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AL  LE  M  IN  KN  TI  S  S  1  M  O, 
t  Bsutrendifswo  Signore  PaAron  mta  OJjertMndifs. 

IL  Signore 

CARDINALE  SPADA  » 

PROTETTORE 

DELLA  RELIGIONE  CAPVCCI NA . 

Oiche  finalmente  la  ri- 
trofìa  ctelrmio  genio  è  fta- 1 
ta  vinta  dalle  perfuafioni 
di  Padroni  ♦  e  dalle  pre- 
ghiere amoreuoli  dè  gl'araici:dedico 
al  nome,  raccommando  ai  patroci- 
nio di  V.  E.  quelli  miei  fagri  Ragio- 
namenti ,  publicati  col  mezzo  delle 
Stàmpe;&  offerti  fotto  titolo  di  Me- 
moriale à  Prelati*  per  profitteuole 
ammaeftramento  de  fudditi .  Nèsò 
come  poterti  ragtoneuolmétericor- 
rereadaltri  in  quefto  cafo  ;  poiché 
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ripofando  licura  fotto  la  difefa delle 
Tue  eminentiffime  Spade  la  Religio- 
ne de  Capuccinr,io  che  membro  fo- 
no di  quello  corpoinon  haueuo  à  cer 
care  altronde  più  certo  riparo  alle  co 
fe  mie .  E  poi  le  quefto  acerbo  parto 
d'vna  matura  vecchiaia,per  non  dire 
fconciatura  dvna  cadete  decrepità, 
ètuttauolta  vn  riuerente  tributo  di 
oflequio  ;  à  chi  po  teuo  più  giuft  ame- 
te  offerirlo ,  che  al  merito  di  V.fc.  la 
quale  hauendomi  obbligato  in  mille 
guifeconlefuegratie ,  le  non  mi  hà 
lafciato  commodità  di  fodisfare  à 
miei  debiti  perla  tenuità  di  mie  for- 
ze-, non  mi  hà  però  tolto  il  defiderìo 
ardentiffimo  di  proteftarli ,  e  di  pale- 
fare  al  mondo ,  che  la  riconòfco  per 
mioiìngolariffimò  Bènefatore.E  ve- 
ro,che  vri  fecolódi  gufto  così  roalfo- 
disfaceuole,  farà  forfè  derifa  da  alcu- 
ni rhùrailtà  dello  ftile,con  la  quaìe  io 
tratto  materie  di  tato  pelò;mà  la  pru- 
denza di  V.E.conofce  beniffimo  col  j 
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fuo  purgata  giudicio;  che  non  tem- 
pragli adobbi  feruono  àyn  volto  di 
abbelliroento;eche  moltecofe  nella 
femplice  loro  fchietezza  comparilo 
no  più  vaghe,  e  fembrano  più  leggia- 
dre. La  ftatua4'  Aleflandro;  che  for- 
Olata  da  LifippQiùfarta  indorar  da 
Nerone  fotto  quelle  lucide  fpoglie, 
aflai  perdette  di  Tua  belezza;e  per  det 

lodi  Y?lìnÌO'yCumpr*twfertgtt^M^ 

<fefe  m  aarum,  prttwfeorf,  ÙUs  étà'tmaiurjttUm  ne  a  - 

trififfHS  o$cr  't$yttqx  confi  ìjj'nfisyin  quibus  aimtm  h.firat, 
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perche  non  sò:£sTq r*gl i  ho  riprefrpej 
che  nopo(Tò:bensì  col  ridurgli  à  oje 
I moria  la  grandezza  dell' ApoUolicò 
I  minirtefo,  hò  parlato  fchrettamènte, 
perche  lodoueuo.  A.  V.E.  però  e  per 
il  grado  di  Principe  diS.Chiefa  e  per. 
lauthorità  di  Cardinale  Protettore 
di  tutto  TOrdinemio, toccarà  di  cor- 
reggere il  librone  di  patrocinare  rAu-l 

t0^S^  Per- 
petuare appretto  de  polteri  la  lua  me; 

moria;  col  mettere  fu  1  front  ìfpicio  di 

^~3K   -  ~  -~Quciir 


queft'opra  ilnomeglorioflìrao  di  V- 
E  li  farebbe  aperta  facilmente  la  ftra 
da  all'immortalità  .  Non  lafupphco 
à  gradire  quefto  picciolo  teftimonio 
dellaffettuofa,  &  obbligata  miagra- 
titudine;perche  comedice  ilNazià- 
zeno:  è  proprio  de  gli  animi  grandi: 

Largitionem  non  obUtA  rei  pratto ,  &  dignitate  ffid of- 
ferentisaffèctu,  (tffacultatc  metiri.  J}t  à  V.  £. 

profondamente  inchinato  auguro  il 
colmo  delle  felicità;pregàdo  ilCielQ, 
che  la  conferui  lungamente  à  que' 
gradi ,  che  più  confinano  con  la  Di- 
uinità ,  e  le  bacio  humilmente  la  fa- 
gra  vette. 

Di  V.  S.  Eminentifsima>  e  Reuerendifsima . 


•  - 

... 

...  . 

I  jumiiifs.  &  Deuotiii.  Saddito,  c  Secaitoce. 

-      j  ;  -       •  • 

F.  Giouanni  <Ja  Moncalieri  Capuccino. 
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AL  DISCRETO  LETTORE 

£"  fitti*  ttj/flrfl,  f  quali  ò  nel  nottro,o  ne 
paffuti fecoli  diedero  alla  luce  qualche 
componimento,  fi  fojero  lanciati  inti- 
morire dalle  calunnie  de  maldicenti  : 
o  non  haurebbono  dato  giamai  vn 
tratto  di  penna  per fcriuere  -,  ò  almeno 
haurebbono  condannati  iloro  fcritti 
quai  rei  digraue  delitto  alle  tenebre  ignobili  d'vna  car- 
cere fempttcrna.  Vitto  grande  del  mondo,  che  oue  vna 
crajja  igno  ratizza  dourebbe per  pura  vergogna  incatena- 
re a  coloro  la  lingua  tra  dentice JujfocargTt  nelle  fauci  le 
parole  :  efsi  in  vece  di  Stringere  ben  bene  i  labri,  à  fine, che 
dalle  bocche  loro  non  efia  parola  in  vituperio  dell'opre 
altrui,  ardi/cono  difarfifentire  ne  publict  circoli  -,  e  quel 
che  e  ptù,dando precetti  di  ciò,  che  come  mal pr attui  non 
intendono  :  Quomam  fiumana  natura  imbcciilior  eft  adartes 
canini  icrum,  <juas  nunquam  cxperta  cfaMoftrano  di  baite 
re  in  bocca  la  lingua  di  quelli  antichi  ver feggiatori\  del- 
la quale  con proprietà  fenfata  parlando  l'ingegnofifeimo 
Mdrtiale,raddimandò:  Mzhm  linguajn. 

Che  vorrettcpuz>zj>lcnti  So  fitti  ì fi  potrebbe  dir  loro  . 
Che  le  compofitioni  di  tutti gl'huomi nifi accommodafjèro 
al  vottrogenioìe  che. Dunque  il  vottro  ceruello,  che  mot . 
te  volte  firn igli ara  vna  roz&arupe  del  Caucafo,od'vn'- 
impolito  jajffo  dell'alpi feruirà  di  pietra  Lidia  per  fare  il 
paragone  de pretiojt metalli  vfiiti  dalle  douittofe  mime- 
re  di  purgatijsimt  ingegna auuertt  te, che  motte  volte  non 
condanniate  per  poco  buono  cio,che  per  cflere  ottimo  la  vo- 
stra infujScienz*a  non  vi  permette  dirkonofcerc.  Rielèe 
di  gran  diletto  àvno  sfacendato  il  rimirare  daltatta 
cima  del  faro  que'  còrragriofi  Marinari ,  i  quali  jo- 
•a  combattuto  vafiellofitnnp tetta  alla  furia  dell - 

*  onde, 


onde,  e  contrastano  con  le  tempcjte.  Entrate  tn  nane,  e  di 
ottojt  spettatori  Jatteut  uiriùofi  operatori  ,e  pr  mar  e  te 
quan.o fi  a  dtuerjò  il  maneggiare  le Jarte ,  ti  remo  dal 
riguardare  da  poflo Jolleuato  ilfattgojo  staggio  de'  remi- 
ganti .  Oh  e  ben  differente  il  rimirare  dalle  mura  della 
città Jangutnojo  conflitto  de  combattenti ,  dall'entrare 
ne  II' arringo  ,e  dall' az*>zjuff ar fi jpada  pervada  con  auuer 
far  io  di  gran for&a,e  dtgrancuore.VtJcreto  Lettore  non 
habbtamo  a  far  cajo  dt  quella  fatta  di  gente:  perche  come 
tu jai-.Homine  imperito  nuncjuam  quicquaminiuiliusjQuinifi 
quod  ipfe  facit  nihu  re#um  pucat.  £'  più  facile  btafimare  al- 
trui, che  jar  bene  il  proprio.  L'I  dea  delle  perfettioni  e  Id- 
dio\non  e  tr  calura  alcuna ,che  il  tutto  jappta  ;  &à  Chri- 
flofolo per  l'untone  delle  due  nature  tn  vna  hipoftajf  : 
Non  eft  darus  ipiritus  ad  mentirai»  perche  in  ipfo  funt  omnes 
thefauri  fapicntae,  &  friend*  Dei  :  Del  rimanente  à  ctajche- 
dttno  de gl'huomini  :  Datur  giacia  iceundum  menluram  do» 
narionis  Chrifti  :  A  Jiud  enim  habet  illc,  aliud  ifte,  &  quod  ha  - 
bcrille,non  habet  iltc:  non  enim  omnes  diuerfislinguis  lo- 
tìuuntur ,  ncc  omnes  interpretantur  fcripruras,  aut  linguas  -,  nam 
U  omnes  haberent  hxc  omnia  iam  non  cflènt  quibus  narc  officia 
fctuùcnt  :  ideò  puJchrum ,  &  neceflarium  eft ;  vt  aii;  habeam , 
quod  non  habent  ali/ ,  &:  ali  j  rurfìis  alia ,  quacenns  vnuiquifquc 
quod  ipfe  habet  ce/eris  miniftier^ui  no  kzbcm,dice  Anjelmo. 

7  roppo,:  reppo figonfiarebbe  l'ambi t  ione  di  vn'hirtmo , 
[e  hau  ffc  tn  fi  silfio  raccolto  ti  japere  di  tutti  gl'altri  : 
non  • ,  non  e  alcuno  s)  jaggio ,  che  fia giunto  alla  meta,  e 
tocchi  l'ultime  linee  d'vrìinjwuo  japere  \  peonie  all' in- 
contro non  farà  altri  tanto  ignorante,  da  cut  chi  vuole 
apprendere ,  non  pojja  imparare  alcuna  dt  quelle  coje  , 
delle  quali fi  troua  mancheuole  >  e  btfognofo .  La  men- 
te humatta  è  una  galleria  sfornita  ai  molti  adobbi  , 
&  i  {limatori  del  giuflo  ottimamente  ne  conofeono  le 
qualità .  Gerolamo  ,  //  cui  mchtoftro  non  era  afperjo 
di  tofsteo,  ne  slempratocon  il  liuore ,  parlando  dtque" 
celebri  Scrittori ,  i  quali  con  loro  dotti fsimi  libri  arric- 
chirono di  volumi  le  librarie ,  &  tlluftrorono  con  la  luce  ' 
della  dot  trinai'  Emisfero  di  S-Chtefa,  dice  apertamen- 
te, che  pagarono  con  qualche  imperfetttone  queftù  tri- 
buto all' humanità,  e  che  tanta  douitta  dalla pouertà  non 
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/*  àtfgiunta  \  e  che  lumi  sì  chiari  patirono  anch' efsi  qual- 
che deliquio  di  luce  :  Ter tul Jianus,  dice  ti  Santo ,  crcb  cr  eft 
in  /cnrcncjjK ,  fed  difficile  in  ioquendo  :  fi.  Cyprianus  inftar 
ifontispuriflimidulcisinccdit,  &  placidus ,  &  cum  torus  fic  in 
;  exhortatione  vircutum ,  occupatus  pcHccuttonum  angulti  js,de 
'  fcripturis  diuinis  non  difecrnic  ;  Incjyto ,  Vicforinus  marcino 
coronata ,  quod  inteiligic  eloqui  non  poteft  :  La&antius  quafi 
quidam  fluuius  eloquenti*  Tulliana? ,  vtinam  ram  noftra  con- 
tìrmarc  potuiflèc ,  quim  hciìè  aliena  deftruxic  :  Arnobius  inac 
qualis ,  &  aimk  eft ,  &  aWìjuc  operis  fui  paràtione  confùftis  : 
S.  Hilarius  gallica  cothurno  attollitur  ;  &  cum  Greci*  floribus 
adornatur ,  longis  incerdum  pcriodis  inuoluitur ,  &  a  leccone 
fimpiiciorum  frarrum procul  eft.  Eh  non  lusinghiamo  noi 
slefsi,&  i  Ctmci  vadano  a  romper/i  t  denti  canini  in 
offa  pili  dure .  Lo  firmere  fenZA  menda  à  per  fona  mor- 
tale non  fi  concedei  ma  non  per  quello  dobbiamo  trala- 
feiare  difcrtuere  ^perche  atfat igandofe il  mondo ,  &  ado- 
perandoci la  natura  per  nostro  mantenimento vtilità 
farebbe grandempietà ,  che  non  volessimo  viuere,che per 
noi  slefsi . 

/  ddto  hà  poslo  tbuomo  nel  mondo  non  perche  tenga 
otioji,  mà perche  traffichi  t  talenti  d'oro  del  proprio  inge- 
gnose chi  nafcondendoli  ricufara per  vano  timore  di  traf- 
ficarli ,fara  compagnia  nelgasltgo  à  quel  Jèruitore  infe- 
dele ,  che  Per fola  paur  a  fot  terrò  t  danari  rtceuuti  per  ne* 
go tiare  dalfuo  liberale  Padrone.  Tutti fiamo  Vignaiuoli 
in  queftagran  campagna  del  mondo:  e  deue  penfare  ogn'- 
vno,  che  ad  effo  conuenga  ciò,  che  ad  Eugenio  fenf/è  Ber- 
nardo: Putas  ne  tu  inuenias  aliciuid  elabocandum  in  agro  Do- 
mini tm  ?  &  plurimum  ?  non  piane  totum  quiucre  maiores ,  ali- 
quid  filijs  fùis  ,quod  agcrcntrcfcruarunc,  aliquidipfi  Patrcs  tui 
tibi ,  fèd  ncc  tu  ad  omne  iufficis,  aliquid  profc&ò  tuo  rcli&urus 
csfucccflbri,  &illealijs,&alijalijs  vfqucinfinem. 

Sì,  si  e  <vna  fordtde&ZA  troppo  pale fe  il  tenere  auara  - 
mente  nafcoflo  cio,che  da  noi  raccolto feruir potrebbe  per 
giouamentoconimune:  non  già ,  chefimouiamo  à fcriuere 
per  prurito  di  vana  lode,  e  per  defiderio  d'ottenere  nel 
Tempio  dell' honore  vna  nicchia  da  riporfi  à  perpetua 
memoria  la  noflra  ftatua  ,  come  perjuadeua  Seneca  à 
quel fuo  amico.  Sumc  in  manus  indicem  Philofbphorunv  Hec 
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jpfàrcscxpcrgilcicccogct  :  Si  videris  quam  multi  tibi  labora 
ucrint  ;  concupiiccs  &  ipfc  ex  iìììs  vnus  clic  :  *//W  motmt  più 
degni,  cioè  a  dire  la  canta  de  projstmi  dette  temprare  le 
nostre  penne  dice  Clemente  Alejfandrtno  :  Qui  per  litccra- 
rum  monimenca  locjuirar  apudDcum  Sacramenti  religione  ob- 
ftringitur,  ha*  in  fcripris  vocifetans  ne  lucri  gratia  ,  ncc  inanis 
gloriar  cau/à,  non  vinci  ob  affcCtioncs ,  non  quarlhii  fcruirc,  non 
efreni  voluptatc ,  fed  corum ,  cjui  Jegunc  lòia  feui  iàluce ,  cuius 
nec eli  in  prarfentia  particeps. 

£  queslo  acuto ,  e  miti  slimolo  mi  ha  Jpinto  à  public  a- 
re  quegli  mìei  Ragionamenti ,  i  quali fe per  tela  si  vaila 
non  hanno  per  auttentura  tutte  le  fila ,  a  chi  voleffè  lede- 
uolmeme  tmpiegarfi  in  tessitura  st Jatta,potrei  atre  ciò , 
che  parlando  de  juot  coment  ari] fibra  Geremia  fcrtjfe  ad 
L  Ujcbto  ti  penitente  Gerolamo  :  Stamioa  tibi ,  ac  fubregmi 
na  &c  iicia  pra:parabo ,  tu  pulcherrirnam  vcilcm  ipfc  confici to , 
ve  non  loium  nos  audirc,  fed  cciatn  docere  pofiìs,  &c  aiios. 

jNe  tojono  tenuto  a  più ,  perche  di  più  non  ho  meritato 
rtccuere  dal  benigno  dijpenjatore  di  lutti  i  doni  \  <5*  egli, 
che  dell'opra  slejja  molto  più  gradisce  l'affetto ,  dichiara , 
che  ha  pienamente  adempiuto  la  Ugge ,  e  fodtsjatto  onni  • 
namtnte  aljuo  debito ,  chi  non  potendo  fare  quel  molto , 
ch'egli  vorrebbe  non  tralascia  di  fare  quello ,  che  può  . 
Non  mi  curo  d'hauere  luogo  eminente  jra  Scrittori  del 
nostro jecolo ,  ajj'ai (ara per  me,  \emifira  conccjjò  d'ejjere 
poslo  nel  numero  dey  Senti  tori  fedeli  del  mio  Signore .  /  / 
.  tudicio  del  noftro  Dio  quantunque  dell:  humani  gtudt- 
cif  mimi t amente ptu  puro,  e  di  ajjai  facile  contentatura , 
tytljuo  dittino  palato  non  e  come  tljuoghato  gufto  dell' - 
huemo ,  a  cut  con  poco  giù il  a  ragione  molte  volte  fa  nau~ 
jea  ciò ,  che  maggiormente  dourebbe  arreccargli  diletto  : 
idue  bajsi  minuti  della  Vedoua  afettuofa  tuttoché  in 
aue'  bacini ,  ne  quali  fe  raccoglieuano  ielemofene  per  la fa- 
ir tea  del  gran  Tempio ,  non facejjèro  molto  gran  fuono  , 
rtbombauano  nelle  fue  orecchie  con  strepito  più  gradito 
degl'ori ,  e  degl'argenti ,  che  offerti  in  gran  copta  da  Fa- 
rtjetrumoreg pianano  con  maniera  pompofa  nell'vditode 
gvaf stilemi  ;Vnufquif  jue  dice  il  NaZjianzjno,  Deo  quod 
|  potcrit  offerat,  quouis  Tempore,  cjUouiV  genere  vitx ,  &  forcuti?,  jjazj5.  | 
'  prò  praelcntis  fàcultatis  modulo,  prò  g  aria  fibi  concetta ,  ve  per  j  orat.  9. 
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omncs  virtutis  modos ,  omnes  regni  cceldtìs  manfioncsimplean 
mus  :  NihiI  eorum ,  qua?  Deo  otTcruntur  ram  paruum  cft,quam- 
Uis  ctiam  minimi  momenti  Gc,  quarnuis-longc  infra  illius  digni- 
tatem ,  quod  non  omninò  accipiat*  gratùmque  habeat ,  rametti 
folto  iudkrio  mifericordiam  ponderare  folcac.  Accifit  iUc& 
Bauli  plancationcm,  &  rigationem  Apollo  :  &  dùò  Vtcfas  mi-' 
nuca,  &  pubiicam  humiiirarem ,  &  Mànaflcs  cónfeflìonem .  .5*/, 
sipoffo  aire  con  il  mede/imo  Naz,tanz,eno.  Quell'arcadi 
cutjèl'artejicefìéJW.osè,il  primario  .Architetto  nondi~ 
meno fu  Iddio ,  era j Imbolo  dell'arca  mifttea  della  C  bif- 
fa :  bota  Per  la  fabrtea  compiuta  di  lei  quante ,  e  quanto 
diuerfè furono  U  offerte  della  gente  hebrea  \  ma  dell'oro , 
detl' argento,  della  pofpor*,e  Selle  gemme  non  erano  man- 
io  graditi t peh dttk  taf  ridete  petit  delli  ariette  de  mon- 
toni ,  perche  erano  militimi  per  la  disegnata  cofirut  tu- 
ra del  Tabernacolo:  Moyfes  aUtem  illam  ad  cejcftìum  exem- 
piar  conftruftam  in  terra  fìgebac ,  te  omncs  qùod  cuique  denun- 
ciatum  fùcrat ,  confèrebant  -,  quinìctiam  (ua  (ponte  alijaurum  , 
aiij  argcntum,alij  gemmas praniofàs ad  iLpcr  humcralis  orna? 
tumerogabant  ;  mulietcs'  pamnvbyflihtim  rctortam,  parfhrt 
coccinum  textam ,  partfth  purpuram ,  partirti  arfécumj^efìts  ita- 
bricatas ,  partim  caprartìm  'jrilW,  hòc  éft  rem  vtihnimam  ad 
opus  tabernaculi  ;  ali;  quodcfuifcjuc ,  aut  quarque  habebat  :  ccc- 
fcrum  omncs  ofrerebant,  ncc  quilcjue  immunis  crac,  hccrcnuior 
quidem .  Dunque purché  jerua  à  fabricare  ne  cuori  de  fe- 
deli vn  tabernacolo  àDio ,  fia  quefto  memoriale  hauutt 
tn  luogo  de1  peli  di  capra  vile,  non  ho  a  curarmene  moltf , 
purebe  al  pari  de  gtori ,  e  delle  gemme  de  più  dotti ,  & 
eruditi  componimenti  rfejca  di  qualche  vtilità  alla  fab- 
brica del  Tabernacolo  :/e  bene  per  dire  il  vero ,  non  fanfi 
à  fiimarc  poco  te  dottrine  de  Sagri  Dot  tori,  e  le  ftnten- 
zje de  Santi  Padri,  che  per  dentro  largamente  vi  fino 
Jparfe  perche  come  in  fomigliante  propofito  dtjfe  il  A  S. 
Bernardo  ;  Patrum  tantum  apponimus  fehtchcias , k  verbum 
proferimus,  &  non  noftra. 

Che  pofeia  in  vn fecoto ,  nel  quale  i  fi  ili  delti  penne fono 
più  affilati  delle  Jpade  t  e  la  libertà  de  nouitof  Scrittori , 
con  naufea ,  e  contradittione  de  più  fenfati,  inuenta  nuo- 
ut parole ,  cornea  punto  la Biz>z>arria  varia  la  moda  ne 
vestimenti  :  il  mio  dire facile  ,  piano ,  ecomfnune  à  tutti 
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quelli >  che  non jono  affatto  ignoranti  della  fauella  I ta- 
Itana,  habbia  a  ricevere  qualche  ferita ,  già  lo  Suppongo  -, 
ma  come  accennai  ài  /opra  ,  queslo  riguardo  non  mi 
trattiene  \  s i perche  col  P.S.  Bernardo  :  Non  guzrimus 
pugnas  vcrborum.-nouitatcsquoq;  vocumiuxcà  Apqftolicam  ad  Vg. 
doctrinam  euitamus ,  si  perche  come  dice  Natale .  Aut  ina-  ytiMp 
Icdicorum,  &  ocioforum  nulla  omnino  viro  bono  habenda  eli  priac. 
ratio ,  auc  ruhil  gloriofum,  vcl  honorifìcum  eli:  aggicdiendum  : 
nam  cum  illum  miferrimum  clic  iudiccm ,  qui  potius  ad  vulgi, 
6c  imperita;  multitudinis  opinioncm,quamad  vfum  integritacis, 
&  probitatis  rationem ,  fcaccommodarc  Ihidcat ,  iam  diu  om- 
nem  vulgi  loquacitatem ,  Óc  impudentiam  cfte  coptemnendam 
dccicui ,  (emper  cnim  preclari ,  &  {àpicntis  hornùiisciTc  ludica- 
ui ,  iluitorum,  &  improborum  calumnias  magno  animo  polle 
paruifàccrc .  Non  vorrei  però ,  che  per  questo  tu  mi  ili- 
matti  arrogante ,  perche  in  verità  quanto  dijpreZjZJ)  la 
critica  garrulità  de  maledici ,  altre  tanto  io  stimo ,  e  ri- 
uertjco  l'amoreuolc,  e  faggi*  cenfura  de'  dotti ,  la  lincea 
visi  a  de  quali  temendo  a  ragione  il  Principe  de  Poeti 
latini  al  riferire  di  G  e  Ilio  :  Cum  morbo  opprcflìis  aduen- 
tare  mortem  vidcrec ,  petiuit ,  orauitquc  à  (ùis  amiciflìmi.s  im- 
pemè ,  vt  Aeneidam ,  quam  nondum  utis  climauiflèt  abolercnt: 
h  non  mi  e  nuouo  tcbe  Ohi  dio  anch' egli  tuttoché  hauel- 
fero  tanta  accettatane  i  fuoi  poemi ,  vergognando/i  che 
andafjero  per  l'altrui  mani  era  folito  dire  : 

Cum  relego  fctipfiiTc  pudet ,  quia  plurima  cerno , 
Me  quoque  qui  feci  iudicc  digna  lini . 
£  quella  fltma  riueren fiale  accompagnata  da  flutto ,  e 
ragtoneuole  timore  faceuat  che  n  gl'amici ,  /  quali  miper- 
fuadeuano ,  eh 'io  communicafsi  per  mez^zjo  delle  slampe 
àgtaliri  ciò ,  che  attefe  le  cariche  da  me  indegnamente 
jottewte  nella  mia  Religione ,  haueuo  per  mera  necefsi- 
ta  adr.nato  per  me  mede  fimo,  bora  rifpondefst  con  si  gra- 
uiJsimcCafstodoro  :  Nolitcquaefo  noxiènos  amare  :  dee  li- 
nanda  eftfuafio,  quac  plus  haber  pcriculi ,  quam  decoris  r  dice- 
bam  dilectionem  ipforum  mihi  potius  forc  contrariam,vt  quod 
modo  propter  denderia  (ùpplicantium  putabatur  acceptumpo- 
ftea  Icgencibus  vidcrctur  infipidum  :  bora  replicafsicon  il  P. 
S.  Bernardo  :  Blanditur  pctentis  rauor ,  &  petirionis  terree 
cxatio  :  Qui  cnim  nos  fumus  vt  (ci  ibamus  Epilcopis  ?  fed  rur- 
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fum,  qui fumus,  qui  non  ot>ediamus  Epiicopis  ?  vnde dare,  in 
de  &  negare  compellor  quod  poftuior  ;  fedberc  cantar  aititudi- 
ni  fupra  me  dì ,  &  ddem  non  oòedire  contra  me  eft  ;  Cosi  ri 
Jpondeuoà  miei  amici  \  mà  quando  alle  preghiere  di  que 
flt  s'aggiunfe  l'autorttài  di  chi  mi  può  comandare  bilan- 
ciando meco  flejjò,  che [e  bene  cor  rem  per  vna  parte  peri  - 
^lio  di  acquiflarmt  qualche  baffo  concetto  apprefjo  di  chi 
ha  purgato  tlgtudicw,  e  non  epuro  il  fapere  :  confederan- 
do dall'altra  che  il  non  ubbidire  farebbe  grane  delitto  : 
dipi  con  lo  flejfo  Bernardo  :  Vcrobiquc  periculum ,  fed  ex 
ca  parte  maius  immincrc  videtur ,  fi  non  obcdkro  :  facio  quod 
iubctis ,  excufat  prarfàmprionem  auctoricas  inipcrantis  :  Dun  - 
que  hauendoiofottvposlo  all'altrui  parare  ti  mtogiudi- 
ao,  all'Altrui  volontà  le  voglie  proprie  :  Nunc  ignofeite  le- 
gcmcs,&  fi  qua  eli  incauta  prarfumprio ,  fuadcirtibuf*  pOtius 
imputate ,  qm'amea  iudicia  cumillo  vidcocur  fùccre,  qui  me  dc- 
creucrit  acculare. 

Chefe  tapoi  deftderafli  fapere  perche  tanto  io  habbia 
tardato  ad  arrendermi  ,  e  perche  negl'anni  ne  quali  a 
gran  slento  l'haomo  viue  per Je,  10  mi  fi  poflo  con  le  {lam- 
pe afatigareper  altruDrtjponderei  d  battermi  gran  tem- 
po prima  flampato  jufi  cuore  quel  ricordo  di  f.  Gerola- 
mo: Mulro  tempore,  difee  quod  doccas ,  &  C\c  non  «menta 
te  quorundam  doccas ,  quod  htftfct?  fed  ante  difee  quoddicìu- 
imes  fe  bene  come  tu  puoi  vedere  dal  titolo  di  quello  li- 
bro ,  10  non  mi  prefuma  M  adiro  di  quelli ,  de  quali  per 
lette  della  P  rouidenz^a  diurna  ,che  lpfos  dedk  Paftores  , 
òc  Docìows,  io  mi  vanto  Dtfcepolo,  e  mi  ritrouo  Scolaro . 

A  quelli  10 prefento  il  mio  Memoriale,  e  compendo, 
mi  che  per  ragionare  co'  Dottori  de  popoli ,  e  con  i  Mae- 
siri  del  mondò  non  hò fatto  gran  fi  udì  0  in  quelle  fqutfite 
forme  di  dire  ,  delle  quali  in  fothigltami  propóptifi  va- 
glino anche  hoggidi  con  fruttuofa  lode  i  chrtfltani  Ora-, 
tori,  mi  fono  attenuto  al  precetto  del  P.  S.  Ago  fimo ,  il 
quale  voleua ,  che  chip  ritrouaua  pouero  deloquenz^a 
per  ragionare  co'  dotti ,  procurale  almeno  dejferedout- 
ttop  di  teflimonif  di  Padri,  e  dipafsi  autoreuolt  di  frit- 
ture ,  Huic  ergo ,  qui  fapienter  debet  dicere ,  ctiam  quod  non 
poteft  cloquenter  :  vctba  fcriprurarum  tenere  maxime  nccenV 
rhim  cft  ;  quanrocnim  le  pdupcriorem  ccmit  in  Cws\  ranco  eum 
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opoi  tct  in  Àis  cilc  ditiorcm;  ve  quod  dixeric  ex  fuis  verbis  prò 
bec  ex  illisi  &c  4111  proprijs  veibrs  minoi  crac ,  magnotum  celti 
monio  quodammoiio  crclcac,  probando  enim  deiecìar,  qui  nu- 
nus  pocclt  deiectare  dicendo  :  Nel  che  (  parlando  pero  fem- 
ore con  la  parnaconueneuole,  e  con  la  douuta  proportio^ 
ne  )  partnt  di  poter  direno,  che  parlando  defuot  libri  di- 
ceua  Fajcafio  ti  San  0  :  Malui  cacholicorum  Pacrum  fcqui 
vcftigia ,  quoscceJcltis  fapienu*  crudicio  (àie  condiuic,  atq-,  ve 
dìxi  coi um  do&rinam  meam  feci,  ve  vobis  cnidicillìmis  in  lege 
diuina  non  aliud>o|uam  quod  probacum  erac  afterrem .  Ec  fi 
aliunde  aliquid  venuti*,  conti  ax  i,  non  corum  fiiic  apud  quos  pc- 
regrinabarur  ipià  vcricas  ;  quinimo  noi  h  um  erac  eam  recogno- 
lcerc,  &  rdtituci  c,  ve  fuis  admodutn  florcrct  in  locis . 

Non  niego,  che  con  lo  Studio,  e  con  l'arte  batterei  potu- 
to per/et t tonare  almeno  in parte  i  difetti  della  natura  , 
dalla  quale  per  ragione  di  e  due  a  t  ione  y  e  di  clima  altro 
haueuo  imparato,  che  le  dolci,  e  polite  maniere  del  ragio- 
nare \  ma  vorrei,  che  la  tua  difcretione,ò  Lettore, ti  Jug- 
gerijje  alla  mente,  che  come  injegna  Agoslino  :  Quarrcnda  [  A"S^|j 
eli  viro  Apoftol jco  ci oquencia,  quxrenda  eli  iapicncja,quat  non 
veneoficaeem  habeac,  (ed  ioJidirarcm:  &  aUroue  :  Quid  pro- 
deft  ciauis  aurea,  fi  apcrire  quod  vo Jumus  non  po cefi  ì  auc quid 
oberi  lignea,  fi  hoc  poceft  ?  Quid  inquamprodeft  verbrs  fpicn- 
dens  cloqucncia  ,fi  vericaccm,  lì  cor  hominisDco.  apcrire  ne- 
quic  ?  Praticane  ior  eric  lignea  ciauis ,  hoc  cit  non  adeò  accurata , 
(ed  ardens  dictio,  fi  hoc  valec  efficct  e  . 

Quanto  al  rimanente  già  tu  l intendevi,  io  tengo  per 
certo,  che  la  dotta  prudenza*  delle  perfine  jenfate  troua- 
rà  che  cen furare  giustamente  in  quelli miei  \ 'agri  Rag  io- 
namenti  :  anch'io  ho  auuertito  qualche  mancanza ,  ma 
quando  io  l'ho  conofeiuta  non  fono  Slato  più  in  tempo  di 
correggerla^  di  emendarla .  y  n'occhio  mafsime  felippo- 
p,non  feorge  si  minutamente  gl'oggetti  :  le  pupille  cerute- 
re  penetrane  i  Slefsi  muri  :  ma  tu  perche f et  discreto  0  dif- 
fimularai  di  vedere,ò  almeno,  di  che  ti  prego ,  non /copri- 
rai ad  altri  le  deformità  conosciute  .  Se  conoscerò  di 
non  ejfermi  ingannato  nel  concetto  formato  della  tua  cor- 
tefia:mi  obbligar  ai  à  njcaldare  co'nuoui  moti  la  pigri  tta 
della  vecchiaia  -t  e farai, che  togliendo  in  presi  ito  le  paro- 
le da  Seneca,  il  quale  ne  gl'vttimi  anni  della  vita  s'ap- 
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^//a?  *  rtnuenire  ijegreti  della  naturale  fìlojojia ,  /0 
£0«  effolui:  Feftinemus,  &  opus,  nefcio  an  fuperttbile.ma^ 
certe,  fine  arran's  cAXufàn'onccraclcmus  . 

Non  mi  diffondo nella [piega  t  ione  del  titolo,  ejjèndo. 
affai  chiaro  Ver [e  me  de  fimo  :  Dirò filamento  >chc  juppo- 
nendo  to  ne  Prelati  l'intiera  cognttione  de  gì!  obblighi  del 
loro  grauifstmo  mtniiìero  t  perche  non  gli  cada  dalla  me- 
moria ne  prefìnto  loro  il  Memoriale  y  che  apunto  altro 
non  è ,  che  vn  libro,  od'vna firittura ,  la  auale prue  d'- 
aiuto alla  fiacheZjTja  della  nofira  condizione  Per  non 
fior  dar  fi  st facilmente  di  ciò ,  che  con  lungo  ifudio ,  e  fa- 
tim  habbtamo  apparato  [enfiatamente  .  M.à  non  vuò 
Straccarti  con  la  lunfhez^z^a  :  forni  fio  col  ricordarti 
quel  detto  di  Plinio  ;  Pcrfcc^um  cnim  opus ,  abfolucumque 
non  tam  fplendefcit  lima,  cjuam  detcncur  >  &  nimia  cura  detc- 
ric  magi*,  cjuam  emendac. 
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APPROBATIONES. 

Nos  Frater  Fortunatus  à  Cadoro  Minifter  Ge- 
neralistotius  Ordinis  Fratrum  Minorum 
Capuccinorum  San&iFrancifci. 

P  V  S  in/cfiprum  :  Alemortale  a  Prelati  per  profittatole  ammaestra- 
rne» to  di  '  Sudditi  :  ab  admodurxtJleu.  Parrc  Ioanne  a  Monrccalcrio 
totiiis  Ordinis  noftri  nyiKDctinicoris,  Scolmi  ciufdcm Ordinis  Generali 
MiniftrOjab  aJiijuibus  ex  noftris  ex  commiflione  noftra  rcuifum,cV:  appro- 
bacum  fàcultarcm  conccdimu* ,  cjuaicnu*  in uaris  aiiàs  de  Ime  Seruandis  pó/fic  Tvpis 
mandari .  Dat.  Oeniponti  die  xC.  Scpicmbr is  i  ;  3 . 

Fr.fortunatus  Minifter  Generali* 

: 

IL  Memoriale  a  Prelati  per  profiireuoie  ammacitramemo  de"  Sadditi  compollo  dal  M.  R.  Pa 
drc  Giouarini  da  Monca I. cri  già  Miniftro  Generale,  e  di  prelcnte  Diffimtorc  di  tutu  la  noftra 
^ongreganor*:  e  Itato  da  me  d  ordine  del  M.R.  Padre  Fortunato  da  Cadoro  Mini  ftro  Generale, 
kuo  vonatteiftffiina  auucrtcriza.eguftatocon  ftraordmana  (odi.ratuone.per  le  dottrine  di  ferie 
tura  de  Sann  P  adn,c  Sagr.  £tpof,ton,di  Canoni.ConciJ.j.Tcologiche.c  FilSloriehc  prouc.ì  eru 
dmom  cUcbcmme.vcnriercc  frurtuoGjfimc.chc  conuene .  E  tanto  manca.chc  vi  fu  incontro  in 
materia  di  fcdc.od  intoppo  in  ordine  a'  buoni  coftum.,  che  anzi  le  ne  deuc  lpcrarc  con  la  lettura, 
e  publicanoncl  clalurionc  di  qaclla.c  di  quelli  la  riforma  i  c che  preflo  a'Sagn  l'rclati  tanto  Se 
colati  come  Kegolan,  debba  riportarnci  ail.nio,  ecatuuare  Ujwlamò,  per  il  dilcrcto  zelo,  rcU 
I  gioia  modrfc^chr.ituna  iberu.ingcgnbla  prudcnza,fecoQdo2condó,\Sc  crud  to  ftile.co'  qua  i 
aifcorrc,c  concilia  à  mcdelimi  mag^io^.quel  lomn.o  rUpetto.c  -,ufta  venera t.onc, che  li :  gli  de 
ue .  Onde  giudico,  che  dalla  Stampa  divelto  ne  debba  nuicirc  a  Dìo  ma^ior  alona  all'Ini mf 
p,ù  tefcnalato  bcnchcio.flc  alla  banta  Gitela  più  lublime  l'hoiiorc  Gosi  affermo  e  cosi  intrnirri 
Uo .  Dal  Cormento  de  Caputemi  di  Gbien  li  6.  Agofto  1653.  ■«rramo.c  eosi  lottoicn- 

Io  hr  Paolo  del  Pozzo  da  Nizza, Predicatore, 
Gujrdiano.c  Uuijnjtorc  Capuccino. 

CV  M  ex  mandato  KuertndiQimi  Vatri,  Fortunati  A  Cederò  mòri  Capuccinorum  Ordini,  Generato  Miniflri  • 
«temi  fat  depfUnerM.  atquc  a«dif/imé  perdutimi  firn  op*<  wftrptum  Memoriale  à  Piela*  per* 
profittcuole  ainmaeftramento  dc'Sudditi  a  adm.  Vane  W,  àMontecal^Tnoìlro.  lfr££fl 
tmpcfuum ,non,modo  Md  &  cUfia/l.c;,  prtfrrìptionibu,,  Cattolici  Fide;  Cbri/iianis  mSu  Per  omnacon 
forme  anmadumuiua  >t  pubhea  luce  exnlimcm  meriti  ffimum  ;  rerum  etiam  quia  quid  guidfubliZZsin 
fenftbu,  pondera uufcntenw.roboru  in  rationùus^r.i,  in  deviane , proprietà  \n  r«bi,M*fmZi  u"*Con 
lZ!Ìha*reSl*n!,:°t7  "  ltm<^*>  '  H^ncmfuturum  (peroni  t,m  adinforTand^ptatc  «?- 
S2"i  JS4 ZlZs^T  eTKd  t™>W™«>*"d  <W»<  reuotuere,cr  prtZanibu,  bZ, non  ci 
cupxfca.tr  qu,d.  m  maxima  Vrctaio'um,  v  fubditorum  rtilitate,  a-  Eu.cfufrc*  difiiplin*  no*  paruo  emolu- 
mento. Trodeaiguu  quampnmum  tanto  buttare  d^um  opus  ad  libraria  t\<ipublk*  pelare m  Si 
rcm,&  *i  tcfflic*  notlr*  Capuccinorum  B«$cnit  mfr,ficumor«amc»um .  k^^^Sl^i^ 

fide  funt  vota  Fratrit  Francifci  i  Setto  CapuccmiCenuenfis 
Vrouinciét  alumni ,  &  Conc»atorum  minimi . 
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E  gl'Angeli  nè  meno  dirutamente  giupgono  à  conofeero  l'interno  itato  del 
cuore  humano,  tutto  che  douti  di  cclclte  /apere  :  tanto  meno  " 


 —  >  — Mi  »-VJWU\.  K^Vlk  •  l«UIW  UIU1U  MI 

1  hiiomo.ncccffitato  à  pendere  da  ramatali  nelle  fuc  intclJcttioni. 
Cuore  humano  variamente  deferitto;  e  per  le  luccondiuoni  difficiliflìmo  ad 
edere  penetrato  dall'occhio  appannato  dcli'huomo  • 

Si  come  il  gouernarc  v  nani  male ,  comporto  d»  vane  fiere ,  riulcircbbe  fomma- 
nicntc  difficile  à  chi  ne  hatieffe  cura  ;  cosi  fl  reggere  il  corpo  de' fedeli,  animale  ù 

,k  •  vano  ' c  51  molt,PUc<;  '  n°n  P"o  nulcire ,  che  con  ettrema  difficolta  del  Prelato , 
che  i  ha  in  gouerno . 

Carro  di  EzeàkJe,  e  (tic  diueife  figa  incartoni . 


Prelati  raflomigliati  à  gl'animali.ctiè  tirauano  il  detto  carro.dcuouo  cambiare  le  r>ccie,&  i  volti 
lecondo  i  vari)  gcnij,  8t  inciinatiom  de*  Sudditi  :  il  che  quanto  lia  difficile  malamente  può  dirfi. 
Gouerno  ddla-Ghieia i quanto  tornato  difficile  da  Satiri  ;  e  per  ciò  riprefi  coloro ,  che  temerana* 
mente,  lenza  conofcmta  habihu,  fi  mettono  a  gouernarc  ;  de'  quali  non  Uri  poca  la 
bene  multati  ai  gouerno  da  aititi  non  intnifi  da  i*  m^ì^mi.  . 


:i:b..<  ... 
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RAGION  A  MENTO  ILÌW.1C. 
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Oratone  tramiutM  idie  dettevi. 

tu.  wwli!  •  .  A  R  COMENT  ©*•'••  •.•  '  ->torv  M  il  3 

Ttrmn  mm  *ll*jùttjimU  fi  im  imp[ortre  a  dMm  aiuto . 

ÀNche  iGcntAdi  migfcox  nome  naucuano  in  coftumc  di  fare  le  fupplica  doni  a  loto  Dei,  pò* 
ma  di  accettare  gl honori  dd  Prcncipato.  Qyind,  Numa  Pompilio  non  volle -riccucrc  da 
tvomam  il  Regno ,  prima  di  coniulrarc  co'  Sacerdoti ,  e  con  gl'  Arulpici  la  volontà  de'  Dei  »  e 
araiano  manzi  gl  Altari  di  Gioue,riceuertela  ntioua  della  (uà  auontionc  all'Impero. 

 — - — -  — 
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OC  A  portoli  nella  elettrone  di  Mattia  nccrcoroiio  il  lume  d«.  ucìo  ,  per  non  errare  i  e  fe  alo» 
imi wtione  r'aceflcro  orauone  gl  elettoli  de'  Prelati  or ima  di  eleggerli;  ai  venebbono  alla  Caie 


turi q uc  folk  (tata  con  figure  ombreggiata ,  con  proferie  prederra  ;  con  promette  giurata  « 
interueaiuano  le  orarioui  delia  Vergine,  non  haurebbe  lortito  il  i  uo  effetto . 
Si  elimina  llmbalciara  dell'Angelo  a  Noltra  Signora,  fi  ponderano  le  lue  dubietài  e  con  attenta 

di  Bernardo^  dileorre  gratioUmente  à  propofìto  di  tal  miftero. 
Se  bene  conuenifle  a  Quitto  per  più  ragioni  la  dignità  di  Melfi»  ;  de  Iddio  la  gli  haueflc  decretata 

ab  eterno  i  fu  però  necdUrio,chc  per  ottenerla  egli  orane. 
Le  oraàoni  altresì  ottennero  i  Chrifto  la  cjanficanooe  del  fio  nome  ;  e  fi  eiamina  quel  pattò  di 
S  ■  Qionanni  a  17.  Clarifica  me  tm  "Pater gelar  iute  tfuam  babuì  prmjfuam  munàu  effn  ap»i  te  :  con  voa 


fa  grandittìme  vtilità 

Domandato  Bernardo  il  Santo  da  Brunone  eletto  dì  Colonia  •s'accettar  doueua  l'offerto  Arci 

uclcouato ;  nipote  doppo  molte  perplolttà.  che  fi  doueua  con  l'orationc  pregare  Dio ,  che  dii 

ponefle  della  lua  perlona  fecondo  il  diurno  Tuo  beneplacito. 
Chrifto  né  come  huomo ,  ne  come  Dio  bifognoTo  di  far  orarionc:  pure  fpefc  vna  notte  intiera  in 

orare  reruidamcntc,ptima  di  publicare  1  nomi  de'  dodeci  Apottoli  i  c  qucito  per  laicur  cicropio 

alla  Ina  Chicfa^di  quanto  le  fi  conuenga  fare  in  Umili  occafioni. 

RAGIONAMENTO   Uh   à  cai.  4*. 
1  Efficaci*  dell'Oratone  . 

ARGOMENTO* 

Ter  meT^D  ielle  eratiMi  fi  efequì  il  decreta  dell' '  inetrnaùóne  del  Verta  ;  irai  fli  qua**  bwmo ,  le  medefime 
ottener 0  il  titolo  di  Sipore ,  e  sminatore  del  Mondo  ;  eU  tlarìficatione  detfaa  nome  :  mlfteri  prineipaliffimi  di 
Fede .  r  1 

/    .  » .   -    ;      \J  i     <  «    •      •       •  ■  f 


Mlftero  della  Incarnatione  del  Verbo  quanto  marauigliofo;  in  etto  campeggiano  a  maraui 
glia  gl'attributi  delle  tré  Diurne  Perfoacj  de  in  riguardo  alla  humanarionc  del  tiglio  Ja  qu- 
le  era  U  compimento  dell'  vmuerfo.d  tede  Iddio  fdfcre  al  Mondo;  e  creò  principalmente  gl'An 
geli,  e  gl'huomini,  acciò  nella  fine  dc'&coli  locorteggUflcro» 
Se  bene  iTncarnationc  del  Verbo  rotte  da  Dio  voluta  nunzi  la  creatione  del  Mondo;  e  qnan 


RAGIONAMENTO  IV*  a  car.  «9. 
Oraria»*  da  fremaniarfi  antbe  nelle  cofe  certe . 
-  .  -  ARGOMENTO. 


rftfapcff*tehe  il  ta!e,& il  quale  i  flato  da  D'o 
cedere aflafia  e Unione, deuefi  pt emaniate  l'Oratane. 


LA  prcdcftmadoriecofricpofla  riceiaer  aiuto  dalle  orationi  dcSantì ,  per  opinione  dell'Ange- 
lieo  S.  Tornato . 

Non  ottante  le  giurate  promette  reiteratamente  ratte  ad  Abramo  della  moltiplica  rione  della  fua 

dilceudenza  per  1  bacco <  fu  ncccflario.chc  quelli  orarle,  per  ottenere  la  fecondità  della  moglie 

Aerile.  *  j  1  ' 

Se  bene  Iddio  haueffe  prede ftinatoà  &  Paolo  la  dignità  dell' Apoftolaro;  egli  no»  l'haurebbe 

conlcgu  ita , lenza  le  orationi  di  S.  Stetano. 
Perche  iDifcepoli  di  Antiochia  rapendo  dichiaratamente  la  volontà  dello  Spirito  Santo,circa  la 

fpedi  none  di  Paolo ,  e  Barnaba  ni  rtiirufrero  dell' Apoftolato  :  prem a n danaro  tuttapolta  le 

Orationi.  * 
Gli  Apf  ftoli  afficurati  da  Chrifto  della  venuta  dello  Spirito  Santo  :  I  apparecchiorono  però  I 

nccuerJo.con  continone, flc  incettanti  Orationi. 
Elettrone  di  Saulo  marufeftara,e  dichiarata  cipreflamentc  à  Samuele:  e  nondimeno  prcccduta.fic 

autenticata  dal  giudicio  delle  toni  :  le  qua  li  furono  orate  in  Masfe^ioè  in  luogo  dOranono 

•■  ■  >  • 
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RAGIONAMENTO  V.  àcar.  po. 


i  piato  tutte  Vultrt:  &  eitcmt  pimgjli 


lidi»  diffcnjMcre  delle  "Prelature . 

ARGOMENTO. 

U  VrtUtura  è  gratisjbe  dalla  liberalità  diurna  folamen  te  dtr.ua  ;  < 
pUctfU  iifpeufa  ad  arbitrio  deljuo  ounìic'yeiue  volere. 

LA  maceria  di  quello  Ragionamento  fi  caua  da  va  tetto  di  S-  Paolo  nel  duodecimo  capitolo 
de/la  lctrera,ch,ci  lentìe  a  Corinthi  ;  nella  quale  diuidcndo  i  doni  cclefti  :  ad  altri  dà  nome  di 
graucc  leattiibmfceallo  Spirito  Santo;  ad  altri  di  minitteri.e  ne  fa  il  figlio  Dilpeolatorc:  ad 
altri  di  operatiom,e  ne  riconolce  il  Padre  per  Diftnbutore 
Tutto  che l'Apoflolo alle  perfonc diuinc  paratamente  attribuifea  le  grane  lopra  narrate:  con 

chiude  però  con  dire,  che  :  ornai*  operstur  wmtt  &  idem  Saritui  :  c  li  rende  la  ragione  perche 
Prelati  dar»  alla  Chicla  per  trauagliare*  lcPrelature  addimandatc  col  nome  di  miniften;  perche 

chi  fi  rirroua  in  grado  minoic.non  li  lucgm, vedendo  d'ctìctc  obbligato  à  minor  trauaglio. 
Iddio  dii  pcnia  le  lue  gratic  non  à  piacimento  humano*  mi  lecondo  U  beneplacito  della  lua  vo- 
lontà :  nà  potendo  egli  ingannarli  nella  diftr-butione  de*  luoi  doni  s  noi  non  dobbiamo  ricerca- 
re la  cagione, perche  più  ad  v  no,  che  ad  vn'altro  fia  liberale* 
La  Prelatura  fi  dàà  Prclati,non  per  oftcncaaoncdi  vanità,òpcr  altro  fine  manco  accomm  odato: 
mi  per  loia  v alita  della  Rcpublica  Chriftiana. 


.v  }  ■ 


fi*".  * 
». 


R  AZIONAMENTO  VI.  à  car.  in. 


dì  Giuda. 


•V* 


UftlrHét' Sotti  Vadri, 


A  R  GOMEN TO 

j  della  tUtìm  di  Giuda  sWApoHoUm  e  ctreati 
i»i{Hri  U  ejj*  mcbiufi  ;  con  le  d#tri»i  di'  mede/imi  Je  ne  caua 

VrioOrt  d-imendexe  i  léiifi  oc^ 

Conilo  è  in  quanto  Dio,  e  in  quanto  huomo  ripieno  di  tefon  dei  diurno  ìapctc,  premittoa» 
ancnc  vna  proiula  oratiooc.cleik  Giuda  al.'Apoltolato:  li  domanda.pcrche i  non  nauendo  egli 
potuto  errare  in  quella  demone  per  ignoranza  i  facefle  lecita  di  lì  peruerfj  minili  o  :econ 
S.  Ambrogio  li  rilolue  il  dubbio  ;  moftrando.che  quella  ciemonefu  fatta ' 
delia  dminj.óc  infallibile  Prouidcnza.  • 
La  forza  della  veriti  caangelica.nonchc  potefle  rimanere  infiacchita  dalla  per 

le  mmiftro  jiodai  più  iofto  crebbe  di  forza.c  ù  auanzò  noubilmentc  di  lena. 
Non  ncccllìtando  la  prcfc.enza  diurna  la  libertà  dcllhuomo  ad  operare  l  è  fallo ,  che  Giuda  dalla 
tua  clertione  comrahcflc  ncceUira  di  tradire  Chrifto;  che  anzi  le  hauefle  offeruato quantocra 
tenuto  di  ofleiuarc  ;  poteua  erdeere  di  merito ,  &  effere  gratiUÌmo  al  iuo  Signore-  Mima  a 
ttetìa  ragione  per  curri  i  Preiari  ,i  quali  le  a  butano  la  Prelatura ,  ciò  non  fi  deue  axnuere  aua 
Prouidcnza  diuina  imi  alla  propria  loro  roalida.  a^aak.— i 
Giuda  nell'arto  delia  lua  clertione  era  buono;  e  come  fu  pan  nella  dignirà  à &uimAjMM*mm 
nceuette  vguali  i  doni  per  efèrcirare  l'Apoftolico  miniftcrioi  e  h  applica  la  fletta  maceria  a 
Prelati ,  i  quali  venendo  da  Dio  chiamati  à  qualche  grado;  dà  loro  ancora  le  grauir  accettane 
per  la  retta  amminiftrauone.cccfccutione  di  quello^.  i  ìu'ni-jL.J*'* 

Quanto  folle  Urnfto  bramofo  particolarmente  ncll' vluma  cena  della  conucrGonc  <u  Giuda  i  e  a 

eia  mina  il  fcnlo  di  quelle  parole:  Q*odfutUtfK  tìt'mt. 
La  benignità  mo tirata  da  Chrifto  a  Giuda, deue  animare  alle 
.IcquaTigrandemcncccampcggianonelUmaUdadc'tnrn. 

Chrifto  perche  non  Icapiraue  il  credito  dell'alino,  ch'egli  portaua  à  Giuda  t  fi  contonto ,  cùe  per 

3:  ,li.-il  A  O 


la  eletuonc  di  lui,  Imi  mi  ale  di  et  edito  ia  ri 
Iddiopcrmette  ncHaiua  Chicla  due  Ioni 1 
Beìliuimi  documenti  cauari  dalla 
«corto.  Si  vtiiicà  de' Prelati,  t ,  !t 
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RAGIONAMENTO  VII.  àear.i4i. 

Delia  tintiti  de  Tr ciati  eletti  da  Dio  ■ 

{  ARGOMENTO. 

litio  elefgenio  perfi»*  alena  i  carichi,  W  i  gradi,  le  concede  ancora  la  Umili  ncctflaria  per  tjtrciurglì  :  mi 

[triRringe  la  materia  alle  "Prelature  Ecclefiaflkbe  • 

CJmc  che  ninno  fi  a  per  te  lìdio  à  di  tc,à  pcn/are,3e  ad  operare  cofe  buona ,  i  miracoli , che  nella 
pnrni  ti  ua  Chiela  operornogl'  Apoitoli.gfoperoniu  non  per  virtù  propr u,  mi  per  virtù  della 
diurna  gratu  conceda  loro, quale  ipiccò  maggiormente  ncll'haucrc  operato  con  si  vili  Uro- 
menti  cole  si  glandi • 

Iddio  iolo  può  dare  Inabilità  per  la  degna  a m miniandone  delle  dignità  Ipiriraali;  e  farebbe  paz 
zia,e  cola  depiorand* ,  che  chi  non  e  mai  (iato  Dilcepolo,  voltile  tarli  Maeitro,  e  Dottore ,  c 
pure  alle  voite>oue  le  pietre  preti  ole, &  altre  merci  di  vaiata»  non  li  crociano, che  in  paca  parti- 
colari ;  i  Prelati  delu  Crucia  li  trouano  da  tutti  1  tempi , in  tutti  i  luoghi. 

Monarchi  del  Mondo  nonno  ioUcuare  il  fauorito  iopra  la srera  della  propria  capacità i  mà non 
perorargli  i  talenti  neceflanj  per  efla  :  e  ciò  ,chc  in  lemighantc  ptopoUto  icnucrk  Gregorio  il 
grande  a  Uopifta  Torcila  di  Maurino  imperatore  - 

Condglio,  pr  Licenza  ,gi  uili  ti  a, c  ior  rezza  virtù  necclìarje  à  reggitori  dell'anime,  c  tutte  concerie  da 
Dio  a  qucll>,ch'cgli  chiama  al  gouerno- 

Mose  quantunque  per  (c  nello  inhabilc,fu dalla  diurna  grafia  follcuato  i  cotanta  altezza  che  non 
lolo  hi  idoneo  per  la  carica  importagli  ;  ma  qual'altro  Dio  hi  temuto  dal  Re ,  tremato  da  «l'e- 
lementi, vbbidito  dalla  natura,e  icruito  da  fuo  fratello  nei  carico  di  Profeta. 

Che  Iddio  faccia  idonei  quclli,ch'cgli  elegge:  lì  prona  con  gl'ciempi  di  Geremia  .eletto  in  età  fan 
ciuicJca,a  (piantare  Rcgni.roinare  Citta.ttasfcnrc  Prenci  pan,  pian  tare  imperijr<a  Amo*,  chia- 
maro  d-lla  paltura  delle  capre  al  gouerno  dcU-animc,  *  ali'omc.o  di  Profeti  :  di  Saule?£bU- 

Cto  al  Regno  nell  atto  di  cercare  l'aline  del  Padre  i  il  quale  non  tantofto  fu  vnto  per  dupofi- 
ae  diurna  da  Samuele ,  che  (ubito  trasformato  in  vn'altr  nuomot  nccucrtc  vn  cuore  erande, 
magnanimo,  e  tutto  regio;  e  di  più  anche  hi  honoratocor  dono  di  Profeti*.  Àt  ' 

Apoffoli  quai  marauigi ic  opcr^ffcro.ca.nbiati.chc  furono  di  tertem  in  cciclti dalla  diurna  gratìa; 
la  quale  .arsamente  ancora,ai«i  Huaii  nei  mcdclìmo  grado.tu  comparnu  ad  altri  Santi  Vcf  co- 
ui,c  Dottorame  Ballilo,  utcgorio U  fcologo,  Gio.  Boccadoro.  &  alni ,  &  a  noilti  temei 11 
SantULmo  Carlo  Borromeo e  m  cui  tatighe  li  commendano^  li  lodano  le  vitro. 
Si  pondera  per  vltimo  U  elctnone  di  S-  Matteo  aU'Apoltoiato ,  li  roccano  alcune  con(ìderari«ni 
particolari  ;  c  fi  conchiude,che  la  grandezza  dell  op«c  diurne,  non  fi  ocuc  milurarc  con  la  can- 
ria  aeu  nomano  la  pere  • 
•vi»*'. •;;*.{ Xt..  .'•  >  •  ;  '  ... 

RAGIONAMENTO  V1IL  a  car.  itf* 

7    <  '  •  ... 
■P  '  Tr  datura  Mera  firuità  . 

rx      •  A.R  GOMENTO» 

I-PttodpitC  Prelati  chriftianitdeuono  dalla  Sagra  Scrittura  pteodetc  le  mamme  del  toro  eouer- 
no;  alia  quale  perche  non  vbbioi  feuki  Ju  nprobato,  c  priuo  del  Regno  nclU  STmCu 
Il  nprouano  alcune  mainine  de'  taiU  Politicai  i  quali  vogliono ,  che  il  Prenci««^iTa  diucnirr 
TiunnoAdetcìtarclauranmdcpcrproptucoinmodità.  rapcpoiia  uiucrure 

1  ^^J^m^u^i90^  I C  legaU  "2!  d'oco  '  * P  Mòfl"*i  Fiù  grandi  fono 
fetui  ancora  pm  grandi  ;  al  qiwl  propouto,  raccontata  la  pompa  de*  trionfi  dell'antica  Roma  i 
Ti  tocca  la  miitcntoa  cerimonia  di  dare  4  Trionfanti  lancilo  diferro . 

I  Papi  li  dimandano  feiui  ddii  lerui  di  Dio,ccon  ragione;  non  eflindo  icruitù  detla  loro  più  ftcn- 

SÌ2Si  tfifi  f  :«^ddUCOn°  ml<?QO  à  qucft?  Pr°Pollto  1  icnumenti  d»a5cuniTeU?,?e  fi 
r^mc4tJ*cni fotte  il  prrmom 

]  ^g?jmodcXreTpóp^r1Ì  V°lcUi  Chc  Gcrenua  ^ riw^^<>  F«t  atbftrode^ 
— — —   GlAn- 
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RAGIONA  MINTO  IX.  à  car.  zoa. 
Sefia  appetibile  il  re/consto. 

ARGOMENTO. 


O  N  la  dottrina  dell'Angelico  S.  Tomaio  fi  moftra  ;  che  non  è  lecita  Arr.A^r^  u  v^rt.,a 

Qua!  differenza  fia  tra  lo  itato  rcligiofo.c  lo  ftato  Epifcopalr.  ;  c  perche  fi  polla  defidcrarr  ni*eli  *• 
non         con  vna  belliilìma  pondera  rione  dello  Hello  A  ngdSo ^/Tomaio 

Nel  Vctcouato ,  li  «moderano  il  peto ,  c  1  honorc  :  chi  per  quello  brama TetiVr  VMm„n  nM  «i 
quanto  imporri  vna  ral  dignità  le  non  ne  couoicc  il  pdo.  ***  Vclcouo» non  ,à 

Vclcouato  appetibile  per  Temenza  di  S.  Artanalio,  quando  leruiua  di  Itala  ai  n^rri,;,-» .  !« 

Quantunque  li  da  Oc  qualche  ragione  per  del  idc  rare  le  didimi  terr*™*  ii,i,.if.ir 
•  EEffiSiK  JSSE  '"^^«neparo  della SS  g£  quciro  fi  deduS  SiaTpSu  £1 
^SSgft*^  dai  dafcorlo. che  m  sL$lÌ$$&% 

PVgc^eCCaCfS"Crfa  ÌQtCntl°nC  CCrCaDO  1C  PtC,amrC  ' biafimati  dal  ^°  dcll'£mincntifiìmo 

San*  clknoo  d.cruar aro  Rè  della  torteli  nafeofc  nella  tua  cala  »  per  dimoftrarc,  che  non  lolo  eia 
indegno  di  tanta  carica  i  ma  che  ne  meno  l  a  ppetma .  "««rare,  cnc  non  1010  era 

Mose  quanto  Umoit  ralle  ntrolo  ncll 'accettare  la  Prelatura  del  popolo  Hcbrco-  belliflimo  oaffo 
d,  K:«uura^ lungamente  diuclo.pcr  auu.Urc  a"  Prelati  con  il  SSnoaSlSStaSJ^ 
k  Prelature  fccckluliichcmeuc  in  gran  pericolo  la  ùluto    uwwm,,noun^cnc»c,le  11  ccrc"c 

RAGIONAMENTO  X.  i  cat.  tig. 
Diflnganno  dcVambitione  temeraria . 
ARGOMENTO. 

I  ALrÌmia^rouaIdi  qucfto  aflonto  • fi  dcducc  d*  qodle  parole  di  Paolo  A  doUoIo  i  a  *»U  Boifco- 
£?«  ÌÀl ?  dd,a  ?mdJ  ' chiamati  a  **tighc  tali,chc  il  P.5.  Gio.  (Sriioftomo  ftimaua  che  chi 

Anima  lanta,addj.nanda  lacrtc,chc  k  trarfiiTcroil  cuore,i  voti.chc  la  rnbllmorono  alla  Prelim 
,  iotirilce  n0mC  dl  VCCWOri'  4  U  Cldfcr°  ad  VO  tal  ^S^S^I^ 

VCbm  ocl^Sm.CiS foJii1 f**"10 dc !laitri* dcuc '^n* il  peto ,  Iddio prenedeua gfHc- 
nra  nel  dclenoi  in  torma  di  vaa  colonna,:  quindi  Mose,  lenrcndo  la  carica  grau.ffima  del  pò- 
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poto,  di  cui  hauctia  rlceuuto  il  goucrno  i  grandemente  le  ne  attniiaua,  e  faccia  con  Dio  le  file 
doglianze  • 

Prelati  iono  i  veri  Giga nti,chc  gemono  lotto  le  montagne  dell'acque  i  e  la  Toma,  che  foftengono, 
è  si  pelante ,  che  meffi  à  confronto  di  Atlante  carico  del  mondo.potrcbbono  dire  con  ragione, 

Maìura  onera  parto. 

Trauagli,  e  iatighe  grandiflìme  fofrerte  dal  Beariflìmo  Carlo  Borromeo  ncli'amminiltratione  del 
luo  Arciucfcouato  >  il  quale  non  fi  potcua  dar  pace ,  che  va  Vefcouo  diedk  di  hauere  tempo , 
e  commodità  di  (tare  in  otto:  non  cflendo  cofa  lotto  le  Stelle  più  intollerabile  del  Vclcouato . 
fe  (i  piglia  nella  manierarne deue  prenderli. 
La  vita  de"  Prelati,  per  cflere  trauagliatiflima,  fi  ponno  addimandare  Schiaui  ;  il  che  forfc  dimo- 
ftrò  Faraone  ;  quando  facendo  Giuieppc  Vice  Rè  d'Egitto  ,in  fegno  di  lcroitù,c  di  fchiauitudinc 
gli  jpofe  al  collo  vna  Catena,ò  fia  Collana  d'oro. 
;hc  liei 


Che  lenifichi  il  Paftorale  dato  i  Vefcoui  nella  confegra  tionc  i  la  di  cui  forma  al  trai  moftra  , 
quanto  fìa  tra  ua  gitola  la  vita  de' Prelati. 

Con  occafione  di  due  luoghi  Euangelici,  l'vno  di  S.  Matteo,  l'altro  di  S-  Marco;  fi  propone,  c  fi 
rilolue  intorno  al  medelimo  Padorale,vna  bellilfima  difficoltà  di  fcrittura. 

Per  dimoftrare  quanro  Ila  trauagliola  la  Prelatura ,  Iddio  diede  per  capo  alla  Sinagoga  vn  Pa- 
llore, &  vn  Pelea torc  alla  ChieTa. 

Lamento  di  Vgon  Cardinale ,  perla  temeraria  oriofiti  di  alcuni  Prelati  de*  faoi  tempi  i  i  quali 
fa  tu  Vefcoui ,  diccuano  di  eficre  giunti  a  termine  di  ripolo  :  óc  oflcruationc  di  S.  Ambrogio  pei 
non  cUcrc  coinui .nelle  elettiom  di  tenone  non  meri teuolL 


RAGIONAMENTO  XL  àcatifS. 

Drffypm,e  doltriné  dc'VreUtl. 

ARGOMENTO. 

;  TrtUtìfono  dati  tUDioOa  CbitJ*  l  ftreke cM  re/empi$  dell'operi*  tv»  teffic***  delU  dottrina  Ji  tfte^m  di 
gumart  a  popoli . 

I  eliminano  »  milreri  rinchiufi  nell'anello  Epifcopale;  e  con  quella  occafione  fi  tratta  della 
I  pienezza  della  grana  concetta  a  Chrifto,  come  a  bpoio  principale  della  Chiela  vniucrlale. 
La  Mitra ,  prcncipale  ornamento  de' Vefcoui  ;  contiene  bdliiluni  lagramcnti ,  da  quali  G  prona 

l'obbliga tionc.chc  hanno  di  predicare, &  mlegnarc  a' Sudditi,  la  dottrina  EuangeUca. 
Con  varie  a  ut  tori  ta  di  fcntture ,  e  di  Padri  fi  m  .(Ira ,  che  i  Prelati  i  ttnntm  ex  teteffitm  prece  pi  :  à 

predica  re,&  infegnarc  ;  e  fi  riprendono  quelli,  che  lono  in  ciò  rimedi,  e  negligono. 
Non  merita  d  eflcre  chiamaro  Prelato,  chi  trafeura  Poffiuo  di  predicare. 
Si  chiude  il  Ragionamento ,  con  vn  morale  difcorlo  di  Socrate  :  molto  vùle  *  chi  defidera  impa- 
rare lane  dd  buon  gouerno . 

RAGIONA  MENTO  Zìi  àcar.  jtz. 
pelU  yigiUnv  »  *  f'tìga  de  Vr elati. 
ARGOMENTO. 
li  Vcjiou*  deue  inntgìLrc  atta  jal«t  de'  Sudditi  :  accoppiando  alla  rigida  la  fatfr  delia  lingua  ,  t  ÌOpCTC 


dttU 

'  .   1         :  •'  *'j        »•       :L.  ..i;o"'       .  "  1 

DIuerG  fono  i  titoli  dati  da  Santi  Padri  ì  maggiori  Prelari  della  Chiefai  macome  che  tutti 
lotto  il  manto  deU'honoce,coprano  la  grandezza  del  pelo;  fi  rinchiudono  in  quello  di  ipc- 
culatore  :  dato  loro  da  Dio  per  Ezechiele  al  terzo,  dal  quale  fi  deriiia  il  nome  di  Vefcouo. 
Il  Vefcouo  e  cofiiruito  SpccuJatorc,quando  la  prima  volta  è  pofto  a  ledere  Iopra  il  trono  ;  il  qua- 
le deue  fuuirgh  come  di  torricella^er  fare  vna  diligentiiTima  fcntinella  lopra  le  a  trioni  di  tutti 
i  itati  di  per  ione, c  he  fi  trouano  lotto  la  lua  cura:  e  per  ciò,la  lua  lede  viene  nelle  Crude  ad  elle- 
re  in  parte  più  coipicua,edcminentc  dell'altre. 
Non  bafta,che  il  Prelato  coftituito  da  Dio  Spcculatore.inuigili  iopra  le  attioni  del  popolo  i  mà  è 
ncceffario,  che  gridi  nella  predicanone;  facendolo  auuilato  di  tutto  ciò.che  polla  offenderlo,  ò 
danneggiarlo,  ad  imitatone  delle  lentinelle  poftc,ò  in  cima  alle  mura  delle  Cirta.ò  fopra  gPal- 


bcu 
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beri  delle  naui;  le  quali  danno  a  gl'amici  conto  minuto  di  ciò,chc  ViUuuo,  di  cio.che  temono 
°cauc  pena  fi  deue  alla  lentinella  ,  che  inanca  all'ornino  :  ma  maggiore  gaitigo  alpetta  nell'altra 

vita  il  negligente  Speculatore  ;\ai  cui  le  parti  deuono  edere ,  non  10I0  il  richiamare  i  peccatori 

a  penitenza  j  mà  l'eiortare  i  giudi  alla  pericueranza  . 
Alla  fatiga  dc'la  lingua',  deuono  i  Prelati  accoppiare  l'opera  della  mano  :  perche  te  fono  lucccl 

tori  de  gì' Apolton  nella  dignità  »  tono  ancora  loro  hercdi  nelle  fa  tigne  ■ 
Si  propone  a*  Prelati  la  diligenza  di  Giacob ,  in  guardare  la  greggia  di  Laban  luo  fuoccro  :  e  fi 

defidcra,  che  nel  gouerno  dell'anime,  lo  fi  prendano  per  dcmplarc :  racordcuoii ,  che  (c  quegli 

rcndeua  minuto  conto  delle  pecore  al  Padrone  <  più  rigorosa  ragione  ricercherà  da  loro.lopra 

le  pecore  dell'anime  quel  Dio;  che  haucndogW  fatti  speculatori  de'  popoli,  fi  è  coltimi  co  Spe 

calatoie  di  tu»  loro , 

RAGIONAMENTO  Xlil.  à  car.  3jt. 

Della  ripugnanza  dell'ubbidire . 

ARGOMENTO. 

filmna  alla  naturi  l'vbbidire  ;  anco  parlando  delle  cofe  in/enfate  :  peri  il  "Prelato ,  the  fi  trjua  al  comandi  ',  non 
ieuetnmo  predando  gl'altri,flimarfi  da  più  degl'altri  :  perthi  è  d'*»a  medtjima  natura  co' Sudditi  . 

L Huomo  tu  creato  da  Dio  al  comando;  la  quale  proprietà  è  tanto  inferra  nelle  lue  vifeeresche 
nelle  cole  anche  minute ,  e  da  giuoco ,  mal  volontari  acconlentc  di  Jorromettcrfi  ad  altri  i  si 
che  è  fpccialc  Prouidenza  di  Dio,che  vn'huomo  nconolca  vn'alrr  huomo  per  fuo  maggiore. 
Il  louraltare ,  e  comandare  è  cola  unto  appetibile  alla  natura  ;  che  le  crcamre  urne  inicnfatc  , 

lenza  fpccialc  preferittione  di  Dio,oon  vorrebbono  riconofccrc  la  maggioranza  dell'altre, 
a  Prelato  fecondo  il  configlio  dcll'Ecclcfiaftico  ,deue  trattare  co'  Sudditi .  come  le  fofle  vno  di 
loro  non  eflendo  dalla  Prelatura  portato  oltre  la  sfera  ddla  humanira;  dalla  quale  naturai 
mente  gli  viene  d'eflcre  vgualc  co*  Sudditi;  la  quale  vgualitt.fi  proua  con  belhilime  confidc- 
rationi di S- Ambrogio.  L  . 

Dalla  diuina  ordmanone,  è  ftato chiamato  alla  Prelatura  il  Prelato;  quindi  non  deue  ncufarc  il 
Suddito  d'vbbidirgli  ;  mafcmc  hauendonc  l'clcmpiodi  Chrifto;  che  non  ricuso  d'vbbidirci 
l'Uato clonandoli  per  vltimo  i  Superiori,  &  i  Sudditi  ad  adempire  le  proprie  pam. 

RAGIONAMENTO  XIV.  à  cat.  359- 

"Prelatura  non  effere  motiuo  di  fuptrbia , 

ARGOMENTO. 

//  Trelato  non  ietti  afiiptrb,rft  per  la  -Prelatura  :  conciofuche  ,  per  rag.one  dì  natura  ,  il  Suddito  non  filo  i  ad 
ejlo  vàtaU  in  terra  i  mà  farà  forfè  fuperiore  nel  Paradijo  »  cuc  i  defttnato  d  godere  la  Ubera  figliHolar^a  d: 
Dio ,  per  la  fiala  trattenuto  da  ledami  della  carne ,  mceQantementefofpira  :  nei  che  anche  viene  aiutato  dalle 
creature, che  ad  ejfo  fono  inferiori nel  Mondo, e  fu  per  tori  nel  Cielo- 

TVtti  pJ'huomini  fono  liberi  per  natura  ;coftituiti  in  Adamo  Signori  ,  non  delle  ragioreuoli 
creature  *  mi  de  bruti/  che  le  di  loro  al  prelentc  altri  comanda.altri  vbbidUce;  ciò  ha  hauu 
to  ondine  dalla  colpa  del  primo  Padre.  ;  iMtac**,    »w  i 

Tanto  i  Prelati, quanto  i  Sudditi  s'addimandano Stelle  nelle  feritone  »  e  non  lara  dimcilc  ,  che  le 
Stcllc  de'  Sudditi.i  quali  ncll'Emisfauo  del  Mondo  fono  inferiori  a  Prelati  .fiano  ad  effi  lupcnoi. 

11  h-amlnS  è  wnro  grande ,  che  può  effere  riempito  dalla  fola  magnificenza  di  Dio  :  il  che 
non  potendo  ottenere  nd  prdentc  fccolo,  alpira  alla  fila  perfetta  Beatitudine,  con  anfia  indici 

Tutto  Forame  della  natura  corporca.brama  ardentemente  la  confummata  glorificatione  dell 
huomo:  c  per  efierc  in  certa  guifa  anch'effo  glorificato!  e  per  rimanere  libero  da  quella  tog 
eettionc.alla  quale  è  violentato  dalla  difpotìtionc  diuina.  • 

Legfquadrc  de  gl'Angelici  Spino,  per  defiderio  di  vedere  redintegrate  le  loro  rouinci  attendono, 
con  impatienza  di  brame,la  comparia  della  noftta  homana  natura  nel  Cielo. 

♦  RAGIO- 
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RAGIONAMENTO  XV.  àcar. 
WrUidiav  de'  SuiiUU  *  vì^U***  *•  TrtUtl 
ARGOMENTO. 

lé  vbbidUnx*  de'  Sudditi  i  di  minor  ptfo  delia  >ì filanda  de  Prelati. 

SI  proua  l'affooto  diffufamente  per  tutto  il  Ragionamento . 
Si  pondera  U  pelo  dcll'vbb)dicnza,  dalla  parte  de"  Sudditi:  e  fi  dottano  ad  vWwdirc  a  Prelati, 
con  quelle  parole  di  S.  Paolo:  obtdat  Tr*ptftii  veRrit,  *r  /dùcere    >  ip/i  emn»  ptrm^Unt , 
rarfoncm  pw  *nimab*t  reRri$  reddìtmri .  »  .  -,  _ 

L'vniueriìta  de*  Fedeli ,  viene  paragonata  ad  vn'efercitoi  nel  quale  t  Prelati  fanno  le  parti  di  Ca- 
pitani t  e  fi  toccano  con  quella  occafionc  le  folJccitudiiii,e  le  cure  della  Prelatura. 
Si  paragonano  i  buoni  Preiati  a'  Martiri  :  i  quali  etiandio  ,  che  non  loderò  buoni ,  non  fi  de uc 

oilubbidire.  - 
1  Sudditi  con  maggiore  facilità.chc  i  Prelati,  ponno  incaminarfi  al  Cielo  :  reftando  quclti  in  grt- 

uillìmo  pencolo,  precila  mente  per  il  rigoroie  giudici  o,  minacciato  loro  da  Dio.  -.  •  s 

Con  gli  riempi  decanti  Agofrino ,  e  Gregorio ,  fi  dichiara  la  grauità  della  cura  Paftorale  ;  c  fi 

inoltra  quanto  debba  temerfene  il  pefo . 
Per  vi  il  mo  li  confortano  i  Prelati  i  rrauagliare  fedelmente  ;  perche  gU  alpctta  nel  Cielo  deca 
mercede: e  li  dottano  perla  It.iTa  ragione ,  a  non  a  t  trillarli  ioucrchuincntc  delle  coipc-dc 
Sudditi*  • 

:  •■ 

RAGIONAMENTO  XVI.  *cax.4»*f 

,  *•  • 

PtlTMlip  dea»  rtfidenjp  , 

argomento:  .« 

IH  aneto  Ragionamento  fi  pW«M  ,  che  i  VrtUtifin  oMtgtti  dia  rt fidenti  Me  hro  CUtft  »  &  i  féjtttt  f*fe 

Jic(Ji  le  prfrie  ptetrt .  -*V  r,  ■ 

LA  prima  ragione  fi  ded ucc,d  a  11  effere  eletti  i  Prelati  per  feruirce  mrniftrare  •  Si  lodano  le  fa- 
ngbe  di  S  Paolo:  li  tocca  di  paftaggio  la  ictm  tu.al  la  quale  lono  obbligati  1  Prelati, ton  c'em 
pi  ai  Prtncipi  gentili  ♦  c  li  caua  da  tr.ito  qucfto  l'obbligo  della  refidenza  loro  perlonale. 
Effendo  i  Prelati  Spofi  della  C  lucia  ;  non  ponno  abbandonarla  :  tanto  più,  che  per  quello  effetto 
hanno  da ,  ila  ne.  miro  la  dote ,  la  quale  confitte  nelle  decime ,  c  nelle  ennate  de'  benefìci  )  :  le 
quali  entrate  nconokono  la  loro  inftitut>one  dalla  tenitura  diurna;  nella  quale  fi  comanda ua, 
che  fi  pagafiero  le  deci  i  e  a  Sacerdoti,'  mà  perche  attendeHero  all'opere  Sacerdotali. 
Chnfto  nel  commettere  à  S- Pietro  la  cura  della  Chicla;  non  gli  dille  fij  Pallore:  ti  faccio,ò  ti  con- 
ftituilco  Paftore  del  "e  mie  pecore  f  mà  gli  ordinò  di  paicere  le  pceore,c  gl'agnelli  per  k  raedeii 
mo  >  e  di  meri  indifferentemente  gli  diede  la  cura. 
Pietro,  li  quale  nella  caia  non  hebbe  ardire  di  dima ndare  à  Chnfto ,  guai  folle  il  traditore  :  fatto 
Prelato  della  Chicla  vntuerlalc,  interroga  il  ino  Maeltro, dell'euro  finale  del  diletto  Discepolo; 
perche  cooofccua,  fatto  Papa,  c  Paftore  fuptemo  della  C  lucia  ;  che  per  le  ftefio,  non  per  mani 
fatture  de' mezza  ni, era  in  obligo  di  attendere  alla  cura  di  rutti  i  tuoi  fratelli, 
lattane  con  Pietro ,  tutti  i  Prelati  hanno  obblicationc  di  paicere  per  le  medefimi  la  greggia  di 
Chnfto;  e  fi  porta  à  qucfto  prepomo  vn  tcftodi  Ezechiele ,  dalla  cui  letterale  imefiigenza  fi 
proua  il  noli ro  aflonto . 

Prelato  tenuto  ad  afiìftcre  pcrfonalrocntc  a'hifogni  dell'anime  à  le  eommeffe ,  per  lòccorrcrle  ,c 

louucnirle. 

Si  porta  vna  lettera  di  S.  Damalo  Papa.rcpiftrata  ne'  decreta  li,  nel  la  quale  fi  riprendono  que"  Pre- 
lati ,  che  lopra  le  Ipalie  de*  mercenari!  fearicano  il  pelo  d«  lia  Prelatura ,  e  del  goucrno  :  de  vltì- 
ma  menr*-  fi  pregano  tutti  i  Prelari,  già  che  tono  Paftori.à  paicere  per  le  medefimi  le  loro  peco- 
re :  già  che  fono  Nocchieri  della  Nauc  di  S.  Pietro  a  non  laiciarc  il  goucrno  ad  altri  ;  mà  rcg- 
ecrne  per  le  ftcflì  il  timone . 
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RAGION  AMENTO  X V 1 1.  è *ar.  444. 

Q*alfu  l'oblilo  delU  refiden^a  . 

ARGOMENTO;. 

VreUti  non  deuono  abfmarfi  èrte  loro  Cbieje  :  t  pmbe  la  refiieu^a  t:  de  Iure  Diuioo  :  e  per  i  donni,  the  od 
ejje  tonjegmtano  dalle  loro  obfen^e . 

.  !*■  •  .    '  •  •'•  *;    '  vi     .   r,    .  • 

SI  fonda  quella  grauilfima  obligationc ,  (opra  il  patio  di  S  Gtouaoni  ;  nei  quale  ditte  Chrifto  i 
S.  l'ietto:  pajce  ouci  mtnt:  fi  moftra  qua!  rotte  in  quelle  parole  Ja  tua  inrcncione  :  G  affegna  la 
differenza  uà  i  Signoria  i  Pallori  delle  pecore:  e  fi  proua,che*  Vcicoui  fono  veri  Pallori  dell', 
anime  i  e  come  tali  obligati  per  fe  ftefli  i  pafcerie. 
Conauttorita,e  ragioni  emeaciflime  dell'Angelico  STomafo  fi  moftra  ;  che  la  refidenza  c  :  deiu 
re  Dtmno  :  e  per  fentimcnto  d'altri  Autton;  chi  tiene  in  contrario  pizzica  dello  icemo .  £t  io 
quetto  graaiftìmo  ncgotio,il  Veicouo,  che  ha  il  zelo  della  propria  falute;  per  configlio  del  Bei  - 
larmino  deue  attenerli  alla  parte  più  ficura:  tenuta,*  ioftenuta  da  molti  Santi  Padri. 
Si  adducono  molti  Concilij.per  prouare  l'obbligo  della  rcliiienza,che  hanno  i  Prelati»  fi  portano 
dna  fingotarifljmi  Canoni  del  Tridentino,co'  quali  dichiarandoli  la  refidenza  eflerc  :  de  iure  Di. 
Uno  ;  fi  ehiude  la  bocca  a  chi  fi  fa  lecito  di  argomentare  in  contrario 


dia  con  la  ioftirutionc  dcVicariji  &  in  proua  di  quello ,  fi  pondera  quel  paflo  dell'Eflodo;  nei 
quale  fi  ra  mcntionc.che  per  cflere  Mose  dato  quaranta  giorni  (blamente  fai  Monte  a  ncgotia- 
rc  con  Dio  ;  il  popolo  He orco  incotfc  nel  peccato  grauiflimo  dell'Idolatria,  &  in  altri  eccelli  :  e 
2555?°  rdUao  Prelati ,  per  non  cagionate  danni  limili ,  à  non  abbandonale  la 

RAGIONAMENTO  XVIII.  à  car.  466. 
"Prefin^a  del  'ftalato  quanto  gionenole  . 
ARGOMENTO. 
L*  ptefen^afola  del  Trelalo,oper  ad  beneficio  del  Suddito  eliche  altri  non  mi  potrebbe  operare. 

Q Vello  a  Qon  to  fi  prona  dirrutamente  per  rutto  il  Ragionamento  :  e  da  tutti  i  concetti ,  che  il 
adducono  per  conici  mar  lo;  lì  cacw  no  Ir  conucncuoh,c  nccclìanc  moralità, 
i  difeendeua  dal  Ciclo  per  medico  dell'anime»'  l'huomo  farebbe  1 


Se  eh  mìo  non  _ 

infermo:  non  eflendo  per  quella       i^w-r^t*»»  r»»».. 
La  preienza  d'EUfeo ,  c  non  il  battone  di  Gie»i,rilulcitò  il  figlio  della  Vcdoua  Sunamite  :  e  Chri- 
fto miftico  Elifco ,  doueoa  {cerniere  è  folcitare  l'huomo  morto  alla  grana  :  non  ballando  il  ri- 
gore delia  legge  antica, portato  da  Patriarchi ,  Proferì, &c.  e  figurato  nei  ballane  di  Giett. 
Perche  il  Ceni  uno  ne  confetta  ndo<e  cono  icendoChti  Ilo  per  Signore  vniucrlàledi  tutte  le  creatu- 
re» chiamafle  pofeia  fuo  feruo  il  languente  purto,pct  il  quale  addimandaua  la  falutc 
Maddalena  ftimaua.che  Lazato  non  farebbe  mono»  le  Chrifto  folle  (lato  prcXentc:  perche  niuna 

infermità  haurebbe  hauuto  ardimento  di  porre  il  piede  entro  di  quella  cala.. 
Se  Chtifto  non  fotte  comparlo  in  perlona  alla  piicina  ,  il  paralitico  di  tren  tono  anni  già  mai  ha- 

nerebbe  ricuperata  la  fa  mia . 
A  portoli  lontani  da  Chrifto  fi  trouoroso  in  vna  grane  remperta  ;  fcdara  però  con  la  fua  fòla 
mparfa . 
.dimandata 
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RAGION  AMENTO  XIX-  à  car.  a9u 
DtWMligù  del  yifuare  .  „ 
ARGOMENTO. 
Si  tacca  in  quello  Ragionamento,  Cobbligo  naturate,  e  di  nino,  ebe  hanno  i  "Prelati  di  rifu  are  l  Sudditi  i 

SI  efàminano  quelle  parole  dell'Epodo  dette  da  Dio  à  Mosi:  Sotue  calceanuntnm  de  pedibus  fair  : 
Se  applicandole  a'Prclatidì  molrra,chcvilìrando,lono  cagione  della  fantificationc  dc'Sudditi. 
Con  auttotità  de' Sagti  Concili) ,  Se  particolarmente  del  Tridentino,  à  quali  li  aggiongc  quella  di 

S-  Tomaio, c  d'alili Scolaftici,e  Canonifridi  prona  U  noitro  attorno. 
Giulcppe  ca'i  lolo  lume  di  natura  giunfe  a  capire  :  che  i  Goucrnatori  de'  popoli  ìono  tenuti  i  vili- 
tarli:  e  perciò  ratto  Vice  Rè  d'Egitto.vfcì  tantofto  alla  vifiu  di  quel  vafto  Impero. 
Per  intignare, che  i  Prelati,  Se  i  Prcncipi  non  deuono.flc  non  ponno  trafcurarc  qucfto  debito,  Id- 
dio dalla  Cathedra  del  roueto  ardente ,  nell'accademia  del  deferto  inlegnò  ,  ad  iftruttioncdc 
gl'altri.queUa  dottrina  à  Mose, 
Crinito  nella  parabola  del  pellegrino  aflaffinato  da  ladroni ,ad dimanda  le  fteflo  con  nome  di  Sa- 
maritano; non  tanto  perche  Samaritano  s'interpreta  Cuftode.quanto  perche;  (i  come  il  Sama- 
ritano vili to  quii  ptetolo  Medico  il  viandante  piaga  to ,  egli  medefimaraenre  vifito,noo  per  ce 
rimonia,il  genere  hum ano  ferito. 
Con  quanta  accuratezza  vifiiaflc  Chrifto  tutte  le  Gtrà,e  Catella  di  Gallilca  :  ciò  che  operane  vi 

filando  :  e  ciò  che  far  dcbbano.à  Tua  imitatiooeU  Prelati. 
Per  di  m  olirà  re ,  che  anche  dal  Cielo  non  abbandona  la  vifita  della  fua  Ch  i  eia  ;  fi  fece  vedete  à 

Gionanni  in  ha bi  to  di  Sacerdote  «palleggiarne  in  mezzo  di  fette  candelieri 
Conolccndo  quanti  beni  dermi  no  dalle  vifite;  Se  anticamente  da  Sommi  Pontefici,  Se  à  giorni 
noitri  da  Suptcmi  Tribunali  di  Roma,  fi  Ipedifcono  in  vane,  e  diueriè  parti  Zelanti  v'aita  tori  ■ 

RAGIONA  MENTO  XX.  àcai.jio, 

.    .1  •  •  . 

Della  utilità  delle  y'tfue  . 

ARGOMENTO. 
Dalpretermrtterfi  le  vlfite  najcono  mt;  i  mali  ne' Snodili  icone  dal  farle  co»  dl^x*  **  'fi  provengano  tutti 

IL  Sole  non  fù  perfettamente  creato,  ò  formato  prima  del  quarto  giorno  ;  perche  inanzl  à  quel 
tempo  non  erano  creature  nel  Mondo,  fopra  le  quali  douefle  ipargere  li  (noi  fptendon  -  Dal 
che  fi  caua.chc  il  Prelato  muti  co  ^  ole, tantofto  clctro.dcuc  metterli  in  giro  per  influire  lo^ra  a* 
Sudditi  :  il  che  li  dunoltra  con  idem  pio  ancora  di  Dio ,  il  quale  lupphua  in  vece  del  Sole ,  a 
quelle creaturc.che  erano  bilògnoie  d'aiuto  inanzi  la  lui  crcatione. 
Il  Mondo  elementare  dipende  ncccffariainente  dal  Mondo  Cclcftiaie  ;  il  quale  te  fi  fermafle  dal 
moto,  fi  fermarebborto  parimenre  i  moti  di  tutte  le  creature  inferioii:  Se  il  Mondo  andarebbe 
in  rouiua  :  il  che  fe  non  lue  celle  nel  tempo  di  Gioluè ,  fu ,  perche  il  Sole  per  poco  tempo  inter 
T  uppc  i.  ino  cor  lo. 

Da  qucfto  li  caua  bcllifiima  moralità  per  efortare  i  Prelati  à  mouerfl ,  Se  à  vifitare:  perche  fe  la 
fcr  ^ata  del  Sole  matcriale,cagionarcbbe  le  rouine,che  fi  dclcriuono;  i  eglino  s'arrcltaflero  dal 
vifitare  i  Sudditi  ;  fucccdcrebbono  moltiffimi  danni  fpirituali. 
Si  come  la  terra  non produflc  colà  alcuna  nel  tempo  dt  l  diluuioi  perche  11  Sole  le  lottrafle  i  tuoi 
raggi:  cosi  le  il  Prelato  nalcondefic  a'  Sudditi  la  lua  prefenza  non  viiìundoli,  non  germoglia 
rebbe  il  terreno  de"  loro  cuori  ò  rìore.o  frutto  d'opera  virinola  - 
La  manutenenza  delle  Religioni  dipende  dalle  vifite  de*  Prelati  :  dal  mancamento  delle  quali , 
manca  in  effe  lo  fpinto  de'  Santi  lnlhtuton  •  e  con  tale  occafione  fi  annoucrano  le  Riforme 
dell'Ordine  Minoritano,c  fi  accenna  la  cagione  della  loro  rouina . 
I  Prelati  fono  Ioli  del  Mondo.e  dal  lafeiarfi  vedere  a' Sudditi  nelle  vifitei  prouengono  mille  valiti 
allajerra.&^Cielo  ;  e  con  continoua  allufionc  alSole,di  cui  fono  imagini,  fi  vanno  fucceflì- 
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RAGIONAMENTO  XXI.  à  cai.  Ho. 
Deila  mani/eRatione  de  gCabvfi  ^ 

ARGOMENTO. 

/  Sudditi  neUt  rifite  devono  maai/eOarc  à  Vrelati  gl'eccefh .  a' quali  é  uutìètk  tur,*,,  *J-*Ji  - ,  • 

che  vengano  dai  propalarli  :  e 'per  ,  mali,  ibc  n^ono  ll,JT.        °     *  &  '  *  *  9  '  knt 

D  Rclati  vanno  alla  vifita  per  tra-formarc  cclefti  Incantatori  i  peccatori  in  Santi  ■  fe  i 

%atfi£a^^ 

ico  Cckftc,ca lato  di  Cielo  in  terra  per  noltra  (aiute  ;  non  ma.  diede  la  (anici  ò  cor- 
ESSSÌ  'P"™»1*  *d  ^cuuo,  che prima  ò  da  gi  ntcMi,  the  ntcucu.no  il  benefit  o Sda akr?« 
loro  vccc,non  oc  venule  pregato.  &  li  proiu  con  diucdi  cfcrnpi.  °  aa  a,tri  111 

™JI?a  aequifta  bellezza  dalle  uc  colpe  co  l  pakfaric,co' debiti  modi.à  chi  deue;  c  di  quell'ani 

£p^K 

figUo  prodigo  con  quanta  humaniti  raccolto  dal  Padre,  venuto  si  male  iiurnefc  dalle  contrade 

5  «  nelÌ?0n?Cr*  P^1^ 'n  i»a«c  il  Padre  baciai  ti  ùsuo  h  ich.aSo  chele ba 
ciò  nella  bocca, U  ricerca  perche.  «M«j«Mw,w»B  io  oa 

*  ^"^bcnl'"10' C  a  m°ftra'chc  qU*ndo  hum«^cnte  vien  palclato  dal  peccatore^  fi  con 

*fà  «^SlSS^  WfiU  * ridad  nC'  Su^«o  quedi  manifelUno  !  quel 
Quel  Constato  di  cui  ri  maitionc  &  Matteo,-  non  fu  condannato  alla  carcere  tenebrori  o.r  ^ 
k  latrato  al  conuito  lenza  la  vette  manale ,  ma  JSSS^^iS!a^^^^S£  «i* 
volle  renderli i  in  colpa  del  luo  peccato;  krutura  bSiJfin  ?e  dcgla  d°  pond ^  atmne  P 
Prelati  zelanti  della  ialute  de'  Sudditi.quanto  per  chi  h  -hatiehino  nule  ^  u 

"^anl:^ 

tatam  tolta  dai  libro  di  Uo.uc.ia  quale  li  claSK^  | 
RAGIONAMENTO  XXil,  icar.jStf. 
Della  frtujttn^  de'  Smodi  t  e  capitoli . 
ARGOMENTO. 

MhM  fi  detono  celebrare  ne/lc  Religioni  i  Rapitoli,  /  sinodi  mfi  MfA  1  CouM  nelle  Trouincie  •  «rebe  in 
qutfUfagre  adunante  ,  nudati i  bijogai  de' Sudditi ,  indi  icEt  li/ut  fi  „  ìt^li  proumte  >  P*™»  '» 

tualifyccorfi  .  ^  c  J*M*no  loro  purgete  i  neceQmi/  fptrt~ 

A%S5?laSSS.S3Sffi  a><f&.WKl*«  alleordm.iioni  de- Sommi  Po„ 

SS=~~  8S88B&! fi  - 

di  grl^"flWpSdeS Ione  D° dunandorono  <ul»a"onc  di  gouerno.  Scrittura  dc^a 

Prelati  oélJc  vifitc  negligenti  acrcmcntc,mà con  bella  maniera  riprefi. 
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RAGION  AMEMTO  XX  UL  icar- $8* 
tKl  gafligo  dc"Prtlati  negligenti, 
ARGOMENTO. 

in  M  m*«ut>,  «ri  anale  r**»  per         f  M»l  *dWg*  £  *£*S  jjgl 

cm  He/i  Ht  <io«««  </k™  »  •  ^»  «rf  teneramente  dal  foro  del  Cielo .  md^rigeitate  e  rmm  dt 

Lacèrne  non  conniventi;  refi*  finterai*  la  dmina  giniiitta  per  decreto  de  Trelati  medrfimu  quali  dicbtarano 
«tre  ti ,  che  quelli  fr(f> ,  che  nega  corrett'me  de'  Suddétti  fojjero  tiepidi,  à  negligenti ,  JàrMom  mente  ho  li  M 
gran  gnHigo  . 

PRudenza  humana  pretende  nel  primo  luogo,  che  la  fentenza  fulminata  contro  di  Heli  Ga  in- 
fluita i  per  cflcre  ftato  da  Dio  prometto  aUa  ma  famiglia  il  Sacerdono  »n  fempucrno:  mi 
con  q  uitto  ragioni  de' Lcg.ftì, lì  proua  efficacemente,  che  la  grana  farta,  f*rwnro  del  dona- 
tario rimane  mualida  :  e  fi  moftra  con  yna  dottrina  del  Urano ,  com«  debbano  lateadcru  le 

■romeffe  fatte  da  Dio  à  gl'huoroini  di  prolperarli,*  aggrandirli.   

Nel  lecondo  luogo  li  oppone  alla  fentenza*  vn  utolo  di  nullità;  perche  dicendoti  in  cua,  cnc  Hcu 
viene  zattig  ito ,  per  non  h  aucre  corrctri  i  figli  »  ti  caua  dalla  frittura  proua  in  contrario  :  mi  , 
non  ottante  tutto  quello ,  si  mantiene, che  gmtlamcutc  fu  tentennato  i  e  perche  la  concinone 
fua  non  era  aggmftata  à  correggere  i  peflìmi  coltomi  de* figli  .come  diffulamentc  si  deduce  da 
Sana  Padri  t  cpcrchc  non  fi  motte  a  correggerà  per  rilpetto  diurno,  ma  per  riguardo  humaao* 
dub'tando di  qualche iollcuationc nel  popolo.  , 
Che ,  chcdica  in  contrario  la  prudenza  humana ,  le  cui  ragioni  fi  ribattono»  Hcu  aoueua  eflcrc 

»unito,come  complice  de'  delitti  de"  figli  tuoi.  '  ' 

Opponendoli  falfamcnre.che  Heli  non  fu  corretto  del  fuo  peccato,  prima  ai  procedere  al  tuo  ga- 
ftigo,  fi  proua  veridicamente  in  contrariote  perche  la  laa  colcienza  medeliT»a  ad  ogm  momcn 
to  lo  corrcggcua-.c  perche  da  Dio  folertncmetc  gli  fu  fatta  la  corrcttionc  per  nezzo  di  Samuele- 
Si  nieg» »chc  contro  ragione  fia  ftato  depennato  dal  libro  de'  Giudici  il  nome  *uo^>crche  rtaueod  o 
nel  tempo  del  tao  officio  lafciato  viaereogn'vno  icapciirata.iicnte  i  luo  modo,  *  cfcn4o  fta^ 
to  Giudice  di  folo  nome;  non  doucua  haucr  luogo  tra  quclli.chc  furono  Giudici  anche  di  fatto- 
si dichiara  perche  Iddio protem  di  non  volere  riuocarc  la  itabinra  fcntenea,  né  per  urtate, ne  per 

vittimc.nè  per  altro  lagtificio  clpiantc 
Prelati  eletti  Giudici  .confermano  per  giuftiflìma  la  diurna  fentenza  t  e  con  i  tentimene!  de*  Santi 
Padri  =  i  quali  filoiofando  lopra  il  calo  d'Hcli:  dichiara  io  rci,c  colpeuoli  d^  *raue  gaftjgo  qt- 
Paftoti  d'anime ,  che  negligentano  lacorrcrùonc  de'  Sudditi  f  s'inducono  anch'clU  a  dicniai. 
il  niedefimo.fic  à  concorrere  ne'  fteffi  icntimcnri. 
Si  leda  il  prudente  giudicio  de*  Prelati,  nclc  fatte  dichiararioni.-  e  eoo  auttorità  lagrc,  e  profane, 
toccandoli  di  pattaggie  la  grauillìma  obligationc  del  correggere  i  Sudditi ,  lì  dottano  a  noa 
naturarla . 

RAGIONAMENTO  XXIV.  i car.  «i«. 
Del  pernio  de'  Trclati  diligenti . 

A  UGO  M  EN  T  O.  JL 

Si  iiftm*  in  quefh  X/Qhnémnto  deH' obbligatone ,  che  hanno  i  Trelatì  di  correrete,  e  gaftigM  pretlfumeute  i 
ficcati  de •grandi  :  fen^a  riguardo  alla  parentela,  &  al  fangue  ;  e  fi  motira ,  che  tiè  facendo ,  oltre  ni  premio 


QVanrunqye  1  Prelati  nel  cerreggctce  gaftigare  i  viri j  maffime delle perione graiidi,incontrino 
difficoltà  ;  deuono  però  far  cuore ,  e  non  ritirarli  per  qucfto  indietro  :  perche  ti  come  il  ferro 
con  gran  trauagito  del  labro  fi  curua,  e  fi  piega  :  cosi  con  altretanco  trauagliode,  Prelato  haflj 
à  piega re.cV  ad  ammollire  vn  cuore  indurato  nella  malitia.  I 
Ad  clempio  de'  Medicai  quali  nel  medicare  le  infermiti  corporali,  prima  adoprano  gl'vnguenti, 
indi  il  ferro ,  e  pei  vltimo  il  luogo  :  deuono  i  Prelati  nel  medicare  l  morbi  fpiritua  i  prima  ado» 
prarc  gl'vnguenti  ddle  piaccuo»»  ammoni  noni ,  indi  il  ferro  delle  riprenfioni ,  polca  il  luogo 
d'vn  tìnto  relo  per  gaftigare  il  peccato,»:  emendare  il jpeccatorc^  


Si  uatta 
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DETITOL1. 


Sr  trarrà  dei  zdodtfaoio  Apofro|o:edd  pallio  concetto  da  So  uni  Pon.cffJ  aTlcoui:  pcrof 
fcruaiionc  d'UidoroPeluliota  licaua.chc  i  Prelati  de uono  correggere  i Sudditi,*,  non  allenerfc- 
ne  per  vcrgoguolo  rotlorc :  perche  hauendo tatto n  debito,  tutto  che  non  lortiicano  l'errato 
ddi'cmeudauone  deiiderata.ne  nccueranno  però  larga  rimuneratone  da  Iddio. 
Finecs  pcrhaucregathgatoil  PrcncipeZambri.chc  tonneau;  con  la  .'rencipefla  Madianirci  ot- 
tenne d»  Iddio  la  dignità  del  Saccrdotio  perpetuo  per  le,  e  per  1  fuoi  difendenti  :  li  rhouono  in- 
torno à  quello  alcune  difficolti,  e  li  nioluono:  li  proua.che  Finecs  (ìa  quel  Proreta  hlia  che  in 
vn  cocchio  di  fuogo  ni  trasportato  in  Ciclo;  ai  quale  nella  nnc  de'  tempi,  in  decurione  della  di 
uina  promcfla.nc  meno  mancar*  nella  Chiela  l'honorc  del  òacerdotio  :  &  è  degno  di  pondera" 
tione,  che  in  ordine  alla  preuiiìonc  dd  luo  zelo,  hi  prometta  alla  fnbu  Lenitica  la  dicnua  Sa' 
cerdotale  •  & 
Prelati  ad  imitationc  di  Finecs, dcuono  gattigare  i  peccati  de"  potenti:  e  quefro  dcuono  fare  tanto 
più ,  le,  nc'loro gouerni  li  fentiflcii  fetore  di  fordidezzc  carnali  in  pcrlone cmincnu  odi  alto 
grado:  e  cosi  tacendo  faranno  rimunerati  in  qucita.c  nell'altra  vita.  ' 
Con  quale  Ragionamento  intìammallc  Mose  i  Lcum  à  vendicare  il  peccato  d'Idolatria  I  i  anali 
ad  eftò  vbbidirono  ti  probamente ,  che  nella  Itragc  di  trentatrè  nulla  perfonc,  ò  poco'meno  ; 
ttucidorono  i  iieflì  più  propinqui  parenti,  et  i  più  cari  amia:  perche  nel  vendicare  le  dminc  of- 
fclc.hanli  a  pollcrgatc  tutti  i  riipcrti,c  riguardi  delle  parcnrde.e  della  carnee  del  lànzne 
Chi  gaft>ga  i  tnftì ,  ta  vno  fagnficio  accettilTimo  alla  Madia  del  Signore  ì  e  quando  te  lue  mani 

non  tollero  ugrc, noli  oblinone  di  cosi  accetto  holocaufto  vengono  a  confegrarfi 
Si  donano  i  Prelati  à  gaftigarc  :  perche  gailigando  nella  ludetta  maniera ,  alla  perpetuità  dd  Sa 

ccrdotio  tcrreno.accompagncranno  nel  Paradilo  l'eternità  d'vn  Sacerdotio  ccJeffe. 
Si  condudc ,  coi  mettere  manzi  la  confiderà  rione  de'  Prelati  alcuni  graiiiflimi  ricordi  ò  docu- 
menti,  che  ad  vn'attro  Pietro  Cardinale  fono  fugacritidairjEinincntiiDmo  Cardinale  S.  Pietro 
Damiano. 
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MEMORIA  LE 

A    P  R  E  L  A  T  I 

Per  profitteuole-  àmmaeftr^memo 

de  fudditi . 

A  AG  IO  N AMENTI  <  SAGRI, 

j  '{.  j    li»   ijl   \  ,  Ci»    *  u       •*  » 

Del  M.Pv.P.Fr.Giou.iiiiiì  Moriondo  da  Moncalicri  Diffin.  e  gii 
MhùLko  Generale  della  Religione  db  Frati  Minori  Capuccinr. 
«ai!  ^AOIONAMEM.TO  I. 
Dell*  difficoltà  delG  over  no. 

Argomento. 

.  T.uu.'ol'  j  olabaJàiu  Stipi-/ :  *.i  .    ...j  li  ai 

ArtodigfaérnartbtiòìniMlàforìofiì  perla  difficoltà 
di  conoscerli  yedt  accommodarfi  a  lovgenif  \t\ 


SE  gl'Angeli  ne  nieno  direttameli  giungono  à  conot 
f  cei  c  i  interno  ftaro  del  cuore  hunano  ,  itutro  chc-dota- 
tiói  celciìe  iàpera  :  tanto  meno  pori  conoscerlo  l'huomQ 
neee/Jìtato  à  pendere  da  faiitafmi  nelle  firciotelicrtioni . 

Cuore  fiumano  vanamente  dcfciitto-,  e  per  k  ifoe  condi*- 
rioni  diffidi  illìmo  ad  cflcre  penetrato  dall'occhio  appannato 
dcll'huomo . 

Si  come  il  gouernare  vn'animale  comporto  di  varie  fiere 
riufeirebbe  fòmmamente  difficile  à  chi  ne  haueflc  cura  -,  co&U 
reggereil  corpo  de  fedeli  animale  sì  vario  y  e  sì  moki  pi  ice 
non  può  riufeire ,  che  con  eftrcma  diflficulti  del  Prelato,che 
l'ha  ingoucvno. 

Carro  di  Ezechiele.,  e  file  diuerfe  fignineariouu 
Prelati  raiTomigliati  agl'animali,  che  tirauano  il  detto  carro, 
dcuono  cabiarc  le  fàccic,  &  i  volti  fecondo  i  varij  geni),  &  ipcli 
narioni  de  fudditi:  ilchc  quanto  Ila  difficile  malamente  può  dirfi- 


louer- 
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Dellà  difficukàdel  Gcuerno 


Gouerno  della  Chiclà  guanto  iHmato  dimeile  da  Santi-,  e 

Kerciò  riprefi  coloro  ,  che  temerariamente  lenza  cohofeiuta 
abiliti  lì  mettono  à  goaernarc  :  de  quali  non  lira  poca  la 
'  pena ,  fe  bene  incitati  al  gouemo  da  altri ,  c  non  inriufi  da  fc 
medesimi . 
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ViJfQNQ  :ne  fcatì?#ninotó  profcf- 

lòri  di  kt^erc ,  il  orniello  de  qualfquantun- 
qBc^pKcioloJ  w£no  deli'vtre  fauolofo  di 
V^M^iincliivciqua^n  fe  guanti  venti  Affi- 
no alteriggia,  e  Ipuino  ambitione  .  Con- 
ciofuchc,  i  mifcri  vuoti  infelicemente  di 
fennò ,  c  pieni  pmefeamente  di  fàfto  por- 
cauano  opinioYle  collante  ,  the  la- loro  dottrina  di  tanto  fi  fed- 
leuafTe  fopra  Hseotttmtinc  laperc,  .énegttngtgnidipiù  fubli 
me  intendimento ,  e  I  anime  più  erudite  giugneflero  malamcn 
teàbacciarlc  il  piede  con  l 'vi  urne  mete  de  Toro  dottiUìmi  in 
fegaamenti  \  T>aJe  ;  fc  rrediamo  à  Plàdio,  fò  miei  Rennio  Pole 
mone  ,  il  quaic,  volendo  ,  che  le  lettere  fonerò  vfcitc  inficine 
{eco  alla  luce  ,  echcmfuoi  funerali  douelTcìo  cflere  ti  atte  al 
fepokro  j  piwgeua  kdhauucritura  dd  mondo  ,  che  con  la 
fui  morte  doueua  rimmere  priuò  di  coli  belio  ornamento . 
Nel  numero  di  quelli  entra  quel  lùpcrbo  Rè  di  Caltiglia4  il 
quale  haueua  concetto  fi  aita  ftima  del  fuo  giudicio ,  che  prò  - 
fonroold  non  fi  vergognò  di  affermare ,  che  le  Iddio  l  haueflè 
hauuto  fcco  x  confùlra  ;  quando  ordinata  i  giri  delle  sfere,  le 
vicende,  e  gl'ordigni  di  cucila  mole  li  valla  ,  gli  haurebbe 
Ibmminiftratc  regole  tali ,  che  il  gran  iauotio  de  Cieli  fareb- 
be ftaco  con  ordine  più  decente,  con  più  aggiuftarapropor- 
tione  difpofto  .  Sentimenti  da  non  ribatterli  con  ragioni ,  mà 
da  cuacuarfi  con  le  incifioni  delle  vene ,  con  le  vfn'tcdcilàn- 

fuc,  con  le  prefe  gagliarde  degl'ellebori,  e  con  l'efficace  virtù 
e  cardi ,  e  de  legni  lami  .  Sciocchi ,  che.profontuofi  co'ffl  huo- 
mini  ,  e  temerari  j  con  Dio  ,  voleuano,  che  la  natura  nauefle 
impouerito  £  mondo  tutto  d'ingegno  per  arricchirli  d'inten- 
dimentò  »  Mi  fé  grande  fìì  di  colforo  la  pazzia  ,  folenncpiù 
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anccua  è  di  coloro  lailoltitia  ,  i  quali  follemente  tralognano  di 
hauerc  fòrtito  dalla  natura  tale  ,  c  tanta  riabilita  pei  reggere 
altrui ,  che  ftimano  fàciliflìma  l'arte  fopra  ogn'akra  difficile 
del  goucrnare  :  non  fi  accorgendo  i  mi/cri  ,  che  il  goueino  c 
vn  labirinto  cofì  intricato,  che  fèvi  pone  il  piede  Ihu  mano 
ingegno,  è  imponibile  ,  che  lenza  l'aiuto  fpecialc  del  Cielo 
non  erri  la  flrada  ,  ò  non  fmarrifea  il  fentierc  .  Dottrina  di 
Tomafò  d'Aquino .  Cum  Reges ,  Prmctpes  communa 
habeant  atttones  >  &  vmuerjalem  dtltgentiam Jubdtto 
rum  -,  cum  non  fujfuiat  homo  fòlus  ad  proprtas  acJtones: 
oportet  cjuod  tn  multi s  deficiant ,  quia  Kegnum  guber- 
nare ,  iudicare ,  vnicuiquc  Jecundum  merita  proutdere 
tranjcendtt  vtrtutem  natura  -,  propter  quo  d  dici  tur , 
quea  esl  ars  artium  regimen  animar um  ?  &  arduum  esl 
valde,  <vt  qui  nejctt  tenere  moderammo,  vita  fuxy  Iudex 
fiat  vita  aliena.  Vnde  imponibile  eft  Reges,&  Prmctpes 
non  errare  propter  di  ciani  caufam,  nifi  ad  tllum}  qui  om- 
nia gubernat  ,  (<?  omnium  esl  condttor  ,fe  conuertanr.  Il 
quale ,  come  dice  l'Apoflolo  nejlc  parole  citate  :  Altos  dedtt 
j^poslolos/tltos  Paslorest£f  Docfores ad confummatio- 
nem  Sanétorum,  ad  opus  minislerif,  ad  adificationem 
corperts  Chrtslt .  Ma  per  ridurre  l 'a/fratto  al  concreto  ,  e  per 
procedere  ordinatamente  in  quello  difeorfo  ,  conhdcrarcmo 
quanto  fìa  trauagliofà ,  e  malagcuole  l'arte  del  goucrnarc  huo- 
mini.  Primo  per  ladifficultàdiconoicei  li:  fecondo  per  la  dif- 
ficoltà di  accommodariì  à  loro  geni; .  Cominciamo  dalla  difK 
cultà  <ii  conofceiii. 

II.  Io  so  che  la  (cuoia  fifìonomica  aggiuftando  le  fùc  re- 
gole à  fenrimenri  di  alcuni  Platonici  ,  fu,  &  è  di  parere,  che 
dall'  efterne  fortezze  del  volto  l' interno  <fcmbiante  del  cuore 
ix)fla  conoicerfì;  volendo,  che  la  natura  architettricc  de  corpi 
fiumani ,  habbia  nei  fàbricarli  oflènratà  rigorofàmenre  la  rego- 
la di  fare  à  ciafehedun'  anima  l'habitat  ione  al  proprio  genio ,  & 
alia  propria  inclinatione  conforme  ;  perche  non  fi  trouando 
congiuntione  più  grande,  ne  più  cordiale  amore  di  quello ,  che 
ra  le  fteflì  confcruano  il  corpo  ,  e  l'anima:  ne  potendo  ftrùv 
gerfì  nodo  fi  fòrte ,  le  non  doue  fi  dà  fbmma  fìmilitudine  -,  di 
ccndo  il  Filofòro ,  che  :  Stmtlttudo  esl  caufa  antoris ,  è  im 
potàbile  (  dicono  effi  )  che  l'anime  alberghino  in  corpi ,  le  non 

fcftenèiWigliantiilimi  .  Quindi  quefti  fottililììmi ,  màva 
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4    Della  difficoltà  del  Gouerno 

tu£mTindouini  dalle  congetture  fallaci  de  lineamenti  del  cor-, 
po,  dalle  profpettiue  di  due  toiedeirhumanofembian.ee  han- 
no  prefa  farte  dindouirwc  l'occulta  tempra  dell  anima:  non 
volendo ,  che  fotto  la  morbida  coperta  di  dilicaro  temperamen- 
to anima  mafehile ,  e  guerriera  porta  nafeonderfi;  ne  forcola 
juuida,  e  fpinofa  corteccia  di  mal  compofte  membra  il  foauc 
caftagno  d'anima  bella  polla  trouarfi. 

Ma  olne ,  che  (  Filoloficamente  parlando  )  con  molte,  e  ben 
fondate  ragioni  inoltrare  fi  potrebbe ,  che  à  fi  fatte  leggi  non  fi 
è  la  natura  obbligata;  hauendo  detto  Seneca  fincolà  ;  PoteB 
tngemum  jortt(simum,ac  beatifsimumjub  qualtbet  cute 
Utere .  Potè  fi  ex  cafa  vtr  magnus  ex  tre .  Fot  e  fi  ex  de- 
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prouc;  non  già  per  fermai  li,  oanprouare 
Fifionomi  ;  ò  à  dcteltarc  la  dannata  opinione  de  Platonici, 
ma  per  dimoftrarc  la  difficultà  di  gou  aria  re  vn  animo,  di  cui 
fono  tanto  intricati  i  viotoli ,  &  i  meandri ,  che  nulla  più  :  non 
tri  iuando  ne  meno  à  fpafTcggiare  liberamente  là  dentro  il  piede 
dell  intelierto  Angelico  :  volendo  l'Aneelo  delle  fchuolc  To- 
mafo  d  Aquino ,  che  le  più  fublimi  intelligenze  non  arriuino  à 
penetrare  i  penfieri  del  noftro  cuore,  che  da  congetture,  e  da  fc- 
gni  ;  come  apunto  dal  fumo  fi  fa  argomento  del  fùogo ,  c  con 
ragione  in  vero ,  perche  il  peneri  aie  inrimamente  la  mente  dell'- 
buomo  è  prerogariua ,  chcrà  ciaichedun'alcro  negata ,  conuicnc 
al  folo  Iddio:  S  ed  nec  Angelus  bonus ,  ne c  malus  (dice  To- 
mafo)  comcntando  quel  luogo  dell'Apoftolo .  Qu^s  emmfitt 
bominum^u*  funt  homints,  nifi  Jptritus  homwis,  qui  in 
ipjo  eli ,  Sed  nec  Angelus  bonus ,  nec  malus ,  qu/t  tn  cor- 1 
di  homtnis  latent ,  fi  tre  potei! ,  nifi  tn  quantum  per  ali- 1 
quoseficlius  mamjeUantur,cutus  ratio  accift  potè si  ex 
tpjo  'verbo  Apostoli ,  qui  dicit,  e  a  rat  ione  fpirttum  borni- 
ms  cogno fiere ,  qua  tn  corde  bominis  latent ,  quia  tn  ipso 
bomtne  e  fi.  Angelus  autem  ncque  bonus,  neque  malus 
tllabLur  menti  human t,  fid hoc filtus  Detproprtum cft. 
Hora  fc  l'Angelo  buono ,  i]  quale ,  oltre  all'euerc  primo  parto 
della  beltà  cicatrice ,  imagine  lenza  macchia ,  puro  candore  del- 
la luce  Diuina,  aquila,che  fenza  pericolo  di  perdere  la  yHU  nella 
faccia  del  beato  Sole  fi  affina  \  bora  fc  l' Angelo.il  quale  anche  ne 
femplici  termini  di  natura ,  non  può  ener  ingannato  da  cofaal- 
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cuna  ;  pei  che  egli  conolce  le  cole  naturali ,  e  le  conofee  con  di 
1  tinta  notitia  fenza  precedenza  di  cognitione  confili*  :  hauendo 
1  oggetto  in  tal  maniera  applicato ,  la  potenza  si  fattamente  di 
fpolra ,  e  le  cii  conftanze  tutte  ncceflàrie  al  conofeerc  si  accon  - 
riamente  ordinate  inuerfb  l'oggetto  loro  proportionato  -,  che 
lenza  precedenza  d'imperfètta ,  e  confala  cognitione ,  ben  può 
didimamente ,  e  pienamente  conofccilo .  Hora  diceuo  fé  l'An- 
gelo creatura  si  nobile,  e  d'intendimento  così  eleuaco,non  gion 
ge  à  conolccre ,  che  imperfettamente  il  cuore  humano  -,  come 
potrà  conofcerlo  l'huomo ,  il  quale  altro  non  e ,  che  vna  lucer- 
na caliginofà,  vn  pipiftrcJJo  notturno,  ò  d'vna  talpa  priua  di 
lume  ,  poiché  giace  in  grado  di  conofcimento  cottanto  imo  , 
che  pendendo  da  fenfT  e  da  fàntafmi  ncll' intendere ,  e  nel  co- 
ncicele, mal  può  haucT  intiera  cognitione  de  gl'oggetti ,  le  per 
gl'infimi  gradi  della  notitia  confida  all'alta  cima  della  perfetta , 
e  dipinta  cognitione  nou  faglie .  Hauendo  naturalmente  dcll'- 
impoilìbilc ,  che ,  Alujutdfit  in  intelleclu ,  cfutn prtusfue- 
rjt  tn  fènfu  \  Si  che  in  tanta  naturale  ignoranza  eflerc  non  può, 
che  non  fi  renda  difficile  ad  vn'huomo  2  goucrno  de  gl  'huomi- 
ni  per  la  difn*cultà,ch'egli  ha  di  conofecre  gl 'occuki  penfìeri,  che 
ne  gl'arcani  dell'animo ,  c  negl'anfratti  del  cuore  nafcondonfì . 

III.  Per  quella  ragione  parlando  del  cuor'humano  lo  Spirito 
Santo  per  Geremia ,  andaua  dicendo .  Prauum  e(t  cor  nomi- 
ni s  ,  &  infcrutabt/e,  qui* cornofeet  ttlud.  AErumnofnm 
ilice  1  Hebrco  tprc[raLtum>  obfitnatuw,  dejpcratum ,  vol- 
tano Votablo,  &  aln  i .  Perche ,  per  vero  dire ,  oltre  che  il  cuo- 
re humano  conierua  vn'abiflò  immenfo  di  penfìeri  «  e  di  arfetti , 
i  quali  à  guiia.  d'onde  feroci  d'vn  mare  fpumanrc  eccitano  la 
dentro  continui ,  e  fùcceffitn*  caualloni  d'oigogliofì  dilegni ,  tri 
quali  vanno  guizzando ,  e  frrilciando  pefei  moftruofì ,  animali 
fenza  numero  d'ambite  pretenfìoni ,  le  quali ,  rri  que'  nafeon- 
digli  occultandofì ,  non  lafciano ,  che  occhio  alcuno  ,*  benché 
di  Lince  poflà  fcuopr  irgli  .  Confcientta  homtms  abyjlus 
mxlta  iftcut  entm  abyfjus  exbauriri  non  potctt.Jtc  corbo- 
mims  a  cogitai  tonimi  [uis  eaacuari  non  potè  fi  ,fed  con- 
I  t  rari  a  voìubtlttate  in  eo  voluuntur  -,  Maretnagnum 
ffi>  &  [patto fum  mantbus,  tllic  repttita ,  quorum  non  e  fi 
nwnerus  :  Sicut  cnim  repttle ,  latenter  reptt,  ^  fmuofis 
anfratti  bus  huc ,  (f tlluc deambulati  tta  hominis  eogtta 
ttones  :  Hoc  bene  cognpuerat ,  cfut  dicebat  5  Prauutn  eft 
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cor  homtms ,  &  mjcrut  abile ,  quis  cognojcet  Ulud  ?  <juoU 
jcrutationem  non  reapit ,  neq\  cognmonem .  Quali  dir  vo- 
glia ,  non  fìa  chi  ardimcntolo  pielùma  di  metterli  a  Icandaglia- 
re  il  cupo  di  quello  mare ,  perche  non  è  polTìbile ,  che  ne  ricroui 
il  fondo  :  non  fìa,  chi  pictcnda  (coprirne  i  leni ,  perche  fono  im- 
pensabili iiuoircccflr,  nonna, chi  ardile*  volerne  conolcerc 
la  natura ,  perche  troppo  Ihauaganti  fbnoi  periodi  de  lùoi  ri  - 
fluflì  ;  Non  fia ,  chi  penfì  rrattencrfì  in  qucflo  mare  alla  pefea , 
perche  troppo  difficile ,  e  laboriofa  è  per  riulcLgli  la  pclcaggio- 
ne:  Non  fìa,  chi  fi  fidi  folcarc  quello  mare  col  debole pali- 
(chclmo  delle  ragioni  politiche , perche  incontrarebbe  invece 
diporto,  ÌJ  naufiagio.  Mare,  nel  quale  fi  appiatano  i  (cogli 
dell'occulte  infìdie  ;  trouanfì  le  Siiti  delle  finte  fìmularioni  :  fi 
nafeondono  i  mofiri  delle  malignità  ;  fòffiano  i  venti  delle  paf- 
fìoni ,  che  lo  rendono  si  tempcièoio ,  che  non  fi  dì  carta  da  naui- 
gatc,  la  quale  naturalmente  polla  fcruirc  aJ  Piloto,  che  vuol  var- 
carlo :  Prauum  eft  cor  homtms ,  (J1  infirut abile,  quis  co- 
gnofeet  Ulud  ?  quod fcrutationcm  non  recipit ,  neq\  cognu 
ttonem .  Hora  douendo  iJ  Prelato  folcare ,  e  nauigarc  quello 
mare  con  la  nauicclla  farulcita  delia  fua  fola  capacità ,  quanti 
perigli  corte  di  fare  numerabile  naufiagio  in  vna  nauigationc  sì 
procellofà  ;  poiché  male  può  fàpere  come  girare  il  timone  della 
prudenza ,  /piegare  le  vele  de  fùoi  penfieri ,  gettare  l 'ancore  del  - 
le  rifolutioni ,  fermare  ù  coi  fu  del  Tuo  viaggio  :  Quod jcruta- 
tionern non  recipit ,  neq,  cognitionem  :  Non  pu  ò  conoscere 
il  fondo  di  quello  mare ,  perche  è  si  vcitiginolo  ,  e  si  cupo ,  che 
non  c'è  fcandaglio  di  fàpere ,  ò  di  prudenza  humana ,  che  milù- 
rare  Io  polla .  Quod  fcrutationem  non  recipit ,  neq\  cogni- 
tionem. Perche , come diflè l'Apoftolo .  Qujs  enim  homi- 
num feit  cjUA  funt  homints ,  nifi  fptritus  homtnis ,  qui  in 
ipfo  eft .  Chi  de  gl'huomini  fi  può  dai  vanto  di  penetrare,  e  co- 
noscere i  penfieri,  le  voglie,  i  dilegni ,  i  fini,  che  tiene  entro  di 
le  confulàmentc  inuiluppati  il  cuore  d'vn  aJn'huomo?  Quis 
enim  (  dice  Gerolamo  )  :  Quis  hominum  fiit ,  qu& JuntTio» 
minis ,  nifi  fptritus  homtms ,  qui  in  ipjo  eft  ?  Qua  cogita- 
ttones  <verfàntur  in  homi  ne,  puta  qua  m  homtms  tntimis 
in  corde ,  &  mente  delitefcunt  cogttationes ,  volt  ttones, 
tntentiones ,  ipfium  fundum  cordts  humani .  Ah  dice  An- 
felmo  non  fi  troua  Iguardo  si  acuto  ,  villa  si  pcnen-antc ,  occhio 
si  linceo ,  pupilla  sì  illuminata ,  che  pofla  icorgerc  ciò ,  che  in 
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quelle  tenebre  più  che  cimerie,  fi  nalcoudc,  fi  appura ,  li  occuj 
ta ,  s'intana,  s  interna ,  (ià  inuilceraro .  Qua  flint  homtms  ne 
mo.nouit  nifijpirituseius  -,  Non  enim  noni  quid cogites, 
ant  th ,  qutdcogitem ,  tpja  enim funt propria  nosira^nx 
in  animo  cogitamus ,  &  alius  nefcit ,  quid  in  ilio  agatur. 

i  V.  Habb'iamo  nella  Cantica  vrva  lcrittura  al  nortroìntcnto 
non  ingrata .  Doppò  haucre  l 'anima  amantc.con  la  più  faconda 
clemenza ,  che {ùggerir  le  potefìc  ,  l'clo^ucntillim^  amore ,  ill- 
irica» la  riti  olia  dello  5polo  à  vaiirfcne  a  lei  :  vedendo  (  che  con 
leveazofè  mania  t  del  tuo  dire  non  incontraua  il  genio  del  luo 
dilette  non>glongcua  à  fare  colpo  di  pa-fuafioncnU  di  lui 
|  cuore  j  diipcrara,  di  pota  ottenere  con  gl'artirici  1  intento ,  ó  n 
ittuore^ò  fu  rorc  traboccante  da  vn  impeto  affcttuolo,  gli  fjucJJò 
chiaramente  in  cjudta  guilà  :  Indica  miht  cfuern  diìigit  gui- 
mxmeafjbipafcas  ,vbi cubes  in  meridiane  l'acari  irci- 
piar»  polfgreges fidai 'ium  tuarum.  Dilcttiilinio  ìpofo^afi 
diccltc  hnferuoraca  amancejio  mi  fono  /trutta  lingegno,e  con- 
fitmatograncanpo  ne/  conolceiel'incliuationi  del  voltro  cuo 
rc>pei  guadagnai  negl'affetti  della  voitratvolontà,ma  me  v  i  di- 
te a  veda  e  più  faiiprc  Idcgniolàmentc  rinbfb  .  Deh  Te  non  ri 
mouono  à  compaifionc  le  lunghe ,  e  fredic  notti  vegliate  in  af 
pettarui,  die  alia  aofirra  capanni  ve  ne  rornaltc:  le  non  vimote 
con  occulta  violenza ,  quello  pallore ,  che  mi  Icorgete  in  fàccii, 
almaio  vi  moua  à  dirmi  ciò,  che  fùr  dcuo  per  dare  nel  bianco,c 
colpire  nei  fegno  del/e  volére  incontrate  voglie ,  cjucl  crudo  sri- 
oimeiito,chc  mi  fa  venir  meno  per  doglia:  acciò  non  mi  nfohia, 
il  che  non  vorrei  già  luccedcne,.id  andare  dietro  alle  volontà  de 
graitt-ihuomini,lj  naruradc  quali  partidpatc  pur  anco,!  fine  di 
guadagnarle .  Ale  magari  tncipiam  pofi  greges  jbdaimm 
tuormn .  Sente  il  cclcftc  fpofo  la  pictofà ,  e  inficine  inficine  ri 
(entità  doglianza  dell'anima  innamorata ,  e  con  fomiti  iance  vi  - 
Tpòih  non  fàprcidirc,fc  prctaxlcflc,ò  di  correggerla,©  iòdisfar* 
la.  Si  ignoras  te  b pulchertma  inter  mulicreSyC^redere, 
abt  poft  lesfi^ta  gregum  tuorum  ,  &pafce  l  hedos  tuos. 
Quella  paiticclìa ,  te ,  nella  fi  afe  Ebrea  fi  può  togliere  di  mezzo, 
e  leuai  via:  e  reltarcbbc  il  fenfo  in  cucite  parole .  Si  t^noras  0 
pulchcrrima  tnter  mulieres .  Se  non  conofei ,  ò  cantfìma ,  le 
manicrc,cV:  i  modi  per  tirare  à  tuoi  defidcrij  le  voglie  mic,fa  pur 
cjucl  che  ri  piace ,  me  ne  contento  :  fpremi  il  fugo  mcgliorc  de 
tuoi  mj^epnofi  affetti  per  impoffefiarti  delle  volontà  de  ir\  huo- 
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lmini,a  uuali  p^oteiti  di  voler  tener  dierro,che  cerco,ccrto  ini  pei- 
fuado,che  incontrando  in  quello  negotio  ritrodc  mimaginabili, 
drfficultà  troppo  grandi;  per  la  malageuolezza ,  che  prouerai  in 
conolccre  i  geni;  de  gl  huomini,&  in  guadagnare  i  loro  voleri, 
conchiuderai  non  cùcr  gran  fatto,chc  cu  (cura  Q-auaglio  nei  co  - 
nolceic,  e  guadagnarti  la  volontà  di  vnDio  .  St  ignora*  ò 
pulcherrtma  tnter  multeres,  egredere ,  &  abt  posi  veftt-j 
na.gr e gum  tuorurn ,  &  pape  hxdos  tuos  :  Non  fono  sì  (h> 
lidi,  sì  capiitciofi  i  lattami  capretti ,  quanto  fono  bizzarri,  e  ccr- 
uicofì  gl'Auomini ,  al  portello  del  cui  volere  tu  alpiri .  Dal  che 
vengo  3  capire  cllèrc  troppo  vera  quell'aurea  lèntcnza  diGio- 
uanni boccadoro  :  Alienar  um  voluntatumcogmttomul- 
tam  aptenttam ,  ac ferreum  animum  extgtt  ;  &  <vt  quts 
ad  ttam  adducatur  voluntatem ,  &  abyetat fuam ,  hic 
labar ,  &  fudor  e  fi .  Il  fipcr  conofccrc  le  volomà  de  gl'huo- 
miri,non  è  pefo  da  tucti  gl  ho  meri ,  ricerca  le  (palle  dcgl'- 
Atanti,  ne  le  picciolc  gibbe  de  Pigmei  ponno  portarlo.  La 
vdontà  humana  è  vn  poiHdo,  vn  macigno,  vn  marmo  sì  lo- 
de, si  oilinatOjsi  duro  ,  die  ogni  (carpello  d  ordinario  ingegno, 
fcaza  haucre  raùodata  k  fua  tempra  nella  fucina  del  Cielo ,  non. 
dftie  prenderlo  à  lauoéarc,  pcrcnc  rimarria  fenz'aino  con  po- 
cc  fuo  h onore  Ipontaro  :  'Terreum  animum  extgtt  ,  ac 
miltam  {aptenttam  alienar  um  cognitto  ifoluntatum  : 
Troppo  troppo. riclcc  malagcuol e  la  cognizione  di  ciò  ,  che 
rella  mente  dell'iiuomo  fi  annida  ,  &  e  difficili/limo  ritro- 
Larc  modi  conuencuoli  per  guadagnai  la  .  L'animo  huma- 
no  ,  il  quale  naruralmcn  e  (ouraila  à  tutte  le  cofe  terrene  , 
non  sì  di  leggieri  vbbidtfce  alla  lingua  picciolo  membro 
del  corpo,  dine  quel  (àggio  ,  e  fe  bene  hnga  molte  volte  di 
arrenderli  alle  noftrc  ragioni,  maliriofo  nondimeno ,  e  (ùpcrjx» 
dirE^il mente  acconfente ,  che  lo  fignoreggino  le  parole  .  Il  no- 
ftro  cuore  conferua  dentro  di  (e  vna  caua  di  affetti  duriilìmi  (b- 
praogni  (malto,&  il  caldo  delle  pcriuadoni  malamente  gionge 
ad  amollirli:  nelle  oleurc  parti  di  cui  annidano  le  fòlche  tenebre 
d'impenetrabili  machinationi,  &  il  raggio  della  (emplicc  cogni- 
tionc  di  vn'aJtrohuomo  non  può  fchiai irle,  noncheigombrar- 
le.Per  tanto;  Si  tgnoras  ò pulcherrtma  mulierum,  egredere 
&  obi  posi  vestigia  gregum  tuorum^  pafee  h&aos  tuos. 
Si  metta  pure  imbeuuto  di  maflìme  politiche  il  Prelato  inftrut- 
to  nell'arci  imparate  nel/e  Corti  de  Prencipi  rcrrcni,c  nemaneg- 
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i  del  iècolo  dietro  alla  greggia  humana  per  goucrnaila ,  c  per  la 
iipcrienza  de  negocij  ,  per  la  1  pi  neofiti  de  talenti  fi  periuada  di 
quicta,e  paciricamente  condurla  à  paf coli ,  lufingato  dalla  ipe- 
ranza  di  nauetla  perfèttamente  à  conofcere,che  trouerà.c  proue  - 
rà  fui  fàcto,che  ardua,  e  fàtigofà  imprefa  è  il  grand'vfficio  di  go- 
ucrnarc  glhuomini  per  la  grandifììma  difficoltà  di  conoiccili,  e 
guadagnarli. 

V.  Nondimeno  la  prima  conditione,che  deue  hauere  il  buon 
Prencipc  è  la  cognitionc  delle  qualità ,  e  della  natura  de  fudditi, 
come  pure  cantò  Marciale,  quando  che  dille 
Valer.         rrtneipis  eft  virtus  maxima  nojjè fuos  l'tuìhH Ì£/ì 

m ix.  Lb  La  doue  Valerio  Ma/lìmo  congiongendo  inliemc  le  doti  di  due  ricérca  nztvren- 
8*'7*    gran  Prendpi  Mitridate,  e  Ciro(il  pi  imo  de  quali  come  che  ha- 

ueffe  la  pcritia  di  ventidue  hnguaggi,non  haueflè  biiogno  d'in- 1  Cj£&!£Sjtf 
terprcti  per  dare,gl  oracoli  a'iudchti  delfuo  grand'  Imperio,  &  il  \jtUatìtOHm2 
fecondo  dotato  d  vna  miracolofa  memoria,  chiamaua  per  nome  j 
chiafeheduno  foldato  del  fuo  innumcrabiie  eflercirojviene  à  for-  !  JJJ,  £  »jm£ 
marne  l'idea  perfètta ,  com'egli  ci  edea^l'vn  gran  Rè .  De  duo- 
busKegtbus  Cyro,&Mtthrydatevnumopti»aim  Prin- 
cipem  conti  tt ut  t ,  quorum  alter ,  feilieet  Cyrus  omnium 
miiitum Quorum  nomina  me  mori  ter  tene  bai .  Alter  'vero 
duarum,&  viginti  Pentium  linguas ,  qu&  eius parebant 
imperio  opt ime  tenebat  .  Cyrus  vt fine  monitore  exerci- 
tum [aiutar  et ,  mtlitum  'unum  quemque  Vii  vocaret/vel 
rtuocaret.  Mtthrydates/vt  eostquibus  tmperabatfme  in- 
terprete alloqui  pojjèt,  Mà  quefte  quantunque  fìano  doti  pro- 
digiofèd'vn  animo  grande,&  apprezzabili  talenti  d'vna  liberale 
naturà,non  fono  pero  bartcuoli,chc,che  ne  dica  Valerio,  a  con- 
ftituire  vn  perfetto  PrencipCjnc  vagliono  à  facilitargli  il  gouer* 
no,quando  che  à  bene  reggere  i  luciditi  non  baiti  ne  la  pentii  di 
molte  lingue ,  ne  la  tenace  rkcordanza  di  molti  nomi  :  efTcndo 
neceflaria  vna  perfetta,  Se  intiera  cognitionc  di  loto  intrinfèci 
affetti ,  delle  loro  interne  paiUoni:  venendo  quella  annouerara 
tra  i  principali  requi/iri  fòmmamentc  neceflàrij ,  à  chi  hà  il  go- 
uerno,  jc  la  direttione  de  gì  altri  :  perche  ;  come  benfcriflè  Am- 
brogio ,  i  Prelati  dcuonoeflèrc  tali  :  Quodfiienter  cogno-x 
fcant  animosgregis Jùi.Ncl  qual  luogo,  s'io  non  m'inganno, 
allude  il  Santo  a  quel  paflb  de  prouerbij  -,  ouc  lo  Spirito  Santo 
l'altri  configli ,  che  dà  à  Prelati  gl'inculca  lommamentc 
:  vbo  di  conofeere  con  diligenza  le  conditioni  delle  file' pe- 
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core;  DUigenter  agnofie  vultum  pecoris  tui,  tuofquegre- 
\ges  confiderà:  oue  170.  Euidenter  agnofeas  animo s  grt- 
ìgis  tui^applicabis  cor  tuu  armtntis  tuis:lHcbrco:cogno- 
\  fiendo  cognofces:V&nblo:Confiderandoyconfidera  vultum 
ìpec  oris  tur.  Ò  fìnaImcnre,come  legono  altri.  Appone  mentem 
|  iuam  ,  velammamtuamadcognofcendos  greges  tuos. 
Nelle  quali  maniere  tutte  di  dirc,vediamo  ftretramentc  ingioia- 
te,  &  incaricato  a  Prclati,rton  di  fapere  il  nome  de  loro  fudditi, 
non  di  parlare  in  diuerfi  idiomi,&  in  varie  lingue:  mà  di  mettere 
vna  Iquifita ,  &  ciatiflìma  diligenza  nel  conokere  gl'animi ,  e  le 
anioni  di  ciafeheduno  di  efli .  P attori  E cclefu  dicttur,  dice 
S.  Gerolamo  citato  dalla  G!oflà,c  da  Vgone  Cardinale  in  quello 
\\iogo,P  afiori  Ecclefu  die/tur  diligenter  adhtbe  curam 
ìeis  cjuiùus  te  pr&efiè  conttgerit.  Agnofic  animos,ac~fuje)ue 
[fingulorum. 

f  VI.  «die  quanto  fia  difficile  à  fai  fi,non  vuò ,  cne  lo  dica  la 
fperienzadi  chi  attualmente  lo  prouaimà  vuò  lo  confeflì  con  pa- 
role fomminiftratcgli  dèi  Cielo  l'incoronato  Profeta  Hebreo, 
nel  {almo  trentefimofecondo  ouc  parlando  del  lauorio  de  cuori, 
dell'anime ,  c  ddlemcnti  humanc  fatte  dal  gran  Fabro  Iddio ,  c 
(Mrìbumnl  lauoratenell'officmadclfuo  omnipotentc  làpere ,  dine  così. 
tutu  differiti  nel'  I  Quifnxtt fingi  Ila  ttm  corda  eorum .  Ah  volea  dire  Dauid 
li  jfgj»»»  nefk  I  <je>  fa  quelle  lucide  ftampc  dell'operatrice  omnipotenza  diuina 
'  ^  ■  non  cleono  mai  due  cuori,ò  ducanime,in  rutto  limili,cpopoi 

tionati  ncllepaiIìoni,c  ne  gJ'affcrtii  mà  oltre  che  nella  propriet:. 
dell'edere  vlcìfcono  turte  differenti  l'vna  dall'altra.anco  negra 
di  delle  accidentali  eccellenze  tra  fe  medefime  fono  diuerfe 
Finxit fingili  atim  corda  eorum:  Non  eflèndo  dièeuole,cht 
hauendo  pofta  nella  compofirione  de  volti  humani,in  membra 
limili  tanta  diuerfità  di  rarezze ,  che  rrouarnc  due  marcati  con  il 
medefimo  impronto  alla  più  lòllecita  curiolìtà  dell'occhio  rie 
Ice  nnporTibile:minor  dhiario  poneiìè  nella  fabrica  de  cuori. Ve 
nendo  da  ciò  maggior  lode  al  grande  Artefice,di  quella  non  gli 
ne  viene  da  sì  itrana,mà  vaga  varietà  di  fèmbianti .  E  da  Dauid 
de  panie,  che  prcndeflè  quello  concetto  medelimo  quel  Poeta, 
che  dine. 

Mille  hominum fpecies,£f  rerum  difiolor  vfits. 
Velie fitum  cuique  e  fi /tee  voto  viuitur  vno . 

VII.  Hora  eflendo  gl'huomjni  tutti  della  medefìma  fperie, 
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c  mentendo  molte  volte  fotto  la  malchera  d' vna  rìnia  apparai 
za  la  verace  (unione  di  que'penficri  ,  che  nodrilcono  nel  cuo- 
re: incanta  diueriicà,e  varietà  demedeiimi  come  potrà  regolar- 
li il  Prelato  per  ben  conofccrli?  Eflcndo  ogni  cuore  vn  icalcrito 
Mercante  il  quale  si  palliar  beniflìmo  le  fue  mercancie  per  più 
ipeditamcnce,&  à  prezzo  più  rigorofo  con  iuo  guadagno  i pac- 
ciame .  Trouandofi  alcuni ,  i  quali  fé  bene  hanno  pigiiilìmo  il 
corfo,e  tardiflìmo  il  moco,vogliono  però  comparire,^  elter  ce- 
nuri Mercuri  j  aJati  nelle  diipoiitioni  de  maneggi,  e  delle  fàcen- 
dc  ci  ouandof  ène  altri,  i  quali  quantonq,  habbuio  l'ali  dell  aqui- 
la per  rapidiflìmamente  volare ,  oftencano  nulladimcno  ali  oc- 
correnze la  pigra  Icncezza  delle  lentillìme  carcarughecome  po- 
trà conofcerele  diuerfe  habilicà  de  fuoi  fudditi ,  quando  quelli, 
Ce  bene  Chanci  di  lor  natura  fi  (facciano  nondimeno  per  Arillo- 
celi,e  quando  quelli  cutto  che  liano  alberi,nc  quali  Iorio  incitaci 
cucci  i  frutti  delle  lcicnze,preten3ono  per  fini  occulti  darli  à  co- 
noscere per  herbe  del  tutto  {implici?  Ah  cerro,certo^chc  grandi^ 
fìmofara  il  crauaglioper  conolccre  le  propenfioni  naturali  di  cà- 
ti^chc-hanno  più  contrarie  le  inclinationi ,  i  desideri  j,  e  le  voglie 
dell'anima,  che  non  fono  contrarle  le  qualità  de  gl  clementi ,  e 
differenti  gl  humori  ,  de  quali  i  loro  corpi  lono  comporti. 
Qucmadmodnmncc  omnibus  eadem  xtas ,  nec  oris  Linea- 
menta,  me  animantium  natura ,  nec  terra  quatttates, 
nec  eadem  jyderum  pulchrìtudo ,  &  magnitudo  :  horum 
vnujijuijque  cuptdnaitbus  nonnuncjuam ,  animi  que  im 
petumagts  tnter fi  dijferunt \quam  cor  forum Jiguris,au, 
lineamentts  ,aut fi  matus  elementorum}ex  cfutbus  confìa- 
mus  mix tur is ,  &  temperamentis  ,  ac promde  nec facile 
regt&ubernaricj, pofiìmt.  Dice  il  Nazianzeno. 

Vili.  Quindi  perche  Mose  Teppe  conolcere  il  genio  del  ccr- 
uicioio,e  capicollo  popolo  de  gl'Hebrci ,  incontrando  le  occa  - 
/ioni  aggiuirace,e  le  oppoicunità  del  tempo:  hora  per  acremen- 
re  riprenderli  :  hora  per  dolcemente  alienarli  :  noia  per  paterna- 
mente  correggerli:  hora  per  fèucramence punirli:  hoia  per  ilrer- 
camcncc  frenarli:  hora  per  raiencargli  licenciolamence  la  briglia: 
hora  per  accenderli  al  bene  :  hora  per  diftoinarli  dal  male  :  noia 
per  infiammarli  alla  guerra  :  hoia  per  richiamarli  alla  pace:  hora 
per  accenderli  alle  fàcighe  :  hora  per  cracccnerli  in  ripofo  :  per 
fentimcnto  di  Sanc'Ambrofio  fu  Itimaro  più  che  huomo ,  e  re  - 
pucato  vn  Semideo.  Aloyfis  fttprà  homtnes  habitus ,  &  in- 
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ter  Dtuos  coltocaius  est ,  quia  arte  tania  r  cuci  Lem  popu  - 
Utm jibi  de  a  nix  ir ,  quarti  miti Jermone  posi  tmurias ,  ap~ 
pellabat ì  quomodo  conjolabatur  m  laboribus  -,  delimbat 
oraculis>fouebat  opertbusì  merito  Afltmatus fupra  bomt- 
nesy  &  vt  vttltui  ems  non  pojjent  intendere ,  & fepultu- 
ram ctus  non  repertam  crederent  ,  quia fic  tottm  plebts 
mentem  fifa  deutnxerat.  Così  fàaclla  Ambrogio.  Ah ,  che  il  I  &o.  [*>. 
fapere  conofccrc  le  varie  inclinationi,&  i  vari  j  gcnij  di  menti  rnì  *,ofl 
fe  pugnane  ^coperte  tutte  nulladimeno  lotto  la  corteccia  d'vna 
carne  mcntirricce  fallace:  il  diftingucre  la  differente  tempia  di 
tanti  ingegni  per  fa  pei  ne  il  prezzo ,  &  intenderne  la  volontà ,  e 
attionc,chc  fi  auanza  (opra  le  forze  della  narura.E  perciò  chi  prò* 
lontuofo  credette  in  tante  conti  arieti  di  voglie  non  conofeiute 
tiouar  facile  la  maniera  di  gouernarIc,fì  dichiarai  ebbe  aflolura- 
menre  per  pazzo  .perche  ricercandoli  per  bene  reggerle  goucr- 
naie  vna  efatta  notitia,vna  accurata  cognitione  dell  interno  fta- 
to,c  reconditi  1  ecefli  de  goucrnati,vicne  à  rendcrfi  difficile  à  gl'- 
Angeli fteffi,  tettando  fallati  fotto  il  gran  pelo  i  più  nciborofì 
giganti,c  perciò  il  fagro  Concilio  di  Trento  chiamò  quefta  ca- 
rica: Onus  vel  Angelici:  bumerts  formidandum . 

IX.  Ma  fé  grande  è  la  difficultà^che  nafee  dal  non  conofecre 
le  inclinationi  defudditi,più  grande  ancora  è  la  difficultà  diac- 
modarfi  à  gcnij  così  diucrli.  Che  chi  fi  troua  in  poito  tale  di  di- 
gnità,che  da  quella  venga  in  confeguenza  la  cura,  &  il  gouerno 
de  popolijdebba  accommodarfì  a  loro  coitumi,&:  alle  loro  ma- 
nierc,hi  precetto  politico  di  Plutarco ,  fuggerito  à  Traiano  Im- 
peratore. Vir  ctuiltstf  Kempublicam  ir  aliare  tnctpiens 
C  tuium  mcrtbus  consentanee  v  tuat  :  & je  ad  eorum  na 
turam  acccmmodet,atq,  ri  te  conJeitetkr,ea  qui  bus  popu* 
lus  jolet  deleclarl .  Dal  qual  fentimcnto  non  andò  molto  loiv 
tano  Filone  Hebrco,aì'ora  che  raflomigliando  vn  Modciarore 
di  Stato  ad  vn  Nocchcio  di  Nauc ,  voleua^  che  fi  come  quefri 
non  Tempi  e  drizza  il  corfo  del  fùo  vaiccllo,&  ordina  il  fuo  viag- 
gio ad  vna  manicra,mi  fecondo  la  varietà  de  venti  quando  pie- 
ga ad  orza ,  quando  à  poggia  così  quegli  douefle  nel  guidare  la 
giannauc  della  Republica  accommodarfì  à  vari)  venti  delle  di 
ucrfe  inclinationi  de  fudditi:  fecondando  hora  i  fpiriti  guerrieri 
de  gì  vni  :  hora  accommodandofi  à  pacihei  diffegni  de  gl'alti  i 
quando  condefeendendo  alle  dimande  di  quelli  ,  quando  iefi- 

Itcndo  fenza  rompere  alle  violenze  di  quelli  trasfòrm and ofi  fen 
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za  cambiai  fi  ne  tjl  artetci,c  nelle  voglie  di  chialchcduno  .  Sicnt 
tubernatcr prò  rattorte  ventorum  mutat  nautgattonts 
jHÙ/tdia,  non  vno  modo  nauem  dtrtgens  -,  Stc  Retpubltc* 
moderator  debet  effe  multiformi! ,  &  muti iplex  ;  altos  tn 
pace,  aiws  tn  bellosaliterje paucts,altterje  multts  accom- 
modans.  Così  Filone  Hcbrco. 

X.  Uchc  quanto  riefea  difficultolo,  c  malageuolc  à  farli ,  lo 
confellì  il  fopracitato  Plutarco,  il  quale  conolcendo  la  ripugnan- 
za, che  naturalmente  fentechiafeheduno  de  gi'huómini  nel  fe- 
condare le  altrui  affcttioni,e  ucll'aggiuilarfi  à  gl'altrui  {enfi,  Hi- 
mòjchc  forte  impoflìbilc  ad  vn*  huomo  lo  ìhingere  con  molti 
nodo  tenace  di  lincerà amicitia,e  riputò  fraudolente ,  c  degno  di 
rifo  colui ,  che  fi  sforzafTc  di  ritrarre  nelle  lue  operationi  l'idea 
delle  ccltumanze  de  gl'altri. E  per  meglio  ftampare  ne  cuori  de 
gl'huomini  la  lua,qual  che  fi  folTe ,  opinione,  compole  vn  libro 
intiero  di  quella  matcna,e  lo  fece  vlcirc  alla  luce  .Quis  eft  ili* 
tam  uariabtlts  homo  nunquam fibt  conttanSytjui  mute  tir 
in  boras  ?  (y  cfuemltbet  referat  morthus  cutltbet fe  apt<tt 
Jìmiltjtj,  reddatur,&  non  magts  rtdicuium [e prdbeat,'jel 
dignum  censura  feonidis ,  cfutfic  ait . 

Vt  Polipm pctr* faciemmentkurinhdrens , 
Stc  mentem  'vartat  jubdolus  arte.  noua. 
E  nondimeno  non  tante  forme  cambiaua  quel  fauoIoloPuthco, 
di  cui  fanno  mentionc  i  Poeti ,  quante  fono  le  figure,  dclt  quali 
deuc  comparir  malchcrato  il  Reggitore  de  popoli ,  il  Gcuerna 
torc  dell  anime  ì  Protheo  antico  Rè  dell'Egitto ,  hara  invn  ror 
reme  fi  dil eguaua  :  hora  prcndeua  Sembiante  d  accela  fiamma , 
&  hora  fecondo  l'cligcnze  altramente  fi  trasformaua .  Del  che 
famemionc  nelle  lue  Metamorfofi  Ouidio  : 

Jnterdum faciem  liquidarum  tmitatus  acjuarun 
1*  lumen  etas ,  interdum  vndis  contrartus  tqnts 

XI.  Tanto ,  ne  più  meno  dcuono  oflèruare  i  Curatori  d'IT  - 
anime  ;  eflèndo  in  obligo  nouelli  Prothci  di  addattare  le  nede» 
limi  al  molriplicc  genio  de  loro  fudditi .  Uchc  quanto  fi.' duro, 
etrauaglioio  da  farti ,  con  vnaingegnofa,  e  marauiglirla  fimi- 
licudine  lo  ipiega  Gregorio  Nazianzcno .  Se  fi  ritrotwflc  vna 
befria  non  chimcrizara ,  e  fìnta,  mà  naturale ,  ma  vera  bcllia ,  la 
quale  di  molte,  e  varie  fiere  compolla  folTe;  fiere,  le  quali  di  - 
ucrfe  non  meno  di  fpccic ,  che  di  natura  ,  conlènirtTero  nt/lladi 
meno  nella  gran  beftia  le  proprie  inclinationi ,  i  gcnij  pro- 
pri] 


Come  ili  noe 
ch'are  fi  accom 
muda  nella  nani 
gatione  conforme 
i  vent'u  Cefi  il 
Trelato  deuc  ai 
commodarft  d  va 
r*f  genij  deci- 
diti. 


"Plutarco  filma- 
ua  fraudolente, 
chi  fi  accommo- 
dauaà  geni/  al- 
trui. 


Curatori  dell', 
anime  dcuono  ef- 
fer  nouelli  Tro- 
tbei  per  traifor- 
marfi  in  tante  fi- 
gure. 
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Sefiritrouaffe 
ma  befiia  com- 
pofia  di  f*eX& 
fiere  quanto  difli 
tilt  rirfcìrtbbe  il 
governarlo. 


Varie  proprie- 
tà di  diucrjt  ani- 
mali. 


piij  :inguili,  che,  fé  alla  compofirionc  di  fucilo  moibuofb 
animale  concorreflcro  l'auoltoio ,  eia  colomba  :  l'aquila,  e  l'vfì- 
gimolo  :  Ja  remora,  e  Ja  bai  cai ,  il  polpo,  &  il  delfino,  1  agnello, 
&: il  lupo:  il  leone,  &  il  coniglio  rutti fcrbalTero  le  conditioni 
loro  naturali .  Che  trauaglio,  che  finga ,  che  pena  non  haurcb- 
bc  colui ,  che  prcndelTc  à  rcgcrla ,  c  goucrnat  la  ?  tanto  per  la  di- 
uerfìtà  del  cibo ,  di  cui  fatebbe  mcltieri  di  prouederc  vna  fiera 
amaflata  di  tante  fiere  ;  quanto  per  la  neceflìra  di  accommodarfi 
àgli  appetiti  ,alle  complcllìoni ,  &  alla  natura  di  tante  bcltic 
vnitc  infieme  alla  compofìtione  di  si  vario ,  e  sì  moltiplice  ani- 
male ?  Quemadmodum  yfequis  belluam^  variami  mul- 
tipli cerne  x  multi s  beLluts  magni s  iuxtà  ,parutjq-,  ferts  • 
mitibufq,  compatì am  curare ,  ac  ducere  aggredtatur  , 
buie  in  natura  a  deb  vana ,  £f  prodigio  ja  gubernanda 
maximus  vtiq.  labor  fubeundus  eftfmagnum£j,certamen: 
ytippe  necvocibus  ijjdem,  nec  alimentis  ,nec  manus  at- 
Uecbattonibus  ,  acjìbtlis .  nec  reliquis  deleftetur,Jedaltf 
aejs prò  jua  quxcf,  natura^  conjuctudme^el  gaude ani  y 
vé.ojfendantur  -,vt  qui  etujmodi  bei  lux  curamjujcepit , 
eun  varia  omntno ,  &  multiplici  Jcientia  orna>um  ejje 
opposteti  &  congruenter  cuif,  rationem  adhibere  Jiqui- 
dem'ieUuam  cum  laude  ducere ,  atq\  mcoLumem  tueri  cu- 
plt .  \h  certo  sì ,  certo  sì ,  che  ìacapabiJi  fono  i  ftcnJ ,  à  quali 
per  neceflìtà  dourebbe  foggiarne  coitui,  fé  defìderaflegouernar 
con  loie ,  e  conleruare  in  atto ,  &  illcfo  il  prodigiofò,  e  porteli 
colo  animale;  quando  ciò ,  che  piacdlc  a  gl'vni ,  dilpiacerebbe 
à  gl'altri  ;  e  le  fodisfatrioni  di  quelli ,  farebbono  di  quelli  i  di- 
feontcnti:  certo  sì,  certo  sì-,  che  gli  bifognaicbbe  llemprarfì  il 
ccrudlo  nel  reggere  le  briglie,  e  moderare  le  redini  di  tante  be- 
te in  vna  bcflia  fola .  L'Auoltoio  rapace  vorrebbe girfene  vo- 
larlo per  l'aria  alia  caccia  d'innocenti  vcccllini:  la  colomba 
trattenerli  ripofatamente  nel  nido  i  l'aquila  fender  le  nubi,e  por- 
tarli i.  vagheggiare  da  vicino  la  luminofi  faccia  del  Sole:  J'vfi- 
gnuok  diportarfi  entro  frefea  boicagliaà  fcarccraic  in  dolce 
canto  la  voce  :  vorrebbe  la  remora  inchiodar/i  fbtto  Ja  carina  di 
quaJchcv-)lante  caftcllo,  per  ritenerlo  dal  corfo  :  la  balena ap  • 
preftare  sùlc  fuc  fpalle  vagante ,  e  (labile  ifoletta  allcbifogua 
de  marinari  :\\  polpo  auitticchiarfì  con  le  braccia  moltiplicate  ì 
duri  fcogli  :  guizzare  il  delfino  lietamente  à  gala  del  l'onde,  vor- 
rebbe l'agnello  tener  dietro  alla  madre  pecora ,  per  pafeerc  col 

verde 
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Naziaz. 
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verde  pafcolo  la  fame  ìua  :  far  macello  della  mandra  innocente 
il  fiero  lupo  ì-fpalleggiare  con  horroie  delle  belue  pei  le  foreile 
l'altiero  leone ,  intanarti  nel  fuo  conile  timido ,  e  paurofo  il  co 
niglio  5  li  che  fe  douefle  rimeire  trauagliofo  al  Goucrnatorc  di 
beilia  sì  flrauagante ,  chi  none  priuodi  fenno  può  immagi- 
narlo. 

XII.  Hora  ne  più  ne  meno  eiTcndo  il  corpo  miilico  de  fede- 
li, foggionge  il  Nazianzeno,  comporto  d'vna  moltitudine  sì 
grande  d'huojnini,edi  perfone  viene  à  coftituiic  vn'animalc 
vario ,  moltiplice ,  e  ììrauagantc  :  dicendo  il  medefimo  Santo , 
che:  Homo  e  fi  animai  omnium  maxime  vanum,  & 
multiplex  :  conciofiache  per  la  volubilità  della  fua  natura 
mai  duri  nel  medefimo  flato ,  ò  fi  fermi  nei  medefimo  clìcrc  : 
non  eflendo  fòglia  à  ioffij  de  venti  così  piegabile ,  canna  al  va- 
neggiar dell'aure  tanto  arrcndeuole  quanto  la  volontà  di  lui  per 
la  varietà  delle  paflìoni ,  per  la  diuerhtà  degl'affetti ,  per  la  dif- 
ferenza de  gl'appetiti ,  per  la  contrarietà  delle  voglie,  è  mutabi- 
le, e  varia .  Haftd  dirimili  modo,  communi  buie  Ecclefu 
corion  snflar  compofitA  cutufdam  &  in&qualts bellu*  ex 
pluribus ,  varijfii  moribus ,  & fermonibus  coagmentato 
fummopere  cfuoq,  necejje  e  fi  Ariti  fi  ttem [alice  1 1&  fim- 
pltccm  effe ,  quantum  ad  eam ,  cfuam  ad  resomnes  debet 
adhibere  ammi  intevritatem,& cjttam  maxime  varium, 
&  multtpLtcemjuantum  ad  idattmet ,  <vt  vniufcutufy 
beneuolentiam fibi  conctltet .  Verrà  da  tutto  quello  in  con- 
fèquenza ,  che  per  bene  reggerlo ,  c  gouernarlo  farà  nccclTaiio , 
che  il  Prelato ,  il  quale  1  hauià  in  cui  a  fi  trasformi,  e  fi  fàccia  di 
mille  figure  ;  e  con  cflèr  vno  in  (e  medefimo ,  &:  inuariato  fi  ac- 
commodi  alle  nature  di  tutti.  Necejje  erit  eum, qui  tale 
animai  regtt  >  cum  fit  apud  femctipfum  fimplex ,  &  con 
flans 

naturarum 
ni  :  &  eflendo  quelle 
advfare  con  tutti  l'aiti,  e  le  maniere  medcfin\e,  Mà  come  il 
Medico  cfperto  non  ordina  la  fteflà  medicina  à  tutti  gl'infermi-, 
mà  quante  malattie  foprauengono  ogn'hora ,  pariti  vari  rimedi) 
egli  ritroua,  e  quante  parti  del  corpo  conuien  medicare,  allie- 
tanti adopra  medicamenti  :  Tal  egli  hauendo  à  medicare  vn 
corpo  comporto  non  fòlo  di  tanti  membri ,  mà  di  tanti  animali 
diuerfi ,  haurà  con  tutti  à  variare  l'ordine  della  cura:  Quemad- 


Corpo  ie  fede- 
li ,  animale  com- 
porto di  varij 
animali. 

Volontà  huma 
na  quanto  iStabi. 
le,  C  incollante. 


t  Sicome  il  me 
dito  hon  adopra 
con  tutti  gl'infeir 
MigliiilcQi  me- 
die intenti  ,  mà 
(*ra  uaJcbedH- 
no  fecondala  f- 
pria  infermità  , 
co/i  f  ar  dette  il 
■Pretato  nel  me 
di  carie  infirmiti 
Jpìrituali  de  fud 
diti. 
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DìffkuUìfrl 
de  nel  governare 
il  mlftico  corpo 
de  fedeli  fimbo- 
foggiato  nell'ali 
male  detto  di  jo 
fra. 


brioaum  non  e  eidem  alimenta ,  nec  eadem  mcaicamentd 
ccrportbus  omnibus  ojferuntur  ,Jèd  alta  altjs ,  habita  vi* 
delicet ,  vel  fami ai is  eorumyvel  aduerfr  valetudini*  ra~ 
ttone,difciplinaq,curantur  ?  infiammando  con  I'elcmpio 
i  tiepidi  raccendendo  con  Jc  parole  i  meno  ardenti  :  tenendo  à 
fegno  coi  freno  della  disciplina  gl'audaci  :  fingendo  col  fpro- 
nc  delle  ammonirioni  i  negligenti ,  &  i  pigri  :  adoprando  le  Iodi 
co'  buoni ,  le  riprcnfioni  co'  trilli  ;  inoltrandoli  manlucto  ,  c 
piaccuole  con  gl'vni  :  Teucro ,  e  rigorofò  con  gl'altri  :  oflcruan- 
do  in  tanta  diuerfìrà  di  coftumi ,  di  pa/Iioni,  di  complefiìoni ,  di 
afTetti ,  la  qualità ,  c  conditione  del  particolare  loro  tempera- 
mcnto:  Alios  entmmouet  oratio  :  ali]  Antilfitis  exem- 
plo  componuntur  :  alt]  calcar  tbus  opus  habent ,  ali]  freno  \ 
nam  qui  lenti ,     Jègntter  ad  vtrtutem  mouentur ,  hi 
verberumslimults  excitandt  funt  •  qui  vero  fpiritu  plus, 
cfuam  par fit  incalefcunt ,  oc  precipiti  animar  um  impetu 
feruntur ,  velut  equi generojiprocul  à  meta  curfitantes  ; 
hos  vttque  orationis  fri.no  coercere,  oc  velut  astritto  col- 
lo retardare  pr/tflitcrit .  Altjs  laus  prode  fi ,  alijs  reprt- 
henfio,  modo  vtraq,  tempeftiuè  adhibeatur  -,  nam  tntem- 
pesxiuè  ,      fluite  adhibita  noe  urne ntum  ajfèrt  .  Alt] 
rurjus  leni  tate ,  &  humilitate  curandt,  coniunttaq-,  ani- 
mi alacritate ,  & promptitudtnc  ad  meliorem  jpem  re- 
uocandi  -  alios  vincere,  alijs  cedere  plerumf,  vtilius  fue- 
rit .  Aliorum  item  opus ,  & potenttam ,  attor um  egesla- 
tem  ycalamitatemq,  vel  laudare ,  vel  execrari.  Hora  il 
doucre  rigoroiamente  oiTèruarc  d'ogni  tempo ,  poco  meno  che 
non  di/iì ,  dogn'hora ,  d'ogni  momento  quelle  regole ,  à  me 
non  pare ,  che  (ia  minor  fàriga  del  l'anima  cibare  quella  gran  bc 
ftia  comporta  di  tante  beftie,  e  mcntouata  di  (opra  col  Nazian* 
zeno  :  eflendo  in  obligo  il  Prelato  di  tarpare  le  piumc,e  (pontar 
l'ali  à  rapaci  auoltoi ,  di  chi  va  alla  caccia  delle  follarne  altrui  : 
di  difendere  da  gl'artigli  de  gl'vccelli  di  rapina  le  colombe  delle 
vergini ,  c  delle  vedoue:  di  Fendere  le  nubi  delle  partìoni ,  c  por- 
tarli con  l'aquile  generofede  contemplatiui  à  vagheggiare  la 
fàccia  del  Sole  Iddio  :  di  (carcerare  co'  gl'vfignuoli  dell'anime 
fumeggiami  la  voce  al  canto  delle  diuine  Iodi  :  di  trattenere  re- 
mora ccleftc  i  volanti  cartelli  de  fuperbi  dal  corio  pericolofo  de 
lor  penficri  •  di  accommodarfi  miftica  balena  nel  tempeftofo 
mare  di  queAVvita  ad  vlo  difblctta  i  bifognide  marinari  tra- 
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uagliati  dalle  tempelle  del  lecolorauitticchiarfì  con  le  braccia  di 
carica  polpi  fpirituali  à  duri  (cogli  de  groftinati.guizzar  delhno 
maefìro  à  gala,à  gala  dell'onde  d' vna  lantità  conofciura,per  gui  j 
dare  gl'altri  pelèi  minuti  de  peccatori  entro  la  rete  del  pefcator^ 
dell'anime:di  farli  pecora  manfùeta  per  condur  à  pafcolid' eterni 
vitai  {empiici  agncllini:di  moftrarutaU'ora  co'  icelcrati  {degna- 
tole ininacciofo  icone,pervaidicarc  l'ingiurie  del  Sommo  Iddio. 

XJII.  Ah  trauaglio ,  ch'eccede  ogni  ràtiga  :  ò  ràtiga ,  che  (ìli 
pera  ogni  credenza  :  oh  arte  (opra  ogn'alcra  più ,  che  polla  dirli 
dinSciliilìma  :  oh  faenza  anche  ali  intelletto  Angelico  difficul- 
tolà ,  poiché  tu  non  (ài ,  in  vn  labirinto  così  confufo ,  oue  ri- 
uolgcrci  :  in  vii  mare  sì  procellofo ,  oue  làluarti:  perche  oue  gl'- 
indiuidui  dell'altre  fpecie  hanno  tutti  IcftcflcinclMiationi,  aipi- 
rando  ogni  fiamma  alla  sfera ,  ogni  pietra  al  centro ,  ogn'acqua 
al  mare .  pafeendofi  tutti  ilupi  di  carne  :  mangiando  nerba,  e 
fieno  tutti  i  caualli  :  gl'huommi  però,  che  indiuidui  tono  delia, 
fpecie  huniana  hanno  guftf  can:o  diuerfi ,  che  più  nonglhau-, 
rebbonOjfc  ciafeheduno  d  ciEcoiifticuiuc  vna  fpecie  particolare, 
sì  che  conuienc  à  chi  ne  ha  cura,ftarc  continouamente  foprapcn- 
ficrepachedòjChofTendegi'vnijConfolagl'altrijC^  il  cibo, 
che  à  queib  gioua ,  ì  quegli  noce  -,  e  le  parole ,  che  mettono  in 
calma  le  rempefte  d'vn'animo ,  eccitano  in  vnalcro  cuore  grauc 
borafea .  Stpe  riamate alifs ojficiunt ,  c]ha  alijs profani  -, 
q%ia  Qfplerumifihtrfa,  quA  bxc  ammalia  rMtrmnt^alta 
occidimt^ teuisfibtlusequos  mitigar  t  cateto  tttigat  : 
dice  il  moralismo  San  Gregorio..  . 

XIV.  Ma  quefta  difficile  ncceflkà  di  accommodaiiì  al  va 
rio  genio  de  iudditi  fù  forfè  meglio  adombrara  in  quella  mifte- 
riofa  vifione  di  JEzcchiele al  primo  capo  delle  fuc  profetiche  il 
iuminationi .  Rapito  il  Santo  in  vn'cliafì  mentale  vidde  vn  por-, 
tcntofò  carro  tirato  da  quattro  prodigiosi,  e  mifterìofl  animali , 
ogn'vno  de  quali  con  fàccia  quadriforme  fcruiua  pei-  tirar  coc- 
chio sì  difu  fato.  Quatuor facies  *vni  >  &  quatuor  penm 
Viti  \  fimi  li  tudo  autemnjultus  eorum  facies  homtms ,  & 
facies  leoni*  à  dextris  ip forum  quatuor ,  facies  autem  bo- 


porc  non  potè  tanto  intormentirgli  ic  dira ,  che  cop 
gamentc  ne  fuòi  profetici  fo^li  non  la  lafciatfc  dirtela  .  fmpter 
gorno  nella  fpccularione  di  si  gran  mifrxro  l'ingcgno,c  le  penne 


minimali  dì 
*trfi  dmerftmè 
tt hanno  à  gouer 
narfu 
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Carro  di  E^f 
chicle,  e  [tu  va- 
rie  Inter prefitto 


ni. 


Quattro  ani- 
maliche  tiraua 
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gl  Efpofitori ,  c  ne  cauorono  con  ben  fondare  ragioni  bclliflìmé 
allegorie ,  e  grauiilìmi  fenomeno .  La  GloiTà  morale ,  intei  pa- 
cando littcralmcnte  Ja  vifionc  di  Ezechiele ,  nelle  quartro  ticric 
de  gl  'animali  intende  le  quattro  Monarchie,  cioè  de  Babilonefi, 
Peiiì,  Greci,  e  Romani  :  Per  quatuor  facies  ammaltumjì- 
inaniur  quatuor  regna ^fctltcet  Babilomorum ,  Perja- 
ìum,Gritcorumf  &  Romanorum .  Il  dotti/limo  Lirano  ri 
conolce  in  quella  vinone  la  prefìdenza  di  Dio  forra  del  mon 
do,e  la  fopiaernincnre ,  &  ammirabile  maniera  del  goucrnarlo . 
Hicvtfiocft  dcDeo  creaturis  Pr afidente,  &  pomtur 
hutus prajidentiA  juperemmens  modus.  Altri  con  tìlofoika 
interpretarione  pigliano  per  j  quattro  animali  la  malia  vniuerla 
le  di  tutte  le  creature  lenii  bili-.c  nell'huomo  vogliono,  che  retti 
no  adombrate  le  ragioneuoli,ncl  leone  le  fèluaggie,  óc  indomi  - 
ie,nel  bue  Icmanluetc,e  domeiìiche,nell  aquila  le  volanti,  &  ae 
ree:tucce  come  in  vn  carro  guidate  dal  C  aiictticre,c  Condottie 
re  Iddio. Gl  antichi  Rabbini  ne  quattio  animali ,  che  tirauano  i 
carro,in  tendono  le  quattro  principali  Tribù  d'Ifraeie ,  le  quali , 
mentre  mfonnacpadrangolarettagl  horroii  del  ddeito  erano 
accaniipacc,lpicgauano  quartro  bandiere ,  in  cialcheduna  delle 
quali  Icpararamentc  vno  de  lopiadetti  animali  era  dipinto  i  Ao, 
oneri  tm  qutdem  Iudas  vextiium pr&tendens>leonem  de- 
ptdum-.ad  oca  denti  ni  Ephraim  cum  uextllo  exprtment  e 
■vitulum-ad  aqutionem  Dan  vexsUum  habens  aqutlt:.  ad 
meridiem  Ruben  cum  vexillo  homtnts.Teodoveto  nel  leone 
inte:prera  il  Regno  nel  bue  il  Saccrdotio,wlI'aquila la  proferia, 
ncil  nuomo  il  dìleo;  iò:doiii,e  doti,dc  quali  è  irata  da  Db  aggra 
tiata  la  ragioneuole  creatura .  Per  quatuor  ammalia  omnts 
human  a  natura  cum  dot  ibus  Cibi  àDeo  dattsfirnificatur, 
Regno  itdeltcet  per  Uonem:Sacer  dotto  per  bouemiprophe- 
tis per  aquilam-.raticne per  hominem  ;  Origine  fiì  di  parere, 
che  i  quartro  animali  fiano  eiprcflìui  delle  quattro  afTettioni  del 
noftro  cuore.Che  l'huomo  ngiiifìchi  la  rationabiliti,  il  leone  1- 
irafcibilc,il  bue  la  concupùcibile,e  l'aquila  lagrariadiuinaneccf 
faria  per  bene  jcgolarfi ,  cgoucrnarii  nelle  attieni  :  Hominem 
qutdem  refert partem  rationis  capacem,  leonem  ira/cibi- 
lemjjouem  concupì '  (cibile  m,  aquilotti  Spiri tnm  Dei.  L'in- 
terlineale,Gregoiioil  Papa,GcroIamo,Agoitino,&  altri  voglio- 
no ,  che quefti  quanto  animali  de  gl'Euangclilh  fìano  figura  . 
JEr  Vjrone  Cardinale  al  noftro  propofìro  vuole,  che  altresì 
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follerò  rapprefentatiui  de  Pallori ,  c  Prelati  della  nouelia  Ghie  - 
fa.  Per  h&c  ammalia,  E uangeliflas  ,  Predicai or es  , 
Prdatos ,  Pafiores ,  &  Doftores  tntelltgtmus .  Ogn' vno 
de  quali  conuenientementc  in  quelli  quattro  animali  vico  igu- 
rato  ;  perche  eflendo  in  c/Ti  fìmboleggiatt?  le  quattro  virtù  car* 
dinali ,  tutte  quelle  è  neceflàrio ,  che  il  Prelato  procuri  di  (col- 
pire col  /carpello  dell'opra  in  fc  medefìmo ,  per  oen  goucrnare  i 
popoli  raccommandati  alla  Tua  cu i  a  ■  fenza  fàrc  capitale  de  pro- 
pri! incereili ,  e  tener  conto  delle  lue  (bdisfattioni  particolari . 
Per  quatuor  ammalia ,  Prudentta ,  Temperantia,For- 
tttnio ,  a tque  lufittia  defignantur  .  Prudentta  emm 
rat  ioni  s  human  a  e  fi .  Fortttudo  *vtm  quandam ferocità- 
tis  vrìtutis  habet .  Temperantia Jacrata  rinculo  eh  ari 
tatis,myfiertorttmq,  contemplat ione  cale flium,  Negligi  t 
corports  voluptates .  lufittia  tn  alto  quodam Juggèìlu 
locata videt  ,exploratq.  omnia, qua  altfs  potius  nata  , 
quam fibi ,  non  tam fuas  vtilitates,  quam  public  a  emolu- 
menta  rimatur  :  dice  Ambrogio. 

XV.  Ouero  diciamo ,  che  quefti  qinttro  animali  fono  vii'  - 
cfcmplarcdelPrclatOjil  quale  per  ben  «dempire  l'officio'  mo 
dciic  efler  huomo,  aquila,  leone  ke  bue .  Kiomo  nelle  prudenti 
dircttioni  de  negotij ,  e  de  maneggi-  aquila  nella  contemplato- 
ne delle  cofe  cclctli  :  leone  ridia  feucrità  de  gaftighi  à  tempo,  à 
tempo  fcaiicatisùlefpaìic  de  colpeuoli, e  rei: Lue  nelcompa- 
tire  teneramente ,  e  nel  fopportare  corragiofàmcrire  le  riacchez- 
zé  de  deboli ,  ò  meno  forti .  Ne  può  elìcre  vtile  a'ia  Chiefà  di 
Dio ,  chi  tutte  quelle  virtù ,  quella  diuerfità  di  natui-  con  giu- 
do cumulo  non  pollìede.  Sentimento  del  grauilììmo  Abbate 
Ruperto:  QuicumqueinEcclefiaChrtfii  bene  pr&funt-, 
cmltbet  earundem facierum  quantumcumq\fimiles funt. 
Nam  ille prudenter  in  exterioribus  admmt&rando  ho- 
mo eB .  Alius  ccelefiiafublimiter  contemplando  aquila 
e  fi .  Altus feuerttatem  magtfiri  digne  exercendo ,  & 
virga  disciplina  bene  Stendo  leàesf .  Altus  per  fpiritum 
manjuetuatnis  inferioribus  compatendo  vttulus  efi~Qui 
autem  omnium  tfiarum  vtrtutum  particeps  e fi ,  &  Je  - 
cundum  omnia  hoc  prò  tempore  re  jeruat ,  ille  vere 
vtilis  e  fi  tn  domo  Dei ,  &  tilt  cum  Apostolo  dicere  licet- 
J mitatores  mei  efiote  ,ficut  ego  Chrifii .  Ma  quel  ,  che 
è  più  .  Quefti  quattro  animali  ,  de  quali  deue  il  Prelato 
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participar  la  nanna ,  haucuano  auattro  faccic  per  cialchcduno  » 
anzi  fc  crediamo  ad  alcuni  Rabbini  hebrei ,  quattro  faccic  per 
ogni  Iato  ;  onde  tra  tutti  veniuano  ad  hauerc  fcuanta  quattro 
volti  :  de  quali  però  non  fi  fèruiuano  in  ogni  tempo-mà  quando 
co'gl'vni,  quando  co'  gl'altri  fi  lafciauano  vedere  mafeherati: 
percìie  bora  (pontauano  in  fuori  la  lunata  tefta  del  bue  :  bora  il 
coronato  ^  &  imperiai  capo  dell  aquila:  quando  moftrauano  il 
tefehio  ìpauentofo  del  furiofò  leone  :  quando  l'amabile  volto , 
Ja  faccia  giouiale  dell'huomo:  Senferunt ,  dice  Cornelio  , 
vmcutauc farti ftujje  auatuor facies  :  ttaq,  vnumquodq-, 
animai  halutjje fexdcctm facies  :  auatuor  vero  ammalia 
habuiffe fexaginta ,  &  auatuor  facits. 

XVI.Poueri  Prelati  virompati(co-,e  facendo  rjflefio  atte  diffi- 
cultà grlndj,che  da  quello  (cambiamento  de  volti,da  quel»  mu- 
tatione  di  faccic  ne  confeguirano  al  voftro  gouernò ,  in  voli» 
vece  mi  sbigotifeo .  Voi  participar  douete  le  qualità ,  e  le  con  • 
ditioni  di  quelli  quadriformi  portenti ,  or  bautte  à  comparire 
con  unte  mafehere  al  volto ,  quante  fono  le  faccie  de  /additato* 
quali  necenariamente  trattate  \  e  con  fcruarc  inuariato  il  cuore , 
hauetc  à  variare  tutte  V  voftrc  arcioni  :  anzi  che  vna  fola,  e  fan» 
plice  voftra  attione  d*ue  haucre  molte  fàccic,  e  molti  volti  :  cioè 
dcueilcrcaccomniodata  al  genio  di  tanti,  quanti  hanno  ad  cf- 
ferne ,  ò  curiofi  gettatori ,  ò  critici  (indicatori  |  e  quello  fotto 
pena  di  haucre  ì  cagionar  fciuurc  nel  carro  della  Chidà  :  di  tra- 
balzarlo trà  balze,  rupi,  e  precipiti!  :  di  formare  dal  fendere  del 
Ciclo  per  tracollare  eternamente  nd  bai  atro  dell  Inferno .  Io 
replico  di  naouo  vicomparifeo ,  perche  intendo  con  la  ragione, 
moilro  con  le  parole ,  &  ho  prouato  col  fatto  quanto  (ìa  gran- 
de queiT*  dimcultà  di  variar  fembianti ,  e  cambiare  faccie ,  anzi 
diferevn'artione,»  quale  fia  vna  pittura  di  molti  volti  ,  di 
molte  fàccic.  Io  so,  e  so,  che  gran  fàtiga  fia  nccelfaria  per 
la  condottai  del  carro ,  e  perciò  torno  à  dire  grandemente  vi 
cornpariico. 

XVII-Haueua  quelH  medesimi  fenttmemi  ilS.  Abbare  diChia- 
raualicyj  quale  gionto  à  pena  il  corriere  con  I  auùo  della  creario- 
nc  di  Eugenio,pr ima  chiamato  Bernardo  Abbate  di  S.Anaflafio, 
3cUè  di  piglio  alla  penna, c  premandata  vn  humileye  riucrcntc  (àlu- 
tationc  à  Cardinali, VefcouiA  altri  Prelari  della  ConeRomana, 
(ì  duole  acerbamente  con  éflì  loro  per  l'afluntione  d'Eugenio  a 
Sommo  Ponri£cato,e  dici  nella  fua  lettera  così .  P arcai  wbts 
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Deus^uidjeciftts  ?  Jepultum  hominem  reuocauiftis  ad 
hominesìfugtentem  curasi  tur bas  curis  de  mio  impliciti 
stis  ,  tmmifculslis  t urbis  ?  fecttlts  noutfstmumprt- 
mum ,  £^  «r*  noutfsima  tllms  petora  priori  bus .  Num 
ideino  Ptjam  dejerutt ,  vt  reciperet  Romam  ?  Nonne 
qmm<vna  Ecclefianon  fusltnutt  vicedommatum ,  do- 
mmatuminommEccUfia  rtqutrcbat*  NifiDommus 
fupponat  manum  juam  ,  wr*^  eft  vt  obruaturt 
ty  oppnmatur  onere,  cfuod gtgantmts ,vt atunt ,  vel 
ipfis  quoque  Angelici!  humerts  formidabile  videbatur . 
Ah,ciic4-ifbIutionc  fàccftc  mai,  Sagri  Prelati,  ncll'cJlege- 
ic  in  capo  delia  Chicià  vniucrialc  il  mio  Abbate  Bernardo . 
Io  non  vuò  gii  condannarti!  di  errore  ;mà  vi  perdoni  Iddio, 
poteuatc  à  meno  di  mettere  sù  le  lue  (palle ,  vn  pefo  ballc- 
uole  à  (paliarc  anche  i  Giganti .  Dunque  haurà  egli  voltato  le 
fpalle  alle  £iccnde,pcr  hauerfi  ad  ingolfare pofeia  in  vn  vallo  pc- 
Jago  dtfoiiecitudini ,  e  di  cure?  dunque  haurà  fugito  il  confoi 
tiodcgl  huomini,  per  haucrt  à  carricariì  glhomcri  del  pefo  di 
tutto  ilmondo  ?  dunque  haurà  procurato  di  allentarli  ncil'vlti- 
mo  luogp,pcrche  J'hauclle  à  far  lèdere  nel  primo ,  acciò  la  pri- 
ma dignità  rendeflè  dei  primiero  lùo  (lato  la  fua  condóionc 
peggiore?  Poco  gii  giouo  l'abbandonare  Pila,  le  terminare  do- 
ucua  in  Roma  la  lùa  carriera;  e  meglio  lai  ebbe  (lato,  ch'egli  fc- 
defle  in  vna  Chicià  priuara  nella  feconda  fcdia,più  tolto  che  ha 
uerfi  ad  allentare  nella  cathedra  di  S.  Pietro.  Ahi,  che  taccile  ,  ò 
Prelati.  Lacura>&  il  goucino  dell'anime  non  c  forni  da  tutte  le 
fpalle  :1  iutiere  ad  accommodarfi  al  genio  di  tutti,non  è  da  tutti: 

vno  :  il  tirare  il  carro  della  Chiefa  è  officio  df^SmaS  dfnStl 
volti  :  il  mio  Abbate,fè  non  l'aiuta  il  Cielo ,  verrà  maio  lotto 
lafalma,chc  gli  adoflaftc,pcrche  il  twfb.ch'cgli  fo(licne,rarebbe 
gemerle  folpirarc  gl'Angeli  ilelTt  dei  Paraculo . 
r»n  jXVIII.  Per  quello  il  gran  Teologo  di  Nazianzo  ar- 
riuando  à  capile  quelle  grauiflìme  difficultà  :  giungendo  ad 
incendere  ,  che  il  fàrfì  animale  di  tanti  volti  ,  quanti  ne  ha- 
ocuano  quctmiilerioÌi  portenti  ,  iqualiguidauano  il  carro  d'- 
Ezechiele ,  nonpuòfuccederc  ,  che  con  cllrcmo  ,  &  indici 
bile  trauagiio  :  ritiratofi  in  Ponto  ,  nculàua  di  accommodar 
fi  à  tirare  il  carro  della  Chiefa  Nazianzcna  :  meglio  (limando 
di  concedere  alnui  le  briglie  di  fc  medefimo,che  ferii  Carrettie- 
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u,c  condotriere  dell'altrui  voglie.  Melius  ejje  alt]stqui  arW 
peritiaprMant  habenas  ncslrt  concedere  ,  quammdo 
&cs£$  imperi t os  alwrum  aurtgas  ejji,pr*slareq,  candt- 
fu-.m  aurtmfubmtttere.joltdam  Itnguam  mouerc.  K  non- 
dimeno, cfclama  Gregorio  il  Papa  acceib  il  petto  di  Santo  Zelo, 
trouanfi  alcuni  fi  temerari j  ,  i  quali  ardimcntoiì  preiùmono  di 
prender  il  gouerno  ,  &  il  reggimento  dell'anime  fenza  hauer 
fatto  ltudio  alcuno  in  quella  diuina  fcienza,&  oue,non  fi  ritro- 
ua  alcuno,  che  ardifea  farli  Macllio  di  vn'artc#  la  quale  molto 
ben  prima  non  habbia.lludioiamcnte  imparato:  Si  ritroua  chi  ar- 
dùTc  di  fpacciarfl  temerariamente  Maeftro  di  quella ,  la  quale  è 
di  tutte  l'altre  aflbiutamentc  la  prima.  Nulla  ars  doccrt prA- 
fumitur,ntfi  intenta prtus  medttattonc  dtjcatur  :  &  ta- 
meri  ab  tmperttts  PasJoribus  tn  magna  temer itate  pa 
ilcrale  magtslcrtum  (ufcifttur,  quoniam  ars  arttum  e  fi 
regimen  antmarum.  Ne  fi penfì  alcuno,  che  l'eflere  immune 
da  vitine  Ihauerc  l'anima  veitita  d'vnaaflbluta  bontà  fìa  condì  - 
tione  fu  fidente  per  poter  pigliare  il  gouerno  dell  anime,òl'am- 
miniitraticnc  delia  Chicfo  perche  fc  non  è  proueduto  di  talenti 
necellarij  per  vno  fi  arduo  minuta  o,dcuc  alTolutamcncc  lòttrar- 
re  fe  mede/imo  à  quella  carica.  Sed  fané  altquis  non  modo  a 
umor  uni  cogn  attorie  purus  ,  *verum  ad fitmmum  ettam 
virtutts fasltgium  auttusy  baud  equtdem  video  quanam 
jetentta  tnéiru£tustaut  qutbus  vtrtbus  fretus  hutufmodt 
prtfe&uram  intrepide Jufcipere  queat  :  Nam  proficuo 
ars  qu&dam  artiumfè jctenttarummthi  ejfeviaetur  ho- 
mmem  regere.  DiceNazianzcno. 

XIX.  Ne  può  ilimarfl  à  bnfranza  giuftifìcara  la  feufa  di  co- 
loro,chc  dicono  d'elTere  flati  chiamati  alle  dignità  cccleflallichc 
fenzacercaile  -,  pache  Ce  a&nofceuaro  la  poca  loro  idoneità  ad 
vn  negotio  sì  rilcuantc,non  doucuano  in  conto  alcuno  abbrac- 
ciarlo. Pei  che  Ce  imaginandofl  vn  Prencipc,  che  vn'tale  rbfle  ar- 
tefice perito ,  od'efperto  AicJiirertoperrabricar  vnacafa  gli  ne 
addolTafTe  la  cura ,  cd'egli  non  ricufandola  s'accingefTe  all'opra: 
Radunata  la  materia  neccuaria  per  il  Jauoro.difponeflc  i'edihcio 
si  malamente,chc  rouinaflc,e  cadette  à  terra  fi  à  poco  pagarebbe 
coftui  fenz  altro  il  fio  della  fìia  temeraria  condotta,:  ne  gli  gio  - 
uarebbe  il  dire,chc  fenza  offerirli  ci  fu  chiamato  airimpreia,pcr- 
che ,  ò  doueua  dimandar  altri  fperimentati  maeflri  in  aiuto  :  o 
co  il  manifcftaie  la  conofeiuta  mhabilità,iottrarfi  dalla  imprefà 
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(propoi  donata  alle  lue  forze  :  Cosi  chi  (limato  da  promotori, 
od'£i errori  habile,e  (ufficiente  à  fabricare  la  caia  di  Dio,  che  è  la 
Chiefa,la  quale  di  pierrc  viue,cioè  d  amme  ragioncuoli  li  edih- 
ea,e  fi  compone  conlcio  della  propria  inlùfficienza,  &  inhabilirà 
ne  acettailè  la  cura:  fepofcia  tracollante  rouinaiTeinfeliccmeiv 
te  Jafabrica,pagarebbe  fenz'altro  al  PrcncipeDio  il  danno  della 
rouina  :  ne  gli  giouarebbe  allegare  in  Tua  difclà,che  non  s'intru- 
je,mà  fu  da  altri  chiamato/per  fobricare  il  fpùitual  cdihcio.Quc- 
fko  fimilitudinario  concetto,  è  di  Grifoftomo^ecui  auree  paro- 
le voglio  in  cjucfto  laogo  difendere ,  ne  importerà  molto,chc 
la  flrrulitudinc  non  Ila  tondatafopra  gl'animali,  &  il  carro,  pur. 
che  tutte  le  linee  tendano  al  centro ,  e  da  diueiil  principi)  lì  caui 
la  fìeflà  conduzione  :  cioc,chc  da  emetto  ancor  lì  deduca  la  dif 
ricolta  del  gouerno ,  nel  quale  malamente  s'ingerilce ,  chi  dalla 
natura,e  da  Dio  non  forti  ralenti  per  negoziare  in  fiera  sì  intrica 
.  ta,sì  fàtigofa.  S tquem  tpfifujptcemurydkc  Chrifoilomo .  Si 
sUVj  <lHem  tpfifrfpicemur fabrum  effetad  opus  vocemusyfequa  - 
turqne  ipje:  dei  ride  manus  admoues  matcrtx  ad  &àifican- 
dumparat 4,  Ugna  i!cmt& laptdes  auertat ,  opus  autem 
ftc  coagmmtet  ; fcq,  domum  adtjicet ,  vt  slatini  colla f fu- 
ra illa  fu \numqutd  ille  fe  akunde  hac  deferitone  tutatus 
e  fi  ,  fidtxerit ab  tllts  Je coati um  ,  non  enam  vitro  ad 
tdipcandum  aduentjjèì  certe  nequaquamì  tdque  lu&e  ac 
mento  opportebat  emmvcl  aiifs  ad  td  vocanttbus  pedem 
retraherc,ac  tergtuerfart.I  tare  vera  qui  lignafé  lapi- 
dei féducit  htuc  pròrfus  nullus  fajfragij  focus  quomt- 
nus pttnas  pendat  qui  vero  animas  negltgenter  perdtde- 
rit  tdtficans piccine  al  te  nani  vtmfibi  futfragium,  prJì- 
dtumqyput  abiti 

XX.  Con  tutto  ciò,fc  bene  Ha  fatigofl/]jima,e  piena  di  tanti 
«pericoli  quella  fcienza,molri  non  g\  ftimanda.animofàmentc 
5  ingerirono  per  fe  mcdellmi,&:  cercano  d'eflèrc  farti  condottie- 
ri di  carro  si  diffidici  reggere  :  Pilori  di  nauc  foggecta  à  tanti 
turbini ,  &  à  tante  tempefte  :  Pallori  d'vna  greggia  infìdiara  da 
rami  lupi:  Gouernatori  d  vn  animaleper  tanti  capimoliruofo,c 
Imaneò  poco  non  dicellì  indomabile  :  Scrutatori  d'vn  cuore  più 
'cupo,più  profondo,più  tenébrofo  d'ogni  ofcura,&  interminata 
voiagine.c  dout  i  ballarmi ,  &  i  fuonatori  mettono  gran  tempo 
nel]  imparare  il  maneggio  de  picdi,c  delle  membra,  &  il  tafteg- 
gio  delle  cordc,c  de  gj  iftromcnti  l'arte  laborioflffima  del  re? 


Si  come  l'ar- 
chitetto imperito 
fi  punì/ce  per  la 
rouina  della  fa- 
lirica  materiale 
coti  farà  cafliga 
to  il  "Prelato  in 
bab'de  per  la  ro 
ni na  dell  edificio 
fpiritualc . 
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24    Della  difficukà  del  Gouerno 


Si  [pende  gra 
tempo  nell'i  mpa 
rar  d  ballare  , 
jaltare  ,  e  f  arre 
difficile  del  gouer 
no  fitiima  tanto 
facile, cbt  Jnper 
fino  fi  reputa  jpi 
der  tempo  tn  im 
fatarla. 


Epìlogo  d  Tre 
lati. 


gerc  alciui,c  lèfflttta  cola  di  sì  picciola  icua;uia,c  disipocomomé 
to.che  fi  {'degnano  fpédere  in  elfo  grà  répo  per  impararla.  E  quin  - 
di,Vpiopofitida  cauallo,vicnc  à  farti  moderatore  de  gl'animi  aU 
trui,chi  no  pòflìede  alcuna  riabiliti  per  rarfrenarc  gl'appetiti  Tuoi 
proprie  que^che  è  pcggio,non  occorrere  alcuno  fi  prenda  pe- 
fiere  di  far  capire  à  quella  forte  di  gente  la  faruiflima  loro  melcn- 
faginepcrchc  è  vn  gettar  le  parole  al  véto:vn  fpargerc  le  fàtighc 
all'aria  :  vn  feminarc  tra  le  pictic,e  nel  arena .  An  tgttur(gtida. 
confpiritofo,eragioncuoIc  rifenrimcnto  il  Nazianzeno)^  tgi 
turjaltattonts  qutdem^  ttbtarum  ludi,doctrtnam  qua- 
dam&  difctpltnam  ejje  dteemus ,  ad  remq,  colligendam, 
&  diuturno  tempore,  (fplunbus  laboribusfudortbufquc 
opus  ejje,  mercedemque  mterdum  numerari dam , com- 
mendatore fque  adhtbendos  ,  longajque  ùeregrinattones 
tneundasy  CAteraq-,  omnia  factenda ,  qutbus  artts  perttta 
comparatur  ;  Sapienttamautem ,  quA  omnia  regtt ,  rem 
vjqut  adeo  leuemtf  protrttam  exifttmabimus,vt  ad fa- 
ptentts  nomen  adtptfcendumvoluntas  folum  requtraturì 
Magn&hercie  Multiti  a  hoc fuertt  .  Sthanc  adeosora- 
ttonem  habemusyerroremquepaulatim  amouere.ac  repur- 
gare nttamuryaut  altus  qutjpiam  tngento  maioritfjata- 
cttate pr&ditus  idem  egertt^ac  Jìfemtna  tn petras fundat, 
aut  ad furdorum  aures  loquatur.  ita  ne  haefenus  qutdem 
japientes  funt>  <ut  mjcitiam  fuam  non  agnoJcant.Ac  rni- 
hipulchre  quadrare  'Vtdetur  Prouerb. pcruerjìtas , 
quàm  'vtdtjub  Jole  hominem  opinione  fua  Jàpientem  ,  Q? 
quodjcclerattus  e  fi  alijs  wftttuendts  prafeaum ,  qui  nec 
fu  a  qutdem  ignoranti  a Jìbifit  confetus.  Sii  i  quali  viriofi  co- 
ftumi,c  deprauate  vfanze  riflettcndo/oggionge  il  Nazianzeno,. 
ne  pianfi  più  voltc,e  lagrimai  meco  lleno,c  non  ceffo  di  deplo- 
rare vna  miferia  all'anime;  alla  Chicfà,  al  Paradifo ,  à  Iddio  cosi 
dannof^Hoc  vitium  lachrtmis  qutdem  ,  &  lutftùus ,  fi 
quod  altud  dignum  cfìrjdque  fApenumero  mecum  ipfe  de- 
plorami 

XXI.  Prelati  Chriftiani ,  io  mi  perfuado ,  che  il  rinouare  le 
doglianze  lagrimofe,le  lamcntcuoli  querele  del  Nazianzeno  fia 
fuperfluo  ne  noftri  tempi  ,  ne  quali  per  la  Dio  gratia  fi  fanno 
tanti  efami:  precedono  tante  difèuflìoni  prima  di  conferire  le  di- 
gnità della  Chiefa,maflìmc  fe  fono  delle  maggiori,  e  più  ricche, 
intendcte,maArìme  fe  fono  delle  maggiorile  più  ricche  intcnde- 


Naxiin. 
vb  1  £ipr. 


te. 
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i^fouionsò,  crje  19  reta  la  Cicoria  cfce 

od  mondo  Cartoticcf,  ir!  céra  la  Gerarchia  Idia.  Ctfiefa 
Hnaouino accademie  kò/cliuoJc,  nelle  quali  s'infami  emetti 
difMiiSmà  dolina,  ^tidlar^i^uer^c,  égou^*rr  bene 
1  anime  delle ragioneuolicccaruw,;  (^quando  alcuna  fé  ncri- 
ÌC  lldic,Hueflò^n  gito ,  nel  quale  fi  voIpc  il 
CWliancftnoAe^hc.*  ftcfacjfì^  cenutià riportare  da 
fchuola  s,  dorala  Laurea ,&  il* priuileggio  dei  Dottorato- 
molti  ,1  tfnìi  ali  tocchi*  humano  di  profane  fi  fpacciano-peìiL^ 
ccntia:iJcMaeilriiiT  W»-«-«l««k)toiiu.iiàitbbono  nc-cc/litati 
ad  impararne  1  primi  clementi  al  rutto  contiarìj  alle  concludo 
ro  &  a-p-inciròàtjuali  aprxjg^ianó^lcjrig^ho.  Ah/qfaan- 
«^jqoanti,fcnauef£moJa  lcicnza/diro£aBÌ*mo  faiobb&ha 
cc^inu^toenri.rigqttari,  &  efelidi  :  Q^àtaio  vèlcircracncfe 
amrncfl,  vorrbboba  co/Irati  à  da^bandexà  kiXTr,  ■  moderar  lo 
ipcfe,  a  correggere  CMicaitrc  arrioiii,'  fai^^ò-iiidcPiic/:a| 
certo  polTo  dii^iconucJiewoUà  Chriitiarii  Matti  Ma  perno! 
itra  laagura,e  per  roiiiraerà-m  di  molririonfapbiattoouc  por- 
™  PyTff?  «*  f»oJ>ofico.'.pS  infcgnwla,  fc 

S"?r  corriein  Sitcoque, 

Ito  difeorfo  potete  hauer  intefo  eft  smart  mm  |j  frwitt* 
/rfrww  regivnen  sntworum  :  &  iJ  conòfccrc  j  cuori  ;  & 
accpmmodarn  à  genìj  ditmtti  fiidditi,  è  vn  negano  molto  Ica. 
bto^è  vnapratticadimaléoircnto.  Dunque,  òvoi,  che-afe* 
raa  alle  cariche,  à  comandi ,  &  à  gauerni  de  gi'lwomini  y  <tam. 
patcui  nel  cuore  i  riccordi  dateui  da  Gregorio  il  Teologa  in 
quello  ragionamento  .  ruminare  continuamente  le  faefemren 
ap^olc.  HomtmcumdifficiUfitfcirepartre^a^vudtò 
dtjjuiltus  ejje  vtdeturfeire  hormntbus  imperare  :  acbr^ 
jertim  hoc  noftro  Imperio,  quod tn  le^e  diurna fitwrtrfi -, 
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jtrttféhirk* 
ta  da^ioi fecon- 
di il  dtftno  dì 
Die. 


elettioiìi . 

A  R  G  O  M  E  M  T  O  . 

Per  non  errare  ne  Ut  elei troni,  fi dette  neltorat ione im- 
plorare U  dittino  aiuta*  ''.a, 

•  *  '  J  ■■     •'  '■*"      * .•  ' 

•  Anche  i  Gentili  di  miglioi  nome  haucuano  in  colturne  di  £»-  | 
re  I c  fu pplica t ioni  à  J or o  Dei  ;  prima  di  accettare  gì'  honcu  t  del 
Principato.  Quindi  Numa  Pompili* 
mani  il  Regno  r  prima- di  donuilrarc 
{pici  la  volontà  de  Dei .  Quindi  Traiano  inanzj  gl'altari  di  Gio- 
ue  ficeuecte  la  nuoua  del Ja  i ua  aiTuncione  ali  lmp ero . 

GÌ'  Apoiioli  nel  la  ci  ertionc  di :  Marta  ricerco  rono  il  lume  dal 
Ciclo,  per  non  errare,  e  fc  ài  oro  imitar  ione  faceilcro  oiationc 
gl'Elettori  de  Prelati  prima  di  eleggerli,  no  vcicbàono  alla 
Chiciàgrandù1»ne.vttlÌà^  v      r,;       '  w  -.;  -  ì   ?Jj  oj 
Domandato  Bernardo  il  Santo  da  Brunone  eletto  di  Colo 
ma  ,  le  accettar  doucua  1  ofrerto  Arcxucicouaro  ,  riipoie  doppò 
molee  per p  1  effige ne  ù.  do u  eua  con  l  oranonc  pregare  iidx^cnc 
tuiiDoneiiC  cicua  ìua  DCiiona  ìcconcio  11  omino  tuo  ocncDiaciro . 

Chrifto  ne  come  huomo,  ne  come  Dio  bifognoCo  di  rar  ora 
eione  :  pure  fpefe  vna  notte  intiera  in  orare  fèruidamentc ,  prima 
di  publieare  1  nomi  de  foderi  Apoftoli  r  equtito ,  per  Jaiciér 
efempio  alla  Tua  Chiefa,  di  quanto  ic  (j 


il  >.<  ì  u  - 


occaliom. 

4_  * 

quofdam  quidem  dedtt  Apottolos ,  «//o j  Fattore* , 
ey  Dottore*  ad  opus  mintfterif , 

1 10 nem  Santtorum .  EpheC  4. 

O  N  poteua  I  humano  ingegno  condur  à  fine,  ò 
dare  la  douuta  perfettione  aUa  fabrica  di  queli*- 
Arca  marauiglioia  :  entro  la  quale  (àluar  fi  do 


O     \   _ 

ucuano  dal  IpauaitofiiTìmo  cataclifmo  le  reliquie]! 
del  noilro  genere.  Quindi  la  (àpienza  diuinaJI 
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A. direttrice  diipole  per  fc  mede/ima  1  ordine ,  c  la  ngu.a  uj  pa 
lazzo  sì  memorabile  :  &c  al  Patriarca  Noè  ne  diede  ad  ollcruaic 
minutamente  l'Idea  .  Hors  io  dirò ,  che  i  Sagri  Prelati  vengo- 
no ;apprcfcntari  viuamente  in  queil  Arca,  non  andarò  longi  dal 
ve  o ,  poiché  nel  loro  feno  laluarc  li  deono  i  popoli  dal  tcrrtyc- 
ftolo  diluuio  di  quella  vita.  Pure  conuenendo  clTercdo  ato 
d'alto  {pirico ,  c  di  fommo  intendimento  per  bene  conolccrei 
legni  di  quelle  perfonc ,  che  fiano  valeuoli  in  prima  à  laluarc  fe 
.medefimi ,  indi  le  reliquie  del  mondo  dalla  voce  diuina  à  loro 
raccommandatc  ;  fa  di  meilieri ,  che  cialchcduno  intenda  elfere 
nccelTario  piùchegl'humani  pareri  haucrc  i  cclclli  configli  in 
aiuto.  Ma  quelli  oue  meglio,  che  nell'orationc  vengono  à 
noi  participati  dai  Ciclo  ?  L'orationc  può  dirli  vn  SoIe,che  rif- 
chùrando  glocchi  del  noftro  intelletto  in  qucflc  Immane  tene- 
bre ci  fa  vedere  quello,che  ragioncuolmente  ci  fi  conuicnc  ope- 
rare .  Può  chiamarli  vna  luce,  la  quale  fcruc  per  additare  ficuro 
il  porto  à  naufraganti  nel  procellolo  mare  di  quello  lecolo  . 
Dunque  acciò  non  errino  gl'nu omini  nella  clettione  de  Piloti 
per  la  mal  fìcura  nauigationc ,  implorino  dal  Padre  de  lumi  la 
neceflària  cognitione  per  ben  conolcei  Ji ,  perche  corre  pericolo 
di  manifello  naufraggio  il  valccllo,  chegouernaro  da  mal  peri 
to  timoniere,  viene  qua ,  c  là  trabalzato  dall'onde  furiofe  delle 
ómpc/lc. 

II.  Chel'haucr  cura  d'vn'anima  loia  fìa gran  fatiga ,  mente 
Chriftiana  negar  noi  puotc  :  quando  che  la  cullodia  di  lei  tiene 
baftcuolmentc  occupato ,  e  fòli  caramente  impiegato  lo  lludio, 
e  la  diligenza  d'vn' Angelo.  Ma  che,  vn'huomo  dell'anime  di 
molti  huomini  diuenga  Cuflodc ,  ccito  è  vn  negotio  olti  'ogni 
credere  difficili/Imo  ;  e  l'appoggiare  quello  gran  pelo  alle 
/ralle  di  chi  Gigante  non  fìa,  è  vn  /paliarlo,  vn  dcpiimcrlo,non 
folleuarlo  ;  non  inalzarlo-,  Quindi  /cinaltrafàeenda  mai,  in 
quefla  fopra  tutte  le  altre  laborioiiflìma,  fà  di  mclticri  prendere 
la  confulta  del  Cielo  per  non  errare .  Gionlcro  al  conolcimcnto 
di  quella  verità  gli  fte/Iì  Gentili;  ladouc  coloro,chc  fecero  pro- 
fc/honc  tra  eiìì  di  non  poftergare  del  tutto i  dettami  della  natu  - 
ra ,  fenza  il  con/ìglio  delle  adorate  loro  Deità  non  inrraprendc- 
uano ,  e  non  acccttauano  i  gouerni  de  popoli,  &:  i  maneggi  del- 
le Rcpubliche .  Vaglia  per  tutti  vn  jfolo  Nutria  Pompilio,nomc 
anche  hoggidi  venerabile,  e  rcucrcndo .  Vollero  à  quc/li  i  Ro- 
mani ,  per  la  conoiciuta  bontà  delia  vita,  dare  cura  di  quell'Ini- 


Or  diione  fila, 
che  rìfebiara  le 
tenebre  de  gt'bu' 
mani  intelletti. 


Ver  non  errare 
nelle  elettionitde 
ut  l'buomo  cerca 
re  L'aiuto  dittino 
nelle  orationi. 


Cufhdia  tTvn' 
aninu  impiego 
efficiente  per  »» 
Angelo, 


Caricare  del 
■jefo  dell'anime 
coi  non  hi  j palle 
oet  reggerla ,  i 
pericoloso. 

Gentilifen^a 
configliarfi  con 
le  adorate  lor 
Deità, non  accet- 
tavano ilgoutr- 
no  de  popoli. 
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tyflM  Vompr 
Ito  non  valicar 
ctttéTtil  tifano 
offtrtozlid*  Ho- 
man'i  Jen^a  b*~ 
nere  inicjo  da 
e  SU' 

ce* dotila  volon 
tddcjkoi  Dei. 


pero ,  che  pargoleggiarne  ancoia  rendendoli  formidabile  à  vi 
cini ,  crdciuto  polcia ,  c  ingigantirò  fòtcopolc  à  fiioi  piedi  ilip 
plice  il  mondo  tutto  fc  ben  lontano .  Ma  vedendo  Pompilio 
con  il  manto  purpureo ,  con  la  corona ,  &  il  fccttro ,  c  con  gl'- 
altri reali  ornamenti  venire  le  turbe  accJamatrici,  fcrmarcui  dine 
il  Rcligiofo ,  che  non  mi  riefee  cara  la  fortuna  del  Principato,  c 
del  Regno ,  fc  non  conofeo  efler  la  volontà  de  Dei ,  chlio  pren- 
da le  infegne  del  Reggio  Magtftrato,  che  mi  offerite  .  An- 
diamfenc  giuntamentc  in  compagnia  de  gl'Auguri ,  e  Sacerdoti 
al  Sagro  Monte,e  quiui  fc  con  cclcfti  prodiggi  ci  apriranno  i  lor 
fcnfi  i  Sommi  Dei ,  io  co"  loro  aufpicij  pigliarò  volonticri  il 
commando  della  Republica  -,  che  per  altro  non  ardirei  giamai 
aiTumerc  vna  carica  cosi  pelante .  Et  la  protetta  delle  parole 
dal!  atteftationc  dell'opere  fu  auttcnticara ,  perche  falico  il  Canv 
pidoglio ,  accompagnato  da  tutto  il  popolo  >  il  Principe  de  gl*^ 
Auguri ,  inuocara  coK  (blenni  cerimonie,  e  riti  laflìlfenza  de 
loro  Dei,  doppò  di  haucrgli  fluidamente  fecondo  l'vfànza  pre- 
gati :  guardando  diligentemente  per  ogni  lato ,  vidde,  che  alcu- 
ni vccclli  di  felice  augurio  dimoitrauano  ciTeie  la  volontà  del 
Cielo ,  che  Numa  Pompilio  foiTepromoflò  al  goucrnodi  quel- 
lo Stato .  U  che  da  lui  inteio ,  prcle  fenza  più  la  porpora ,  e  la 
coiona ,  e  realmente  veftko  fi  diede  à  vedere  al  popolo,  che  tut 
to  giubilante ,  cfèftofo  per  allegrezza  applaudendo  al  luo  me- 
rito ,  Rcligiofiflìmo ,  e  Santiflimo  Principe  1  addimandaua .  De- 
fcriue  Plutarco  il  fatto,  &c  io  in  gratia  de  meno  eruditi  litteral- 
mente  vuò  traiportarlo .  Num*.  Pompilio  cum  tnfigma 
Regni  dejferrentur  ,  fuftinere  iufsit  ,  &  velie  fe 
Deos  de  Regno  confulere  :  Ita  vna  cum  Augurtbus ,  (j1 
Sacerdotibus  in  Capitolium  afeendit .  Tarpeium  Col- 
lem  y  fune  apellabant  Romani .  Ibi  Princeps  Augurum 
cum  capite  velato ,  ad  medium  corner  tit ,  atque  à  tergo 
afetftens  ,dextera  tn  capite  Numdimpofitatprdcatus 
eft  y  &  tn  omnem  partem  circumlatis  oculis  ,ft  qua  au- 
jpicta ,  vel  offerita  Dif  darent ,  obferuautt .  Mtrum  in- 
tereà  tanti,  multitudmis  erat  m  foro  fiantis filentium 
expefiantis ,  &  tn  euentum  frfptnf*  •  quoufque  fecundd , 
(ffaufid  aues  confpeft*  rem  comprobauerunt .  Tum 
Numa  veSte  Regia  indutusfex  arce  ad  populum  de- 
jeendit  t  exceptufo  eft  vtvir  reltgiofifsimus ,  [an&if 
Cmus pi <*f<  fu ,  &  compie  xu .  Giungendo  que*  pazzi  fàuij  col 


Plut.  in 
Niunam 
Pomp. 
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folo  lume  del  naturale  auucdimento  a  capire  5  che  fenza  hauere 
confuitato  col  Ciclo ,  &  doloratane  con  preghiere  la  volontà  , 
non  era  diceuole  ne  meno  dceuere  i  lecttri,  e  1  e  corone .  Auer- 
timento  à  Principi  Chriftiani  di  quanto  loro  li  conuenga  di  fa* 
re  prima  di  cingerli  le  tempia  con  l'inicgne  del  Principato,  pri  - 
ma  d'impalmare  lo  icettro,  e  di  veftirfi  del  realc,e  puipurco  pa- 
ludamento .  Mi  per  non  partirli  dal  noftro  iitituto ,  dcuono 
da  vn  Gentile  impalare  i  Prelati  Chriftiani ,  che  prima  di  riccuc 
re  ipaftoralije  nutre,  tpiuiali,  cglaluilàgri  ornamenti  delle 
Ecclelìaitiche  dignità ,  cotiuien  loro  lalirc  lui  Monte  della  con 
templarione  ;  &  iui  da  qud  Dio  ,  che  lolo  e  il  vero  Gioue,riccr- 
cai  e  humilmcntc  il  beneplacito  diurno  -,  non  già  con  gl'ingan- 
nati  Gentili  da  vccelii,  6  da  animali  gl  auguri  j,  mà  dalia  eolom 
ba  dello-Spirito  Santo ,  per  mezzo  d'vn'infìammara  oratione^i 
ceuendonc  il  piacimenro  :  non  conuencndo ,  che  le  palITue ,  & 
ardue  dettioni  de  chriftiani  Prelati  lì  celebrino  in  modo  alcuno 
lenza  haucr  premandati  caldi  fuffraggi  ,  &  infcru  orate  pre- 
ghiere 

1 1 J. Efcmpio  ialciatoci  ancora  dà  vn'Impcratore  Gentile  ,  il 
quale,  come  ofterua  Plùuo.era  tanto  dedito  alla  Religione,  &  à 
Dei,  (  qualche  lì  folTc  il  culto  fallace  de  gl  vni  ;  &  i  riti  inganne- 
uoli  dell  altra) che  di  mezzo  gl'altari  fu  da  Giouc  tralcclto,e  de  - 
ftinaio  all'Impero,  di  quantoeomandaua  Roma,  che  comanda 
ua  à  punrojouunquc  il  Sole  riichiara  al  preicntc  co'i  liioi  raggi. 
Fù  quelli  Traiano,  di  cui  volendo  Plinio  commendare  l'eiettio- 
nc,  non  feppe,  e  non  potè  rirrouarc  maggior  lode,  quanto  il  di- 
re, che  Giouc  Hello  n'era  ftato  l'Auttore  .  Correua  in  que'tem- 
pi  accettata  opinione  tra  Romani  (e  piacefle  à  Dio,che  non  fof- 
lè  partito  con  pcllimo  efcmpio  il  gcntilitio  coftumcà  molti  de 
rèdeli)  che  le  cofe  humane  dalla  Fortuna ,  e  dal  Faro,  da  occulta 
virtù  de  Pianeti ,  e  delle  Stelle ,  da  forza  interna ,  e  fegreta  di  co- 
ftcllationi  aftronomidic ,  non  alaimcnti  da  profondi  arcani  de 
diuini  configli ,  dalla  immutabilità  de  gl'eterni  decreti,  &c  inua  - 
riabilità  delle  dilpofitioni ,  e  determinationi del  Cielo  prendef- 
fcro  le  regole ,  &  1  mouimenri:  quali  che,  lènza  riguardo  alcuno 
al  nierito  delle  perfone,  dalla  ricca,e  chimcrizzata  Dea  le  varie, 
e  continouate  vicende  di  qua  giù  lì  goucrnallèro  à  calo  e  quindi 
fenza  lode  di  virtù ,  ò  fenza  bialìmo  di  vitio ,  veniflèro  gl'vni 
affanti  alle  dignità  ,  &  à  gradi;  e  depoftigl'aitri,ò  non  promolTi 
à  r>I'honori  de  magiftrati .  Sopra  del  quale  fondamento  alzando 
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30    Orae.tramonc.  delle  deuioni 

Plinio  la  fàbricA  delia  fùa  panegirica  orattonc,  lì  sforza  di  pio- 
uarecuidcntemenre,quanto  di  cómcndarionc,e  dacccttarionc  Ila 
degna  I  elettrone  del  luo  Traiano  :  poiché  non  da  occulta  virtù 
di  ltelle,non  da  cofpirationc  de  Piancti,non  da  violenza  diFato, 
òdi  Fortuna,  mi  dalia  infallibile  prouifionede  Sommi  Dei  fu 
afìùnto  ali  Impero, allo  fccrtio,al  manto,&  corona  .  At  fi 
adirne,  dice  Plinio,  dubium fuijfet  forte ,  fòrte,  cafucjì  Re- 
ttore* terris  alio/no  Numtne  darentur,  Princtpem  tame 
noftrum  Itcfueret  dtutnitus  conslitutum-  nonenim  occul- 
ta potevate  Fatorum ,  Jed  ab  tpfò  I oue  coram,  &palam 
repertus  eleffus  eSi .  Siate  pure,  dicea  Plinio,  moderno  ne  no- 
ftri  tempi  l'antico  vitio  de  gi  Immani  ingegni ,  i  quali  più  che 
per  rimore  del  Silfo ,  per  ignoranza  del  vero  non  mai  lì  accom- 
modano  à  credcrc,chc  la  Prouidenza  non  errante  de  fommi  Dei 
folle  de  mondiali  affari  regolatrice.  Sia  pure ,  chi  creda  dilpcnia- 
trice  qua  giù  de  iccrrt i,c  delle  corone  quella  donna  cieca,  volan- 
te ,  e  calua  :  che  nata  tra  le  ondofe  Ipumc  dell' incollante  mari- 
na 5  altro  non  ritiahendo  per  dote  dalla  materna  liberalità  dell'- 
onde che  vna  amara  faifa  line,  &  vna  fugace  incoilanza,  vuò 
nel!  iftc/To punto,  cdilùuolc-,  adopra  inconfideratamente  nel 
medefjmo  tempo  l'ancora ,  e  i  remi-,  Iquarciala  vela ,  e  per  mo- 
mento la  icioglie:volroIa  con  precipitofo  sbalzo  la  lubrica  ruo- 
ta ,  e  con  làido  ferro  làidamente  la  ferma,  e  collantemente  1  in- 
chioda .*  che  entro  la  naue  della  lira  variata  mutabilità  ad  ogni 
foffio  di  vento  più  che  per  velleggiarc  follemente  fialchcggia; 
hor  quella  faccia  altri  à  lùo  lènno  diipenfan  ice  qua  giù  de  icct- 
tri,e  delie  corone:  altri  alcnua  à  dellino  di  incile,  à  concorlb  de 
pianeti.ad  vniformità  di  alpctti  la  fùblimatione  de  an  Monar- 
chi all'Impero;  che  non  è  alcuno  però,  il  quale  polla  vcraccmeiv 
re  negare ,  che  la  cJettionc  del  noftro  Principe  per  diurno  confi- 
no non  fìa  lùcccflà  :  quando  che  non  per  fauore  della  cieca  Dea-, 
Non  per  diipolitionc  de  pianai  nelle  cafe  delle  maggiori  (Ugni- 
ti benignamente  alloggiati ,  non  per  fàuoreuolc  guardatura  di 
Gioue,del  Sole,ò d'altia celcile  figura:  mà  dalia  làggia  clemen- 
za, dalla  difpofìtione  piouidenti/ììma  dello  fteflbGioue  della 
Romara  Monarchia  ha  riceuuto  le  briglie  .  ISlon  entm  ocul- 
ta  potevate  Fatorum  ,fed  ab  /oue  tpfo  coram,  &  palam 
repertus  -,  eleòtus  e  fi .  Mà  fe  di  alcuno  la  ragioneuole  curiofì- 
tà  riccrcalTe  da  Plinio  il  fondamento  del  fuo  dilcorfo ,  la  proua 
del  luo  argomento ,  Iadimolrrationedel  lùo  principio-,  rilpon- 
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f>  ji  deirebbe  fentàra,  e  viuamente  con  dire .  Qxtffe  tnter  aras^ 
{sitarla ,  eodemq, loci ,  qaem  Deus  tlle  tàm mamfefius , 
ac  pr&fens ,  quarti  Ccelum ,  &  fiderà  infedtt .  Ah  non  per 
altro  io  dico ,  che  di  Traiano  la  pi omouone all'Impero  non  ri- 
conofee  fatalità  di  fortuna ,  6  caluaJe  concorfo  di  Stelle/,  ma 
mediatamente  derjua  dal  Sommo  Gioue ,  fc  non  perche  inanzi 
aimedeCmo  Giou«>  in  mezzo  àfagrihcij,&  àgli  Altari  in  com- 
pagnia de  Sacerdoti  riccuettc  la  nuoua  dellaiua  afluntione  ,al 
principato  t  Eoidemqujs  loco,  quemDeus  ille  tàm  mani 
fisius  p  oc  prxfens  ycfuam  Calum,  &  Sydera  infedtt  t  In 
ipaeJiiagro  Dcmbro  hahitfcto  da  Qiouc ,  e  itimato  al  pari  del 
Ciclo ,  ncil  atto<icir6irTcrirgli  incenfi ,  orationi ,  e  preghiere,  fu 
dichiarato  Imperar ore ,  e  Monarca  della  Romana  RcpubJic.i . 
Nontcmm  occulta  poteilAUlato/um  tfèd  ab  tpjo  loue , 
coram,  &  padani  repertusò  eleótuì  efl  i  Qtpppc  qui  mter 
aras ,  &  altana ,  tùdemqvloci  ,  quem  Deus  tlle  t  anima- 
mftlhts ,  ac  proferì  s ,  quam  Calum,  &  Sydera  mjedu* 

IV.  Chrittiani:  quello  gentile  Oratore  ccltbra,c  degnameli  - 
te  in  vero  i  aUùntione  di  Traiano  all'Impero ,  perche  lontana  dà 
fàtui  euenti  depati,  di  mezzo  i  fagrificij,  e  gl'altari  fu  propalata; 
e  fi  rrouerà  tra  fedeli  chi  ardùca  argomentare  dalle  colfal/arjoni 
fugaciilìmcdc  fegni  celefti.dal  punto  volubile, e  malamente 
accertabile  tWl'humano  nalcimento  dalla  /coperta  fàccia  del 
Cielo ,  e  dclIeStc/rc,  da glinomi,  falli ,  e  temerarij  dimorfi  di 
gente  vana  ,  e  bcrlinghiera  l'aflùntione  de  Sagri  Minillri  alle  di- 
gnità della  Chiriàf  ah  che  queito  «■■vii  pafeerc  i  venti, vn  fòmen 
rare  gl  ambinoli ,  e  J 'ambinone  :  è  vn  argomento  conuinccnrc 
d"vna  pectaminofà  ignoranza ,  c  manifesto  fegno  di  pazziflima 
vanita:  &  c  voi  proua  cuidente  di  poca  fede.  Le  {agrofante 
elettioni  de  Prelati ,  che  occupando  il  luo^o,  deuono  imitare  la 
vita  ,*c  i  coitumi  de  gl  Apoftoli ,  hanno  a  conlultarfi  con  Dio, 
non  con  Demoni;:  pendono  dalla  fùa  prouidenza,  non  dalla 
fortuna ,  e  dal  fato  :  e  chi  vuol  prendere  le  regole  di  quelle  prò 
uilioni  dalla  mi/ùra  delle  Svelle,  darà  ne gl'crrou.dannari  da  Pli- 
nio de  gl'Atheiiti .  E  chi  viene  eletto ,  od  elegge  al  Sacro  Prin- 
cipato dell'anime,  fenza  haueme  cfplorata  ne  tempiale  delubri, 
ne  gl  'oratoti  j ,  con  fàgrifìcij ,  e  preghiere  la  diuira  volontà  è 
peggio  d'vn'  infedele .  Qmppe,  qui  in  ter  aras,  £f  altana  j 
codemq  ,  lect ,  quem  Deus  tlle  tàm  mamfcftus,  acprdjens, 
quatti  Ceelum ,  &  fiderà  infedtt .  Ah  fé  la  riucrenza  don  a  - 
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ta  a*  buoni  non  mimbiigliatlc  la  lingua,  olì  come  vmtcHfc-l 
fòaimi  intendere ,  c  parlar  chiaro  à  coloro ,  che  non  so  Te  più  ^ 
pazzefea ,  od'empiamente  h  abufano  de  piancri ,  e  delle  Stelle , 
cóftringendo  à  loro  moti  la  libertari  qucll'huomo ,  che  tu 
creato  per  haiierc  le  Stelle ,  &  i  pianeti  (òtto  de  piedi  :  ah  comò 
vorrei  gridare  contro  la  vanità  di  alcuni  ,  i  quali  fol  lem  ente 
trasognando ,  che  la  faenza  aiìrologica  giunga  ad  ricoprire  il 
futuro ,  cercano  di  faperc  co'  calcoli  di  fimi!  gcnte,chi  ha  perciò 
(èr  fublimato  alpofto  della  tale ,  e  tal  dignità ,  per  regolarli  po- 
lcia  nelle  demoni  fecondo  il  dettame  deil'interefle  fuo  propiioi 
non  della  ripugnarricc  coicienza .  Certo  si,  certo  sì,  chc-viorrej 
gangherare  la  voce  dal  petto ,  e  farmi  intendere  da  chi  ò  prò  - 
fontuoib ,  ò  pazzo  conwlta  con  altri ,  che  con  Dio  le  promo- 
tion^ le  demoni  de  Prelati  alle  apoftolichecathcdre.,&  alJe 
cariche  della  Chieia .  Mi  non  voglio ,  che  tanto  dimoriamo 
nelle  coftumanze,  fc  bene  lodeuoli  de  Gentili ,  che  non  ci  rcfti 
poi  tempo  d'ampiamente  difeorrerc  fopra  quante»  coitumoiono 
di  fintamente  vlare  i  Santi  in  fomiglieuoli  rondoni. 

V.  Doppo  la  falitadi  Chrifto  al  Cielo,  trouandofi  il  Coììcg-. 
rio  Apoftolico  per  la  dannata  oftinatione  di  Giuda  manchcuo- 
le  :  defìderofo  Pietro  di  rifai  ciré  con  la  fòlriturionc  di  nuouo 
Perfonaggio  la  patita  giattura:  trouandofì  infìcme  vniticon  gl  - 
vndeci  Apolidi  tanti  Difcepoli ,  che  tutti  infìeme  giungeuano 
al  numero  di  cento,e  dieciotto  perfone,parlò  loro  in  queita  gui  - 
la .  Vtrifratres  opportet  implert  fcripturam,  quarti  pr&- 
dixit  Sptrttus  Sanctus  per  os  Dauid  de  Inda, qui  consu- 
mer atus  erat  in  nobis ,  (ffortitus  eii /òr rem  Altm  fieri) 
buiusi  Scriptum  elf  entm  in  libro  Pjalmorum: fatcom- 
moratio  eorum  deferta ,  &nonfit ,  qui  inbabttet  in  e  a. 
Et  Eptfcopatum  eius  accipiat  alter .  Oportet  ergo  ex  bis 
virtSy  efu$  congregati fitnt  nobtjcum  in  omni  tempore,  cjuo 
tntrautt ,  (fexiuit  tnter  nos  Domtnus  Icfus  inctpiens  à 
baptijmate  ìoanms  vff.  tn  dtemy  ejua  ajfumptus  esi  à  nò 
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,  teslemrefurrecitonis  etus  nobifeum  feri'vnumex 
.  Poiché  il  federato  Giuda  (  Difcepoli  eletti  del  Saluatore, 
c  miei  confratelli  ndla  gratia  ddla  fède  )  apoilatando  dalla  nò- 
tri  fchuolariceuette  degna  mercede  d'vn  tradicorc  il  capeibo, 
x:  il  liccio  per  appiccarli  ad  vn  patibolo,  ad  vna  fòrca.-conuicnc, 
àie  in  adempimento  de  gl'Oracoli  dello  Spirito  Santo  fub'cnrri 
l^n'altro  in  tuo  luogo,  e  prenda  fopra  di  fc  la  carica  dell'apofto- 
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lieo  Miniilero  da  lui  indegnamente  efercitato .  Voi  ben  làpcre, 
che  1  Apollolaro  è  il  piùgloriolo  officio,  che  confa  ii  e  fi  polla 
à  perfona  alcuna  lòtto  del  Cielo-,  poiché  quello  diuiniflimo  gra 
do  epilogale  compendia  le  iliuminationi  de  piofctti ,  la  làpiciiza 
de  Dottorila  prudenza  de  Patriarchi ,  la  facondia  de  gl  oratori, 
iagratia  di  far  miracoli;  Grado  vencrabilc,cSagrolanto,  che  ad 
alcuni  di  noi  fenza  precedenza  di  merito  dal  diuino  Maeilro 
confèrto,da  noi  fi  deue  conferire  ad'vno  di  quelli ,  che  qui  pre- 
mènti in  quello  congreflò  fi  trouano  per  eflcr  Ilari  tcllimoni/  di 
vifta  di  quanto  il  Redentore  Gicsù,c  dilTe.efèce,  mentre  che  tra 
di  noi  viflc  in  carne  mortale ,  qua  giù  .  Mi  pache  il  crcare,c  l'- 
eleggere vn' Apoftolo  è  impreià  oltre  ogni  imaginata  credenza 
difn*cile,douédo,chi  fi  arcuerà  fublimato  all'auge  di  quella  emi 
ncntiflìma  dignità  cflèrc  ornato  di  virtù  migliori  delle  ortime,c 
maggiori  delie  madrine  per  degnamente  eùcrcitarc la  trauaglio- 
fiflima carica:  conucnendogli  co'fuoi lùdori,anzi  col  /àngue  rnv 
biancarc  l'anime  nere,e  del  colore  de  corbi  d'Inferno,  e  conucr- 
tirle  in  candidilTimi  Cigni  di  Paradifo  :  facendo  di  mefticri ,  che 
ne  fuoi  collumi  fi  porta  Jcgercà  cai atteri  di  Santità  laperfcttio 
ne  dell  'Euangelo,  la  luce  della  cui  fede  dourà  portare  di  là  da 
valli  Oceanie  femore  naufraghi  feni  di  mare  :  Difognando ,  che 
vn  Apollolo  incalliica nelle  continuate  orationi  i  ginocchi ,  per 
ramoi  bidirc  gl'incalliri  cuori  de  peccatori  :  che  diilempri  in  la- 
grime le  pupilie,per  cauarc  da  gl'occhi  de  più  protcrui  vna  ililla 
di  pentimento:  che  palli  le  notti  in  vigilie  continouatc,ò  in  dor- 
mire fonni  inreuoti,per  rifliegliarc  dal  fonno  letifero  delle  col- 
pcgl animi  illetarghiti:  che  Argo  noucllo  apra  cent  occhi ,  per 
leu  ?prire,c  feorgerc  l'infidie,che  dall'inferno  gli  làran  tele  :  che 
con  mouimcnti  contrarij  indefeflo  pianeta  giri  del  continouo  il 
mon^o ,  per  fecondarlo  co'gl  influflì  della  dottrina  dal  Cielo, 
parrieijora:  che  ponga altrctanta  follecitudine  à  difendere  l'ani - 
me,quana  ne  impiegano  in  impugnarla  tutti  i  Demonij:chc  Ili- 
mi  gloriod  gl'affronti,  honoratc  le  contumelie ,  rofe  del  giardi- 
no del  Pandifo  le  (pine  pongcnti  del  defèrto  di  quella  tcrra,non 
hauendo  nelle  lue  imprcfe,nc  Cuoi  penficri  altra  mira,  che  di  tra- 
uagliare,e  fàrìgare  per  Chriflo.  Pronto  à  martini  più  atroci ,  à 
tormenti  piùnnfìtiui,alle  morti  più  obbrobriofe .  Per  tanto  cf 
fèndo  sì  rileuante  il  grado  dcll  'Apoflolato,  dobbiamo  mettere 
grandiflima  diligenza  nel  conferirlo  à  perfona,  che  fia  valciiole 
à  degnamente  ellèrcitarlo.  Oportet  ergo  ex  his  viris^ui  tfo- 
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fuHitut'.ene  d'vn 
nuouo  Rottolo 
in  lno$)i\Gi»i*. 


Toreri  d'uerfi 
il  qutl  Jag*o 
prnato  ,  altri 
inclinando  in  Giù 
(effe  giudo,  al 
(tu*  Mattia, 


Trr ghiere  tffrt 
tuoje  dì  que  San 
ti  per  non  errare 
infumi*  elenio 
ne. 


Otjcum junt  congregati  in  omnt  tempore^ no  mi rautr,^ 
ex  luti  inter  noi  Dominns  fefes ,  tncipiens  a  bapt  ijmate 
loannis/vique  m  dtem ,  qua  ajjumptus  eli  a  noùts ,  te- 
flem  rejurreftionis  etus  nobtjcum  fieri  <vnum  ex  islts. 
Sentita  uà  quel  fagraro  Senato  Ja  propoìta  di  Pietro  capo,  e  Pre- 
ndente di  tutti  gì  altri:  doppò  qualche  diicuiììonc,tu  tri  vennero 
vniformcmcnre  ui  quefta  deliberatone ,  che  la  dignità  di  Apo- 
ftoJo,ò  à  Giuicppe,cognominato  il  giufto ,  6  à  Mania  conferir 
fi  doucua,  come  à  più  degnide  gl'altri .  Ma  perche  varie  erano 
incoino  à  quefti  dua  le  opinioni  del  beato  Collegio  ,  altri  {li- 
mando più  opportuno  il  promouere  all'Apoftolato  Giuicppc, 
&  altri  più  conuenicnte  il  furrogarc  Mattia,  per  intendere  qual 
folTe  Ja  volontà  del  Cieio,pcr  non  errare  in  vna  facenda  di  così 
grande  importanza  piegate  le  ginocchia  à  terra  con  gemiti  ,  e 
ìorpiri  accompagnati  da  infèruorarc  preghiere  fupplicorono  la 
fàpknzadiuinaamanifcftarecjuaJfbiTcJa  fùa  intcntione  in  fi* 
miJ  cafo.  Prtmus  Papa  poti  Chrittumjctltcet  B.  Petrus 
(  dice  S.  Vincenzo  Fencrio  )  vocautt  conctlium  generale  -, 
Erat  aii  rem  turba  homtnum fere  centum,  &  vtrintiji- 
cens.Quomodo  numerus  Apoftolorum  erat  duojenartus, 
[ed  dtmtnutus  per  mortem  ludi..  Dtcatur  ergo^quomodo 
tn  concilio  ali  qui  tenebant,quòd  eltgeretur .  Jojeph ,  qui 
cognominata  e  il  tuftus  ex  Sua  San^itate,qut  erat  con- 
fang  umeus germanus  C  hrtslt ,  &  nepos  V  rgtnts  Ma  - 
ri  ,  qui  erat  pt^ens  tn  Concilio  tfiltus  Mari  a  Clecpb*, 
quo.  h ab mt  qua'uor  flios  J '  acobum  minor  em ,  Simoncm, 
&L,dàiq»iJ.erunt  C bri sii  Apcslolt&Iojcph  lufium- 
Alv  autem  dicebat  s  quod  Maibias  Sua  Sanftitate,  & 
magna  jetentta.  Ideo  ftatuerunt  eos  in  medio:  orando 
jlexts gembus  Apostoli  dixerunt  hanc  orattonem  •  Tu 
Domine, qui  corda  noftt  omnium  open  de  quem  degeris 
ex  bis  duo  bus  unum  acctpere  locum  mtnifterif  htius ,  & 
ApoJtolatus,de  quo  preuancatus  eft  Iuuas ,  utabtret  in 
locum fiuum.  Voi  padre  de  lumache  con  la  voftra  Juccichiari- 
re  le  tenebre  opache  de  cuori  humani,  voi  fapienza  ecrna,i  cui  re- 
(critti  no  ponno  clTer  puntati  da  virgola  di  ben  minuta  ignoran- 
za;voi  a  cui  {guardi  nulla  fi  cella-  alla  cui  vifta  nulla  fi  alconde, 
moftrateci  quai  fiano  in  quefta  clettione  i  voftrifcnfi,e  non  la 
iciatCjche  ih  quefta  clettione  ingannandoli  noi,venga  à  fentirne 
detrimemo  Ja  voftra  Chiefu.Oràtes  dixerunt-.ofiende  quem 


Vinccn. 
Ferrei. 
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elegeris  ex  bis  duobus  vn*m  ,  Mfe  Ne  rimafero  vuo- 
te ,  e  priue  di  effetto  le  affettuofe  preghiere ,  perche ,  al  d  ire  del 
grande  Arcopagita,  fecfc  vn  raggio  di  fuogo  dal  Ciclo,  il 
^ualc  potendoli  fopra  il  capo  di  Mattia  diede  ad  inten- 
dere ,  che  ben  auuenturara  ione  d'effere  annoueraco  ncll'- 
Apoftolico  Collegio  era  iùa  .  Et  dederunt  fortes  eis  , 
&  cectdtt  forsfuper  Mathiamy(f annumerane  e  fi  curri 
vndecim  Apostoli  Qua fors>  dice  1' Aieopagita,y«/>  tgnis, 
qui  de  Calo  defeendens  fojuit  fe  Juper  caput  MathU * 
Mà  fe  quelli  dua  erano  aiTolutamentc  i  più  mei  iteuoli  di  quel 
grado  ?  le  lènza  controuerfia  tutti  confpirauano  in  elE  ?  che  ne- 
ceflità  d'implorare  il  celdtc  foccorfo  per  conofeere  i  inrentionc 
diuira  ncll  accennata  elcttionc?  Rifpoude  Vgone,  che  ben  sì 
(àpeuano,  che  vno dei  dua dóucua  eifere  fublimato  alfapofto- 
lico  miniltcro c  ma  qual  forte  di  loro  non  era  chiaro  per  qucfto 
chieggono  iftantementc  à  Iddio  di  conofeere  quello  ,  eh  egli 
conolcc  :  diiàperc  ciò ,  ch'egli  sà  :  perche  in  caio  di  parità  il 
preferire  l'vno  all'altro ,  e  1  altro  all' vno  ■>  più ,  che  à  glnuomini 
conuienfi  a  Dio:  Ex  bis  duobus*  jetunt  alter umtjjè;  Jed 
nefciunt  quenrx  perciò:  oflende  quém  elegeris  .quia  exem- 
plis  pares ,  alterum  alteri  prufer re  non  eli  borni num , [ed 
Dei  :  dice  Vgone .  E  Iddio  fu ,  che  porgendo  alle  repliche  del 
Tuo  Collegio  gl'orecchi ,  molto  quanto  li  follerò  Irate  accet- 
te le  loro  preghiere  :  poiché  con  la  efclufione  di  Giufeppe  giu- 
do j  &.  con  la  ìnclullone  di  Mattia  diede  ad  intendere ,  che  nelle 
elettróni  non  fi  deue  haucr  riguardo  alla  carne ,  od'al  lànguc ,  ò 
ad  altro  Ipcciofo  titolo  i  di  cui  Dio  sà  con  quanta ,  c  qual  ragio- 
ne procurano  glhuomini  di  colorire  levane  loro  prctcnfioni  : 
poiché  lo  Spinto  Santo  diede  la  negatiuaà  Giulèppc  quanrun- 
che  in  realtà  folle  giudo ,  e  fpendcÌTc  communemente  ancora  fi- 
mi! concerto  ;  tutto  chcfolTe  Nipote  di  Maria.  Vergine ,  e  fratcl 
cugino  di  Chrifto ,  &  hauciTcTrc  fratelli,  i  quali  erano  ornati 
della  dignità  medefima  dcll'Apoftolato .  Nel  che  ancora  halli 
ad  ammirare  l'ingenuità  di  quel  Senato ,  la  bontà  di  quo!  vene- 
rabile Collegio ,  di  quel  confclTo,e  congreiTo  de  Santi:  poiché, 
linza  hauei  e  rilpctto,o  confidcratione  alcuna  alle  accennate  pri. 
ricolar kai,  nonconcorfero  nella  clettionc  di  Giufeppe ,  mà  rac- 
commandordno  al  Ciclo  l' indrizzo  di  quella  grauiriima  funtio-. 
nc  :  Hato  late  exemplum  in  eLecttonibus  factendts  Spm 
us  emm  non  elegit confangmneumgermartum ftmm 
1    .    .  '  E    I  ed 


Esauditi  da  li 
i  o  con  mM'ft 
fj  fe%no  del  Cie 
obliquale  Ite 

fe  vn  raggio  d. 

ftiìco  Japrs  dei 

capo  ntàti . 


Incafo  dì  pa 
tua  preferire  i 
malti  dvna  per 
WU  i  qucll*  dtl 
1 1,  olir*  non  con 
li  me  ad  baomini , 
ma  a  Dio. 


T^eUe  elenio 
*  "i  non  fi  de  uè  ha 
»<r  tìguardral 
l*  carne  ,  od  al 
f  Angue  t  o  ad 
irò  intercflc  ter* 
reno. 


Quanto  di  fa  p 

paj]ionati  fi  mo 
fira/kro  inque 
Sia  e  le  tt  Ione  gi'. 
Apofioii^  &\ 
DÌ/cepoU. 


Google 
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Zie  tt  ioni  U- 
ttreffate  romhu 
delle  Città . 


Se  nelle  elet- 
tfoni  de  Tr ciati 
fi  imitofle  l'è jem 
pio  de  gl'Atto. 
Shlì,  quanti  be 
■  ni  vrrebbono  al- 
la Cbief* . 


Ideile  ortt'i; 
nifi  riccitr  lume 
dal  Cielo  per  k0 
errare  nelle  elei 
fiotti. 


Quinti  mali 
feanjjrcbhe  ,  e 
quante  vtitl'a  ri 
cenerebbe  la 
Cble/a  ,  je  le 
elettioni  de  li-oi 
minijlr't  fodero 
precedute  dalla 

.<• 


cet  ejje  Sanctus  :  exempltwi  haùetts  ne  in  electione  corum, 
qui  aebent  ree  ere  communi tatem ,  rcjpictatis  parente* , 
vel  amico s  ,fett propria m  vtilttatem  :  [ed  bonum  com~ 
mune  :  dicaiur  contra  ttlos ,  cfHifaciunt ,  &  procurant 
repmen prò  amtcìs  \  vt  fe  manuteneànt  in  regimine  :  ex 
ist a  affezione  amie  or um  pcrditntur  C  untai escuta  ajjtt- 
muntur  tnfuffìc  lente  s  \  dice  il  Carthufiano. 

VI.  Alche  per  ftarc  nella  nofha  sfera ,  fenza  vfeir  ì  cercare  i 
Prindpi  fccolari,  à  quali  è  per  molti  capi  applicale  quella  dot- 
trina ;  ah,  che  fe  quando  fi  ha  da  prouederc  di  Parochi  le  Cure , 
di  Canonici  le  Col  leggiate ,  di  Priori  i  Conuenri ,  di  Rettori  i 
Coli  egei,  di  Abbati  i  Monafteri;  di  Prouinciali  le  Prouindc,  di 
Generali  le  Religioni ,  di  Vcfcoui  le  Chicfc,  di  Cardini  la  Caia 
di  Dio,  di  Nochierc  la  Nauc  di  S.  Pietro ,  ah  che  fe  fi  facefle  ri  - 
corfo  aJl'oiatiorc,  &c  à  Dio ,  impararebbono  grhuomini  à  po- 
ftergare  le  proprie  afrettioni  t  à  non  afFettare  le  proprie  cornino- 
dirà  :  à  non  prendere  la  mira  à  gl'intercfli  mondani:  à  non  rego- 
lali! con  la  milura  de  gli  humani  difegni  :  mà  à  confoimarfi  in 
tutto ,  e  per  tutto' alla  volontà  di  quel  Dio,cric  dxicbkx  loro  lu- 
me per  conoicere  euideftt emente  il  diuino  fuo  bencpladco.  Non 
fi  darebbono  i  gradi ,  non  fi  conferir ebbono  le  dignità  à  titolo 
di  parenrela ,  di  confànguinità ,  d'amiciria ,  mà  per  rifpctto  alla 
bontà  della  vita,  all'cfcmplarità  de  coftumi,  alla fuffidenza  del- 
la dottrina  .  la  porpora  ugra  non  fcru irebbe  ad  alcuni  per  fo  • 
mento  di  vanirà ,  mi  per  indtamenro  ali  acguiito  della  douuta, 
e  ncccflaiia  fanrità .  I  bianchi ,  e  fàgri  bifli  ammantarebbono 
candidi  ai  melimi  d'innocenza  ;  non  cuoprii  ebbono  certe  arlinTe 
d'ogni  immondo  corbaccio  più  nere .  I  Paitorali  fi  darebbono 
à  gente,chcfènefèiuificperfcacdare  i  lupi,  e  per  difender  la 
greggia  :  non  per  bai  tonare  gl'innocenti ,  o  per  battere  fenza  ra- 
gione gì  armena" .  I Prouincialati ,  i  Generalati ,  le  Abbarie  (*• 
rebbono  date  al  merito  della  virtù  pedonale ,  non  della  patria, 
mfommaie  nelle  prouifioni  di  quelle  pcrfone,che  deuono  , 
dfuccunque  modo  ;  hauerc  il  goucrno  dell'anime  fi  ricercale ,  e 
riceica/Te  da  vero  il  lume  della  grada  celcfte  pei  colpire  nel 
bianco ,  e  dare  nel  fe^no ,  Chrifto  farebbe  meglio  feruito  :  la 
Chicfadi  Dio  più  ftimara  :  rimarebbono  più  vtilitati  i  fedcli,più 
edificati  i  pufilli,  e  i  faggi  ancora  più  fbdisfàtti  .  Ceflai  ebbono 
tante  doglianze  de  popoli ,  tante  controuerfic  de  Principi  :  &  i 
Cerberi  trifauci  de  gl  heretici  non  haurebbono.cagione  alcuna 
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Colon. 
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I  di  aliatrare  contro  il  loro  tanto  odiato  Cadiolichi/mo.  Mà  nor 
fi  ponno  cuitarc  tanti  mali  :  non  fi  potino  ottenere  tanti  beni,  fc 
prima  di  fare  la  lecita  de  (oggetti ,  e  di  conferirgli  gl£ccicfialri 
ci  honori,non  s  implora  il  diuino  aiuto,  e  non  li  dice  in  verità  di 
aiottiTuDomme,  qut  corda  noiii  ommum^slende^m 
elegerts,  &c.  Cosifècero  nella  elcrtione di  Mattia gl'Apolb 
li:  così  fece  San  Pietro,  il  quale  quantunche  come  Vicario  di 
Chrifto  haueiTc  laiopraincendenza  delia  Chiefà  Vniucrfale ,  te- 
me ndo  nulladimeno  di  non  affi onrarc  in  vn  ratto  di  cosi  gran 
confegfienza  :  non  feppe  con\c  prouedere  meglio  al  Tuo  officio, 
&  ai  bifogno  communc,  quanto  col  ìaccommandarc  alla  Mae- 
itìDimna la dircttionc di  quel  negotio  cosi  (cabralo.  Bea- 
•ttfstmus  Petrus  Prtnceps ,<vcrtex ,  &  os  Apoftolorum 
dijponens  ad  compie  ndum  numerum  duodeam  Apoftoto  - 
rum  ,  quorum  vnus  pcricrat  ,  m  dmmitatis  elecfwmm 
itmidus  ,  tdeft  reuerenter  /e  babens  arca  electwnem  \ 
DiotlLamcommìfitdictns.  Offende  tjuemeitgam. 

VH  Scnrimento,che  pcnexrato  dal  diuotiiTìmo,c  Santi/lìmo- 
Abbate  Banardo,lod^cdcncr  conuglioàfìrunonc  eletto  Ar- 
erà efeouo  della  Cbidà  Colonienfc .  Vacaua  la  Sedia  di  quciN 
amplillìmo  Arciuelcuiato  per  la  mortr  dei  iuo  R  claro  :  edo- 
ocndofi  allignare  à  greggia  si  numcrofò  vn  fiiiEcientc  Pallore, 
i  Canonici  di  quel  Cafttobyì  quali  apparrcneua ,  cohic  al  pi  e- 
fólte  ancora  appartiene  ldcnionc  dell  Arciueicouo:  fatta  la  di- 
leu/ìionc  de  pcr(ònaggM  S"*Ii  ò  prerendeuano,ò  mcritauano  1'- 
hnnorc  di  quella  fublunc,  Oc  eminente  dignità  Analmente  co- 
fpùorono  rictia  perfora  di  Bruixiiie  buomo  illuftriflìmo ,  e  eia 
cfli  iumato  mcrireuolc  di  quel  grado.  Paflàua  questi  familiari- 
tà con  il  Santo  Abbate  di  Chiaraualfc  Bernardo  ,  e  non  fi  riiol- 
ucrido  di  accettare  quel  grado/c  prima  non  confcrhia  con  elio 
lui  Non  potendo  haurrio  prefente  gli  (crilTc-viià  lettera ,  per  la 
quale  ricercandolo  di  confili©; meritò  dal  Santo  la  fùiTcguente  ri- 
fyo{b-Qudrts  a  me  confiltum  vtr  tlluftrts  Bruno:  an  V*  • 
Itntikus  te  fromoucre  ad  Efifcopatum  acefutefeere  de- 
£f/«j.Riccrchi  iaperc  da  mc,fc  tù  debba  accertare  la  doniti  Ar . 
chicpifcopalc  la  quale  dacotcfti  Signori  Canonici  ti  tìoirerifcc; 
Sed  qms  hoc  mortaltmn  definire prt/umanMa  qual  per>- 
(bna  è  lotto  delCido  disi  purgato  giudicio,alk  quale  dia  1  ani- 
mo di  rifolucre  vn  dubbio  di  tanca  importanza ,  e  di  feiogliere 
vnnodo  ranto  intricaro:  Deus firfi fan  <vocal \quis audeat 

  i 

  di  fi M a- 


S.VIetro  tutto 
che  fa  premo  Va- 

fiore  dell*  Cbie- 
f*  non  ardì  fari 
cllettione  diMat 
tla  tW^ipofìola- 
tb  ferina  te  ora- 
tioni  communc  di 
tutta  la  Cbìefa. 


Brunone  eletto 

ArciucfcoUO  di 
Colonia  non  ardì 
accettare  la  di- 
gititi feu^a  il  pa- 
rere di  S.Bcr  nar- 
do. 


Vcrpleffitiiì  S. 
Bernardo  ricer- 
cato di  con/ilio 
da  Bruno  eletto 
di  Colonia  (e  do 
mena  accettarti* 
carie*  Epijiopa 
le  ò  no. 
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Jfcjf/W  htévta 
ne,  che  potcuano 
mwcrt  Bruitone 
ad  accettare  [of 
ferto  ArtUeJio 
tato. 


Difficolti ,  le 
quali  per  opere  ' 
di  i  Bernardo  f$ 
te  unno  ritardare 
il  medi  fimo  Be- 
none dall'accetta 
re  l'UmueJcoua 
io. 


U/Jj^aerc  Dio  forfè  ti  chiama  .ì  quella  dignita:chi  haura  ardi 
mento  di  lconfigliarti  il  conti  ai  io.  Foifc  Iddio  ri  rihura ,  c  ti  ri 
cufà  :  à  chi  darà  il  cuore  di  pcrfuadcrri,ehe  tu  ti  accolti  :  Diffi- 
cultofo  e  iJ  auifito, che  mi  poponi ,  &  è  potente  à  tenere  per 
pi  eflo,&  ambiguo  ogni  più  capace  intcllctto.Lc  commodiràrrà 
grandine  quali  confeguitano  1  offerto  grado  ti  pervaderanno  fa, 
ciìmenrc,cne  tù  pieghi  l'animo  ad  acccttarlo:perchc,pei  vero  di 
rc,i'efierc  Arciuefcouo  di  si  granChicfa;il  diuenire  Padr  one  di  si 
gran  Stato:  l'cfTer  fatto  Prcncipe  dell'Impero  :  1  haucrc  foggerei 
no  meno  l'animc^hc  i  corpi  di  tanti  fudditiri'abbondarc  di  red- 
diti sì  copiofì  :  ii  poter  accrcfccrc  qucfto  à  gl  altri  honoii  della 
tua  Caia:  1  haucte  pendenti  da  tuoi  cenni  le  moltitudini,!  'acqui- 
itarc  comodità  di  aggrandire  i  nipori,di  porrai  e  inanzi  i  parenti; 
digiatincarc  gì  amici,  di  beneficare  gl'amorcuoli  fbnocofe  tutte 
le  quali  per  fc  ltcfTe  al  fènfo  humano  plaufibili,poiTono  mouerc 
il  tuo  appctito,e  no  che  quictailo  (buzzicarlo  ancora  ad  appctiic 
vn  Arciuefcouato  così  importantc.Mà  dall'altra  parre  le  qualità 
più  che  humane  neceflàrie  ad  vn' Arciuefcouo  di  Colonia  non  fi 
ài  facile  ponno  rinouarfì  in  vn'huomo;  perche  fc  non  vogliamo 
Jufìngare  noi  flcflì ,  douc  fono  quelli  ò  Brunonc ,  i  quali  cono- 
fcitoii  delle  obligst ioni  del  grado  Epifccpale  in  calde  orarioni, 
in  fredde  vigilic,in  cótinouate  inediejiniagrimc  non  interrotte, 
in  viaggi  laBoriofì  vogliano  continouai  e  i  giorni,  non  che  per- 
petuale gl'anni?  Quelli  ,  i  quali  non  fi  lafcuio  allacciare  dalle 
mondane  doicezze,mcntrc  cercano  di  fciogl  ierc  altri  da  lacci  de 
tentenni  dilctti.chccon  infupciara  coftanza  facciano  atgine  del 
petto  à  torrcnti,&:  à  fiumi  delle  pa/Iìoni  precipitaci  al  fuo  peg 
gio-  che  porti  fempre  ai  venro  delle  contraditrioni  la  f  ce  acccla 
di  carità,fènza /pegncrla,ò  liquefai  la;  che  nel  fragili/1  mo  retro 
della  carne  lerbino  il  preriofifl.mo ,  &  ineftimabilc  tcloio  del 
fanguc  drChrifto  lenza  vcifarIo:chc  fi  conofchino,c  fi  dimoftri- 
no  Padri  à  tanti  figliuoli,quanrifudditi:chc  inqucfti  viuano ,  in 
quelli  moiano:  che  fi  facciano  rutto  à  tutti  per  guadagnare  tutti 
alCrocirìiTo,&aJ  Ciclo?Queirctali  pei  fone,dou  e  fono  Brunonc? 
Io  ne  conofeo  poche}c  per  quanto  dalk  confezione  (incera  della 
tua  vii  a  1  itrar  fipuotc1  ,  tù  non  hai  merito  per  elTcrc  tra  quefte 
annoueraeo.  Alag/s  quoq,  dubtum  reddit  confilium  il  la  in 
Uteris  tuts  humilts ,  fed  terribili!  confejsto ,  qua  vitam 
tuam  tamgrauttcr)&'vt  credo  non  nifi  njeraciter  acctt- 
jas.Nec  ehim  negandum  e  Si  huiujmcdi  vitam  effe  indi- 
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*  nam  <  am jacrt  dig  nttate  mimfìcrij:  Siche  il  dirci  aflcrtiua  - 
méte.che  tù  ò  ri  h'uti.od  accetti  1  offerta  carica  riefee  affai  più  ar- 
duo di  quello,chc  à  prima  fàccia  non  paia.  E  fe  lo  Spirito  di  Dio 
non  lotiucla,  non  è  poflìbilc ,  che  per/bua  alcuna  polla  laperc, 
fe  quella  tua  chiamata  venga  dai  Cielo,ò  pur  e  akrondc.F/r#w 
vero  accatto  Deificati  non fii:  qius  jetre pojsit ,  excepto 
Spirititela Jcrutatnr  etiam  alta  Det:*vel fi  vm forte  re- 
nelauertt  tpje .  Mi  che  farai  ò  Bei  nardo  ?  Jafciarai  Brunonc  in 
unta peiplcflità di penfiaifènza/bmminifhargii  partito  ,  che 
fiagioueuole?  dunque  in  vna  si*  graue  deliberatone  haurà  in 
vano  fatto  ìicorfòà  tuoi  configli  ?  £  tù,  che fèi  tenuto  vn  ora- 
colo del  Cielo  amutolito  non  darai  riipofta  in  vn  negotio  di 
ramo  pefo?  Tu ,  che  fei  il  Macftro  del  Mondo  in  tempi  sì  di!  a- 
ftrofi  non  darai  le  regole  di  jficurczza  ad  vn-dilcepolo  si  affet- 
tuofb?  mancami  à  te  Iteflò.c  priuai  ai  in  vn  tempo  l'amico  bifo- 
gncuoJe  del  tuo  aiuto  ?  Ali  non  fia  vero  nò ,  che  Bernardo  (oli 
to  a  giouarc  à  cialccduno ,  fòttragga  in  quello  caio  all'amico  il 
conforto  de  fuoi  configli .  Vn  ripiego  mi  lòuiene ,  ò  Brunone, 
dice  Bernardo,à  propofito  dei  tuo  bifogno  |  c  qucfto  altro  non 
è,chc  il  fiifhagio  delle  mie  deboli  or  arioni,  quefle,quali  elleno 
frano  Cerna  pciiglio  offerirò  alla  Maeftà  ck'uina ,  acciò  fi  degni 
illuminale  la  tua  mente,  e  di/porre  delia  tua  perfòna ,  fecondo  il 
beneplacito  del  lùo  fègrero,mà  però  diuino  configlio  .  Vnum 
entm  eiltfttod  amico  abfcjuepertculo,  &  neijHacfHam fine 
fru&H tmpc ndere pofjumus ,  no§ìr*.rutdtluet prò  hac  re 
orattonts  ad  Deum  JfuaUcunque fuffragium  .  N  on  ho  di 
quello  miglior  partitole  poflo  fòmmwilìrarti  più  opportuno 
configlio  in  quello  aLfoiDeo^ergorelin^uètesjfif^uod  igno- 
ramns fiere tum  concilijjpfum fuppLtcideuotione ,  &  de- 
nota fupplicatwne  prtcamur  ,  ut  tn  vobis ,  &  de  vobts 
opere  tur  ;  cfuod ,  & fe  deceat ,  &  vobis  expedtat .  Prelati 
Chriftianijio  vorrei,chc  vi  ftampafte  altamente  nel  cuore  il  co- 
figlio  dato  da  Bernardo  à  Bainone;  e  che  all'occorrenze  Io  pra- 
ticate. Vorrci,che  nelle  elettioni  alle  dignità,  fiano  di  dit  con- 
dirione,  6  qualità  ciìcr  fi  vogliano,pcr  parte  di  chi  elegge:  c  per 
parte  di  chi  alpctta  d'edere  pr  omo  fio ,  fi  prcmandaiTero  diuotc 
lùpplicationi,e  lupplicheuoli  preghiere  per  ottenere  dal  Ciclo 
l  iuruttionc  di  quanto  fia  conucncuolc  ad  cflequirc.  Non  può 
I  numano  configlio  penetrare  col  Tuo  lume  gl'abili]  de  diurni 
icgicri:  ma  la  pietà,c  la  Religione  d'vna  accefa  preghiera  può 
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ben  sì  ottenere  la  direttione  licura  delle  lue  poco  caute  deiibc- 
1  orioni .  Deo  ergo  reltnqnentes  ,Jui  quod  wnoratts Jecre- 
tum  confiltjtpjum  fupplict  dtitotionc^  denota fappltca* 
t  torti  prteamm/y  vt  in  vobis^  de  vobts  opere  tur ,  quod 
&je  deceat>& vobts  expediat. 

Vili.  Diede  al  mondo  tutto  la  regola,  di<juanto  far  fi  deb- 
ba nelle  elcttioni  il  Saluatorcdcl  mondo ,  il  anale  volendo  fee- 
gìiertdal  numero  de  Difcepoli  i  dodeci  Apoltoli ,  i  quali  douc- 
uano  fèruirlo  con  titolo  di  Legati  ì  lacere  perlcparri  tutte  dei 
mondo ,  dice  l  Euangclifta  S.  Luca,  che  :  Efdt pernottans  in 
or at  ione  Dei  :  &  cum  dtes  faUusejjet  vocauit  Difiipulos 
fuos ,  &  elegit  duodecim  ex  eis ,  cfuos  &  Apoflolos  nomi- 
nauit .  La/ciato  il  corteggio  de  Difcepoli ,  la  frequenza  delle 
turbe  :  date  le  fpallc  alle  campagne  habirate ,  fi  ritirò  il  Saluatore 
ne  difetti  recedi  d  vn  monte .  Afcendtt  in  montem-t  ne  aule- 
ti fìlentij  della  notte  fui  guanciale  dvn  faflb  piegare  le  morbide 
ginocchia ,  cfàlando  dal  mongibello  del  feno  fcintillc ,  cV  ardori 
dinfuogati  folpiri,  d  acccfc  orationi  pafTa  tutte  quelle  bore  not- 
turne in  preghiere  non  intetmeue:  Et  erat pernottata  in 
orattone  Dei  :  Ma  che  pretendeua  il  buon  Giesù  in  quella 
notte  vegliata  tra  le  lagrime ,  e  tra  fofpiri  ?  fbrfc  auicinarofi  il 
tempo  della  dolorofa  paflìonc  sfbgaua  con  arfannofì  ibfpiii  la 
doglia  del  trangofeiaro  fùo  cuore  ?  Non  che  al  prefentc  ci  fi  ri- 
trouanei  monte,  e  l'orario  ne  accompagnata  da  vn  diluuio  di 
fàngue  per  la  vehcmenteappicnfìone  de  fucidolori  cn.ro  detf'- 
horto  di  Gctfemani  haflì  à  compire  ?  fòrfi  intimoiito  dalle  con- 
giure de  Fàrifei ,  che  non  cenano  u  inficiargli  malignamente  al- 
la  vira ,  prega  l'eterno  Padre  ad  aflìcurarlo  con  lo  feudo  della 
(ua  onniporente  protettione  ?  Ma  ci  ben  fapeua.che  inalterabi- 
li fono  1  diurni  decreti ,  e  che  tutta  la  potenza  mal itiofà  dell  Hc- 
braifmo  non  poteua  variare  in  punto  il  tenore  delle  fùperne  ag  - 
giultatiflìme  difpofìtioni:  forfè  penuiiando  di  vitto  i  fuoi  fegua- 
ci ,  richiede  al  Cielo ,  che  ftempri  i  nuuoli  in  manna,e  gli  raflb- 
di  in  carne ,  per  apprettare  tra  que*  deferti  pafcolo  abondante  à 
popoli  bifognofi?  ma  chi  potrà  moltiplicare  con  vn  feeno  di 
croce  cinque  panni  d'orzo  in  maniera ,  che  feruano  à  turbe  co- 
piofiflìmed'auantaggiofo  alimento,  fenza  incallire  le  ginocchia 
nelle  preghierc,fc  lo  richiedefle  il  bùogno,con  vn  femplice  vo- 
g!io,appa  rechiare  potrebbe  à  Difcepoli  fuoi  lauto  conuito?dun 
que  che  grane  negotio  farà  mai  qucllo,à  cui  no  vuole  por  mano 
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piima  d  hauer  orato  lo  fpatio  d  vna  notte  inaerà  pioiilìàmcnre? 
Spiega  la  qualità  dei  negocio  l'Euangclilla,il  quale  fubiramenic 
k)ggiungc;i:  t  cum  dtes  faitus  ejjet  vocauitDijctpulos juos 
tfelegu  duodecimex  tpjìsrfuos  &  AposJolos  nominante. 
Oh  cfyc  quello  è  iJ  punto ,  haueua  à  Scegliere  dal  numero  de  Di- 
Icepoli  aodeci  Apoftoli ,  per  valer/i  d'dìi  à  fondare  la  Chieià;  à 
puolicare  il  Vangelo:  à  dilatare  la  fède*  à  conucrtiie  il  mondo  : 
a  (àluar  l'anime  ;  à  /popolare  1  inferno  ;  ad  arrichirc  di  Cittadini 
il  Parodilo  :  haueua  ad  eleggere  dodeci  Apoftoli,  perche  fofTcro 
i  Pallori  fedeli  delia  iua  greggia ,  i  prodi  Capitani  de  (ìioi  efer-r 
citi ,  i  vigilanti  Cullodi  della  Tua  Torte,  i  prouidi  Nocchieri 
della  fùa  Nane ,  i  Medici  iòJleciti  de  Tuoi  infermi,  i  Padii  amo 
rofi  de  lùoi  figliuoli  ;  e  per  quello  prima  di  venire  à  queiia  eJet- 
ione  fpcnde  in  01  adone  le-  notti  intiere .  Ma  fc  Chrillo  cflèn i 
^o,  eDio,&huomo, ne  come  huomo,necomeDio  haueua 
bifogno  di  far  orai  ione  in  fìmil  calo  ;  perche  prima  di  eleggere 
gì 'Apoftoli  dicci  Euangclilta,  che.  h  rat permei ans  tn  ora- 
ione  Dei  ?  Non  hauca  bifogno  di  orare,  come  Dio ,  perche  in 
quanto  Dio  opcraua  fecondo  il  fùo  eterno ,  &  rrnmucàbtlc  de  - 
acro,  e  come  Dio  non  haueua  da  porgere  le  lue  preghiere  ad  ali 
cuno  \  poiché  da  lui ,  come  tale  pcndeua  la  libera,  &  dloJu ta  au- 
torità di  eleggere ,  chi  più  gli  aggradiua  :  ne  haucui ,  ò  P0**"* 
altronde  haucinegloracoli  :  canto  più,  cheatrclà  1  infallibilità, 
del  fu  o  diuino  decreto  à  lui  beniilìmo  maniftfto  e  palcfe,  altra 
vai  iaiionc  nella  apoilolica  clcttionc  non  poteafa&dicendo  egli 
mede/imo  :  £gp  Deus ,  &  non  mutor  :  ne  <omc  huomo  ha- 
ueua nece/Tìtà  di  porgere  preghiere,  pei  che  o^eraua  fecondo  il 
detrame  della  volontà  del  Padre,  la  qualead  <lfo per  la  commu- 
nkatione  de  gl'idiomari,  e  per  la  pienezza  cfclla  faenza  non  era 
ignota  :  Non  veni,  vt  factam  voluntatetn  meam  ,fed  vo  - 
Untar em  eius, ,  qui  mtfìt  me  Patris,  &  ego  qu&  plactt a 
funt  etfacio  jemper .  Dunque  perche  in  quello  cafo  ci  vieti 
deferito  dall'cuangclica  penna  orante,  e  perfeuerantc  per  il  cur- 
io d  vna  notte  intiera  nelle  preghiere  ì  folle  in  quello  cafo  iì.So- 
ìc  della  fuadiuina  cognitionc  li  eccliflà  ?  ò  forfc,chcdifcrepando 
ncilaelcttioncdeglApoitoli  dall'altre  diuineperfonc;  (upplice 
le  /congiura  ad  acconienrirc  al  fùo  volere  ì  Ah  fi  chiuda  quella 
bocca  facrilega ,  la  quale  ofàiTe  mai  di  proferire  cosi  nefanda  be 
ftemmia.  Il  figlio  di  Dio,  la  làpienza  del  Padre  Eterno  altto 
nonprctefe,  e  non  intefè  in  quella  fua  notturna  ,  e  lunga  orario  - 
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ncifenon  di  falciarti  chiittìano  vn'etopJa.c,  &  vna  Idea  di 
quanto  ti  fi  conuenga  in  rullili  cafi  operaie  :  quando  egli  volfe  in 
rcruorofe  fupplkanoni  conlùmmare  rutta  vna  notte ,  prima  di 
promouete  Pietroeon  gl'altri  ali'  ApoJtolica  dignità,  alla  quale 
eletti  gl'haueua .  Noti  mfdtatrtces  aderire  aures/vt butti 
idtum  Dei  cjuafi wj.rmum  orare  :  vt  tmpetret  quod  irri- 
dere non pofstti  obedtentta  entm  Magtsler  ad  prxcept a 
njtrtutts juo  nos  informai  cxcmplo ,  Dei  entm  confUttwt 
human  a  vota  non  captunt ,  nec  quifauom  mtertorum  po- 
tei! ejjeparttcrps  Chrttti  :  fpectes  autem  ttbt  Christiane 
datur  ; forma prtfcribitur ,  quam  debeas  anulari  \  cum 
[equi  tur  :  Eratpcrnotfans  tn  orat  ione  Da:  dice  Ambro- 
gio, ETcofilaro:  Domtnus  docetnps  ,ff opera fua imi- 
ttmur ,  &  fast  ipfe feat ,  ita  &  nos  faciamus  -,  oraturus 
enim  ajcendtt  tn  montem .  Posi  crationem  aut  em  ci egtt 
dtjctpulos  ■  <vt  doceat  etiam  nos ,  quando  quemptam  in 
JPmtuale  miniftertum  fumtts  ordmaturi ,  cum  prectùus 
hunc^Ugamus  ,  <vt  doitts*  Deo ,  &  ah  ilio  petcntibus  re- 
ue-leti  *uts  tdoneus fit .  Non  haueua  btfogno  Chrifto  di  ricc- 
ikrcperTnezao^dcll'orationcalcun  lume  per  difccrneic ,  diftin- 
gnerc,  e  ccnofccre  le  qualità  de  Difcepoli  t  per  promouete  alT- 
Àpolèplatot  più  degni:  haueoa  più  cognitionc  dell  interno  lo*- 
va  itaro,ch  tf .  mede-limi  iionhaueuano  di  fé  lrxilì,cttfio(cruabc- 
nill  mo ,  e  fap«ua  <liitiniamcnrc  tutto  ciò,  che  intorno  à  sì  fatta 
elcttionc  fapei  ioucua ,  e  la  l'uà  era  faenza  non  ingombrata  da 
ignoianza ,  bcmhi*  minuta  :  era  vn  làperc  alto ,  e  diumifiìmo  ; 
pme  primidimaufbllaieil  fuodifègno,  inanzi  di  publicare  i 
nomi  de  dodccjprnnandQ  vna  sì  lunga  orarione,  per  infegnarc 
à  noi,  che  quando  arpiriruali ,  &:  ccclcfiaftici  mini/Ieri j  halli  ad 
eleggere  alcuno  J'oiac ione  deue  precedere  per  implorare  col 
mezzo  di  lei  lindi  izze  del  Cielo,  e  per  eflcrc  in  efla  ammacftra- 
ri  di  ciò  -,  che  far  fi  contenga  per  conolcere  l'idencità,  e  1  riabili- 
ti de  foggetti,  che  dcuoijo  eflcrc  promofiìà  sì  fatti  gradi  ;  ne 
fi  contento  femplicementc  di  orare ,  dice  il  Cactano ,  mà  volle 
fpendeie ,  e  conlùmarc  vm  notte  intiera  in  quel  diuoto  eferdrio 
per  lalciarevn  pieno  rudimento  alla  Chielàjfi:  infcgnailc  che 
prima  di  celebrare  le  eletrloni  de  fuoi  miniitri  non  per  cirimo- 
nia ,  ò  per  vfb ,  mà  per  finccro,  e  verace  allctto  di  chriftiana  pie- 
tà premetta  1  oraticne .  Non  folum  orauitfed  notte  tota  in 
crai  ione- per feueratrtt  .decens  Fccleftam  fuam  ,o>r  prò- 
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matura  altquos  orai  tonem  pr&mttt*t,non  prò  cxremonia, 
(ed  vere,  recar  rendo  prò  diurna  gran  a  mjp  trattone ,  & 
astrattone .  lefui  entm  non  tndigeùat  vt  orare t  ,jed  au 
noftraminftrucìtonemtn  orat  ione  per  noci  amt .  Quelte 
foro  paiole  del  Cactano  fopra  quelle  di  S.  Luca .  Erat  per- 
noctans,  <^c. 

IX.  Oh  s'io  poterli  far  penetrare  à  gli  orecchi  di  tutti  coloro, 
i  quali,  ò  hanno  voto  all'eiettionc  de  foggetti ,  ò  hanno  auto  - 
rità  di  promouerh"  alle  dignità  della  Cruciai  fenfi  di  Ambro- 
gio, di  Teoh'lato ,  e  di  Cactano  vorrei  vna,  e  più  volte  ricor- 
dar loro  ,  che  Chrifto  orò,  e  duiò  vna  notte  intiera  in  conrino- 
ua  oratìonc,  prima  dipromulgare,e  publicare  1  nomi  di  quelli , 
chcdaldifccpolatoruDlimauiiall'honorc  dcll'Apotlolico  offi- 
cio,non  perche  foflè  bifognofo  d  intendere,  ciò,  che  beniflìmo 
egli  ftpeua ,  Ma  vt  doceret  Eccleftam  fuam>  quodpromo  • 
tura  aLtqnos  orationem pr&mittat .  Non  pc;  fempiice  co-^ 
ltumanza,ò  per  vlo  ccremonialc  lodcuolmcnrc  introdotto  ,  mi 
pei  fcruidoientimentodiconuencuoleneccflkàà  rinc  di  otte- 
nere l'afTìlbriza  dello  Spirito  Santo  ,  per  non  errare  in  negotij 
di  così  alto  rilicuo .  Non  prò  caremonia ,  fed  vere  recur- 
rendo prò  diurna  gratta  injptratione  ,  &  afptrattone. 
Oh  fé  quando  fi  deuc  proueder  vna  Ghicfa  di  Veicouo ,  vn  Sa 
grò  Colcgio  di  Collcgga  fi  oflcruauc  l'inten.ionc  di  Ch.iito, 
&  fi  conformaiTero  i  promotori  ,  &  elettori  al  di  lui  efempio, 
oh  quan;i,  oh  quanti  dalla conlulta dei  Cielo  fatta  Bell'orario 
ne  verrebbero  cfclufi  dalle .Mitre  ,  dalle  Tiare  ,  e  da  altri  non 
minori  ornamenti  delle  più  fublimi,&  eminenti  digni:à?Quan- 
ri,  oh'ouanti  fc  fi  ricercalTcro  i  pareri  dello  Spirico  San:o"  in  £na 
(incera',  e  cordiale  oratione  non  mai  giongerebbero  ad  haucic 
gl'arbitrii  dell'altrui  confcicnzc ,  e  l'autorità  di  feioglierc  ,  e  di 
legare.  Màvuolfi  intendere  la  volontà  di  Dio  ,  e  domanda:  e 
con  accefe  preghiere  il  fuo  lume  ,  con  inruogatirfofpiri  la  fua 
diuina  alTìitcnza .  Iejus  entm  non  tndtgeùat vt or  are  t  ,fed 
ad  noftram  tnttru&ionem  tn  or  attorie  per  noci  autt  .  Mà 
fe  le  lagrime  non  cancellartelo  i  mici  inchioftri-,e  fe  i  rifpctri  ra 
gioncuolmentc  douuti  alla  Gerarchia  be'n  ordinata  della  Ghie 
fa  non  incarcerano o  nel  petto  le  mie  parole  ,  oh'  in  quali  ,gi  i- 
•  hnon  proromperebbe  la  voce  per  deteftarc  i'abufo  di  molti, 
i  quali  in  qucftemuJortantifiìmcraceiKle  a  tute  altro  ricorrono, 
che  alia  orarionc,&  a  Dio!  fi,fi,  à  mtt'altro  ricorrono  >  che  all- 
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ora'  ionc,&:  à  Dio-  Nò ,  da  molti  nò ,  non  fi  fi  ricoiiò  al  Cido 
nò,mà  con  ingiuria  del  Ciclo  fi  ricerca  l'aiuto  di  perfonc  che 
molte  volte  non  mai  riguardano  al  Ciclo.  Dctcitabile  coftumc 
di  molti,ii  quale  altresì  dalle  Coni  vi  (èrpendo  ne  Clauftri  ,  e 
nelle  Religioni ,  nelle  quali  fi  cercano  i  pareri  ;  fi  dimandano  i 
configli,  non  di  chi  tutto  conoice.c  tutto  sà,mi  di  chi  tutto  pre- 
fùme,e  tutn  ola.  Dcprauata  vianza,la  quale,con  fcapito  dcil'of- 
feruanza  Rcligioia,  mette  iòiTòpra  le  leggi  humanc ,  e  diuine,  c 
confondendo  i  ftaniti  de  Santi  libratori,  manda  l'anime  di  più 
di  pochi  a  far  compagnia  a  Diauoii  dell'Inferno.  Gii  mi  prote- 
ndacene la  riuerenza  de  buoni  frenaua  con  vn  fiientio  ben  rigo- 
ro'ò  la  lingua  mia ,  e  riftringeua  il  fcruoie  del  mio  zelo  entro  i 
cancelli  di  que  riguardi ,  che  ponno  ben  confidcrarfi  da  tutti  i 
faggi,  che  per  altro  haurei  iparioio  campo  da  /palleggiare ,  am- 
pia materia  per  difeon  ere  de  grandi  inconuenienti  ,  che  nelle 
elettioni  de  Prclati,c  Regolai  i,c  Secolari  pei  piouata  ifpeiicnza 
ponno  fuccedere.  Mi  non  fi  dcuono  da  Medici  adoprare  quelle 
mcdicine,ie  quali  non  giouano  i  gl'infermi ,  e  con  il  iblo  odore 
ponno  pregiudicare  à  più  lini .  Per  chi  dalla  natura  hi  (ot  tico 
pei/picaccniigcgnoper  bene  intendere  poche  parole  butano 
per  capi*  e  qualunque  difncultofo  quelito  .  Hauremo  detto  i 
baitanza/c  coloi  o,i  quali  fono  più  necefiai  ij  i  noftri  Ragiona  • 
memi  vonanno  approntai  fi  del  noftro  dire.  Se  più  lungamen- 
te ItendeiTìmo  quello  difcoilo,potrebbc  parere  ad  altri,  che  noi 
voiellimo  leuopri'cle  macchie  del  Sole  ,  e  ci  darebbe  alcuno  il 
nome  di  Cham ,  che  à  gl'altri  fiatclli  volfc  far  moftra  delle  ver- 
gogne del  Padre  fuo. 

X-  Duncue  fi  concluda  con  vn  piicgo  affettuo/b  ,  con  vn 
diuoro  {congiuro  i  Prelati,cV  à  ratti  coloro  à  quali  appartiene 
la  eletrione  attiua,  ò  paflìua ,  i  Miniitcri  delie  Religioni,  e  delia 
Chiefa  fupplicando  quefti  tutti  -,  per  v/Jccta  mi 'feri cordi & 
Deinoffrt:  ad  indrizzare  le  loro  negotiatjoni  al  Ciclo  ,  &  à 
Dio .  Sagri  Elettori  aucrtitc,pcr  riuerenza  di  quel  (àngue  fpar- 
fo  da  Chi  ilio  sù  la  croce  pei  faluare  l'anime,  i  non  laiciarui  dal 
vento  dell'ambitione,da  turbini  de  gl  intcreiTì  voltri  particolari 
trapportarc  così,che  nelle  elettioni  riabbiate  più  riguardo  al  vo- 
ftro  priuato  bcnc,cheal  publico  beneficio .  Habbiatc  per  fer- 
mo ,  che  Ce  vn  cieco  è  fatto  condotticre  de  cicchi  tutti  caderan 
no  à  rompicollo  nell'ardente  fona  d'Inferno .  Non  clegete  per 
!  Medico  dell'altrui  infirmiti ,  chi  ricuia  di  medicare  le  proprie 

I  lupi 
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I  lupi  coperti  con  pelli  d'agnellini  non  deuon/ì  far  guardiani  di 
armenci^perchc  farebbe  condanno  troppo  cuidente  delia  tenera 
greggi^.  Mà  perche  io  sò,chc  Cete  impilati  di  carne,  e  che  (àn- 
gue humano  vi  fcorre  ancor  nelle  verte,  fc  non  volete  ingannar 
voi  medeumi  ne  rimaner  ingannati ,  chiedete  al  vero  Iddio  con 
prieghi  aflèttuofì,e  nnceri.non  cerimoniali,  c  finniche  voglia  affi- 
ftcrui  con  la  fùa  grana,  acciò  non  erriate  nel  conoicimcn- 
to  di  auelle  perfòne ,  che  allegrar  doucte  Miniltxi 
delta  Tua  Chicfa  :  che  ciò  facendo  {chifàrete  à 
popoli  molti  dannile  ipirituali,e  terrenije 
fi  al  lontaneranno  da  voi  i  fempi- 
tcrni  guai,c  mrì'aMÙ.Qupd 
Deus  concedat,  qui 

e  Si  bene  àtei  us 
2      in  fscul* 
A  men  - 
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Urefjau  romìnd 
dille  Cini . 


Sa  nella  tlet* 
thni  de  "Prelati 
fiimtiafj*rcjem 
pio  de  gl'Apo. 
itoli,  quinti  be 
ni  vrrcbbono  al. 
laCbie/a. 


7{elle  orati: 
i  fi  ricca*  lume 
d-tl  Cielo  per  no 
errare  nelle  elei 
Ùoni. 


Quanti  nuli 
fcanjarebbt  ,  a 
quante  r  lilla  ri 
ce  ut  rebbi  la 
Cblela  ,  /f  le 
t  leti.oni  de  t'-oì 
minifiri  folì<  ro 
precedute  dalla 
orttione. 


cet  ejfe  SanCtus  ;  exemplum  habetis  ne  in  eleclione  corum> 
qui  aebent  recere  communitatem ,  rejptctatts  parente* , 
•vet  amico  s  ,fen  proprtamvtilitatem  :  fed  bonum  com~ 
mune  :  die  a  tur  contro,  iilos,  cfuifaciunt  y&  procurant 
repmen prò  amie is  -t  vt fi  manutenednt  tn  regimine  :  ex 
i/ta  affezione  amicar um  perdimi ur  C  mi  tal escuta  ajju- 
muntur  tn Cuffie lente s  ;  dice  il  Carthufìano. 

VI.  Alche  per  flarc  nella  noftra  sfera ,  fenza  vfeir  à  cercare  i 
Principi  fccolari,  à  quali  è  per  molti  capi  applicabile  quella  dot- 
trina ;  ah,  che  fc  quando  fi  ni  da  prouederc  di  Parochi  le  Cure  t 
di  Canonici  le  Colleggiate ,  di  Priori  i  Conucnri ,  di  Rettori  i 
Colleggi,  di  Abbati  i  Monaflcri\  di  Prouinciali  le  Prouincic,  di 
Generali  le  Religioni ,  di  Vclcoui  le  Chicle^  di  Cardini  la  Caia 
di  Dio,  di  Nochicrc  la  Nauc  di  S.  Pietro ,  ah  che  fc  (ì  facefle  ri  - 
corfo  all'oiatiorc ,  &  à  Dio ,  impararebbono  gl  huomini  à  po- 
flergarc  le  proprie  aflctrioni  :  à  non  affettare  le  proprie  cornino- 
dirà  :  à  non  prendere  la  mira  à  gl'interefli  mondani:  à  non  rego- 
lai!! con  la  mifura  de  gli  humani  di(cgm  :  mà  i  conroimarfi  in 
tutto ,  e  per  tutto  alla  volontà  di  quel  Dio,chc  darebbe  loro  lu- 
me per  conofccrc  euident  emerite  il  diuino  fùo  beneplacito.  Non 
fi  darebbono  i gradi ,  non  fi  confei ir ebbono  le  dignità  à  titolo 
di  parentela ,  di  confanguinità ,  d'amicitia ,  mà  per  rifpctto  alla 
bontà  della  vita,  ali  efemplarità  de  coftumi,  alla  fufncienza  del- 
la  dottrina.  La  porpora  (agra  non  feruirebbe  ad  alcuni  per  fo- 
mento di  vanirà ,  mi  per  incitamento  ali  acaudlo  della  douuta, 
e  neccflàiia  fàntità .  I  bianchi ,  e  fàgri  bifli  ammantar  ebbono 
candidi  ai  melimi  d'innocenza  ;  non  cuoprirebbono  certe  anime 
d'ogni  immondo  corbaccio  più  nere .  I  Paflorali  fi  darebbono 
à  gente,  che  fe  ne  fetuifle  per  (cacciare  i  lupi,  e  per  difenda  la 
greggia  :  non  per  bai  tonar  e  gl  innocenti ,  o  per  battere  lenza  ra- 
gione gì  armenti .  I  Prouincialati ,  i  Generalati ,  le  Abbarie  fa- 
rebbono  date  al  merito  della  virtù  pedonale ,  non  della  pania .  i 
In fommafe nelle prouifìoni  di  quelle  perfòne,che  deuocó  , 
dfuocuncjue  modo  ;  hauerc  il  goucrno  dell'anime  fi  ricercaffe ,  e 
riceicafle  da  vero  il  lume  della  gratia  celcflc  per  colpire  nel 
bianco ,  e  dare  nel  fegno ,  Chi  ifto  farebbe  meglio  fcruito  :  la 
Chiefàdi  Dio  più  (limata  :  limarebbono  più  ytiiitati  i  fedeli,più 
edificati  i  pu fìlli,  e  i  faggi  ancora  più  fbdisfàtti  .  Ccflai  ebbono 
tante  doglianze  de  popoli ,  tante  controuerfìc  de  Principi  :  &  i 
Cerberi  trifauci  de  gl  heretici  non  haurebbono.cagionc  alcuni 
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D.  Ber. 
epM.ad 

Brun. 
fc.pi  le. 
Colon. 


S.Wetro  tatto 
che  Jipremo  Ve- 
ttore della  Cbk- 
f*  non  ardì  fari 
(lieti  ione  dì  Mal 
tla  all'^poffola- 
tòjen^a  le  ora- 
tioni  communi: di 
tutta  la  Chiefa. 


|  di  aliatraie  contro  il  loro  tanto  odiato  Cacholichi/nio .  Minor  f 
fi  nonno  euitare  tanti  mali  :  non  f\  potino  ottenere  tanti  beni  k 
prima  di  fare  la  icelta  de  (oggetti ,  e  di  conferirgli  gJ£ccicuaih 
d  honorj,non  s  implora  il  diuino  aiuto,  e  non  li  dice  in  verità  di 
cuorc:TuDomtney  qui  corda  notti  omntmnfittende^nem 
elcgerts,  &c.  Cosi  fecero  nella  elcmone  di  Mattia  gl  'Apoib 
li:  così  fece  San  Pietro,  il  oualc  quantunche  come  Vicario  dj 
Chrifto  haueflc  la/òpraintendcnza  della  Chicfz  Vniuerfàle ,  te- 
mendo nulladimeno  di  non  affi  ontarc  in  vn  fatto  di  così  gran 
eonfègnenza  :  non  Teppe  con\c  prouederc  meglio  a]  Tuo  officio, 
&  ai  bifogno  communc,  quanto  col  ìaccommandarc  alla  Mac- 
Itì  Diurna  la  àrcttione  di  quel  negotio  così  fcabro/ò.  Eea- 
■ttfstmus  Petrus  Princeps  ,vertex ,  &  os  Apoftolorum 
dijponens  ad  compie ndum  rmmerum  duodccim  Apoftolo- 
rum  ,  quorum  unus  perierat ,  in  diurni  tati  s  eleiiionem 
ttmidus  ,  tdeft  reuerenter  Jc  babens  arca  elechonem  , 
Deo  tllamcommtfitdicens.  Offende  quemeltgam. 

V 11  Scnrimento,che  pcnexrato  dal  diuotifllmo^  Samiflìmo- 
Abbate  Banardo,lo  diede  per  configlio  à  Bainone  eletto  Ar-. 
cràefcouo  della  Cnicfà  Colonienfc  »  Vacau3  la  Sedia  di  qucll'-  " 
ampliamo  Arciuciccuato  per  la  morte  dei  Tuo  Prclaro  ;  e  do- 
tandoli aHcgnarc  à  greggia  sì  numerofa  vn  {ufficiente  Pallore, 
1  Canonici  di  quel  Capitolo^  qual?  apparrcncua ,  come  al  prc- 
knreancora  appartiene  Iriertionc  dell' Arciudcouo:  fatta  la  di- 
kuinonc  de  pcrfonaggU  qu*ii  ò  pretendeuano,ò  mcrirauanoi'- 
honorc  di  quella  fubhmc ,  &  eminente  dignità  ^finalmente  co- 
lpii orono  nel  /a  perfora  di  Brunonc  buomo  illuitriflimo,  eda 
efli  lbnuto  merircuolc  di  quel  grado.  PaiTauq  qufjfti  fonimi  ~ 
ra  con  il  Santo  Abbate  di  Chiaraualfc  Bernardo  ,  cnonfi  rilòK 
uendo  di  accettare  quei  grado/c  prima  non  conferma  con  elio  , 
luii  Non  potendo  liaucrlo  prefente  gli  fcruTc  vna  lettera ,  per  la  rm  di  s.BcrL 
quale  ricercandolo  di  coufilioj  merito  dal  Santo  la  fufTcgueme  ri  d°' 
fpofta.  (?»/r/j  a  me  confUtum  vèr  tlLuttrts  Bruno:  an  vo . 
lennhustepromoucre  ad  Eptfcopatum  aetfutefccre  de- 
kas.  Kkctchi  faperc  da  mc,fe  tu  debba  accettare  la  dignità  Ar . 
chiepifcopalc  la  quale  dacoteiri  Signori  Canonici  ri  ì i  offeriicc 
Sed  cfuts  hocmortattum  definire  profumai:  Ma  qua!  per- 
fona è  lotto  dclCido  disi  purgato  giudicio,alla  quale  dia  1  ani- 
;  mo  di  rifoluere  vn  dubbio  di  tanta  importanza ,  c  di  feioglierc 
vnnodo  ra™o  intricato;  Deusforfitan  wcat^quu  audeat 

.  di  (fug- 


Br lume  eletto 
Arciuefcouo  d 
Colonia  non  ardì 
accettare  la  di 
gnità  fé*  fa  il  pa 


VurpUffttiiì  S. 
Bernard*  ricer- 
cato di  confilio 
da  Uruno  eletto 
di  Cotoni*  [e  io 
ucua  auetlareU 
carica  Bfìjiofd 
Icòne» 
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Azioni  buma 
ne,  che  potevano 
mettere  Brmone 
ad  accettare  [of 
ferto  ArtÌHcjco 
moto. 


dtiì*À(tttt\  Dio  fòife  ti  chiama  i  quclta  dignitaxh 
minto  di  fconngliarti  il  contiaiio.  Foifc  Iddio  ti  ni 


chi  haura  ardi 

«ferri  il  connati©.  Foiic  Iddio  ti  rifiuta,  c  ti  ri 
cula:achidaràdcuorcdipcriuadati,chctu  ti  accodi  :  Ditti- 
ci, Itofo  è  il  quifito,che  mi  proponi ,  &:  è  potente  a  tenere  per-, 
plcflo  A  ambiguo  ogni  più  capace  intcJietto.Le  commodira  tra 
erandi  Je  quali  confeguitano  1  offerto  grado  ti  pervaderanno  ta 
ciimcnrc,ck  tù  pieghi  l'animo  ad  accettarlo:perchc  per  vero  di- 
re l'ciTcrc  Arciuefcouo  di  sì  granChiefa.il  diucnirc  Padrone  di  si 
1  Stato:  l'ciTer  fatto  Prencipe  dell'Impero  :  1  hauerc  foggetti 
nó  meno  l'animc>Che  i  corpi  di  tanti  ludaitirl  abbondarc  di  red- 
diti  sì  copiofì  :  il  poter  accrcfcerc  quello  a  gl'altri  honoii  della 
tua  Calaf  1  haucic  pendenti  da  tuoi  cenni  le  moltitudini^  acqui- 
itarc  cómoditàdi  aggrandire  i  nipoti,di  portai  e  inanzi  1  pai  enti, 
di  ratificare  gl  amici,di beneficai  e  gl  amoreuoli  fono  cole  tutte 
ic  quali  per  (c -itene  al  fenfo  humano  plaufabili,poiTono  mouere 
il  tuo  appetito^  nó  che  quietarlo  ftuzzicarlo  ancora  ad  appetire 
vn  Arciuelcouato  così  importante.Ma  dall'altra  parte  le  qualità 
più  che  humane  nccciTarie  ad  vn' Arciuefcouo  di  Colonia  non  li 
Si  facile  nonno  rinouarfi  in  vn'huomo;  perche  fc  non  vogliamo 
Junngare  noi  ftdfi ,  doue  fono  quelli  ò  Bainone ,  Ij f*™°* 
fcitoii  delleobligationidel  grado  Epifccpale  in  calde  orarioni, 
in  fredde  vigilie^  c5tinouatc  medic^niagrime  non  interrotte, 
in  via*ei  laboriofi  vogliano  continole  i giorni  nonché  per- 
pctuafe  gl'anni?  Quelli  ,  i  quali  non  fi  latrino  allacciare  dalle 
mondane  doieczzc^nenrre  cercano  di  Icioglierc  altri  da  lacci  de 
terrcnnidiictti  chcconinfupciaracolUnza  facciano  atginc  del 
petto  a  torrenti, &  à  fiumi  delle  paloni  precipitaci  al  fuo  peg 
Sia-  che  porri  femore  al  vento  delle  contradrtnoni  laf  ce  acccla 
ficarità,Lzafpe^nalalòliquefalla:  che  nel  fragilifl  mo  vetro 
delia  carne  ferbino  il  Prerioi!fImo ,  &  »^ùc  ic^  M 
fanone  diChrifto  fenza  vcifarlo.chefì  conofchmo  e  fi  dimoio* 
no  Padri  ì  tanti  %liu  olifanti  fudditi:chc  in  quelti  viuano ,  in 
quelli  moiano:  che  fi  facciano  tutto  à  tutti  per  guadagnare  tutu 
Moiri ,  l<  alCrocihuo,&al  CieloPQueftc  tali  pcrfone,doue  ionoBninone 
iJffZTji.  |  Io  ne  conofoo  pochc,e  per  quanto  dalla confeffionc  (incera  dcHa 
di  »  **ur4  v.  |      v  .u  ritjar  f       t  .  tu  non  hai  mcrKO  per  clTcre  tra  quclte 

annoueraio.  Mavis  quo*  dubtum  reddit  confilmm  tUa  m 
Ittcristuisbumtlts/fedterribUis  confetto,  éfuavttam 
tttam  tam  arautter&vt  credo  non  mfi  veractter  accu- 
ias.Nec  enun  ntiandum  ift  humjmodt  <vitam  ejje  tndi- 
 "  "nam 


I  ttuano  ritarda*  t 
\il  mediftmoBr*' 
1  none  dall'accetta 
\re?Mci*eJcoB4 
Ito. 


Ragionamento  II.  39 


^nam  tam jacrt  di^nitate  mimflerij:  Siche  il  dirti aflèrtiua- 
méte,che  tù  ò  ririuti,od  accetti  i  offerta  carica  rieicc  affai  più  ar- 
duo di  quello,che  à  prima  faccia  non  paia.  E  Celo  Spirito  di  Dio 
non  loiiucla,  non  e  poflibiie,  che  pedona  alcuna  porta  iapere, 
Ce  quella  tua  chiamata  venga  dal  Cielo,  ò  pure  altronde.^''/ rum 
vero  accatto  Deifit^m  nonfiti  ajtus jcirepofstt ,  excepto 
Sptrttugut Jcrutatur  et  tam  alta  Detivel fi  vm forte  re- 
Helauertt  ipfe .  Mi  che  farai  ò  Bernardo  ?  ia/ciarai  Brunonc  in 
untapapJdhràdipenfierifcnzafbmmimftrargji  partito  ,  che 
fia  gioueuole?  dunque  in  vna  si  grauc  dcJiberationc  haurà  in 
vano  farro  1  icorfo  à  tuoi  configli  t  E  tù ,  che  fèi  tenuto  vn  ora- 
colo dei  Ciclo  amutolito  non  darai  ri/polla  in  vn  negotio  di 
ramo  pefo?  Tu ,  che  Cciil  Macftro  dei  Mondo  in  tempi  sì  difa- 
fbrofìnon  darai  le  regole  di  ficurczza  ad  vn-difeepoio  sì  affet- 
tuofo.5  mancaiai  a  te  ftcflb,e  priuarai  in  vn  tempo  l'amico  bìfo-- 
gneuoJe  dei  tuo  aiuto  ?  Ali  non  ha  vero  nò ,  che  Bernardo  /oli- 
to à  giouatc  à  cialccduno ,  fòttragga  in  quello  cafo  all'amico  il 
conforto  de  fu oi  configli .  Vn  ripiego  mi  fòuiene ,  ò  Brunone, 
dice  Bcrnardo,à  propofito  del  tuo  bifògno  j  c  quello  altro  non 
è,che  il  fiiHlagio  delle  mie  deboli  or  arioni,  quefte,quali  elleno 

fiano  lenza  peiiglioofTcrirò  alla  Maefladiuina,  acciò  fi  degni 
illuminare  la  tua  mente,  e  di/porre  delia  tua  perfona ,  fecondo  il 
beneplacito  del  lùo  legrcto,mà  però  diurno  confìglio  .  Vnum 
emm  esl^uod  amteo  ab  fine  pericuio,  & nequaquam fine 
fru&HWìpcndere  pofjtimus ,  noflrà,<videltcct  prò  hac  re 
orattoms  ad  Ùeam  Jjualccunque  fuffragium  .  Non  ho  di 
quello  miglior  partico,nc  poflo fòmnunift rarti  più  opportuno 
confìglio  in  quello  cafo: Detergo  rehncfUetesfui^uod  tgno- 
ramus  fu  return  conctlijyipfum  fupplict  demi  ione ,  (j*  de- 
nota fuppltc attorie  prtcamur  -,  vt  in  vobis ,      de  vobis 
opere  tur  ;  cjuod ,  & fe  deceat ,  (f  vobis  expedtat .  Prelati 
Chriftiani,io  vorrei,che  vi  llampafte  altamciKc  nel  cuore  il  co- 
figlio  dato  da  Bernardo  à  Bainone;  e  che  all'occorrenze  Io  pra» 
tÌGiftc.Vorrei,che  nelle  clctrioni  alle  dignità,  fìanodi  che  con- 
ditionc,  ò  qualità  cflèr  fi  vogliano,pc*  parte  di  chi  elegge:  e  per 
parte  di  chi  afpetra  d'eflcre  promoilo ,  fi  prcmandaflero  diuorc 
lupplicarioni,e  lupplicheuoli  preghiere  per  ottenere  dal  Cielo 
l  iltruttionc  di  quanto  fia  conueneuolc  ad  eflequire .  Non  può 
I  numano  confìglio  penetrare  col  fùo  lume  gl  abiflì  de  diurni 
lcgrcri:  mà  la  pietà,e  la  Religione  d'vna  accefa  preghiera,  può 
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ben  sì  ottenere  la  direttionclicura  delie  lue  poco  caute  deiibc- 
rarioni .  Deo  ergo  reltnquentes  ^ui  cjuod  ignorati  s  jecre- 
tum  ccnfiltj^pjum  fuppltct  de  noi ione,  'denota  Jiipplt ca- 
tione prAcammiy  irt  in  vobts^  de  uobts  opere  tur ,  quod 
&  fé  dcceatì&  njobis  expediat. 

Vili.  Diede  al  mondo  curro  la  regola,  di  quanto  far  fi  deb» 
ba  nelle  demoni  il  Saluacoredcl  mondo ,  il  quale  volendo  fee- 
gliere  dal  numero  de  Difccpoliidodeci  Apoitoli,i  quali  douc- 
uano  fcruirlo  con  titolo  di  Legaci  à  lacere  per  le  pani  tucte  del 
mondo ,  dice  l'Euangelifta  S.  Luca,  che  :  E  rat  pernoftans  in 
or  at  ione  Dei  :  &  cum  dtes fattusejjet  njocauit  Difiipuios 
(ùos ,  &  ele^it  duodeam  ex  eis ,  quos  &  Apoftolos  nomi- 
nanti .  La/ciato  il  Correggio  de  Diicepo'ìi ,  la  frequenza  delle 
curbe  r  dacc  le  fpallc  alle  campagne  habirate ,  fi  ritiiò  il  Saluatorc 
ne  diferri  reccfli  dvn  monte .  Afcendit  in  montem-c  ne  calie- 
ri filencij  della  noccc  (ùl  guanciale  d' vn  faflb  piegare  le  mori 

inocchia ,  clalando  dal  mongibello  del  feno  fcintille ,  &  ardori 
_  infìiogari  (ofpiri,  d'acccfc  orarioni  palla  tuccc  quelle  horc  not- 
turne in  preghiere  non  interni  effe:  E t  erat  pernottarli  in 
orattone  Dei  :  Ma  che  prerendeua  il  buon  Giesù  in  quella 
norte  vegliata  tra  le  lagrime,  e  tra  fofpiri  ?  forfè  auicinarofi  il 
tempo  della  dolorofà  pallìonc  sfogaua  con  affannofi  lòfpiii  la 
doglia  del  trangofaato  fuo  cuore  ?  Non  che  al  prefentc  ci  fi  ri- 
rroua  nel  monte ,  e  l'oracionc  accompagnara  davn  diluuio  di 
(àngue  per  la  vehemenreapprenfionc  de  luci  dolori  cn:ro  dell'- 
horto  di  Gctfemani  haflì  d  compire  ?  forfi  intimouro  dalle  con- 
giure de  Fài  ifei ,  che  non  ceflàno  u  infidiargli  malignamente  al- 
ia vira  ,  prega  l'eterno  Padre  ad  aflìcurarlo  con  Jo  feudo  della 
(uà  onniporente  protettione  ?  Ma  ci  ben  ìapcua.che  inalrcrabi- 
li  fono  1  diurni  decreti ,  e  che  tutta  la  potenza  maliriofa  dell  He- 
braifmo  non  poteua  variare  in  punro  il  renorc  delle  lucerne  ag  - 
giuftatiflìme  difpofitioni:  forfè  pcnui  iando  di  vitto  i  uioi  fegua- 
ci ,  richiede  ai  Cielo ,  che  ftempri  i  nuuoli  in  manna, e  gli  rallò- 
di  in  carne,  per  appeftarc  tra  que'  deferti  palcolo  abondante  à 
popoli  bifognon?  mi  chi  potrà  moltiplicare  con  vn  fegno  di 
croce  cinque  panni  d'orzo  in  maniera ,  che  feruano  à  turbe  co- 
piofi/Iìme  d'auanraggiofo  alimento,  fenza  incallire  le  ginocchia 
nelle  preghicrc,fc  lo  richiedelTe  il  bilògno,con  vn  (empi ice  vo- 
g!io,appa rechiat  e  potrebbe  à  Difcepoli  fiioi  lauto  conuito?dun 
que  che  graue  negotio  farà  mai  qucllo,à  cui  no  vuole  porgano 
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prima  d  haucr  orato  lo  (patio  d  vna  notte  intiera  ptoliilàmcntc? 
Spiega  Ja  qualità  del  negotio  l'Euangeliila,il  quale  lubicamen:c 
foggiungai:  t  entri  dtes  faiius  ejjet  vocnuttDtjapulos juos 
Ifelegit  duodecimex  tpfes^ttos  &  Apoflolos  nomi  naia  t. 
Oh  cfyc  quello  è  il  punto ,  naueua  à  Iccgircre  dal  numero  de  Di- 
tcepoli  dodeci  Apolidi ,  per  valer/i  d'efli  à  fondare  la  Chicia:  à 
nutricare  il  Vangelo:  à  dilatare  la  fede:  à  conucrtuc  il  mondo  : 
a  làluar  l'anime  :  à  /popolare  l 'inferno  :  ad  arrichite  di  Cittadini 
il  Paradifò  :  naueua  ad  eleggere  dodeci  Apolidi,  perche  fonerò 
i  Pallori  fedeli  dell*  lua greggi* ,  i  prodi  Capitani  de  fuoi  efer-r 
citi  ,i  vigilanti  Collodi  dejla  lua  Torte,  i  prouidi  Nocchieri 
della  lùa  Nane ,  i  Medici  fòllcciti  de  Tuoi  infermi,  i  Padii  amo 
rofj  de  fòoi  ngJiuoJi  ;  e  per  quello  prima  di  venir  e  à  quella  elct 

ione  fpcnde  in  oiarione  le  notti  intiere .  Ma  fc  Chriilo  cflen . 

o ,  e  Dio ,  &  huomo«  ne  come  huomo ,  ne  come  Dio  haucua 
bilognodi  far  orarione  in  fìmil  calo  ;  perche  prima  di  eleggere 
gì'Apoftoli  dice  1  Euangelilla,  che.  h  rat  perno  fi ans  mora- 
i  ione  Det  ?  Non  hauca  bilogno  di  orare,  come  Dio ,  perche  in 
quanto  Dio  opcraua  fecondo  il  filo  eterno ,  &  immutabile  de  - 
crcto,  e  come  Dio  non  haucua  da  porgere  le  luepreghicrc  ad  al-, 
cuno  ,  poiché  da  lui,  come  tale  pendeua  la  libera,  &  dlòJuca  au- 
«3i  iti  di  eleggere  ±  chi  più  gli  aggradiua  :  ne  naucut ,  ò  potcua 
al  ti  onde  hauerne  gì  oracoli  ;  tanto  più,  chcattclà  1  infallibilità 
delirio  diurno  decreto  à  lui  beniflìmo  nunifcllo  e  palcfe  ,  altra 
vai  iaiionc  nella  apollolica  clcttionc  non  porca  fa:fi;diccndò  egli 
nude/imo  :  t  £0  Deus ,  &  non  mutor  :  ne  tome  huomo  na- 
ueua nccc/Iìtà  di  porgere  preghiere,  pei che  o^eraua  fecondo  il 
detrame  della  volontà  del  Padre,  la  quale  ad  rflopcrlacornmu- 
nicatione  de  gl'idiomati,  e  per  la  pienezza  cella  faenza  non  era 
ignora  ;  Non  veni,  vt factam  fuoluntatetn  meam  >fed  vo  - 
luntatem  eius, ,  qui  mtfit  me  Patrist  &  ego  qu&  pinata 
funtetfaciojemper*  Dunque  perche  in  audio  calo  ci  vieti 
deferir  co  dal! 'cu angelica  penna  orante,  e  perlcuerantc  per  ilcor- 
fo  d  vna  norrc  inticranellè  preghiere  ;  forfè  in  qucito'calo  il. So- 
le della  fuadwina  cognitionc  li  ccclidà  ?  ò  forfc,chcdùcrcpando 
nella  elcttione  dcgl'Apolloli  dall'altre  diuinc  perfonc  ;  fùpplicc 
le  fconghira  ad  acconf enrirc  al  fùo  volere  ì  Ah  fi  chiuda  quella 
bocca  facrilega ,  la  quale  ola/Te  mai  di  proferire  cosi  nefanda  be 
ftemmia.  Il  figlio  di  Dio ,  la  fapienza  del  Padre  Eterno  alt  io 
nonprctefe,  cnon  intefè  in  quella  lua  notturna  ,  elunga  orario- 
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ne  i  Ce  non  di  laiciarti  chi  libano  vn'cfanplarc,  &  vna  Idea  di 
quanto  ri  fi  conuenga  in  fmiilican  operare  :  quando  egli  volte  in 
rcruorofe  fupplkationi  confumnwre  rutta  vna  notte ,  prima  di 
•promouerc  Pietro  con  gl'altri  ali 'Apoitolica dignità,  alla  quale 
detti  gl'haueua .  Noti  mfdtatrices  aprire  aures/vtùutes 
jtlmm  Dei  cjuajì ttij.rmum  orare  :  vt  impetret  quod  tm- 
plerenonpofsit^obedtentuenim  Metter  ad  prteepta 
vtrtutts juo  nos  informar  exempio  t  Dei  enim  confUitwt 
humana  vota  non  capiunt ,  nec  cfuijcjuam  interior  um  po- 
tiil  ejfeparticeps  Chrtttt  :  fpecits  autem  ubi  Chr  iti  lane 
datur  ;  forma pr^fcrtbitur ,  quam  dtbeas  émulari ,  cum 
fequitur  :  E  rat pernottavi  in  orationeDeJ:  dice  Ambro- 
gio ,  E  Tcofìla«>:<  Domtnus  docet  nps ,  <vt  opera  fuàtmi- 
temur ,  &  ficjut  ipfe  fecit ,  ita  &  nos  faciamus  -,  oraturus 
emm  afcendtttn  montem.  Posi  era tionem  autem  eiegit 
dijcipulos  ;*vt  doceat  etiam  nos ,  quando  quempiam  in 
spirituale  minisi  ermm  fumus  or  dinaturi ,  cum  prectùus 
hunciligamus  >  vt  dociisà  Deo ,  &  ab  ilio  petentibus  re- 
noie  ti  auis  idoneus  fit  t  Non  hauctia  bHbgno  Chrifto  di  ricc- 
uwreperinezaoxkirorationcalcun  lume  per  difccrnerc ,  diftin- 
gucrc,'CCtnofccre  le  qualità  de  Difcepoli ,  per  promoucte  all  - 
Àpoiiolatoi più  degni  t  hauena  più  cognizione  dell  inrei  no  lo  W 
ro  itatOjCh'cf  i  meddimi  non  bau  cu  ano  di  fe  fteflì,  cunolccua  be- 
Dtfljnb ',  e  iàpua  diittutamenre  rutto  ciò,  che  intorno  à  sì  fatta 
elettione  fapei  foucua  ;  eia  tua  era feienza  non  ingombrata  da 
ignoianza ,  benthe  minuta  :  era  vn  faperc  alto ,  e  tliuinifiUmo  ; 
puie  primidimatifèiUieil  (ùo  difegno,  inanzi  di  publicare  j 
nomi  de  dodecy  rprmiandò.  vna  si  lunga  orarione,  per  infegnarc 
ì  noi,  che  quando  a^piriruali ,  &:  ecclcfiaftici  miniitci  i  j  halli  ad 
eleggere  ^icujja.'l'oiationc  deue  precedere  per  implorare  col 
mezzo  di  lei  Tindrizzc  del  Cielo,  e  per  eflcrc  in  cfla  ammacftra^ 
ti  di  ciò  -,  cne  far  fi  contenga  per  conofeere  l'idoneità,  e  l'habili- 
ti  eie  {"oggetti,  che  deu oaociTcrc  promofiià  sì  farti  gradi  ;  ne 
fi  contentò  fèmplieementc  di  orare ,  dice  il  Gaetano ,  mi  volle 
fpendere ,  e  coniùmarc  vn*  norte  intiera  in  quel  diuoto  efercitio 
per  lafèiare  vn  pieno  rudimento  alla  Chicià ,  &  infègnarle  che 
prima  di  celebrare  le  elettfoni  de  fuoi  miniftri  non  per  cirimo- 
nia ,  6  per  vfb ,  mi  per  {incero,  e  verace  affetto  di  ebriftiana  pie- 
tà premetta  J'oraticnc .  Non  fotum  orouitfed  notte  tuta  in 
orat  tenr  per  (etterati  tt  fdocens  Fccleftam  fuam  yVt  pro- 
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matura  alttfuos  orai  toncm  pr  Amiti  al  tnon  prò  c £r  emonia, 
(ed  vere  yrecur  rendo  prò  dimn a  grati  a  tnjpirai ione ,  & 
ajpir aitone .  Iefri emm  non  indtgeùat  vr orare t  ,Jed au 
nottraminttruttionemin  orattone  pernoéfamt .  Queltc 
foro  paiole  del  Cactano  fopra  quelle  di  S.  Luca .  b  rat  per- 
noctan$>  &c. 

IX.  Oh  s'io  poteflì  far  penetrare  à  gli  orecchi  di  rutti  coloro, 
i  quali,  ò  hanno  voto  all'eiettionc  de  foggetti ,  ò  hanno  auto  - 
riti  di  pi omoucrli  alle  dignità  delia  Chida,  i  (enfi  di  Ambro- 
gio ,  di  TeoHlato ,  e  di  Gaetano  vorrei  vna ,  e  più  volte  ricor- 
dar loro  ,  che  Chrifto  orò,  e  durò  vna  notte  intiera  in  conrino- 
ua  orationc,  prima  dipromulgare,epublicare  1  nomi  di  quelli , 
che  dal  difcepolato  fublima^  ali  honore  dcll'Apollolico  offi- 
cio, non  perche  fótte  bifognofo  d'intendere,  ciò,  che  beniflìmo 
egli  fapcua ,  Ala  vt  doceret  Eccleftam  fuam,  cfiiodpromo  - 
tura  aLtqrios  orationem pr&mittat .  Non  pc.-  icmpJice  co- 
ihimanza,òpcr  vfoccrcmonialclodcuolmcire  inrrodorto  ,  mi 
per  feruido  ìentimento  di  conueneuole  neceflicà  à  fine  di  otte- 
nere I'aiTìltenza  dello  Spirito  Santo  ,  per  non  errare  in  negotij 
di  così  alto  riiicuo .  JNon prò  CAr  emonta ,  [ed  vere  recur- 
rendo  prò  dimn  a  grati  a  tnjptratione  ,  &  astrattone. 
Oh'fc quando  fi deue  proueder  vna  Chicfa  di  Veicouo ,  vn  Sa- 
gro Colegiodi  Collcgga  fi  oircruaffe  l'intensione  di  Ch.iito, 
6c  fi  co nformaflèroi  promotori  ,  &  elettori  al  di  lui  efempio, 
oh'quanii ,  oh  quanti  dalla  conlultadel  Cielo  fatta  nell'orario 
iicvcrrebberoclclufì  dalle  Mitre  ,  dàlie  Tiare  ,  e  da  altri  non 
minori  ornamenti  delle  più  fublimi,&  eminenti  digni:à?Quan- 
tt,  oh 'oliami  fé  fi  ricercaflfero  i  pareri  dello  Spirico  Suro  in  {ha 
fincera  ,  e  cordiale  orationc  non  mai  giongerebbero  ad  haucic 
gl'arbitrii  dell'altrui  confeienze ,  e  l  autorirà  di  Icioglierc  ,  e  di 
legare .  Ma  vuoili  intendere  la  volontà  di  Dio.,  e  domandai  e 
con  accefe  preghiere  il  fixo  lume  ,  con  infùogatirfofpiri  la  fua 
dhiina  allìitenza .  lejus  entm  non  tndigebat  vt  orare t  ,fed 
ad noftram  tnftru&tonem  tn  orattone pernociautt  .  Mà 
fe  le  lagrime  non  cancellartelo  i  mici  inchioiìròe  fe  i  rifpctri  ra 
gioncuolmentd  douuci  alla  Gerarchia  ben  ordinata  della  Chie- 
ìa  non  incarccraflcro  nel  petto  le  mie  parole  ,  oh'  in  quali  i- 
dinon  proromperebbe  la  voce  per  deteftarc  l'abufo  di  molti, 
ic|uali  in  ciucile  importanriffime  fàcende  à  tute  altro  ricorrono, 
che  alla  oratione,&  à  Dio!  fi,fi,  à  tutt'altro  ricoitono  ,  che  all- 
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ora' ione,  &:  i  Dio.  Nò ,  da  moiri  nò ,  non  fi  fa  ricoilo  al  Ciclo 
nò,mi  con  ingiuria  del  Ciclo  fi  ricerca  l'aiuto  di  perfone  che 
molte  volte  non  mai  riguardano  al  Ciclo.  Detcftabile  coftumc 
di  molti,il  quale  altresì  dalle  Coni  và  (èrpendo  ne  Clauftri  ,  e 
nelle  Religioni ,  nelle  quali  fi  cercano  i  pareri;  fi  dimandano  i 
configli,non  di  chi  tutto  conofce.e  tutto  sa,  ma  di  chi  tutto  pre- 
fume,c  tutto  ola.  Dcprauata  v{ànza,la  qua!c,con  (capito  dcll'of- 
fèruanza  Rcligioia, mette  lòfiòpra  le  leggi  humanc ,  e  diuinc ,  e 
confondendo  i  ftaniti  de  Santi  Iftirurori,  manda  l'anime  di  più 
di  pochi  a  far  compagnia  à  Dianoli  dell'Inferno.  Gii  mi  prore - 
ftai,chc  la  riucrenza  de  buoni  frenaua  con  vn  filentio  ben  rigo- 
roro  la  lingua  mia ,  e  riftringeua  il  femore  del  mio  zelo  entro  i 
cancelli  di  queriguardi ,  che  ponno  ben  confiderai- fi  da  tutti  i 
faggi,  che  per  altro  haurei  fpanofo  campo  da  ìpaiTcggiarc ,  am- 
pia materia  per  dùcon ere  de  grandi  inconuenienti  ,  che  nelle 
elettioni  de  Pi  elative  Regolarle  Secolari  per  pi  ouara  ifpei  ienza 
ponno  fucccderc.  Ma  non  fi  dcuono  da  Medici  adoprare  quelle 
mcdicineje  quali  non  giouano  i  gl'infermi ,  e  con  il  folo  odore 
ponno  pregiudicare  à  più  fini .  Per  chi  dalla  natura  hi  fonico 
pei  ipicacer ingegno  per  bene  intendere  poche  parole  ballano 
per  capi*  e  qualunque  difficulrofb  quefito  .  Hauremo  detto  a 
balranza/c  coioio,i  quali  fono  più  neceflari  j  i  noftri  Ragiona- 
menti vouanno  approntai  fi  del  noftro  dire.  Se  più  lungamen- 
te ftendeflìmo  queito  difcoiio,potrebbc  parere  ad  altri,  che  noi 
volcilimo  ièuoprii  e  le  macchie  del  Sole  ,  e  ci  darebbe  alcuno  il 
nome  di  Cham ,  che  à  gl'altri  fiatclli'volfc  far  inoltra  delle  ver- 
gogne del  Padre  fuo. 

X-  Duncue  fi  concluda  con  vn  pi  icgo  afTcttuolo  ,  con  vn 
diuoro  fcongiuro  à  Prelati,&  à  tutti  coloro  à  quali  appartiene 
la  elettione  attiua,  ò  pafTìua ,  i  Miniftcri  delle  Religioni,  e  della 
Chiefà  /Implicando  quelli  tutti  -,  per  vtjcera  mtfertcordtd 
Dttftoffrt:  ad  indrizzare  le  loro  negotiationi  al  Cielo  ,  &  a 
Dio .  Sagri  Elettori  auertitc,pcr  riucrenza  di  quel  (àngue  fpar- 
fo  da  Chi  ilio  sii  la  croce  per  faluare  l'anime,  i  non  laiciarui  dal 
vento  dell'ambinone^  turbini  de  gl  inrcrciTì  voltri  prricolari 
trapportarc  così,che  nelle  elettioni  habbiate  più  riguardo  al  vo- 
ftro  priuato  bcnc,chcal  publico  beneficio .  Habbiate  per  fer- 
mo ,  che  fc  vn  cieco  è  fatto  condottici  e  de  ciechi  tutti  cad eran- 
no i  rompicollo  nell'ardente  fona  d'Inferno .  Non  clegetc  per  , 
Medico  dell'altrui  infirmiti ,  chi  ricufà  di  medicare  le  proprie  .1 

~Ilupi 


I  lupi  coperti  con  pelli  d'agnellini  non  deuon/ì  far  guardimi  di 
a:  menti^perche  farebbe  con  danno  troppo  euidentc  della,  tenera 
greggia'.  Mi  perche  io  sò,che  Cete  impastati  di  carne,  e  che  (àn- 
gue fiumano  vi  fcorre  ancor  nelle  vene ,  Ce  non  volere  ingannar 
voi  medefìmi  ne  rimaner  ingannati ,  chiedete  al  vero  Iddio  con 
prieghi  aflfèttuofì,e  finceri,non  cerimonia]  i,c  finti,chcvoglia  alTì- 
ftcrui  con  la  fìia  grana,  acciò  non  erriate  nel  conofcimcn- 
to  di  quelle  perfòne ,  che  auegnar  douetc  Minifhi 
delta  fua  Chiefa  :  che  ciò  facendo  fchifàrcte  a 
popoli  molti  dannile  ipiritualijC  terrenijc 
fi  allontaneranno  da  voi  i  {empi- 
temi guai,e  mal'ztmi.Qupd 
Deus  concedat,  qui 
eiJ bcncdiCtus 
-4  infuni* 
A  mtn> 
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RAGIONAMENTO  ifl 

Efficaccia  delloratione. 

ARGOMENTO, 

Per  mezjo  dette  orattontfiefequ)  il  decreto  dell'I ncarna* 
ttone  del  V *,rbo ,  a  cui  tn  quanto  huomo,  le  nude  furie  ot- 
tennero tlt  itolo  di  Sonore,  e  Salvatore  del  mondò,  e 
la  dar tf  catione  deljuo  nome  :  mt fieri  princtpalifsimi 
di  nostra  fede, 

1  *  % 

Miftero  della  Incarnatione  del  Verbo  quanto  marauigliolò  : 
in  eflb  campeggiano  àmerauiglia  gl'attributi  delle  tre  Diuine 
pcrionc  ;  &.  in  riguardo  alla  humanarionedeJ  figlio ,  la  quali 'era 
il  compimento  deli  Vniucrib ,  diede.  Iddio  l'cflere  al  mondo  :  e 
creò  principalmente  gl'Angele  gl'tflU omini,  acciò  nella  fine  de 
fccoli  lo  corteggiaflcro. 

Se  bene  1  Incarnatione  del  Verbo  fbfle  da  Dio  voluta  inan- 
ella crearione  del  mondo -,  e  quantunche  fòiTc  ftata  con  figure 
ombreggiata,  con  profetic  predetta,  con  promeflè  giurata  ;  Ce 
non  interueniuano  le  orationi  della  Vergine  non  haurebbe  for- 
bito il  fùo  effetto. 

Si  ehm  ina  l'Imba/ciara  dell'Angelo  à  Noftra  Signora  -,  fi 
ponderano  le  me  dubbietà,ccon  autorità  di  Bernardo  fidifeorre 
granofamente  à  propòsito  di  tal  miltero. 

Se  bene  conuenifTe  à  Chrifto  per  più  ragioni  la  dignità  di 
Meflìa,  &  Iddio  la  gtthaucflTc  decretata  ab  cen  no  :fu  però  ne- 
jceflàrio.chc  per  ottenerla  egli  ornfTc. 

Le  (Marion!  altresì  ottennero  à  ChuftoJacUrificationedcl 
•fuonome  -,  fi  cfamina  quel  pafTo  di  San  Giouanni  à  17.  Cla- 
•>rifca  me  tu  Pater  claritate ,  cjuam habui tpriufijuam 
mundus  ejjct  apud  te:  con  vna acuta  dottrina  di  Cactano  . 

Ipfequofdam  quidem  dedit  Apoftolos  >alios  Pattores, 
I      (f  Doclores  ad  opus  minisJerij ,  ad  confumma- 
ttonem  Sanftorum .  Ephef  4. 

VANDO  gl'Oratori  allontanandoli  dall'vfànza 
commune  propongono  nuoue,  e  ftrane  materie  al  ! i 
alcoltanti ,  perche  la  mente  fiumana  ricufà  preftargli 
fède ,  fono  difficilmente  credute  le  loro  parole .  Mi  Ce 
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c  on  falde ,  c  conuincenri  ragioni  danno  forzaal  Tuo  dire ,  c  con 
euidenza  di  proue  ir olhano  la  verjti  de  propoli  ragionameli  - 
ii  :  oltre  che  el'Vdicotipiegauo  l'animo,  efaciimcnteacconlcn- 
tono  à  detti  Ioro^  vengono  altresì  ad  acquiitarc  gloriofa  lode 
diJipij  volgare  eloquenza .  Tolga,  tolga  Iddio  dalla  mia  mente 
di  sìgiadeuole  prurito  la  Iulìnghcuole  compiacenza;  e  porgete 
pur  voi  al  mio  parlare  l'orecchie  intente  \  e  tutto  che  i  prima  vi- 
te vi  femori  malagcuole  ,  difponeceutà  credere  la  (Turno  di 
ouefto  mio  grauiifìmo  ragionamento,  E  certo  il  dire,  ciieJc 
cvatioi^impetroroiiol'IiTcaimrioncdcl  Verbo  Eterno: che  le 
oratipni  ottennero  alio  ftcùo  humanato  Iddio  il  titolo  di  àalua 
tot  e ,  e  la  glorificatione  del  fuo  gran  npmc  i  certo  dkcuo  il  dir 
quello,  fc  folo  fi  accende  alia  (corza  delle  parole,  potrà  parere 
paiadoflb .  Mi  tenendo  io  in  pronto conuincentillìme  le  ragio- 
ni, ne  mi  igomcnpo-di  dimoffrarlo  ;  ne  come  (pero  ì  voi  riufei- 
à  difficile  il  darmi  fede. 

II.  Io  non  vup  cercare  per  hora ,  Ce ,  non  peccando  Adamo, 
l'Eterno  Vcrb  o  C\  (irebbe  vcltito  di  carne  fiumana,  ò  morrale,ó 
impaurile  j  e  fc come  glorificar  ore ,  ò  riparacorc  del  noftro  ge- 
nere farebbe  di  fecfo  nel  mondo  .  Quclto  bensì ,  io  tengo,  per 
cerco,  che  tra  i  decreti  deJla  mente  diurna ,  il  decreto  dell  Incar- 
natane tcngaiJ  primato ,  venendo  noi  dalla  efecutione  ài  lui , 
come  da  termine,  e  compimento  delle  diuinc  operationi  ad  ex- 
tra in  cognitionc  delli  attributi,  proprietà,  e  perfettioni  di  quel 
fàgrofanco ,  e  trino  conciltoro ,  meglio  che  da  vcrun  altra  ope- 
racionc  del  diuino  Fabricatorc  .  Pei  che  fe  non  vogliamo  nega 
re  malignamente  il  vcio ,  in  quaJakro  miftero  appalciar  fi  po 
teuanoall  huomo  la  potenza  infinita  del  Padre^  ctcrna  fàpienza 
del  figlio ,  l'immenfa  bontà  dello  Spirito  Santo  meglio,chc  nel- 
la hununatione  del  Verbo:  conciofiachc  l'vnire  liipoitatica- 
menre  due  iwture  infinitamente  diftanti,  e  argomento  conclu- 
dente dvn'infinito  potere  :  l'inuentare  vna  si  lhipcnda  maniera 
di  communicarlì  alia  creatura  è  proua  conuincente  d'onniicien  l 
Ce  fopcre  :  èW  il  nobilitare  con  la  fufliftenza  del  Verbo  la  noftra 
mifaabii  nacuia  è  vn  Veridico  atecftato  della  bontà  immcnlà 
del  noftro  Iddio .  Quindi  conofeendo  il  difcepolo  dello  Spirito 
Santo  Paolo  Apoftolo ,  che  la  per fettione  dell'  Vniucrfo  doneua 
riceuerc  il  compimenro  daJla  Incarnationc  del  figlio  di  Dio , 
fcriuendo  àCoIofTenfi  fu  di  parere ,  che  quantunche  il  genere 
humano  fi  fofTè  conferuato  nella  giuftitia  originale  ,  e  nella  pri,  | 
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Il  verbo  eter 
no  (1  farebbe  in 
amtto ,  ancor 
chi  non  hauefit 
peccato  Mime- 


Uuomìnì ,  Cr 

Angeli  princì- 
pamcnte  creali , 
accio  il  yerboin 
carnato  bamffe 
nel  fate  de  Jetoli 
U  fUù  corteggio  . 


miera  innocenza  •  egli  nondimeno  (i  iàrebbe  vcltiro  della  iiurca 
di  noiìra  carne:  tsl  Imago  Dei,  dice  Paolo,  tnuifibilts  , 
primogenttus  omnis  crea  tur  a  ,  quontam  in  ipjo  condita 
[unfvntuerfia,  tn  Cahs>  (fin  terra ,  vifibtlta ,  &  tnuifi- 
bilta  jtue  9  hront  ,fiue  Domina? tones  yfiue  Principato**, 
fiue  Potevate  s  :  omnia  per  ipfium ,  &  tn  tpfio  creata  fiuHt . 
Etipfie  eit  ante  omnes-rf  omnia  inìpfioconslant .  Et 
ipfie  tii  caput  corports  E  cele  fu,  qui  eff  prtnctptutoi ,  vtfit 
m  omnibus  primatum  temns .  E  diafi  alla  ragione  fuo  luo- 
go, fe  Chriilo  ncll'cflcrc  Ideale,  e  Diuino  era  conofeiuto in 
cjuamo  huomo ,  come  primogenito  di  tutte  le  creature  :  fc  egli 
porta  tra  tutte  il  primaro ,  eflendo  di  tutte  lo  feopo  primario  , 
&  ilprincipaliflimo  fine  :  fc  egli  è  il  capo  del  corpo  millico  del- 
la Cniela  :  fc  per  fuo  rifpctto  fu  creato  il  Cielo,fu  creata  la  terra, 
&  riebbero  i'eflere  gì'  An^li,cgl'huomini Volendo  Rupcno, 
che  le  due  nature  Angelica,  &  humana  foflerocreatc  priiKipal  - 
mente  da  Iddio  ,  à  fine  di  adeguare  nel  "fine  de  fccoli  al 
Verbo  Eterno  incarnato  il  conuenicnte  corteggio  .  Ange- 
li ,  &  homtnes  propter  njnum  hominem  Jejum  Chrt- 
ttum faftijunt ,  <vt  quontam  vnus ,  &  Deus ,  ex  Deo  na- 
tus  erat  -,  &  homo  nafaturus  erat ,  haberet  prAparat am 
ex  vtroque  latere famtitam ,  htne  Angelorum ,  hinc  ho- 
mtnum ,  &  ipfe  Deus ,  &  homo .  Quia  ficut  diitum  esl 
tam  propter  tp/um ,  &  per  ipjum  omnia  :  dice  Rupci  to  Ab- 
bate .  Sentimento ,  che  al  riferire  del  Galarino  ,  fu  ancora  de 
Rabbini  Hebrei  prcdcccAori  della  venuta  di  Chrilto  nel  mon- 
do ,  perche  diccuano:  Deum  propter  amorem  Me  fisi  a  omnia 
ere  afte  :  ac  propter  e  a  vocart  germe  n ,  &  vocart  fruftum 
terrA  ;  quia  ficut  hAC fiunt  quafi finis ,  (fpulchrttudo  ar- 
borts  :  ita  Jdefstas  totius  Vntuerfi.  Il  che  rutto  eflèndo  ve- 
ro ,  anzi  vcrifTmo ,  in  confeguenza  ne  viene ,  che  quando  pure 
i  noftri  primi  Parenti  non  foflero  caduti  nella  colpa  per  la  traf- 
greUione  del  diuino  commandamento  -,  il  Verbo  eterno  nul- 
ladimeno  fi  farebbe  incarnato  :  dal  che  fi  conchiudc  altresì,  che 
il  decreto  della  fua  incarnationc folte  ab  eterno  prcdcllinato,  co» 
me  il  più  principale,  &  eflèntialc  tra  gl'altri . 

III.  Sanno  gl'eruditi  nelle  fcritture ,  e  nella  lettura  de  Sagri 
Efpofitori,  che  quelle  parole  de  Prouerbij  :  Domtnus pojjèdit 
me  tn  initio  "otarum  fiuarum  :  Rapportate  da  Tomafo:  Do- 
minus  creauit  me  in  inttio  :  Sanno,  diceuo ,  che  dalla  coi- 
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reme  de  Padri, canto  Greci,  quanto  Latini  alla  làpienza  increata 
vengono  attribuite.Cosi  il  concilio  Hilpaienlè,  Clemente  Ro- 
mano,S.  Bafil  io,S.  A  tanafio,  Gregorio  Nazianzeno ,  S.  Celano, 
S.  Gregorio  NilTeno,S.  Gio.  Chriioltomo,  S.  Giouanni  Dama- 
fceno,quale  efpreflàmente dice:  Querendumeft  Cfuts  eHycfut 
dtxit/Dommus  creauit  :  E  rilpondcndo  loggiunfe  :  Chri- 
sJus  lam  homo faiius.  Il  mede/imo  affermano  S.  Gerolamo, 
S.  Hilario,  S.  Ambrogio,  S.  Fulgentio,  &  il  Padre  S.  Agoiìino, 
il  quale  commentando  l'accennato  luogo  dicc.Secundumfòr* 
mam  feriti  Domtnus  creauit  me  tmttum  fuarum  uta- 
r««z.  Ma  che  prctcndeual  eterna  (àpienza,  la  quale  col  tempo 
incarnar  fi  doueua ,  con  quelle  parole,che  pretcndeua  ?  ah  non 
altro,(e  non  dimolfcrare,dice  Ruperto,chc  Iddio  prima  di  creare 
i  Cieli  di  lucido  criftallo  ,  e  di  tempeftatli  di  flelle:  di  forniate 
la  rcrra,e  dipingerla  con  tanti  variati  colori  de  fiori,  (malfarla  di 
tanti  fruttijCoprirla  d'herbe  fi  vaghc,arrichiila  di  metalli  sì  pre- 
riofi:  prima,  ch'egli  dalle  l'edere  all'huomo  -,  formandogli  con 
le  mani  il  corpo, mettendogli  con  vn  flato  l'anima  in  feno ,  ha- 
ucuaper  ilcopó  principale  che  il  parto  del  Tuo  fecondo  intellet 
to,che  il  verbo  della  Riamente,  che  il  figlio  fuo  vnigenito  feen* 
defledal  Cielo,e lafciato  il  corteggio  degl'Angeli  venifle  a  pe  - 
regrinare nel  deferto  di  quello  Mondo  ?  Quid  nam  hoc  eììì 
2SftJì  ac fi  dixtjjèty  Antecfuam  Deus  cjutdcjuam faceret  a 
principio ,  & quando  h ac  ,  vel  Ma  faciebat  -,  bocerattn 
propojito,  ut  ego  Ver  bum  Dei,  Verbum  Deus  cat  o  fierem, 
&  in  hommtbus  habitarem  magna  ebari  tate,  Jumma 
bumtlitate,ofua  ver*  deli  ti  £ funt. 

IV.  Ne  fi  contentò  Iddio  di  hauer  ab  cremo  predeftinata  1*- 
Incarnarionc  del  figlio,chc  anche  fi  compiacque  d'ombreggiar- 
la, e  inoltrarla  àgi  huomini  con  figure  :  di  pubi  icari  a  con  la 
tromba  de  fu oi  diuini  oracoli  :  di  pi  ometterla  con  giuramento 
à  Patriarchi  :  di  allegrarne  ancora  il  tempo  precilàmente  a  Pro- 
feti. Fu  figurata,perlalciar  tutte  l'altre  ,  in  Elilèo ,  quando  £cr 
rcfrjtuire  il  morto  fanciullo  in  vita  addattandofi  alle  puerili  lue 
membra  fi  riftrin(c,c  fi  ranicciò  (opra  del  picciolo  corpicciuolo. 
H  umili  auit  fe  Elifeus  <vt  puerum  refufeitaret:  humUia- 
utt  fe  Chris7us,evt  Jblundum  in peccatis  iacentem  erige- 
re^ ridete  quantum  fe  w'r  Me  perfeéld  atatts  contraxit 
v&fxrutdo  mortuo  tacenti  congruerct.it a ,  &  Cbriftus 
cfuta  paruuli  eramus  paruulum  fe  fecit. 

G  V.Publi 
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V.  l\iblicò  quello  Miitcro ,  quando  ai  ierpemc  inrimò  la 
guerra  mortale  che  hauer  doucua con  la  Donna,  la  quale  in  vir  ■ 
tu  di  quel  tìglio,che  partorir  doucua  dalle  virginali  lue  vifeere, 
era  per  (ciacciarli  il  fuperbiflìmo  capo  :  I mmiattas  ponam 
inter  te,&  mulieremy  tnter femen  tuum ,  & femen  illius, 
jpfa  conterei  caput  tuum:  ouc  lege  I'Hcbrco  :  Ipjum  con- 
i  eret  caput  tuum.  Dando  con  quclto  ad  inrendere,  che  il  Vir- 
ginale concetto  doueua  rompere  la  tefla  all'Infernale  Serpente . 
Diede  ordine  ad  Ifaia ,  che  ne  (ùoi  oracoli  lo  bandirle  ;  ond'egli 
andaua  dicendo:  Ecce  'virgo  concipiet^  par  te  t filium ,  & 
vocabitur  nomen  etus  Emanuel  :  Et  altroue  :  E  gre  die  tur 
vtrga  de  radice  I eJJè,tfflos  de  radice  eius  ajcendety&re- 
cfutefcctfuper  eu  Spiri tus  Domini \Sfiritus  fapientÌA>& 
tntellectusjpiritus  confilij/sfortttudiniSySpiritus Jcten- 
ti&*& pittatisi  replebit  eum fpiritus  timor is  Domini. 

VI.  Ne  diede  fede  giurata  ad  Àbramo,  promettendogli ,  che 
dal  fuo  feme  (irebbe  fecondo  la  carne  nalciuto  Chriito:  Per 
memetipfum  iurari  dictt  Dominus .  Benedtcetur  in  fe- 
mtne  tuo  omnes  gente  s  terra  .  II  qual  luogo  è  dall'  Aposto- 
lo ,  (piegato  chiaramente  di  Chrifto  nella  lettera  ,  che  iciiflc  à 
Galari  i  Abrahjt  ditta Junr promtfstones ,  & femint  etus-, 
non  dicit,& [eminibus,  qua/i  in  multi  s,fèd  cfuafi  in  vno, 
~£ Jemtm  tuo ,  qui  eft  ChrUius  :  Ne  confirmò  la  promeflà 
con  giuramento  à  Giacob,promettendogli ,  che  dalla  ftirpe  di 
Giuda  non  farebbe  caduto  lo  fcettro,pi  ima  che  dal  fuo  (àngue 
fofle  vfeiro  alla  luce  il  Redentore:  JSÌon  aujcretur Jceptrum 
de  IuJa,&  Dux  de f amor  e  etus:  donec  njentat  qui  mit- 
tendus  eft;  &  ipfe  erit  expettatio  Pentium. 

VII.  Confidò  a  Daniele  il  iegrero ,  e  manifefrogli  il  tempo, 
nel  quale  la  parola  foftantiale  del  Padre  cuoprire  Ci  doucua  col 
manto  corruttibile  della  noi  tra  mifci abile  humanità  :  Septua- 
gtnta  bebdomades  abbreutata funt frptr  populum  tuum, 
fif" fHPer  Vr&tm  Santtam  tuam  ,  vt  conjumetur  pecca- 
tumtf  deleatur  iniquitas.&  adducatur  iuslitiajempi- 
terna.tf  impleatttr  vifto^  prophetia,^  vngatur  San- 
ctus Santtorum. 

Vili.  Ma  quella  incarnationc  decretata  da  quel  Senato  di  tre 
perfbncjche  fanno  vn  Dio  come  la  più  principale  di  tutte  l'opre, 
che  far  fi  doueuano  ad  extra.quefta  humanarionc  dclVciboPìoi 
no  predefìnira,e  predeftinata  ab  eterno  in  quel  cófìglio,ncl  cjualc 
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la  temerità,  lignoranza,c>  la  malicia  non  j>uò  hauer  luogo ,  quc 
lia  vnione  di  due  nature  in  vna  hipolìafi  voluta  auolinamcmt 
dal  Creatore  pei-  compimento,  e  per fettionc  dell  Vniuciio ,  pei 
riparo  delle  prcuedute  rouinc  del  Cielo ,  per  fregio,  &  ornarne  n 
to  delihuomo  :  ombreggiata  con  riguic:  pubhcara  con  oiacoli . 
hrmaca  con  giura  menti,  e  promeua  in  tempo  picciolo,  c  limi.a- 
to:  fi  (àrebb*  gianui  effettuata ,  (è  non  encrauano  ad  ottcncinc 
l'effetto  le  orationi  ?  certonò ,  i  orationp  d'yna  Vagine, che  poi 
fenza  perdere  la  virgmità,  fù  infieme  Madre, diede  il  compimen- 
to à  uuefto  ineffabile  milleio  :  ponendo  termine  alle  mileric  del 
mondo  afflitto:  rafeiugando  le  lagrime  de  &nti  Padri  fi  quali 
sboccando  in  affettuoli  loipiri ,  non  cdlàuano  di  gr  idare  al  Cic- 
lo ,  e  dimandale  à  Iddio  :  Ali  t  te  Domine  quem  mijjurus  es; 
aponatur  terrai  germi  net  Saiuatorem .  Emttte  agni* 
Domine  Uominatorem  t?rw, con  tutto  il  rimanente ,  che  fi 
può  leggere  nella  IcriRura .  Mi  come  può  efièrq,  che  vn  mille  - 
ro di  tanra  importanza  ,  predellinato  ab  eterno,  manifcftato , 
eicoperto  in  tempo,  in  tante  maniere  dalle  orationi  della  Ver- 
gine riccueflTc  l'acjempipiento  ?  horsù  attendete ,  che  fodiifàcio 
ai  qudìto,c  irificmementc  feguito  à  prouare  il  mio  aflunro.  Eia- 
no  volate  su  l  ali  del  tempo  le  lettimanc  di  Daniele ,  e  col  foggi - 
riuoior  volo  haueuano  apportato  al  mondo  quella  pienezza  de 
giorni,  ne  quali  compiere  fi  doueua  la  pi  omelia  delia  Incacia- 
rione  del  figlio  tanto  bramata  da  gl'Angeli,  tanto  da  gl  huomi 
nidefidcrata.  Quando  Iddio  balenando  dalia  faccia  lieto  vn 
fon  i/o,  chiamato  afe  Gabriel  e,  e  dattogli  piena  iftrurtione  qi 
quanto  douca  clequire  lo  ipedifee  in  Nazareth  ad  vna  Veiginclla 
luo  Imbaiciadorc  -  Egli  amaflàta  in  vn  tratto ,  e  condeniata  1' 
aria,  di  leggiadri/lìmo  giouine  re  ccldriàii-fcmbianzcfa  compa 
rirui  :  vi  ipar-gc  fopra  il  candido  auoi  io  de  liguftri,  e  di  gigli  -,  e 
mcfcolanaolo  con  l'acccfo  vermiglio  delle  iole ,  gli  riempie  la 
fàccia  di  venufbu  toglie  dal  Sole  i  raggi ,  e  gl'indora  il  crine  : 
dall  aurora  il  cinabro,  e  gli  colorile  i  labri  :  dall'Eritreo  le  per- 
le, eie  gli  pianta  ne  denti  :  ne  lafcia  officio  alcuno  per  abbellire 
cjuci  corpo ,  entro  del  quale  ranchiudendo  il  luo  Ipirito  nella 
piccioia  llanza  della  auuenturata  donzella  in  forma  fiumana  fc 
n'entra  :  e  ritrouatala  afforca  in  vna  profonda  contcmpiatione,la 
richiama  dall'eltafi  con  quefte  voci:  Aue  Marta,  gratta  piena 
Dommus  tecum  ■  benedica  tu  inmiilieribus  :  Ecce  co  ne i- 
pies  "vteroj^  parie s §liumy&  vocabis  nomen  eius  I e(um , 
"  G    z~  hic 
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htcertt  magntfs,  ^JUtus  Alttjstmi  vocabttur  ;  &  dabtt 
illt  DomtnHS  Deus Jedem  Dautd patrts  etus,  &  regnabit 
tn  demo  Jacob  in  tternum ,  &  regni  etus  non  ertt  finis  : 
Dio  vi  lalui  fortunata  Signora ,  io  già  so* ,  che  dalla  liberalità  di 
quel  Dio,  che  (òpra  la  voftra  pedona  difegna  gran  colè,  Ceto 
riempiuta  (buraoondancemen  te  di  gratia .  Egl  i  è  con  voi,c  con 
fpccial  maniera  tutte  le  voftie  attioni  accompagna*  ma  i  rìuor  i , 
cnc  dalla  fìia  benefica  mano  hauetc  riceuuti  fin'hora  in  paiago- 
ne  di  Quello,  che  vi  efìbrfce  di  preferite  per  mezzo  mio  (ono 
vn  bel  nulla  :  hi  difegnato  veftirn  di  carne  hurmna  -,  mi  bra- 
ma, che  quella  vcfte  da  volìri  puriflìmi  fangui  gli  fia  concerta . 
Voi ,  voi  ni  detta  per  Tua  madre  ab  Aterno  \  dal  voftro  ventre 
desidera  nafeerc  in  tempo  ;  ne  per  effettuare  quanto  io  vi  dico  al- 
tro fi  richiede ,  che  il  voftro  voglio ,  O  voi  felice ,  e  più ,  che 
poflà  dii  fi  beata  donzella ,  à  cui  la  maternità  dmina  per  dirimiti- 
uo  decreto  d  vn  Dio  ftà  apparecchiata:  già  vi  nconolcono  gl'- 
Angeli per  loro  Regina ,  cV  io  à  nome  (fi  tutta  la  Corte  cclcltia- 
le  humiimeme  vi  adoro ,  come  Signora ,  Sente  la  Vagine  il  te- 
nore ddl'Junbaiciata  dell'Angelo,  e  concentrata  nel  protondo 
de  Tuoi  penficri  ;  doppo  di  haucrc  Ceco  ftelTaper  qùalcnc  tempo 
dilcorio  :  risponde  alfe  inftanze  dell'Angelo  in  quella  guifa  : 
Qnpmodojift  iftnd,  fjuomam  utrum  non  cognojco  .*  Sono 
pur  troppo  grandi,  Beatiffimo  Archangeio  le  tue  promciTc ,  mi 
non  ho  dubbio  di  crederle ,  perche  i  Paianinii  del  Ciclo  non  (io 
mentire  :  quello  è  vero  bensì ,  che  di  tali  fàuori  fono  del  tutto 
indegna  :  ne  so  irruginarmi ,  pei  che  la  bontà  del  mio  Dio  meco 
fi  dièonda  cotanto  lenza  mio  merito .  Troppo,  troppo  farebbe 
l'eflcr  annouerara  tra  le  ferue  abiette  della  (ua  Madre ,  &  egli  hi 
penfiere  di  volermi  per  Genitrice  :  quello  però  come  ila  pei  Ac- 
cedere ,  io  non  inrendo ,  quando  che  nò  rifiutato  per  il  pattato , 
e  ricuio  per  l'auuenirc  di  volermi  congiungere  con  huemo  al 
cuno  :  che  le  poi  con  difufàta  maniera  deuc  formarli  il  mio  con- 
cetto ,  &  io  per  non  intefà  llrada  dcuo  ellcr  Madre ,  non  pouo 
i  meno ,  ignorante  di  tai  millcri ,  di  non  rcilare  foprafatta  da 
gran  penfieri .  Tanto  dine  la  Vergine,  &  alle  lue  parole  fùcce- 
dendo  vn  profóndo  fìlentio .  Cogitabat  qualts  ejjet  ifia 
lutatio. 

IX.  Mi  mentre  ella  Ceco  fteflà  cogitabonda  dilcone ,  c  su  le 
parole  dell  Angelo ,  fi  gran  rifleiTo ,  non  poùo  contener*  m< 
fteiTo  cosicché  con  Bernardo  la  fu  a  taciturnità  non  ripigli .  Che 
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timorofo  filentio  è  il  voftro  grariofà  Signora  ?  cjuai  dubi;  in 
gombrano  la  voftia  mente  ?  fai  fc  vi  conturba  la  tema  di  perde  - 
re  nei  concetto  il  voftro  Virginale  candore  ?  mà  vada  da  voi 
lontano  ogni  dubbÌQ,già  fciuifte ,  che  ciò  per  opera  dello  Spi- 
rito Santo  deue  compirli.  Se  l'humiltà  vi  tratricne,dch  l'humiltà 
in  quello  calo  diuenga  audace:  (e  la  verecondia  ,  e  la  modeftia 
v'imbrigliala  lingua,  ardxte,e  confìdate,che  la  /implicita  di  co- 
lomba alla  prudenza  di  fcrpcnte  ben  può  accoppiarli  :  No  ,  nò 
non  temete  nò,la  confidenza ,  che  naice  da  vna  neceflària  pietà 
non  farà  creduta  profonraofà.  Si,  sì ,  aprite  alla  fede  il  cuore ,  al 
contento  i  labri ,  le  vùcerc  al  Creatore .  L'Angelo  attende  gl'- 
oracoli delle  voftre  rifpoftc,  &  e  tempo  homai ,  ch'egli  ritorni 
à  quei  Dio,che  l'hà  inuiata  Anditi i  quia  conciaie s ,  & pa- 
nesjittum  :  Audiili  c/uòd  non  per  hominem  ,  [ed  per 
Spiritum  Santtum:  Expeàat  Angelus  rejfonjum,  rem 
pusetienimvtreueYtaturad  Deum  ,  qm  mifit  tliam 
Noi  ancora  attendiamo  con  imparienza  le  voftre  rhol  licioni ,  ò 
Signora  :  deh  vi  prenda  pietà  delle  noftrc  miferic  :  damo  fchia- 
ui  di  Satanaua  ;  come  vedete ,  à  voi  fi  ofFerùcc  il  prezzo  per  ri- 
compraci: fc  rol  rihuratcal  ficuro  faremo  liberi:  Mifcri  noi,  che 
(è  bene  riabbiamo  hauuto  i'eflcre  dalla  parola  viuificante  di 
Dio,  pui  e  fiamo  condannati  alia  morte  ,  e  tt  voi  ricufatc  di  ac  - 
conlènrirc  alle  dimande  dell'Angelo  ,  inaridùcono  dalle  radici 
tutte  le  fperanze  di  nollra  vita:  lìxpcclamus  ,&nos ,  0  Do- 
mina, uerbum  mifcrationts ,  cfuos  miferahUiter  pr&mtt 
jententia  damnattonis  .  Et  ecce  ojfertur  tibt  préUtum 
falntts  notirA ,  tìatim  Liberabimur  tfi confentis.  In  [em- 
pi ter  no  Dei  uerbo  fatti jtmms  omnes  t  &  ecce  mori  mar  : 
tn  tuo  breui  rejponjò  fumus  reficiendi^t  ad  vttam  reuo- 
cemur  :  Si,si,aprite  fa  boc comodare  la  lingua ,  articolate  le  vo» 
ciurmare  le  parole,  acconlèntite  òSignoia .  Il  vecchio  Adamo 
sbandito  con  la  tua.  di/ccndenza  dal  Paradifo  afTcttuolàmentc 
ve  ne  (congiura;  Abramo  il  Patriarca,  Dauiddc  il  Reale  Profè- 
ta ve  ne  fùpplica  teneramente .  Tutti  i  Santi  Padri ,  che  pure  fon 
voftri  Padn ,  imprigionati  entro  vna  prigione  mortale  ,  con  le 
più  calde  iftanze.con  le  voci  più  debili  ve  l'addimandano  :  anzi 
il  mondo  tutto  Jagrimofo,e  piangente  à  voftri  piedi  proftrato 
vi  chiede  iftantementc  mercè  :  pietà ,  pietà  Signora  alle  mnerie 
di  tanti  infelici  ,  alle  catene  di  tanti  ìchiaui  ,  alle  morti  di  tanti 
condannati  ,  alla  di/pcrata  tallite  di  rutto  il  genere  humano: 
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Hoc  juppltcat  a  te  pia  Virgo flebtlis  Adam ,  cum  misera 
Jobole  tua  ex  ut  de  Par  adi jò.  Hoc  Abraham ,  hoc  Dautd. 
Hoc  cxteri  f tagli ant  Sancii  Patres,  Patres  jcilicet  tui, 
qut,  &  tpjt  habttant  m  regione  *vmbrx  mortis  .  Hoc  to~ 
tus  mundus  tutsgembus  prouolutus  expeclat .  ]\}cc  im 
merito ,  quando  ex  ore  tuo  pende t  confolatto  mijerorum . 
Redemptio  capt tuorum  Liberano  damnatorum^alus  de- 
nicjtie  <vniuer forum fìltorum  Adam,  tot  ms  generis  tut . 
Non  più,  non  più  dimora  pietofiilima  Vergine ,  rispondete  co* 
ftamentc all'Angelo. LatcrraJ  Infcrno,&:i  Cicli  ftanno  allct- 
tando^ attendendo  le  voftretroppo,ohi  troppo  importanti  pa- 
role. Da  Virgo  rejponfumfettmantcr ,  b  Domina  rejpon- 
de  Verbum,quod  terra,quod  Inferi*  qufid  expectant ,  & 
Superi.  Mi  quando  pure  non  vi  mouiate  alle  lagrime  de  volti 
primi  Par  entrai  le  preghiere  compaflìoneuoli  di  tutto  il  genere 
numano,alle  iftanze,chc  in  nome  di  tutti  gl'Angelici  Spiriti  ve 
ne  fà  Gabriele  :  moueteui  almeno  alle  brame  del  voftro  Crea- 
tore^ Dio,  il  quale  anfìofàmente  attende  ciò ,  che  voi  ìicrepcr 
dire:  hauendo  difpofto  di  redimere  il  genere  humano  ,  Ce  voi 
darete  ali  Imbacata  dell  Angelo  la  deiiderara  fpeditionc  :  Ipfe 
ejuontam  omnium  Rex      Dominus  quantum  concupi- 
utt  decorem  tuum ,  tantum  &  defiderat  refponfionis  af 
fenfum ,  m  qua  nimirum propofuit faluare  mundum,cum 
ip/è  Ubi  cLamet  è  Calo  :  Deh  rompete  ogni  induggio  :  non 
più  tardate  6  Signora .  Iddio ,  i  cui  decreti  iono  imrnu:abili  hi 
manifcftato ,  e  (coperto  di  volere  al  pi  dènte  incarnarli  nel  vo  - 
ftro  ventre,  c  fare  al  mondo  quella  grada  /òpra  tutte  le  gratie 
defìderabile .  Aflàitacellc,  aflài  penlàlrc  sù  quello  punto,  ò 
Bcatiflìma ,  parlare  hormai  :  (opra  la  terra  i  viui ,  i  defonti  nel 
Limbo ,  gl  Angeli  fteflì  del  Paradilo ,  i  quali  ad  ali  vibrare  ftan- 
no (o/peli  nell'aria,  attendono  il  fine  di  così  gran  marauiglia: 
-virgo  refponjum  feslmantur  ;  ò  Domina  refponde 
Ver  bum  t  quo  d  terra  i  quod  inferi  ,  quodexpeùtant  ,(5* 
juperi  :  Acciò  il  MifteiodcH'Incarnationc  dimolhato  in  figu- 
ra, e  prorctizato,  e.  promclTo  con  giuramento  in  quello  punto 
fi  compia. 

X.  Mà  ftate  meco  di  grada,  che  non  è  sì  leggiera  la  dimcul- 
tà,come  ì  prima  villa  ella  fembra .  Se  Iddio  haucua  predeter- 
minato ,  cpredefinito  ab  eterno ,  che  in  quei  medefimo  punto 
di  tempo  prendere  carne  fiumana  il  luo  figlio  :  e  lotto  pena  di 
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icapitare  la  Diuiniti  doueua  efequirli  il  decreto  gu  itabilito,chc 
fiaìpettaua  ,  che  fi  richiedeua  di  più  ?  e  chepoteua  contribuì,  e  à 
cpeilo  nurauigliofifijmo  effetto  con  iliuo  pariate,  con  ii  iùo 
Fiat  la  Vagine  ?  Ah  rifponderà  Bernardo  ,  quello  Fiat  i 
punto  fi  ricercaua ,  Fiat ,  parola,  non  iblo  di  conienfo ,  ma  di 
preghiera,  e  prcghicianccellàiia  per  vnire  le  due  nature  Diuina, 
&  humana  ncll'vmonc  hipoftatica  dei  diuinVerbo:ir/rf  f  dejìde- 
rtf  esljt^numy  non  dubitanti*  tndtcìum,  &per  hoc ,  quod 
dictt ,  mihifat jecundum  V ir  bum  tuum  ;  magis  tntclli- 
■jnda  eft  exprimere  ajfectum  dejiderantts ,  quamejfe- 
cium  r equi  r  ere  more  dubitanti* .  Quamquam  ri  ih  d  ob- 
Het  intelligi .  FiateJJeverbumorantis .  Ncmo  q  tappe 
orat  >  ni/i  quodjpera't  credit  :  Mi  più  chiaramente  ,  e 
meglio  aJ  nolb o  propofito  il  Caetano  :  Non jolum  ajjenjum 
pr&bet,jèd prdces  adiungit  ad  tantum  donum  conjcquen- 
dum  :  Non  baftaua ,  quafi  dir  voglia ,  lemplicc  confenfò  :  non 
baftaua  il  dare  l'anenfo  all'inuito ,  &c  il  rafTcgnarfi  come  pur  fe- 
ce nelle  mani  del  fuo  Signore,e  Dio  ;  mi  per  confèguLe  1  efferto 
del  decreto  infallibile  della  humanationc  del  Verbo  e:  a  neceflà- 
rio ,  dx'ella  aggiungere  te  iièanzejc  orationi ,  le  ìupplichc ,  e  le 
preghiere  :  Sion  jolum  ajjhijum  prJfCt ,  jed  &  pr*cts 
adiungit  ad  tantum  donum  conjequendum .  • 

XI.  Mi  fc  Tomaio  d'Aquino  macitro  di  Caetano  angelica-- 
mente  infegna,  che:  nec  de  congruo ,ncc  de  condigno  :  puorè 
creatura  alcuna  quaiitunchc  giulta  ,  meritare  linea;  nationc  del 
iigiio  di  Dio ,  ne  la  di  lei  accclcratione,  ne  alcuna  di  quelle  cir- 
coitanze ,  dalie  quali  fu  accompagaira,  perche  tutte  prederinite, 
e  decretate  ab  Aterno  :  e  con  ragione  dice  il  Teologo ,  perche  : 
princifium  meriti  non  cadit  jub  ilio  merito  ,cuiusesl 
principium  :  elTendol'humanationcdel  Verbo  principio,  e  ra- 
dice di  ratti  i  meriti  de  Padri  antichi ,  i  quali  in  tanto  merirauano 
con  le  orationi ,  digiuni ,  pianti,  iòipiri,  penitenzc,e  lagrime:  in 
quanto  profcflàuano  di  credere  la  venuta  del  figlio  di  Dio  in  car- 
ne humana  :  ne  potcuano  eflì  in  modo  alcuno  meritarla .  Come 
dunque  vorrà  Caetano ,  che  nofha  Signora  ;  ad  tantum  do- 
num conjequedum  non  jolum  ajjenjum  prdbet,fèd  & prx- 
ces  adiungit  .  Lalciando  nel  Tuo  vigore  la  dottrina  dell'An- 
gelico abbracciata  dal  numcrofb  ftuoto  dcTuoi  feguaci,  rifpon  - 
aerò,  che  hauendo  predeterminato  Iddio  quello  diuiniflìmo 
miftero  anrecedentemente  al  merito  di  ratte  le  ercaturc,inficme- 
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mente  prederai ,  che  il  luo  diuino  decreto  per  mezzo  delie  ora  - 
rioni  de  giufti  riceucflc  l'adempimento  :  Vt  illud  ipjum,quod 
a  Deo pr&dejinitum  fuerat ,  eodem  tempore,  &modo,  quo 
fuerat  dtfpofitum  prof  ter  menta ,  &  orationes  luslorum 
mandare 7 ur  execut toni .  Opinione  del  Padre  Sane'  Ambro 
gio:  Q^amuts  tquodslatuit  Deus  nulla  pofsit  rattone 
nonfert ,  studia  tamen  non  tolluntur  orandt  :  nec  per  eie- 
titonis  propofitum  liberi  arbitrtj  deuotio  relaxatur .  Cum 
implend&  voluntatis  Dei  ita fit pr&zordmatus  ejfetfus,  <vt 
per  laborem operum,pcr  inliantiam fupplicattonum  .per 
exercitia  uirtutumjìant  incrementa  meritorum,  qui 
bona gtjjerint non folum  fecundum  propofitum  Dei ,  [ed 
etiamjccundum  fua  merita  coronetur  :  Dicendo  ancora 
l'Abulcnfc  :  Ltcet  Deus  alt  quid  defimat  frmiter  euentu- 
rum ,  volt  illud  per  bomtnes procurari  labortbus ,  et  ora 
tiontbus.  1 

XII.  Dalla  quale  dottrina  fi  conchiude,che  quandunque  ha- 
uefle  Iddio  predeterminato  ab  eterno ,  che  doueflc  incarnarli  il 
Tuo  fìgliojhauea decretato  altresì,che  le  orationi  de  Santi  Padri, 
e  precuamente  quelle  della  Vergine  piccedeiTero  la  incarnatio  - 
ne  diluì,  la  quale  perciò  non  lì  farebbe  effettuata  ,  le  no  lira  Si- 
gnora non  proi  ompeua  in  quella  aflèrtuoia  preghiera  :  h  cce 
Anelila  Domini  fiat  mihi  fecundum  ver  bum  tuum  : 
Quindi  il  melifluo  Bernardo,  doppó  di  hauerc  con  le  preghiere 
di  rutto  il  Mondo  fupplicata  la  Vergine  à  dare  all'Angelo  la 
fupplicheuoleriipoftaà  fine  di  più  fàcilmente  piegarla  fbggiun- 
ge,e  dice,  Vult  autem  a  Je  requiri  Deus ,  quod  pollicetur, 
&  ideo forte  multa ,  qu&  dare  difpofuit  frius  polli  ce  tur, 
vtex promifsione  deuotto  excttétur  -,  Sicque  quod  e rat is 
dUiò^'fuTd  daturus  erat  deuota  oratio  promereatur  .  Il  che  ella  bene 
pomello ,  «cii  intendendo ,  dice  Bernardo  alla  gratiofà  offerta  dell'Angelo  ag- 
vna  dinota  ma-  giunte  iJ  merito  delle  lue  preghiere  :  facendo  feruida  iitanza  a 

tione  meriti  quel   #?•  1     r      n  >/C   i-  1  ir        •  • 

h.cb  tta  per  co  Signote,chc  li  vcltifle  di  carne  humana  nel  luo  virgineo  ventre 
cedere  gratis,  quella  parola  fòftantialc ,  che  foiìcu^uido  il  tutto  con  la  fìia  vir- 
tù ,  haucua  in  ogni  tempo  hauuto  vn'eflèrc  aiToluramentc  per- 
fetto ,  e  per  ogni  parte  vguale  al  Padre  Iddio  :  Hoc  vtiq-  pru~ 
dens  Vtrgo  wtellexit9quando  pr  mementi  fe  muner  e  gra- 
tuità, promifsionis ,  iunxttmeritum fu*  orationis  ,  Fiat 
tnqutens  mthi fecundum  verbum  tuum  :  fat  mihi  de 
verbo  fecundum  verbum  tuum  .  Ver  bum  ,  quod  erat 
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m  principio  apud  Deum  ,  Jiat  caro  de  carne  me  a  je~  \ 
etmdum  ver  bum  tuum .  Fiat  objecro  mihi  verbttm  non 
prolatum,quod  tranjeat,Jed  conceptum  ut  manca:  ,carne 
vtdeltcet  inditi  um .  Ne  cosi  tolto  hebbe  fornita  qutlta  di- 
uora  oratione  la  Vergine ,  oh  forza  delle  preghiere ,  che  fùbico 
Iddio  nei  luo  venere  li  fece  huomo  :  Etverbum  caro  factum 
efty  &  habttautt  tn  nobts  :  Hor  nieghi  chi  può  negarlo ,  che 
Je  Virginec  lupplicationi  della  Madre  di  Dio  non  conlèguillero 
l'effettuatione  di  quel  eterno  decreto ,  che  piincipalifl.mo ,  e  pri- 
mario tra  gl'altri  tutti  vlciti  dalla  diurna  menre ,  haucua  tatto 
Iddio  di  comparite  nel  mondo  nelle  noltre  fiumane  fembianze . 

XIII.  Ma  le  le  orationi  di  Noièra  Signora  ottennero  1  Incar- 
natione  del  Verbo  eterno ,  chi  allo  Hello  acquiftò  il  titolo  glo- 
riofo  di  Mcflia ,  di  Saluatore,  e  Redentore  del  mondo ,  fuoichc 
l'orarione?  attendete N.  che  velo piouo.  Che  à  Chrilto  con- 
ueniflcil  titolo  gloriole»  di  figlio  di  Dio ,  di  Re  de  gl  huomini,e 
Saluatore  dell  e  genti,  lo  conhlTorono  quei  Ré  Magi  ,  i  quali 
viari  dagl'vltimi  confini  dell  Oriente  vennero à  cercarlo  con  la  ( 
guida,  della  Stella,  ali  fiora,  che  di  fi  eleo  egli  era  nato  nel  lop«  prl  il  ptlfclL 
portico  di  Bcthcle ,  dicendo  à  bocca  piena,  lenza  vn  minimo  ri- 
guardo del  Rè ,  che  tiranneggiaua  il  Regno  della  Giudea ,  Vbi 
eii ,  CjUl  nattts  e  fi  Kex  J  uueorum  ?  5  non  ardirono  di  ne 
gario  i  più  doni  Rabbini  delia  Sinagoga  Hebrea^che  anzi  fonda 
ti  sù  gl  oracoli  di  Michea,conchiulao,  ch'egli  à  punto  doueua 
na/cere  in  Bcthcle,la  quale,mericè  di  priuileggio  sì  Angolare  auan 
zarfi  doueua  (opra  tutte  1  altre  Città  del  popolo  della  Giudearvc- 
dédo  vlcireal  mondo  ne  fuoi  confini  colui,che  auanti  d'ogni  te- 
xane crtpuicoli  della  non  mai  nata  eternità  dalla  paternamente 
era  nato:  Et  tu  Bethlem  terra  Iuda,  nequaquam  minima 
es  mprtnaptbus  Iudayex  te  entm  exiet  Duxyqut  fegat  po 
mlnm  meu  Ijrael,&  egreffm  eius  ab  imttoy  à  dtebus  ut  er- 
uttatisi .  Et  tu  Bethlemy  dice  S.  Remigio,^*  antea  voca- 
barts Ephrata,  &tn  tantum eras minima,  <vt  compara- 
ta milltbm .  Jnd&,  nix  pafferùm  mdus  habebaris:  ex  hoc 
paruuLo  oppididoorietur  Chrislus ,  qutfit  domtfiatùr  tn 
I fraei .  Ac  ne putes  in  tantum  degenere  effe  Dauid,tfuta 
vt  uerus  homo  cjuidem  cemttur.porrò  cgrejfus  etiti  Pfi  ab 
imtio  a  dtebus  eternit atisy  tdesl  antefàxula  ex  mèi  fub- 
iìanttagenttus  eli ,  quia  tn  principio  erat  Ver  bum ,  & 
Ver  bum  erat  apud  Deum,&  Deus  erat  Ver  bum .  Porrò 
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Ter  tri-eépi 
tSueniua  à  Cbri' 
fio  U  dignità  di 
Mtffia. 

TrimopereJ 

Jet  Dio. 


I5t^hLeminterpretaturdomuspanis3cfuia  tbi  naius  e  fi 
panisela  de  Calo  defcendtt . 

XIV.  E  bene  inoltrò  d  efler  tale  nel  corfo  turto  della  Tua  vi 
ta  il  benedetto  Giesù ,  ccol  tcltimonio  dell'opre,  e  con  l'autori- 
tà de  miracoli  autenticò  la  dignità  del  Tuo  diuinillimo  M  cifrato. 
E  tutto  che  fi  sforzaffe  la  maligniti  dcgl'Hebrei  d'ofoiraic,  e  di 
ottenebrate  il  lume  pur  troppo  chiaro  della  lua  palcfc  Diuinità  : 
hora  dicendo,  che  in  virtù  di  Satanno  egli  Icacciaua  da  corpi  of 
lèllì  i  Demoni/  :  In  Beelz^ebub  Principe  Dcemontorum  eij- 
ctt  D (smonta  :  hora  negandogli  l'autorità  di  rilaiciarc  i  pec- 
cati :  Quts  e  fi  htcy  qui  ettam  peccata  dtmittttìQuis  potè  fi 
di  mi  nere  peccata  ntfifoius  Deus  ?  hora  chiamandolo  falla- 
no, &  ingannatore  :  I u  de  te  tpfo  tefiimonmm  perhìbes, te- 
siimontum  tuum  non  e  fi  verum  hora  fu  maneggiandolo 
come  figlio  d'vn  Pabro  :  Nonne  htcefi  jiltus  Fabrt\C3*  f*a~ 
ter  etus  nobijcum  esl:  hora  trattandolo  da  ignorante,&  idiota: 
Quomodo  hic  literas  fcit  cum  non  dtdicertt  :  Se  hora  con 
muialtre  impolturc  infamando  la  magnificenza  delle  fuc  mira- 
colofe  opcrationi  :  come  pure  preuidde  in  inlpirito,c  ne  fece  do  - 
glienza  con  1  Eterno  Padre  il  Profèta,  dicendo  ne  Salmi  •  Quare 
jremuerunt  gentes,  (fpopult  meditati Junt  mania  :  Afth 
terunt  Reges  lerrx,  &  Prtncipes  conuenerunt  in  vmim 
aduerfus  l)ominùmt  (y  adutrjus  Chriftum  etus  ?  Hora 
diccuo  qnantunchc  1  Hebraica  malignità  facclTc  ogni  sforzo  per 
fepeliire  le  glorie  del  Saluatorc  :  non  potè  però  conlcguire  nu- 
litiofa  l'intento  ,  pei  che  sù  le  riuc  del  Giordano ,  e  sù  Jc  pendici 
del  Tabone  fi  fé  fentire  la  voce  del  Padre,la  quale  lo  conrcAaiia, 
e  dichiaraua  per  tìgìio-.Htceft  jiltus  meus  dileltus,tpfum  au- 
dtte:  In  cenfermationc  del  profetico  oracolo  di  Dauide,  il  quale 
in  perfora  di  Chriito  diccua  :  Dominus  dtxtt  ad  me  jiltus 
meus  es  tu ,  ego  bodte  <renui  te .  E'  certo  come  fenza  nota 
d  infernale  malitia  potcuano  gl'Hcbrci  negare  à  Chriito  il 
titolo  di  Melila  ,  e  Saluatorc  de  gl'huomini  ,  e  per  confe  - 
quenza  di  figlio  del  Padre  Iddio  :  quando  che  per  tre  capi 
principalmente  quella  dignità  fe  gli  doueua .  Conucniua  pri- 
mieramente à  Chriito  il  titolo  di  Saluatorc  ,  e  Rè  de  gl'- 
huomini per  elTer  figlio  naturale  di  Dio  ,  come  più  volte  ne 
fece  teftimonianza  io  ItclTo  Padre ,  dicendo  Athanafio .  Fl- 
Itum  meum  [ibi  effe  ,  ?y  folum  ,  &  proprium  often- 
dit  Pater  ;  tdcfue  his  'verbts  :  Filius  meus  es  tu 
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&rurfum:  H tee il  Ftltusmeus  dtlecluSytn  quo  min 
congratulor  -,  tdeoq,  tnferuiebant  tilt  Angeli  ^ot  dtuerja , 
altenaq,  ab  tllorum  natura,  :  &  adoratur  ab  tlltsy  non  <vt 
gloria  mawr  ,fed  <vt  alias  dijeretus  yfetunclijq,  a  condi- 
rtene ,  tum  creaturarum  reliquarum,  tum  tpjorum  An- 
geiorum ,  Patri  tantum  modo  Aqualts  jecundum  ratto- 
nemfuùftantU. 

XV,  Quindi  i  Sagri  E/pofitori  fermandoli  a  ponderale  quel 
ver/etto  del  Salmo  :  Ftltus  meus  es  tu ,  ego  hodte  genui  te  : 
Ne  emano,  che  i  Chrifto  conuenga  l'eterna  figliolanza  di  Dio . 
La  douc  Eutriimio  dalla gcncratione  diuina  incende  quefte  pa- 
role ,Filtus  meus  es  tu  :  Hoc  verba propter  Aternam ,  & 
Diumamgenerationem  ditta Jùnt  :  Et  il  Padre  noftro  Ti- 
tclmano  facendo  rifleflione  fopra  quelle,  Hodte genut  te ,  in  - 
tende  per ,  Hodte  quella  durata  eterna,  la  quale  altro  non  è,  che 
vno  /patio  di  tempo  immenfurabilc,  il  quale  non  hauendo  prin- 
cipi) ,  non  eonofceado  mezzo ,  ne  potendo  hauer  fine ,  il  tem- 
pOipaflato ,  &  il  tempo  auuenire  rihuta  ;  &  altro  non  vuol  dire, 
che  vna  contmouatione  alja  diuina  mente  iempre  prefèntc ,  nel  li 
quale  l'intelletto  del  Padre  grauido  della cognitione  della  Diui- 
na eflenza ,  Iti  iempre  producendo  il  concetto  dell'infinito  (ùo 
Verbo  -,  le  quali  paioiemaiiifclramcntc  dichiarano  la  generato- 
ne eterna  di  Chrifto  :  Idctrco  preterì  tum  tempus  gentil , 
cum  aduerbto  pr&jèntts  tempori s  à  Propheta  co  mungi- 
tur  9vt  ttàfigmjtcaretur  hodte  tllud ,  de  quo  loquitur  , 
non  effe  recens  hodte ,  ncque  iam  inctpere  jitam  duratio- 
nem  tJed prxcefstjfe  :  non  dice prAteriJJcab  Aterno  ;  etenim 
inter  hoc  ho  die  Aternum  ,  &  nostrum- hodte  temporale 
jsla  dtuerfitas  e  si ,  quod  noslrum  hodie  recens fitt  &  cum 
Ante  nunquam fuerit  ;  iam prtmum  aduenity  mox  abttu- 
rum  y  vbi  erat  aduenerat  :  V ndtficut  Pater  nuncdtcit  : 
Ego  hodte  genui  te  -,  ita  eadem  'veniate ,  &  congrui  tate 
poter  tt  dteere  :  Ego  hodte gtgnam  te:  In  hàc  entm  Ater- 
nitate  Pater  Aternus ,  et jèmper  genui  t  fliumter  Jèmper 
gignii  jìlium ,  et  Jèmper  gtgnct  fliumv  prtpriffsimus  ta~ 
men  de  Aternitate  loquendt  modus  e  si  t  cum  per  tempus 
prtfens  loquimur. 

XVI.  Parole ,  le  quali  ponderate  altresì  dal  dottiflìmo  Car- 
dinale Vgone  fecero ,  ch'egli  facefle  loro  il  contrapunto  con  di, 
re:  Nota ,  quod  non  dtxit  olim  genut  tt  \  quia  fic  rou 
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Secondo  ni  in 
quanto  buomo  , 


dereturtota  titagcneratto prxcejstjje .  Nec  diett  \  ego 
hodiegtgnote ,  qutajìc  utderetur  recens  effe .  Competen- 
t  lus  ergo  dixit  hodte  genut  te ,  &pcr  te  hodte  notar  et  gè- 
nerattonem  UUm  non  ùrAcefstjfe ,  &  genut  non  recenter 
tnchoare  :  Non  di/Te  il  Profeta  ;  Io  ti  ho  generato  per  il  paflà- 
to ,  perche  à  quelli  maniera  fembrarebbe ,  che  non  foflè  più  in 
arto  la  generatone  dei  Verbo .  Ne  meno  io  ti  genero  in  quello 
giorno  ,  perche  cosi  parrebbe ,  che  quella  produzione  comin- 
ciale di  irclco  ;  mi  per  dare  ad  intendere ,  che  non  conofecua 
tempo  panato ,  e  nonammettcua  nuouo  cominciamento ,  con  • 
giunfe,&vnì  inficine  quelle  mifteriofe  parole:  hodte  genut  . 
Si  che  à  Chrilto  in  quanto  Iddio  conueniua  il  Principato ,  &  il 
Regno  di  tutte  jc  Creature  ;  come  pur  egli  medcnmo  andaua  di- 
ccndo  :  Ego  autem  coniti tutus fum  Rex  ab  eo fuper  Syon 
montem/ancJum  etus  :  hauendo  riceuuto  dal  Padre  nella  fua 
eterna  natiuità  tutte  quelle  eflcntiali  perfettioni ,  che  alia  Diuina 
natura  conuengonfi .  Ne  in  quanto  huomo  negare  fé  gli  potc- 
ua  quefta  eccellente  prcrogatiua  sì  perche  ti  lui  per  commutiti 
fentimcnto  de  Padri  conuengono  le  allegate  parole  del  Salmo  in 
quanto  huomo  :  dicendo  Vgone  :  Ego  hodte  genut  te  -,  tdefi 
creaut  te , fecundum  cfuodhomo  in  utero  ytrginisuggiun- 
gendo  Gcnebrando  con  altri  :  Ego  hodte  genut  te.  Hoc  tu* 
e  forgine  Jslatiuitatts  die  ,  quote  primogeni  tum  meum 
introduxt  tn  orbem  terrarum  y  geniti  te .  Nafci  fect  te , 
in  lucem  mirabili  ter  eduxt  te ,  <vel  creaut ,  vt  hoc  pcrtt- 
neatad  temporalem  Chrtfii  generationem  ,/tcgtgnere 
voneft  de  fubffantia producere ,  [ed  in  lucem  miro  quo- 
dam  modo  profèrre .  Sì  anco  perche  dallo  fteflò  Padre  haucua 
egli  fecondo  1  fiumana  natura  riceuuto  il  Principato,  il  Regno , 
&  il  dominio  del  mon  do ,  come  Saluatorc ,  e  Redentore  de  gì*  - 
buomini  ;  perdo  il  fopracitato  Vgone  commentando  in  que- 
ftofenfo  le  parole  di  Dauidc  ;  Ego  autem  confi t  tutus  jum 
Rex  ab  eo  -,  dice  :  Htc  commendatur  Cbrtftus  a  Regia 
Utgnitate confi ttutus fum  Rex,  fecundum  auod  ho- 
mo. La  doue  inquanto  huomo  ancora  fu  ab  Aterno  predeiìi- 
nato  Rè,  e  Signore  auoluto  di  tutte  le  genti,  Capo  della  Chiefa 
vniucrfale,  &  herede  del  regno  temporale ,  &  eterno .  Perche 
come  dice  l'Angelico  Dottor  San  Tomafo  fopra  quelle  parole  : 
Domtnui  dtxit  ad  me  :  Chrtflo  competit  domtnium  dup- 
plict  iures  fa  lice  t  h/tr  editano,  &  meritorio .  E  fi  autem 
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Cbrtslus  Jlex  "vniuer forum, ficut  dici  tur.  Noutfstmelo- 
cutus  ett  nobis  mjdiotfuem  consti  tuit  bxredem  vntuer- 
ferumfer  quemfecitt^ Jàcula^ 

XVII.  Che  le  altri  volerle  poi  intendere  della  Rifurrettio- 
ne  di  Chrillo  le  già  tante  volte  ripetute  parole  di  Dauide  .  Do- 
mtnus  dtxtt  admejilms  meus  es  tu  :  Ego  hodiegenm  te  : 
Nonmanarebbonoafuofàuoreleautorita  di  molti  Santi  ,  e 

Amb.de  graaifl.mi  Padri;  portando quella  opinione  i  Santi  Padri  Am~ 
?o:Chrif  t>rogio,S.Gio.  Grilollomo,  Hilario,  à  quali  potete  aggiungere 
as.  Eulcbio,e  Teofilato  feguiti  communemente  da  rutta  la  fcuola 
Greca  .  E  quel  che  è  più  cilendo  del  medefimo  fentimemo  L% 
Apofìolo  S.Paolo,il  cjualedaS.  Luca  viene  ne  gl'atri  Apoftolr- 
ci  introdotto  à  ragionare  in  quella  guilà .  2sfos  vobis  annun^ 
ttamus  eam,  qu*  ad  Patrcs  noflros  repromttto fatta  eij: 
cfuomam  hanc  Deus  adimpleutt fitqs  nosìrts ,  refufettant 
Jefum ficut m  Pfalmo fecundo ,  fcrtptum  est  :  Film 
meus  es  tu:  Ego  bcdtegtnm  te:h  quello  è  il  terzo  capo,  pei 
ii  quale  noidiceflimo  conuenire  a  Chrillo  la  dignità  reale ,  ci'- 
vniuerlalc  domìnio  di  tutte  le  creature .  Dal  quale  adii  lungo, 
&  ad  alcuni  forfè  tediplb ,  e  rincrefccuolc  diicorlb  chiaramente 
fi  concluderle  à  Chrillo ,  non  lòlo  come  à  Dio  ;  ma  come  ad 
huomo,&  huomo  per  virtù  diuinail  terrò  giorno  doppò  la  fija 
morte  riiuititaro,  conuiene  I  cfTerc  Rè  fupremo  de  gf  huomini, 
e  capo  del  corpo  malico  de  fedeltà  lui  come  peculiare  propria 
heredità  decretati ,  &  allignati  auanti  ogni  principio  di  tempo 
dal  Padre  Iddio  :  come  apertamente  predine  Dauide  ,  e  lalciò 
Icritto  Michea  .  Quindi  quantunclie  à  Tuoi  danni  fi  armallc 
i  Inferno ,  e  cofpiralTc  il  Giudaifmo  non  hauerebbero  in  alcun 
modo  potuto  prillar  lo  di  ciò ,  che  ad  cflb  per  tante  ragioni  fi 
conueniua. 

XVIII.  Tuttauolra  io  non  temo  di  affermarcene  le  il  Vcrpp 
Eterno  hauclTc  rralalciato  di  richiedere  con  le  fue  pr  eghiere,  e  di 
fupplicarcii  Padre,  che  gli  concederle  con  la  conuerfionc  del 
Mondo  la  dignità  di  Saluatore,  e  Mc/iìa,ad  elfo  predeftilHta,  e 
promeflaprima,checomiiiciaiTcrolealternatiucdetempi  *,  egli 
noni  haurebbe  ottenuta .  Gran propofitionem vero, ma  tanto 
vera,che  nulla  più,poichcfe  il  Padre  fino  ab  eterno  l'haueua 
colèituito  Rc,e  Signore,  non  della  terra  folo,  mà  del  Cielo  an- 
cora: Ego  autem  contiti  ut  us funi  Rex  ab  eo  fuper  Syon 
\montem  Sanftum  etus  :  E  le  gli  haueua  decretata  altresi  la 

~'  ~  primogeni- 
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Se  bene  Iddìo 
baucf}egià  decre. 
tata  ab  c ter  1.0  la 
dignità  à  CbnHo 
di  Meffia  ,  volle 
efiernc  da  luiprt 
gjto,acciocon  f". 
or at ione  yemfje 
à  meritare  ciò , 
che  gl'era  flato 
promtfjh 


primogenitura  dì  tutti  gì" hu omini,  il  qual  decreto  h.weua  an- 
nefli  la  conditionc:&  in  cfTo  chiarillimamentc  diccuafì ,  ch'egli 
doueflc  dimandare  al  Padre  quella  ricrediti ,  che  per  tanti  titoli 
gli  competala  :  Poftulaàme,et  dabo  ttbi gente sh.tr 't dita  - 
rem  tuam pojjefsione  tuam  termmos  t  err  a.Ouc  l'Angelico: 
Hic  ottendit  Propheta,quomodo  acqutfiuit  per fuu  meri- 
tum-Vbi  confideràdum  eft,quodfecutjormA  naturales  in- 
fundutur fecundum  dijpofitionem  materiata  Deus  gra- 
tuita dona  largitur  ;  &  ideo  vult ,  vt  reciptamus  dona, 
orando^ petendo.  Hoc  exemplumvoluit  offendere  per 
Chrtflum ,  quia  njoluit  <vt peteret^uodfibt  iure  h eredi- 
tario competebat  .  Alche  facendo  attenta  rifleflìone  l' Emi- 
nenti/limo Caetano, richiama  ogni  purgato  intelletto  ad  ammi- 
rare l'ordine  della  Pi  ouidenza  Diuina  ,  la  quale  fe  bene  hauea 
eternamente  decretato  di  concedere  à  Chriflo  l'honorc  del 
Meflìato,foggettando  al  fuo  Impero  ipopoli,  le  gentile  natio- 
ni:  volle  nuìladimeno  che  l'cfecutionc  di  quello  decreto  folte 
preceduta  dalla  orationc  di  Chtiilo-,acciò  per  mezzo  di  lei  vc- 
nifle  à  confeguire  ciò,chc gl'era  flato  prometto  fìn'ab  eterno. 
Pcfche  quel  Dio ,  il  quale  ha  decretati  gl'affetti  ,hà  decretato  al- 
tresì i  mezzi  da  effettuarli  :  Profecjuens  Jl-lefetas  verba  Dei 
ad  fe  dice  il  'Cactano,narrat  dijpofitionem  diuinam  de  do- 
minio Jùo  fuper gentes,&  vntuerjùm  orbem  :  Et  per  pe- 
tit ionem  ,feu  pùftulationem  intelltge  orattonem ,  me- 
ri tum  C  bri  sii  fecundum  quod  homo:  Ita  quod  dicere  po- 
stula a  me,^f  aicereorattonem,  &  merito  obedtentu paf 
fiontSy&crcecurre  ad  me.Vbi  confideraDiutnA  protraen- 
ti a  ordine-.quod licet pradeifinauerit  ab  Aterno  daturum 
fe  Chriéiogentes  j  uuit  tamen  rogar i  ab  ipfo  Chrifto-,  vi 
Chrtslus  perobedientiam,  & pafsionem  ajjequatur  domi- 
niumgentium .  Et  ratto  e  si ,  quia  Deus  vutt  per  media 
congrua  dt{ponere>&  conducere  res  adfenem. 

XIX.  Hora  qui ,  già  che  quelli  mici  ragionamenti  fono  in- 
dirizzati particolarmente  à  PrcIati,non  poflo  tralafciarc  diauer- 
tirc  in  quello  luogo:  che  fi  come  per  introdurre  le  forme  natu- 
rali nella  materia  fi  ricerca  la  di/pofìtione  :  così  pèr  introdurre 
tetti  doni  gratuiti  in  vn  anfma,vuole  Iddio ,  che  la  medefìma  fi 
difponga:  Confi derandum  effficut  forme  naturales  in- 
funduntur  fecundum  dijpofitionem  materie  ,  ita  Deus 
gratuita  dona  largitur  :  &  ideò  vult  ut  reciptamus  do- 
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ria  orando^ pe tendo:  Ladoue  ctiandio  nel  numero  delle 
pitie  gratis,concc(fc,ogratts  date.  Le  Prelature ,  e  le  dignità 
iicdduftichc,(iano  di  qua]  grado  cflcre  fi  vogliano.deuono  oc- 
cenate  ricercarli  da  Iddio  con  fupphcheuoli ,  Óc  aneccuofe  di 
mande.  Quando  che  lo  ileflò  Chriiloin  quarta  maniera  con 
feguì  dal  Padre  quelli  honori,  quc'cicoli,  e  quelle  hei ediri ,  che 
a  lui  decretate  fino  ab  Aterno ,  per  ragione  di  hcredità  ancora 
le  gli  doueuzno.Hocexemplum  volutt o fondere  per  Chri- 
slum,  quia  •votmt ,  ut peteret ,  cjuodfibt  iure  h *r editar io 
competebat:  Perche quancunche hauefie ab  Aterno  predetti- 
nato  ì  Chiifto  il  regno,  e  l'impero  di  carte  le  genti .  Dabo  tibi 
gentes  htreditatem  tuoni:  volle  nondimeno  che  all'effettua 
tione  della  promeflà  precedeflèro  leorarionidel  Hglio  incarna 
conciò  col  merico  prcctfàmente  dcJl'orationc  giungeflc  al  pof 
Ceffo  di  queldominio,chc  ne  decreti  della  prouidenzagl'cra  ila- 
to  adeguato  dal  Padre  Dio .  Qupdlicet prtdeftinauerit  ab 
Aterno  daturumfe  C brillo  gentes-,  vult  tamen  rogar  i  ab 
ipjo  GbriffafUt  thrislus  ajjequatur  dominiumgentium- 
Dalchc  ponno  beniilmo  intenderei  Sagri  Prelati ,  che  prima  di 
qualfiuogliapromotionciòclettionedeuc  premetterli  l'orario- 
ue,pCT  render/i  con  quella  mcriteuolr  di  confeguire  ciò  ,  che  ad 
effi  foflc  Ibtoipromcflò  aiuititi  al  principio  de  tempi  .  Per  que- 
llo nelle  religioniyneiic  quali  è  ancora  in  vigore  lo  fpiriro  deli  - 
oflcruanza ,  h  colhima  di  clporre  il  Sanriflimo  Sagramcnro  fo 
pra  gl'altari  nel  tempo  delie  elettioni  Capitolari,  per  otrenerc 
con  l'indirizzo  del  Sagrarueiirato  Signore,di  cui  s'implora  i'aiu- 
to^agratiad inon  errare  nella  prouiiìonc  de  Prelati  à  quali  fi 
d*uc commetter  il  mancggio,cc  il  goucrno  degl'altri.  Perquc 
fto  confermandoli  Sarea  Chicfà  à  decretile  coilitutioni  de  Pa- 
dri antichi,  vuole  che  non  fi  celebri  elettione  de  Tuoi  Prelati, 
malfalle  fc  de  più  grandi,  prima  di  haucre  hnploraro  l'ailìftcn^ 
za  dello  Spirito  Santo  con  fagriheij,  e  con  preghiere  .  E  cer- 
to con  gran  ragione .  Quia  Deus  <vult  per  media  congrua 
difponere,(^  conducere  res  ad finem, 

XX.  Ma  con  vn/alfto  bcJlid.mo  luogo  di  icrittura  termi- 
niamo quello  ragionamcnto,e  concludiamo  le  prouc  del  nollro 
aùonto,Reltauano  più  poche  horc  di  vira  al  benedetto  Giesù^ 
quando  terminato  i'Euchariftico  comrèo.fellcuato  in  vn  citati 
co  rapiméro  diSpirito,doppò  di  hauerc  dati  molti  ammacilramé- 
ti  a  Diiccpoli ,  riuolto  al  Padre  celeftc,  io  Scongiurò  con  quelle 
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aftettuofe  preghiere  .  Pater  'vemt  bora  clarifca  plium 
1  unni:  Già  giunta  e  I  horaprcdelèinara  nel  voltro  eterno  con- 
iglio alla  mia  morte ,  di  gratia ,  ò  Padre  ,  non  vi  lia  dittarti  il 
glorificale  il  nome  del  voltro  figlio  :  Ne  contento  di  haucrlo 
pregato  in  quefb. manieia  vnavolta.reitcra  1 lcongiuri ,  e  Jefup- 
pliche,ccon  anfia,efolleckudinc  indicibile  dice  di  nuouo:C7*f- 
rtjica  me  tu  Pater  clarttatetfuam  habui  apud  temettp- 
fum^prtuffuam  Alundus  effèrapud  te .  Non  può  non  ftu- 
pirii  di  quella  dimanda di  Crinito  il  Cardinal  Gaetano  ,  e  dice 
le  il  ricerca,  e  fi  ricliiedc  ciò,che  non  fi  poilicde  ,  in  queib  peri- 
tionedi  Chrilto  appare  manifcfta  implicanza  :  poiché  dimanda 
egli  queIlo,chc  non  Colo  gode  al  prelente,mà  hà  goduro,c  polle 
duto  ancora  ab  Aterno.  Apparet  implicai  t  a  tn  hac petttto- 
ne,quta  petitur-quod  habetur  imo  quod  habttu  eft  ab  dter 
no  petttur  emm  clartf catto  Fili/  apud  Patrem^uà flius 
b  aiuti  apud Patrem  ab  Aterno.  H  me  emm  dtfficulias 
confurgU^  quia petttio  eft  rei  non  habtta  :  E  feguirando  à 
dimoftrarc  l'implicanza,  che  nella  orarionedi  Chrilto  à  prima 
fàccia  apparifce  :  dice  così  •  O  il  Redentore  riccrcaua  dal  Pa- 
dre la  ciati  h  catione  del  nome  lùo  elianto  alla  natura  diuina  ?  6 
quanto  all'humana  ?  non  in  ordine  alla  Diuina  :  perche  fembra» 
rebbe,quefta  vna  dinìandapazze<ca:perche  chi  non  e  pazzo  non 
aprirà  la  bocca  pei  chiedercene  Iddio  fia  Iddio ,  ò  che  lia  onni- 
potentejinfuikojó  alno,  di  che  non  può  in  modo  alcuno  cfler 
pi  iua  la  Tua  Diuina  grandezza  ne  manco  pare, che  la  Tua  iffanza 
habbia  luogo  in  ordine  alla  natura h umana,  perche  pregando 
il  Padre  àfcuoprire  al  Mondo  quella  gloria  ,  che  apprettò  lui 
godcua<*£  atémo}  quella  in  riguardo  alla  Immanità  non  èpof- 
fibile,chc  da  lui  ab  Aterno  (offe  goduta  ,  lolo  conucncnaogli 
quella  per  conto  della  Diuinità:  Aut  petitur  :  ilendo  volen- 
tieri le  parole  di  ql^/lo  dottiamo  Cardinale,  per  accreditare 
con  cUc  il  mio  di/coilò;  Aut pepetitur  clarificatio  Jilif  fe- 
cundum humanam  naturamy  aut  fecundum  Diutnam. 
Non  fecundum  Diutnamtfuta  fruita  vtdetur  hutufmo- 
dt  petit  io  ;  Nullusenim  ritfiflultus  petit ,  quodDeus 
fit  Deus, aut  quod  Deusfit  Omntpotens^ fimtlta .  Nec 
fecundum  humanam ,  quia  fatfum  ej t ,  cfuod  tpfe  dar  ita  - 
ttm  habuertt  apud  Patrem  antequam  Aiundus  fe~ 
ret:  hoc  emm  competit  jilio  fecundum  Deitatem .  Dunque 
che  diremo?  che  la  fapienza  del  Verbo  inconfideratamente  chic 
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deflc  ciò,ò  che  già  come  Dio  poflcdeua  gran  tempo  prima  ,  ò 
ciò ,  che  come  huomo  in  conto  alcuno  non  porca  confeguire  ? 
Guardiciil  Ciclo  di  prorompere  in  co.fi  fatte  bellcmmie  :  di- 
mandaua,c  con  profonda  confìderationc  chiedeua  d'cflcrc  eia  - 
riheato  come  huomo  alia  prefenza  de  gl  hu omini  :  rifpondc  il 
fapicntiflimo  Gaetano  :  Stne  dubto petit  hic  Chriftus  Do 
mtrtus  clartjicattonem  fui  jecundum  bumanam  natu- 
rato Ma  non  era  egli  flato  fcrnprc  honorato  dal  Padre  nei  cor- 
fo  tutto  della  fùa  vita  !  Se  nafee  nella  Italia  di  Berhelcmmc  gl  - 
horrori  di  mezza  notte  fi  cambiano  in  luce  chiariflìma  di  mez- 
zo giorno:  ficcndono  dai  Ciclo  à  folleggiarlo  gl'Angeli ,  c  rao- 
uoro  i  cuori  de  femplieetti  Pallori  à  llendcre  i  palli  per  girfene 
ad  adorarlo.  Bambino  di  pochi  giorni ,  e  vifirato  da  Principi 
grandi  entro  lafèmplicetta  capanna  j  e  quel ,  che  è  più ,  ncono  - 
iciuto ,  &  adorato  per  Saluatorc  .  Di  pochi  anni  crefìauto  i  più 
dotti  Rabbini  dell  nebraifino  fanno  le  marauiglic  della  lùa  ce- 
Jelìc  dottrina  :  c  delle  file  propofle  confùfì ,  delle  fue  rilpollc 
ftupiti ,  lo  confeflàno  per  ricettacolo  del  diuino  fepcre  .  Su  le 
{fronde  fauoritc  del  Giordano  nello  feoppio  d' vii  mono  fi  leu 
tir  il  Padre  vna  vocc,che  per  fuo  figliuolo  l'attellx  La  teliamo- 
nianza  medeuma  gli  rende  alla  piefènza  di  Mose  *  e  di  .Elia  sù 
le  cime  del  gloriola  Taoorre  ;  pei'  falciar  hoia  slllupcndi  mi 
racoli  operati  nel  raefrizzar  i  zoppi,  nell'illuminate  i  cicchi, 
nel  rendere  1  vdiro  a  fòrdi ,  nel  chiamare  in  vita  i  moiri ,  e  tanti 
altri  prodiggi,chc  le  tutti  fiflcio  deferitti  il  mondo  farebbe  in 
fufficiente  a  capirne  i  libri:  Si  che  ben  capacc,chc  l'haucfle  il  Pa 
di  e  più ,  che  ipollà  dirli  fecondo  l'h umana  natura  alla  prefenza 
del  Mondo  clarificato.  Rifonderà  Cactano,  che  in  quello  luo 
gofàpendo  beniflìmoChi  illo,chc  auanti  ad  ognitempo  era  Ila  : 
:aalla  fùa  humanità  decretata  là  glorificatone  della  rifurrcttionc- 
da  morte  à  vita  della  (alita  alCielq.pcr  iui  pofeia  fedcrncglorio* 
fa  alla  dcfhadcl  Padre- lo  lupplicaua,  che  poneffein  cfcqurionc 
l'eterno  Decreto,  eflendonev aiuto il.cempo  \'Petit  ciartj.ca 
ttonem  KejurrectiontSjAfcenfionts^  Sefstonis  ad  dexte 
ram  Patrts .  Ciartjica  me  tu  pater  ponendo  in  e  xecut  li- 
ne clarttatem ,  ojuam  babuiper  prudcflinationem  ante- 
quam  Mundus  jìeret  apuate-.K  fenrimenri  del  quale  pare 
che  medefimamentc  s'accodi  Ruberto  Abbate ,  il  quale  com 
menta ndo quefto luogo  pur  dice:  Ciartjica  filtum  tutim. 
rvtdelicet  magna  refurretitcnis  clan  tate  -jicut  dediti t  c. 
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potei!  atem  ,  &  decreuisìi  tllum  ftiper  omnes  gentes  e/fi 
Regem,  &  Prtnctpem^  Saluatorem  addandam  ptni- 
tentiam&remtfstoncm peccatorum:fic  attende\datumq, 
tmmjiue  propofitum  tuum  confirma  rerum  ventate . 

XXI.  Ma ,  Dio  buono ,  s'egli  già  (àpeua  di  cerco  di  hauere 
à  rifiilcitarc  il  terzo  giorno  della  fùa  morte  dartagli  empiamente 
dalla  malignità  de  gf  Hcbrei  :  Ftltus  emm  homtnis:  hauendo 
detto  di  fua  bocca,  t  rade  tur gentibust     tlludetur^  occi- 
dent  eumy  &  tertia  die  rejttr^et  :  Se  l'anima  di  ìui.per  com> 
municationem  tdiomatum  :  Non  le  cofe  panare,  c  le  prefen- 
ti,  male  future,  e  le  pofiìbili  ancora  capiua ,  e  per  confcquenza 
conolceua ,  che  doppò  il  termine  di  amaranta  giornate ,  farebbe 
/àlito  al  Cielo  per  virtù  propria  alla  prefenza  de  gì' Apoitoli ,  e 
de  Ditcepoli ,  che  per  ì'vltima  volta  l'haurebbero  in  quello 
mondo  veduto  su  le  ciglia  dcll'OJiueto  :  in  confirmacionc  di 
che  hauea  allìcurati  i  Tuoi  più  cari,  che  haurebbe  in  ma  vece  man- 
dato loro  dal  Cielo  il  Santulìmo  Paraclito,  il  quale  glhaurebbe 
ammaendati  di  que*  milteri,che  la  loro  hachezza  non  era  ancora 
baiteuolc  à  Sopportare .  Ne  porcua  temere ,  che  la  vicina  morte 
di  croce  poteùe  impedire  la  grandezza  della  ma  gloria ,  quando 
quel  tronco  ignominioio  gli  Ci  (àrebbe  chiamato  in  maeiloio 
tnrono  d"honorc  :  à  pie  del  quale  haurebbero  i  Regi ,  &  i 
Monarchi  piùgraodi  depofte  le  corone  per  adorarlo  :  Jbt  ego 
fi  exaltatusjuero  à  terra ,  omnia  trabam  ad  me  tpfum  : 
hauea  predicato  di  propria  bocca  :  Dunque  (àpendo  difttnta- 
mente ,  e  (ènza  ombra  alcuna  quanto  andiamo  dicendo ,  e  mol- 
to più  di  ciò,  che  potiamo  ò  dire,  ò  capire:  per  qual  cagione  con 
tanta  iftanza  dimanda  al  Padre  laclaritìcatione  del  fuo  nome ,  la 
quale,attd&  l'infallibilità  del  derto  dccrcto,non  poteua  in  conto 
alcuno  venirgli  meno  ?  Rifponderà  Cactano ,  che  ciò  fece  per 
cooperare  dalla  fùa  parte  alia  cfTequtionedel  decreto ,  e  per  dare 
vna  1  «rione  à  tutto  il  mondo ,  e  rat  capile  ad  ogn'vno,cncgli,iI 
quale  indubitatamente  vedeua  quanto  era  per  f  ucccderc  in  ordi- 
ne alla  efàl  catione  della  ma  perfona ,  quanto  alla  natura  fiumana 
non  tralafciaua  però  di  contribuire  il  prezzo  delle  orationi,e  del- 
le preghiere  per  ottenerla ,  non  deue  alcuno  giamai,  quantunchc 
egli  {aperte  efler  da  Dio  predeitinato  non  (blo  alla  Gloria ,  mà  à 
qualfìuoglia  altra  inferior  dignità,  ^ftponerclo  ftudio,e  la  di- 
ligenza delle  fue  preci  ;  Ecce  Domtnus  Chriftus  fatetur [e 
fctreprddeftinatamfibigloriam.  Et  cum  hoc  erat yVf 

 prdde- 
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pr Adesli nata  gloria  nianàetur  executtoni  .  Docens  no* 
hoc fua  or  attorie  :  Vf  etiamfi  fciremus  nos  prxdeftwaio* 
oraremus,  &  operaremur  ad  hoc  :  Perche  come  alrrc  voice 
dicellìmo:  Quamuis  quod  Deus fiat  un  nulla  pofstt  ra- 
tione  non  feri  ;  ftudta  tamen  non  tolluntur  orandi .  Che 
perciò  và  fpecuiando  il  Padre  Sant'Agoltino  fbpra  di  quello 
pano ,  che  non  orò  con  tacita  orationc,  ne  pregò  col  lolo  cuore 
il  Padre  eterno ,  mi  all'affetto  dell'animo  per  ediheationc  com-i 
muneaggiunfe  ancora  leipre/Iìone delia iua  lingua;  Poterat 
file nt  10  otare,Jednonfectt:  quia  voluit  nos  ettam  orando 
decere t  &  notam facereorattonem  in  prdfènttum,  &fu- 
turorum  Adifcationem  •  Hor  fe  così  è ,  cni  potrà  negare . 


che  il  ìuffragio  delie  orationi  non  contribuifea  à  conieguirc  gl'- 
effetti ,  che  da  Iddio  fono  a 0  Aterno  flati  predeftinati  ?  quando 
Umcdefimo  Chriflo ,  il  quale  leggeua ,  &  intendeua  beniflìmo 
il  libro  della predeitinatione, per  confeguire  la  dai  ifica:  ione  del 
fùo  nome  nella  rifurretrione,  (alita  al  Cielo,  e  fellìonc  alia  delira 
del  Padre  orò  fèruidamente  ;  tutto  che  (ìpciTe ,  che  quelli  effetti 
ab  Aterno  erano  à  lui  decretati? 

XXII.  Mi  per  conchiudcre  mi  faccio  lecito  di  volgere  il  mio 
dire  i  Sagri  Prelati ,  e  di  pregarli  i  far  capirale,come  pur  fanno , 
delle  orationi,  e  delle  preghiere  \  Se  i  non  pretermetterle ,  come 
pure  non  le  pretermettono ,  inanzi  di  conferire ,  ò  di  riccuere  le 
Sagiofànte  dignità  della  Chiefa  :  si  perche  andando  alla  Prelatu- 
ra pei  flrada  diuerfà  da  quella,  per  la  quale  vi  s'incarnino  nella 
legge  antica  il  Sommo  Sacerdote  Aaion,e  per  la  quaie  vi  giurile 
ro  tanti  Beati,  e  Santi  -,  fallirebbero  lenz "altro  il  fènticrc,cne  gui- 
da al  Cielo  ;  si  perche  quantunche  di  certo  fipeflero  ìpettarfi  à 
loro  per  diuino  decreto  il  grado  da  conferirli ,  non  per  quello 
hanjwitralafciarejcfupplicationi,  perche  :  Domtnus  Chri- 
slus fate  tur fe  fare  Pr  Ade  ftinatamfibi  Gloriam-,  £f  cum 
hoc  orat  ;  njt  prAdefltnat  a  gloria  mandetur  exequtioni  . 
Ehbifogna,  che  fi  di/inganni  il  vol^o  ignorante:  Ce  oenc  non 
poffa  non  fucccdcre  ciò,  che  da  Dio  e  flato  predcflinato  :  Stu- 
dia tamen  non  tolluntur  orandi  :  Pelano  aflài  più  nella  bi- 
lancia del  Cielo  le  orationi ,  di  quello ,  che  non  montino  nella 
fladera  della  fàlfà  opinione  di  gente ,  flauo  per  dire,poco  fedele. 
Ne  habbiamo  veduto  in  quello  ragionamento  il  valore  ,  &  il 
prezzo ,  pofeiache  i  maggiori  miileri  della  noflra  catholica  fede 
con  1  interuento  di  quella  fi  fono  effettuati .  Le  preghiere  della 

__________  I    2,  Vergine 
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Vergine  Madre  diedero  i  Vienna  manoall'cfequtionc  del  decre- 
to eterno  del  l'Incarnati  on  e  :  quando  chc,non  tanto  acconicntcn- 
do  al  l'Ini  bafeiata  dell'Angelo:  quanto  pregando  il  Signore  à  fa- 
re, che  li  effettuale  la  di  lui  Imbasciata ,  dille  : .  Ecce  Anelila 
Donimi  fiat  mtht  (ecundum  njerbum  tuum .  Le  orationi  fe- 
cero, che  Chi  irto  ottenne  il  Regno  del  mondo,Ia  Signoria  fopra 
tutte  le  genti,  &  il  titolo  gl  orioli  Aimo  di  Melila:  hauendogliclo 
Iddio  decretato,  come  ad  huomo  con  la  conditionc  di  hauerlo  a 
dimandare  con  le  Tue  infuogatc,  &accclìfiìmc  orationi:  Politi- 
la a  me ,  &  dabo  tibtgentes  h&reditatem  tuam ,  & pojfef 
fionem  tuam  termtnos  terra.  PcrJc  orationi  dimandò,  e 
confegui  lo  ftcflb  Chriilo  la  clarirìcationc  della  lùa  perfona , 
quanto  alla  natura  humana  \  concedendo  il  Padre  Eterno  alle  lue 
iilanzc  la  gloria,  che  ncllcdilpofitioni  della  lùa  diuina  mente 
gl'era  apparecchiata  alianti  il  gitarede  Cicli,  &  il  principiare  de 
tempi .  Dunque  (  &  ho  fornito  )  voi  Prelati  Chriiiiani,  che  non 
lolo  per  obligo  di  religione,  ma  per  debito  particolare  del 
volr.ro  grado  lèrc  tenuti  ad  effere  imitatori  di  Chri- 
lto  nelle  voftrc  Chiclaftiche  fòntioni,  òc  prin- 
cipalmente nella  collationc,c  nella  riccc- 
tionc  de  gradi,  e  minillcri,  implo- 
rate l'aiuto  di  colui  :  che 
Alws  dedtt  Patto- 
res ,  &  Do&o- 
ret  ad 
opus 

tnimilerij  :  ad  confummationem  San- 
fiorumi  perche  :  Quamuts  ojuod  Deus 
•Slattttt  nulla  pofstt  ratwne 
non feri:  Studia  tamen 
non  tolluntur 
orandi  » 
Ame. 
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RAG  iONAMENTO  IV. 

Òratio'ne  da  premandarfi  anche 
;        nelle  cole  certe . 

ARGOMENTO.. 

•         •  ■  ■ 

Quantunque  fi fiapeffey<he  ti  taletf  ti  quale  è  flato  daDto 
^predestinato  alla  Prelaturaynondimenotprima  di  pro- 
cedere alla fua  eie  tt  ione y  dette/i premandare i  'or attorte . 


La  predettiti  anone  coinè  polla  riceu  ere  aiuto  dalle  o  rat  10  ni 
de  ialiti, per  opinione  dell'Angelico  San  Tomaio. 

Non  oliarne  le  giurate  promefle  reiteratamente  fatte  ad  Àbra- 
mo della  moltiphcationc  della  fua  dilccndenz*  per  Ilàacco ,  lu 
ncceilàtio,  che  quelli  oraflc  per  ottenere  la  fecondità  della  aio  : 
glie  Iter  ile. 

.  Se  bene  Iddio  hauefle  prcdcltinato  à  S.PaoIo  la  dignità  dell'- 
Apoftolato,  egli  non  l'haurcbbe  confeguita  lenza  le  orarioni  di 


_  Dilccpoli  d'Antiochia  lapcndo  di  chiaramente  la  vo 
lontà  dello  Sonito  Sito  circa  la  fpeditionc  di  Pauk^c  Barnaba  al 
miniftero  deli  Apoilolato;piemadaflcro  tutta  volta  le  orario  ni. 

QiApoftoli,afIicuiati da  Chrifto  della  venuta  dello  Spirito 
Santo,  fi  apparecchio! ono  pcròà  ìiccucilo  con  continoue,&  m~ 
ceflanti  orarioni. 

Elettione  di  Saolomanifèitata,  e  dichiarata  elprcflàmente  à 
Samuele:  e  nondimeno  preceduta^  autenticata  dal  gkiditio  del 
le iorrijlc  cjuali  furono  tirate  in  Masfa,cioè  in  luogo  d'oratione. 

Ipfi  efuofdam  quidem  dedtt  ApoHofos ,  altos  Paflores , 
&  Doftores  ad  opus  mimttertj ,  ad  confiumma- 
ttonemSanCtorum.  EphcC  4. 

C  C I A  portando  ancora  nel  grembo  il  gran  Ce- 
lare,  al  riferire  di  Sabelhco,  vidde,  ò  gli  parue  ve- 
dere in  ifpirito ,  che  le  fue  vifeere  abbracciate  col 
luo  concetto  folTeio  (  gran  marauiglia  )  follcuatc 
fbura  le  ftcllc:  e  quindi  poi  come  non  contente  di 
si  gran  campo,  sù  la  fàccia  della  terra  fi  diftendono.  E  nel  me 

3elìmó 
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fi  Ce  farebbe  fé. 
gnoQc  poruduio 
mi  ventre. 
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defililo  rempo  panie  ad  Otrauio  Augulro,  che  dal  di  lei  venere 
(portentofì  indiri j  delia  fatale  grandezza  del  non  ancora  nato 
fanciullo)  come  dalla  culla  del  orienrc  coronato  di  raggi  fpun- 
tafTc  il  Sole:  Per  qutetem  tmagtnàta  eft  Accix jua  uffice- 
rà ad  Ccelum  deferri-Matimcf\per  Orbem  terrarum, 
Ccelt  ambttum  explicarr.  Somniauitì&  Pater  Oflrauius 
Solts  tubar  ex  Accte  utero  exortumMà  con  tutto  ciò  voi  - 
lero  i  Rcligiofì  parenti  confutare  col  f^gio  Publio  Nigi  dio  i 
lieti  pronoltici  delle  future  fortune, e  queiti  fiflimcnte  contem- 
plando ilCiclo,c  le  imagini  delle  lrcllc,rifpofc  ioro,che  il  putto 
ancor  fepolto  nel  viuo  fcpolcro  delle  materne  vifecre  col  tem- 
po farebbe  Monarca  di  tutto  il  Mondo  :  Domtnum  terra- 
rum  orbt  natum  :  Oh  bella  figura  di  quanto  fare  fi  conuenga 
nelle  elettroni  de  Prelari,i  quali  come  Vicarij  di  Chrifto  ponno 
dirfi  Padroni  del  Ciclo ,  e  della  terra  Signori  r  Quodcumque 
ligauerts fuper  terram ,  ertt  Ugatum  ,  in  Qalis  , 
cjuodcumfyjòluerts Jùper  terram  ertt  Jolutum,  &  tn  Cce~ 
Its  :  Grauida  della  propria  llima  ,  e  gonfia  della  vanità  di  non 
ben  capite  dottrine  la  mente  humana ,  nelle  file  fbnacchiofe  vi- 
gilie iciocamente  difcorrc,c  dice:  che  fé  in  quc'libri,  i  cui  carrat- 
teri  fono  d'ogni  ftellapiù  rifplendcnti ,  ab  Aterno  fu  decretato 
alla  fùa  perfona  la  Prelatura,  &  il  comando ,  ne  haurà  in  tempo 
l'appi  obatione  su  la  terra  dal  confenfo  de  gl'Elettori .  Quindi 
perche  i  Prelati  s'addomandano  Soli  nella  fcrirtura  :  Vbs  eftts 
Lux  Jllundi  :  Seco  ftcflà  vaneggia ,  e  penfà  di  fpontarc  nel 
Mondo  coronata  co'raggi  delle  dignirà,c  de  gl'honori .  Ma  fc 
hanno  ad  auucrarfi  i  precedenti  concetti  delle  defìd erarc  forni 
ne ,  deue  confultare  con  Chrilto  le  fùc  auucnturc  :  e  nel  Ciclo 
-dell'Euchariftico  Sagramcnro,e  nelle  flclle della  fùa  piagata  hu- 
manirà,per  mezzo  dcll'oratione  leggerà  diftinramentc  i  fuoi 
futuri  auuenimcnti .  Pcrchequantumqucfìfapeue,chc  il  talc,& 
il  quale  è  ftato  da  Dio  eletto  alla  Prelatura,  nondimeno  la  fùa 
elcttionc  dall'orationc  deue  precederli. 

II.  IJ  gran  Dottore  d'Aquino  ricerca  fe  la  predeftinationc 
del  giufto  poflà  riccuere  fomento ,  &  aiuto  dalle  preghiere  de 
Santi  ?  Vtrum  di  ut  ria  pr&dt 'fi inatto  tuuart  popit  precibus 
fantiorum.  E  rifondendo  Angelicamente  al  quefito  dice,  che 
nella  predeftinatione  de  gl'eletti  alla  gloria  vengono  in  confì- 
derationc  due  cofe  :  la  prima  è  l'atto  di  Dio  eternamente  prc- 
deftinantc.la  feconda  è  l'effetto,  il  quale  in  tempo  da  quella  pre- 
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dciUnatione  conleguica,  quanto  al  primo  \  dice  l'Angelico ,  ef 
fendo  quell'atto  eterno  come  lo  ftelìò  Iddio  non  può  riccuere 
da  atti  temporali,  ò  da  orationi  fatte  in  tempo  coopcratione  al- 
cuna ;  Mi  fe  la  prcdeilinatione  fi  confiderà  in  ordine  ali  'effetto, 
nel  quale ,  prò  dtjfèrentia  tempori* ,  entra  ò  può  entrare  con 
la  fua  coopcratione  la  creatura,  non  v'ha  dabio,cne  dalle  oratio- 
ni de  Santi ,  e  da  altre  opere  buone  la  predeftinacione  può  rice- 
uerc  giouamento  :  In  pr&desl, mattone  duo  font  confide- 
randa,fciltcet  ipfa prddeft  matto  diuina,&  eff'edus  eius  t 
quantum  igitur  ad  primum,  nullo  modo  pr&de  si  matto 
tuuatur  precibus  Sanclorum  :  non  enimprectbus  San- 
ilorum  pt ,  vjuodaliquis pr&deslinetur  à  Deo:  Quantum 
<vcròadfecundumydicitur  pn.de lì  inatto  iuuart  preci- 
bus  Santiorum ,  &  alijs  bonts  opertbus  :  E  dando  la  ragio- 
ne della fùa  dottrina,  feguita  à  dire  Tomaio .  Perche  la  proui- 
denza ,  della  quale  è  parte  la  predeftinationc  non  fottrae  il  con- 
coilo  delle  caufe  feconde,  ne  impediicc  in  modo  alcuno  la  loro 
opcrationc  j  mi  prouede,  e  preuede in  maniera  gl'effetti ,  i  quali 
hanno  à  (ùcccdcre,  che  non  afioluc ,  e  non  rilalcia  l'ordine  delle 
caufe  feconde  in  maniera,  che  non  foggiacela  alla  (uà  rcgolatiffi- 
ma  Prouidcnza  ;  perche  preuedendo  gl'erTetti ,  i  quali  hanno  nel 
tale,  enei  tal  tempo  à fuccedcrc,  ordina  ancora  le  cofe  naturali , 
lenza  le  quali  i  predetti  effetti  nou  mai  vicinano  all'edere-  Quia 
Prouidentta,  cutus pr&deslinatio  eslparsynon fubtrahit 
caujasfecHndaSyJedficprouidetejfcauSy'vt  ettam  or  do 
caujarum  fami  dar  umjùbiaceat  Prouidentid  ificut  igi- 
turfic  proutdentur  naturales  effeCius ,  njt  etiam  caufe 
naturale*  ad  illos  naturales  effettus  ordtnenturfine  qui- 
bus  Hit  effeitus  non prouenirent  ;  Il  che  fuppofto,  aggiunge 
Tomaio,  Iddio  predeftina  la  lalutc  d' vn'huomo,mi  la  predetti 
na così  ,  che  (òtto  l'ordine  della  prcdcfhnatione  viene  à  cadere 
rutto  ciò,  che  accende,  infiamma,  e  promouc  la  di  lui  làlutc:  co- 
me farebbe  à  dire  ,'le  orationi  propric,ò  le  altrui ,  ò  fimili  opere 
buone,  fenza  le  quali  l'eterna  falute  non  fi  concede:  Ita  prs.de- 
si  ina  tur  a  Deo falus  alicuius,  <vt  etiam fùb  ordine  pr&de- 
slinationts  caefat  qutdqutd  promouet  hominem  in  (alu- 
tem  \  vel  or  at  ione  spropri  a  ,  <vel  aliorum  :  njel  alia  bona , 
fine  autbus  ali  qu  i  s  falutem  non  confequitur  •  La  doue  , 
concniude  il  Santo ,  aeue  il  predeftinato  sforzarli  di  far  orario  - 
ne,  e  di  ben  oprare,  perche  per  mezzo  dcil'orarioni ,  e  dell'opre 
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orare  . 


I  otterrà  certamente  in  tempo  l'erretto  delia  lua  eterna  piedeftÙKT 
eratcnercuffi  none  ;  ^nUe  pr*.defltnatis  conandum  e  fi  ad  bene  operanr 
^dciia'frtie  dum,  &  orandumy  quia  per  hutujmodi  pr &dc  fi  mattoni  s 
ftinationc  dote  ejjeftus  certudmaliter  tmpletur  :  Ideodicitursnavi  sfa- 
tagli/ut  per  bona  opera  veflra,  certam  <ve$lram  elettio- 
nemy  &  ruocationem faciatis. 

III.  Hora  le  il  prcdeftinato,  per  confeguire  l'effetto ,  &  il  fì- 
nedclla  lua  prcdclliiiarionc,dcue  valerli  dcll'orationc per  mez- 
zo \  perche  quel  Dio,  che  ha  predeterminato  il  tal  fìnc,hà  prede* 
terminato  ancora  i  mezzi  per  la  conlcqutionc  del  rìnercosì  le  bc- 
ne  Iddio  habbiapredeilinato  il  tale ,  od  il  tale  alla  Prelatura  Ec- 
clcllalh'ca,  &  alle  dignità  delia  Chicla,  l  'ha  prcdellioato  però 
mediante  il  concoilo  delle  caule  feconde:  nel  numero  delle  qua- 
li entrando  le  orationi:  fc  quelle  mancaflcro,mancarcbbc  ancora 
l'cfrctro  di  quella  predeftinatione,  la  quale  fecondo  l*ordinc  del- 
la Prouidenza  onnilcicntedi  Dio  ottenete  li  doueua,  (uppofta 
l'efficienza  deile  lupplicheuoli  orarioni .  Perche  le  bene  ot- 
tenere non  fi  poiTà  ciò  ,  che  dalia  diipofitione  diuina  non 
hi  ordinato  y  e  decretato  ab  eterno  ;  à  molte  cole  però  è 
flato  decretato  le/retto  in  ordine  alle  preghici  e  de  Santi,  che 
foppiicai  e  lo  doucuano  di  ta/  fauore  -,  anzi  che  la  Iteflà  predefti- 
natione al  Regno  della  Beatitudine  eterna  ottenere  non  fi  può 
lenza  rrauagiio,  e  tariga,  e  lenza  porgere  affètti] ole  preghiere  al 
Signore,  acciò  li  conceda  a  lùoi  eletti  J'immcniità  di  quella  glo- 
ria, chehà  Joio  apparecchiata  inanzial  principiar  d'ogni  tempo, 
&  al  cominciare  de  lécoli .  Quello  molto  bene  vien  deferirlo 
da  Granano,  e  lo  riporta  il  Canonilta  da  S.  Gregorio  Papa ,  ouc 
dice  :  Obi  meri  necfuaCjuam  pojju  nt  cjua  prt  delti  nata  non 
jucrunt  -,jedea tcjUà  Saniti  viri  orando  ejfìctunt ,  ita 
pr*.dt  il  mata  font  9*vt  preabus  obtmeantur  -,  nam  ipja 
quoque  perenni s  Regni  prideflinatio  ;  ita  eft  ab  Omnt- 
potcnti  heo  dtfpojiiaìrvt  ad  hoc  eletti  prò  labore  per  ne - 
niant:  qualenus poiìulando  mereantur  acctpere,  quod 
eis  Omnipotens  f)ens  ante Jacula  dtjpofutt  donare . 

IV.  Sentì  dalia  bocca  del  Beati/I  mo  Papa  Gregorio  quella 
dottrina  Paolo  il  Diacono,c  non  arriuando  chiaramente  ad  in- 
tenderla^ ego  il  Santi/I  mo  Pontefice  d  dichiarargliela  più  aper- 
tamente: Probari  mi  hi  apertms  uellem  ifipoteÙ  pr  Ade- 
fi  matto  precìbus  innari  ?  Non  ricusò  il  dotti/fimo ,  &  amo- 
rcuolifFmo  Papa  di  fodisfado,  mà  cauando  dalia  fcritturalc 
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prouc,  con  vn  cafo ,  che  nella  Gcnefi  e  memorabili/fimo  craflè 
euidcntiilìme  le  conclusioni  de  iuoi  principi; .  Soucngaci  ò  Pao- 
lo (  dine  Gregorio  )  qualmente  correndo  già  qualche  tempo , 
che  il  Patriarca  Iiaac  era  ammogliato  con  la  bella  Rebecca  figlia 
di  Bathuele ,  per  la  llcrilità  di  lei  non  ne  poteua  haucr  prole:  del 
che  grandemente  addolorati  ipoucri  congiugati,  Ilàac  porle  af- 
fèrtuofe  preghiere  al  Cielo,  à  fine,  chetolto  1  impedimento  ali  a 
moglie,  egli  potefle  vedere,  e  rallegrarli  de  frutti  dei  fuo  cailif- 
iimoj  e  fornimmo  matrimonio  :  e  non  andoiono  à  vuoto  i  luoi 
voti }  ma  fu  cfàudito  nelle  dimande,  per  il  (ùfleguente ,  e  dupli- 
cato concetto  della  fua  moglie  :  Deprecatufq-,  eli  fjaac  Do- 
minum  prò  vxore fua,  eo  quodejjèt  fieriltsiqut  exaudtutt 
eum,  &dedit  conceptum  RebeccA  :  Richiama  alla  tua  confi- 
deratione  quella  fcrittura  ò  Paolo ,  indi  ti  iouengano  le  promef- 
ic  fatte  da  Dio  ad  Àbramo  di  moltiplicatela  fua dilcendcnza, e 
farlo  Padre  di  molta gcntc,e capo d'vna reale,  e  numcroia,  fa- 
miglia ,  mediante  il  figlio  partorito  da  Sara,  che  fù  Ilàaco  :  Po- 
namfceduimeum  tnter  me,  &tey&  multipltcabo  te  <ve 
bementer  ntmis  :  Ncc  vi  tra  vocafo tur  nome n  tuum 
Abram  :  fed  appellaberts  Abraham:  quia  Patrem  mul- 
tar umgmtium  confittiti  te ,  F acumi,  te  crescere  vehe- 
mentijsime ,  (fponam  te  mgentibus,  Kegefq-,  ex  te  egre- 
dtentur*  Sarai  vxorem  tuam,non  vocabis  SaraiJeaSa- 
ramJEt  bene  die  am  ei,(^ex  ili  a  dabo  t  ibi  fili  um  -,  cui  be- 
nediclurus fum ,  e nt q\  m  nationes  :  &  Reges  poputorum 
nrientur  ex  eo  :  Promeflè  confìrmatc  coi  giuramento  ad  Àbra- 
mo lui  Monte  Moria.quando  che  lùperatc  tutcelc  tenerezze  del 
lingue  :  vinti  tutti  gl'affetti ,  e  filiali ,  e  paterni  alzò  la  Ipada  pei 
(caricare  il  colpo  Copra,  il  collo  della  vittima  innocente ,  e  della 
parte  più  tenera  delle  fùe  vilcere:P*r  memetipsù  iur  atti, dici  t 
Domtnus ,  quia  jeciftt  hanc  rem ,  &  non  peperctfii  filio 
tuo  unigenito  propter  me:  benedtcam  tibi,&  multipltca- 
bofemen  tuumficut  Stellas  Cali,  &  velut  arenam ,  qua 
est  in  littore  maris,  &  benedtcentur  in  [emine  tuo  omnes 
gentes  terra ,  quia  obedtfii  voci  me  a  :  Fi  f  ifleflb  su  quelle 
fritture  6  Paolo,  e  trouerai,chc  haueua  prcdcterminato,e  prede- 
i rinato  Iddio  di  moltiplicare  mediante  Ifàac  la  flirpe  di  Abramo: 
Ex  qua  re  aperte  confiat ,  quia  Omntpotens  Deus  femen 
AbrabAmultiplicareper  ffaacPrAdeflinaueratì  Horfc 
cosi  è ,  à  che  moltiplical  e  Ifaac  le  nippliche  per  ottenere  il  pai 
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to  della  fiia  moglie?  e  le  la  moglie,  quando  chcfolTc,  era  per 
partorire  ;  perche  priuarJa  della  ordinaria  fecondi rà  .3  Ah  non 
per  altro ,  conchiude  Gregorio,  le  non  per  dimoftrarc ,  che  l'- 
effetto delia  predeftination^  dalle  orationi  de  Santi  viene  a  ri  - 
ceuere  aiuto  :  quando  quel  medefimo  Ilàac ,  per  mezzo  di  cui 
haueua  Iddio  promefio  ad  Abramo  di  fecondare  il  lùo  feme , 
meritò  con  le  preghiere,  &  ottenne  la  hgliuoianza  deiìderara  : 
Si  ergo  multipltcatio  generis  Abrah*  per  Ifaac  pradcsl* 
natafuit ,  cur  coniugem  slerilem  accepit  ?  Sed  nimtrum 
conslat  quiapradesltnatio  brecibus  tmpletur,  quando  />, 
in  quo  Deus  moltiplicare  jcmen  Abrah*  pradeslinaue- 
rat ,oratione  obtinuittvt  filios  h abere potuifjet .  Si  che 
c (Tendo  chiaro ,  che  dalle  orationi  la  predeftinatione  reità  aiu- 
ta ta  -,  in  conreguenza  ne  viene ,  che  quantunque  tal  vno  fàpefle 
d'eflèr  ftato  ptedeftinato  alla  Prelatura  ;  nondimeno  dcuono 
gl'elettori  ,&  il  candidato  porgere  affèttuolc  preghiere  al  Si- 
gnore per  conlèguirne  l'effetto  :  Quia  nimirum  confi  a  t  , 
quia prxdeslinatio prectbus  impte tur  :  Ma  profèguiamo  il 
noftro  intento ,  e  con  ferittutepiu  precile  prouiamo  il  noftro 
adonto. 

V.  Sanno  i  Scritturi!*! ,  ne  ponno  ignorarlo  i  Teologi,  che 
I'Apoftolo  San  Paolo  fa  ab  *te."i  predeftinato  alminiftcro 
Apoftolico ,  Se  egli  freno  làntamente  le  ne  gloria  feriuendo 
à  Romani ,  oue  dice  :  Paulus  feruus  lefu  Chrtsli ,  voca- 
tus Aposlolus  tferregatus  in  Euangeltum  Dei  :  Paolo  hu- 
mileferuodi  Chrifto  Giesù,  addimand&o  Apoftoio,  vocatus 
Aposlolus  :  cioè  nella  diurna  prefcienza  deftinato  ad  eferci- 
tarc  il  grado  dell'  Apoftolato ,  dice  Sedulio  Hibernefe  :  Iam 
pr&jcuntia  diurna  ad  hoc  vocatus ,  Vt  effèt  Aposlolus  \ 
fegregatus  in  Euangelium  :  cioè  predeftinato ,  &  predet- 
to dr/penlàtore  della  parola  Euangelica  :  Segretratus  in 
Euangeltum  Dei  ,  idesl  deputatus  ad  Euangelij  pra- 
dicattonemi  Vii  fegregatus ,  idesl  ad  sdpradefltnatus: 
w»Tbé   dice  Tcofìlato .  E  con  tutto  ciò  io  trouo ,  che  il  Padre  SanC- 
Agoftino  indubitatamente  alTcrifce ,  che  le  orationi  del  Pro- 
tomattirc  Stefano  guadagnarono  Paolo  alla  Chicfà ,  e  le  in- 
terceffioni  di  quegli  conuertirono  con  cclofte  incanto  que  - 
fto  fierùììmo  lupo  in  vn  rhanfuetilCmo  agnellino  :  Si 
Sanàus  Stephanus  fic  non  oraffèt ,  Ecclefia  Paulum 
non  haberet  ;  fed  ideo  eredus  e  si  Paulus ,  quia  in  terra 


D.Gre. 


Iddio  hm/ata 


!  decretata  oh  4- 
I  terno  l'ApoHo 
laniS.Vaolo. 


Mi 

uerebbe  ottenuto 
Jrnqt  l'orétioM 


Ep.  ad 
Rom.  c. 
1.00.  1. 


ledili. 

M.bcm. 

ibid. 


ibidem. 


DAog. 

ìbidem. 


meli- 


Digitized  by  Google 


vbi  (up. 


Ragionamento  IV.  75 

inclinatusyexauditus  e  il  Stephanus ,  vt  eius  ora  rioni  bus 
deleretur  peccatum,  cfuod commiferat  Saulus  :  Ma  ha  con 
pace  di  A^oftino;  mà  come  potrà  eflcre  vera  la  lua  dottrina?  co- 
me potrà  foftenerfì  ;  che  le  preghiere  di  Stefano  tramfoi  mafTero 
Paolo  in  vno  clettiflimo  vaio  di  grada  ?  come  potremo  noi  cre- 
derete Stefano  fùccflcacquifto  di  Paolo,{è  fino  da  primi  princi 
pij  della  non  mai  principiata  etcrnità,fu  ad  c/Io  del  tonata  l' Apo  - 
Aoiica  carica  ì  (e  in  quei  regillri  incancellabili  della  mente  dilli  - 
na  era  decretato  à  Paolo  il  magiflcro  del  mondo ,  non  haucua 
egli  bifogno  di  ottenerlo  per  le  preghiere  di  Stefano  -  Oh ,  che 
i  diuini  decreti  non  riceuono  da  voti  de  gl'huomini  flabilimen- 
to ,  e  le  determinationi  di  quel  onnifacntiflìmo  Concilialo  da 
fucccilìui,  e  fòituiticafi  de  giornali  accidenti  alteratone  alcuna 
non  pon  riceucre  .  Dunque  le  Paolo  era  predeftinato ,  cdcllì- 
gnaro  macftro  del  mondo  per  flatuto  inalterabile  di  tutte  le  Di- 
urne Perlonc ,  ancorché  Stefano  non  haueflè  piegato  per  etto 
non  potcua  cflère  priuato  di  quello  grado .  Ah  pazzo, ridonde- 
rebbe Agoflino,  le  fofle  meritcuole  di  fentirne  rilpofta l'oppo- 
fìtore ,  ah  pazzo,  che  non  intendendo  l'ordine  della  Prouidenza 
diuina  prcdeftinajitc  prorompi  in  quefte  (ciochczzc,  c  sbocchi  in 
quefte  pazzie .  Haucua  Iddio  dal  principio  della  non  mai  co- 
minciata eternità  aflègnata  à  Paolo  la  dignità  di  Apoftolo  :  mà 
haucua  altresì  ordinati  i  mezz^mediante  i  quali  egli  doueua  con 
feguiik  :  e  perche  rjrà  quelli  era  principaliflma  I'oratione  di  Ste 
fino  :  quando  quella  fòflè  mancata ,  ò  venuta  meno  egli  non 
luurcbbe  confeguito  l'officio  Apoftolico,al  quale  fino  ab  eter- 
no era  flato  predeftinato ,  perche  come  dicemmo  di  (òpra  con 
l'Angelico  S.  Tomafo:  Prouidentta,cmus prddeftmatio  esj 
pars,  nonjubtrahtt  caujas  fecundas,  fed  fic  prouidet  effe- 
ttusjvt  ettam  or  do  caujàrumfecundarum  fùbtaceat  Pro- 
mdcntin  : ficut  igitur  ,fic  prouidentur  naturales  ejjeilus , 
ut  ettam  caufia  naturale*  ad  tllos  naturales  effetìus  ordì- 
nentur  ,fine  cjuibus  illi  effèclus  ncn prouenirent  :  ttà pr£- 
deftwatur  à  Deo falus  alicuius,  «jt  etiam [uh  ordine  prò- 
desltnalionis  cadat  qutdquidpromouet  hominem  in  fa- 
luì em ,  vel  orattones propri*,  vcl  aliorum  :  E  perciò  quan- 
tunque già  nella  detta  prcdcftinatioiK  foflc  flato  deilinato  l'A- 
poflolato  à  Paolo ,  non  l'haurcjjbc  tutta  volta confegu ito  fenza 
Je  oi  ationi  di  Stcfano:c  perciò  hebbe  molta  ragione  di  dire  Ago- 
ftino    Si  Stephanus fic  non  orafiet,Ecclefia  Paulum  non 
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haberetifed  tdeòfic  erectus  efl  Paulus,qmatn  terra  tn- 
cltnatusexaudiius  eft  Stepbanus  :  Ideo,  per  quello ,  pei 
lorationc,  c  per  Le  preghiere  di  Stefano,  il  quale  prof  hato  à  ter- 
ra ofFcrfc  per  lui  Je  fùe  oracioni  al  Ciclo,  fu  fblleuato  l' Apofto- 
lo  all'eminenza  digrado  a  folleuaco .  Dunque  per  d'aito  inge- 
gno,  e  di  grande  intendimeiinD,  che  vn'huomo  lia;  per  grandi,  e 
confpiaij  talenti,  de  quali  ila  dotato  dalla  natura,  e  beneficato 
dalTarternon  deue  eiTcr  fublimato  alia  Prelatura,  fenza  haucrne 
ricercato  ncll'oiatione  il  beneplacito  diurno  :  poi  eia  che  Paolo 
Apollo  lo,  con  cardato  prcdcflinato  alla  maggior  dignità  del- 
la Cnicfa  ;  non  per  tanto  l'hebbe  per  l 'orati oni  di  St  cfano  il  Pro- 
tomartire .  Ma  di  grana  non  fi  partiamo  da  Paolo  prima  di  ha- 
ucre  fatto  rifieno  foura  d  Vn  fatto ,  che  ftàrcgifùato  ne  gl'Atti 
Apoftolici  al  tredecimo  capa  1 

VI.  Trouauafl  nella  Cnicfa  d'Antiochia  vn  venerabile  Coi- 
ìeggio  di  Padri ,  chechiamarfi  poteuaho  Senatori  AugufU  della 
uouella  Rcpublica,  fondata  col  fanguc  (Nn'huorno  Diocmolti 
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di  quelli  hauendo  hamito  per  macftro  l'Eterno  Verbo, 
no  nella  fcuola  di  lui  apparato  con  indelebili,  e  chiariflìmc  note , 
quanto  fiora  i  nollri  indegni  con  vano  sformo  di  ftu  dio  laborio- 
io,  mi  inutile,  fi  (tentano  di  rintracciare:  chiamar  fi  poteuano  ra- 
gioneuoimentc  Dottori ,  e  Macflri  dclla'Catholica  fède, poiché 
coi  lume  diuino  ne  penctrauano  gì  occultiflimiarcaui ,  e  gl'infc* 
gnauano  à  gl'altri .  Molti  di  quelli  eianp  riconoiciuti  pcrvera- 
ci  Profeti,  poiché  non  con  occhio  di  Nottola,  mi  con  pupilla 
d  Aquila  affiiTandofr  nell'eterno  Soleyfol(èrufuano  la  mente  dalla 
cognitionc  delle  occulte  verità,  e  prediceuanoà  gl'htiominii 
futuri  auuenimenti.  Erantin  Ecclefia  yqu&  erat  Anth- 
chu ,  Prof  bit  £y  &  Dolores .  Tra  quelli  Heroi  della  Rcli* 
gionc  Chriftiana  contauaniT.vn  Barnaba,  vn  Simone ,  vn  Lucio, 
vn  Manahcn,  vn  Saolo,  &  altri  n6u  meno  illuilri,  ne  per  fàntiti 
manco  famoG  Personaggi:  In  qui  bus  JBarnafras  ,(f  Si- 
mon ,  qui  vocabatur  A/>*  r ,  &  Lucius  Cyrenenfis ,  Q? 
Manahcn ,  qui  erat  Hrrodis  Tetrarcbx  coliattaneus-,  & 
Saulus:  Et  mentre  attcndeuano  con  ogni  ftudio  all'opre,  & 
al  J i  el  creiti j  delia  dui! bau j  pietà  :  mentre  paflàuano  il  tempo  in 
orationi,&  in  digiuni:  trouandofi  inflemc  vniti,  fu  loro  coman- 
dato dallo  Spirito  Santo ,  ò  conicnfibile,  e  vifìbilc  dimoflrario» 
ne  al  di  fuori:  òcon  interna  ifpiratione  al  di  dcntro,chc  fpcdilTero 
Barnaba,  e  Paolo  aUe  fatiche,  chcconicguitano  I'Apoilolica  ca 
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nca,aUa  quale  cictcigii  haucua  ;  Dtxit  Spiri  tus  Sanctus  ad 
eost  fegregate  miht  Sauiion  t&  Barnabam  in  opus ,  ad 
tfuod  ajJumpfieGS.  V trum  autem  hoc Juerit  'verbo  menta- 
li tantum  tn  reuelatione  :  vei  verbo  jenfibtli  dminnus 
[formato  :  vclvtroque  modo ,  non  babetur  ex  tcxtu  :  Hi 
eglino  pei  efequire  le  conofciute  voglie  del  Ciclo ,  imprefi  più 
rigoroli  i  digiuni:  profeguite  con  più  caldezza  le  orationi  di- 
chiarandogli con  la  impofitionc  delle  mani  legari  ,  &  Amba- 
/"ciacoriApoftoIici  dello  Spirito  Santo,gJi  fpediior.oaila  picdi- 
carjone  dell' Euangeio:  efe^uendo  glnuommi  in  quella  dcrcio- 
ncgJ'autorcuoli  comandi  del  Ciclo:  Namhtc  elcdio  aucio- 
ntattttè ,  &  imperatine futt  a  Spiri  tu  S  aneto  ;  propter 
ijuod dici tur  -,  mmtfirantibus  ameni  tllis  Domino  ,  £f 
teiunantibits  dtxit  Spiritus  Santfus  Segregate  mibt 
S aulum^  Barnabam  :fuit  antan  execmiui per  borni- 
nesSancios,  £f  Propbetas-,  vndefubditur  ,  tunc  letu- 
nani  e  scorante 5  :  imponente  fa  eis  manus ,  dimtferunt 
tllos, 

VII.  Dio  buono,  per  lalèiai  hora  la  elettrone  di  Barnaba, 
Dio  buono,diceuo  in  queito  iuogo,clii  non  ftupilcc  ?  Già  era 
Paolo  prcdclh'naro  a  portare  per  tutte  le  terrene  contrade  il 
nome  del  Saluaxorc:  egli  era  (iato  didiiararo  da  Clinito  Vaio 
di  elettrone  per  abbeucrarc  con  il  liquore  della  Tua  cclcitc  domi* 
i»i  popoli  nribondi  dell'acque  del  Paradifo  :  Quontam  njas 
cltittenis  eft  mthi  tsle,  <vtpcrtet  nomem  meum  coram 
^entibussy  Reglbusf  & fiitfs  Ifract:  Era  fiato  eletto  ad  il 
iluftrare  le  menti  rcncbroic  del  gciriiifino  à  portar  la  face  deli  - 
Euangeio  per  ogni  parrò ,  à  fine  di  accendere  i  cuori ,  e  gì  animi 
nggiacciatidc  grihkdclt  :  Era  flato  dcltinato  à  &r  nauf  agi  pc- 


icololi  per  mare:  ad  intraprendere  dilàftrofi  viaggi  per  terra  :  à 
Ibggjacercalle  inedie  de  mafhadieri  :  à  forTrire  le  crudeltà  de 
Tiranni: à  pattirc tormfwroii  martiri)  :  à  lafciar  Ja  tefta  Torto  vn 
fi-udente  di  (pada:  à  daftMa  vita  pet  Chiifto,  per  eflerc  fatto  dc- 
gnodi  quella  gloria ,  che  andar  doucua  in  conicguenza  del  Aio 
Apottoiico  grado.  Hor  le  così  è  ,  mancar  nonpoteua  à  Paolo 
vna  tal  dignità^  lenza  il  comando  delio  Spirito  Santo ,  haureb- 
bc  nccuurc  da  quel  venerando  Coìlcggio  le  patenti  delia  Tua 
glorio/i  Ipcdirione.  E  poi  fc  Paolo  era  manircitamentc  dichia 
rato  per  Tuo  Delegato, e  Tuo  Nuntio:&i  Padri  di  quel  Senato 
già  haucuano  inrefa  la  dichiarata  volontà  del  Ciclo ,  non  erano 
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I  hultracoric  le  orationi/uperflui  i  digiuni,  ne  quali  prima  di  ii  • 
conciarlo  alla  fua  vocationc  ipefero  i  giorni  ?  à  che  moltiplicare 
iprieghi  -,  aggiugnere  alle  quotidiane  inedie  più  rigorolc  atti- 
nenze? Tunc  munantesfj?  orantesjmponentelq-,  ets  m<t- 
ntis  dimiferunt  illos .  Ridonderà  la  GloiTa  ,  che  in  quello 
ratto  lo  Spirito  Santo  principa!  direttore  di  tutte  le  attioni  di 
que'  SanriJlìmi  Padri  volfcammaellrar.Ia  fua  Chiclà  ,  e  ferie  ca- 
pircene la  promotionc ,  &  elettione  de  Vcfcoui ,  che  fono  Suc- 
ceflbri  de  gi'ApoftoIi,  far  fi  deue  per  iitinto ,  &  impullb  dello 
Spirito  Santo  da  perfonc  le  quali  fi  mouano  à  promouere  ,  & 
ad  eiegerc  per  fòlo  rifpctto  di  Dio ,  non  pei*  riguardo ,  ò  com- 
piacimento dhuomini  quantunque  grandi,  ò  per  altro  monda- 
no,e  temporale  rilpetto:  Per  hocfignijìcatur ,  quod  pronto- 
tio  Eptjcoporuyt,  quifunt  Apoftolorum  fuccejjores  (  i/f 
dtctturin  decret.  disi,  zi.tnno.  8.tesl)  debet  fieri  in- 
fltnótu  Spiri  tus  Santità  per  perfinas  DeumprAOCulis 
hal/enteSy& non  per  Potentes  Seculares ,  nel per  miferi- 
cordiaSyaut  promifsiones .  Dirà  Leone  il  Papa,  che  prima  di 
licentiare  l'Apoftolo  in  compagnia  di  Barnaba  à  predicare  1%. 
Euangelo  premifero  le  orationi,&  i  digiuni  per  dimoltrarc ,  che 
&  il  conferire ,  &  il  riccuere  gi'Apoftolici  gradi  far  fi  deue  con 
fomma  preparatione,e  con  diligenza, &  auuertenza  più,  chch*- 
mana:  Cam  Aposloli  Paulum><$  Barnabamex pr&cepto 
Sptrttus  Sancii  mitierent  adprAdicandum,  ieitmantes, 
&  orantes  impofuerunt  eis  manus  :  <vt  inteUtgamus 
quanta,??  danttum ,  (f  acaptentitim  deuotionc  curan  - 
dumfit,  ne  tanta  benedici ionis  Sacramentum  negligen- 
ter  <vtdeatur  impletum  .  Rifpoftc  in  vero  quadrate ,  perche 
la  promotionc  dcVefcoui,c  de  gl'altri  Prelatizi  quali  fono  occhi 
della  ipofa  di  Chrilto  :  Colonne  del  mifìico  tempio  de  fedeli  : 
Sale  della  fatuità  denoltri  humani  configli  •  Diipenficri  delle 
>racie,  e  de  tefori  cele/li  :  Vicari  j ,  e  Vftgercnti  dcll'humanato 
Iddio:  Cuftodi  della  vigna  eletta  ,  chc^Santata  dalle  mani  del 
diuino  Agricoltore  nei  terreno  dei  noltro  corpo,fu  inafEata  co* 
Tuoi  fudori,ingraiIàta  con  le  fiic  carni  ,  impinguata  con  ii  fiio 
fangue  )  far  u  deue  non  per  perfuafioni  lufingheuoli ,  di  Cor- 
tigiani ,  ne  per  parere  di  configlieli  ingannatori  mà  per  impul- 
fo,e  per  iftinto  dello  Spirito  Santo ,  fenza  hauci  riguardo  alle  in- 
tcrceflìoni  ingiufte  de  grandi  :  alle  dìmande  poco  aggiuftate 
de  più  potenti:  alle  repliche  importune  di  gente  intcrcflata:F/f- 
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ri  àebet  isltnifu  Sptrttus  SanttMovi  hauendo  auantigl'- 
occhi  altro  fcopo,chc  il  bene  vniuerlale  della  Chidà,/'  vtilica  de 
fedeli,c  l'accrelt imeneo  delia  gloria  diuina.Non  il  dcuono  con 
ferire  le  Prelature  per  (olieuarc  la  nobiltà  oppreda  dalle  miferie: 
per  rimunerare  i  feruiggi  predati  alle  particolari  perfone.pcr  ade 
picre  le  mal  fette  pi  omene  di  confèiirc  le  prime  Sedie  vacanti  à 
Segretari  dei  tal  Signore:  Sed  promono  Cpifcoporum  ,  qui 
Junt  Apottolorum fuccejjòres  debet  peri  tfttntfu  Spirt- 
tus  Santti;& per perjonas  Deum pr* oculis  habentes  ;  & 
no  per  Potentes  Secularestvel  per  mtfericordias,aut  prò- 
mtjsiones:  E  chi  hi  carico  di  difpcnlarc  gl'Ecclefiaitici  benefi- 
cij,non  dcuediltribuirli  à  caio,mi  con  marurità,&  auucrtcnza, 
fatta  la  difcuilionCjC  l'efàme  douuto  delle  qualità  di  coloro,  che 
vuol  promoucrc  à  quelle  altezze .  E  chi  douri,  ò  vorrà  i  iceucrc 
il  grado  auttoreuolc  di  miniftro  di  Chrifto  ,  e  di  Prelato  della 
fua  Chieia  haurà  molto  ben  prima  ad  esaminare  fc  medefìmo, 
&  à  fare  vna  diligente  ricercata  delle  fue  fòrze:  raccommandan- 
jdoilgl'vni,  e  gì  altri  anettuolàmcnteal  Signore  -,  perche  gi'- 
Apoitoli ,  i  quali  per  comando  dello  Spirito  Santo  ipediuano 
PaoIo,c  Barnaba  alla  predicatione  de  Gentili  pure  non  li  liccn  - 
tiotono  prima  di  haticre  nellorarione  negotiata  con  Dio  quel- 
la lodeuoliflima  ,  c  Santiilìnu  fpeditionc  :  Ieiunantes ,  £f 
orante*  tmpofuetunt  eis  manus  ;  <vt  intelligamus  quan- 
ta,    danitum  ,  &  acctpienttum  detto t ione  conandum 
fit  \  ne  tanta  benedtttwnis  Sacramentum  negltpenter 
'*videatur  impletum.  Così  dicono  S.  Leone  Papa,  e  la  Gloflà: 
mi  noi  per  non  partirli  dai  noftro  intcnro,pcr  fcguitai  e  il  noftro 
adonto  diremo,  che  quantunque  gii  lì  fapeflc  da  gl'Apoftoli, 
che  Paolo  era  affegnato.  Guida  de  Gentili,  e  Maeftro  del  Mon 
do.  ruttochefìlàpclTech  egliera  predeftinato  Apoftolo  delle 
gcnti,efc  ne  fòlle  dichiarato  più  che  i  baftanza  lo  Spirito  Santo: 
tuttauolta  non  intermeflcro  i  (oliti  efercitij  delle  orationi ,  e  de 
digmni;pcrchefàpeuano,chc:/r<f  prddefttnatur  aDeo  falus 
altcuiuSyVt  etià  fub  ordine  prtdeftinationts  cadat  quid- 
quid  pronwuet  hominem  in  falute ,  vel  orationes  propri  a, 
*vel  aliar um,  vel  alta  bona/velquidquid  huiufmodt/ine 
qutbus  aliquisfautemnonconfcquttur .  Dal  qual  princi- 
pio fi  deduce qu efta  infallibile  confcquenza ,  &  è  che  quantun- 
que conftaflè,e  cóftaflc  di  cerio.chc  al  tale  è  ftata*£  Aterno  de- 
cretata Ja  porpora,  al  quale  prometta  la  Mitra  :  ad  vno  deftina- 
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80  C rawJa  premaaanche  nelle  concert. 

to  il  pelò  d'vna  Chicfà ,  ali  aicro  il  caiico  d'vna  Religione  :  a 
queiti  Je  dignità  regolarità  quegli  le  CcoU<  i  Pi  dature:  aoadf* 
meno  halli  a  pregare  il  Signore,  che  voglia  adempiere  l'ordine 
della  fua  iapicntillima  Prouidcnza ,  nel  numero  ,  c  concerto 
delia  quale  entrano  lènza  fallo  ,  e  lenza  alcun  dubbio  le  ora- 
tioui. 

Vili.  Màprouiamo  con  vn'altro  pano  di  Scrittura  non 
meno  degno  de  già  tralcorfi  la  materia ,  che  maneggiamo  ;  e 
mollnamo  con  euidenza  di  proue ,  che  non  fi  deue  tralafciarc 
Torarione  per  ottenere  etiamdio  ciò,chc  dalia  bocca  infallibi- 
le della  verità  ci  fofle  flato  promcfTo .  In  S.  Giouanni  à  fèdeci 
capi.  Auuicinandofi  il  tempo ,  che  Chriito  dalla  terra  doueua 
paflàrfene  al  Cieio,pcr  difporrc  foauementc  i  cuori  de  fuoi  di- 


Cbriilo  promette 
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to  doppi' la  ina  letti  i  lopportarvolontie.i  quella  fua  dipartenza  ,  andauara- 
falité  al  Cielo.    |  ^fonando  loro  così .  Miei  figlilo  sò,che  il  rimanere  priui  del- 
la mia  corporale  prefenza  riempierà  di  melanconia  i  voftii  cuo- 
ri: Quia  h~£  locutus Jum  voùis,triflitia  impkuit  cor  ve- 
li rum:  Sapiate  nolladimcno  efler  impediente  à  voftri  intcreffi, 
ch'io  dal  mondo  mi  parrai^  e  me  ne  vada  al  Ciclo  :  non  eflendo 
poflìbile  j  che  s'io  rcllo  con  voi,  venga  lo  Spirito  Santo  à  fchia- 
rirc  i  dubij  delia  voftra mente ,  òc  ad  ini cgnarui  Sapientiflimo 
Macftro  di  verità  quelle  difficuUà,  che  di  prefente  voi  non  po- 
tete capire  t  Sed  ego  veritatem  dico  vobts  :  expedtt  vobis, 
*vt  ego  vadami Stemm  non  ab  uro  Paraclitus  non  ve- 
met  ad  vos: [iautem  alter u  minam  eum  ad  vosiCum  au- 
tem  veneri t  ille  Sptritus  'veri tati s  ,  docebit  vos  om- 
nem  veritateni  .  Ne contento  di  prometter  loro  la  venu- 
ta delio  Spirito  confolarorcvna?  volta  fòla  ,  la  promette  loro 
afTcuerantemente  più  volte  ,à  fine  di  (cacciale  da  eflì  ogni  dub- 
bio circa  i'effettuarione  della  fua  diuina  parola  .  Et  hauendogli 
prima  d'entrar  neil  "arringio  della  paffione  con  fòmiglieuoli  di- 
feorfì  racconfolari  :  rifufeitato  pofeia  da  morte  à  vita  con  non 
dilTomiglian ti  ragioni  medefimamentc  li  confblò  5  perche  al 
riferire  di  S.  Luca,  negl'arti  Apoftolici ,  prima  della  fua  iàlita 
al  Paradiib  ordinò  lóro ,  che  non  fi  partuTero  di  Grofolima 
prima  di  vedere  enertuare  le  fùe  promciTc  j  perone  io  Spirito 
Santo,*  difrerenfea  del  batrefimo  di  Giouannw'oucua  battezzar- 
li corrvn  bartefimo  di  fùogo:  Et  com*fcens prxcepìt  eis  ab 
I  erojblìmts  nedifcederent^fedexpeCtarentpromifsionem 
Patris ,  tJfuam  audiftis ,  ihquitjper  03  meum  :  efuta  loan 
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nescjmdembapti zittii  ay^a,  t-os  au,em  bapriz^aimni 
Spirita  S aneto  non  posi  mulios  hos  dies  :  Si  aie  non  tetìa- 
ua  loro  luogo  alcuno  di  temere,  che  il  San  ri/lìmo  Pa.  adito  non 
foflè per  confola/li  con  la  fua  compa. fà  miracolofà  ;  tauro  più, 
che  ne  haueuano  la  teitimonianza  del  Profèta  loeie,  che  ne  fuoi 
varicinij  con  cucite  parole  gli  afixuraua ,  come  poi  dille  Pierro 
nel  giorno  della  Pcntecof  le  à  gi  Hcbtci  :  Jìr  cjfundam  Spi  - 
ritum  meum jnper  omnem  carnem  :  &  prophetabunt  pltj 
veslriy  vesir*.  :  Senes  veltri  fom?u  a fomniabant, 

muenes  zefiri  vtfiones  videbant  '  Hor  le  mancar  non 
poteua  la  parola  di  Chulto,  perche  farebbe  /capitato  il  credito 
della  fua  humanata  Diuirità  :  fe  ic  menti  Apoitoli'che  erano  di 
cjuefta  verità  indubitatamente  imbeuute  -,  perche  non  poteua 
venir  meno  la  promeflà  ordinata  alla  pi  omuiganonc  deli  £uan- 
gelo ,  alia  predicarione  della  fede ,  alla  cognirionc  di  quel  t^ran 
miftero  ,  addimandato  da  Paolo:  Ma^num  pietaus^Sa- 
cramentumyCjiiod apparvi  t  Angelis,  predica  urne  fi  mt~ 
ttbus  -,  creditum  efi  mando:  prometticene  i  iguai  daiia  la  con- 
derfione  delGenrilcfìmo,la  falure  di  tutto  il  mondo.-pciche  im- 
portunare più  il  Cielo  per  ottenerla?  pei  che  fpa.gere  accelì  lo 
fpiii?  perche  manda:  c  dal  cuore  aflcttuofi  fcongiu;i  ?  perche 
feoppiarc  in  fuplichcuoli  di mande  ?  perche  disraPli  in  lagrime 
di  tenexez*a  ,  cV  peifèuchnitcmentc  durare  t'urti  inficine 
in  connnouarc  Oiaiioni  per  impetrarla  ?  Hi  omnes  erant 
perjeuerantes  inanimi  ter  m  orai  ione  cum  mu  iter t bus , 
•St  Marta  Matre  leju.&fratrtbusetus:  Non  fi  par  - 
tendo  dal  Cenacolo ,  6  dal  Tempio  à  qucft'efFetro  giamai  . 
Reuerfi  funt  in  I erulalem ,  erant  femper  in  tempio 
laadantes  ,  &  benedicentes  Deum:  Non  vuò  credere  , 
che  l'infedele  Temalo  oltinandofi  nella  incredulità  de  Tuoi 
pareri  ,  e  negando  di  preftar  fede  alle  veridiche  ,  e  Tem- 
pre adempiure  promeuc  del  fuo  Macll.ro  ,  riempieflè  gl'- 
altri dell  oitinato  Aio  (pirico  ;  perche  dal  conratto  di  quel  - 
le  piaghe  haueua  cauato  vampe  sì  accefè  di  carità  ,  e  di 
amor  diuino^  che  ftiurto  il  giaccio  dell'indurito  fuo  cuo- 
re ,  ardeua  in  fiamme  di  carità  vetace  l'animo  fuo  con  ■ 
uertiro  *  Non  fi  può  penfàre  ,  che  Pietro  ,  già  da  Cim- 
ilo Jafciato  fuo  Vicegcrcntc  in  terra  crollane  nella  fede  -, 

I quando  che  più  tolto,  con  i  riui  delle  lagrime  ,  che  lidi- 
luuiauano  da  gl'occhi  affettando  l'empietà  della  fua  rimo- 
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rola  beiremmia  ,  edifìcaua  col  luo  ciempio  gì  'airi -ini  rei ,  e 
con  le  parole  maggiormente  nella  fede  gii  itàbiliua .  £'  incredi- 
bile ,  che  diffidallero  gl'altri ,  ò  Dilccpoli ,  ò  Apoitoli ,  che  fbf 
fèro,  poiché  erano  piotiti  à  fronteggiare  1  Hebrailmo,  à  Iparge- 
re  il  iangue ,  e  dar  Ja  vita,  &:  ad  incontrare  ogni  più  crudele  ma- 
niera di  mone,  per  (oltcncre  la  verità  di  quelli  oracoli,  che  dalia 
bocca  della  Sapienza  Incarnata  haueuano  imparari  collantemen- 
te .  Dunque  actclo  tutto  quello  à  che  fcruiuano  le  orationi,  che 
inceflàntemente  fpandcuano  ?  Ah ,  ecco  il  punto ,  (apeuano ,  e 
tencuano  di  ccrto,che  dante  l'infallibilità  del  diuino  volcrc,ma- 
nifdtato  dalle  profètiche  preditrioni ,  aflìcurato  dalle  promeiTe 
del  Saluatorcfccndcr  doueua  lo  Spirito  Santo  per  riforn\arc  i  lo- 
ro cuori ,  e  prepararli  alla  conueiiìonc  del  mondo:  mi  con  tutto 
ciò  intendendo  alrresì;  Quod  ea,qux  Sancii  *vtrt  orando 
effiattnt,  ita  pradeslmatafunt^t  prtctbus  obttneantur. 
Islam  tpfa  quoq,  perenni s  Regni  prude  Si  inatto  ita  e  si  ab 
omntpo tenti  Deo  difpofita ,  vt  ad  hoc  eletti  prò  labore per- 
uemant  :  quatenus  postulando  mereantur  accipere ,  quod 
ets  Omntpotens  Deus  ante  fatila  dtfpojuit  donare  :  E  per 
quefta  ragione  :  erant  perjeuerantes  un  ani  mi  ter  in  ora - 
ttone  :  per  renderli  degni  di  ottenere  la  promeflà  dello  Spirito 
Santo ,  per  apparecchiare  i  loro  cuori  alla  riceuuta  della  fua  gra- 
fia .  Quindi  Beda  il  Vcnctabilc  citato  dalla  GloiTa  dkc:Vnant- 
mens  perfeuerant  in prtxibus,  & fratrum  charttatetquta 
or  atto  premeretur  auxtlium  Det  :  Si  tratteneuano  nel  tem  - 
po  (  dice  la  GloiTa:  )  Vt  in  loco  orattontstnter  tandem ,  & 
deuoi  tones promi(]ùmyS arici i  Spiri tus  aduentum paratts 
per  omnia  cordi  bus  expettent  :  Et  il  Caetano  :  Erant fem- 
pery  hoc  eli  horts  congruis  tndefmenter  illis  dtebus  ijque 
ad  Pentecoftem  in  tempio  vacantes  di  u  iti  a  laudi, 'Sgra- 
tiarum  ad tomt  *vt  fic  idonei  magts  redderentur  ad  reci- 
piendum  promtffum  Spiri tum  Sanclum. 

IX.  Prelati  Chriftiani,  io  tralafèio  di  ponderare  in  quefto 
cafo  la  ncce/Iìti  dell'oratone  per  impetrare,  c  conieguire  le  gra- 
ne ,  che  à  noi  fono  promefle  dal  Cielo:  tralafcio  il  dire ,  che  Ce 
gl'Apoitoli,  non  ottante  1'wdubitara  fede,  che  haueuano  alle 
parole  di  Chrifto ,  pure  con  le  orationi  ne  ottennero  l'adempi- 
mento :  anche  i  Prelati  quando  haueflero  riceuuto  pegno  di  con- 
feguiregl'Ecdefiaftici  gradi,dourebbono  procurarne  con  l'ora 
tioni  l'adempimento .  E  folo  io  noto ,  che  :  erant  mdefintn- 
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ttr  vatantes  dium*.  laudi  granar  umaci  ioni ,  vf/fr 
idonei  redderemur  ad  acctpiendum  Sptrttun  Stm&mm 
Ah  fc  canto  ftudio  poncflcro  moJci  Preiati  neJJ'octcneie  Iìm 
ria  dei  miniltero,  quanra  diligenza  ripongono  ne]  confatele  le 
temporali  vcilita  dei  grado  :  Magts  idonei  redderemur  au 
Ofcipiendum  Spiruum  Santi um  :  Ec  indi  ripieni  di  quelto 
Spirito,fenza  hauerc  riguardo  à  prerogariuadtfànguc:  Ornati*  n 
JeferuosjacerettVtomnes  C brillo  lucnfacerm  .-Ripieni di 
quello  Spinto,  quafi globi  foCpin.ì da conceputa  fauilla  voJa- 
rebbono  dietro  ali  anime  per  guadagnarle  al  Signore:  non.  làtèb- 
re da  tcmcrc,che  aJcuno  diuenùfe  prigioniere  dell'oro  mi  lpcrar 
fi  potrebbe,  che  per  iprigionatc  i  rruieri  dalle  carene  di  poucrtà 
più  tolto  1  accu  mulauci o .  Chi  potrebbe  rircnerli ,  die  non  ba- 
gnaflèro  hora  le  arene  ai  fé  dal  Sole  co:  lor  fudori:  hora,chc  no« 
calcaflèro  di  montagne  feoflèfe  ipino/ì  cefpi  per  porgere  rime- 
dio ali  anime  inferme  de  peccatori  ?  Mà  Prelati  di  quelle  con- 
ditioni  :  diurno  trinchi promouentur  :  à  gradi,  &  à  mmilte- 
ri.  :  e  dcuono  cleggcjfl;  tndefmenter  vocantes  di m tu  laudi t 
&JY4?Ì4him  aftioni. 

X.  Pure  Jalciamo  mdar  cjucfto;  c  ripigliando  il  coiio  del 
«pftro  dire,  feguitiamo  àmoicrare,  che  la. cicalone  de  Pi  ciati 
deuc  eflèr  pi  eceduta  dai!  orationc;  tutto  che  non  folo  fonerò 
Ilari  predeltinari ,  e  promefli ,  ma  di  più  ancora  moli  ari ,  e  le- 
gnati à  dito  dallo  ftcJlò  Iddio .  Gran  propoli  tione  in  vero ,  mà 
SU  cflàhaiicndo  in  promola  proua,  non  irrilgomcnto ,  ne  mi  ii- 
;  arto  dal  confirmaria .  Ripieni ,  e  iati  j  gl  Hcbrei  del  gouerno 
iN  lungamente  continouato  ne  Giudicirpoco  fodisfàtti  della  vec- 
chiaia ui  Samuele ,  c  meno  contenti  della  reggenza  c'è  figli,  che 
loJtituki  dal  Padre  ne  maneggiai  gian  lunga  traligniuano  dA 
le  lire  fante  vefbggia  :  Compari/cono  i  Maggiorafchi  dell  Hc- 
brahmo  inanzi  ai  Santo  Profèta ,  e  facendo  vna  chiara  protetta 
della  inhabilità de  figli,  c  della  impotenza  Tua  adamminiftrare 
la  Republica,aiToiutamcnte  dimandano  la  Ibftitutione  d' vn  Re; 
Samuele  accoiato  dalla  dimanda,  che  ad  eflb  fembraua  impor- 
tuna ,  va  con  Dio  alla  confùlta  del  fatto ,  e  da  eflb  gli  vicn  -o  - 
mandato,  che  condelcenda  alle  voglie  del  popolo,e  gli  promet- 
te di  inoltrargli  à  luo  tempo  colui,  che  dalla  iua  Prouiderua  era 
flato  eletto  per  Moderatore  d  Ifraclc:  Et  or  a  un  Samuel  ad 
Dcmtnum:  dixit  autem  Dominus  ad  S  amudem.a*di  vo- 
\cempoputt  in  omnibus ,  qu&  loquuntur  tibi.  Atiaua  in 
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Elettine  di 
Sanie  in  ì\i  ma 
nife  fìat  a  à  Sa 
muet'da  Dio,  e 
belliljime  fonde- 
rjttonifopra  di 
lei  al  propofito 
neflro. 


tanto  in  cctca  di  nonsò  cjuai  giumente  Saule  della  Tabu  di  Be- 
niamino, figlio  di  Cis  :e  doppó  haucrne  cercato  in  più  luoghi 
fenzì  trouaxie ,  andato  per  configlio  del  Senio  à  dimandarne  a 
Samuele,  hebbe  da  lui  la  nuoua  della  faaalluntionc  al  Principa 
to  -,  &  in  fatti  per  comandamento  diuino  l'vnfe  Rè  d  Ifraalc .  Ma 
digrada  ponderiamo vn poco gl  accidenti occorfi  nella  vntione 
di  Saule  :  e  vediamo  pratticamente  quanto  fia  vero  quel,che  hab* 
biamo  detto  fin'hora  j  cioè,  che  prcnundare  fi  debbano  in  que- 
lli cafi  le  oiationi . 

XI.  Primieramente  è  da  auuertirfi,  che  vn  giorno  rnanzi,ch/ 
egli  fi  conducente  à  Samuele,  riuelò  Iddio  al  Profeta  la  fua  venti 
ta,  aflcgnandoli  di  più  l'hora  precifà  della  (uà  comparii,  e  mani- 
feilandogli  altresì  il  nome  della  fua  patria: ReuelaueratDomi 
nns  aurtculam  Samuelts  antcvnnm  diemtfnant  ventre t 
Saul .  Secondo  e  da  notarli  1  ordine,ch'ei  gli  diede  d' vngerlo , 
econfègrarlo  Prcncipc  del  fu o  popolo  :  1 1  vnges  eunt  Du- 
cetti juper  popnlum  mmm  Ijrael .  Terzo  è  da  fàperfi ,  che  il 
medefimo  Iddio  acciò  Samuele  non  hauéfTe  occafìohe  alcuna  di 
dubbitarc  circa  la  clcttionc,&  confegraricnc  delia  peflfòna ,  tiaù 
prima l'vno,  e  1  altro s  incontrorono  ihftcme  nella  Ckcàchefii- 
Di'to  gli  difTc  Iddio  :  Ecco,  che  tu  hai  wanzi  colui,  ai  quale  io  hè 
decretato  il  comando ,  &  il  Regno  mio  d  Ifiaele  :  kcce  vtr , 
cfmm  ài  x  tram  itbt ,  Ut  e domtnabttur  pop  uh  meo.  Quarto 
è  degno  di  particolaie  auucrteiva ,  che  Samuele  mcddimo  in 
adempimento  del  comandamento  diuino  I'vnlc,e  lo  coniàgrò 
Rè  del  luo  popolo  :  Tultt  ergo  Samuel  lenttcnlam  olei , 
rg  cjfudtt  jìtper  caput  eius .  Quinto  in  teftimonio,  ch'egli 
rtonliaueua  alcun  dubbio  intorno  alla  fua  promotione,a/iicu. 
rail  medefimo  Saulc ,  che  la  fua  elcrtionc  era  da  Dio  :  Ecce 
vnxit  teDucem  fuper  h^redttatem  faam  in  Prtncipem . 
Se/to ,  e  perche  il  noudlo  Re  non  ignoraflè  il  coniglio  diui- 
fio  nella  promotione  della  fua  pcrìona ,  gli  fi  fàpere ,  che 
li  MaelHdel  Signore  volca  di  lui  feruirfipcr  liberare  il  fuo 
popolo  dalle  opprtflioni  ingiuite ,  con  le  quali  giornalmente 
veijua  anguftàto  da  fuoi  nimici  :  Ltberabts populum  ftmm 
•de  nantbus  inimteorum  ems ,  qui  in  circuirti  etus  funt . 
Settico,  petche  egli  prefti  ficura  fede  alle  fuc  parole  aggiugne  il 
teftiiTonio  de  contrafegni,  e  gli  (copre ,  e  riucla  i  fuccciTi  dell'- 
auueniic ,  che  natuialmentc  non  fi  poteuano  fapcre  da  huomo 
alcuno.  Troueraijgli  dice,  in  prima  ne  confini  della  tua  patria 


i.  Reg- 
cap.  y. 
□udì.  15 


vicino 
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vicino  al  fepolcro  di  Rachele  due  huomini  ,  i  quali  ti  daranno  / 
nuona  della  rittouata  dell' Aiìne,cfic  cu  vai  cercando.e  della  fol 
lecicudine  di  tuo  Padre  per  la  tema,  ch'egli  hi  non  fra  auuenuto 
alia  ma  pedona  qualche  dtfallro  :  E  t  hoc  tibt  fìgnum ,  quod 
vrtxertt  te  Dommustn  Prtncipem  :  Cum  abierts  hodte 
Àmejnuemes duosviròs iuxta  Sepulcrum  Rachel,  in 
finito*  Bentamin  in  meridie  ydiccntq,  tibi  inuentajunt 
*fin*,ad  quas  ieras perqmrendas ,  &  tntermifsis  Pater 
tuus  afints follici  tus  e  fi  prò  vobis ,  &  ditto  :  quid  jaciam 
di fitto  meo.  Ne  contento  di  quello ,  al  primo  contrafegno  ag. 
giugne  il  fecondo  con  dire.  Auanzaro,chc  ti  farai  da  quel  pollo, 
vicino  ad  vna  tal  quercia  rincontreranno  tre  huomini  inuiaci 
veifoEahele  a  far  (artificio  al  Signore  lVno  de  quali  poi  tara 
.trecaprettijl'altrotrefciacciatc,©  fbgacric,il  terzo  vn  fiafèood* 
vn  barile  di  vino:  e  quelli  premandati  i  (aiuti ,  vedendoti  bifo- 
gno(b,c  (tracco  per  il  viaggio,  ti  cflibiranno  gratiofàmentc  due 
pani,  c  tù  accettarai  l'offcrta^nc  ti  ùtumoiCumq;  abieris  in- 
d*\&evltrÀ  tran/kris,  (f  veneri s ad  quercum  Tkabor, 
tnutntent te  ibi  tres  viri  afeendentes  ad  Dcttm  in  Be* 
thely  vnus portans  tres  b*dos,  &  altus  tres  tortai  panisy 
t&aliusponans  lagenam  vini.  Cumque  tcfalutawertnt 
datont  tibi  duos pane 5 ,  ^dcaptes  de  manti  eorum  :  Di 
più foggiugne  Samuele  à  Saulc,e  gli  dice1,  ghignerai  al  colle,  che 
li  addimanua  colle  di  Dio,  ouc  e  vn  alloggiamento  de  Filillei, 
&c  enti  aro  nella  Città  haurai  incontro  vna  (quadra  di  Profeti ,  i 
quali  preceduti  da  falrcri ,  da  cetre ,  &  altri  musicali  ftromenri. 
i  ipieni  dello  Spirito  dei  Signore  profeteranno  .  Posi  hxc  ve- 
ni* in  collem  Dei&bt  e  si  slatto  Phtltslinorum  :  Et  cum 
tngreffus fueris  ibi  vrbem,  obutum  babebis gregem  Pro- 
pbetarum  defeendentium  de  excelfo ,  &  ante  eos  pfalte- 
rium,&  tjmpanumSj?  tibiam^ cytharam,  ipfofq-  prò- 
pbetantes:  E  per  compendio  di  tutto  quello  ,  (cenderà  (opra 
di  te  Io  Spirito  del  Signore,  dal  quale  riempiuto  tù  ancora  feio- 
glierai  la  lingua  al  profetare^  ti  ritrouerai  con  mctamorfofi  ce- 
idlcjtrasfoimato  in  vn  altr'huomo  ;  Et  tnfdietin  te  Spiri- 
titi Domini y& prophetabis  cum  eis ,  &  mutabtris  in  vi- 
rum  altum. 

XII.  Ne  mancò  vn  punto  di  quanto  diflè  il  Profera  ,  mail 
tutto  pienamente  fucceflè  conforme  egli  haucua  ptofètizaro  :  fi 
che  non  reilaua  dubbio  alcuno  à  Saule,a/Iìcurato  da  tanti  fègni, 
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TtMo  che  Sa 
muele  di  già  /a- 
ptjje  aflolutami 
pe  the  Saule  do 
ueuaefierRè  d* 
;fracle,volfe  con 
Mocareil  popolo 
in  Majphat  ,  e 
mettere  le  forti 
opra,  di  questo 
'atto. 


Qualfofleìlfi 
ne  di  Samuele 
in  ynataleoccor 
rcnx<t* 


e  portenti  di  non  doucr  clìcrc  Re  d'Ilìade  :  hauendo  la  Macila 
dei  Signore  dichiarata  sì  ci  prelìamentc  la  volontà  fua  diurna. 
£  nondimeno  io  ritrouo,che  Samuele  volendo  fodisfarc  ^x  dl- 
manda  de  Maggroiafchi  circa  l 'demone  del  Re  ,  ordina  che  li 
rcongreghi  tutto  il  popolo  in  Malphat:  E  doppò  haucr  fatto  lo- 
ro vn  umproccio  per  la  ingrata  ricono  Icéza  de  Diuini  benchcij, 
comandatile  li  gettino  le  lòrtipcr  chiafeheduna  Tribù  :  e  ch'- 
indi lì  mettano  a  forte  le  famiglie  per  conofeerc  con  oocito 
mczzo,à  chi  toccai  doucua  la  fortuna  del  Principato,c  la  Coro- 
na del  Regno  :  Et  conuocauit  Samuel populum  ad  Domi- 
nimi m  Majpha  .  Et  applicmt  Samuel  omnes  Triùus 
IJrael  ,  &  cccidtt fors  trtbus  Mentami»  :  &  applicuit 
Tribum  Mentami»  & cognattones  etus&ceadtt  cagna- 
fio  MetrtyiS '  per  tieni  t vfcjue  ad  Saul  jìltumCts  :  Bene, 
il  tutto  bene,la  forte  è  caduta  fopra  Saule ,  &  io  vuò  rallegrarmi 
con  Samuclc,e  dare  à  Saulc  il  bon  prò  della  fua  aiTuntionc  all'Im 
pero.  Ma  dimmi  òSamuclc(ch'io  non  foinifco  di  marauigliar- 
mi  di  quanto  circa  il  tentatiuo  delle  forti  è  fiato  dalla  tua  pru- 
denza ordinato  )  dimmi  fe  la  forte  folte  caduta  fopra  vn' altra 
Tiibù,ò  fopra  vn'altra  famiglia,  ò  almeno  fopra  d  vn'altia  per- 
fòna  non  mctteui  in  compromelTo  l'autorità  del  Signore ,  e  non 
acctediraui  per  fallo  Profeta  te  mcdefimo  ancora  ?  a  che  tentare 
il  Ciclo,la  cui  dichiarata  volontà  beni/Imo  tù  conofecui  ì  Non 
rcllaua  alcun  dubbio,ehe  Saulc  non  foiTe  quegli,  à  cui  da  Iddio 
era  flato  dcllinato  il  Rcgno,c  lo  fccttro  di  ciucila  gente,  tù  pur- 
troppo lo  fai^  a  che  dunque  riuocareindubbio,c  rimettere  alla 
forre ,  &  al  caib.il  fuo  ccrri/l.mo  Principato  ?  Tù  lìcflò  l'aflicu- 
ralìi,tù  ìlcflb  1  vngcilijlo  falutafti  Rè,c  gli  ne  deili  i  contrafc- 
gni,&  fiora  che  fìamo  allaconclufionc  del  fatto  ,  vuoi  ch'egli 
foggiacela  alle  difpofìrioni  fallaci  della  fòrruna  ?  E  quando  que- 
lla proua  fecondando  il  tuo  genio  vcnilTcà  cadere  fopra  Saule, 
egli  che  ha  riceuuto  dalla  pienezza  dello  Spirito  Santo  il  tc  - 
ftimonio  della  fùaelcttionc,di  quello  fortuito  attefrato  non  hi 
bifogno. 

XIII.  Ma  lafciamo  di  rimprouerarc  fcioccamétc  la  laggia  de- 
liberatione  di  Samuele  :  quai  furono  i  riguardi  del  Santilììmo 
Profeta  in  quello  calo?  perche  volfe  ,  che cadene  lotto  la  forte 

Iqucl  Prindpato,del  quale  già  Saule haucua da  Dio  riceuuto  per 
(uà  mano  l'inucllitura?  Dirà  Teodorcto,  che  douendo  nccuere 
quelle  forti  il  temperamcnro,c  ladircrtionedal  Ciclo  ,  voleua 
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I  con  qucfto  quietar  c  le  iedirioni  ,  clic  cagionar  Ci  poteuano  in 
^uel  popolo  contumace,  il  quale  ricuiàndo  di  credere  à  Proferì, 
forfè  haur,ebbc  mentirò  lo  nettò  Samuele  ;  quando  egli  fi  fòlle 
pofto  al  cimento  di  eleggere  fenza  le  forti  Saulc  in  Re  •.  &  ha 
urebbe  dctto,chc  non  per  volontà  dei  Signore ,  ma  per  proprio 
capriccio,  &  aifcttionc  l'ijaueuc  traiceli»  à  quella  dignità  :  Ne 
diuinis  quidem  credebant  Propbetissqut  tmprobam  age- 
bantvitam  .  N e  ergo  conijeerent  homines  ejje  human x 
grati&eleciicnem ,  tufi  ir  mittifortes  :  E  Procopio  Greco: 
Prauts  siudùs  tatti  addi  iti  erat/ut  etiam  Propbetts  Det 
jidem  non  aahiberent.  Neigitur  bumant  ftudiL  aatfa- 
uorts  ejje  jujpicarcntury  forti  ludici  n  prtmifit  Propbeta, 
vt  quo  a  Deo  vijum  ejjèt  declararet  :  Rilpon Jcrà  S.  Grcgo- 
rio,che  Samuele  li  valle  del  giudicio  delie  fòrti  in  quella  cicrtio- 
ne,acciò  il  popolo  non  haueflc  à  riuocarla  in  dubbio  vedendola 
manif  ertamente  autenticata  con  quel  testimonio  ccJeltc  -,  Sorte 
etiam  qu&ritur%vt  eumyquem  Propbeta  eltgeret ,  dtfpen- 
jattone  diurna  proni jum  populus  dubitare  non  pojjet  :  Mi 
più  al  noftro  propongo  il  Cactano ,  doppiamente  eminenriflì- 
mo,  e  per  la  porporate  per  la  dottrina,dicc,  che  quantunque  già 
{aperte  Samuele  la  certa  cletrionc ,  e  predefbnacioncdi  Saulc  al 
Regno, volfc  nulladimcno  alla  prefenza  di  Dio  cauainc  le  forti: 
acciò  il  popolo  ad  eflb  raccomandando  qucll'vrgcntilfimo  nego 
tio  per  mezzo  d  vna  infcruorara  o;a<  ione  veniflc  à  cooperale  ali 
ordine  della  diuina  Prouidcnza  :  Reltgtofus  vjus  jn  tum Ji 
vnificatur pr Affare  coratn  fummo  Deo  :  vt  non  ex  caj.  \ , 
feuex  Diurna  Prouidtntta  expeiiarent  cjfe&um  jorttsy 
elcuatis  mentiùus  in  Denm  ,       deuote  commendando 
caufam  Deo .  Mi  forfè  anche  meglio  di  tutti  il  citato  S  Gre  - 
gono  Papa  così  dileone.  Quia  Samuel  tpje  iam  Domino  re- 
uelante  Regemcognouerat ,  eumque  tpjo  prtxiptente  in 
Principem  vnxerat.  Qujid  eftyquod  ad  bue  eltgendus,per 
T r'tbus ,  &  pet  fami  ti  as  quAritur  ?  Et  fodisfàcendo  al  que 
firoriiponde ,  eqjce  ,  acciò  per  mezzo  di  queli'applica-ionc  di 
Tribù,  e  di  famiglie  ,  la  quale  àndauafèmpre  accompagnata 
dalle  orationi ,  e  ccì  imonie  lag;  e ,  il  popolo  vcniflTc  à  rinouai  e, 
&c  à  riconofeci  e  per  Rè,  e  Prcncipc  colui,al  quale  già  Iddio  ha 
ucua  deftinaro  il  Rcgno,&  il  Principaro:  come  pure  al  medefì 
mo  Samuele  cliiai ardente  tu  dimoftrato  :  Sedtnuentus  Rex 
a  fclo  Propbeta  erat:  inuentus  ergo  qtt kriturwt  non  in- 
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tieni  us  ergo  quàrisutfjt  non  m.iznt;is  a  pop/do  tnuenia- 
/w."Qucfl:o  dunque  fui 'incenro di  Samuele  ,  cioè  di  ritrouarc 
con  ic  oracioni  ,  e  con  Jc  preghiere  colui,  ch'era  gii  foto  ri- 
trouato  da  Iddio ,  e  fe  bene  egli  io  (àpe/Ic  ben  bene  ,  conofccua 
però  altresi,che  non  eradaprercrmctterfi  alcuna  delle  racconta- 
te cerimonie  per  accommodarfi  à  llatuti  della  Diuiiu  feicntia 
preddlinantc.Qujndi  fe  ricercane  di  fàpere  tal'vno  -,  perche  Sa- 
muele facefìe  la  radunata  del  popolo  per  la  clcttione  del  Rè, 
non  in  Galgala,ouc  di  tempo,in  tempo  fi  riduceua  ad  efèrcitarc 
gl 'atri  giudiciah' del  fuo  officio  ?  Perche  non  lo  congregane  in 
Ramacha  luogo  della /ùa  peculiare  ,  &  ordinaria  refidenza;  mi 
inMasfa?  Rifonderci:  Quta  focus  oratwms  erat  tn  Jiia- 
fphan  Poche  era  in  quel  luogo  il  Delubro  fàgrato  a  Dio,  nel 
quale  fi  offeriuano  lcnoftic,lc  vittimc,&  i  fagrihcij:  Perciò:  con- 
uocautt  Samuel populum  ad  Domtnum  tn  Alajphat  :  & 
dixtt  tlLts  State  cor am  Domtno:  Ouc  la  Giona  :  Hac  dteit 
quia  hàc jierent coram  Altariyaut  quod  adduxerant  ar 
cam,aut  quod  Sacerdos  aderat:  In  vicinanza  deII'AJtarc,alla 
prefenza  di  Dio  volle  celebrare  l'elettione  del  primo  Rè  de  gì'- 
Htbrei:^ r  non  tnuentus  a  popttio  tnuentatur:  Sorte  ettam 
quxrtturjvt  eum^quem  Propheta eltgeret.dtutna  dtfpen 
Jattone  proutfum populus  dubitare  non poffet:  &  ne  conif- 
cerent  homtnes  ejjè  human  a  gratis,  eletiionem  :  ne  huma  - 
m  sludu ,  aut fauorts  ejfe Jujpicarentur  :  jortt  tudicium 
prdmtfit  Propheta,  *vt  quod  Deo  'vtjum  ejfet  dcclararet. 

XIV.  Dunque,chc  occorre  replicare  di  più?  che  occorre  ti- 
rare più  inlungo  il  Ragionamento  ? 'chi  vuole  inccrtare  neiia 
clertionc  degl'Ecclefiaftici  Prclati.Chi  vuole  togliere  ogni  dub 
bio  dalla  fua  mente:  JSÌunquid  :  la  fua  clcttione  dalla  volontà 
diurna  venga  approuara;  vadaiconiultarfcncncH'orationc  col 
Cielo-  Ma  vada  in  Masfat,nc  Sagri  Delubri ,  nelle  Chicfc  ,  ne 
Templi,nc  receiìì  Sagrati  à  Dio:  non  nelle  Camere,  nelle  Anti- 
camere, nelle  Conuenticole,  e  nelle  Sale  :  LocusOrationis 
erat  in  JHajpbat  :  Et  all'hora  ritrouerà  qual  fia  quegli ,  a  cui 
Iddio  predeuinó  ab  Aterno  i  gradi,e  le  cariche  della  fua  Chie- 
fà  •  Conoièct à  quai  fiano  quelli  :  quos  elegit  Paftores  :  della 
Tua  greggia:  Dottoresse  Maeftri  del  filo  popolo,  ad  opus  J4i- 
ntsìerif  :  Agricoltori  della  fua  vigna  :  conofeerà  ,  che  i  Prelati 
fi  eJcggono,non  per  gratia ,  ò  per  fàuore  humano ,  ma  per  alta 
di{pen(àtionc,c  difpofitione  del  confìglio  diuino.  Mi  come  ac- 
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cennammpjjufli  à  congregale  il  popolo  in  Masfar:  quia  Incus 
orattonis erat  ibi.  Felici  quelle  clettioriì  ,  lequalicelebi-ate  in 
sì  fatti  luoghi  hanno  peraflciTbri  gl'AngeIi,pcr  direttore  lo  gi- 
rilo cfi'Dfojpei  tcftimonij  tutti  i  Beati  del  Cielo  i  quali  io  ìltoh- 
tementc  (congiuro,  che  vogliano  ottenere  à  ciafeheduno, 
che  vuole  edere  promoìlo ,  òdeue  promouere  altri 
alle  dignità,e  Prelature  Ecdeflaitiche  vn  rag- 
gio di  quella  luce,chc  nel  giorno  Santif- 
fìmodi  Pcntecoftc,  fu  cojmmuni- 
cata  sì  abbondautementc  al- 
li  Apoftoli ,  per  non 
errare  in  vna  fà- 
1   |  cenda  di  t 

'  '   -  così 
grauc  imporranza.  QuodDo- 
minus  conce  dar yqui 
e  fi  Benediftus 
in f  acuta 

* 
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9o  Iddio  difpenfatore  delle  Prelat. 


RAGIONAMENTO  VI 
Iddio  difpenfatore  delle  Prelature. 

ARGOMENTO. 


La  Prelatura  è  gratta,  che  dalla  liberalità  Diurna  (oU 
mefite  dcrtua,  come  a  punto  tutte  l'altre,^3  e/ycomepiù 
rltptaceja  difpenfa  adarbttrw  dei Juo  onnijctente  vo- 
tive. '  un  •!.„'  !     u         :  , 


jjì  t 


Xa  materia  di  quefto  Ragionamento  fi  caua  da  vn  redo  diS. 
Paolo  ne/  dwodecimo  capitolo  de^Ì4  lctcra ,  ch'ei  f^ifle  i  Co  - 
rinrhi  \  nella  quale  diuidendo  i  doni  cclefti ,  ad  altri  dà  nome  di 
gì  arie,  e  le  attribuifee  allo  Spirito  Santo  :  ad  altri  di  min  il  ter  i ,  e 
ne  fa  il  Figlio  difpenj^re  -ad  altri 4(<>pcratiòm,e  ne  riconoice 
il  Padre  per  dilpenficrc,  , . 

Tutto  che  l'Apoftoloa^Pcrronc  diuine  partitamente  ar- 
tribuifea  legijtie  fopra narrate,  conchiudc  però  con  dire,  che  : 
Omnia  operatur  <vnus ,  &  idem  Sfiritus:  c  fi  rende  la  rs 
gionc  perche. 

Prelati  datjj  alla  Chiefa  per  trauagiiarc  :  e  Prelature addiman- 
date  col  nome  di  miniltcri  ;  perche  chi  fi  ritroua  in  grado  mi- 
nore non  fi  sdegnijvcdédo  d'eiTcrc  obbligato  à  minor  tramaglio. 

Iddio  difpenfa  le  (ue  grafie  non  à  piacimento  humano ,  mi 
fecondo  il  beneplacito  della  fiia  volontàrie  potendo  egli  ingan- 
narli nella  diilrioutione  de  fiioi  dom^noi  non  dobbiamo  ricerca- 
re la  cagionc,pcrchc  più  ad  vno,chc  ad  vn'altro  fia  liberale . 

La  Prelatura  fi  dà  à  Prdati,non  per  oftentarionc  di  vanità  , 
ò  per  altro  f  ne  manco  accommodato  :  mi  per  fola  vtiliti  della 
Republica  Chriftiana. 

J([ecjuofdam  quidem  dedit  Apofolos  talios  Pattores, 
&  Doclores  ad  opus  mimslerij ,  ad  confumma- 
tionem  San&orum .  Ephef  4. 

Ò  fòno ,  c  fui  Tempre  di  parere  con  Grifòftomo ,  che 
.  ;tc£  je  virtù,  le  quali  rendono  l'animo  d/grao  princi- 
pe veramente  reale ,  la  magnificenza  occupi  il  primo 
E  certo,  per  vero  dire,  l'intrepidezza  ne  periglila  mo 
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ciciUa ncil  imprefè  felicemente  condotte  a  ine,  l'impci  mi  babi 
lita  ne  fmill  i  accidenti  dcJla  contraila  fortuna,  1  incorruttibili 
ti  de  gli  oracoli  anche  ne  gl'arbitrari;  maneggi  f  Ja  tene»  czza  di 
compafiìofle  nelle fciagure  de  miferi  fono  ornamenti,  che  dalla 
mezzanità  dello  itaro  priuato  non  lo  foli  euano.attclo  che  peli- 
no cflergli  con  gì  huomini  di  volgare  conditone  communi: 
ma  la  magnificenza  dal  numero,  e  dalia  fortuna  minore  lo  fceu- 
ra  :  Si  quts  Prtncipem  Laudare  vellet ,  mbil  ili/  netto  de  - 
corum  adjcrtberet ,  quam  magmjiceni  tam  :  Ma  non  per 
quello  può  alcuno  ragion euolmcntc  volere  :  ò  ch'egli  ad  arbi- 
trio del  Tuo  talento  fi  fàccia  dilpenher  delle  g. ade  :  ò  gli  renda 
conto ,  perche  più  a  gì  vni ,  che  a  gl'altri  della  fùa  benchcciiza 
fìa  liberale .  Che  il  noftro  Iddio  ua  Principe  1  'jnfcgna  la  fede,  e 
non  è  alcuno  tra  voi  N.  che  ottimamente  no  1  làppia  :  portando 
egli  fcritto  fui  fianco  il  titolodi  Rè  de  Regi ,  e  di  Signor  de  Si 
gnori  :  Portat  infamare  fuo  jcrtpium  Rex  Kegum ,  S 
Domintis  Dominarti  lumi  Pure  quantunque  1  Onnipotenza 
nel  creare ,  la  Prouidenza  nel  reggere ,  là  Bene  cenza  nel  con- 
fermare, vna  Bontà  perpetua  nel  loilcuare  le  nolh  e  humane  mi- 
fcrie,  oc  altre  più,  che  molte  prciogatiue  lo  diano  aconofccie 
manifcltamente  per  tale  :  la  Magnificenza  pero ,  per  quanro  io 
ne  creda ,  ne  penfo  dilunga,  mi  dal  vero,  Ringoiai  meme  ne  addi 
ta  la  Diuinita  della  dia  reale  grandezza.  Alche  forfè  haucua  1  oc- 
Dcur.!cni°^  banditore  delle  lue  lodi ,  quando  giidaua .  Da.  e  Ma- 
w-gnij. cent  tam  Deo  nottro .  Ma  non  deuc  1  humano  giudicio 
volci  fi  far  arbitro  del  diuino ,  e  rihVingere  la  di  lui  liberalità  ne 
termini  del fuo capriccio ipcrche come  ben  diflè  Tcoi  lato.  Tt4 
quts  es ,  cuifpirttus /aera  non  placent  :  non  enim  ut  ipfi 
vultìs  yfed  vt  et  libitum  esl  Spiri tus  a*it:  vt  (fui  Domt- 
nus,     Deus  esl ,  necf;  alterius  ope  inJttget .  Dunque  fc  con 
cfclunonc  di  quelli,  aiTcgna  quelli  Faftores^  Do&res  alla 
Tua  Chiefa ,  non  fìa  chi  li  dolga,  chi  fi  lamenti;  perche  dàlia  fola 
liberalità  di  Dio  prouengono  quelle gratie  à  chi  le  riceuc  :  &  ci 
come  più  gli  piace  le  difpcnfìad  arbitrio  del  fuo  onnifàence  vo- 
lere. 

II.  Io  vuó,  che  pigliamo  la  materia  di  quello  nolìro  Ragio- 
namento dall'Ano  Itolo  S.  Paolo  nel  Capitolo  i  z.  du'la  prima 
lettera,  ch  ei  fcrifle  à  que'  di  Corimho  :  à  quali  trà  gl'altri  prò- 
fondilUmi  ricordi ,  fomminiftra  quefti ,  e  dice  co&-  :  De  fpirt* 
1  tualibus  autem  nolo  <vos  ignorare  fratres-.fcitis.cfuoniam 
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gz  Iddio difpenlatore  delle  Prelature. 

cum  oentes  ejjètts ,  adfimulacra  mutaprout  ducebamim 
euntes:  Ideo  notum  vobts  facto  ,  diutfiones gra: tarum 
Junt  y  tdem  autem  Sptritus  :  &  dtuijiones  miniar  atto 
|  num  junt ,  idem  antan  Domtnus  :  &  dtutfiones  operai 10- 
num  Junt ,  idem  vero  Deus,  cjut  operatur  omnia  tn  omni- 
bus :  vntcutq-,  autem  datur  mani feH  atto  Spiri tus  t  ad 
'utili t arem  :  omnia  autem  operatur  vnust.(^  tdem  Spiri- 
tus  dislrtbuens fengults  jprout  vuLt  :  Parole  tutte  grauide 
di  mifteri,e  di  concetti  :  cene  pofte  da  noi  nella  bilancia  dell' - 
aggiuntato  giudicio  de  Santi  Padri  fono  ritrovate  di  molto  pe- 
fo  .  Primieramente  io  noto ,  che  in  quello  luogo  fa  mcntione 
1"  Apoftolo  di  gratic ,  di  minifterij,  e  d'opexationi  ;  quali  diui  - 
dendo  in  tre  daflì  i  fàuori  celcfti ,  che  a  noi  deriuano  dal  Ciclo- 
Dtutfiones  grattarum  :  dtutfiones  mintftrationum  ;  dtut- 
fiones operationum  :  Volendo  però,  che  vn  Colo  Spirito  fia  l'- 
originaria fronte  di  tutti  \oio.Omnia  autem  cperaturvnus, 
atq,  idem  Spirttus:Mi  fc(come  dice  Crifoftomo)non  fi  ritro- 
ua  tra  quelle  clargitioni  diurne  altra  differenza ,  che  nominale  ; 
eflèndo  lo  Hello  dono  gratuito,  che  minuterò  ,&  opcrationc  : 
perche  tanto  è  l  haucr  dono  di  parlare  in  varie  lingue  :  quanto» 
l'cfìère  aa  Dio  elettro  Miniftro ,  e  Pallore  della  Tua  Chieià  ;  &c 
quanto  il  potere  operare  prodigij,  e  cofe  eccedenti  il  corfo  del- 
la riarma  :  Et  quid  esl  operano,  chartjma,jeu  donum  gra- 
tuitum  ?  quid  vero  mtntslratio  ì  nomtnum  differenti*: 
Jolumtfed  res  junt  eadem  ;  Nam  quod  esl  chartjma  ,fèu 
donum gratuttum ,  hoc  e(f  ministrano  -,  hoc  dtcìt  opera- 
tionem  •  In  confermatione  di  che,  portando  Crifoftomo  vari  j 
luoghi  dell  Apoftolo,  proua  efficacemente ,  che  grafia,  e  mini- 
Acro  fono  lo  Hello  \  perche  (criuendo  à  Timotheo,  &  efortan- 
dolo  i  viuamentc  portarli  nella  carica  Epifcopale,gli  dice:  Pro- 
pter  quam  caufam  admoneo  te,vt  fufettes  gratia  Dei,qu£ 
in  te esj  :  &  infiammando  io  fteflo  à  trauagliarc  virilmente»  & 
à  ratigar  fedelmente  nel  laborioio  elcrcitio,al  quale  i'haueua 
eletto  il  Sigrore.Tw  vero  vtgilajn  omnibus  labora-.mmtile 
rtumtuum  imple;Et  à  Romani,chiama  miniftero  il  fuo Apollo 
lato:  Mtnislerium  meum  glori fco:JLt  à  Galati,  facendo  mcn- 
tione del  fuo,&  del  magiftero  di  S.  Pietro  aucgnati  Macftri  vni- 
ucrfali  di  urto  il  mondo,col  titolo  di  operationc  lo  condecora  : 
Qui  operata  efi  Petro  tnAposlolatumfiperatus  esl ,  & 
mthi  tnter  gentes:  Hota  fc  il  dono  di  fauellare  in  varie  lingue: 

"  il  dono 
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il  dono  del  dottoratole!  paltoraco  >  del  magiftero  dcUVwimc: 
il  dono  di  richiamare  i  morti  in  vita,  c  di  operare  fimiglicuoli 
matauiglie  conucngono  eflfenrial mente  nell  efla  e  gratile  ràuo 
ri  eddii  :  perche  diucdcrgli,diftingiieiii,e  fepararli,  quali  folle  - 
ro  diuerfi  d'ordine,  e  di  natura?  Ah  rilponde  Ambrogio,pcr  di- 
moirrarc,che  quelli  lumi,  i  quali  fi  vedeuano  partitamene  ri  - 
fpicndert  in  diuerfe  pedone  qua  giù  ,  non  erano  Itati  accefi  in 
cfli  dameriti  perfonali;  mi  proccdcuano  da  quel  gran  Prencipc, 
che  come  Dio  allbrbendo  in  Ce  itdTo  tutta  la  luce  ,  folo  gli  di- 
fèribuiua,c  diuidcua  à  gl'hubmin^non  quafigratie  loro  douu- 
re,ma  come  doni  ad  efìi  diueriàmente  participati:  Et  pei  eccita- 
ie,chigliriccucuadriconofccrIi  dà  vn  folo  Dio  .  E  perciò  fò- 
giugne  l'ApoftoIo  :  H*c  autem  omnia  operatur  vnus,atcf, 
idem  Spiri  tus.  In  loco  ordmis  officij  tcclefiasìici  pofitus 
gratiam  habet,  £jualtsfittnon  vtiq>  propri 'amfed  ordinisi 
per  efficacia  Spiritus  Sancii  in  tantum,nonb  chomini- 
bus  dandum  cjuaji  proprinm  \fed foli  Dea  ajjerit ,  (f  ab 
ipjo  recognofeendum:  dice  Ambrogio.. 

HI.  Ah ,  che  chi  hi  riceuuto  graria  d'eflèrc  fublimato  alle  di 
igTiiri  degli  Ecdcfiaftici  MiniltcrLnon  l'ha  riccuuta per  merito 
proprio:mi  per  efficace  volere  dello  Spirito  Santo,  da  cui  fi  de  - 
ue  riconofccrc.c non  daaltii:  Soli Deo-.Soli  Deo,da\  Colo  Dio, 
e  non  da  gl'huomini:  dal  fauore  cclcltc,  e  non  dall'ai  rirido  hu- 
mano  :  dalla  gratia  del  Cielo,  non  dalla  maliria  della  terra .  Mi 
10  m'inuoglio  di  fpeculare  la  cagionc.pcr  la  quale  l'A poitolo  in 
quella diitributionc  di  beneditioni ,  altre  ne  attribiuifee  allo 
Spirito  Santo.altrc  al  Figlio  ne  alciiuc.alrrc  dal  Padre  Eterno  ne 
riconofee?  Diuifiones  grattar  um funtjdem  autem  Spiri- 
tus: diutfiones  miniftrationum [untt  idem  autem  Domi- 
nus:  diutfiones  operài  ìonum  fant,  idem  autem  Deus:  e  poi 
perche  allo  Spirito  Santo  le  gratie,&  idoni?  al  Figlio  i  Munite- 
li? le  operationi  al  Padre  Eterno  ì  lo  sò  che  in  vn'alrro  luogo 
pollando  de  gl'Apolidi,  de  Preiari,e  de  Pallori  UCcim  da  Chri- 
ilo  per  feruire  ne  gleiercitij  minilrcriali  la  fua  Chiela,  pur  dice: 
AUos  dedtt  Apoftolos ,  alws  Paslores ,  &  Dottore*  ad 
opus  Mimticrtj  '  Mi  sò  pur  anco,  che  al  medefimo  Chrillo  il 
dono  delle  gratic,con  Io  Spimo  Santo  ci  fa  communc,diccndo: 
V nicuicf\  nostrum  data  esl gratia fecundum  mentir am 
dùnationis  Cbrtsli?  Et  fiora  quafi  che  Jc  gratie ,  i  minjlVcri,  le 
operationi  come  riui  d'acque  diuetjc  da  diucrlc  fontane  tragga- 
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no  la  vena:ic  prime  uaiio  Sphuo  ìwuhcr,  le  leconde  dai  Figlio)  le 
terze  dal  Padre  Etano  vuol  che diramino.Rifpondcra  Vuoile, 
che  le  gratic  à  quell'eterno  amore  il  quale  ;  fub£tanttut,ii  dice 
Spiri  tus  Sanctus  '  fi  riferirono;  pei  che  Io  Spir  ito  Santo  :  ef- 
fèndo  quel  vincolo  di  carità,  quel  nodo  amorofo  della  fàgratif 
(ima  Triade,proccdc  dalla  volontà  diuinaja  quale  èia  ffccflà  nei 
Padre,c  nel  Figlio, E xvi  fiuAprocefistoms  vt  donum,  e  per- 
ciò li  addimanda;Z)0»w#  Dei  alttfsimi  :  anzi  che  iprocedit 
<vt  donabtlis  fiecundum  rattonem  donabilttatis  :  Spiritui 
Sanilo  attributtur  collatto  gìratiarum  ,  quia  tpfe  e  fi 
amor  Patris,& Ftlijiin  quo  nos  dtligunt  Pater Fi- 
Itus  :  Amor  autem  eft  donum  ,  in  quo  omnia  alia  do- 
na donantur  I  Al'h'glio  ,  poi  il  quale  :  Ex  vi  fu  a  pro- 
cejstonts  non  proceda  ,  vt  donum ,  ncque  vt  donabilis  : 
mi  procede  dal  Padre  :  <vt  exemptar  ,  ratio  exem- 
p  lan  di  :  come  pure  accennò  Giouanni  ,  ali  "fiora  che  dille: 
/  n  principio  crai  Ver  bum:  &  Vcrbumerat  apud  Deum: 
omnia  per  ipfum  fatta  junt ,  fine  tpfo  factum  eft  mhil: 
Si  aferiuc  ladiltributione  de  Minifteri;  perche  efTcndafì  folo  in- 
carnato delle  diuine  perfone,e  veftito  delia  noftra  ipoglia  morta 
le:  non  folo  debellò  la  forza ,  e  la  potenza  d'Inferno,  màpratti- 
camente  imparò  la  maniera  di  miniltrarcpcrche  no  ad  cflere  fer- 
uito ,  ma  per  feruirc  calò  dal  Cielo  nel  mondò  :  Filius  entm 
dicitur  Ùomtnus  nofter:  feguita  Vgonc:.g«/^  nos  a  capti- 
utiate  diaboli  per pafsionem  fuam  Itberaiut  jiq,  attribuì 
tur  diuifio'AIiniftrationumytanquam fidenti  per  experù 
mentumsquomodo fiit  mintftrandum-.Secundu  tllud  Ada- 
thei:  Ftlius  bcmtnts  non  njenit  mimslrari,fed  mini Stra- 
re.  Mail  Padre  è  fatto  da  Paolo  diipenfìcrc  delle  operationi-, 
perche ,  non  badando  per  rettamente  operare  la  fàpienza ,  e  la 
volontà,  particolari  attribuiti  dell'altre  diuine  Perfone,c  necef. 
fario-  che  chi  deue  produrre,  e  fare  artionc,  che  degna  fìa:habbia 
altresì  il  potere:  (pedale  pi  erogariua  del  Padre ,  preflb  di  cui  di- 
ciamo, che  l'autorità  potentialc  precifamentc  rificdc  :  Diuifio 
operationum  Patri  attributtur ,  quia  pcnes  eum  refidet 
auótoritas  ?  dice  lo  freno  Vgone .  Rifpofta  veramente  degna 
del  gran  cérucllo  di  Vgone ,  &  à  cui  fotxofcriuendofì  ogni  più 
delicato  intelletto:  io.chc  folo  entro  à  far  nùmero  nelle  più  vili 
dozzinc,non  haurci  che  replicare  in  quefto  propofìte.  fe  non  mi 
poigcnc  l'Apoftolo  nuoua  materia  di  replica  con  le  fuc  ftefle 
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iParple:  perche  doppò  di  hauer  allignato  à  cialchcduna  delie  Per 
lonc  diuirie  ia  fcaturiggine  deilegratie,  de  doni,  c  de  minifteri. 
conchiude  con  dirc,che  Omnia  operatur  unus,&  idem  Spi 
rttusichc  vn  iolo  Spirito  è  l'operatore,  il  di#nbutore,e  dilpen- 
ficre  di  tutti  i  iòpranomati  iàuori,  e  bencrìcjj  celcfti:  Hxc  aufè 
omnia  operatur  un#stattj\  idem  Spiritus. 

IV.  So,  che  mi  fi  potrebbe  rifpondere,  che  ciò  fi  J'Apoftolo 
per  dimoftiarc  nella  Triadedellc  Pcrfone,l'vnicà  dell'eflcnza,  la 
quale  eilèndo  in  ratte  tré  indiuilibil niente  la  lidia,!  ciónche  ruo- 
li di  quel  iupremo  Conciitoro  fi  /pediicc  da  quel  diuino  Scna- 
ro,vnitamcntc  ,  &  indiitintamente  concorrono  :  tutto  che  fe- 
condo la  noilra  fcarfà  maniera  d'intendere  il  noftro  corto  in- 
telletto ,  nelle  operationi  ad  extra  fàeia  diuifioni  ;  Vtdes, 
qttodnullam  offendi* d/jferentiam  in  donis  Patrts  ,  & 
Ftiij^ Spiri  tus  San  fi  1:  non  hypoflafes feti  perfonas  con- 
fundens.fed  ej[enti&  offende ns  parem  m  bonore  tqualt  to- 
tem .  Islam  quodgratijicatur  Spiritns ,  hoc ,  Deum 
operar i  :  hoc  &  hltum  conflttuere  dtett ,  & pr ubere  \  at-^ 
qui  fi  hoc  efjet  tuo  mina  s  ,  aut  hoc  tllud  mams  non  id  fic 
potuijjet:  cf ce  Griibftotno  :  Ettam  donum  Spiritns  San^ 
cti,&  grattam  Domini  Iefu ,  untus  Dei  dici:  operatto- 
nem  :  negratia,  donum  diiufum fit  per  perfonas  Pa- 
t  ris}  &  filtj ,  &  Spiritns  S aneti  :  [ed  indtferet*  unita 
tisy  &  natura  ,  triumunum  opus  intelLigatur  :  ut  ad 
unum  omnem  ^loriam  redigati  diurni tatem  .Si  emm 
Spiritus  Sanctus  idem  Dominus  e  fi  :  Dominus 
idem  Deus  e  fi  :  Tres/vnns  Deus  e  fi  :  cum  emm  Spiritus 
Sancii glori  a,tf  poteflas,  &  natura  Dei  e  fi  &  Domi- 
nus hjus  idem  e  fi  in  natnra9quod  Deus  e  fi  ;  Vnus  uti- 
que  Spiritus  Santtus  ,  &  Dominus  Iefus  ,  Pater 
Deus  e  fi  :  &  finguli  vnus  Deus,  &  tres  Deus  vnus  ;  de- 
nique  operarne  uno  ,  tres  operari  dicuntur  ut  Trtni- 
tatis  myflerium  in  unius  Dei  natura ,  potè  fiate  clau- 
datur  ,  cum fit  immemfum  :  dice  Ambrogio .  Ma  à  chi 
mi  allcgalTe  l'autorità  di  qucfti  famofi  Dottori  di  quelli  dot- 
rimmi  Santi  ,  mi  farei  manzi  con  dire ,  che  quelle  fono  rifpo- 
fte  à  Teologi  troppo  note ,  ì  (colatoci  troppo  chiare ,  à  fcrit  - 
turifti  troppo  communi  ,  &  al  uoltro  intento  poco  aggiunta- 
te ,  Dunque  le  ['  Apoitolo  conformandoli  alla  numana  capa- 
cità djuide  le  gratic ,  che  da  quei  Tribunale  vincamente  procc- 
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rito Santo  fiat 
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Terebe  alVaire 
Eterno  le  opera- 
tioni. 


no  Ja  venale  prime  uaiiu  Sònito  baiLir,  le  feconde  dal  Figlio^  ic 
terze  dal  Padre  Ecano  vuol  che diiamino.Riipondcri  Vgone, 
che  le  gratic  à  quell  'eterno  amore  il  quale  -,  jubftanttue.ii  dice 
Sptritus  Sanitus  ì  (irifcriicono;  perche  Io  Spirito  Santo  :  ef- 
fendo  quel  vincolo  di  carità^  quel  nodo  amorolo  della  lagratif 
fìma  Triadejproccdc dalla  volontà  diuina-Ja  quale  èia  Iteflà  nel 
Padre,c  nel  Figlio,ir  Ar  vt  fu&procefswms  ut  donum,  e  per- 
ciò fi  addimanda;£)0/7W#  Dei  alttfstmi  :  anzi  che  .procedit 
*vt  donabilis fiecundum  rationem  donabiLttatis  :  Spiritui 
San  fio  attribuitur  collatio  giratiarum  ,  quia  tpfe  eli 
amor  Patris,& Ftlifun  quo  nos  dtligunt  Pater, &  Fi- 
lius  :  Autor  autem  e  fi  donum  ,  tn  quo  omnia  alia,  do- 
na donantur  :  Al  figlio  ,  poi  il  quale  :  Ex  vi  fica  pro- 
ce f stoni  s  non  procedtt ,  <vt  donum  yneque  yt  donabtlis  : 
mi  procede  dal  Padre  :  qtf  exemplar  ,  &  ratio  exem- 
plandt  :  come  pure  accennò  Giouanni  ,  alfhora  che  dille: 
I  n  principio  er  ai  Ver  bum:  & Ver  bum  erat apud  Deum: 
omnia  per  tpfum  factajunt ,  ^ fine  tpfo  fattum  esl  nihil: 
Si  alcriuc  ladiltributione  de  Minifterij  perche  eflendofi  folo  in- 
carnato delle  diuine  pcr(bne,e  veftito  della  noftra  ipoglia  morta 
le:  non  folo  debellò  la  forza ,  e  la  potenza  d'Inferno,  màpratti- 
camente  imparò  la  maniera  di  miniftrarc,pcrche  no  ad  eflcre  fer- 
uito ,  mi  per  feruirc  calò  dal  Cielo  nel  mondò  :  Filius  entm 
dtcìtur  Domtnus  nofìer:  leguita  Vgone:.g«/*  nos  à  capti- 
mi at e  diaboli  per pafsionem  fuam  Liberaiut  jiq,  attribuì 
tur  dtuifio'Miniftrationumytanquam jcienttper  experi- 
mentum yOjuomcdo fit  miniftrandum-.Secunàu  tllud  Aia- 
thei:  Filius  Uomini s  non  <vemt  mwtslrariyfed  miniftra- 
rc  .  Ma  il  Padre  e  fatto  da  Paolo  diipcnfìerc  delle  opcrationi; 
perche ,  non  ballando  per  rettamente  operare  la  fapienza ,  e  la 
volontà,  particolari  attribuiti  dell'altre  diuine  Perfone;è  nccef. 
fario-  che  chi  deue  produrre,  e  fare  attionc,  che  degna  fia:habbia 
altresì  il  potere:  fpeciale  picrogatiuadcl  Padre ,  predo  di  cui  di- 
ciamo, che  l'autorità  potentialc  precilamente  rilicde  :  Diuifio 
operattonum  Patri  attributtur ,  quia  penes  eum  refidet 
auéloritas  ?  dice  Io  fretto  Vgone .  Riipofta  veramente  degna 
del  gran  ceVucIlo  di  Vgone ,  &  à  cui  fottofcriuendofì  ogni  più 
delicato  intelletto:  io,chc  folo  entro  à  far  nùmero  nelle  più  vili 
dozzinc,non  haurci  che  replicare  in  quefto  propofìto.  fe  non  mi 
porgefTè  I'Apoftolo  nuoua  materia  di  replica  con  le  fùe  ftefTe 
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Paiole:  perche  doppo  di  haucr  augnato  a  cialchcduna  delle  Per 
lone  diuinc  la  fcatuiiggine  deilegratie,  de  doni,  ede  Burnitoi 
conchiude  con  dire,chc  Omnia  operatur  i?nus,&  idem  Spi 
rttusichc  vn  lolo  Spirito  è  l'operatore,  il  diftnbutoie,c  diipen- 
Ucre  di  tutti  i fòpranomati  fàuori,  e  benctiqj  cplcfti:  H&c  ante 


Chril. 
honvjo 
in  hunc 
locuoi. 


Opre  de  il  aT  ri 
tiìtà  ad  extra  fa- 


Ambrof. 


quale  cflèndo  in  tutte  tré  indiuihbil  mente  la  llelTa,a  ciò,chc  fuo- 
ri di  quel  fupremo  Conciltoro  fi  ipedifcc  da  quel  diuino  Sena- 
to, vnitament e  ,  &  indiftintamentc  concorrono  :  tutto  che  fe- 
condo la  nollra  fcarfà  maniera  d'intendere  il  noftio  corto  in- 
telletto ,  nelle  operationi  ad  extra  fàcia  diuiiioni  :  Vides, 
cfjiodntilLam  offendi t  dijferentiam  in  donis  P  a  tris  t ,  & 
Ftiij&  Spiritus  Sancir,  non  hy posi  afe  s feti  perfonas  con- 
fundensfed  effentiA  oslendens  parem  in  honore  squali  to- 
tem .  ]\am  quod grati fcatur  Spiritus ,  hoc ,  &  Deum 
operar i  :  hoc  &  filtumconft/tuere  dtett ,  tfpr&bere ,  at-, 
qut fi  hoc  e  (jet  tuo  mtnus  ,  aut  hoc  HI  ad  ma  tus  non  id  fic 
potuìjjet:  dice  Grijbftotno  '  Ettam  àonum  Spiritus  $an~ 
cli,& grat/am  Domini  Iefu ,  unius  Dei  diett  operatto- 
nem  :  negratia,  &  donum  diuifumfit  per  perfonas  Pa- 
(risy  (fFilij ,  &  Spiritus  S aneti  :  fedindifcret*  vnita 
tis ,  &  natura  ,  trium  vnum  opus  intelltgatur  :  vi  ad 
unum  omnem  {loriam  redigati  diurna atem  -Si  emm 
Spiritus  Santtus  idem  Dominus  eft  :  (f  Dominus 
idem  Deus  eft  :  Tres/vnus  Deus  eft  ;  cum  emm  Spiritus 
Sanili  gloria^  poteslas,     natura  Dei  e  si  &  Domi- 
nus fe/us  idem  eft  in  naturafluod  Deus  eft  ;  V nus  ytf~ 
aue  Spiritus  Santtus  ,  &  Dominus  I efus  ,  &  Pater 
Deus  eft  '  &  fingult  njnus  Deus,  Qf  tres  Deus  vnus  ;  de- 
mcfuc  operarne  vno  ,  tres  operan  dttnntur  vt  Trini- 
tatts  myslerium  in  njnius  Dei  natura ,  £f  poteftate  clau- 
datur  ,  cumfit immemfum:  dice  Ambrogio.  Ma  à  chi 
mi  allegale  l'autorità  di  quc/H  fàmofi  Dottori  di  quelli  dot- 
tinomi Santi  ,  mi  farei  manzi  con  dii c,  che  quelle  fono  rifpo- 
fte  à  Teologi  troppo  note ,  à  fcolaftici  troppo  chiare ,  à  fcrit  - 
turifti  troppo  communi  ,  &  al  noltro  intento  poco  aggiunta- 
te ,  Dunque  fe  l' Apoftolo  conformandoli  alla  numana  capa-J  set*neFJpo 
eira  diuidc  le  gratic ,  che  da  quei  Tribunale  vnicamente  p»-l!JÌ^Jj| 
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t.oSMt*le,^0  dono  :  &  altre  dal  Padre  ,  ahi  celai  Figlio  ,  altre  dallo  Spirito 
t'*i!tf$,M  Santo  vuoicene  fiano  à  noi  dimeniate  quà giù;  perche  pofeia 
conchiude  ,  che  vn  folo,  &  vnico  è  il  dtfpcnberc  benefico  de  lo- 
pranaturaltfàuori  ?  HdC  autem  omnia  operatur  "jnus^at <f, 
idem  Spiritus  .  Gh  acutiflìma ,  c  digniflìma  rifpofta  del  Gae- 
tano :  chiama  i  doni,  c  le  grafie  Ipiriruali  criceti  fpcciali,  e  precifi 
dello  Spirito  Santo,  per  dare  ad  intendere,  c  far  capire  manifcfta- 
mcnte  adogn'vno,  che  lo  Spirito  humano ,  e  lo  Spirito  demo- 
niaco in  si  fette  prcrogatiue  non  hanno  parte  :  ma  che  il  tutto 
alibi utamentc  prouicneda  quello  Spirito,chc  folo  e  Dio:  ^pel- 
Ut  autem  Jpirttualia  proprio*  ejfetius  Spiritus  fanti  itvt  1 
dijìinrruatur  contrae  t  jupr  a  tam  fpiritus  humani^uam 
fpiritus  demoniaci .  Ah ,  che  le  grane,  &  i  doni  fpirituali  ecce- 
dono le  forze  humane ,  &  fupcrano  le  diaboliche  :  quindi  ne  da 
huomini,  ne  da  Demoni)  ad  alcuno  giamai  polTono  clTer  confer- 
ti .  Si  vni (cano  pure  i  cardini  della  Chicfa  ad  eleggere  pcifona , 
che  fippia  maneggiarne  le  chiaui.perchc  elTendo  la  crcatione  del 
meccuoredi  Pietro  gi-atia,c  dono  fpirituale,  del  numcro,e  dell'  - 
ordine  miniftcrialc ,  e  fcruilc  :  lo  Spirito  di  Dio  conferirà  à  chi 
gli  piacerà  la  dignità  di  così  gran  miniftero  .  I  confulti  de  gl'- 
Ani (pici  ,  i  configli  de  gl'Indouini ,  i  preuedimenti  de  gl'Altro- 
logi,  i  calcoli  de  Chiromanti ,  i  giuditij  de  Fifionomi  non  pon- 
no  coartare  la  libera  difpofitione  dello  Spirito,  Qm  h&c  omnia 
operatur  tn  omnibus  :  E  quando  le  prerenfioni  de  Principi 
terreni  facciTcro,  per  arriuarc  a  loro  fini  l'clclufionc  di  quello ,  o 
di  quell'altro  (oggetto  :  quando  i  Minillri  Ecclcfiattici  feor- 
creafone  d'iva  dandofi  dello  bbligo,  che  tengono  à  Dio ,  &  alla  Chicfa ,  afTct- 
pafi  vale  degi'-  taiTcro  in  vna  fàcenda  così  importante  le  fodisfittioni  de  Regi , 
pTììrmart d  dc  quali  vilmente  fi  refero  merecnarij  ;  non  potrebbono  nulladi- 
juoifiù.         meno  far  cofa,  che  ripugnalTc  al  volere  dello  Spirito  cclcftc ,  del 
tutto  operatore:  le  pratichc,e gl'artifici)  humani  in  cafo  limile, 
feruiriano  à  difegni  del  Cielo,  e  l'aftutia  nella  fua  medefima  rete 
verebbe  fatta  prigione ,  perchè  :  h&c  omnia  operatur  vnus, 
et  idem  Sptrttus ,  ferrea  mifcuglio,  &  impalamento  di  diabo- 
;  lica  frode,  ò  di  manifattura  terrena. 

I  V.  Io  sò  che  i  Gentili  ltimarono,  che  ad  ogni  attionchuma- 
t£n*n*attWuÌ  na  fàcelTe  di  mcllicri  di  vna  Deità  confcruatrice  ;  quindi  aiTegna. 
Te  ma  [pedale  uano  Giouc  per  Dio  del  fipere  :  all'eloquenza  Mercurio  :  Marte 
fchcLaattiò^  alle  imprefe  virili:  Volunno à  maturi  configli:  &  ad  altre  fa- 
bmnana.         ccnde,  altre  Deità  medefimamente  veniuano  da  cffi  propelle  ; 
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Mi  il  creder  fi,  che  la  faconda  eloquenza  di  qualche  Mercurio, 
il  profondo  lapcre  di  qualche  Giouc ,  l'acerbamenrc  maturo 
configlio  di  qualche  Volunno  feruiife  per  cambiare  le  cai  te  in 
mano  à  quel  celeltc  Giuocatorc,i  cui  ogni  punto  leruc  per  vin- 
cere il  giuoco  ,  {àrebbe  vna  melenlagginc  ,  che  haurebbe  del 
gentilitio  :  c  darebbe  i  conolccre  per  Attcilli  coloro  :  i  quali  fi 
raggiialTero  per  la  mente  tali  configli  :  configli  meritamente 
dcrifi  dall'Apoflolo  con  quelle  parole:  H &c omntaWùpera- 
titrtvnusì& idem  Spiri tus  ;  Vn  Dio  foloè  il  Nocchiero, 
acuì  (èru e  ogni  vento  ,  per  condurre  la  nauigationc  della  lua 
Chielà  felicemente .  VnDio  folo  è  il  Capitano ,  che  sà  cauarc 
le  vittoric,ei trionfi  dalle fconhffe,  VnDio  foloè  il  mcrcatan- 
teyche  si  ritrarc  dalle  perdite  i  lùoi  guadagni  .  Ne  la  pazza  la- 
pìcnza  di  Giouc,ne  là  bleià  eloqucnza,di  Mercurio ,  ne  la  fatuità 
deVolunniani  configli  può  alterare  vn  punto  l'ordine  rcgola- 
tiflimo  diqueireterna ,  &  infallibile  Prouidcnza  ,  con  la  quale 
fbrte,efòauemcntefi  vale  de  gl'humani  trouati  per  amuar  i 
4ùoi  fini:  e  dicendo  l'Apoftolo  ,  che  :  H&c  omnia  operatur 
ivJmSytf  idem  Spiri  tus:  Per  fentimcnto  del  Lirano  vuol  di 
re ,  che  ;  TòUitur  error  Gentilium  qui  dtuerfas  gratias 
attribuebant  dtuerfis  Di/s,  <vt fapientiam  Iout  loefu  tio- 
nem  Mercurio  ,&ficde  alijs ,  vel  tollkur  error  attri  - 
Imcniiumdmerfitatemdonorum  Fato,  nel  conftellatto- 
nibusjvel  humano  merito ,  &  non  dtuin&  njoluntati ,  vi 
caufn primx:  Mi  non  per  quello,  chi  folleuato  fi  troua  al  po- 
rto delle  dignità  più  eminenti,  de  più  fublimi gradi ,  deue  inal- 
zare il  fopiaciglio,ò  folleuar  la  creila  :  quafi  che  lo  Ipirito  San- 
to fi:onuoJga,c  metta  foflopra  l'artificio  de  gl'humani  configli 
per  guiderdonare  il  fuo  merito  :  perche  andarebbe  affai  lungi 
dal  vero:  prouencndo  quelle  dilpofitioni  dalla  gratuita  libera 
liti  dello  Spirito  regolatore.  Ilchc  fi  feri  chiaro  i  cialcheduno, 
che  meco  voglia  con  la  bilancia  de  Santi  Pachi  pefàr  aggiuftata- 
mente  l'Apollolica  fcrirtura,chc  maneggiamo. 

VI.  De  Spiritualtbus  nolo  vos  ignorare  fratres  :  quello 
è  quafi  il  preambolo  del  dilcorfb  ,  che  nel  quarto  capitolo  di 
quella  lettera  co  cittadini  di  Corinrho  vi  continouando  il  S. 
Apoftoìo.Io  non  vorrei,  che  vna  folta  nebbia  di  peccaminosi 
ignoranza  ingombralfc  sì  fattamente  le  voftre  menci ,  ò  Corin- 
thiani ,  che  i  voi  non  tralucelTe  polcia  ra^io  di  vera  luce ,  per 
fcorgere,e  penetrare  le  cole  dello  Spirito  fommamente  neceflà- 
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rie  i  voltri  eterni  profitti:  non  vorrei  che  folle  sì  ciechi  ,  che 
non  vedette  quanto  per  i  voftri  fpirituaJi  incerefli  dell'anima,  vi 
fi  conuenga  :  De fptrttualtbus  nolo  dos  ignorare  fratres: 
Non  ènuouo  ime,  che  in  quello  luogo  l'Apoftolo  ragiona 
digratie  ,  c  di  cclelli  fau  ori  dalla  magnifica  liberalità  diuina  a 
que  di  Corintho  munificcntifi.mamcntc  communicati:  Loofut- 
tur  htc  de grattfs  a  Deo  datis:  Mi  i  qual  bianco  tendono  le 
faettc  dÉi'Apoiiolico  dire?  i  qual  fine  Iorio  indirizzati  i  fenfi 
del  gran  Maeilro  del  Mondo  ?  che  dilegno  fàra  quello  mai  di 
quelto perito  Architetto dcll'Ecclelìaltico edificio?  quali  fa- 
ranno le  più  lòlleuate  pretenfioni  del  iaggio  mercatante  in  que- 
lla Corinthiana  ncgotiarione?in  lomma  quai  penfieri  nutriua 
nell'animo  in  quello  calo  l'vniuerfàie  Dottor  clcJlc  genti?  Die- 
de anai,che  penlare  a  Sagri  Elpofìtori  quella  Icrittura ,  e  ne  co- 
nobbe tri  gj  altri  la  millcriou  oleurità  Giouanni  Boccadoro, 
perche  poilofi  a  Ipcculare  il  lènfò  delle  fbpradette  parol<?,pro  - 
ruppc  ai  primo  lancio  in  quelli  fenfi:e  confcfsò  apertamente, 
che  fi  rendeuano  o/cure  ai/'humano  intendimento  :  Totus  htc 
Icctis  esl  <valde  obfcurus:  E  ia  difficuiti  nafee  dal  non  fapcre 
ciò,chc  neJia  Chiefa.  di  Corintho  in  que'  primi  tempi  accadcua; 
Objcurttatem  autem  factt  rerum  tgnoratio ,  qui,  tunc 
qutdem  eueniebant  :  Mi  quali  erano  le  fàccnde  de  Chriilia- 
ni  in  quel  lecolo  ?  quainegotijgiamai  fi  trattauano  all'hora? 
quai  borafchc  agirauano  la  nauicclia  di  Chi  ilio  ?  Quali  oleuri  - 
ti ingombrauano  le  menti  de  nouelli  fedeli?  Prinulio  Vefcouo 
di  Vrica,e  Dilccpolo  vn  tempo  di  S-  Agoilino  dice  che  in  que" 
ptincipijdcl  Mondo  Chrifljano  nalccntc  faceua  Iddio  i  fedeli 
per  la  conuerfione  de  Gentili  liberale,  e  largo  dono  di  molti,  e 
diuerfì  idiomi:  mi  perche  crefeendo  la  fede ,  andaua  fùccellìua- 
mcnte  fbttracndo  quella  gratia  delle  lingue  ad  alcuna  coloro, 
che  fi  vedeuano  fminuito,si  fatto  dono  grandemente  attillan- 
do!], inuidiauano  i  quelli ,  i  quali  ancoralo  pollèdeuano  ;  Cre- 
dentefde  gratia  itnguarum  mtnuebatur  quampropier 
tnjideles  acceperant.tì te  ergo  plurimi  contrtfìatt ,  cepe- 
runt  adbac  hanc  gratiam  habentibus  tnutdere:  pittante; 
hoc  matus  effe  omnibus  charifinattbus. 

Vìi.  Mi  Chriiollomo  fpiega  anche  più  chiarameute  lo 
flato  nel  quale  fi  ritrouauano  le  raccnde  della  Chidfà  ,  all'ora 
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ueuano  il  dono  di  faueliare  in  varie  lingue  ;  come  à  punto, 
fuccctfc  ncJ  giorno  deiJa  Pcnrecoice  à  gJ  ApoitoJi  :  ma  d1 
più  aicri  riccucuano  Io  Spirito  di  proferia  :  altri  Ja  gratis 
di  dare  Ja  (ànici  i  languenti  :  di  rompere  il  corlò  ,  e  mette- 
re  termine  alle  calde,  e  fredde  carriere  delle  febii:  richiamare 
i  morti  in  vita  :  di  {cacciare  da  coipi  ofldlì  i  demonij ,  e  di  ope- 
rare marauiglic,  le  quali  rapiuano  à  ftuporc  chiunque  ne  haucua 
notitia ,  òne  veniuain  cognirionc;  e  perche  (  vitio  d'animo  in- 
gratamente maligno  )  chi  fi  ritrouaua  più  fauorito  con  quelli 
doni  dal  Ciclo  iuperbamente  gonfiando^,  pretcndeua  mag. 
gioranza ,  e  fpacciaua  autorità  lòpra,chi  meno  abbondaua  di 
lomiglicuoli  graric:  ramaricandoli,  e  dolendoli  quelli  all'incon- 
tro ,  perche  di  quelli  la  conditione  non  vguagliauano ,  veniua  à 
leftarc  impiagata  grauemente  da  quefte  reciproche  malcuolen- 
zela caiità frarerncuolc  de primitiui  fedeli  :  Quid  ergo  fune 
euentebat  :  dice  nel  fopracirato  luogo  Chrifòìcomo  :  Sì  quis 
fuerat  baptiz^atus,  itnguts ftattm  loquebatur  :  &  non fi  - 
lum  Itnguts  y  fedetiam  multi  prophetabant  :  quidam  au- 
temetiammultas  oftendebant  vtrtutes .  Nam  quoniam 
Apofiolt  hoc  quoa-,  pnmum  fignum  acceperunt  ,  pdeles 
quo<j;  hoc  acciptebant ,  ntmpeltnguarum  ;&hoc  non fi- 
iumy  fidettam  multa  alta  :  nam  et  mortnos  multi  exctta- 
jant  :  et  deemones  expellebant,et  plura  aliafaciebantmi- 
r acuta  :  quin  ettam  multa  alta  habebant  chart [mataialif 
qutdem  pauciora  :  altf  vero  plura .  Hoc  fuit  eis  cauja 
JchijmatiSy  non  ex  propria  nat  ura  >jed  ex  ingrati  animi 
vtt  10 ecrum ,  qui  acceperant  ì  Nam  et  qui  malora pofsi- 
debant ,  effèrebantur  aduerfus  eos ,  qui  minora  habebant: 
H 1  rur/us  dolebant  ;  etifs  tnuidebant  tqut  habebant  ma 
iora  .  Tale  dunque  era  lo  ftato,  che  poncua  in  concrouerfìa  il 
pargoleggiarne  Catholichifmo;  quefte  erano  Iccontroucrfic,  le 
quali  veftiuano  tra  cittadini  di  Corintho  :  quelli  negotij  erano 
anelli,  i  quali  mettcuano  difTenfìonc  tri  que'  fedeli  del  primo 
iccolo  .  La  doue  premendo  grauemente  all'Apoftoio  di  fedarc 
Ja  tempefta  :  e  di  tranquillare  l'onde  commoflc,  gli  ripiglia  con 
dire  ;  che  le  gratic,  le  quali  feendeuano  loro  da  vn  Ciclo  bene- 
fico ,  non  doucuano  mecrer  alcuno  in  pretensone  di  follcuare  il 
fbpraciglio  :  ne  porgere  ad  altri  oocafione  di  feomcntaifi:  quan- 
do, che  lenza  riguardo  alcuno  à  meriti  di  pcrionc  fi  difpcnlàua- 
no  al  mondo  dal  diuino  diipcnfatorc  :  De  Jptntuaithus  au~ 
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tem  nolo  vos  ignorare ,  fratres-,  ideo  notumvobtsjacto  : 
dimfwnes  grattarumjunt ,  idem  autem  Spiri  tus:  dtuifio- 
ues  mtntslrattonum  junt ,  idem  autem  Domtnus  :  (f  dt- 
uifiones  operati onum  flint ,  idem  vero  Deus,  qui  operatur 
omnia  in  omnibus .  Siano  quelle  gratie  di  qual  'ordine  eflcre  fi 
vogliano  ;  fìano  Goni  di  lingue  :  fìano  diltributioni  di  magilte- 
rj  :  (ìano  talenti,  e  viitù  di  far  miracoli  tutti  piouengono  dalla 
larga  liberalità  del  Supremo  Dattorc  di  tutti  i  beni:  Dunque  non 
fia ,  chi  od  arrogantemente  s'innalzi  :  ò  vilmente  fi  feonndi  per 
vna  tale  cagione.  Ad  compejcendum  maiorum  Juperctlium, 
&  erigendum  mtnorum  animo s  ftc  loquttur:  dice  il  Caeta- 
no  in  quello  luogo .  De  donis  Sptrttus  dtjferit  (  dice  Teofi- 
lato  Bulgaro  :  )  vt  eos  corrtgat ,  &  casltget ,  qui  Sptritus 
fmt us  jancìt  munerum  gratta  tnter  fe  altercantur .  E  t 
pnmum  eum  mttigat ,  qui  id  doleat ,  quod  minori  fit  do  - 
noajfettus ,  quid  entm  doles ,  tnqutt ,  quia  non  tantum 
acceperis  t  quantum  altus  quijptamì  non  entm  ttbt  ex  de- 
bito joluitur  :f ed  gratta:  donum  Sptrttus  ett.qutnpo- 
ttus  vellem,  Dcograttas  ageres,  qui,  cumnequaquampro 
ttits mentis  ttbt jìt  tlleobnoxius ,  altqutd  tamen  ttbt  tst 
Ji£  £S/S  grati*  imperli  ;  us .  Mi  meglio  di  tutti  ancota  H  Padre  S.  Rc- 
fer  mcritt  di  cmigio:  Notandum  quod  non  att  Aposlolus  dtuijìoncs  me- 
morum  Junr,je.d  grattarum,  quia  dona  Dei  gratis  dan- 
tur,  non  bumants  mentis  trtbuuntur. 

Vili-  Piekri  Chi  illiani  :  Dona  Dei  gratis  dantur ,  non 
bumants  mentis  trtbuuntur .  La  Prelatura,  le  dignità  della 
Chieià  entrano  nell  ordine  di  quelle  gì  atic,  che  umettano  à  miini- 
ftcri:  dtuifiones  mtntslrattonum  funt  \  idem  vero  Domt- 
nus, qui  altos  dedtt  Paslores,  &  Dottor  e  s  ad  opus  mtni- 
tferij  :  Mà  chi  hi  riccuuto  voa  gratia  tale  non  fi  {cordi  giamai: 
che  dona  Dà  gratis  dantur ,  non  bumants  meritts  trt- 
buuntur. .Nonfìritroua  nelle  miniere  della nollra humaniri 
oro  di  meritori  quale  le  grafie  dei  Cielo  porti  comprare:  Non,c 
fiera  in  terra,  nella  quale  li  permutino  sì  fatte  merci  :  non  fi  di 
piazza  nel  mondo,  nella  quale  fi  vendano  robbe  di  quefta  forte: 
quta  dona  Dei  gratis  dantur  non  bumants  mentis  tri* 
btmntur:  Sono  gioie  del  celeltc  teforo,  &  è  ineftimabilc  la  loro 
valuta .  Quindi  pcichc  1  nuotino  c  sì  poucro ,  che  con  il  donare 
tutte  le  fuefollanze  ne  meno  può  giugnere  à  farne  compra,  fe 
gli  difpenfano  :  gratis  :  non  fe  gli  vendono  .  Nò ,  nò ,  non 
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s  inganniamo  Sagri  Prelati  i  ò:  Ja  nobiltà  del  fangue ,  l'antichità 
dei  calato,  il  feguito  della  parentela ,  gli  attacchi  delie  amiciric , 
gJ  artihcij  de  gì  fiumani  configli ,  non  mentano  quelle  grafie , 
che: gratis  dantur:  gratic  bensì  daze:  gratis:  madate,non  per 
itare  m  otio,  ò  per  ripoiàrc:  mà  per  cfetcitaic  nella  Cincia  l'offi- 
cio di  Minillro,  e  Senio  di  quel  Dio,  che  v'hà  deputati  ncli'Ec 
clenaitico  miniitcro:pcrche:  diutfionesgeatiarum fitnttidem 
autem  Domtnus:  diceSedulio  Ibcrncie:  Qjyfertitsfuts  di- 
wrfas  mini  Slrat  ione  s,  (f  Ecclefiasltca  ojficia  largitur  : 
dtutfeoncs  gratiarum  funt:  dice  Cactano  : J  ed  mallevi  quod 
legeretur  mtnisleriorum ,  *vt  gradus  ojficiorum  expltca- 
rentur.Aposlolatum  namqueyDo{ioratum^jìmilia  ap- 
pellar mini  s~i  rat  ione  Syfieu  mini  fieri  a ,  eo  quod funt  Apo- 
stoli ,  Prophct&t  Doótorest(y  bum  [modi  Almi  siri  Domu 
ni  ad  Ecclefi&  adifcajionem  -  Propter  quod  accommo- 
date  dixit  idem  autem  Dominus  ,  auitis  Junt  Adi  ni  stri  . 
•Sì  sì  bMogna  fcapricciarfi  sì .  Tutti  i  gradi  Ecclcfiallici  lono 
oiKcij  dati  per  minifharc,  eferuire  à  Dio  à  beneheio  de  fedeli ,  e 
deiia  Gniela  ;  e  quando  da  quella -Coite,  nella  quale  non  ponno 
hauer  luogo  gl'inganui,fi  ipcdiiconoià  qualche  perfona  le  bolle: 
che,  eh*  dicano,  clic,  che  facciano,  gljhuomini  male  vlando ,  cv 
abufindo  le gratic del  Ciclo,  fi  fpoiucono  non  per  merito  liu 
mano  -,  ma  per  dono  din  ino,  affine  cbctrauaglino ,  fu  d  ino  ,  fati 
ghino,  e  ftcntino  nella  Ciucia  di  quel  Chriito,  chciAlios  dedit 
Apoìiolos,  &  Dotterei  ad  opus  mir/iUerij  :  pache  dtmjio- 
nes  ministrai ionum  funt .  li  forfè  quella  diuifìonc  di  gratie 
,c chiamata daU'Apoftolodiuifione  d'opere  minilfccuaJi , peiche 
chi  fi  troua  in  polio  di  dignità  inferiore  non  fi  conturbi:  veden- 
do, che  altri  occupando  grado  più  grande,  è  obbligato  alticsì  à 
maggior  trauaglio ,  &  à  fatiga  maggiore  :  ^t0  wrfus  nomi- 
ne vacat  htc  dona,  ideò  dicit fic  :  Nam  yut  gratHh 
tum  qui  don  donum  audierit ,  &.mitfHs.acceperityfortaJJè 
floluerit  ;qui  autem  mimslratiomm ,  non  ita  ,  res  emm 
rup"  wdioat  la  forem,  &  fudorem .  Quid  ergo  doles.fi  alterum 
Teoph.  i u f su  plus  lavorare  ttbiparcens  ?  dice  Grifo/tomo.  E  Teo- 
filato  accopiandòfi  ì  Gio.  Grifbftomo  dice:  Minisi  r  al  wnem. 
autem  dixtt  Apofiolus  -,  vt  eum  max  ime  con  fole  tur ,  qui 
mtnus  acceperit  :  ob  idq,  dolore  afficiebatur ,  Is  namque 
fi  donorum  humfmodi  fieri  [enfieritmentionem >  quorum 
\pfe  minor em partem  acceperit  yforfitan  molesle.  id  tuie- 
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rit,  quia. fit  ad  eius  doni  parttctpationem  tnferior  habi  - 
tus .  Verum  cum  mtntéìrattones  htc  tntidtjjèt,  qus  Ubo  - 
rem  prsferunt,  & fudorem,  band fané  iniquo  animo  tole- 
rabit ,  in  eiufmodt  fibi  altos  pr  sferri  \  diceret  enim  qui- 1 
fpiamyquiddolesì  St  Deus  t ibi  tam  parcens  >alium  ad\ 
laborem  <vocauit. 

IX.  Mi,  doppo  quella,  clic  alcuno ,  ne  so  con  qual  picnez 
di  ragione,  dimandarà  lunga  digrcflionc  :  ricercherà  vn'altro , 
come  proui  l'Apoitolo,  che  tutte  le  grafie  fopranomarc  fccnde. 
uano  come  da  fonte  dal  folo  Spirito  del  vero  Iddio?  ottimamen- 
te rifpondo  io ,  e  fondo  fui  teito  medefìmo  la  mia  ptobabiliflì- 
ma  opinione  :  Vos fcitis,ò  Cormthianitquoniam  cumgen- 
tes  ejjètts,  ad fimulacra  muta ,  prout  ducebammi  euntes . 
Quello  è  l'argomento,  coi  quale  il  Maeflro  del  mondo  preten- 
de prouarc  lafua  conclusone .  Voi  fapac,  quafì  dir  voglia,  che 
nclli  emergenti,  che  giornalmente  occorreuano  fàceuate  ricorfo 
à  ftatuc  mute  :  Prout  ducebammixonformc  vi  dettaua  il  cic- 
co lume  dell'ingannata  voftraragione,  della  diabolica  religione 
che  profcflàftc  :  Abfque  discrimine  :  legge  il  Siriaco:  andauatc 
fpenfieratamente,  alla  cieca  à  confultarui  con  Idoli,  che  non  ha- 
ueuano  lingua,  con  che  rifondere  alle  voltredimandc.Riccuc- 
uate  configlio  :  Prout  ducebammi  à  Alagislrts,  Arujpi- 
cibus,  &  Philofophis:  dice  Sedulio  Ibernefe:  Prout  duceba  - 


ni  à  Mavis ,  vel  Arufpicibus  / dolorum  :  fpiega  Prima- 
:  Mifcri  fedotti  da  Magi,  Arufpici,  &  Indouini,vi  lafciauate 
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fio  : 

condurre  à  chiedere  parere  de  voftri  intcreflì»  e  delle  occorrenti 
fàcende,  non  à  perfbnc  (dentiate ,  e  di  piofonda  dottrina,  ma  ad 
Idoli  impotenti  a  fèntirc ,  non  che  à  decorrere .  E  quello  non 
è  mio  trouato,non  mia  inucnTÌone,non  efagerationc  dell'info:  - 
uorato  mio  dire  -,  mi  candida,  e  verace  depofìtione  della  voflra 
medefìma  lingua:  Vos fcitisy  quontam  cumgentes  ejfetts.ad 
fmulacra  muta ,  prout  ducebammi  euntes  :  Voi  lo  fàpete, 
voi,  e  negar  noi  potete  ;  che  feguitando  la  (corta  del  brutale  ap- 
petito: ò  tenendo  dietro  alla  fallace  guida  de  Sacerdoti  mentito- 
ri, e  follaci:  od'vbbedendo  à  comandi  tirannici  d'Imperatori 
Idolatri  :  fenza  hauerne  alcuno  impulfo  dal  Cielo:  fenza 
dente  ifpirationc  diuina  vi  confìgliauate  con  duri  bronz 
freddi  marmi ,  e  con  infenfati  metalli,  da  quali  non  poteuate  ca 
uai  e  coftrutto  alcuno  ,  che  folTe  valcuole  à  difintrigare  le  ma  - 
taiTe  auiluppate  delie  vollre  intrigate  cofcicnzc:  Jpfofmet  Co-  frHtTB 
——————  rinthios 
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rmtbios  vtpote  expertes  tesjes  ex  certa  fcientta  t riduci t  -, 
quod  fuerint  oltm  abeuntes  à  recto:  prout  due  e  bari  tur  :  no 
ex  diurna  auttontate ,  non  ex  dimna  tnfp ir attorie  :  jèd 
prout  contigebat  tlUs  duci, ex  tradtttone  Sacerdotum per 
fc,  njelautioritatc  Princtpum,  vel  affetta  altquo,  &  altjs 
buiufmodi  occafwnalibus .  Propter  hanc  in  vobts  tpfis  ex- 
perienttam,  qua  expertt  eslis ,  rmliè  dm/no  Sptritu'fed 
prout  ducebamtm  tre  ad  culturamfimulacrorum,  ad  no- 
ttiiam  vefiram  deduco  :  capaces  <vò$  reddo  ad  covnofeen- 
dum  •  dice  il  Cacano .  Voi  fopetc  tutto  qucfto ,  &  altrctti  dal- 
la torturatrice  cofcienca,  fènza  tcrgiueriatione  Io  confettate:  al 
prdente,  che  riceuut»hauercji  battemmo  :  le  grafie  di  parlar  in 
varie  lingue,  il  donodi  rifulcirarc  icadaucri  inucrminiti,lc  virtù 
di  operare  miracoloni  sì  grandi,come che  nano  tutte  operario- 
ni,chc  eccedono  il  corfo,e  le fertfc*&ia  natura,  &  aflblutamcn- 
te  contrarie  à quanrc,clTendo  gentili ,  diabolicamente  operafte: 
negar  non  potete  ,  che  non  prou  erigano  immediatamente  dal 
lòlo  Iddia  N am  quontam  recedente  ab  IdoLisjcum  mhil 
apert e  nojent.neq-,  in  antiqms  ttbrirejjent  eJvcatt \bapti- 
z*ati  ttatm  acctpiebant  fpiritufpirità  autenonvidebàt: 
ncque  enin  eli  ajped -abitisi  dabat  autem  gratta  jenfibtle 
quoddamargumentum  ilUus operatoniS'.{f  alius  qutdem 
perficayaius  'vero  romana ,  altus  véro  indie  a- alius  auttm 
atiqua  ala  fiat  tm  loefue&a tur '  lingua        hcc  manife- 
stini faerbat  e/fe  in  terius  fptritum  in  eo,qut  ioquebatun 
quamobren  fc quoque /pjum  appellat  dicens  vmcuiq\au- 
t em  datmmantjesjatio  Spiri tus  ad  vttlitatem ,  ebari f 
mata ,  feudona  gratuita  nominans  man tfeftat ione rn 
Spiritus:Dimc\\ió.  con  cuidenza  di  prouc  refta  folleuata  la 
conclu/io'icdi  Paolo .  .  Dunque  può  ben  dire  :  h&c  omnia 
opcratur mus  ,  & idem  Sfiritus  :  Queftc  prerogariuc , 
quelle  grati  ,  quelli  doni  fono  del  lòlo  ,  e  vero  Dio.  Oh- 
s' io  volcfli  dal  dilcorfo  di  Paolo  cauarc  la  tropologia  del 
mio  ragionanenro,chc  largo  campo  mi  fi  pararebbe  dinanzi  per 
pienamente ,  e  felicemente  decorrere ,  e  per  ricordare  à  molti 
Prelati,  che:  tumgentes  ejfent ,  prout  ducebantur  ,J!ne  di- 
fcrimine^t.  Mà  la  nuerenza,che  dcuo  al  grado.fà  ch'io  vo- 
gliafèntir  bene  delie  perfone,  tanto  più  che  bifognarebbe  far 
punto  fopra  quelle  parole  :  Cum^entes  ejjetis ,  cum^entes 
efttts&c.Solo  mi  trouo'in  ncceflìtà  di  ricordare  à  Sagri  Pre- 
lati/ 
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lati,chc  quella  loro  m  grande  aurorirà  viene  immediatamente  j 
dal  Ciclo  :  ne  al  ti  onde  può  hau<  ■  i ,  od'ottenerli ,  <ùor  che  da 
Dio.  Il  potere  tran  are  il  verace  corpo  del  Saluatore ,  &eiTeinc 
all'anime  fedeli  ,  anche  più  fedeli  dilpenfatori  .  Lapodcftà  di 
(cioglicre>c  di  legare,  l'arbin  io  di  aprire,  e  di  chiudere  le  porte 
del  Paradilo,od'i  cancelli  d'Infamo  :  quella  grandezza  in  fom- 
ma,chc  parrecipa  della  Diurni  tà ,  e  rende  voi  fòmigliantiflìmi  ì 
Dio,ah  che  quella  non  derma  altronde  che  dallo  Spiato  Santo: 
Hac  omnia  operatur  <vms  atque  idem  Spiri  tu*  :  il  quale 
come  aflbluto  Padrone  diilribuifcc  quella  vaftità  di  potere, 
quefta  immenfà  autorità  ad  arbitrio  dei  fuo  volere.  E  quello  fu- 
ti il  fecundo  punto  del  noir.ro  ragionamento. 

X.  Doppò  di  hauere  dimoftrato  l'Apertolo ,  che  le  gratic, 
delle  quali  riabbiamo  fatto  mcntione  iln'hora,proucngono  dal 
folo  Iddio  rleguitaàdire  ^'flgiiiedilèribiiicc  à  cialcheduno, 
com'egli  vuole  :  DtSiribuens  fingults  proufvult  :  Non 
entmx  dice  in  quello  luogo  Tcofilato:«ZVo«  enim  zt  ipfivul- 
tis%jed  vt  ci  Libitum  eli  Spiri  tus  agtt:  vt  qui ,  (f  Domi- 

féì?*AtxM*'à  nus  e&>(S 'Deus >nec[ué alter ius  ope  tndiget  :  N>n  piglia  la 
pUcimtnto  bu-  mira  nel  difpenfàrc  la  fua  grana  à  gufti  dcìl'hunuia  voluntà; 
»*na»  m£  rjouarda  il  bianco  de]  Tuo  oiinilciente  volere  :  }Ionenim 

àeUjua  rolan-  v!  ipji  vultisjed  vt  et  libitum  e  ti  :  Perche  cfieido  Signo- 
tà-  f  re,  Pallore,  e  Dio  infìememento  del  tutto  ,  non  habilogno  di 

mifuvarc  con  le  regole  delle  nollre  lodisfutioni  i  guh"  fuoi.  At- 
tende: dice  Gerolamo  :  Attende  diligcntcr^wd non  dt- 
xeritfccundumquod'vnumquodq,  membrum'ttpit  :  (ed 
jecundum  cjuodipfe  vult  Sptrttus:Non  ti  accorrmoda  iddio 
in  quelle  dinVibutioni  à  defideri  j  poco  regolati  dc'l  huomini  : 
mà  feguica  i  decreti  eterni  della  fùa  inrallibilc  voioiti. 

XI.  Quanti,oh'quanti  à  pena  vacata  vna  piazz.,c  vuota  vna 
dì  chi  ^dia  Epi^cop4^  ranno  i  calcoli, tirano  i  conti,e  diono,  che  (è  à 

an&imjó  petea.  mctoccafTc  di  occupare  quel  pollo  ,  d'empier»  quel  luogo 
%  ctfr/a  ^  ÌCl'  vuoco;  oh  s'io  giugneflì  à  mettermi  in  capo  quel  capello  pur 
pureo,quclla  Mitra,iàrei  pur  contento,  ne  riccueni  pur  fomm 
iodisfattione ,  oh  'quando  credito  me  ne  verrebbe  appreso  il 
Mondo:  in  quanta  riputazione  fi  auanzarebbe  la  rùa  cala:  i  miei 
Nipoti,!  miei  Parenti  haurebbono  con  che  fpacciirfi  per  grandi. 
Jlìà  Deus  non  dtutdtt  jecundum  cjuòd  vnumquodque 
membrum  cuptt ,  Jèd fecundum  quod  ipfe  vult  Spiritus: 
E  le  mi  direte,  che  gì  'ambinoli  defiden'i  di  co/loro  molte  vol- 
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te,6  alcune  volte  almeno h  adempiono,  io  non  mi  ritrarrò  dal 
confèflàrlo^nà  non  per  quello  acconfentirò  giamai,  che  non  s'- 
adempia la  volontà  di  quello  Spirito  il  qLalc  non  elaudilce  il 
volere  di  fimil  gente  ,  mi  per.  mezzo  loro  giugneà  quc'Mii, 
ch'eglij)ictcndc:Diftrt6uensJtngulis,f?rout  njnlt  : fite  ma- 
gnis /tue paruts  :  iegmta  S.  Anfelmo  :  valendoli  delle  humanc 
cau^eJepcrdiftribuireafuomodo  le.d^niripiù  grandi  ,  Sri 
minillcri  più  ibaflj  delia  fua  Cnicià;  per  dare  a  quelli  la  pieni- 
fa  dine  della  podellà  mdependente  dà  tutti  gl  humarii  giudici  f,e 
concedere  à  quei/i  vna  limitata  autorità  coartata ,  c  riihetra  en- 
tro itermini,&i  confini  dell  aJrrui  aflègnartonerperpromoucre 
quelli  all'opulento  Ai ducicouato  d'vna.  ampia  ìYiocdi,  e  fò'Ilc- 
uar  quello  al  gQuerno.d'vnaièmplkc  Parocchiarpcr  date  ad  vno 
il  goucrno  d'vna  Religione.ad  vn  a{tro,iJ  maneggio  d  vna  Pro- 
uinciàr  perdareà  quelli  vna  groira  Badia:  per, conferir  à;  quelli 
vn  ricco  PiioraiCo  :  in  fornirvi  ;  dtftrtbuens  fingulis  front 
vuirfìue  magnisene p attui s. 

XII.  £c  auuerute»che  non  dice  1' Apollolo,ch'cgli  diftribuiA 
Ice  le  gratic  a  pacamene  della  lùa  pocenz^mà  ad^rbitrio  della; 
fùa  volontà  :  Non prout potesl^jedprout  vult  ificuh  Do- 
mtms  òmnium.  dicc.S.  Àuiclmo  :  Stcut  Deus  i  ficut  nulli 
(obiettasi  perche  ciTendo  mifiira  à  fe  iteuo  del  fìio  volere  non 
S  capitale, ne  prende  regola  dall'altrui  voglie  :  Sicul Domici 
nus  omnium ficut  Dìus  -,  ficut  nulli  (ubteftxs  \  non  cni** 
mijjus.fed  voluntarius  opera  tur  :  Iddio  nella,  dilli  ibuti^nc 
mcntouara  da  Paolo  Santo  ,  non  opera  come  Perfora  lìngue 
della  Sigi  olino/lima  Trinità:  mà  come  Dioaffoluco  ,  indpcn- 
denrc  .  Non  opera  come  l'incarnato  verbo  operaua  ,  I  quale 
quantunque  per  la  Diuinità  vgualc  ni  Padre  nell'opre  ?  Pater 
meus  vfifue  modo  opera  tur,  ^e^o  operor.  N  ondimelo  par- 
che da  lui  fpedito  alla  redentione  del  Mondo  :  perche  .  -ab  eo 
mijjùs  i  pi  cndeua  le  regole  delle  fa  e  opcrarioni  dal  dwtame  deb 
la  paterna  volontà  :  JS/on  <veni  s  rvtfaciam  voiùntat/M 
meamfed  voluntatem  etus,efui  mifit  me  Patris,  Cfeg0i 
quii  piaci ta  font  et  facto  Jemper  :  Non  opera  alla  numera 
dello  Spirito  Santo ,  u  quale  fe  bene  Dio  della  ItcuapA-fettionc 
elTenciale col  Padre,  e  col  Figlio  :  nondimeno ,  pcnw  mandato 
dal  Padre  in  nome  del  Figlio .  Cum  venertt  Sprttus  veri- 
tatts,quem  mtttet  Pater  in  nomine  meo,  docebtt  a/os  om~ 
nem  t  eritatem-.E  t fi  ego  ajjumptus  fuero  à  euobis\mittam 
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eum,&  cumvenertt  tlle  docebtt  uos  omnem  veritatem- 
Non  lopfnetura femettpfo. [ed  cfUdcumaue  audtet  Lòcjue- 
tur  :  infegnaràà  voi  ciò  ,  clic  dal  conditore»  diurno  gli  verrà 
' fuggerito,  ch'egli  v'infegni. Ma  opera  come  Dio  di  auxoricà 
:  afloJuta  ,  di  volontà  arbitraria ,  die  non  riconofee ,  ne  meno  m 
quello  luperiorità  ,  ò  priorità  di  ordine ,  ò  di  origine  ,  come 
;  contendono  Tornalo  ,  e  Scoro.  Nonenim  MifjutJtd 
-jolimtarius  operatur  :  fenza  aggiuilarfr  ad  altre  idee  : 
conformaci  ad  altri  efemplari ,  che  à  luoi  mcdeiimij&'àfuoi  prò 
■$xiv  perche  egli  folo  :  Omnta  cfutcunqtte uolmt  Domtnm 
■Jectt  m  C&lotf  in  terrajn  mari ,  &  in  omnibus  abufsts. 
ConilchcrApoftoJovìencàchìudeicla  bocca  audace  di  chi 
'temerario  prciumc  di  mettere  al  vaglio  de  Cinici  le  operationi 
diuiùe  :  non  lafciando  luogo  di  cfamirare ,  perche  rabbia  facto 
in  quella  manicra,non  in  altra;pcrche  habbia  partito  "i  Tuoi  be- 
neheij  più  à  Giouanni,chc  àPictrorpiù  ad  Antonio,chc  a  France- 
fco:Ne  detneeps  ergo  catijam  t x amine  s'xurfictf  cur  non 
.ficvpoterimiuoftenderefìmdre&è  :  ut  quando  dixirt- 
nwr.  ut  pr Atlanti fsmus  uoluit  Artifex  ^fiefattum  e8. 

i  £111.  Non  bifogna  allarrarc  contro  la  Luna  :  il  mormorare 
jcklfole,  ricfee  fupcrfluo:  e  come  diceuano  coloro  ,  la  (garbata 
'woec  del  giumento  non  mouca  Gioue  ad  alterare  le  Tue  difpo- 
fitioni  ben  ordinare:  Ne  ergo  caufamexamines .  Quanto  tu 
jvedi  promolTo  il  talc,c  lafciato  in  difparrc  il  quale  :  quando  tu 
veci  iollcuato,chi  per  tuo  parere  il  demerita  :  e  sballato ,  chi  per 
tuo  i  nrimenco  meno  il  dourebbe .  Perche  :  dttìributt  Prout 
rvtiltiìà.  voluto  mettere  vno  fui  candellicre  ,  elafciar  l'altro 
{anodi  moggio:  gj'è  piaciuto ,  che  il  tale  (la  fatto  Timoniere 
della  fùanaue ,  e  che  quel  l'altro  fìa  pollo  à  votar  la  Centina  ,  & 
aWpuEgatla  dall'immondezze .  Ne  tu  dcui  prefumerc  di  voler 
'eflcre  fii  dicatore  di  quelle  attioni.che  non  Hanno  fotto  l'efame, 
tnoncadono  Torto  il  forodell'humanogiudicio^erche.^//^ 
Dm eli  facere propriamvoluntatem  .Ne  reità  dubbio  al- 
cune che  feguendo  la  feorta  della  volontà  porta  ingannarfrper- 
che  havn  occhio.ch  il  tutto  vede:  vna  villa,  che  il  tutto  feopre: 
vna  pupUa,  che  mai  s'abbaglia:  vna  feienza,  che  non  è  nulla ,  ò 
imbratataà»  alcuna  bencheleggiera  ignoranza- Quta  jolus  no- 
ni t  cfutd  velie  debeat ,  &  quid  umcutque  expedtat  : 
tdeo  Dommus  dona  Jua  dtslrtbutt  ,  non  prout  uolunt 
homines  ;  fed prout  tpfe  uult  :  dice  Sant'Anfclmo  .  Cono- 
 —  
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{ce  che  la  piomocionc  del  tale  farà  ia  deprefiìonc  delia  di- 
gnità Ecclcfìaftica,  nella  fuafcandalofàpolona ,  c  quindi  acciò 
non  riccua  vn  cai  nocumento  la  Santa  Chicli:  non  laida  /chele 
fuc  fpcranze  pollano  fruttificare  quel ,  ch'ciprcrcndc:  ia  ,  che  2 
mettere  k  chiaui  di  San  Pietro  nelle  mani  d'vn  {pirico  ardente 
riufeiri  con  notabile  pregiudicio  della  catholka  Kdc  ,  perche  i 
zeli  indifcreti  non  aprono  le  porte  del  Ciclo  -,  ma  {palancano  le 
voragini,  e  gì  abili:  infernali  :  e  perciò  non  pei  mette,  cheprcua-- 
gliano  lefatcioni,  tutta  che  gagliarde ,  che  lo  promoucuano  af 
Romano  Pontificato .  Prcucdc,  che  fc  quella  volpe  ingatmatri 
ce  fi  manterrà  nella  buona  grarjj  di  chi  occupa  il  luogo  del  Leo 
ne  vincitore  della  Tribù  di  Giuda,condurrà  al  macello  più  d'vn 
giumento  :  quindi  vuole;che  feopcrte  le  manici  e  lue  fraudolen- 
ti ,  venga  fcacciac a  dalla  Tua  tana .  Non,  s'inganniamolo  11  s  in  - 
canniamo  •  Iddionon  può  ingannarci ,  e  fc  gl  huomim ,  i  qual; 
ìanno  in  mano  l'autorità  di.  promoucrc  ;  &  inaline  i  fogge  ti 
afcianoingannarfi. dalle  paiìioni  ;  non  rimane  però  ingannato 
Iddio,  che  de  loro  inganni  fi  fcrue  per  eterno  difinganno  della 
na  Chicià,  i 

XIV,  Si  e rgò  :  dice  Primaftò  Ahicaiio  diiinbuit ftngulis 
irout  "oult  yfiergo  omnia  vnus  Sptritus  operai  ur  qaare. 
contri  ftarts  quód  aliam  grattatotnon  acceperts  ?  quare 
emular  ts  aUu>  ijuajì  mniorcm  par  rem  wuajcrtflCum  hoc  *r^J$J3! 
non  in  noflrajed  in  donantis  fìt  pofitum  potevate  iY&eutifate 
Dunque  pei  che  ti  att'riiti,  fe  clfendo  Rcligiofo  vedicene  quello  | lc 
ri  póne  il  piede  innanzi,  &  a  gran  carriera  ti  precedenelle  digni- 
tà, e  ne  gradi  ?  Perche  ti  conturbi ,  fc  quello  è  portato  dal  ven- 
to fauenio  de  gl  eiettori  alle  cariche  maggiori  ,  à  gl'offici  j  più 
giaduari?  quella  tutta  è  difpofìrionc  di  quello  Spirito ,  che  non 
potendo  «are,  vuole ,  che  cosi  fegua  .  Dunque  perche  ti  afflig- 
gi ?  perche  comparifei  con  lamafchcra  della  malinconia  fui  vol- 
to 5  fc  cfTendc  Prelato fecolarc  ri  vedi  antepongo  colui.che^ar*'  d  "£^mhbs 
te  di  molto  inferiore  al  tuo  merito  ?  Perche  ti  lamenti ,  fe  que-  « 
gli  à  vele  gonfie camina  il  mare  della  Corre ,  portato  dal  vento 
Idei  fauore  acquiftato  con  il  fiato  dell'oro ,  e  dell'argento  ?  Per- 
che ti  conturbi  fcgl'altibailì  delle  Immane  vicende, ti  hanno  prì- 
uato  di  quell'appoggio ,  per  mezzo  del  quale  ti  ali  cui  aui  di  po 
tei  (tare  in  piedi  aTlcfèoue  più  gagliarde  della  fìnifha  fortuna 
ah  ,  che  c  vna  pazzia  "il  voler  rin  tracciare  la  cagione  di  quelli  aii^ 
uenimemientro  gl'ofeuri  volumi  della  fàpienza  eterna  difpok 
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Non  cocca  a  noi,  non  tocca  à  noi  dimandar  ragione  di 
quanto  per  mezzo  delle  caufe  feconde  va  permillìuamente  di- 
sponendo molte  volte  quel  fapicntiflìmo  Spirico,  il  quale  cono- 
scendo ottimamence,che  venendo  tù  allumo  à  grado  maggiore, 
farciti  rimaito  oppreflb  dal  grauc  pefo  :  non  hi  permeilo,  che  ri 
ila  ftara  addogata  sù  le  (palle  (alma  cosi  pelante .  Rallegrati  più 
^ofto,  e  rendigli  gratic  di  quanto  benignamente  s'è  compiacciu- 
co  di  compartirti ,  lenza  volei  ti  opprimere  con  carico  eccedente 
la  hachezza  delle  tue  deboli  forze  :  iVV  ergo  angamur  :  dice 
con  aurea  eloquenza  Giouanni  Boccadoro  :  JNe  ergo  anga- 
mur ,  ne  o\\  doteamus  dicentes .  Cur  hoc  acce  fi ,  &  illud 
non  aefiepi  ?  neq,  ad  reddendum  rationem  vocemus  Spiri- 
tum  SanCtum .  Namfifcis ,  quod  id  largì  tus  fit  ob  cu- 
ravi ,  quam  tupgerit ,  cum  cogitas ,  quod  ob  eandem  cu- 
ram  ;  menfuram  quoq,  dedertt  tfis  contentus  ;  Et  lutare 
ob  eay  qu&  aeeeptflt,  nec  Agre  feras ,  quod  alia  non  accepe* 
risjed  etiam  habegratiam,  quod  non  acceferts  malora , 
quam  qud  vires  tu  a  ferre  poffent. 

XVIII.  Mà  chi  per  altra  pane  fi  ritroua  fopra  de  gl'altri 
auamaggiofamente  arricchito  di  quefti  doni  :  fi  ricordi ,  che  le 
grane  riccuute,  fi  concedono:  advtilitatem  :  perche  :  V ni- 
cutq,  datur  manifefiatto  Sptritus  ad  utili tatem  ;  tdeH 
non  ad nocendum}non ad  vanum  quodeumq-, fed aditile 
proculdubio  ChriiiianA  RetpubliCAi  &  hi  ne  confutan- 
te abutentes  Sancfts  quibufcunq-,  ad  cffictenda  quidam 
vana  :  Comenta  il  Caetano  .In  maniera,  che  la  Prelatura  vie- 
ne confina  non  per  fpendcre,ò  Scialacquare  i  prouenti della  Chie 
fa  in  vanità,in  pompe,  infaperfluità,  Non.aduanum  quod- 
eumq: Non  per  sfoggiare  nelle  fuperbc  liuree,  nelle  cavalcate 
pompofe,  nelle  guardarobbe  cmulatrici  del  falco  Pcrfco,ò  della 
douitia  Indiana  :  jfrfon  ad  vanum  quodeumq,  non  vicn  con- 
ferei per  valeriane  à  vindicare  le  ingiurie  priuare,  t  le  male  fodi- 
sfaccioni  della  natura  ribelle:  non  ad  oltraggiarci  pufilli.non  per 
contraltare  con  gl'vguali  ;  non  per  macliinare  contro  i  Superio- 
ri: N on  ad  nocendum,non  ad nocendum  :  tnàfcnza  dub- 
bio alcuno ,  per  vtilc  della  Chicia ,  per  beneficio  del  mondo 
Chi  iftiano,  della  Republicade  fedeli:  fed  ad  utile  prccul- 
dubio  Christian*  Reipublica ,  j4dvtilfjatem:  i  dice  Se- 
dulio  :  non  ad inanem  ^loriam .  Non  per  improncare nell'- 
armi del  cafaco  le  Mitre  9  j  Paftorali ,  j  Capelli ,  i  Camauri ,  e  1 
 '   ~   :  ~~ chiaui 
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di  chi  la  ricette  , 

e  peritile  anche 
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chiaui  :  non  per  metecre  Jc  imagim  proprie  cri  i  ràmofi,  &  affu- 
micaci fimolacri  de  gì' Aui:  non  per  accrefccrc  il  numero  de  Per- 
fonaggi  illuilri  nell'albero  della  piofàpia  :  non  per  (èruiriene  à 
fine  di  apparcnearfì  con  le  più  illuftri  famiglie  ;  non  ad  inane  m 
glorianr  non  per  vanagloria  :  non  ad  tnanem  glori  am  ;  non 
per  ìiceuere  gl'inchini,  elVidorationi;non per  {penderci  tito- 
li rafton"  della  vanità  mondana  :  per  clTere  equiparaci  a  Principi 
più  grandi,  per  venire  in  competenze  co'  Regi:  per  ìendcrfi 
formidabili  à  popoli  (aggetti, jèd  ad  vtilltatem  -,  per  benefì- 
cio,&  vcilicà de  chriftiani .  Advtilitatcm ,  non  ad inanem 
gloriam,prout  vultis .  Ad  vtilltatem:  dice  San  Remigio  ; 
tilt us  v  idei  ice  tt  qui  percepir  donum  Spiri  tus  SanCtt ,  & 
aiwrum,  quia  aut  ab  ilio  erudtuntur  ;  aut  exemplo  tpfìus 
in  meliorem  vitam  inslruuntur  &  in  Dei  tandem  exci- 
tantur:  Sono  date  le  Prelature,  perche  i  Prelati  le  ne  vagliano 
per  profitcarcnclle  cofe  dell'anima  •  per  auanzarfi  negl'acquifti 
del  Ciclo  ;  pergiugnere  felicemente  al  pofTeiTò  del  Paradifo  : 
Ad  vtdttatfm  illius  videlicet,qui  perctpit  donum  £\>iri- 
tus  Sancii-  Ma ,  ne  quello  foló  è  l'intento  dello  Spirito di- 
ftributore  \  perche  anche  intende  in  quefte  diicributiom  le  va- 
liti: &  i  proritti  de  gl'altri  :  effondo  in  obbligo  di  Prelati  di  am 
maeftiai  e  con  la  dottrinai  fedeli  ;  e  d'inanimirli,  &  accenderli 
col  «Tempio ,  e  con  l'opre  à  rettamente  operare  :  quia  aut  ab 
ilio  erudtuntur ,  aut  exemplo  tpfeus  in  meliorem  vi tam 
msìruuniur^  &  in  Det  landem  cxcttan,tur .  E  chi  diuer- 
fameme l'intende,  e diuct fornente prattica  l'officio,  c  la  digni- 
cà  Ecclefiaftica,  abufa  1  honorcdel  grado ,  la  qualità  del  mi- 
nuterò conerò  la  volontà  di  quel  Dio ,  che  ad  cflb  fi  è  moftrato 
sì  largamcncc  liberale  delle  fiic  grafie  :  e  fi  rende  contabile^  pu- 
nibile nel  Twbunale  rigorofo  del  Giudice  inclToraMeyii  cucci  i 
fecoli .  Dunque  fi  ricordi  ogn'vno,  che  :  Diuijfones  gratta- 
rum fint,  tdem  autem  Spiri  tus  ;  diuifionQ  tno&ftran- 
tium  funt,  idem  autem  Dominus,  diuijiones  operaticnum 
Junt ,  idem  vero  Deus ,  qui  operatur  omnia  tn  omnibus  : 
vnicutq-,  autem  datur  manifeslatio  ad  vtilitatem  :  om- 
nia autem  operatur  vnus ,  &  idem  Spiritus,  dittribuens 
fmgulis prout  vult .  Vcichc.  folius  Det  esl facere propriam 
voluntatem  ;  fenza  che  alcuno  porta  ricercargli  ragione .  C up 
hoc  fecerit .  Prelati  Chriftiani ,  cjuanto  in  quello ,  e  ne  gl'altri  Epilogo  dì 
mici  Ragionamenti  fi  dice  :  non  e  per  infegnarc  à  Macirn  àc\ 
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monc'o  pei  farfi  Guida  de  Condonici  1  ad  Popolo  di  Dio  :  per 
(omminìitraie  la  luce  à  ouc  Soli,  che  à  gl'altri  dilWbuifcono  il 
lume-  mi  folo  per  ricordare  à  chi  non  lo  porta  sì  vaiamente  im- 
preco nella  memoria  -,  la  grandezza  dell  Ecclcfiaftico  mi- 
riiftero  :  al  quale  andari  in  confequenza  vna 
eternità  di  pene ,  od'vna  eternità  di  con- 
tenti ,  e  di  cjuefti  Iddio  fàccia  par- 
tecipe ogn'vno  per  Tua 
infinità  bontà . 
Amen. 
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|RAGIONAMENTO~VL 

Della  Elettrone  di  Giuda. 

ARGOMENTO. 

j  Si  di/corre  in  quello  Ragionamento  delia  E  Unione 
di  hmda  all'Asolato  :  e  cercati  ,  con  ta  [corta  de 
Santi  Padrt  itnijteriin  ejfa  rmchiup,  con  le  dottrine 
de  medeftmi ,  Je  ne  cauano  belltfsimi  rudimenti  per  vtt- 
(ttode  Prelati.  "  r 

Curiofltà  d'intenderò  i  fenfi  occulti  della  fcrittura  quale  Io . 
dcuole,  e  quale  degna  di  biafimo. 

ChriftojC  in  quanto  Iddio,  e  in  quanro  huomoripieno  de  te- 
fori  del  diurno  fàpere,picmandatt<anche-vna  proliùa  orationc, 
delle  Giuda  ali  Apoftolito  :  fi  dimanda,  porche  non  hauendo 
egii  potuto  errare  in  quefta  clctrione  per  ignoranza ,  facefle  Icel- 
| ta  di  fi  peruerfo  mjniifcro  :  e  con  S.  Ambrogio  fi  nToliic  il  dub  ■ 
biomoicrando,chc  quella  clercione  fù  fccta  eonpdàro  configlio 
<JeU*  diurna,**  infallibile  Prouidenza. 

La  forza  dell»  verità  evangelica  ,  non  die  potette  rimanere 
infiacchita  dallapcruci-fità  dell  'infedele  Minillro  Giuda  ;  più 
torto  crebbe  di  virtù,  e  fi  auanzò  notabil  mente  di  lena, 

Nonneccflitandolaprcfcicnzadiuinala  libertà  dell'huomo 
ad  operare  ,  e  fallo,  ciic  Giada  dalla  lùa,  clcttione  contraheflc 
ncccllìtà  di  tradire  ChriftQ.chcanzi/ehaucflè  ofleruato  quan- 
to era  tenuto  diolteniarc  ,  potcua  crcfccrc  di  merito ,  &  elTere 
grati/lìmo  al  fuo  Signore.-milita  la  ftcua  ragione  per  tutti  i  Pre  - 
lati,i  quali  fc  abufano  la  Prclatura,ciò  non  lì  deue  afemuerc  alla 
Prouidenza  diuinaJmà  alla  propria  loro  malitia. 

Giuda  nell'atto  della  fua  clcttione  era  buonor  e  come  fu  pa- 
ri nclja  dignità  agl'alni  Apoftoli  :  così  riccucttc eguali  i  doni 
per  cfcrcitarcl'Apoftolico  miniUeroj  c  fi  applicala  ltefla  mate  - 
ria  à  Prelati.!  quali  Venendo  daDio  chiamati  à  quakhegrado,da 
loro  ancora  le  gratic  ncce&r  ie  per  la  retta  amminiftrationp  ,  & 
ef ccutionc  diqucllo. 

Quanto  folle  Chrifto  bramofo,  particolarmente  nell'vltima 
ceramella  conuerfionedi  Giuda,  e  fi  cfamina  il  fenfo  di  quelle 
parole:  Quod facisfaccitms. 

La  bc- 
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de  Iddio. 


ii2    Della  fclettione  di  Cjiuda . 


Labcnignità.mpltracada  Chiifto  a  Giuda  deuc  iiiariimire 
alle  Iperanzc  delle  diuine  mifericordie  ,  le  eguali  grandemente 
campeggiano  nella  malitiade  trilli. 

Chrilto, pei  che  non  ìcapitalTe  il  credito  dell'affetto  ,  ch'egli 
porraua  i  Giuda  fi  cantenrò,che'pcr  la  elettrone  di  lui ,  fminulf- 
ie  di  credito  Ja  i  iputationc  del  fìio  làpere. 

Iddio  permette  nella  {ùa  Chicli  due  (orti  di  Prelati:  e  perche. 

Belili]  [imi  documenti  cauati  dalla  elctuonc  di  Giuda ,  con  la 
icorta  de  Santi  Padri  pei-  memoria,ricordó ,  &  villici  de  Prelati. 


Temerità  di 
chi  pretende  ife 
greti  m:  fi  eri  del 
l  sfide  feopire . 

C. làute  d'Ica 
ìo,di  Simo  Mago 
e  di  Taktc, 


Ipfiquofdam  quidem  dedit  Aposlolos  ,alios  Paftores, 
&  Dottore s  ad  opus  minittcrij ,  ad  confumma- 
tionem  San&Qrum  .  Ephcf  4. 

O  N  può  l'humana  ignoranza ,  con  la  fiacca  fua 
villa,  affinarli  ne  gl'abagliacrici  Iplendori  de  di  - 
■  uinilègreti ,  die  non  ne  rimanga  accecata,  per  la 
gran  luce,  fecondo  l'oracolo  dello  Spirito  San. 
co,  chediflc;  ScrutatormaieSìatis  opprime- 
tur,  aziona  :  E  troppo  fiammeggiante,  &  accclb  il  globo  del 
diuin  Sole  :  e  quando  apcna  l 'aquile  più  geneiofe  potino  cenemi 
fiflo  con  pupilla  collante  immobilmente  loiguardo ,  è  pazzia , 
che,  i.pipinreliijC  le  nottole  pretendano  di  vagheggiarlo.  £  quali, 
do  pui  e,  l'occhio  noltro  aguzzando  la  punta  de  luoi  acumi,mal 
grado  dell  Imponìbile,  voiciTc  pcnccrare  fin  ai  cenerò  di  circon- 
ferenza sì  Juminofa ,  e  vederne  in  fc  ltcflà  furiata  ,  &  ignuda  la 
bella  feccia  ;  come  làrebbc  poHibilc,  che  pcnccralTe  Ja  caligino- 
ià  nube  cÌ2  que'  fecreci  receiJÌ,  fòcco  de  quali  ci  la  naicondcquan- 
do  quc?  Sph  iti  alati,  che  hanno  vicino  a  detta  nuuola  l'apparta  - 
mento  :  non  che  pre-fumano  cono/cerne  tucri  i  colori,  e  cucci  i  li- 
neamenti, con  le  ferafichc  penne,  lì  coprono  gl'occhi  net  riue  - 
renza':  lenza  ne  meno  precendere  di  Icòprirnc  à  parte,  a  parte  il 
va po,  ediuinofembianre .  O  quanto  farebbe  ben  facto  ,  che 
mentre  cerridiini  fi  rizzano  in  piedi,  c  i  tendo  no  l'ali  per  buttarli 
a  volo ,  alcuno  ricordalfc  loro  ',  ò  il  precipitio  d'Icaro,  che  pre- 
tendendo con  le  penne  ducerà  appreflàrll  alla  sfera  del  Solc,afìo- 
gollì  miferamente  ncll  Elclponto  :  ò  fuggerillè  loro  la  caduta  di 
Simon  Mago,  che  volendo  (èruirli  delle  penne,  perdette  le  pian- 
te :  accid  dico  San  Ma/Timo  :  qui  pan  lo  aute  volare  tentaue- 
ratyfubito  ambulare  uon  poffet  :  &  qui  peunas  ajjumpfe- 
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ra.  plantas  amitteret .  Si>i,  fono  coloro  vna  manata  di  ~c 
meati;,  poiché  con  le  iuceinecie  del  loiOpocoiapc.c,comcdi( 
ù  quel  Sauio ,  pretendono  eliminale  la  luce  dei  Sole .  Pazzi,ch 
fere,  fi  può  dir  /oro  ali  orccchio,auucrtite,chc  non  auuenga  a  voi 
come  ai  curiofo  Talcre ,  il  quale  pendendo  con  la  conudeuvio 
ne  dalle  Spclle  ;  nelle  qnali  s'era  inchiodato  con  gl  'occhi, inciam 
pando  in  vna  pietra  col  pie,  e  traboccando  in  vna  foflà ,  venne , 
con  fàggio  rhnprouero  (chernito  dalla  vecchia  lua  ferua.perche 
ignorante  de  pi  o/Umani  pei  igli ,  pretendeua  conc  Ice;  e  i  lenta  - 
Didimi  auuenimcmi  -,  c  nel  libi  o  di  quelle  li  ngi  ftellarc  leggere 
i  fegreti  dell'Ai  ti/lìmo,  &  intendere  i  configli  dell'Onnipotente. 
Qua  rat  ione  óThales ,  gli  diflè  l'accorta  Thrace-  cfux  tn 
Lalts  funt  comprAbrnJurum  te  arbitrari* ,  qui  ea^a& 
1.  »n  vi-  '  funt  ante  ocutfS  ridere  non  vales  ?  Nò  ,  nò  ,  noi  confc/fia- 
MiicG;.  mo  con         »  chc  lono  incomp:  enfibih  i  giudi  ij  del  noiho 
Augua  Dio  ;  &c  inueftigabiii  le  vie  de  fu  oi  eterni  contigli  ;  InccmprA  - 
,  Uenfibiiia  funt  tudtcia  etus,  &  muefìtgabttes  <vt*  etus  •  e 
diciamo  fchietramente  con  Agoftino ,  che  :  metter  e  fi  j.delts 
|  ignerantta,  quam  temeraria fetentta  :  E  Ce  in  quefto  Ra- 
gionamento, li  profondiamo  con  la  Ipccu Iasione  nella  elettione 
di  Giuda  ali  Apoftolato ,  Ja quale  lembi  a  ali  fiumano  configlio 
poco  aggiutta  a  al  modello  del  diurno  Tape  e  :  vogliamo  pe  o  in 
quefta  nauiga  ione ,  à  fine  di  Ichiua  e  il  nauf  agio,  la  lco<  ta  de 
San  i  PaJ;  i  ;  acciò  non  ci  folle  guittamente  iinfacciaro  nel  no- 
ftro  affogamento:  furetti fan mini quteum  tuxta  pedes 
pnfira  tenore tts ,  coeletta  tn^u^ri  conammt .  Dunque  di  - 
{correremo  della  elettione  di  Giuda ,  ali  sape  deli  Apoftolico 
officio  :  e  cercandone,  con  1  humilc  feorra  de  Santi  Pad  i  i  mifte- 
riincTa  inchiufi  :  con  le  dottrine  de medeumi ,  ne  cauaremo 
beUifl'mi  rudimen'i  per  vtilità  de  Prela*i .  ' 

II.  Il  cercare  di  /coprire  i  fenfì  della  fcrittura.con  la  lanterna 
cWla  fede  portala  dalle  mani  de  SS.Padri,non  Ci  alcauc  àcapric- 
ciò  di  ceruello  chimerico,e  d'intelletto  poco  fondato"  nella  cogn  f^  fì^fiifue 
tionc  dei  vero  ;  perche  quefto  più  tofto  è  vn  farli  incontro ,  per  firìtture  quale 
abbracciarli,  à  precetti  di  quei  diuino  Legislatore ,  il  quàle  con-  1 
dannando  la  curio/ita  de  Giudci,eriprouando  la  temerità  dcgl'- 
Hercici  ■  i  quali  non  penetrando  i  refori  dcilo  Spirilo  t  vanno 
trattenendoli  intorno  la  corteccia  della  lerci  a  : -comandò  m  San 
Giouanni  à  luoi  diuon'  fedcliychè  con aVcn rione  fi  profondaffe- 
ro  ne  mifteri  della /crirmra:  Scrùtamini  fcripturas  :  Chic 
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114    Della  Llettione  di  Giuda. 

Gì  iloitomo .  Adjcripturarum  non jt/npitcem,  nudam 
lecìwne/H;jedad  inittsligationcm  per  quam  dtligentem 
Iudeos  relegata  t  :  non  entm  dtxit ,  legite  fcripturas  -,  [ed 
jcrutamini .  Erodere  profonditi  ittbct,  dice  fcuthimio:  ut 
ea ,  qua  alte  in  modum  thefaùrt  recondita  funt ,  pofsint 
inuentre  :  Per  fcauare  vn  tesoro  da  nafcondigli  della  tcrra,ncl- 
la  quale  ci  Iti  fepolto,  clic  diligenze  non  vfàno  gl'huomini:  quai 
artifìci/  non  adoprano  :  à  quai  trauagli  non  fi  fòttopongono  : 
fquai  ciano  la  vilcerc  alle  montagne:  le  dirompono  le  vene:  le 
diacciano  il  ventre  col  fèrro:  per  vincere  la  durezza  de  fàffi ,  à 
quali  Hanno  oftinatamente  attaccati  gl'ori,  gl'argenti/:  le  gem- 
me, fi  (quagliano  la  fronte  in  fudore;fi  toi mentano  le  braccia 
con  Jc  picchiate  :  diuenta  la  loro  bocca  vn  mantice,od'vn  foffio- 
ne,  che  fùapora  il  Fato:  in  fomma  per  ntrouare  vn  tefbro ,  gi'  - 
huomùu,  che  non  fanno  ?  erodere  profundis  tubet ,  ut  eat 
qui  alte  tn  modum  thefauri  recondita funtypofsmt  inue- 
ntre  :  così  chi  vuol  /coprire,  e  cauarci  tefori  nafcolU,  nel  cam- 
po delle  diuinc  /cricrure ,  non  deue  fermarli  nella  fupcrficie  liete- 
rale,nella  corteccia  del  fentimento  apparente  ;  ma  con  ognifol- 
leci  ru  dine, /cau  andò conia zappadclie  autorità  de  Padri,co'fer- 
ri  delle  do  : ti  ine  impalate  da  S.  Chic/à,  profóndarfi  ne  fentimen- 
ti  delio  /pi  ico  .  panando  da  quello,  che  fi  dice ,  a  quello ,  che  fi 
accenna:  da  quello,  che  fi  vede ,  à  quello ,  che  fi  da  addiuederc  . 
Che  fe  bene  dice  Agoftino .  2Mobts  curiojitate  opus  non  eft 
posi  u  bri  Si,  mi  ejum  :  nec  inqmfitionc  posi  Euangelitt  : 
Egli  non  s'intefe  parlare  di  quella  curiofità,  la  quale  è  vogliofà 
iolamenre  d'inrenderc  il  bene,  per  bene  oprare  :  mà  di  quella ,  la 
quale  impatta  a  della  più  fina  fuperbia,  comeiè  già  hauefle  inte- 
fo  ciò,  che  hi  d  inrd]ieil>iic*  la  natura ,  ftima ,  che  non  le  refti  da 
penetrare  fc  non  ciò,cìje  ha  d'occulto  la  fede .  Si  che  noi  men- 
tre pierendiamo  far  diligente  fquirtinio  de  mifleri  nalcofU  nel 
lacletrionc  di  Giuda,  non  vogliamo  però  impararli  da  coloro  s 
de  quali  parlando  Sgottino  hebbe  à  dire  :  Kant  clamantes 
paludibus  limofit ,  Slrepitum  habere pojjunt ,  doftrinam 
wrAjapten'i*  infmuare  non  pojjunt  :  mà  intenderle  da  que* 
Santi ,  i  quali  pelando  quanro  conuicne  i  profondi  Sagramcnti , 

di  cui  fono  ripiene  le  fagi  ecarte,  vi  trouano  in  ogni  pagina  vn 
douiriofb  teforo. 

III.  Hor  di  quelli  refòri  atiidi,  più  che  dir  fi  poflà,efàminia- 
mo  quel  teflocuangelko  di  S.  Luca ,  nel  quale  racconta  i'Euaii. 
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£clifta,  che  il  Saluatorc,  doppo  diJiaucre  in  folmga ,  e  rei  irida 
°rationc  fporce  al  Patire  Eterno  Jc  Tue  preghiere  :  venuto  alla 
elettionc  de  dodeci  Apolidi ,  annouerò  in  quel  Senato  di  Sauri 
vn  trilèo,  vn  federato,  vn  traditore  :  Jb  lept  duodeam  ex  :p- 
fis ,4uos>  &  Apottolos nommautt: ne/catalogo  de quali  an- 
che ù  conta  vn  Giuda:  Et  Judam  Ifcartotew,qui  fuitpro- 
ditor  :  Che  Chriiro  facefle  oratione  prima  di  Iccgìicrc  dalla 
turba  de  Difccpoli  dodeci  Apoitoli,  non  me  ne  marauiglio  :  sì 
perche  fàpendo  egli,  che  loracione  èia  fontana  d'ogni  bcne,co 
me  infegnò  apunto  l'Angelo  Raffaele  à  Tobia  :  Bona  eft  ora- 
ttomagts  quam  thcjaurof  aurt  rcamder£  :  perche  chipof 
fiedc  iidono  dcJl'orationc,poflicdc  lenza  Vcrun  dubbio  ogni  bc 
ne  ;  e  può  dire  coJ  Sauio  :  vencrunt  mihi  omnta  bona  part- 
tercum.tlla:. perche neh"  oratione  impariamo  àconoicere  le 
virtù,  oc  a  Aiutarle  ;  ;ì  capite  guanto  fiano  dcreftabili  i  viri)  pei 
abborririi  •  L'orarione  ci  mette  in  mano  le  chiaui  del  Ciclo,pcr- 
chene  apriamo  le  porte,  e  ne  cauiamo  quelle  inelaultc  delitic: 
delle  quali  è  pieno,  d^ratioue- ci  porge  l'arme  della  noftra  dife- 
fà,  pecche  ci  ripariamo  da  colpi  de  noihi  auucrlàjri),c  i  intaniamo 
ficuri  dalle  faetre,  e  da  dardi  aucntarici  contro  da  noifcrrinrerna- 
li  nimici:  l'Qiatjone  c  il  porto  della  noftra  fàluezza ,  al  quale  fc 
noi  approdiamo  fchifaremo  rutti  i  pericolicene  liei  mare  di  que- 
llo fccolo  ponno  cagionare  l'eterno  naufragio  dell'anime  :  non 
eflèndoui  ncccliità,  che  dall  oratione  non  venga  fòlleuata:  non 
grafia,  che  per  mezzo  d'elfo  nonna  impetrata  da  Dio;  volle 
Chrilto  col  Tuo  efempia  incalorirne  in  quello  sì  finto ,  sì  fi  ut 
cuoio  efercitio  :  sì  anco  perche  fàpendo  che  il  porgergli  orario  - 
ni,  e  preghiere  era  il  maggior  gufto,  che  dar  poceflè  al  Tuo  Eter- 
no Padre  ,  che  nel  fecondo  Salmo  l'imi itaua  à  dimandarc-pcr 
mezzo  dcll'orarionc  l'heredità  de  fedeli:  tutto  che  à  lui  douuta 
per  titolo  della  Diuinità  :  post/da  àme,(ef  dabo  tibi  %entcs 
b&reditatwn  tuam:vollc  dargli  vna  ragioncuolc  lodisfattionc 
prima  di  fare  la  lecita  di  quelli,!' quali  per  pianure  ne  campi  in- 
coici del  Gentilefimo  la  fede  doucuano  Ipargerc  di  buona  vo 
glia,  non  dalla  fronte  il  mdorc ,  ma  dalle  vene  il  /àngue  :  e  con 
l'erufione del  (àngue mandare  fuori  tra  mille  tormenti,  anche 
più  volontieri  l  anime,c  dai-  la  vka:Si  che  non  mi  marauiglio.chc 
Chrilto  {pendette  ncll'òracione  la  nocte  intiera.mi  marauiglio  sì 
DCnc,che  doppo  di  hauei  e  lungamente  orato, venuto  alla  eìertio 
ne  de  gl'Apofcoli,anche  facche  Ccécadi  vnGiudiidi  vn  huomo, 
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cheragioneuolmentc  chiamar  fi  porcua  vnDiauolo  impaltato  di 
humanità.  Voi  faperc,chcChiiir.o  moire  vo!cc,e  con  graijdiiLmo 
fondamento  diventa  paragono  fé  fteflò  aJJa  Iucc,&  ai  (oìc.Ego 
jum  lux  mudi  :  Perche  le  per  beneficio  della  luce  ci  fi  aprono,c 
difàfcÓdono  tutte  le  cofe  vifibiii,chc  fono  nel  módo.-poiche  ella 
con  il  pendio  de  Tuoi  colori  indora  l'aria,dipingc  i  fiori,  inulta 
le  piante,rende  limpide,  e  ci  iftallinc  l'acque,  e  lènza  di  hi  il  tue- 
toc  tenebre,  il  tutto  confufione,  il  tutto  cahos  :  non  fi  diftin- 
^iiendo  i  diamanti  dalle  zoilc,gl  aratri  da  (ccttri,  i  vomeri  dalle 
ipadc. -le collane  dallecatcnc,iftracci  dalie  porpoie,i  palazzi  dalle 
fpelonchc,i  corpi  humani  da  sfingi portentofc,c  da  rcrnbiliflimi 
lpectri:  parimente  per  beneficio  di  Chrifto  Vera  ,  e  diuina  luce  : 
qu&  illumina t  omnem  hominem  ucnientem  in  hunc  mun- 
dum:  vn  popolo  innumcrabiic,il  quale  fé  ne  ftaua  fedendo  nel- 
le tenebre,c  nelle  olcurità  della  molte,  aperte  gl'occhi  al  la  veri- 
tà .-apri  le  pupille  allacognitionc  del  vero.  Per  beneficio  di  que- 
lla luce  ci  fui  ono  riucUti  i  fegreti  del  Cielo  :  manifcftati  i  teiori 
dellagratia:  fatta  palefe  la  bellezza  della  virtù  :  conofeiuta  la 
ichifrzza  del  peccato  :  (coperti  gl'inganni  di  quefto  fccolo  in- 
gannatore: luciate  l'aitutic  del  noftro  infernale  nimico,  e  dichia- 
raro  rutto  ciò  eh  era  à  noi  nccelTario  per  confeguire  l'eterna  fa- 
lutc.Hora  pollo  auefto  vcrillìmo  fondamento,  reftò  forfè  olcu- 
rara  quella  luce .:  il  eccliisò  forfè  quefto  fole?  douentò  tenebro  - 
fo  chi  altrui  rifplédc  con  i  fuoi  i aggi,e  comparte  à  rutto  il  mon- 
do i  luoifplendori^poichc  volendo  elegget  e  i  Patriarchi  del  po- 
polo fcdcìc,Ic  pietre  fondamcnrali  del  miftico  cdii.cio  del  chri- 
ftjanefmoj  Piloti, &:  Nocchieri  della  gran  nauc  della  Chicfa,lc 
colonne  maflicic  del  fiio  rem  pio,  i  nombetricri  delle  fu  e  glorie, 
gi'euangelizatori  del  regno  de  Ciclijifeminarori  della  lua  diui- 
na parola,i  capitani  delie  fquadrc,c  delle  militie,  checontinoua- 
mentenel  campo  di  quello  fccolo  guerreggiano  contro  Saranaf 
fo,&  i  fuoi  feguaci,  anche  diede  luogo  fra  quefti  lilufli  i/lìmi,  e 
SantilTimi  Pcrfonaggi  ad  vn  Giuda  facriiego  rubbatorc  delle 
foftanze  de  pcuerijdifcepolo  tradirai  e  del  fùo  cclefte  macftro,. 
Apoftolojnfame,fcandalo  pur  troppo  grauc,c  perpetuo  di.vho  - 
nore  di  quel  figTato  collcggio?  Auucrti  Chriftiano,dice  Ambro- 
gio,chc  non  ri  fi  feimalTèro  nella  mente  fi  farti  diabolici  pcnta- 
menti  ;  perche  chiaramente  conofecua  ,  e  pienamente  vedeu a 
Chrifto  gl'eurnri  fu  uii,c  tuttociò,chc  fùccedere  poreua ,  in  or- 
dine alla  miferabile  creatura  del  Traditore ,  ne  per  ignoranza ,  ò 
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per  affetto  difordinaro:  come  di  faciic,anzi  tutto  giorno  luecede 
in  noi:  poceua  prendere  errorc,ò  sbagliare  nella  cletrione  di  Giu- 
da :  perche  non  lòlamente  come  Dio ,  mi  come  huomo  iapeua 
beniflìmo  qua!  riufeita  fòlle  per  fere  nella  fua  Chicfa.  Non  potè- 
ua  in  lui  caacic  ignoranza  per  parte  della  diuinità:  perche  eflen- 
do  il  depofitario  della  fàpienza del  Padre  :  In  tpjo  erant  om- 
nes  thejauri  japtenttA^ Jctentta  Dei  :  ne  meno  per  parte 
della  Immanità, cflendo  come  huomo  ripieno  di  rutti  i  doni  del- 
lo Spirito  Santo:  come  predine  molto  tempo  prima  il  Profeta; 
Et  requtefcetfuPertumSptritus  Domini  :  Spirttus  Ja- 
pterjtJdt&jntelle&us}  Spirttus  confdij^ ptetatts:  Spirt- 
tusfetenti 'fortitudini^  & repltbityeum  Spirttus  ti~ 
moris  Domini.  Oltre  chccomc  beato  nella  portionc  knerio-  J^anfo'grìdi 
j  rc,il  luo  felice  intelletto  nella  diurna  efienza,nel  Verbo ,  a  vifta 
chiara,  e  lercna  vedcua/onofccu^e  contemplala  il  rutto .  Ne  fi 
può  dire,che  non  haurndo  crraro,  ne  potuto  errare  ,  quanto  all' 
atto  della  potenza  il  rclliathia ,  in  ordine  à  gl'atti  della  voliciua, 
hauelTc  errato  :  ortiGÌofìachc  quefta  farebbe  vna  horrendabe- 
ftemmia,perchee'lendo flato  dal  primiero  iitante  della  fùa  San- 
tifljma  concettiaie  ripieno  della  gratia  du*ina ,  anzi  hauendo  in 
(pel  punto  riceuuto  la  pienezza  di  tutte  de  gratie  :  Vidtmus 
eum  plenum  qratia/S  ventate:  rcgolaua  il  fùo  volere,  alla 
mifuia  del  diurno  beneplacito  dcircteinò  Tuo  Padre  .  Come 
dunque  con  quefta  abbondanza  di  cognirionc ,  con  quella  infi 
nità  di  fapcrc  elclTe,  e  volle  eleggere  vn  Giuda?  Rifponde  Am- 
brogio^ dice:  Eligttur  I udas  non  per  imprudenttam,fed 
per  Prouident tanti  quanta  e  fi  <veritas ,  quam  ncque  ad- 
uerfarius mintfier  infrmat.  Lclettione  di  Giuda  all'Apo- 
ftolato  non  fu  atto  d'vna  ignorante  imprudenza,  mi  atto  d  vna 
Prouidcnza  onnilèieiuc ja  quale  lomminiftrando  i  mezzi  pa- 
ghigliele al  fine,  fòrte,  e  fòauementc  difpone  l'ordine  d'ogni 
cofa:  come  che  includa  la  chiara  cognirione,e  notiria  di  tutti  gl'- 
cffètti,c  fucceflì  futuri,c  la  cognizione  de  mezzi  mediante  i  qua- 
li hanno  da  vlcire  alla  luce:  e  quefta  cognitione  va  accompagna 
ra  da  vna  notitia  intiera ,  pcrfctta,minuta,  e  diflinta  di  tutte  le 
circoftanze  ,  fìngolantà ,  le  quali  coniègu itera nno  i  medefimi 
effètti  :  &  hauendo  il  rutto  prefènte  nella  diuina  fùa  mente ,  nel 
Tuo  illuminalo  intcllmo/ccefuo  Apoftolo  il  fcclcrato  Difcepo- 
lo  Giuda  :  Eligttur  ludas  non  per  imprudenti am,fed per 
Proutdentiam .  Quanta  e  fi  veritas.quam  neque  aduer- 
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jartus  mtmsler  tnprma'.  . 

IV.  Mi  che  oicuro  parlare,  che  enigmatico  dire  è  qucfto  d'- 
Ambrogio,fcnto  che  mi  ii  oppone  d.i  alcuno?  che  tratti  di  lape- 
re,  che  termini  di  preuedere ,  che  fórme  di  prouedere  ion  quelle 
mai?  eleggere  per  Ttfbricrc  dcJla  Tua  Chicla  vn'auaro?  per  Di- 
fcepolo  della  iua  icuola  vn  (colare  di  Satanaflo  ?  per  Apoftolo 
dei  ìlio  Vangelo  vn  nimico  capitale  della  iua  legge?  apporreb- 
be riiponderc  Ambrogio,  profondi  abiflì  della  Prouidcnza  non 
errante  del  noftro  Dio?  pelago  immenfò  dell  infinito  fapci  e  del 
nolb  o  diuino  Macftro.  Sino  colà  ne  principi)  della  eremita  im- 
principiata,ne  mai  nafeenre  haucua  dcrcrminato,che  la  (uà  Chie- 
fà  compaiidcncl  mondo  ,  come  vn  miiacoloio  prodigio 
ccndojche  il  di  lei  capo  fòiTc  coronato  di  fpinc,  come  quello ,  di 
vn  alla/fino-,  e  che  a  fuoi  piedi  non  fd o  triburralTero  le  corone 
i  Regi,  ma  che  gli  offeriiicro  gl  inccnfi ,  gli  facetTero  dono  del 
cuore  come  à  lor  Dio:  che  i  primi  promulgatot  i  delle  fu  e  gio- 
rie,i  primi  trombettieri  delle  lue  lodì,non  xolralTcro  i  libi  i ,  mi 
maneggiaiTao  le  reti:  non  frequenraflero  le  £uole ,  ma  paùeg- 
giancró  le  lpiagge:non  fi  profondaflero  nellcfpcculationi  fcho- 
iaiìichc,mà  s  im  mei  genero  nelle  pefchcnon  comparilTcro  ncLi- 
cei,mà  frequenta fiero  le  matinc.non  conuerfàficro  co 'docci  ;  mi 
face/fero  la  vita  loro  co'pefci.e  con  tutto  ciò  rédcftero  bulbi  gl- 
eloquentijConuinceiTero  i  hlofoh,conrundcuero  gl'oratori:  ha- 
ucua  riabilito  ne  Tuoi  eterni  dccrcti,che  la  Tua  Chiela,con  le  op- 
pofìcionidc  R'cgijCon  le  ingiurie  de  nobili,con  le  con tradi trio- 
ni de  dotti,con  le  dicacità  de  plebei,  con  le  malcdicenzc  de  gl'- 
idjoti,con  lepetfccurioridc  gl  hcrerici,  con  i  maitrartamenti 
de  barbari,con  la  rabbia  de  Tirannifi  auanzafTe  in  vn  rratto,e  fi 
dilarralfcpei  iVniucrfo-  Sapeua,chc dal  Senato  delle  dhiinc  per- 
fone,fu  itabilito,chc  i  dogmi  del  Tuo  Vangelo  rofTero  condan- 
nati come  eirori,mà  abbracciati  come  verità  difecfc  dai  Ciclo: 
che  i  maeftri della  Tua  legge,  fofTcro  proferirti  qual  rei  di  lefà 
Diuinirà,  ma  venerati  come  Legati  à  iatere  del  vero  Iddio:  che 
i  profciTori  del  Chrifciancfimo  rosero,  rilegati  ne  cantoni  del 
terra  quali  pefte  del  mondo;  ma  richiamari  nelle  Città  reali,  ad 
ammaeftrarc  le  molritudini  perriceucrne  publicamentc  i  voti 
dcllabbracciara  religione  deiCiocitìiTo,chc  i  iuoi  precetti  fone- 
rò fchcrniri  comcpazzic,mà  venerati  come  referirti  di  più  chehu 
manofaperc:  in  fomma;  fàpeua,chc  per  immutabile  Temenza  de 
Giudici  del  fòro  diuino. contro  la  verità  da  lui  predicata  in  que- 
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fto  fècolo  inganator e,uoueuano  inalzai  li  le  voc^afElar/j  le  ma  - 
naic,arro[arfi  le  fpade,fòfpédcrii  gl  equlci,acccndn  i\  le  fiamme: 
quindi,perchc  tuteoció  foflc  uihmonio  delia  iùa  fortezza,  e  va- 
IcfTe  per  materia  de  fuoi  tiiontìtanche  permcflc,chc  folle  cóbat- 
cuta  neramente  ne  iuoipiirKi'pij,  dachimaggiojnvmc  doucua 
difendala:  che  fette  negata,  da  chi  fé  le  profeflaua  difccpolo: 
che  patifle  contradittione,  da  chi  eia  /taro  asoldato,  e  meiìo  nel 
rollo  degl  Apertoli,  perche  ne  diuenifle  propalatore  -,  quindi 
non  è  da  liup/uiì  della  eiectionc  di  Giuda^mi  è  daamirarfì  l'or- 
dine  della  Frouidcnza  diuina  ,  c  la  fòrza  più  che  miracolofa 
della  verità  euangeiica  :  la  quale  dalle  contrarietà  del  fuo  infc  ■ 
deleniniftro  ,  non  venne  àriceucre  nocumento  :  e  oocito  per 
mio  credei  e, è  ciòcche pretefe  Ambrogio,con  dire  che: 2Slon  pir 
imprudentiam  ;  fed  per  proutdentiam  eligttur  luttas . 
Quanta  e  fi  veritas ,  cfuam  ncque  aduerfarius  minifier 
tnprmat.  Perche  in  fatti  gl'infedeli  miniart  i ,  6c  i  difpcmatoii 
di  Dio  eletti  perche  alla  fua  chriltiana  famiglia  ,  disenfino  il 
cibo  deila  diuina  parola ,  ponno  bensì  fai»  macllri  d'iniquità, 
per  leggere  nella  cathedra  di  peftilenza  infernale  dottrinc;^^ 
jcductndosfìjìeri  potesl \eitam  elecfos  :  ma  non  per  quello 
potrebbono  far  nocumenro  alla  verità  ddla  fede  :  perche  que- 
ib  non  può  cfll  e  fne4ua:a  dalla  fòrza ,  e  dille  oppofìtioni  de 
gl  infedeli  Munii  i. 

V.  Il  che,  toccato  cosi  di  paflàggìo,  faciamo  ritorno  à  Giu- 
da i  perche  io  feiro  pur  a.nco ,  chi  fattoli  fuo  pareggiano  grida 
alramcrrc  rehehauendo  Chriflo  prcuillo,  e  picconoiciuio,  che 
Giuda  haurebbe  imb  attato,  con  la  f  po.  chezza  del  tradimento , 
la  nobiltà  del  diicepolato,  &  infamato  fc  medefmio  con  la  prò  - 
ditioncdel  proprio  Maeftro:  non  doueua  elegerlo  per  Apollo- 
Io;  poiché  attcla  l'infallibilità  della  diuina  preicienza  non  potè  - 
ua  non  fùcccdcrc  il  tradimento  -  In  fitti  non  riufeirebbe  fuor  di 
piopofìto  i  obicttionc,  quando  da  vnatal  prctenfìonc^oflc  ila- 
to  neceflitato  Giuda  à  tradir  Chrifto  :  mà  quando  Iddio  lafciò 
vici  e  quella  nobile  creatura  dalle  fue  mani,  le  diede  la  preroga 
tiuaincomparabile  della  libertà  dell  ai  bitrio ,  mediante  la  quale 
cllatimane  padrona  degl'atti  fuoi  :  e  può  volere ,  ò  non  volere 
quello  che  più  gli  aggradar  Deus  ab  tmtio  fceit  hominem 
reclum  y  (f  rel/qutf  illum  tn  manti  confili]  fui  adtccit 
manda  'a ,  (J?  pr^cepta  fua .  Si  volueris  mandata  ferua- 
rr,  ronfcruabunt  te .  Àdteci  tibi  ignemy  f$  a  yiam.  Ad 
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liberti  dell'- 
arbitrio quanta, 
e  quale. 


Vrefcln^a  dì 


ojuod  ^oluer  is  y  pomo  e  mamtm  tuam  :  dice  io  Spirito  San 
co  per  l'Ecclcfìaitico .  Entro  quella  rocca  fortiilima  del  fuo 
inelpugnabiJc  arbitrio  non  pauenta  1  huomo  di  fòrza  alcuna  : 
non  teme  violenza,  che  Ila  -,  e  non  può  rimanere  foprafàtto ,  che 
da  le  fleflo .  Ponno  ben  sì  allcttarlo  le  fpcranze  lufìnghicre  con 
le  promefle:  follecitarlo  i  timori,  con  le  minaccie  :  fondiario  con 
alni  tic,  c  iiratagemi  ;  cingerlo  di  ftrettillimo  aflèdio,  le  {quadre 
infernali:  batterlo  con  le  bombarde  delle  tentationi:  tentarne  la 
forprefà,  con  le  fcalate  de  fenfì:  che  s'egli  non  vuole  arrenderli  à 
quelle  batterie  i  fc  non  vuole  apritele  porre  à  fùoi  nimici,i  dar  - 
di,e  le  fàctte  contro  di  lui  slanciate:  faranno  quai  dardi  fpuntati , 
vfeiti  dalle  mani  imbelli  di  poco  arditi  fanciulli  :  i  colpi  delle 
bombarde,  non  potranno  aprirgli  alcuna  breccia  nell'animo  :  e 
tanto  refta,  ch'egli  poflà  riceueinc  nocumento, ò*  fentirne  otFefà, 
che  più  tolto  il  tutto  gli  feruirà  per  materia  di  burla ,  per  tratte- 
nimento di  gioco ,  per  occafìone di  vittoria,  e  per  materia  di 
trionfò  :  come  lo  diflc  di  fua  bocca  medefima  chiaramente  à 
Caino  lo  fteflo  Dio  :  iVo  nnefibene  egerts,  reciptesfm  an- 
tera male  ,  fiatim  in  foribus  pecca  tum  aderì  t:  fed,  fub ter 
te  erit  appetttus  tuus ,  &  tu  dominaberis  tllttis .  Hora  pa 
ftare  nel  calò  noflro,  e  rispondere  all'obicttione  allegata, preuid- 
de  Iddio  ben  sì,  il  tradimento  di  Giuda,  conobbe  la  fua  mali t ia , 
intefe,  che  doucua  abufàrc  della  vocationc  al  dilcepolato ,  e  vi- 
tuperale l'apoilolica  dignità,  di  cui  gli  voleua  far  grada.  E  que- 
lla prccognicionc,prcfcienza,  ò  preuidenza  chefia,  è  infallibile , 
immutabile,  inua;  iabìle,  inalterabile  per  ogni  pai  tc,pcr  ogni  cir- 
coftanza,  pei  ogni  modo  ;  mà  non  per  quello  violenta  la  liber- 
tà della  volontà  dell'huomo;  perche  tale  cognitione  in  Dio,non 
è  anrecedente  ;  mà  confeguente  alle  noilre  operationi  •  le  quali 
non  faranno  fatte  perche  preuifte  •  ma4>rcuille  da  Iddio,  perche 
"'Arbitrii  adopt 1  ^ttc *  ®  ^a  ^  ^  liberamente,  da  ciafeheduno  di  noi .  Pr&fcicn- 
r«'«.  tia  diurna  :  dice  il  Teologo:  nullam  omnino  infert  necefsi- 

tatem  Itber/e,  voluntati  buman&tfuta  non  e  si  antecedens-, 
fed  conjequens:  ncque  ejuta  tlla  eli ,  res  futura  erunt  \  fed 
potius  fila  eslquta  res fu  tur  a  y#/7f.Cosicomrnuncmcntc  l'- 
intendono i  Santi  Padri.  Cugine  (piegando  quelle  parole  All'  - 
Apoftolo  S.  Paolo .  Quos prajctuit,  & pr&defttnauitsàicc. 
Nonpropterea  erHaliquid, quia  idfcit  Deus  futurum  -, 
jedquia  futurum  es7,Jcitur  a  Deo ,  antequamfat  ;  nam 
(tf  fi fngamus  Deum  non  prmofeere  aliquid,ftiturum fi  - 
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ai  quando,  che  Chrifto  pure  non  haueflè  hauuta  cognirionc  dv, 
tradimento  di  Giuda,  ne  più,  ne  meno  qucfto  infime  Oilccpolo, 
quello  Apoftolo  diabolico  ,  1  haurebbe  tiadito .  Perche  come 
dice  l'Autore  delle  queftioni;  ad  Orthodoxos-  attribuite  àGhi- 
ftinomartire.  Noneli pr Allotto  caufacms ,  cjuodjuiu- 
rum  cil  ,Jed  quodjuturum  erat,caufa  eli  pruno,  tonts-, 
non  entm  pr&nottonem [equitur  res  juiurajed  rem tutu- 
rampr tnatto  :  nec  vtlo palio,  qui  pranofiit ,  cauta  eli  ret 
futura  :  con  cui  vanno  d'accordo  Grifoftomo,  Gciolamo ,  Ci 
rilio,  &  Eufcbio,  le  paiole  del  quale,  rralafaando  Jc  autorità  de 
gì  al  tri  brevemente  ripoitarcmo .  I  Pazzi  Sauij  del  mondo,di 
ce£ulebio,nonncgandoàDiolaprclcicn2a,e  cognirioficdi  , 
tutre  le  cole,  vennero  à  priuare  1  huemo  della  liberta  dell  ai  bi  -  * 
trio  i  volendo  ch'egli  non  più  liberamente  opcraue  :  ma  che  dal. 


U  Ta^rJ  Sauij 
del  M  hdu  ,  ne/ 
voi  ft  ib\  fbHO 
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la  fudetta  prefeienza  egli  veni/Te  neceffitaroieosì  fai  e .  Sciocchi, 
che  mal  (piegando  Ucimini •della  diuhvL.(cicnzà ,  non  fannoco- 
nofeerc ,  che  l  'intelletto  diuino  giugne  àpencnarc  ben  si  tutti 
gl'effetti,  Acuenti  futuri  con  la  no:itia  purgata  d  ogni  circon- 
lhnza,<hegli  conlèguita-mà  non  per  quello  dice  in  quelli  cau- 
talitàncccllaiia:  che  anzi  più  tofto,  ìJchc  ad  alcuno  fembrarà 
paradoflo;  quelli  effetti  ,  che  feguono  in  tempo  ;  vengo- 
no in  certa  marnerà  à  caulàrc  in  Dio  la  cognitiònc  ,  eh  egli 
hà àiloto.  Gentium/àptentes  in  magnos {e  intrudere  er- 
rerei fum  entm  praje/re  Deum  wtucrja  minime  ne{*- 
rent-,  necejjano  nos  agere^uidquid  aginms  crediderunt. 
Aduerjus  quos  dicendumjomma  ab  aterno  videre^nte- 
c edent t*,conftyuentUfaufas  rerumt&  effettui ,  nec  ta~ 
men  omnium  effe  caufam  :  nec  entm  vllo  modo  ad precan- 
dkm Deus  tfuemquam  impelli t ,  aut  mouet  fed  e  contro- 
nò  :  dicam  tnimjtiamfi multts  abfurdum  forfàrì  vidcri 
<jueat  :  td  <juod futurum  e  fi  caufa  etf^t  illudi Deus  euen- 
turumpr*HÌde*t  \  non  ergo  ideo  tfit ,  auia  prafeitur  ,  fed 
^tafuturumeratprAfcitur^\ctZu{^\o.Y^\Qht  rutto  fi 
caua,chc  non  hauendo  la  prefeienza  del  peccalo  di  Giuda,  fatta 
a/cuna  violenza  alla  liberta  del  fuoarbicrio  egli  per  fe  'medefi- 
mo  Jafcio/Ii  ftrauolgcre  il  cuore  dall'auiritia:  egUlafcioOì  rapi- 
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re  dalia  voglia  ingorda  di  trenta  danari ,  à  dare  le  /palle  a]  luo 
Dio:  à  machinare  quella  horribilc  proditionc^li  Chrilto;  à  com. 
parire  publicamcntcncl  Senato  deli  Hcbraifièo  pci  pareggiare  il 
prezzo  del  Deicidio,^  à  vendere  infamemente  il  fanguc  di  quel 
Macilro,il  quale  lo  haueua  chiamato  al  fuo  lèguito;  fatto  depo- 
rtano delle  fuc  limoline:  guida  de  Cuoi  fedeli  :  fuo  Vicario  nel- 
le fàccnde  dell'anime  ,  conferendogli  per  quel  grado  (ublimc, 
per  quella  cmincntiflìma  dignità,tutti  gl'aiuti  ncceuarij  :  de  qua- 
li fc  lì  fòrte  lèni  ito  come  doucua ,  non  fblo  poteua  allenali  dal 
tradimcntojmà  di  più  auazarli  nel  Ciclo  cumuli  di  gloria, te  fori 
di  meriti  eterni ,  &  incomparabili  ;  Vencrat  Dommus  lefus  j^[J 
omnesfaluos facerepeccatores ,  ttiam  circa  impios  Juan?  «p.8 
oQendere  debuti  voluntatemy(^  ideò  me prodtturum  de- 
buit  f>rdter/re,vt  aduerterent omnes  ,  quodin  eteltiont 
ettamprodttoris fuiyferaandorum  omnium  infizne  prx- 
tendtt.  Nec  in  co  Ufus  e  fi  Iudas,quia  elettus  etti  non  ne- 
cejsi  tal  em  Deus  Hit  prmaricattonis  impofrit ,  quia  fi 
quodacceperat  cuttodiflct ,  d  peccato  foterat  abslinerr, 
dice  l'Arciuefcouo  di  Milano  Ambrogio. 

VI.  Prelati  Chriltianijio  so  chejnoltili  dannano,^  per  eflcr- 
H  intrufìda  Ce  medcfìmi,ò  verofe  quello  e  il  punto  noftro  più 
principalc)pcrchc  da  altri  furono  ftari  eletti  Prelati ,  e  condotti 
alle  prime  dignità  della  Chiefa.  Prclari  Chriiliani  io  lo  sò,e  pia- 
cene à  Dio ,  ch'in  quello  cafo  falli/fi,  e  non  diccllì  il  vero ,  Ma 
non  per  quello  viene  à  contrarre  macchia  la  Prouidenza  del 
nolrro  Dio,il  quale  aUiflendo  con  modo  particolare  alla  manu- 
tenenza  della  diletta  fua  fpofa  Santa  Chiefa,  gli  hà  prouiUo  del 
tale  Ve{couo,del  tale  miuiltro ,  dèi  tale ,  c  tale  Prelato  :  perche 
Nec  in  eo  fafus  cft/udas,quiaelccJuscft:  non  necefst- 
tatem  Deus  tlUprodit ioni s  wpofun,  quia ftquod accede- 
T4t  CHflodiJfttypQterat  à  peccato  abslinrre. Vengono  eletti 
per  diuina  ordina  rione ,  ò  per  milfua ,  ò  a  Abiura  i  Prelati  della 
Chiefà;  non  perche  (pendano  la  vira  in  dcJitie-,  &  in  piaceri  -,  ma 
perche  abbraccino  con  rutto  il  cuore  la  virtù ,  la  quale  folq  ede- 
gna,che  per  effe  ogni  huomo  trauagli  molto,c  lòfpiri  ;  non  pa- 
che viuendo  in  fomma  traicuraggine ,  ricufìno  di  fàtigare  n«  di- 
urni feruigi;  mà  perche  pongano  tutti  gli  fìudij,  ò^nduftric  per 
esercitare  conmaeftofo  decoro  le  fontioni  del  grandifEmò  mi- 
niftero:  fono  elcrti,perchc  puri  foli  dell'anime  ad  clTc  rilplenda- 
no  co'Iuminofi  raggi  di  fante  operationi,  edilodeuoli  efempi: 
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Sono  dctti,pcrche  fiano  Archici  icliui  di  quella  fag  a  mc(lfe4ia.: 
quale  afldtono  muniti  igl  Angeli ,  i  quali  ciconuano  il  luogo, 
douefi.fagi  ii.ca:  lenendo  il  capo  chino,comc  fai  fogliono  i  lol^ 
qari,ncl  colpetto  della  Maeita  Reale.  E  quindi  quaii  che  liana 
icapi,ed  i  Piencipi  di  tutti gl  alcii  huomini  giuitt,  hoia  vengo-» 
no  chiaman  pai cicolari  amici  di  Dio  nelle  icur ture  :  Nitriti 
bincrij  cali Junt  amici  tut  Deus  ,  mmts  confort  ai  tis  eli 
princìpatus  eorttm  :  hora  dal  Nazianzeno  ,  fono  rip,  Iti  rion 
già  negl'ordini  de  gl  huomini,e  de  Regii  ma  bensì  nelle  fernet  .^^f 
de  gl  Angcli,e  de  gl  Aicangeli  fon  collocai  :  douendo  i  Vclco- 
ui,6c  i  Prelati  ciTerccosi  perpetri,  hauendo  riguardo  ali  Angeli -. 
color  miniltcro:  che  fé  iui  ltcflcio^on  folTeio giudica  i  indegni 
di  tanto  bollore*  Ne  mi  Ti  dica,che-.da  Amos  Pioterà  fono  dna  - 
«uri  fciuidori,c  fci  uidori  della  clafle  di  que  nei  i  E; hiopi,  i  quali 
continouameire  applicati  à  gl'altrui  fcruigi  , ,  lenza  ràr  giamai 
la  volontà  propr»,lonofemprcdifpofti  ad  inconciarc  pronta- 
mente non  ci)ei  cpmapciiji  . cenni  de  Tuoi  Padroni  :  Nunqutd 
non wtpìij  E wiffmm yoseBts  mihtjiltj  I jrael  diett  Do- 
mwu&tttWQuidnonJ jracl^Jcenikrejea  de  terra  Aegi- 
ftt  9 &  PaUslmos  de  Cappadoaa  ,  tfTyrosde  Cirene-, 
pcichc  io  poflo  1  irpondcrc,cne  1  eiTerr  deIrina  1  alle  diuinc  ope 
ic,u  modo  di  fé.  ui  ,  e  di  hono^a  i  iciiiaui  del  Re^.enroic,  ncn  e 
igncminiola  icri-i  ù.rru  e  quella  dignità, che  più .gianue  d  ogn 
ai£ra,anchcpiù  a'ogn'altra  fi  dee  ftima  e .  Mi  le  quelli  feniani 
deilioa  ià  leruirùcosì  nobile ,  mancando  al  p  oprio  debito  ,  fi 
rendcikio  vili  mancipi}  diiaranaflb:  fe  quelli  Angcli,&:  Aican 
geli  di'.uce,in  Angeli  di  tenebre  fi  traòfoimaflèro  :  le  quelli  ami 
ci  di       diueniflero  Tuoi  conri  ari  j ,  e  ramici  :  fe  quelli  capi ,  e 
Principile  giufti  fi  facefTcro  guide  di  mal  opra-eagl  empi] ,  e  fi 
conuerrifluo  in  pelimi  condottieri  de  reprobi*  Te  quelli  foli 
dell'anime  f.  ecclilàlTei  o  nelle  finiltrc  opeTatrcni,ènc  piaui  por- 
Umenvipero-fTcf  crii  lume:  fein  vece  di  far  fi  feguaci  della  vi.rù, 
rouinallero  inran^amiferia ,  che  fi  dichiaiaflèro  parriggianL  del 
viriOjC  del  peccuo:  la  grandezza  di  quella  infelicità  potrebbe 
\  piargerfi  benfi  cctt  quelle  parole  piene  di  lamenti  dell'addolci-' 
k  uro  Gercmia.F//t|  S  fon  wclyi 1 amidi  aure frim&quo  - 
me  do  reputati  funt  in<vafa teheajopus  manuufyuìil 
nÓ  per  quello  fi  potrebbonò  ragioncuolmére  dolereque  mifcii, 
&  iafetici  perche  da  Iddio  conofciroic  della mifcrabil e  loro  fcia 
gina,  fonerà  flati  eletti  all'officio  di  corcò1  encori  dcUaiirme:pcr- 
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che  :  Ncc meo  Ufus e  si  ludas  ,  qataeieituscft:  nonne- 
cejsitatem  Deus  ìlli  prodi  t  toni  s  impojuir,  cjuiajìcjuod  aC- 
Ctpcrat  cuj rodtJfèt,potuiflétà  peccato  ab ft mere  hauendo 
Iddio  Aellaaflùntionc  alla  Prelatura  compartito  loro  carne  gia- 
tie,e  farri  tanri  fàuori:  che  quando  hauclrro  voluto  cooperare  à 
gl  aiuti-dei  G'cio,non  fàrebbono  caduti  nella  fcruitù deli  Infèr- 
no, e  nella  fchiauirudine  diSacanaflò . 

VII.  E  (e alcuno  volcflè  ancor  difèndere  il  tradimento  di 
Giuda  con  dire,  che  cfleado  fiata  la  fùa  prodirionc  predetta  dal  • 
la  fcrittuia,  perche  non  veniflè  a  mentire  lo  Spirito  Santo,coiì  di 
neccUìcà  doucua  fuccedere;  e  che  per  confequenza ,  il  federato 
Difcepolo,  era  forzato  ad  empiamente  operare  conci  o  del  Tuo 
Macftro  :  io  non  farei  intorno  à  queiìo  argomento  lunga  dimo- 
ra; perche  non  hauendo  maggior  forza  delia  pallata  obicrcione 
iella  euacuaro  con  la  mcdciima  diporta .  iberno putetjdctr~ 
co  qu*  à  Prophetis  dici  a font  :  dice  Cirillo  Aleflàndrino,  in 
tii  (xtt*m  ventjjèt  vt*dtmple*tur  fcrtpmra  \  nam fific  ejfèt, 
Oimia  fiffe  frt  laudari  pottus ,  qttam  vituperai ,  tamcfuam [crtptura* 
waj$*enw  t*9*  Mtntflrt ,  neqnaquam  hommes  pojj'ent ,  quspp*  net 
firmato  aì  efi  (UUqutjJè  ommno  vtderetut  jicoaBi  pitjfent  -,  nam fi ferii 
p turar»  adtmpleri  neccjfè  eJjètytlUt  per  cjtws  adtmpUretur, 
nullo  crimine  profeto  tener  entur .  ìxon  ergo ,  vt  adim- 
plereìur jertptur 'a,  fatta [unta  qmbujdam,  qu£ fcrtp tu- 
ra pràÀtxtt  ;  fedeontrà  iquoniam  ita  nonnulli  /ponte/a- 
cìurterant  ytdeircò  pr&fctus  Spiri  ms  Sancì us  ,  fotura 
pr^dtxtt .  Ragione  addotta  medefìmamentc  da  Sanr'-Agorti- 
no  per  dànoitrare ,  che  niuno  dalla  pi  efeienria  diuina  vók  ne- 
ceflitato  à  peccare/nà  che  più  tofto  dalia  propria  malicÀ  ci  vico 
condotto. 

Vili  N  e  fa  j  chi  opponga  alla  elertione  di  Giuda ,  e  dica , 
che  fé  Chriftoconofccuala  fùamaliria,  doueua  chiuderlo  da 
quel  Senato  di  Padri,  da  quella  Congregarione  di  Suiti ,  da  quel 
Collcggio  di  .Apoftoii ,  perche  nulla  monta ,  eh  egli  diuepifle 
peiurrfoyc  diuenraflc  rrifto,  purché  quando  fu  alunto  all'altez- 
za dcJTApoftolico  grado  ei  folle  buono ,  Atomi  dicunt  la- 
dani a  principio fu  a  conuerfionts  malum  fuijje  \  probabi- 
liustamen  vtdetur  di  cium  aliorum:  q/tod  quando  àChri- 
cìudj  Mirino  &°  ™  Apoftolumpromotusfutt ,  exttttt  bonus  (ed posi  ed 
4tU*j»aeUttii  ia  tenta- irne  vitfuj,  in  auaritiam  esl  deieltus  \*Atti\ 
ne  ca         1  carthufkno  ;  condii  fi  accorda  Teofìlato ,  dicendo  :  nonjem- 
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Ragionamento  VJ.  izj 


per  erat  ludas  malfa  yjcdjmr  aiam  attuando  fanttr 
voluntatts .  E  certo,dice  il  Carthufiano,  potiamo  probabil- 
mente noi  credere,  che  il  Saluarore  non  1  haurebbe  fauorito  dei- 
la  ftu^miliariu,  e  confortiorcJic  non  gii  haurebbe  conferra  la 
dignità  Apoftolica  :  perche  douendo  egli  infieme  con  gì  altri 
Apoftoli  predicai-  l  iuangcio,  euangelizare  à  popoli  l'arti  mali- 
gne de  Principi  delle  tenebre,  le  inrelieirà  di  quella  milerabiiif- 
iuna  vita,  le  fallaci  menzogne  dei  fecolo  ingannatore  :  doucn  - 
do  inficmc  con  Pietro,  e  con  gl'altri  operai  marauiVlic,  contici;-  ^Sf***  d  f*| 
rendei  Leoni  in  Agnelli:  rendendo  gl'Agnelli  *  forti  come  tLX**"'1 
Leoùù  tramutar  le  pietre  duriJTmc,  oc±'gtì  di  Abramo,pcr  cont- 
arne l'edificio  della  nafecnte  Cbiefa:  douendo  predicare  1  abo- 
iicione  ddlaJcggtwMitica,  lo  lèabilimcnto  della  nuoua,ii compi- 
mento delle proÉcf*e,l  adempimento  delle  fritture,  la  riproua  - 
tionc  delia  Sinagoga  :  comprobando  la  dottrina  con  lagrandez- 
zadiiionpiù  villi  miracoli  i  non  gli  barn  ebbe  conceflb  rauori  sì 
;gwnUi,  s  egli  in  quel  tempo  Te  ocjfoilc  refo  a/rolurameilrc  im- 
maitcuolc,con  la  malignici  della  vi  a  :  NecputocfuodLhri- 
SmcGmmiJiJjet  itti pr^dteattonis ,  cjficmm ,  mjipro  tane 
dtgmtsjutjjei  jnifit  entm  tUarn  prxdicar*  quemadmodum 
aiios  Apoliohs  :  dice  nel  iopracirato  luògo  li  B.Carthufiajio: 
Quindi  per  olTeruationc  di  S.  Pafcafio,faftakfciclradedodeci 
Apoiloli,radunacig ii  tutti in/ieme:  ^onweatts  duodecima! 
jcipulis:ncl  qua!  uumcro  viene  ce mp  cjb  ancor  Giuda,annoue 
rato  con  gl'altri  dall' Euangcliita  Mar  beagli  diede  piena. iaau 
toriii  di  niàna  c  rutti  i  moi  bi,  e  tutte  le  malattie  :  di  {cacciare  da 
corpi degl  ofllfli  i  demonij ,  e  di  operare  con  la  fola  inuocarionc 
del  fuo  nomc,aue,grandi,&  inauditi  miracoli:  de  quali  eglilttl 
(bcongl  altri  si  gloriaua,  quando  ritornando  dalla  mi/Lonc,rac 
coreana  al  benedetto  Maeftro  i  Cuoi  progrcili  :  Convocati* 
dttodecim  dtjcifults fws,  dedit  tlLis  poteftatem [pirituum 
tmmunderum ,  vf  eijcerent  eos ,     curarent omntm  lan- 
l&rem,  &omncm  tnfrmitatem.dicc  1  EuangclirK-ivVà- 
ànm:  dice  il  Santo  :  cjmd  tn  hutusgratu  di$lnbuttonct  nec 
I*das  exapttur  ;  fèd  njt  tn  or dine ',  ita,  (fin  dono  connu- 
tntratur  ;  À  Giuda  ancora  fu  data  quella  si  grande  autoriti ,  di 
nuotare  i  morti  in  vitardi  richiamale  dalle  tombe  i  già  defon  i.c 
di  calcare  i  ferpenti  d'abiflo,  &  i  dragoni  d'infcmo,&  hauendo  - 
lo  Cilrilto  si  altamente  fàuorito,diiòcolCarthufiano:jtVo/7  pu- 
toqtiod  Cbritttis  cammififct t Ut  prxdtcaitoms officium 
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ntjt  prò  lune  dtgnus  putito*  mijit  enim  tUmn predicare 
ejucmadmodumaltos  ApoftoL  s.  In  confcmurionc  di  che ,  il 
Padre S.Cirillo  introducendo  Chrilto  à  ragionare  co.luoi  Apo- 
ftoli,moitra,  eh  egli  parlane  loro  in  sì  fatta  guifa:  Ego  vos,  vt 
bonos  elegvnon  ignorabam,fidcognojceUamttutDetts  cor- 
da vettra  -,  [ed  rapttit  unum  vcìlritm  aitarttta  deceptor 
dtaboLusMberum  entm  animai  homoeli^poreft fitte  dex 
(rum , fitte finiftrum  iter  tre,  virttttem  dtco,  f$  vttm  ito 
ffr*:Apoltoli  miei  quando  io  vi  chiamai  al  mio  feguiro,quado 
v^introduflì  nella  mia  fcuola  j  perche  di  mici  Difcepoli  diuenra- 
ftc  macftri  dei  mondo  ,  non  vi  elellì  ne  trifti  ,  ne  fcclcrari  -,  ma 
buoni  :  e  quello  che  vi  mancaua  digrada,  per  cfcicitio  sì  alto, 
nella  voitra  vocationc  à  dalcheduno  di  voi  venne  conferto  :  vi 
arrichii  di  tutte  le  prerogariue,lc  quali  fi  richBodeuano  ali  ordine 
del  magiltero  fublime,al  quale  prctédcuo  inalzante  non  efeiu- 
fi  alcuno  da  sì  fatte  graùc,  da  fimili  fauoi  i.à  tutti  fin  libe  rale,anzi 
piàtofto  prodigo:  conofceuo,non  ci  ha  dubbio  il  cuore  di  tut- 
ti^ conofceuo  altrcsì,chc  nel  cuore  di  cialcheduno  era  (lampara 
VimagmedcUa  vùmvmà.ahi  infelice  feiagura  ,  fe  al  preknte 
il  Diauolo  ingannatore  ha  tifato  nella  rete  dcll'auaiitia  vno  di 
voi  :  quefta  fuentura  à  quel  tale  folamente  fi  afa  iua ,  perche  ei- 
fendo  come  huomo  aeato  libero,hi  potuto, porto  nel  bmio  del 
vicio,e  della  virtù,  eleggere  it  fenticre,chc  più  gli  fu  di  contento: 
Ltberum  animai  homo  ett,z?  pote§i fitte  de x tr um, fitte fi- 
mftrum  iter  tre,vtrtHtem  dtco/f  vttiitm  eligere. 

IX.  Chriftiani ,  quando  Iddio  chiama  quefta  ,  ò  quell'aria 
perfona,à  quefta,od  à  quell'altra  dignità  della  Chiefa,  le  ccncc 
de  tutta  la  g  atti  nccefiaria  per  degnaméte  cfcrcitaie  la  catinai- 
la  quaie  laelegge.-fi  sforza  d'iftillarle  nell'animo  glhabiti  ài  tut- 
te le  più  rigua;dcuoli,&  hcroichc  virtù,  acciò  à  ìuo  tempo  polla 
Quandi  iddio  I  produrne  gl  arti.Ie  fà  fapcre,  che  lacarità  fchifà  d'amare  nuìl'al- 
gltj&e  al  grado  tro  ^c     mé  cheDio,pe  amar  Dio  folo,per  lui  medefimorche 
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£J!SStSS  ;  la fperàza  appoggiata  sù  le  fedelipromeiTc  dell  Euangelo,  deue 
de ciè,ìb-ineccf  cftcrc  l'vnico  conforto,che  ogni  (uo  rammarico  raddolci{ca:cr.e 
#h*?**tZ.  dall  humiltà ^enerofadifpregiatricedegl'honori ,  ededifprrgi 
del  mondo  deue  imparare ì  difpregiarc  fc  medcfimoy&  il  mon- 
do,per  poter  cflerevn  giorno  ftimato  grande  la  sù  nel  Gelo: 
che  dalla  foffcicnza  deue  apprendere  non  folo  à  tollerare;  tna  a 
defidciare  i  patimenti  -,  che  non  fi  ritrouano  ne  fu  per  bi  palazzi, 
nelle  ricche  fùpellettili,ne  morbidi  letti ,  ne  fontuofi  banchetti. 
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nelle  veitimcntapompofe  \  mi  nelle  Ifcuuc  annuite ,  ne  poueii 
vtenfili,ne  duri  liraci^riellc  menfc  fiugali,c  ne  gl  habiti  vili:  che 
nella  confidenza  ritrouerà  fìcuri  rimedi  j  per  prouederc ,  à  mete 
le  ncceiiiti  della  fua  greggia,^  i  tu  crii  bifogni  jpirituali,ò  cor- 
porali della  peiiòna  iualtc/Tà:  chel'honciìi  le  deue  feruiie  di 
procefloper  canonizair  nonfololeattioni  fuc  publichc ,  mà  i 
più  occulti iàrrjjl'opre  meno  coniìdcrabili,lc  parole  pm  minu- 
te ;  che  la  fortezza  fc  fomminiftrerà  le  regole  per  tollerare  ma- 
le corriipondcnze,brulchc  parole,  &:  anche  pallimi  ratti  da  fud  ~ 
diti  Iconolccnti  ;  in  fomma  le  fa  làpctc ,  che  per  niuna  cagione 
tralalci  mai  di  maneggiare  le  biiancie  d'Aftrea  ;  perche  il  viola- 
re la  giuiiitia  pei  ingordigia  d  intcreflè,  od'alrro  temporale  ri 
guardo^  vn  eccello  abhomineuole ,  vn  troppo  grauc  peccato; 
>ccchc  diremo  noi,aggiuftando  à  nolhi  icnrimenti  ic  parole  dì 
-artbufìano:  Non  esl  putandum  auod  Chrtflus  itUseom- 
nnfiffit  Prdationis  officium  \  nifi  t une  dtgmfuijfent:  per- 
che diflè  il  fopraferiteo  Pafcafio  :  In  huius  grati*  dtftribu- 
nomante  ludas  excifitur  ,jed  vt  m  ordwejtà,  y  m  do+ 
no  conmmtratur  ;  Mà  Ce  quefte  tali  pcriònc ,  in  vece  di  ren- 
dere virtuo/j  ifuoi  viù^s  ingegnano  di  far  vrÀok  ic  accennare 
virtù;  Ce  in  vece  di  aniebir/i  di  tante  perequanti  fono  i  momen- 
ti della  lua  yica;  dicui  vnCoh  paflarc  non  deuono,  chrpreriofb 
non  ija,s'irnpouerucono  ne  £iilimcn  i,  c  nelle  balTezze  di  oocita 
noièramifcanioital iti: comparendo  ingiuri  nella  giulbU*., 
empij  nella  pietà  facnlcgi  nella  Religione  :  quello  nalcc  dalla 
peiucrfita  del  loro  malirioio  volere, dalla  abulìta  liberti  dell'  - 
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arbitrio:  perche  :  Libemmammaihomo  esj ,  & fot e Ci  fine  r*£,\ 
dextrumfiue finifìrum  tter  ire.virtutcm  dico,  &  vttiwn  Jj/j/?"  *  **** 


elirere .  E  per  quello ,  dice  5.  Gerolamo  quantunque  prcueda  u* 
Iddio,chc  il  tale  fia  per  dìuehirc-vn  triH:o)<£  vnlcclciaco  ;  tanta  i 
è  fa  fua  bonti,c  la  fua  demenza.*  che  non  per  oò  lafcia  ili  far-, 
gii  graric,c  fàuori  ;  mane  più  ne  meno  lo  tratta  come  fc  non 
haucuc  cognirione  alcuna  del  fuo  futuro  demerito  :  sforzandoli»  j 
con  i  bendici j  di  ridarlo  alla  conuerlione  ,  odi  richiamarlo  à 
penitenza  ;  quindi  fògiugne  il  Santo ,  {e  mi  dimandate  ,  perche 
Ghrifto  làpendo  come  Dio  qua!  fine  fbflc  per  fare  il  maledc  to 
discepolo  Giuda,il  quale  doueiia  con  ìliuo  diabolico  n&dimcn- 
to  mettere  vn  fregio  in  fàccia  à  tutto  il  Colleggio  Apoftolico  : 
con  turtociò  lo  fàccllc  fuo  Diiccpolo,fuo  Teforicre,8t'Apofto- 
o,  io  riTpondcrò,chc  ;  Deus  prxfe ritta  indie  at  non  pittar* 
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niji  prò  lune  dtgnus  jutjjet:  mijit  emmtUwn  predicare 
ejuemadmodumalios  Apostoli  s.  In  confcrmatione  di  che ,  il 
PadreS.CidUo  introducendo  Chrilto  à  ragionare  co.fuoi  Apo- 
ftoli,molba,  eh  egli  parlalle  loro  in  si  fatta  gmfà:  Ego  vos,  vt 
bonos  elegv.non  tgnoraùam  jedco^nojcebam,  ut  Deus  cor- 
da veslr a  ■>  jedraputt  vnumveftrum  auarttiadeceptor 
diaboLus-Liberum  enim  animai  nomo  e  fi  ipotesi fiuedex 
trum  ,fiuefiniftrttm  iter  tre,  virtutem  dico,  &  vttm  eli- 
ffr*:ApoltoIi  miei  quando  io  vi  chiamai  al  mio  fcguito-,quàdo 
v'incrodufli  nella  mia  fcuola ,  perche  di  miei  Difcepoli  diuenra- 
ftc  macftri  dei  mondo  ,  non  vi  elclTì  ne  trifti  ,  ne  federati  \  ma 
buoni  :  e  quello  che  vi  mancaua  di  grafia,  per  efciciuo  sì  alto, 
nella  voltra  vocadonc  ì  ciafeheduno  di  voi  veqnc  conferro  :  vi 
arrichii  di  tutte  le  prerogadue,lc  quali  fi  richoodeuano  all'ordine 
del  magiltero  fublime,al  quale  pretédcuo  irtalzarui,e  non  cfclu-- 
fi alcuno  da  sì  fatte  gratic,  da  fimili  fauoii:à  tutti  fui  libcrale,an» 
più  tofto  prodigo:  conofceuo,non  ci  hà  dubbio  il  cuore  di  tut- 
I  ci,e  conofecuo  altresì,che  nel  cuore  di  ciafeheduno  era  ftampata 
l  imagine della  vii tùvmà, ahi  infelice  feiagura  ,  fe  al  pretente 
il  Diauolo  ingannatore  hàurato  nella  rete  dell'auaiiaa  vno  di 
voi  :  quefta  fuentura  à  quel  tale  folamentc  fi  afa  iua ,  perche  d- 
fendo  come  huomo  acaro  libero,hàpomto,  portone!  biuio  del 
viciOjC  della  virtù,elcggcre  il  fendercene  più  gli  fu  di  contento: 
Liberum  animai  homo  ett,& poteftjiue  dexrrnm,Jivefe- 
niftrum  iter  iretvirtHtem  dicotf  vitium  eligere. 

IX.  Chriftiani,  quando  Iddio  chiama  quefta  ,  òquell'dtra 
perfona,à  qucfta,odJà  quell'altra  dignità  della  Chiefa,  le  ccncc 
de  tutta  la  g  aia  neceflàda  per  degnamére  cfctcitaie  la  cari<a,aJ- 
la  quaic  la  eleggerli  sforza  d'iftillai  le  nell'anime igl'habiti  ài  tut- 
te le  più  rigua:  deuoli,&  hcroiche  virtù,  acciò  à  fio  tempo  poflà 
Quéné»  iddio  '  produrne  gì  am:le  fa  fapcre,  che  lacarità  fchifà  d'amare  null  al- 
tUgit  *l  sr*do  tr0jChc  fia,mé  cheDio,pe  amar  Dio  folo,pcr  lui  mcdcfimo.chc 
SSl^IiS*  lafpaàzaappoggiatasulefedelipromelTedell  Euangelo,  deue 
de  cièitb'inevf  cftCrc  I'vnico  ccnforto,che  ogni  iuo  rammarico  raddolcifca:chc 
tfc£  *dlvt"*i  dall  humiltà  gencrofa  difpregiatricc  de  gl'honori ,  e  de  difprrgi 
del  mondo  deue  imparare  à  difpregìare  fc  mcdefìmo,&  il  mon- 
do.per  poter  eflerevn  giorno  filmato  grande  la  sù  nel  Cielo: 
che  dalia  foffèrenza  deue  apprendere  non  folo  à  tollerare;  ma  a 
defìdeiarc  i  parimenti  -,  che  non  fi  ritrouano  ne  fuperbi  palazzi, 
nelle  ricche  fùpcllettilyie  morbidi  Ietti,  ne  fontuofi  banchetti. 
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nelle  veltimentapompofe  -,  mi  nelle  Itanzcanguftc ,  ne  poueii 
vtcniìli^ne  duri  liratyjelle  menfe  frugale  negi  habiti  vili:  che 
nella  confidenza  ritroucrà  fìcuri  rimedi  j  per  prouederc ,  à  tutte 
le  neceilìtà  della  Tua  grcggia,&i  tu  tri  i  biiogni  fpirituali,ò  cor- 
porali dc/la  pcriòna  iùaììcna:  chelhoncfri  le  deue  feruire  di 
proceiTopcr  canonirarcnonfòlolcattioni  fuc  publichc^mài 
più  occulti  ratrijl  oprc  meno  confidcrabili,le  parole  più  minu- 
te ;  che  Ja  fortezza  fc  fomminiftrerà  le  regole  per  tollerare  ma- 
Jc  corriipondcnze,bru(che  parole, &  anche  penimi  fatti  da  fud  - 
diti  fconofccnri  ;  in  iomma  le  fì  fàperc ,  che  per  n  iurta  cagione 
rralalèi  mai  di  maneggiare  le  bilancic  d'Aftrea  ;  perche  il  viola- 
re la  giuititia  per  ingordigia  d'intereflè,  od'alrro  temporale  ri 
guardo,*  vn  ecceflb  abhomincuolc ,  vn  troppo  grauc  peccato, 
pecche  diremo  noi,aggiuftando  à  noitri  iendmenti  le  parole  di 
Cmhufano.Nonest  pu tandum  auod  Chrtìlus  tÙts  tofc 
fntfijjèt  Prdationis  ojficium ,  nifttunc  dtgmfuijfent:  per. 
che  diflc  il  lopralcritto  Pafcafio  :  I  n  huius  grati*  dfsjrtbu-  t 
tioncjizc  l udas  exctpitur  ,ftd  vt  tn  orarne,! jf  m  do- 
no connumeratur  ;  Mi  fc  quefte  tali  perfòne ,  in  vece  "ài  ren- 
dere virtuofi  ifuoi  viùksingcgnano  di  far  viriofe  le  accennare 
virtù:  fé  in  vece  di  aniebir/ì  di  tante  perlc,auanti  fono  i  niomen- 
ri  delia  fua  vita^  dirui  vn  fota  panare  non  deuono,  chròxrioft) 
non  fia,s'impoucrifcono  ne  £illimcn  i,  c  nelle  baUezze  di  oocita 
noftra  mifciamoitalità  :  comparendo  ingiuiH  nella  ghiltiTia, 
empi;  nella  pietà  (àcrilegi  nella  Religione  :  quello  nalce  dalla 
pemerfita  del  loro  malirioio  volerc,dalla  abufaca  libertà  deli'  - 
arbitrio:  perche  :  Ltberum  animai  homo  eft ,  £f  fottìi  fine  7**imauZ*£ù 
dextrumJìttc finiftrum  iter  ire \vir totem  dico,  fj  vtttum  r.  ,'uTjm  C9if* 
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eli  fere .  b  per  que  ito ,  dice  5.  Gerolamo  quantunque,  prcueaa  a* 
Iddio,che  il  tale  fia  per  diucfuVc  vn  trì#o,&  vn  ledei  aro  j  tanca 
è  iaiua  bontà,c  la  fua  demenza:  che  non  per  ciò  lafda  di  Su- 
gli gTatiCjC  fàuori  ;  mane  più  ne  meno  lo  tratta  come  fc  non 
haucuc  cognirione  alcuna  del  fuo  futuro  demerito  :  sfbrzimdofL  I 
con  i  benchei;  di  ridarlo  alla  conuerfionc  ,  cài  ricrnaiaarlo  à  I 
penirenza  ;  quindi  fògiugne  il  Santo ,  (e  mi  dimandate  ,  perche 
Ghriflo  làpendo  come  Dio  qual  fine  forte  per  fere  il  maiede.  to 
difcepolo  Giuda,il  qnalcdoucuacon  il:fuo  diabolico  rmdimcn 
to  mettere  vn  fregio  in  faccia  i  tutto  il  Colleggio  Apolrolico  : 
con  turtociò  lo  raccfTc  filo  Diicepolo,fiio  Teforicre,&'Apoito- 
o-,  io  rifpondcrò,che  ;  Deus  prtfentta  iudicat  non  futura- 
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nec  condemnat  ex  prAfcientia^uem  noutt  talemfore>qui 
Jibtpoflca  dtfpltccat fcd  tanta  bpnjtatis  esl  ,  &  ineffabi- 
li* clementi A^ot  elwat  eum^uem  interim  bonum  cerni t, 
Cf  jctt  malum fitturum,  danseipotesJatem  conuerfionts, 
& penitenti*.  E  che  in  tutte  le  maniere  potàbili  cercane  la 
conuerfionc,  la  penitenza  ,  elafilute  di  quello  gran  Prelato! 
della  dia  ChielaiJ  mio  Dio ,  lo  conreflàrà  cliiaramentc,  chi  folo  | 
farà  rifleflb  à  quanto  fece  il  benedetto  Gesù  nell'vltinu  cena 
per  conucrtirlo. 

X.  Sapcua  beni/I-mo  il  Saluatorc ,  che  tra  poco  fufeitar  fi  do- 
ucua  nella  notte  della  iìia  vicina  padìone  fiera  tempefta  di  uni  - 
ftri  auuenimenti  contro  la  nauicclla  della  fua  Chieia,  quindi  ac- 
ciò ella  nel  mare  di  quella  fiera  boraica ,  fc  ne  Itane  qual  laido 
(coglio  combattuto  dall  'onde,  Ci  rifolfc  rincorare  i  marinari  con 
la  beuanda  del  languc,  e  con  la  viuanda  del  corpo  (uo .  E  non 
contento  di  quefto,  fornita  la  cena  die  principio  alla  lauanda  de 
piedi  *  attione,che  per  lentimento  di  Bcda ,  fece  prorrompcrc  Jt* 
numiliillmo  Pietro  in  quella  clclamationc  :  Tumiht  lauas  pe- 
des  ?  Tu  Deus  Deorum  :  dice  Bcda  in  perfona  di  Pietro  :Tu 
Rex  Angelarum,tu  filtus  Altissimi ,  jpeculumfine 
macula  Malesi: atis  Dei  :  tu  auem  adorant  Angelicar£]phv 
Poieftates  :  tu  Deus  aterne  mi  hi  vermiculo  lauas  pedesì  Canh 
tu>  ante  me  fk&eris ,  ante  efuem  flettitur  omnegenu  cee-  ^ 
leftfum,  terretfrtum,  &  infernorum  ?  Tu,  iauarc  i  Diedi  à 
Pietro-,  tre  voice  grande ,  tre  volte  maflìmo  Dio  ?  c  non  lei  tù  il 
Re  temuto  da  gl'Angeli  :  lVmco  figlio  dell  Alrillimo ,  fpccchio 
lenza  macchia,  e  pcrFetta  imaginc  della  diuina  bontà  ?  Tu,sì  tù, 
tu  fei  quello  inanzi  al  quale  giacciono  proftefì  gl'Angeli  per 
adorarlo ,  a  cui  piedi  qutf  Principi  fomani  deportano  le  coro- 
ne :  e  potrò  io  fof&irc  di  Vederci  abballato  à  miei  piedi  per  ter- 
gere il  fango,  0  iauarc  l'immondezze  d'vn  vermiciolo  ?  Ci  pie- 
gano a  te  damanti  con  humilc  riuerenza  que*  gran  Giganti  >  alle 
cuifpalle  ri  piacque  di  appoggiare  il  pefo  di  quella  mole:  piega- 
no à  te  il  ginocchio  tutte  le  creature  del  Ciclo, della  terra,c  dell' 
inferno:  &  io  haurò  da  vederri  inginocchiato  inanzi  a  Pictto  po- 
uero  pefeatòre^  mifcrabiIilTimo  peccatore?  Tu  mtbi  lauas 
pedes  ?  Parole ,  ch'eAcndo  tnrte  di  fuogo  doueuano  fquagliarc 
quel  duro  giaccio ,  che  circondarla  all'intorno  il  cuor  di  Giuda; 
màqualjnarauigiia,  che  non  folle  rifcaldato  dal  feruordi  Pie- 
tro, chi  rjmafe  aggiacciate  al  fuogo  diuino  del  fuo  celeftc  Mac 
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Uro  -,  il  quale  andato  à  fooi  piedi,  e  verlàndo  fopra  di  quello 
amai  e  lagrime,  gli  bacia,  gli  terge ,  gli  aiciuga ,  e  non  hauendo 
riguardo,  che  tra  poco  farebbe  ilare  Apoilata  di  fatto,  come  di 
già  era  tale  con  l'animo, inoltra  ad  elfo  atti  fuilceiati  d'humil  - 
ri,  e  d'amore,  pei  che:  tanta  bomtatts  e  fi ,  f$  ine jf abili  s 
cUtncntu,vt  eligat  eum,  yuan  fcit  malumjuturum , 
dans  e?  potè  fiat em  conuerfionis,  {f  penitenti  x .  Ne,  mi  fi 
opponga-,  che  Chrifto  Io  ipinfè  al  tcadimehto -,  mandoJio  alia 
forca  :  caciollo  alla  mail  noia ,  xjuindo  gii  dittc:quod  facisfac 
cittus  :  perche  quelle  non  erano  voci ,  dirà  Grifoltomo ,  di  chi 
gli  comandalTc  il  tradimento  ;  mi  di  chi  più  rollo  io  configlia 
ua  al  penrimenro  :  non  erano  parole  di  chi  ptetendefle  rinfac- 
ciargli il  luo  peccato  ;  mi  di  chi  nodcfìdcrauacon  tutto  il  cuo- 
re l'emenda .  Fac  cttmsnon  imperantis  eft  yfedcanfulen  - 
t  ts.'  non  exprohanttsyfcd  reuocantts  ad  emendai wnem  :  E 
Dionifìo  Gort  huiuno  ;  Hoc  Chriftus  dtxit  non  exbortan- 
do^confulendo  yvel  imperando  Jed  permettendo,  ^pra- 
nuotando:  Perche:  tanta  bomtatts  eft,  &  ineffabili s 
etetetntÌA,  vtdigat  eumycjuem [citmalum futurumydans 
ttpaefratem  coHuerfioms,  &p<xmtenti&  . 

X«Qurndi,pcr  ctcfccrc  nell'amore  del  mio  Signorc-per  ccci 
rar  nultciR)  viuamentcalla  fcde.io  non  cerco  que'ranrìmiraco 
li  da  luioptrari  in  rcitimortio  della  fua  Diuinrd  non  mi  curo  di 
&pcre,ciegle]cméti  tutti  li  mofriàjono  pròtiil'.mi  a  'cenni  fuor 
che  nelle  nani  dclliaffamari^in  viitù  delle  fìie  parale  ,  (\  molti- 
plichi fl  naie àdilmilu: a-,  doppo  cflèrne  i  medcfimi  ripieni  à 
ihua:  che  ;|  comando  della  lua  voce,  Ihidrie  cambino  l'ac- 
ca in  vino  ielle  nozze,  e  nelle  cene  di  Gallil ca  :  che  i  pelèi  del 
mai  e,  per  pagi  re  il  tuburo  per  elfo  lui ,  cofllcruino  non  folo  le 
miniere  do  gioii-  mitengano  nelle  vilcci  ele  zecche  per  batte- 
re i  metalli  in  con'atc  monete:  che  l'acque  fi  alfodino  quai  mar- 
mi fòro  le  fu  e  piaire  ;  pèrche"  i<*  patteggi  co'  piedi  afeiuti  :  che 
a  corpi  inférmi,  coniar  ra  la  fanità ,  econfcr/fca  la  fallire  *a  hit 
guidi  difpcratir  che  sfì>zi  le  fepoittnr  à  partorire  à  nuoua  vita  i 
corpi  de  già  defònti .  che  allodi  la  luce,«rlad  illcnda  fopra  la  fua 
perfbna  a'  foggia  di  bizzaria  velie ,  fopra  il  Taborret  cfnrdargl'- 
Angcli  fìa  louuenurala  lua  nngtiidczza  nei  deferro  col  cifto.chc 
mentre  lantifica  l'acque  del  Giordano  con  1  e  fue  carni,  Icenda  io 
Spi;  ito  Santo  dal  Cielo,  per  ripoiarfì  in  Forma  di  colomba  fopra 
il  fùo  capo;  in  io  rama  io  non  cerco  di  làpoce,chc  il  mio  RTcden- 
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core  euamdio  fecondo  l'humaniti  fàceflcoperacioni  foprahuma 
ne,  &  onninamente  diuinc ,  perche  io  per  animar  me  fteflo ,  alle 
fpcr  anze  delle  fuc  infinite  mifencordic  -,  e  per  crederlo  quel  Dio 
(f  immenfa  bontà,  che  mi  viene  predicato  dalle  fcritturc-,  non  ho 
il  più  efficace  motiuo,  quanto  il  vedere,  ch'egli,  non  folo  elegge 
per  Tuo  Apoftolo  vn  Giuda ,  mi  che  di  più  giornalmente  lo  tie- 
ne feco  à  menfa:  con  cflb  lui  difeorre,  fcco  tratta,  fcco  ragiona  -, 
ne  perche  beniflìmo  fappia  tutta  la  ferie  del  tradimento,  gli  mo- 
ftra  feuero  il  ciglio,  turbato  d  voIto,ó  gli  fotrahe  fc  mcdefimo , 
e  il  nafeonde  dàlia  fua  faccia?  mi  con  vna  incredibile ,  c  del  tutto 
marauigliod  manfuctudine,  tollcia  le  fuc  indignità:  fopporta  le 
U  ht*xi*\ti  fuc  ùjfojcnzt .  Auertì  beniflìmo  tutto  quello  il  dotto  Tofta. 
%^toZ\  to,  il  quale  ragionando  de  motiui  hauuti  da  Chrifto  nella  elcN 
deufftrù  tionc  &  Giuda,  parlando  del  quarto,  dice  così  ;  Quart a  ratto 
iJEmi/Mt*'  fat  *à  ojtendendam  tmmenfam  manfuetudtnem ,  & 

\jcera  mtjertcordid  Cbriftt\Jutt  quippe  ineffabili s  ,ji  qnts 
.  dtgne  aduertatijcthcet  quottdte comederetty cumtllobu 
I  bere ,  (51  benefeta  magna  prestare  et,  de  ateo  fetebat ,  quo  d 
Upjumadmortem  tatn  tntujìam,  tradtturus  ejjet-  nec 
Dultus  etus  turbatur  aduerfus  illum  \fcdcumomnt  nan- 
I  fuetudtne  illnm  tollerabat ,  &  dulctter  loauebatur  tilt  ; 
nec je  in  altquo  fubtrahebat  ab  eo,quem  Jciebat  effe  lirum 
nequtjsimum .  Et fi  qui s  dtltgenter  cognoucrit yar>itror , 
non  poteri  t  de  Chrijit  mtfencordiatet tam  commi  si s gra- 
uibus  diffidere.EGio.Bocc&doTO  parlando  pure  di  o^fto-.Sctc 
bat  Salvator,  quod  Iudas  tradì torcjfèt  yfedclgjtur,  vt 
commendare'  excelentem  mifericoraiam  qttfjt  dteat  : 
quod  in  me  e  fi,  &  Jpofìolus  es,  &  cum  difimlts  te  con- 
numero :  quodfituy  te  indignum  declarauerts ,  confptcua 
quidem  erit  me  a  mtferteordia ,  fed  mantfqta  ertt  prodh 
gtofa  tua  malitia- 

Xll  La  grandezza  delinquale  rmfericofdia,  viene  à  fpiccare 
maggiormcnre,.{e,  fi  conjfìdera.chequantrvolteda  gl'ADoftò- 
Ji,ò  &  gl'altri  fenriua  il  cognome  di  tradioreiò  quante  volte  egli 
medefimo,  per  dirTerrntiaiJo  dall'alno  Giuda  ,  l'addimandaua 
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ttis  est ,  <vel  a  Tribù  I fachar  vocabulum jumpfit.quodam 
futuri  prtfagio  tncondemnationem jut.  Ijacbar  q/tidtm 
merces interpretatur yquia mercedem  proditioms  elite- 
ftatus  \  de  qua  Propheia  inperjona  Domini  alt,  appende- 
runt  mercedem  meam  trigmta  argenteis ,  pr&ttum  quo 
appr&tiat#s  jum  ab  eis .  Zacch.  1 1 .  Ferrò  Ijchartot ,  me- 
moria mortis fonat-vt  tnexcujabilisfit  quodnon  cafujed 
ex.  med;  fattone  mortts ,  Dommurn prodtderit  :  cuius  me- 
mortamjn  animo  dwtfuomodosvel  quando  ilium  prrde 
r,ett  gelf  amt.  Ingrato  difccpolo ,  ladrone  infame ,  tante  faettc 
mortali  haurai  tu  (coccato  nei  petto  amorofò  del  tuo  Maelho , 
guanti  (iranno  flati  i  (guardi,  ch'egli  haurà  affinati  «ella  tua  dia- 
bolica perfona  :  tante  volte  1  haurà  marririzaro  la  memoria  del 
tuo  tradimento, ouante  volte  eglj  ti  haurà  chiamato  Ifcarioc; 
e  con  tutto  ciò,  ò  bontà  ineffabile,©  clemenza  inaudira  del  mio 
Signore ,  mai  gli  molti  ò  turbato  il  vifo;  mai  gli  celò  la  freniti 
del  benigno  Tuo  volto  :  mai  lofeacciò  dalla  Tua  fcuola  :  mai  lo 
priuò  del  (no  confortio*  e  della  fuaamiciria:  mi  nell'atto  mede  - 
lìmo,  ch"cgli  fi  metteua  in  ftiada  per  gire  à  venderlo,  col  dirgli  : 
quodfacfs,  fac  cit ius  :  più  efficacemente  ancora  ccì  ca  ridarlo 
dal  fuo  peccato  :  già  che  :  hoc  Chrtffus  dixitsnon  exbortan- 
do,  conjklcndoyvei  imperando  \jed  permi t tendo ,  ^  prx- 
nunt landò:  perche  :  tantx bomtatts etf,^ inejjabUts  cle- 
menti& ,  vt  eligat  eumt  quem  fett  malum  fuurum ,  dans 
n  pot eftatem  conuerfionis,  pcenitentu  :  Si  che,  quando, 
che  Dio  noi  voglia,  qualche  faci  ilego  imiratorc  di  Giuda  venite 
afluro  alle  Prelature  ,  &  alle  dignità ,  anche  più  fùblimi  della 
Chicfe  :  Se  bene  vn  tale  dishonoraflè  la  dignità ,  vituperale  il 
grado  ,  ìnfàmalTe  con  nettimi  diportamene  la  grandezza  del 
wo  Apoftu,-co orJc{0:  [c  bene,  nei^ligcntando  le  opere  della 
pietà,  dalTe  fc^cmo  ajjc  p3(fion{  diìòrdinate, &al  vitio:  e  che 
nondimeno  pio^Q  fopra t^  iui  ^diiuui0  lc  g  arie ,  &:  i  doni 
celefti,  per  conucrq0  m  vn  Santo,pcr  riformarlo  in  vn  Apofto- 
lo,  per  trasformarlo  ii>,na  Stclla,anzi  in  vn  Sole  vcltito  di  ca.  ne: 
anzi  per  farlo  di  vnmczzv  demonio,vn  Dio  terreno:  ciò,non  (e- 
guirebbe, perche  à  Dio  folìc^ra  la  maijtia  di  quell'anima per- 
ucrfa.nc  pei  che  fonerò  nafcofcà  fuoi  occhi  i  mancamenti  di  co- 
si indegno  Miniftro  -,  mà  il  tutu  più  tolto  vci  ebbe  à  rendere 
più  ammirabile  l'ordine  della  Prouldcnza  diuina ,  il  quale  in  vn 
cafo  fomigfiantc,farcbbc  (piccare  quanto  più  i  tratti  dVnamifc 
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ìicordu  inrinita,alcrctanto  più  campeggiare  1  ari  dvna  coufùin- 
I  mira  malitia;  Conjpicua  cjuidem  erit  eius  mijèricordiajed 
mamjefta  erit  prodigiosa  tua  mali  ti  a. 

XIII.  Mà  con  vna ponderationc  di  Ambrogio,io  trouo,che 
crefee  ancora  più  di  pelo  la  carità  di  Chriiio  verfo  il  difcepolo 
ApoilataJ'Apolìolo  traditore.  Non  daremo  occalionc  di  /can- 
dalizzarlì  à  femplici ,  fc  diremo ,  che  Chrifto ,  tutto  che  vcllito 
del  Tacco  delia  nollra  humanità  :  tutto  die  con  il  pefo  di  que- 
lla carne  corrottibdefopra  gì 'homcri:  tutto  che  in  mezzo  di 
quello  giurato  nimico  dello  Spirito,non  però  mai  fonti  minima 
ribellione  diTenfo,alIa  portione  lìiperiore,  minima  contumacia 
di  carne  à  comandi  della  ragione  :  pache;  come  dille  Ambro- 
gio: Carne»?  baùebat  no  firamfed  carni  s  *vitta  non  ha- 
bebat  •  cflèndolì  ve/fato  di  quello  noftro  cilicio,non  perche  ha. 
uelTc  bùogno  di  tenere  in  firno  le  fue  pa/ììoni  ,  mà  perche  col 
lùo  efempio  imparaHc  l'huomo  ad  imbrigliare  le  proprie  : 
fligcndoli  egioche  non  ne  haueua  ragione  alcuna,!!  fattamente, 
sì  altramente  per  lui  :  nò,  non  dice  Gerolamo  :  non  haueua 
Chrillo  da  macerarli  con  quello  cilicio  si  atìflirtiuo,  con  quello 
lacco  sì  obbrobrio!©  ,  del  quale  vertendoli  gl'huomini  per  en- 
trare nella  leena  del  Mondo  ,  con  tanto  dolore  lì  Ipogliano  per 
enfiare  nei  theatro  dell'altra  vita:  dei  quale  lacco  parlando  Ge- 
rolamo diccQtadesl jaccus  Chrtfìi  nifi  mortali  tas^uam 
de  nobts  ajfumpfitìt  t  Itcet  habuit  Jaccum,fed  non  habuit 
opus  face  i.i  desi  peccatum.de  quo  jertptum  esl  ,  qui  pec- 
catum  nonfecit^nec  tnuentus  esl  dclas  in  ore  etus .  Qui» 
di  quel  corpo,  che  lèrue  all'anime  nofhe  di  carcere  ,  di  ccp'i  >  c 
di  carcne,à  lui  feruì  di  corona  di  pompa,  e  d'ornamento  Co- 
rona  di  cui  parlando  la  Tua  diletta  ne  camici  andaua  dicendo: 
E  gre  dimmi ,  &  vide  te  fili  a  Sion  Regem  Salmon(m  *n 
diademate  ,quo  coronautt  eum  ma  ter  eius  ir  die  defpon- 
fationis^  lèttiti*  cordis  fui  :  e  certo  quel  r-^po  immacola- 
to potetia  ,  e  può  chiamarli  regio  diadem->  imperile  corona^ 
poiché  g  i  lomminiltrò  materia  di  honc c>  &  gl°«a> c  ài  trion- 
fo ;  poiché  col  (angue  di  quello  corr-»  (cancellando  il  Chiro- 
grafo del  diuino  decreto,  ottenni  icfcritto  della  giuftiria ,  c 
della  falute  per  furto  il  Mondo  onde  quel  giorno  ,  nel  quale 
riceuettc  dalla  Madre  la  coro*  di  quella  humanità-,per  lui  chia- 
mar fi  porcua  giorno  di  fcfti,di  nozzc,di  giubilo ,  e  di  conuiro  : 
Felix  caro  :  dice  Gilibcro  Abbate  :  quamfibi  Chriftus,  non 


Amb.li. 
i.de  prc 
tatti. 


H\cr.  in 
'piai  19. 


Hbcrt. 
fcrm.io 


a- 


Digitized  by  Google 


■""  "  

Ragionamento  VI.  133 


1 

Pr.42.  n. 


quafì  carcerem,  fed  quajìcoronam  ajlumpfit  :  qu&  fuit  or 
namento^non  oneri.  Bene  quafi  diade  hm  acci  pi  tur  corpus 
tmmaculatum,  corpus  triumpht,  corpus  honoris ,  glo- 
ria: corpus  cutus  cruore  peccati  deletur  chrrographum-. 
iiiftttu  y     faluti sfignal tir  covfcriptto  nupiìaiia  funi 
mftrumenta  confetta:  E  fe  bene  dall'ili  ;ance  della  lua  Sàiuif- 
fimaconcettione  fino  ali  vltimo  fpirar  della  vita ,  foifriflc  af- 
fanni,pene,piaghe,dolori\famc,fctc,  flagelli,  fpine,  chiodi,  fputi, 
triltezze,ignominic;c  foiTe  fempre  ripieno ,  e  ricolmo  di  gran  - 
diil;mc,&  intentiiìimcpcne  -,  non  è  perocché  la  lùa  mente  foflc 
ofeuratagiamaida tenebra  di  minima  colpa  ,ò  il  Tuo  intellet- 
to ottenebrato  da  caligine  di  ben  che  minuta  ignoranza  perche 
quantunque  egli  haueflè  rìftrctta^tro  l'ambito  di  quel  Sanr  if- 
hmo  corpo  la  fua  Diuinirà  ;  nmauoltacllareftaua  jmmenfà: 
quantunque  fòrte  rincliiufa  in  vn  corpo  diuifo  in  parti ,  era  firn- 
plici/lma:  Te  benefoflè  coperta  con  il  manto  de  lenfì ,  era  rut- 
ta fpiriro,tutta  lucc,cWntcndimen^  che  perciò  il  Prcfcta  co- 
nòlccnc!o,chc  il  mondo  fi  ritrouauafepolto  nella  notte  d'inh- 
ni:iuion>ndaua  piegando:  Emitte  lucem  tuam  y  &  veri- 
tali  m  tuam  Oue  Ambiogio  :  Orat,  <vt  fijuallorem  huius 
Amb.ibi  l^ulurtpuljuraluxirradiareti  Aterna  adejèt  njerttas-, 
qud  fallace  m  tmagtncmhuius  mundi  aùoleret  :  Siche  per 
foiniila,tutto  che  coperto  con  la  nube  di  noftra carne  non  man  - 
caua però d'elTere  vn  Iole  d'ercina  verità  :  e  per  conlcquenza 
fpiatoi  c,&  illuftiatorc  de  più  cupi  nafcondigli ,  de  più  ripofti 
legreri  ,  delle  più  recondite  caucinc  del  cuore  humano.  Jlchc 
confìderando  Ambrogio  fìfòllcuaà  contemplare la  grandezza 
della  caliti  inoltrata  al  federato  Di/cepole-: mentre  che  nel  cleg- 
gcrlo.cgli  volfc,chc  (capitarle  appreflb  del  mondo  il  concetto 
del  luo  diurno  fapcrc  :  come,cJie molti  doueflcro  formar  con- 
cetto d'ignoranza  nel  fuo  intendimento  nello  fccgliere'per 
Apoftolo  vn  huomo  così  trillo  :  purché  non  vcnilTe  à  Icrcdita- 
re l'opinione, che defideraua  haueflcro  ratti  gl  huomini  delia 
fua  ineffabile  czxìti:  Quanta  moralitasChrtslt  Domini, 
efut malutt perieli tari apud nos ,  tudtcìum  ,  cjuam  affé- 
ttum ,  dice  Ambrogio  .  Penfìno  gl'buominiciò  ,  che  a  loro 
piace  :  dicano  quel,cnegli  viene  a  grado  in  ordine  al  mio  (ape- 
re  ,  purché  mantengano  inricro  il  credito  della  mia  affettionc 
vcifo  di  Giuda .  C  haitiani  intendete  :  parlo  (empre  con  le  ne- 
ceflàric  cautelle:  piaccflc  à  Dio,chc  non  fi  ritrouaflcro  nel  Cini 
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ltiancfimo,e  nell'ordine  Gerarchico  di  S. Chicli  Prelati ,  i  quali 
con  la  loro  vita  poco  cfcmplare  non  dattero  occaiionc  à  moiri 
di  mormorare  della  Prouidcnza  del  Cielo,e  dell'infinito  làpere 
diuino,ncll  hauergli  condotti  alle  prime  carhedre,  5d  alle  prime 
fedi.e  nell  hauergli  coftiruiti  Cuoi  Pienipotcntarij  in  terra .  Pia- 
cele à  Dio(diccuo)  che  Prelati  di  sì  fàtra  fòrte,  non  fi  ritrouaf 
fero  (otto  del  Ciclo,  come  di  fàtto,non  mi  collaudo  in  contrn- 
rio:  voglio  credere  non  fé  ne  trouino  .  Ma  quando  pure  folle 
tra  Prelati  di  Sanca  Chicfà  qualche  fàcrilego  imitatore  di  Giuda, 
il  quale  ò  per  ingordigia  d'intereflè,ò  per  altro  humano,e  viuo- 
fo  rifpetto,  facendo  d'ogni  nerba  fàfao,  mancattc  cttèntialmen- 
te  al  debito  del  Tuo  officio,  all'obbligo  della fùa  carica:  io  direi, 
che  quello  farebbe  vn  prodigio  della  carità  del  noflro  Dio  ;  il 
quale  poco  premendo  nella  riputarionc  del  Tuo  fàpere  ,  premo 
attàittìmo  ,  nel  concetto  della  fua  bontà,  e  nel  credito  ,  nel 
quale  vorrebbe,che  appretto  de  gi'huornini  fótte  tenuto  il  Tuo 
amore. 

XIV.  Mà  fè  volete,ch'io  fHofbfàndo  diueffàmencc  m'api- 
gli  in  quefto  cafo  al  parcre,&  al  fentimcnco  di  S.  Pafèafio ,  dirò, 
che  fi  come  nella  elcttione  de  glApoftoli  gl'vndcci  furono  i 
buoni,&  i  Santi  imitatori  del  filo  maeltro  ;  &.  vno,  il  federato,  c 
tritio  traditore  del  fuo  Signore  -,  e  nondimeno  tutti  indifferen- 
temente creati  Apoftoli:  così  al  prefente  ancora  nella  Chielà 
vengono  eletti  Prelati ,  de  quali  altri  fono  buoni ,  &  altri  rrilli  : 
non  ardirei  cotanro,fc  il  Santo  fopracitato  non  mi  fugge,  i  flc  le 
parole:  fintili  modo  in  Ecclefta  nunc  eliguntur  gl'vni  acciò 
prouari  nel  crociuolode  trauagH  di  quella  mifera  vira,  pattando 
per  acqua,e  per  fuogo  :  fofferendo  di  bnon  cuore  i diUggi ,  che 
vanno  annetti  al  minifiero  ;  giungano  per  quella  flrada  alle  co- 
rone dei  Paradifo  :  Atifcjutdem  vt  probentur  ,  probati 
perueniant  ad  coronavi  :  gl'altri  acciò  riufcilcano  d'iilro- 
mento,e  di  materia  dimerito  à  buoni,  e  difcipli  nati  fratelli  :  de 
quali  fcruendofi  per  iralc  oprare  il  Diauolo;  vengono  con  ra- 
gione addimandari  dai' Apoilolo  falli  germani,e  miniflri  tradi- 
tori di  quel  celcfte  Mac'lro,che  con  la  fùa  Sanriflima  vita,  fi  fece 
norma,&  efemplare divi jereà  tutti i  Prelati  :  Alurveto>rut 
py-obent  aiwSyin  qui  bus  opera  tur  diabolus  quafi  in  jilios 
diffidenti  a\ cjui,($*  falfìfratres  ab  Aposlolo  nominantur. 
Mà  che?  infcrutabile  abittb  de  giudicij  diuini  ?  dice  Pafcafiorco- 
mc  mtfericordiofàmenre  quelli  fi  falueranno  con  Pietro  ,  e  con 
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gl'altri  Apoftoli ,  c  Santi  Prelati  della  Catholica  Chiefà  ;  cosi 
qudli  doppo  di  haucrc  efercirato  gl'dctti  j  all'eterne  fiamme 
v  eranno  condannati,  per  far  compagnia  à  SaranalTo  inficmc  con 
Giuda,e  gl'altri  Miniitri,i  quali  pcruerfamentc  hauranno  cicrci- 
tato  l'Ef  clcfiaflico  rniniftcro;^4/y  qui  de  m  vt Jaluentur;  UH 
tu fto  sudicio  in  ma]] a  f  er  ditto  ni s  de r eli  Ut  ,eo  quodnec 
pr &de  fi  mari  ad  vttam\non  quo dpr&fcriban tur, ne  alt  ter 
pojstnt  effe  cfuammaltyjèdprdfctuntur,  quale  $  tam ,  cum 
nec  dum ]int,  vtrtque futuri Jtnt . 

XV.  Ma,  è  tempo  liormai ,  che  andiamo  pian  piano  racco- 
gliendo de  vele  del  aire:  e  che  auicinandoli  al  fine  di  quello  rin  - 
crcfceuo/c  Ragionamento,  per  memoria  perennc,cpcrcontino- 
uo  ricordo  dalla  eletrionc  di  Giuda  procuriamo  cauarc  qualch 
più  predio,  e  più  particolar  documento.  Cauiamo  il  primo 
dall'Angelico  S.  Tomafo,  il  quale  con  ii  fùo  illuminati/limo  fpi- 
rito  j  fpeculando  la  difgratia,  la  infclidrà,e  la  mifcria  di  Giuda , 
giunte  a  penetrare;  che  prctefe  Chrilìo  dinfegnarc  à  Prclati,chc 
per  la  dignità  dello  lìatOj  non  refta  1  huomo  fanrificato  !  mà  per 
giungere  ali  alte  cime  della  fanrità,  è  uccellano  v'afeenda  con  le 
leale  dell'  oprciaudne.  Vt dar  et documentimi  \  fono  parole 
doli  Angelico .  Vt  dar  et  documentum,  ufuod  dtgnttas  fla- 
tus non  Janttfcat  hominem.  Chriiliani, Campiamoci que* 
Ila  Pmtcnza  di  Tomafo  Angelico  à  caratteri  indelebili  Cui  per- 
gamene del  cuore  :  Dtgnttas  flatus  non  fantijicat  homi- 
nem :  Il  Diiccpolato  di  Chriftoi  Apollolaro  dei  Saluatorc,  la 
Vicaria  podeilà  confortagli  di  fufcitaic  i  morti ,di  confolarc  i  vi- 
ui,  di  comandai  e  à  demoni j ,  di  fàrfì  lei  uire  à  gl'elementi ,  non 
baftò  per  tenere  Giuda  in  piedi ,  e  per  prcferuario  dalla  caduta  : 
per  follencrfi,  e  per  non  cadere  fàceua  di  meflieri,  ch'egli  cami- 
nalTc  co'  piedi  della  virtù  :  fi  appòggiaHc  al  baflonc  della  diici- 
piina ,  inerrclTe  i  piedi  su  le  veitigia  del  Redentore:  ne  fi  ialciaf 
te  rapire  dal!  "auarit  ia  à  tenere  dietro  alle  pedate  di  Lucifero ,  e 
de  fuoifeguaci ,  Si  che  dtgnttas  flatus  non  fantificat  homi- 
nem .  Si  che  l'haucrc  la  felicità  inafeendentc  j  la  gloria  in  mez- 
zo del  Ciclo,  la  fortuna  in  cfaltat ione  -,  e  tutte  le  dodici  cafecc- 
Jcfti  congiunte  all'ingtandimentojdi  vn  Prelato ,  non  ballano 
per  fanti  ficai  Io ,  e  renderlo  accetto  al  ilio  Signore  quando  que- 
ilo  tale  foflè  (lato  accolto  alla  luce  di  qu  ella  vica,rrà  le  danze  de 
pianeti ,  e  tra  le  fèlle  delle  llclic  concordemente  vnite  ì  por  tar- 
lo alle  fupreme  grandezze  ;  quando  fi  auerafTero  le  fjihc  predit. 

ti  oni 


la  dirnitÀ 
dHlo  fiati  non 
fitifica  l'bueow. 


Digitized  by  Google 


ij6  >  Della  Elettione  di  Giudi. 


Oriniate  de 
prelati  non  va 
9liono  per  fargli 
Santi* 


«KnI  >   li  » 

.  tu,,  i  '\  i  A 


'ioni  de  gl  Aftrologi  :  haucfTcro  cffe'co  i  fogni ,  e  le  fùn-afic  de. 
Maremarjci  ,  ad  ogni  manici  a  haurebbe  occabonc  di  ftarc 
con  l'occhio  al  pennello  ;  perche  :  dtgmtas  status  non 
fantit.cat  hominem  ?  e  l'altezza  mena  feco  paura,  e  le  più 
grandi  alture  hannopiù  profondo  il  precipitio .  Si  che ,  quando 
buie  va  Prelato  paflaflc  il  golfo  delle  fortune  ,  e  delle  boratene 
della  Coite  ,  con  tutti  i  venti  in tauolati  per  poppa-,  &  apprddaf- 
fc al  porto defìderato della  fofpirata  grandezza:  ouc  nonarri- 
uaffero  à  moleftarlo  i  nembi  delle  rrauerfìe  ,  le  tcmpeltc  delle 
noie,  le  procelle  de  gl'infortuni)  :  tutto  ckr*  vn  Prelato  alzalTc 
la  cima  aclla  Tua  fortuna, più  dell'Olimpo.che  frontcggfiale  ftel- 
le ,  e  fi  lalcia  à  piedi  le  nubi  :  tutto  che  folle  il  fùo  fci  cno  fenza 
nuuolc  :  lcrza  fpinc  le  rofe  delle  fuc  dclicic:i giubili  del  fùo  cuo- 
re lenza  amarezza  di  noiofì  pcnfìcii  :  i  quali  però  non  vanno 
mai  feompagnari,  da  chi  conofeendo  quanto  fìa  grande  la  filma 
del  goucrno,  che  hi  sù  le  fpalle ,  non  può  eiler  libero  da  molte 
cure  :  In  fomma^  quando  che  vn  Prelato  per  cflcre  il  Beniamino 
di  chi  può,  ciò  che  vuole  -,  hauelTevna  Corte  così  opulenta,  che 
la  douitic tene/Te  Je  chiaui  de  fuoi  tefori:  la  fàtietà  imbandùTc  le 
tauolc  de  fuoi  guièi .  c  le  tette  depiù  grandi  fciuifleio  finalmen- 
te di  /gabello  à  fuoi  piedi ,  per  fcruire  à  fuoi  mgrandimenti,co- 
mc  la  bai  c  {cine  ad  inalzare  la  (Urna  ;  ad  ogni  maniera,  io  fc  non 
potcflì  parlare  al  cuore ,  procurarci  di  far  giugncrc;  toccando  à 
me  all'orecchio  di queito  tale, perche iudi  foifcgli  palTàrcbbc 
al  cuore,  che  :  dtgnitas  ftàfm  non  fimìijicat  hominem  -,  che 
altro  ci  vuole  per  diuenir  Santo  r  altro  ci  vuole  per  cflei  e  infic- 
ine: con  gì"  .A  portoli ,  a:  altri  Prclari  mefli  nel  rollo,  e  nel  cata- 
logo de  buoni  j  e  fedeli  difpcnfàtoii  del  Padre  di  fameglia 
Iddio. 

XVI.  Ma  ,  non  è  degna  di  minor  i  ifleno  la  confìderarione , 
che  Ruberto ,  de  altri  Sann  van  ricatiando  dafla  caduta  di  Giuda; 
e  quefh  confiderà rione  fèruirà  à  Prelati,  che  ne  ferrano  meme*- 
ria  di  vtilifiimo  documento .  Quare  :  dice  Rupcrro ,  parlando 
dcll'afTuntione  di  Giuda  alf'Apoìtolaro  j  quare  Dominui  tdH- 
lem  ad difctptdatum  ,sverum  ettamad  ApoftoUtum.ad- 
mtfii ? numqmdnefciuU  l  Si  lo  fàpeua ,  dice  Reperto,  e  noi 
dimiiamcntc  1  riabbiamo  prouaro  di  fopra  :  ma, fé  doppo  ha- 
ucrefomminiftrarii  Giuda  rutti  gli  aiuti  ncceflarij  per  mante- 
nerne pcnmfe  la  fùa radura ,  f  ù  per  dare  tràgj'akri  quello  am- 
maeftramento  à  tutti  noi  ;  ma  più  precifàmente  a*  fucceflbri  de 
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gì* Apoftoli ,  chcfono  i  Vclcoui,  &  i  Prelati  :  che  non  s'infu  per-  I  cbìR 
bifeano,  e  non  prefumano  per  1^  |fc  ^JjS 

cilcre  lollcuati ,  fono  più  vicini  à  cadere  j  e  tanro  più  ìouinofa       '««W.  M 
farebbe  Ja  caduta,  quanto  più  aJca,c  più  fubiimc  fò  Ja  falira  :        m'npir  % X 
////,  quos  Deus  adgraitam  elegtt,  non ùrxjumant  de  sia-  JjjjJJJJ.* 
tu  ;fed  ttmeant  de  routna  :  vtdentes  fudam ,  &  altos  cu-  pitT^  P 
f /tt/^r .  Qucfto  fi/iale,  e  fànto  timore ,  ingombraua  iJ  petto  di 
A^oilino,alJ'ora,  che  riflettendo  fopraJe  cadute  mifcrabili  de 
più  glandi  perfonaggi  delia  tara,  e  dei  Ciclo  :.c  confiderando , 
che  dalla  cala  di  Abramo  fu  discacciato  ii  figlio  Ifmacle  :  che  de 
%!i  del  Patriarca  I/aac  j  fc  Giacob  fu  amato  da  Dio ,  fò  da  lui 
odiato  Hku ,  che  nella  famegJia  del  Santo  Vecchio  Giacob,  vn 
figlio  fù  ardito  di  contaminare  con  incetto  il  letro  del-  Padre ,  e 
l'airro  qoii  fi  vergognò  d'abu/ar/ì  con  mali  portamenti  della 
fua  maniùcrudinc ,  e  della  lua  benigna  natura  •  che  nella  fcuola 
ài  Chriflo  fècepe/Iìmariuicita  vn  Giuda ,  rutto  che  lòtto  la  di- 
sciplina del  gran  Maeitro  Iddio-erhe  finalmente  anche  dal  Cic- 
lo cadmerò  ,con  irreparabile  louina  gl'Angeli  .  trmorefo  di 
quanto  à  fe  ftcuo,  &  à  fuoi  porefle  foprattare  di  pcricolo,e  d'in* 
rortunio.andaua  /pene  fiate  dicendo  tra  fc,e  lo  fcriueua  agi  ami- 
ci .  Qnantumlì bet  entm  itgtlct  dtfctpltnà  domus  mexyho- 
me jum,  &  tnter  homtnes  ituo,  nec  nahi  arrogare  audeo , 
fp.^"  7'.  Vt  ^omus  mea  wtior fit ,  quarti  domus  Abra%* ,  vbt  dt- 
'  I  cium  e  si  :  etjce  anctllamt  &  fdium  eius:  aut  meli  or  fit 
quam  demus  Jacob,  cut  de  ducùus gemini  s diclùm  e  si: 
ì  Jacob  dtlexi  tEfau  autem  odto  habut  :  aut  metter  fit, 
quam  domus  tpfius  Jacob ,  ibileCtum  Patris  filtus  ì  noe- 
si autt  ,  cuius  alter  fltus,  con  tra  Patris  tam  fanti am 
manfuetudtnem  rebeltautt  :  aut  meltor ,  quam  cohabtta- 
1 10  tpfius  Chrtslt ,  in  qua  vndecim  boni ,  perfdum,& fu- 
rem  Judam  tolerauerunt  :  autmelior fit  poslrentò;quam 
Calum ,  ibi  Angeli  CAcider  uni ,  Ed  in  vero,  dice  allo  Itcf- 
10  propofìro ,  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  ;  le  cadute  de  Pre- 
deceuori  j  fono  permeile  da  Iddio, -perche  i  poltcri ,  che  ad  eHì 
fucecdono  nelle  cariche,  e  negl'offici;,  imparino  la  maniera  di 
non  cadere ,  &  à  rutto  potere,  procurino  di  ftarc  in  piedi  :  Et 
jertafiè,  tdeirco  reprobus  Rex •  eltgttur ,  Wt  eleótus  fuc- 
cejjor  etus  Rex  Dauid  in  eo  cognofeeret ,  quid  cauere  de- 
Grcg.  L,  buijfet  :  e  folleuando/ì  Gregorio  dalla  terra  al  Cido ,  parlando 
M^eldiLiicifcitJdicccosii  Stcnimirum^detlta  Angelorum 
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curia  legimus,  quia  de  Adottata  primo  Angelo  fcribitur 
Ipfe  eftfrinctfm  vi*rum  Dei:  lob.40.fed  quia  qui  ante 
omnia  condii us  cftfifer fuperbtam  ctcìdit-fòin  eius  rui 
na^S  aneli  Angeli  dituceru  \qua  virtute  ilare  Potuiffe.t 
XVII.  Ne  voglio  taccrc,pcrchc  forfè  non  farà  difearo  a  Pro- 
lati vn  fornimento  di  gabbano, il  quale  vuole ,  che  Chriito  la- 
feiaflè  feorrcre  nella  fbfli  del  tradimento  l'ApoftoIo  Giuda,  per 
iftruttione,&  ammaeftramcnto  di  queliti  quali  hauendo  ò  per  fc 
ftcfl^ò  per  a!tri,con  finto  fine  condotto  alcuno  à  qualche  digni- 
tà^ à  qualche  grado:  in  vece  di  rjecuerne  arredati  di  ricognitio- 
ne,  ne  fono  pagati  conia  moneta  d'ingratitudine:  Voluit  ab 
Apoffolo Juo  tradì ,  *vt  tu  à focio proditusjnoderate feras 
tuum  errajje  iudicium,  & perifJe^beneficium.O\ì/ùic grauc 
cordoglio  arreca  ad  vn'animo  nobile  il  vedere  ricopertiti  i  fùoi 
benefici]  con  malefìci  j:le  fùc  officiofe  dimoftranze  con  termini 
d  vna  villana  riconofeenza  •  non  fi  può  à  pieno  ridire ,  e  non  fi 
può  fofrìcientefnentc  ìpic^arc  la  pena  di  vn'animo  tale .  Che  io 
riabbia  con  beneficenza  si  grande  atteftato  il  mio  affetto  à  co*- 
ftui  :  che  per  condurlo  à  quel  grado,ncl  quale  fi  ritroua:  per  fare 
che  confeguiflè  il  fùo  intento  ,  io  riabbia  vfàta  tanta  ,  c 
tale  diligenza  :  ch'io  gii  habbia  procurato  il  fàuor  del  tale  :  ch'io 
mi  fia  obbligato  al  qualc^pocolàrcbbe  ;  fé  almeno  non  ricono- 
fccndoiOjVolcflcconofccrc  il  benefìcio.  Certo,chc  non  mi  (areb- 
bc caduto  giamaivn  tal  concetto  ncll  animo  :  non  mi  fareb- 
be pa/Taco  per  la  imaginatione  cotal  pcnfiere;ne  haurci  potuto 
perfùadermi,che  con  maniere  sì  ingrate,  con  offici/  sì  difeortef), 
egli  haueiTc  con-jfjtofto  ali'erTcttjuo  mio  affetto ,  alla  mia  a/Fet- 
cuofi  nfTertionc.Mà*  manco  malc,chenon  hauefle  fcottefcmcntc 
cotanto  incontrato  i  miei  dcfidcrijjc  mie  neccfliti,imici  bif  ogni 
il  peggio  è.che  hauendogli  depofìrato  il  fegrcto  del  mio  cuore  : 
fìdaro  i  configli  deli 'animo  mio:  apertogli  francamente  Terrario 
de  miei  penficri,  per  valermi  della  fùa  condotta  ne  ragioncuoli 
miei  ihteicflì,hà  macchiata  d'infedeltà  la  fiia  parola  :  hà  tradito 
la  fcde,che  mi  doueua^e  douc  con  il  fùo  appoggio  mi  penfiuo  di 
haucre  ftabilitc  le  mie  fortunt:trouo,chc  lama  perfìdia  non  folo 
ha  darò  l'vldmo crollo  allcmicfpcranzc:mànàferuiro  amici 
contrari)  di  mezzo  per  farmi  precipitare  nella  foflà  di  non  ima, 
ginatedifgTatie,dinonimaginabili  perfecutioni .  Hora  pcrto. 
glier  di  mezzo  l'occafionc  di  quefta,da  te  forfè  ftimara  ragione 
uoliflìma  dogIicnza,pctmife  Chrifto  il  tradimento  df  Giuda:  V t 
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ab  amico  tuojvel  a Jccio  traditusfjel prodttus ,  moderai t 
feras,tuum  errajje  tudicium^  perijjje  bencjicium. 

XVIII.  Mà,non  voglio  lafciare  cotanto  amareggiato  il  pala- 
to à  Prelati  mici  riucritiflimi  Signori  .Ottcnia  Rubcrro  Abbatc,c 
certo  con  mia  grandiiIimacompiaccnza,che  la  caduta  di  Giuda, 
fu  permetti:  Ad  confòlationem  noslrifib  consolai  tonemEc- 
clejìd,  futura ,  vel  eorum  maximeyqm  L  ccìesijs  pAjuntyvt 
cum  ets  alt  qui  s  perient trefpondeant  deroganttbus>dtcant 
injultanttbusyne  mtremtnty&  Chrtflo  acctdit.  Confolatc- 
ui,fàgri  Prelati:  confolamtni.confolamtnt  dici  t  Deus  vefter: 
confulaceui^quando  hauendo  viate  tuttclc  diligenze  per  voi  pof- 
fìbili,per  alTfgnare  vn  buon  Curato  ad  vna  cuLa,vnZclantc  Ab 
batc  ad  vna.  Badia,  vn  vigilante  Guardiano  ad  vnMoniilcro,od'- 
vn  Prelato  più  grande  ad  vna  carica  maggiore:  cófolatcui^  i  Tor- 
no à  dirc,fenó  rieicc  quello  v'imaginalte  fc  non  coi uTpondc  al- 
la voftra.  cfpcttationc,e  rifpondete à  chi cuiiofo  vi  1  icercalTc ,  ò 
maligno  vi detraefle  ;  ne  mtremtni  ,  &  Cbrifio  accidie  :  il 
quale  altresì  heboe  per  Apoftolo  vnApoftata  :  Ad  confola- 
tionemno£tnyob  confolattonem  EvcLcJÌa  futura  ,  vel  eo- 
rum maxime ,  qui  Écclesifs  frafunt^ot  cum  ets  altquis 
perient yr  e fpondeant  deroga.?  ltt/w,dicant  tnjni  annbusy 
ne  mireminiy^  Cbrtsio  acciàtt  .  Quelto  era  rifletto  ,  che 
j  fàceua  Girolamo,sù  la  caduta  del  federato  Sabiniano ,  il  quale 
da  vn  Santo  Vefcouo  promottb  à  gl'ordini  Sagri  haucua  im- 
brattato con  (uccide  a  trioni  la  dignità  di  quel  grado.  Non 
mirnm:  dice  Gerolamo:  quamuis  San  cium  htminem,  to- 
me» in  homi  ne  deltgenao falli  potuip,  cum  'j?  Deum  pce- 
ntteat  yCfitodSaulin  Rei^em  vnxerit ,  &  tn  duodecim 
Apolìolis  Iudas fit  projitor  repertus  :  E  qual  marauiglia, 
che  il  giuditio  d'vn'huomo,quantunquc  eiirilo  erri ,  e  vada  fàl- 
lito  nella  elettionc  di  vn  trifto  ,  quando,chc  riprouando,  e  dan- 
nando Dio  l  attioni  di  Saule ,  per  inoltrarne  (piacimento ,  ditte 
d'etterfi  pentito  di  haucrlo  eletto  per  Rè  del  Tuo  popolo  ,  e  per 
Prencipc  d'Ilraclc.-e  quando  ancora  nel  fuoCollcggioammifevn 
Giuda:  il  quale  non  corriipondcndo  allagratia  della  vocatione, 
cambiò  la  dignità  di  Apoltolo,  nel  titolo  irtfùme  di  Traditore. 
Si  h,dunque  confolateui  (agi iPrelati.quando  nelle  voftrcproui- 
noni,nellc  voftre  clcrtioni,premàdatc  però  prima  le  douute  cau 
teJc,i  ncccttàrij  riguai  di, v  incontratte  di  non  cogliere  nel  bianco, 
e  di  non  prendere  aggiuftatamentc  la  mira;  perche  potete  rilpó 
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dcre  à  gl'ignoranti  interroga :i,&  a  carici  detrattori:  mire- 
mtru^  Lbrisio  acctdit.Et'^o  più  douetc cófolaiui,quando 
non  hauendo  perdonato  a  fatica,  non  rilpaimiato  trauaglio  per 
cooperaie  alla  fallite  dell'anime  tanto  defidcrata  da  Chrifto, 
qualche  /granata  pecorella  andafTe  volontariamente  à  metterfì 
nelle  fauci  del  lupo  infernale ,  fenza  volere  ritrarre  il  piede  del- 
lo fuiarare  fentiereper  gridi,  per  richiami ,  per  ammonizioni ,  ò 
per  altro  più  opportuno jprouedimcnto:  perche  ;  Ad  confola- 
ttonem  nottrt,  ob  ccnjolattoncm  Ecclefu  futuri.  :  ci  lafciò 
nel  Vangelo  per  con(olarci,la  peflìma  riufeita  di  Giuda. 

XIX.  Ne,comc  fcriue  Gregorio, quando  pure  come  huomì- 
ni  filli/I  mo  nelle  difpofitioni  delle  rcgolari,&  Ecclcfiaflichcra- 
cende,habbiamo  per  quello  da  fcorarci,ò  da  pretermetterle-,  ma 
più  tollo  profeguirle  corragiofàmentc^oppo  di  haucrlc  calda  - 
mente  raccommandare  à  quel  Dio  ,  la  Prouidcnza  del  quale, 
non  può  inciampare  nell'ignoranza  .  Quia. ,  et  fi  vt  homtncs 
indi  fiondi*  S  ancia  Ecclefu  negotys falli  pojfuntjpfa  ta  • 
men  EccleJiaflicA  dtfpcfittones  delerends  non funt .  Dun- 
que ,  per  mettere  fìneà  quefta  rincrefccuole  matteria,  à  quello 
)Ui  troppo  diftefo  Ragionamento .  Si  ricordino  i  Prelati ,  che 
a  fu  bJ muta  dello  Statò  non  foleua  1  hucmoalla  Santità  -,  e  che 
al  culmine  della  pcifeitk)nc,nonfì  va  per  la  fcala  delle  grandez- 
ze^ degl  honori  mondani.ma  fi  afecnde  con  i  gradini  dell'opere 
virtuose  delle  San  re  opeutioni.  Temano ,  perche  le  vn  Giuda 
preciprò  dal  pollo  follcuato  della  dignità  Apoftolica ,  nel  ba- 
ratro della  dannaticne:  cfli  ancora  foy^iaccionoaUe  cadute  ,  le 
quali  farebbero  altrcranro  più  mifci  abili ,  quanto  più  cofpicuo 
fbtTe  il  pofto,dal  quale  precipraiTcro.Non  fi  feordino  per  alcun 
rempo,che  come  diiTc  quel  Santo  :  .A/ ce  fallere ,  nec  falli  po- 
teff  Derts  nofter  :  c  che  imcuwìdob  col  diuino  (guardo  ,  nel 
profondo  de  noftri  cuori ,  chiaramente  vede  rutti  i  più  fegrcti 
rece/Tì ,  e  tutto  quello ,  ch'in  eflì  fi  appiara ,  e  fi  nafeonde .  Non 
penfino  di  poterlo  ingannale  ,  perche  è  imponìbile  :  aminola 
fua  bontà  ,  che  ben  lo  deuono  :  ammirinola  fùa  Prouidcnza-, 
ch'ella  e  ammirabile:  temano  Jafìia  giuftitia  ,  ch'ella  è  feuera: 
fpci  ino  nelle  fuemifèricoi  die,  che  ben  loponno:  Deus  er^o) 
Vii  dtues  eli  in  mifericcrdia;  conceda  a  ciafeheduno  la  gra  - 
tia  in  quefta  vita  per  concederle  à  fuo  tempo  la  gloria  nell'al- 
tro. Amen. 
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RAGIONAMENTO  VII- 

Della  Idoneità  de  Prelati  eletti 

.    .      da  Dio. 

>  •  ; 

A  RGOMEN  TO. 

Iddio  elegendo  per  fina  alcuna  à  carichi*  &  àgradt/c  \ 
concede  ascora  la  idoneità  necejfaria  per  esercitargli, 
Ma  fi 're&ringe  la  materia ,  alle  Prelature  t  cclefiàìii- 

che.  .  ..:.»:  1  1 

»#l  «        •  ,»•*>•  „t      •  ■    ,  , 

Come  che  niuno  fìa  per  /citcflb,  habilc  àdirr,ì  pen/are,« 
ad  operare  cofa  buona ,  i  rniracoli  ,  che  ndJa  primiciua  Chie& 
operornogl'Apoftoli,  gl'operono  non  per  virtù  propria  ,  r 
per  virtù  della  Diuina  grada  concetta  loro  ,  quale  /piccò  mag- 
giormente nclTaaucre  oprato  cori  sì  vili  fltromcnti  cofc  .1 
grancU.     -  .  j    ^  k\  , 

Iddio  folo  può  dare  l'habiUrà  per  la  degna  amminiftration.' 
delle  dignità  ìpiriiuali ,  e  {àrebbe  pazzia,c  cofa  deplorabile,  che 
chi  non  è  mai  Irato  Di/ccp^csvqleflc-Éii  /ì  Maettro^c  Dottor, 
E  pure  alle  volte:  ouc  le  pietre  pretiofe,&  altre  mèrci  di  valita 
non  fi  rrouano ,  che  in  pac/ì  particolari;  i  Prelati  della  Chie&  fi 
trouano  da  rutti  i  tempi,  &  in  tu  tri  i  luoghi. 

Monarchi  del  mondo  ponno  /olleuarc  il  raueriro  /oprala 
sftra  della  propria  capacità)  mà  non  però  dargli  i  talenti  nocella 
rij  pecciEue  ciò»  che  in  /onughantc  propou^o/cnueflc*  Grego- 
rio ilgrande  à  Teoofta  fòreja  di  Mamfric  Impcratrre. 

CoH%h'o|Prudcn2a,  Giuftitia,  e  Fortezza  virtùncceflàricà 
Rrgitsori  dcU  anirac coltre  conce/Te  da  Wdiòà  quelli ,  dh'egii 
chiamialgoucxno,  .         ..    .  .  .     .  j'  ;  ;  ni  -      f  : 

:  ;  hfosà quantunque  per  fe  AcCo  rotabile^  datfa  diuina  gra- 
fia foUcuato  à  cotartta  jJrc2?»,che  non  /òlo  fu  idoneo  per  laca 
rica  importagli ,  mà  qual  al  t ro  Dio  #;tcffluto  dal  Rè ,  tremato 
<Uigr  elcmcrjti,  vbbI4ito  dalla  natura»©  fruito  da  fuo  fratello  nel 
carico  di  Profetaceli--  '-         Su^    »!  '.  \i  à\  . 

-  Ciic  Iddio  faccia  idonei  quelli ,  cji'egii  elegge  fi  proua  con 
j  gl  efempij  di  Gcremia,elett.o  in  cri  tartfiiikfca  a  (piantale  Regni 

'         "  Tùina- 


142,  Della  Idon.  de  Prelati  eletti  da  Dio. 


ruinarcCittà,trasfcriie  Pancini,  piantare  Imperi;  :  di  Amos 
chiamato  dalla  pallina  delle  capre  al  goucrno  dell'anime^  all'- 
officio di  Profeta:  di  Saulc  lùblimato  al  regno  nell'atto  di  cer- 
are l'afine  del  Padrc,il  quale  non  rantolio  fu  vnto  per  diipofi- 
tionediuina  da  Samuclc,che  fubito  trasformato  in  vn'altr'huo- 
no,riccuette  vn  cuore  grande ,  magnanimo ,  erutto  regio ,  e  di 
più  anche  fu  honorato  coi  dono  di  profetia, 

Apoftoli  quai  marauiglie  opcrancro,  cambiati  che  furono  di 
terreni  in  cclefti  dalla  diuina  gratia,  la  quale  largamente  ancora^ 
anzi  quafi  nel  mcdefìmogrado,fu  compartita  ad  altri  Vefcoui,  c 
Dottori,  come  Bafìlio,  Gregorio  il  Teologo,  Gio:  Boccadoro, 
&  altri,&  à  noltri  tempi  al  Santi/lìmo  Carlo  Borromeo,lc  di  cui 
fatighc  lì  commendano,  e  fi  lodano  le  virtù. 

Si  pondera  per  vltimo  laelcttionc  di  S.Mattco  all'ApoftoIa- 
to;fi  toccano  alcune  confidcrationi  particolari;  c  fi  conclude  che 
]a  grandezza  dell  'opere  diuinc,  non  fi  deue  mifurarc  con  la  can- 
na dell'human  fapcrc . 

ìlpfè  quo(dant  cjutdem  dedit  ApoHolos ,  alios  Pattores 
&  Dottore s  ad  opus  mimslertf ,  adconfumma- 
ttonem  Santtorum .  Ephcf  4. 

L  trasformare  le  volubili  arene  in  faldiflìme  roc 
ce ,  Se  m  duriflimi  faflì ,  non  fi  concede  ad  hu- 
mana ,  od  a  creata  virtù,  perche  quello  è  vn  of- 
ficio della  fola  diuina  onnipotenza .  Quell'ani- 
me grandi,  e  que'  fpiriti  Apoftolici ,  (opra  de 
quali  jcomcfopraaltrcranre  pietre  fondamentali  fu  inalzata  dal 
diuino  Architetto  ìa  miracoloni  ftrurtura,  e  la  fibrica  ftupendif- 
lima  di  S.  Chiefa ,  rafiomigliar  fi  poteuano  à  quelle  minute  are- 
ne, le  quali  sbalzate  ad  ogni  forno ,  efolleuate  per  l'ana,diucn- 
tapo  giuoco  dell'aure ,  fcherzo  de  venti ,  ludibrio  delle  tempe- 
fte  ;  perche  (e  vi'.icordate  ,  alle  intcrrogationi  d  vna  fanciulla 
sboccò  Pietro  in  ekerande  beftemmie  :  ^Tomafo  ne  naufragi  di 
fangue  del  fuo  Signore,  meramente  naufragò  nella  fede  :  i  due 
j  difccpoli,  che  viaggiauano  in  Emaus,  nello  Icoglio  dell'incredu- 
lità, e  della  diffidenza  fòcero  inciampo  5  e  gl'altri  tutti  fentcndo 
I  gl'Aquiloni  borafeofì  della  pailìone,cambiarono  le  vcle,e  volto- 
rono  la  poppa,  e  le  fpalle  a  quell'amato  Maellro ,  per  amore  del 
quale  vantauanfi  poche  hore  prima ,  di  volere  incontrare  intre. 
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pidamcte  la  mortc,màquàdo  qucfle  minure,e  poco  {[abili  arene 
per  pietre  quadrate,&:  angolari  furono  collocate^  ripoltc  ne  fon 
damcnti,e  ne  cantoni  di  quel  noueilo  edilxio^U  ora  fu  veduta  la 
puiillanimiri  far  fronte  alla  fortezza,  &  al  corraggio-,  perche  di- 
uidcndofl  l'ampiezza  dell  Vniucrfo,fìpropofcro  laconueriionc 
di  tutte  le  genti  >  e  non  che  cedclTero  alleperfuafioni ,  &  alle  mi- 
nacce de  Tiranni ,  fcflcggiauano  tra  tormenti ,  e  fi  par  nu  ano 


*  OO  .     I  

lieti,  e  contenti  da  Tribunali,  per  cttcrc  fotti  degni  di  tollerare 
tormenti,  e  di  fofrrire  contumelie,  per  il  nome  di  quel  Gesù  ; 
eoe  poco prima  timorofì  di  morire,  haucuàno  abbandonato  in 
potere  «elle  furie  infernali  de  Tuoi  nimici.  Mà  chi  refe  facondi 
gl'Idioti ,  à  fegno,  che  potettero  confondere  i  più  eloquenti ,  c 
più  rinomati  Oratori  ?  chi  fece,  che  i  Tiranni  cedettero  alla  vir- 
tù di  dodid  poueri,  &  abietti  Pclcatori  ?  echi  à  perfone di  poco 
animojC  di  niun  cuore,  diede  tanto  coraggio,  che  con  le  bandie 
re  d  vna  Croce  fottometteuero  all'Impero  del  Crocifitto  le  va 
louincie del  Gcntiiefìmo  i  ah  certo,  che  tante  maraufglie 
iùrono  operare  dalla gratia  elettiua  di  quel  Dio ,  il  quale  :  bona 
jaciem  amando  :  Jpjcs  dedit  jipottolos,  Pattot  es>  &  Do- 
lores ;ad  epus  mmmerif ,  ad  confummationem  Sanfto- 
rum .  Quella  liberalità,  che  ne  principi)  della  na/cenre  Chic/a 
vsò  congl  Apoftoli ,  vfa  in  ogni  tempo  con  tutti  quelli  >  i  quali 
da  lui  fono  ciati  à  qualche  carica ,  &  à  qualche  grado,dando  lo- 
ro  i  idoneità  ncccflària,pcr  il  miniftero,al  quale  gli  eleggere  que- 
llo riftiingendo  la  materia  a  gradi  Ecclciìaftici,  noi  prouaremo 
nel  piefcutc  Ragionamento. 

IL  Quanti ,  e  quali  fiano  i  requ ifiti  per  degnamente  ammini- 
fharc  là  Prelatura,  mattimc  quando  ad  ettà  vada  congiunta  la  di- 
gnità Epilcopale  :  dittùlamcnre  fi  moftra  in  tutto  quefto  volu  - 
me-,  quindi,  lènza  ritroccarli,ò  armoucrarli  al  preferite,  chi  non  c 
del  tutto  ignorante  della  dilèiplinaje  delie  fbnrioni  de  Vclcoui , 
e  de  Prelati,  conoscerà  chiaramente  non  ettcre  per  fc  fletto  fùffi- 
dente  alcuno  ad  cfèrcitaic  vn  tanto  officio  ^fiivn  tanto  gra«io  .  j  SjfcrififS 
Perciò  Icriuendo  1  Apoftoio  S.  Paolo  alla  Chicià  di  Corinto ,  le  deìia  vr<l*twr* 
£fàpcre,chc:  nonfumus  fufficttntes  coptare  ali  quid  d 
nobts,  cjuafi  ex  nobis,  fedjuyìcientia  noftra  ex.  Deo  ett . 
Qui  tdoncos  nosfecit  Mimttros  notti  Tettarne  ntrx  volca 
dire ,  come  (piega  diflùiàmcntc  il  Cactano  :  Vi  faedo  fapere  © 
Corinthiani,  che  noi  per  noi  mede/imi,  e  col  noftro  potere,non 
che  fìamo  {ufficienti  à  conuertire  il  mondo ,  &  à  mouer  guerra 
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con  la  diilrurrionc  dell'Idolatria  al  Gcnrilchmo ,  &  all'Infamo  ; 
&  à  piantare  ne  templi  de  gl'Idoli  le  inicgne  della  Croce ,  &  il 
VcnMlo  del  hollro  Chriilo:  ne  meno  balliamo  à  pcnlàrc,a  dire, 
ò  ad  operare  cos'alcuna  benché  leggiera;  ma  rutta  la  noftra  ìuffi- 
cicnza,  c  tutta  la  noftra  virtù,  tanto  ne  peniicri,quanto  nelle  pa- 
role, e  nell'opere  prouicnc  dalla  motionc,  e  dalla  grafia  di  quel 
Dio ,  dal  quale,  come  da  fontana  originaria  Icaturuce,  e  dcriua 
ogni  bene ,  e  fènza  del  quale ,  (ariamo  ripieni  di  tutti  i  mali . 
Egli  con  la  fùa  grada  ne  hi  fatti  degni  ,  &  efficaci  mimflri  del 
fuo  Vangelo  :  dandoci  quelle  doti ,  c  compartendofi  que'  ta- 
lenti ,  che  fono  bifògncuoli ,  per  degnamente  cfcrcitarcvn  cosi 
fublime,&:  ajto  minillero.  Pcrciò,fè  per  auucntura  illurriniamo 
i  cicchi:  Ce  diamo  l  vdito  à  fordi:  fé  rompiamo  lo-fàlinguagno- 
lo  à  mutoli:  Ce  diamo  pie  di  ceruo  a  zoppi  :  Ce  con  l'ombra  de 
notòri  corpi  riuniamo  gl'inférmi  :  Ce  intoniamo  in  varie  lingue, 
la  dottrina  cuangclica  pei  tutto  il  Mondo  :  E  Ce  operiamo  altri 
più  cclcbri,e  più  famofì  miracol^tutto  à  noi  prouicnc  da  quel 
Dio,  che  :  tdoneos  nos  fecit  mintfiros  noni  teftamenti  ;  che 
per  altro:  Non fumus jufficientes  cogitar*  atiqutd  à  nobts 
quafiex  nobts,  fedjuffictentia  noftra  ex  Deo  tft,  Non  fth 
mus fuffictentes  cogitare:  dice  in  quello  luogo  il  Cartufiano: 
Et  per  confèquens,nec  dicere \necjac ere  pojjUmus  altqutd 
a  nobtsjdejt  propriavìrtute  ifeafufficicntia  noftra  ;  hoc 
e  fi  vtrtus,  efficacia  cogitando  loquendt ,  operandi  t 
ex  Deo  efty  ideti  ex  mot  ione,  <y  gratta  Dfi,à  quo  eftom- 
ne  data  optimum  donum perfectumpropter  quod  att  Sai- 
uaior.  Stne  me  ni  bit  poteftts  facere.  Qui  tdoneos  nes  fècir 
mtnij'.ros  noni  tepamettyideft  efficace  s^  di gnos  Pr&di- 
catores  Euagelicx  legis.non  litteratfed  Spirttu  ideft  illur 
jtrattone  Sptrttus  Saffi  -,  à  quo  vitam&fapientiam  nos 
ad  tantum  officium  dtgnifcantem  accepimus:  Spiando  in 
queflOjCome  dice  Giouanni  VefcouoMonopolirano.vi  è  più  la 
vhtùdel  Verbo  incarnato ,  nel  vincere  il  Mondo ,  gl'Idoli,  &  il 
Demonio,  col  mezzo  di  dodeci poueri,ignoranri,dcboli ,  vili,  e 
fcaizi  pelcarorelli;  de  quali  quanto  furono  gli  flromenti  più  de 
boli,  le  forze  minóri, le  lingue  più  rozze,altietanto  fu  la  vittoria 
più  celebre,più  gloriofo  il  trionfò  :  Voluit  ctiam  Domtnus, 
<vt .mirabilem  conuerfionem  Or  bis  ,  bomtnes  pijcatores, 
Idiot&jgnobiles,  (y  vulgares  efficerent&faltcijstmum 
betlum  contra  mundum>&  mondano s  homines,duodecim 
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hommes  tncrmes  tfimpLtct  incinti  tunica,  fine  ealcea<nen- 
h$  nndtgerercnt ,  deorum  cuitum  abdicar entt  &  /ejum 
Lructjixum  verum  Deum  confitercntur. 

Ili.  Iddio  dunque  iblo  concede,  c  può  concedere  l'idoneità , 
e  Inabiliti  per  impieghi  così  importanti  :  per  queiro  ,  chi , 
per  fé  Hello  lenza  mcrito,s'intrudc  nelle  Prelature^  nelle  digni- 
tà della  Chicfa,  non  cflèndoui  da  Dio  chiamato,  deue  temere  di 
mancare  à  mezzo  il  corib  :  di  (drucciolare  nel  più  belio  della 
carriera,  con  rouina  anche  irreparabile  ddla  Chicli  di  Dio  \  per- 
che :  Si  cteus  caco  ducatum prtslct ,  ambo  in  foueam  ca- 
dunt .  Chi  è  cieco  non  può  guidare  altri ,  che  non  icorgono 
lume  ;  chi  non  sà  pei  fe  ftcflb  è  temerità ,  che  fi  efibifea  ad  in . 
legnai  c  altrui,  e  chi  non  è  mai  (lato  ducepoio  c  pazzia,  che  vo- 
glia fàrfi  maeftro .  Nò,  nò,  non  s'intruda  alcuno  per  fe  medefi- 
mo  à  quelli  gradi  -,  e  chi  dal  Ciclo  ha  fortko  priuileggio  di 
chiamile ,  &  eleggere  alle  cathedre ,  &  à  goucrni  eccleiiaitici, 
non  oermetta,  che  huomini  indegni  fiano  affanti  alle  dignità,  U 
alle  Prelature ,  perche  farebbe  colà  compallìoncuolc ,  c  degna 
di  amaro  pianto ,  il  vedere  fàcti  Dottori  de' popoli  quelli 
giamai  ftudiorono  in  libro  alcuno ,  le  tegole  del  Chiiftiano 
goucrno  :  c  farebbe  troppo  ridicolo  ,  e  troppo  Jagumeuole 
lpcttacolo,  vedere  alcuni  hoggi  nelle  /quadre  armate ,  domani 
tra  pacifici  chori  de  Sacerdoti  :  hoggi  con  la  ipada  in  pugno , 
domani  co  1  Paftorale  alla  mano .  hoggi  co  l  Cimiero  in  tei  ta , 
domani  con  la  Mitra  in  capo;  hoggi  Capitano  d'vn  Efercito, 
domani  Prelaro  di  vna  Metropoli  :  U  in  fimil  caio  fi jpotrebbo- 
no  rinouare  le  doglienze  dei  Nazianzcno,  il  quale  (rquerelaua 
ne'  Tuoi  tempi  :  che  oue  le  pietre,  e  le  gioie  pretiofe  :  i  caualli  di 
pezza ,  &  i  corrieri  di  razza .  &  altre  apprezzabili  droghe ,  e 
mcr caranzic,  perche  non  fi  trouano  in  tutti  i  luoghi ,  da  contra- 
de peregrine,  e  lontane  con  molta  &tign  fi  conducono  /  i  Prelati 
della  Cincia  con  incredibile  facilità ,  fi  fanno  nafeere  in. rum  i 
tempi ,  &  in  tutti  i  luoghi .  Qutjit ,  vt  magni  quidem  prttu 
gemimi. ,  dtjfìculter  conquirt  pofsint,  &non  cuiufms  ter- 
ni locifit  aromatajerre,  *vt  equorum  item  malorum  ma- 
gna fit  copia  ,  cum  generojos  tantum  domos  jupletum 
alant  -,  AntiRes  'vero  facili  momento  reperiatur ,  qui  ni- 
htl  antea  pr+ftiterit ,(£ nouitius  ad  dknitatem  acce- 
da! ì  ojulttam  morum  mutationem .  Kes  diuin& ,  mo- 
do junt  taclus  altàrum,  cuborumquex  Si  che  ripiglio  di 


Iddìo  foto  da 
M  l'hobiliti  per 
i  cambi  Eccte- 
JtaflicbL 


Sarebbe  cofa 
degna  di  pianti  , 

che  fòflero  fatti 
Maefln  de  popò 
li  aneli!,  ebe  no* 
fono  mai/lati  di 
fcepoli. 


Tietre  pretto 
fe  ,  &  altre  co /e 
di  valuta  fi  no 
nono  in  pochi  Imo 
gbi,&  t  rcjcou  , 
CT  t  Trelati  j» 
tutti  i  luoghi  t  e 
da  tutti  i  tempi 


nouo-, 


5*" 


'X- 


Digitized  by  Google 


Quelli  che  fo 
no  duDio  chiama 
p  alle  Prelature 
non  fifgomcntino 
perche  Iddìo  e ii 
darà  V  babiÙtà 
Vteffsrta. 


Mi 


/  Monarchi 
iti  mondo  panno 
Jolleuare  il  fatto 
rito  oltre  la  sfe- 
ra delia  fuatapa 
citi ,  ma  non  gli 
nno  dare  l'ha 
MtàMteflarìa. 


il 


D.Tom 
17.  aie 


146  Della  Idon.  de'  Prelati  eletti  da  Dio 

nouo  ;  non  aeue  alcuno  per  ic  iteilo  andare  in  bufea  delle  Pre- 
lature ,  c  ne  deuono  eflcie  tenuti  da  lungi,  gi'immeriteuoli,  ma 
chi  viene  da  Dio  eletto ,  e  come  Aaron  chiamato  al  Sacerdotio, 
non  fi  fgomenti  in  conto  alcuno  ;  perche  dà  Tempre  Iddio  la 
idoneità  neceflària  per  degnamente  eflèrcitare  quei  minifteri ,  ì 
quali  elegge .  Dottrina  dell'Angelico  S.  Tomaio  :  Qttos  Deus 
ad  alt  quid  eligtt,  itaprdparat ,  &  difponit,  *vt  ad  tllud, 
ad  quod  eiiguntur  tnueniantur  idonei  :  Il  quale  altresì 
cementando  quelle  parole  dell' Apoftolo  :  Idoneos  nos  fectt 
Almtslros  noni  tesi amenti .  Non  Colo,  dice,  Iddio  chiama 
quel,  che  più  gli  piace  degl'huominià  qucfto,cd'à  qticl  minifte- 
ro  ma  oltre  di  ciò,  gli  concede  quelle  qualità,  che  fono  necefia  - 
rie  ai  grado,  à  cui  lo  elegge-,  perche  e  proprio  della  diuina  muni- 
ficenza ,  concedere  a  cialchcduna  colà  ciò,  che  le  fi  di  meftierc, 
per  confeguirc  la  perfettione  della  propria  natura .  Là  doue  à 
quelli,  che  da  lui  fono  frati  chiamati  al  miniftero  euangclico 
dell' Apoftolaco,  hi  latto  dono  altresì  della  idoneità  neceflària; 
volendo ,  che  in  quello  fono  fimili  à  gl'Angeli  da  lui  eletti  per 
fòoi  Mmiftri  j  Non folum factt  nos  Mintftros,fed  idoneos. 
Dtks  enim  cuiiibet  rei  dat  ea,  fer  cjua  pofstt  confequiper^ 
feci  ione  m  fu  a  natura.  Vnde  quia  Deus  conili  tuit  Mini- 
sire*  nout  testamenti ,  deditets  idonei tatem  ad  hoc  ojjì- 
ciumexercendum,  &  in  hoc  tenemus  locum  Angelorum  -, 
vtper  Pjalmisìam  -,  Qnifacit  Angelos fnos  Spiri  tus& 
AiinisJros  ftios  :  Nei  fenrimenro  delqualc  concorre niedefi- 
mamentc  Gnfbftomo,e  con  quelle  precilc  parole  vi  fi  fot rofet i- 
ùc  :  fc  forfè  meglio  non  fbflè  il  dire,  che  agl'aurei  fènfì  della' 
Boccadoro  accommodaflè  l'Angelico  la  Tua  Dottrina .  Le  pa- 
role di  Grifòftomo  fono  quefte  :  Idoneos  nos fecit  Mini- 
slros  noui  tiftamenti .  Fecit ,  vt  hoc  prtftare  pofsimtts J 
etquemuneri  gerendo  ejfìcercmur  accomodi. 

IV.'  Gl'Iniperadori,  &  i  Monarchi  del  mondo  ponno  bensì 
Cublimare  foUfcrchiamente,c  folleuarciopra  la  sfera  della  propria 
capacità  vn  fatforito  j  mi  con  rutta  la  pienezza  dell'aurrorirà ,  e 
della  potenza  >  non  ponno  communicarc  ad  vn  tale  quella  ido  - 
neità,  fiabilità,che  gli  manca;  perche,pcr  cagione  di  efèmpio, 
Ce  ad  vn  codardo  danno  il  maneggio  dell'armi,  e  la  diretrione  de 
gleferciti,  porrà  bensì  colui  addimandarfì  Capirano,  ò*  Géneralè 
del  ralc,ò  del  ralc  Prencipe  ,  mà  non  farà  pcrò,che  da  quella  de- 
j  nominarione  venga  a  sbandirli  dal  Tuo  petro ,  e  dalle  fue  atrjoni 
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la  codardia  :  e  che  fia  giamai  vn  forre,  c  ftrenuo  Condottiere  di 
bcllicole  militic,  e  di  falangi  armate .  Per  quello  il  Sanro  Pon- 
tefice Gregorio  :  ia  libertà  della  cui  lingua ,  e  l'eloquenza  della 
cui  penna  non  poteua  eflcrc  imprigionata,  6  rintuzzata  da  veru- 
na legge  humana ,  ò  pofìtiuo  decreto,  pereflcre  Capo  fupremo 
della  Chicfà,  e  Vicario  di  Chrifto  in  terra  :  hauendo  intelo,  che 
Morino  Imperadorc  haueua  ordinato,  che  vn'homicciuolo  del- 
l'infima plebc,e  di  baflìflìma  conditione  folTc  inalzato  ad  vngra- 
do ,  di  cui  era  alTòlutamente  immetiteuole  -,  icriuendo  à  Tcoti- 
fta (brelladi  Ccfàrc con  quefto  gratioib  ,  e  piccanrifTmo  dive, 
molli  ò  burlarli  d'vna  si  fatta  elertione:  Ecce  S ereni jsimus. 
Domtnus  I mperator  > fieri  Simtam  Leonem  tubet .  Et 
quidemproutjìone  tllius ,  vocari  Leo  potè  fi  yfar*  autem 
Leo  non  potè  fi .  IJ  Sereni/lìmo  Imperatore  voftro  fratello  , 
Altezza  Imperiale ,  comanda,  che  Vna  Simia  ridicolofa,  (chcrno 
de  fanciulli,  e  paflatempo  de  gl'orioli,  fi  conuerta  in  vn  genero - 
fó  Leone ,  terrore  delle  felue,  e  fpauento  de  cuori  anche  più  in- 
trepidi $  ma  con  quefta  fua  otdinationc,  otterrà  egli  bensì ,  che 
dagl'adulatori ,  c  da  ludditi,  quella  Simia  burliera ,  e  ridicola 
s'addimandi  Leone ,  ma  che  diuenti  vn  Leone  di  fatto  ,  non  è 
polT.bilc  ch'egli  l'ottenga  già  mai.  Hòrafe  i  Piincipi,  i  quali 
ponno  bcnsì.darc  il  carico  ma  non  il  merito  :  conferire  1  officio, 
mi  non  concedere  1  idoneità  :  promoueical  grado,  mànon  fol- 
leuaic  alla  prudenza,  &  al  (ermo  ;  fublimando  alcuno  à  qualche 
honore,  vogliono  le  leggi,  che  non  fìa  lecito  biafmare  vna  cale 
prouifionc,condennando  di  peccato  di  iacrilcgio,chi  hauefTe  ar- 
dimento di  ragionale  in  conr rario  :  Come  non  dourà  firmarli 
cmpio,e  fàcrilcgo  colui,il  quale  ofaffc  con  profonruofa  temeri- 
tà di  affermare,  che  Iddio  nell'clcggcie  Je  perfone  alle  dignità 
della  fùa  Chieia,  non  gli  confcrifea  tutto  il  neceflàrio  per  iodc- 
uolmentc  eièrcitarla .  Sarebbe  quefta  Vna  horrenda  beitemmia , 
e  meritamente  dourebbe  il  beftemmiatore  purgare  il  fùo  pecca- 
to con  le  fiamme  di  quel  fuogo,  che  accclo  dal  forno  della  giu- 
ftiua  d'vn  Dio  Onnipotente ,  non  fi  può  eftingucre  per  tempo 
alcuno. 

V.  Sì,  sì  il  noftro  Iddio,  come  fapicntiiTimo,  &  onnipotente 
infìeme,chiamando  alle  Prclature,concede  ancora  i  talenticene  fi 
conu engo  no,  à  chi  degnamente  vuole  rapprefentare  lapcrfona 
di  Chrilliano  Prelato .  Che  fc  per  bene  reggere ,  e  gouernare 
l'anime  ricompre  dalla  fchiauitudinc  d'Inferno  coi  prcriofiiiìmo 
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ianguc  di  vn  huomo  Dio,  fi  ricerca  profóndici  diconiiglio,rn- 
tegtità  di  giuftitia,maturità  di  prudenza ,  accompagnate  da  vna 
ben  regolata  foltezza:  tutte  quelle  virtù  con  vna  liberalità  pro- 
pria dvn  Dìejargamcncc  comparte  à  quelli,  eh  egli  diflegna 
per  nùniftri  della  fua  Chicfa  .  E  di  queflo  pai  laua  per  bocca  del 
più  fauio  di  nitri  glliuomini  ne  prouerbij ,  all  ora  che  à  fc  Iteùo 
folo  aferiuendo  i  doni  fopranaturali  delle  accennate yìi tu  :  fog- 
giungeua in  appretto ,  che  ne  faccua  dono  à  quelli ,  che  da  lui 
chiamati  al  Principato  dell'anime,  non  fi  tendono  indegni  de 
fuoi  celefti  fauori  :  Meum  e  tt  confi!  tutu ,  &  tqu-ttas ,  mea 
ett  prudentia,  mea  esl forti  tudo .  Per  me  Jkeges  regnant, 
le<rum  condttores  tutta  àeccrmtnt  ;  per  me  Prtnctpes 
imperante  Potentes  decer mmt  juttttiam.  'Ne  quali 
Pcrfonaggi  Bcda,  òc  Vgon  Cardinale  riconofccndogrApoU©- 
li,  i  Prelati,  &:  altri  Miniltri  ;  &  Operauj  della  Ciucia  :  dicono , 
che  à  Regi  diqucitaEecIefiattica  Monarchia,  iftillalàui)  confi- 
gli per  bene,  e  cpniulxiuamente  dulcite  nella  trauagliolà  reg- 
genza: à  Legislatori,  cioè  à  legitimi  Efpofitori  delle  Sagre; Scrit- 
ture ,  lipira  lèntimcnti  aggiultati ,  e  conformi  alla  equità  della 
fua  euangclica  legge  :  à  Principi,  &  i.  potenti ,  lommintftra  ter- 
*  mini,c  maniere  tali,  che  no  1  fi  partono  dal  guffco,  e  dal  conu^- 
den^uììZ]  ncuoie  nella  condotta,  eneik  giurifdiccnza  de  popoli:  Quat- 
efrrttzt*       tuor  dictt  e/Je Jua  :  dice  Vgonc  :conjìltum,&(jutta>  em^ru- 
tl&ori  l°icd  denttamìfortttudmem,  Cfuibus  corre jpondmt  cfuauuor , 
anime  da  fi  cbU  qu&  Ceauuntur .  Per  me  Reges  regnarti  :  hoc  ad  confUtum. 
mti  aliano.  ^csdjctt  jp0ftolos)  DocforesfPrelatos^utJe^  attos, 
^Kegnum  bcctefidjibt  fiibditumbcncy  &  conjjdte  relè 
renouerunt.  Et  legum  conditore  s  tufra  decernunt  :  hoc 
ad  Mfuitatem  Legum  condttores ,  die  ti  E  xpofitores  <vtri- 
ufque  testamenti .  Per  me  Principes  imperanti  poten- 
tes decer nunt  iuftttiaw fubdttis ,  hoc  ad  forti tudtnem  . 
Forte s  ■  dteit  PrAceptores ,  &  Rettorcs fideltum^uiom- 
nes  à  fapientia  habent  quidquidpojjunt .  V nde  tpfe  dtxit 
m  Euangelto  Ioannts .  Stne  me  non poteftts  facere  qutd- 
quam  :  e  caminano  concordemente  con  e/To  la  Giona  ordina- 
ria, &  il  Venerabil  Beda  ;  le  autorità  de  quali  lafcio  di  addurre 
come  non  neceflàr  ic .  Non  temano  dunque  quelli ,  che  da  Dio 
vengono  chiamaci  alle  Prelature ,  non  temano,  e  non  ricuimo  di 
accettarle  ;  perche  è  troppo  fedele  ,  e  tioppo  giuito  il  nolho 
Dio ,  per  mancare  di  aiuto,  e  di  conforto  à  quelli  Opcrarij ,  che| 
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manda  à  trauagliare  uella  fua  vigna  :  à  que'  Piloti ,  à  quali  dà  il 
goucrno  della  fu  a  nane  :  à  que'  Paftori,  à  quali  commette  la  cu  - 
ra  della  fua  greggia  :  ma  facciano  più  tofto  cuore ,  e  fi  conforti- 
no, e  fi  confidino  ;  perche  e  troppo  certo ,  che  come  la  rochezza 
fiumana  è  meno  rubile  à  reggere  vn  tanto  pcfb  ,  così  la  virtù  di- 
uina  è*  potente  à  fominiftiatlc  forza  baftcuole  perfoftentarlo: 
Non fe  extolUt  Immana prafumpno  jlcmtudtnem  vir- 
tutum,  fola  Dei  faftentta  pojstdet;  &  abhac  bumana 
wfirmttas  ^uidqmdvirtutts  bakt ,  acci  fi r,dice  il  Vc- 
nerabil  Beda. 

1    VI.  Mà,  è  tempo  hormai ,  che  dimoriamo  pratticamentc 
con  cali  fcritturali  quefta  ccitiflvna  verità .  Battute  ncll'horo- 
Jogio  del  Cielo  quell'hore,  e*  aapa  deftinate  alla  liberarionc 
deli  Hebraifmo:  riltretxo  ne  -eppi  della  fcruitù  Egittiaca,fi  mo- 
I  ftra  Dio  à  Mose  in  mezzo  ^  vn  ccfpugbo  diipinc  ardenti  trà  i 
'  dirupi  del  Monte  Orcb  \  r venendo  /eco  à  difeorfo  familiare ,  gli 
dice  di  volerlo  mandair  fegato  al  fuperbo  Rè  Faraone  :  V \nt , 
,  mittam  te  ad  Phar*ontm  ?  Quefto  luogo  di  fcrittuia,fc  bc 
ne  da  noi  ventilato,  *  cfaminato  in  più  luoghi,c  però  tanto  gra- 
uido  di  concetti ,  cte  anche  di  prefentc  pou  à  partorirne  alcuno 
ai  noftro  propo^o  non  ingrato .  Signore ,  dice  Olcaftro  nel 
lènrirc  vna  rilriutionc  sì  fatta .  Signore,  la<voftra  fapienza  non 
è  bifògnofjJi  configlio;  e  farebbe  temerario  ,  chi  prctcndcflc 
daini  parere,  ò  fomirùftrarc  alle  voftre  dclIiberationialrro.rA  ri  - 
to  .  A/à  mi  fia  lecito  in  quello  cafo  il  ripigliami  :  'Voi  dcltina- 
cc  Ambaiciadorc  à  Faraone  vn  Mose  ?  e  chi  è  coftui,chc  fia  me- 
rircuole  di  tanto  impiego  ?  hà  egli  da  comparire*  in  vna  Corte , 
doue  la  fàpienza  Egittiaca  fa  gl'vltimi  sforzi  per  oltcntarc  il  fuo 
eloquente  fàpeic,  e  voi  volete,  che  à  que'  Cortigiani ,  a  que  Sa- 
trapi ,  &  à  quei  Re  facondi  per  profeilìonc,  per  arte,e  per  natura, 
vada  à  difeorrerc  di  maneggi  sì  grandi,  di  facende  tanto  impor- 
tanti vn  balbo,  vn  feiiinguato  ?  eh  auucrtifca  la  Macftà  Voltra , 
che  non  pericoli  il  fuo  honore:  che  non  riceua  la  fua  riputatone 
<jmlchc  fregio  :  che  nel  fuo  Legato  non  fia  fchemita  l'ambafcic- 
ria,  e  vilipefa  la  fua  Diuinità .  Non  hà  fpallc  Mose  proportio- 
narc  a  sì  gran  pefo  :  quefta  mole  di  negotij  {pallerebbe  i  Gigan- 
ti  ,non  che  fia  per  far  crepare  vn  Pigmeo-,  laiciate  ch'egli  attenda 
alia  paftura  delle  fuc pecore ,  non  l'imbrogliate  in  traffichi  cor- 
tigianefehi  :  non  lo  sforzate  ad  accettare  il  Generalato  del  popo- 
lo j  perche  per  quanto  io  pofTo  accorgermi,  non  riufeirà  quaì  vi 
"  credet  e. 
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credete .  Eh  rifpondc  il  Dottore,  a  che  moltiplicale  infìuttuo- 
famente  parole  non  nccenaric  ?  quelli  cilcorli  far  fi  potrebbo- 
no  ad  vn  Rè  terréno ,  il  quale  commettendo  vn'offiao,non  può 
commettere  all'Officiale  la  conncncuole  idoneità  ;  mà  non  han- 
no, ne  ponno  haucre  luogo  con  Dio  Onnipotente,  di  cui  è  pro- 
prio compartire  à  gl'inhabili,  Inabilità per  quell'opre,  alle  qua- 
li gli  hà  deftinati  con  la  profondità  del  luo  infinito  fàpere .  Non 
opera  egli  allhumana,mà  la  fa  da  quel  Dio ,  ch'egli  e .  Se  non 
elegge  perionc  habili  ptr  fe  ftefle  ad  attioni  importanti ,  ad  im~ 
prele  hcroiche,  con  la  fua  onnipotenza  le  rende  tali  :  pei  folleua- 
rci  noftri  (guardi,  à  confidente  le  {ùe  marauiglie,Ie  quali  molto* 
bene  campeggiano  in  quello  fitto ,  mentre  vn  icilinguato  viene 
deftinato  Oratore  ad  vn  Rè ,  vnpaftore  di  pecore ,  fatto  Impe- 
radore  di  popoli ,  e  Generale  di  corriti ,  c  di  battaglie .  t  cce 
quos  elegtt  Deus  ad  negotia  [ua,nempe  qui  tnhabiles  vi  - 
dentar ,  vt  babtles fiant ,  vt fetan  homtnes  opera  Dei,ad 
c\uA  affumuntitr  \  non  effe  fuayfeaDei.  Qnu  entmnon 
mtretur ,  uidens  Deum  hominem  bJbumJJratorem  ad 
Regem  detttnare      P  attor  em  pecuium  Ducem  pop -di 
conttttuere  :  Mà,  non  liccntiamo  ancora  Jalla  vdienza  Mose: 
non  lo  mandiamo  sì  pretto  in  Egitto  :  tratren'.miolo  ancora  vn 
poco-,  pache  10  lento,  ch'egli  protetta  di  non  Voler  partire,  de 
aflblutamente  rifiuta  l'offerto ,  &  cfibito  honore.  Quy  jum 
ego*,  vt  nadam  ad  Pharaoncm  ?  Signore ,  la  Matita  vottra 
mi  Icufì,  io  la  ringrario  delle  fuc  grafie  j  i  Ajoì  fauori  non  fanno 
per  me  .  Rittringctc  meco  il  pugno,  e  non  slargate  la  mano  sì 
rattamente  :  non  mancaràgenrc,  che  riceucrà  volomieri  qucfti 
honori .  Io  non  ho  ralenri  ne  naturali ,  ne  acquieti,  per  quali  io 
polla  degnamenre  portare  nella  Corre  d  Egirro  la  vottra  caufa  : 
feufatemidi  grafia  Signore  ;  perche  oltre  aJ  pregiudirio  che  ne 
verrà à  voftri  interefli ,  io  fatò  fegnato  àdito  da  quella  gente 
burliera,che  fi  prenderà  gioco  de  miei  ciguettamenti  ,  e  corro 
pericolo  de/Ter  anche  lapidato  da  miei  contribuii  ,  i  quali  mi 
(limeranno  pazzo,od  arrogante,  per  cfìermi  impicciato  in  ne- 
gotio,che  fupcia  di  gran  lunga  la  femplicc,  e  ruftica  mia  capa- 
cità. O  tratti  dell  inefabilc  Prouidenza  d'vn  Dio  grandi/lìmo? 
egli  non  accetta  le  feufe ,  e  le  ritrofìe  di  Mose ,  quantunque  non 
per  accidente  mà  per  natura, quefto  fìa  meno  atto  alla  Lcgatio- 
ne d'Egitto,& alia  Viccgcienzadi  vn  Dio,  nella  condotta  de 
prigioniero  Ifraclc  :  per  dimoftrarc ,  che  rende  attiilima  ancnC 
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I  inettitudine  lècl^aiicimprcf^ch'cgli  difegna.  Exbendeynon 
,at  jntjje  Domino  tncpmtn  caju  elio  ere-,  jcd  natura-,  vt 
cslendat Je  tnepios  aptijsimos Jaccre  ad  omnia  o(u&  '^vo- 
luertt.  E  ftupico  il  Dottore,  de'  termini  vlVi  dalla  Diurna! 
Prouidenza  nella  eiettioncdiMosè;  con/idci  a  come  non  con- 
tento di  concedergli  quelle  doti ,  che  bafteuano  perche  degna 
mente  elercitalTe  nella  Corte  d'Egitto  la  caiica  di  Legato,  & 
Oratore  -,  lo  fòUcuò  cotanto ,  chegiunfcà  farlo  Dio  di  Faraone 
concedendogli  auttorità  aflblura,di  faro  con  cjuel  Rè  rurto  ciò , 
che  hauerebbe  potuto  fargli  Iddio  mede/imo  :  ò  gal  hgando 
la  fua  contumacia  •  od'afcolrando  prof  )irio  le  fùc  preghiere .  E 
come  poco  fòlle  il  rendere  eloquente  la  balbettante  fra  li 
Io  fece  Macftro  di  Aaron  fuo  fratello,  canonizzò  dallo  1 
per  dicitore  facondo  ;  volendo ,  ch'egli  ad  elio ,  fomini  ftràfTe  le 
ragioni ,  e  da  gl'argomenti  per  «barrcrc  i  fohfmi  dellafapicnza 
Egirtiaca-,  oflciuaile  nei  rimanente  l  auttorità,  &  il  decoro  dell* 
riceuuta  Diuinità;  clTendo  proprio  di  Dio  parlare  ti  popoli, 
non  per  fc  itc/To  immediatamente ,  mi  per  mezzo  de'  luoi-Pio 
feti .  Dedt  tcDeum  Pharavms,  &  in  tua  poi  diate  Jìtnm 
erit,  facete  omnia^us.  Deus  1  Ut  jaccre  po/fer  >fctitcgt,é]lè 
irat  um,  &  fUpeilarc  : fimtltter  ejfe  prop  ti Mm\anj trend 1 
piaga 5 .  Et  Aaron  frater  tuus  ertf  Projtt*  turni  2fu& 
niam  tu  loqutris  Aaron  omnia,  ars* prxèipi  ttbilip{eivè  * 
r  >  loquetur  ad  Phar#onem,  ^Hcmaamodum  Deus  tdqu? 
batur  Propbetis,  &  Prophetàfopnlo.  Eì'ponés  *vcrbtr 
in  ore  eiusadesl  dabts  ei  verba.qù*  lòqueturitionereyet*' 
ba  in  ore  altcutus ,  e  si  decere  èim  àfHtJ  bcju-énr ,  tfipfr 
erit ,  os  tutm  td  ctt  locfuetur'pto'tt-     wMf  iìh  tn 
U«  <m'jdeft  tu  dices  itli  <verbà pròfkèttt^muttTroph^ 
fdDeusì^fpfehefHerutvtpf*ó^fW^unsi'yj  ilL3Jj 
VII.  Ma  da  Mo*è  £cgiflarore  Jeì!f*éréfmof;  facciamo 
pafTaggio  a  Geremia '  gran  Protra  dèlIà-mWefitìtà'  genrt; '] 
Quelli ,  come  ofTèrna  con  altri  il  Padre  San  Gerolamo  ,  Tióri 
hauca  ancora  pafTari  gl'anni1  della  fecitiliaggtne,  quando  chta  ; 
mandolo  Iddio  gli  dine,  che  fi  apparèccniaflc,  àd  cfedrirè  fa 
carica  di  Profeta  .  pejpche  l'haueua  eletto iper  eùàngèlnjaVe  a  po- 
poli la  fìia  port  ola ,  ^rima  ancora  che  laMàdre^i^anèffelnipa 
ftato  ne  11  e  &  c  vi  (cere  il  corpo .  Factum  ìé&  fùeWum  Bomf 
m  ad  me ,  dice ns ,  Priujìftfam  tefòrlntfrem  in  'Utero  no 
ui  te,  &  tntequdm  exirts  de  Vutuà-fanSificaui  te  ,& 
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Profbetamm  geniibus  aedi  te.  Geremia  su,  comincia  à  1 
farti  lèntirc  al  popolo  :  difprigiona  la  lingua  -,  e  con  la  libertà ,  c 
franchezza  di  cuore ,  accingici  ad  annunciare  la  mia  parola ,  per- 
che dalla  mia  Prouidcnza,  lei  flato  eletto  a  diuelgcrc  fino  dalle 
radici ,  gl'empi  coltomi  delle  genti ,  &  à  diftniggcre  fino  da 
fondamenti  la  Babele  del  peccato-  per  riedificare  vna  nuoua 
Città  di  giulticia,  &  in  quefta  maniera  rendere  più  fàcile  al  Mcf- 
fìa  la  fabrica  del  nuouo  Regno  dcll'Euangelo .  Sente  Geremia 
antifona  per  Tuo  credere  terribile,  c  fpauentofa , e  timido, c 
>aurofo  fi  feufa ,  con  allegare  la  Tua  impotenza ,  e  la  fua  infuffi- 
cienza,  per  così  difficile  miniltero  :  Et  dtxi,  a, a, a,  Domine 
Deus ,  ecce  nefao  lo  qui  t  quia  puer  ego  Jùm .  De  tesi  atur 
offici  um:  dice  il  Padre  San  Gerolamo:  quod  prò  ditate  non 
fotesj  fusi  mere .  Quafì  volcflc  dire,  aggiugne  in  qucfto  luo- 
go ,  con  vn  torrenteJeloqucnza,  veramente  vfeito  da  vn  fiu- 
me d'oro ,  Grifoftomo  ;  Cur  minori  mihi ,  tam  onero fum 
pondus  imponisi  Cur  ad  corrigendum  populum  dtatem 
paruulam  dirigis  ?  Cur  propbetandi  mthi ,  tantam  ere* 
dts  proutnetam  ì  Ego ,  emm  ncque  ad  exeque  ndum  tdo- 
neusjum ,  quia  sitate  prkmor  y  fermone  impedior ,  officio 
terreor  :  E  perche  al  la  mia  giouentù  adoflàre  vn  pefò  sì  grauc, 
ò  Signore  ?  ch'io  fìa  regola  d'honcftà ,  per  regolare  conia  «V* 
rettitudine  le  altrui  (torture?  ch'io  mi  prenda  penfìerc  di  cor- 
reggere  pl  crrori  de'  pòpoli'chio  con  lingua  ancor  balbuticncc, 
&  afperla  di  latte,  parli  di  cjuegi  alti  Sagramcnti,  di  que'  profon- 
di mifteri,  i  quali  foloponno  trattarli  acconciamente  da  più  il- 
luminati Profeti  ?  eh ,  che  non  vaglio  per  tanto ò  mio  Dio  -,  la 
mia  età  ,Ia  mia  fauclla,  &.il  grande  officio,  che  m'imponete,  fo- 
;no  cole  tutte  le  quali  mi  difpeniano ,  e  m'eiunifeono  daUV"-'- 
starlo .  Che  certo  io  non  (àpici  calcare  à  tempo  la  mano  ;  vfàrci 
'il  lenitiuo  douc  bifognarebbono  i  fari,  e  fùoghi  ;  ne  potrei  fan- 
ciullo inesperto  rincorare  i  timidi  :  cenere  à  freno  i  coraggiofì  : 
intimorirei  proterui:  punire  i  peruerfi  ■  &  applicare  alle  intir- 
mità  varie ,  e  diuteric  eie'  peccatori,  i  farmachi  opportuni,  i  ncccl- 
farij  medicamenti .  E  poi ,  come  potrei  io  ottenere  credito  ap- 
preflb  delle  genti,  e  de  popoli,  mancandomi  la  virtù,  l'innocen- 
za, iaparici?&  altri  requimi  conuencuoli  ad  vn  Profeta  ?  Non, 
nò  :  Domine  Deus .  Ecce  ego  ne  feto  loqui,  quia  puer  ego 
jum .  Mi  che  ?  acchetrofli  forfè  à  quelle  ragioni  Iddio  ?  accet- 
tò le  fuc  feufe ,  gli  fece  buono  quanto  diccua  ?  non  già  :  mi  gii 
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riipole  :  Noli  dteere  puer  jum  :  q^untam  ad  omnia,  qua 
mittam  te ibis     'vniuerjaquxcunque  mandaitero  tibi 
loqueris  .   Ne  timeas  ajacie  eorum  ,  quia  ego  te- 
cum  fum  ,  <vt  eruam  te  ,  dici?  Domtnus .  Ecce  con- 
fittiti te  hodie  fuper  gentes  ,  &  fuper  Regna,  vt  euel- 
l*s,  (f  deftruas,  £f  dtjperdas ,     dtfsipes,  &  ódtjìces, 
plantes.  Non  vagliano  apprelìb  di  me  quelli  tuoi  friuoli,  c 
vani  argomentici  Geremia:  la  delira  della  mia  onnipotenza  , 
che  ti  ha  delh'nato  ad  opere  eccelle  &  ineffabili ,  ti  fominiltrcrà 
parimente  gl'aiuti  per  vi  cimai  ] c  :  auualorato  dalia  mia  gì  aria,  e 
dal  contino  uo  foccorlb  del  mio  (pirico ,  condurrai  ad  honorato 
fine  tutte  le  imprefe  più  ardue,  alle  quali  d'ordine  mio  ti  accin- 
gerai .  Io  ti  darò  forza,  valore,  e  coilanza ,  pei  riulcire  tri  tut- 
te le pcrrurbationi  del  Secolo,  rmpcrturDaro :  vbbidirannoà 
tuoi  cenni  i  più  (ùperbi  Monarchi  :  ti  faj  ò  condurre  à  piedi 
le  corone,  &  1  Iccrtri  :  fi  che  accompagnato  dal  mio  perpetuo 
fàuorc,  operami  marauiglieprodigiofe  agl'occhi  de  gì  huo mi- 
ni, e  fommamente  gradite  à  quelli  del  Cielo .  Perche  è  (olito 
mio  di  conferire  infieme  coi  grado,  la  idoneità,  e  la  virtù  neceC  j 
faiia  per  il  medefìmo:  Noli  tnqutt .  dice  Grifoilomo  nel  ' 
luogo  fopracitato  :  noli  inquit  Domtnus  dicere ,  quia  iu- 
nior ego  jum .  Hoc  enim  per  te feri  volui  9  hoc  per  te  im-  '  ^um. 
plert pr^cepi,  <vt  iunior r jenes  ;  ut  tneloquens s  eloquem es  J  jJJ*"™^*' 
obiurges.  Quare,  te  ad  gentes,  &  populos  mittam>vt  cor-s 
rigantpr  praui,digrejsi  redeant,contemptcres  obaudiat. 
JSltc  alm d poter ts  velie  quam  volo ,  qui  propterea  dile- 
tti', s  es,  di'.tYi  efficis  quod  exopto. 

Vili.  E  fe  da  Geremia  paflàr  vole/Iìmo  alla  clettionc  degl'- 
altri Profèti ,  non  ci  mancarebbero  prouc  pcrconfirmàre  quan- 
to pretendiamo  dimoftrare  in  quello  Ragionamento:  balli, per 
quanto  potrelfimo  dire  di  loro  :  vn  Ibio  Amos .  E  chi  era  mai 
coftui,  quando  lo  chiamò  Dio  al  grande  impiego  di  profetizare 
à  popoli  la  Tua  parola  ?  in  qual  (cuoia  haucua  egli  imparato  le 
fo ime  del  fauefiarc  ?  da  quai  Mae  Uri  imparò  egli  à  dilcorrere  ? 
quai  furono  gl  eferci ri j,  da  quali  Iddio  lo  trane  alla  Profètia  ? 
quale  l'impiego,  da  cui  lo  condulìc  à  dart  al  mondo  gl'Oracoli , 
à  leruirc  d'Interprete  alla  fua  Capienza  infinita  :  ad  ammaellrarc 
i  più  dotti  Rabbini  dell'Hebrailmo  ?  &  à  renderli  formidabile^ 
tremendo  à  fteflì  Rè  di  corona  ?  manifclìi  egli  Hello  la  fua  con- 
ditione  j  ci  appalcfì  la  qualità  del  lùo  grado  ,  e  ci  faccia  làpere 
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quali  foflcio  i  fùoi  ordinari  j  impieghi .  Sentire  qucl,chc  ne  dica 
nel  fertimo  capo  delie  iuc  fbimidabili  profetie .  Non  jum 
Propheta,  &  non  Jum  filius  Propheiajèd  armeni  artus 
ego jum,  vellicans jìccmcrofcs,  (s  tulrr-me  Dominusjum 
Jc  querere  regem ,  Et  dtxi  t  Dcmtms  ad  me  •  Vade  Pro- 
pbeta adpcpulsim  meum  Ifracl :  Io,  dice  Amos ,  fono  d'in- 
fcnoic  conditionc  à  tutti  gl'altri  Profeti,  i  quali  mi  hanno  pre- 
ceduto ncll  efei  citio  del  profetare  ;  perche  cflì  fino  dalia  più  te  - 
nera  età ,  ò  dal  mede-fimo  Iddio,  ò  da  fùoi  Genitori  per  ordine , 
e  comando  luo  impaiauano  la  maniera  di  predicare  a  popoli^  ma 

10  tanto  rcila,  che  nella  mia  infàmia  habbia  hauuto  dal  Padre,  o 
da  altri  fimiledircttionc-,  che  più  tolto  egli  mi  applicò  alla  pa- 
ftura  de  gl  'armenti;  e  mi  fece  Guardiano  di  pecore ,  e  di  boui ,  e 
nella  Icuola  de  Pecorai,  Caprari,  e  Bifolchi  imparai  à  contraiate 

11  beiliro  de  gl'agnellini,  il  bcllato  delle  pecore ,  il  muggito  del 
Toro,  il  latrato  anche  del  can  fedele,  per  impaurire  il  lupo  infi- 
diator  de  miei  armenti .  E  con  tutto  ciò,  dice  Gcrolamo,Iddio 
condulTe  qucilhuomo  dalle  forefte  alle  Città  :  dalla  pattuì  a  de 
gl'armenti,  al  gouerno  de  popoli  :  lo  fece  di  Capraro,  Profeta;  e 
tutto  che  nel  mitico  della  iùa  fauclla,e  nel  balTo  delie  fue  meta- 
fore, conieruafle  l'idioma,  e  le  maniere  vfate  da  Bifolchi ,  e  Ca- 
prai i  ;  fono  le  fuc  profètie  ripiene  di  tanti  mifteri  :  abbondano  di 
tanri  Sagiamenti  ■>  che  in  quella  parte  egli  non  rella  inferiore  ad 
alcun  altro  de  Profeti .  Naturale  eit ,  vi  ornnes  Arttjices 
jttx  artts  loquantur  exemplis\  &  vnujqutfqxc  tn  quo  ttt^ 
dio  tnutt  ttatem ,  illius  fmtlttudmem  proferat .  Verbi* 
aratta,  qui  nauta  ett ,  &  Gubernator  ;  trittittam Juam 
comparar  tempe fiati  :  damnum  nauf  radium  vocat  •*  ini  - 
mtcosfuos  contrario*  vento;  appellat .  Kurfumprotperh 
tatem,  et  Utttiam,  auram  plactdifsimam,  et  fiecunios  no- 
mindt  uentos  :  tranquilla  maria,  et  xquora,campts  fimh 
Ita:  e  regione,  mi  Ics  qutdquid  dtxerit,jcutum  ,gladium , 
lene  am,  gale  am ,  lance am ,  arcum ,  fagtttam ,  mortem , 
vulnus,  &  vtftoriam Jònat .  Sed,  cut  b*c  ditta funtì  vt 
fcilicet  oftendamus,  etiam  Amos  Prophetam,am  P attor 

de  P  attor  tbus fmt,  &  P  attor,  non  in  loci  seni  tu,  & 
boribus,  ac  vineis  confini  s:  aut  certe  tnter  Syluas,  etpra- 
ta  vtrentiaijed  in  lata  eremi  vattitate ,  in  qua  vcrjatur 
Leonum feritas ,  et  interferito  pecorum ,  artis  fu*  vfium 
effe fiermontbus-,  vt  uocem Domini  terrtbilem,atque  me\ 

 .   tuendam 
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tuendam  rtgttum  Leonum ,  <^ jremttum  nominare  1  :  E 
con  tutto  ciò,  dkc  in  vn'aitro  luògo  lo  Icetfb  Sanco.£.v  nume- 
ro P  attorum  Amos  Propbeta  fuit  y  tmpentus  (ermone , 
Jednonjcientta.  Perche,  quancunque  Iddio  non  gli  dalle  vii 
dire  polito,  e  cerio  per  ftendeie  iciùc  profetie,  &  i  iuoi  oracoli  j 
e  quefto  acciò  nfclla  rozzezza  del  dire  meglio  campcggiaiTc  la 
viitùfuadiuina  .-^gii  diede  nuHadimeno  cucce  quell'alte  perfec- 
cioni,  egli  colicene  quelle  grarie,  che  potcuano  renderlo  vgualc 
à  qual/ìuoglia  de  Profeti  ;  / dem  entm  :  fòggiugne  nello  Itciio 
luogo  Gerolamo  :  qutfer  omnes  Prophetas ,  meo  Spmms 
Sanctus  loquebatur.  Nel  che  dobbiamo  noi  alzare  le  voci 
arTectuofc ,  per  rendimene  di  gracic  aJ  nolcro  Dio ,  iJ  quale  fi 
compiace  di  operare  marauiglie  si  grandi,  con  utr  omenci  si  pie* 
ciò  li,  e  si  minuti. 

IV.  Ma,  vfcramò  vna  volta  da  Profeti  :  facciamo  paflàggio 
à  Regi  |  e  ftrua  per  cucci  quefti,  il  primo  Rè  de  gl'Hebrci .  Voi 
ottimamente  fapetcfàpientiflimi,  &  eruditi/limi  Prclari,chc  dop- 
po  di  haucrc  Iddio  goucrnato  il  popolo  Hcbrco ,  per  mezzo  di 
canciperfonaggiilfuib  i/Trmi  ;  quanti  fc  rie  contano  nelle  Sagre 
carcererà  quali  furono  fingoiariflìmi ,  vn  Mose,  vn  Gioluè ,  vn 
Gedeone,  vn  Saruonc>.&  altri  di  quefto  raglia-  trouando/i  Giù 
dice  di  quel  popolo  il  Profeta  Samuele  5  niromo  di,  vira  irrepicn- 
fìbile,  e  d  innocenza  illibata,  per  ambitionc  di  hauerc  vn  Rc,co- 
me  pure  1/haucuano  tutte  1  altre  nationi  cirtonuicinc  ,  ri(òlicro 
di  non  voler  più  Ha  e  forco  il  goucrnoefe Giudici.  Parta  la 
ilcanza  al  Profeta ,  che  in  nome  deli  AiciiTìmo  cambiane  lo  itato 
delia  Republica:  e  che  iitituiflc  quel  Principato  in  Monarchia  ! 
doppo  di  hauet'e  prefì  gl'oracoli  della  Macftà  del  Signore ,  ven- 
ne Samuele  era  poco  alia  vmioricdcJ  Rè.  Qucfti  fu  Saule,  il 
quale  di  frefea,  egiouenheeeà  ,  mandar o  dal  Padre  alla  cer- 
ca di  alcune  giumencc  ,  che;haufcua  di  fre/co  fmarrice  ,  giun- 
co  qaafi  impeniàramentcà  cala  del  Profèta; per  confùlcarndcir- 
afìnc,&  intendere  d*  lui  maniera  per  ricrouarlc ,  fu  dal  medefìmo 
falucaro  pei  Rè  tl  lfiacle.  Et  cuius  erutti  opt ima  quoque 
J jrael,  nonne ttbt ,  &ommdomui  P  a  tris  tui  ?  Scupico 
di  tale  annuncio  Saulc ,  e  chi  fon  io ,  rifpofcal  Profetca  :  che  cu 
habbia  ad  augurarmi  il  Regno  ,  ì  promettermi  il  Principato? 
non  fon  io  forfè  figlio  d  vn  poucr  liuomo?  La  mia  Trfbù,non  c 
Ja  mininudi  tutto  Ifraele  ?  e  la  famiglia  ,  &  il  mio  parencado, 
non  è  l'vltimo  era  cuce  le  famiglie  ,  &  i  cafàci  delia  Tribù  di 
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Beniamino?  eh  tu  vuoi  burlare  ò  Profetarne  per  alrro  beniflì 
mo  lài,ch'io  fono  moico  lontano  dal  poter  fpcrare ,  non  che  dal 
poter  giugnei  e  alle  grandezze  del  Regno  :  N  un  quid  non 
jdtus  lemmi  ego  fumjle minima  Tribù  ffraelì  £f  cagno- 
tto me*  ,  noutjsima  tnter  omnes  fami  Ita  s  de Tribù  B;- 
ntamin  ?  quareergo,  locutus  es mthi prmonem  tslumì 
Che  ripigliò  Samuele  ;  non  fòlo  Tei  vicino  ati  ottenere  il  Re- 
gno-, ma  ci  faccio  fapcre  ,  che  l'onnipotente  Iddio ,  di  già  ti  hi 
eletto  per  Rè  del  Tuo  popolo  ;  à  fine  che  tu  gli  tolga  dal  collo, 
il  giogo  fi Iilteo,  che  tirannicamente  l'opprime  :  &  io  da  Tua 
parte,  e  inungo  da  hora  \  e  con  la  forte  del  Cielo ,  ti  dichiarato 
tra  poco,alla  pi  efenza  di  tutto  il  popolo ,  per  vero,&  legittimo 
Rè  :  Tulli  autem  Samuel lenttculam  olei  ,  £f  ejfudt t  fu- 
per  caput  ems,^  deojadatus  eli  eù,& ait<Ecte  vnxit  te 
Dommus^uper  h&redttatem fuam  m  Prtncipem  ;  &  li- 
beral; ts  populumjuum,  de  ma  ni  bus  in  imi  cor  um  etus ,  qui 
incircmtueiusftnt:  Confufo  più  che  dire  fi  poflaSaulc  di 
quefta  maniera  dTi  trattare  dei  Profeta,  ne  potendo  penetrare, 
come  foi  le  poflibilc,  che  Iddio  l'haueiTe  eletto  per  vna  li  gran 
dignia:  pei  lacuale  égli  fìconolccua  affatto  affetto  inhabilc^ 
eh  Profèta,  tu  mi  narr^man  cofe ,  e  non  ardilco  di  porre  in  dub- 
bio ia  venta  delle  tuciparole  ;  mi  in  verità  ,  chemiritrouo  in 
Vnagtandiifima,  egrauifiima  pcrplellìri ,  mentre  prccifamcnce 
mi  dici ,  che  ho  da  Irbe/ai  e  il  popolo  dalle  oppreiìioni  de  Fili- 
lui?  oh  ,  che  brauo  Capitano  d'elei  citi  farà  colui  ,  che  mai  hi 
imbranditolo  flocco  ,  ò  maneggiata  la  Ipada  ?  che  prudente 
Rè  ,  non  hauendo  actclo  adaJtro  in  tu tro  il  tempo  della  mia 
vinche  allevili,  e  domcftichcfaccnde  della  mia  Cafà  ,  e  non 
hauendo  palTati  i  miei  giorni,  che  in  compagnia  di  gente  poro- 
laic.e  pJebea,Ia  quale  potcua  bensì  inlegnarmi  le  regole  di  ben 
féruirc  mà  non  gii  impararmi,in  conto  alcuna  le  maniere ,  e  le 
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Sanie  fu  eletto 
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forme  del  goucrnare .  Non  più  repliche ,  dice  Samuele .  Quel 
Dio,chc  ti  vuol  Rè, ci  fari  anche  dono  delle docti,e delie  quali- 


tà reali:  egli  con  il  iuo  fpirito  ti  trasformerà  in  ~vn  alrr'huomo-, 
e  non  lolo  ti  fari  gran  Rc,mi  miìcmc>iniK.me  Profeta  .  Infi- 
Itet  tn  te  Spirititi  Domini,  ^  Pr'phetabis/j'  mutaberfs  1 
in  rirumaliun  .Si dicono i  5agrf  Eipofitori ,  non  così  tolto 
Tc'thrU:' e1°!i\  ^rvnto &ttiloÌnJL3  ,  che  Iddio  il  quale  I'haucua  chiamato  à1 
%<icc  'condotta'  quella  dignità ,  fobico  gli  cambiò  il  cuore  :  lo  fece  vn' altro  ,  e 
^giTd'frlfu  S1'  communicò  la  idoneità,  e  i'habiJità  per  goucrnare  il  Regno, 
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c  ia  monarchia  d'lfaclcftaf,cu  auerttjjet  bumerufmm>vt 
abtreta  Samuele  .immutami  et  Deus  cor  altud.ìL  quel  cuo 
re  che  prima  era  rirtrctto,c  (eiuilcytu  mutato  in  vn  cuoi  vallo,  in 
vn  cuor  rcgilc.Adutautt  et  cor  snodante  erat  paruu\ejffer 
uiltjn  cor  regale  -,  dice  I  Abulcrfe  in  quello  luogo:  Altius^ 
audacius cor  habuit di  Cardinale  Vgone .  Qucl  Saulc,  il  qua- 
le nella  fjumika,e  nella  battezza  del  uro  llato,non  ardiuamercer 
mano  ad  imprefe  audaci ,  e  di  valore ,  furto  Rè  difracle ,  hebbe 
vn  cuore ,  che  altro  nou  macjjinaua ,  che  farri  heroici ,  e  grandi: 
Dedtt  Sautt  cor  virtucfius,  & '  magnanimi  us  :  il  Carthu- 
/ianó,,Se  prima  haueua  vn  cuore  imbrattato  di  qualche  rieo ,  ne 
i  iceuetre,  vn  altro  impalato  d'ogni  virtù-,e  le  era  timido,c  pulii 
lamme,diucnnead  vn  tratto  ,magnanimo,c  generoiòv  Immifit 
tilt  mentem  aliamy  et  cor  regiumfiue  regios (piritus  :  dice 
V^tablo;  Ciji  dalla  nafóra,cdaì  lingue,  haueua  lortiro  vna  men- 
te appacaca  à  cofe  di  poco  rilicuo ,  e  di  non  troppo  momento4 
'dalia  diurna  eletaone ,  rjecuette  vn'ingtgno  habiloaUc  facendo 
reali;  &  vu  cuo.e  che  pei  1  auuenire  non  hebbe  penficre,  che  dif-' 
fcntjlle  dai  pollo ,  &<  Ocliaiòrtuna  di  Rè,  Quonìameratru^ 
HictQSyjpluin jctenf  terra-m  colei cj.Hm  eìmanus  tmpojutf 
hcod.  jetydedtt  ei jp^rituft^r^gjum  :  commenta  ii  palio.  Teodorcro. 
Quel  ò'aule,  il  qua.lc.comc  huomo  con  adino,  e  di  viila,aJrro  far 
1  non  fapeua,chc  aiai cjc  coloWc  i  terreni ,  non  fu  li  colio  da  Sa- 
muele per  diuino  comandamento  dknia  t  aro  Rt  d'Iiraelc,  chci 
ìfubito  applicò  l  ammo,adefci  ari j  regi j,ad  opere  /ignorili,  che  e 
Procop.  1  ifteflb^ciic  dito  Procopio  .  Quta  agrefiis  erat >  etterram 
coltre  noueratydele  Ciò  m  regemtrcgtum  ammummdidit. 
IL  bene  il  conobbc,dicc  Gregorio,  che  Iddio  gli  haueua  murata 
J  aninio,e  cambiato  il  cuore:  quando  chc,à  pena  haueua  laiciato 
di  cercare  l'aline  del  Padre,  che  iùbito  ^cominciò  a  trattare  le 
fàce<Kk^&  i  biogni  del  Regno  :  Cor  immuta  tum  babebat, 
quia-  qui  afinas  qu&fierat  tiam  de  re^mdifpofittone  cogt+~ 
tàh&t  •  E  non  fideue  panare  lènza  conSdcrarioné  vna  auucr- 
tejnzadi  Gaetano  ,  il  quale  per  ingrandimento  della  clemenza 
diujinaoflcrua.  che  non  afpctto  Iddio  a  cambiare  il  cuore  à  Sau 
Ica  ai  tempo  aflègnato  da  Samuele,  màgli  fece  la  gratia  promef- 
fajtantottojch'cgmì  fu  Icompaguato  dal  Profeta  :  Vide  bem- 
gflitotcm  Det ,  non  expctfauit  tempus prxdnium  à  Sa- 
muele :  [ed  ftatim,  vt  a  Samuele  abijt  Saul ,  immutami 
et  cor  :  In  tanto ,  che  entraro  poco  dpppo  in  vn  choro.di  Profè* 
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Chi  non  mette 
phitealla  diuina 
grati*,  ricette  da 
ci  virtè  di  opc 
rare  coje  grandi 


Trelati  tutto 
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ron  battere  tsim 
f:  ,-ec  t  tino  te  di- 
gnità quando  per 
uiifpofutone  diui 
r.a  vengono  loro 
orerie. 


ti,&  aggiuntando  alla  lor  mufìca  le  fùe  voci ,  veduto  da  quelli, 
che  haucuano  prima  intiera  cognirionc  delie  lue  qualità, ideile 
lue  condiitioni  \  le  ne  marauigliauano ,  cTc  ne  llupiuano  come 
di  cola,  infoiita,  e  prodigiofa  :  Vtdentes  àutem  ani  nouerant 
eum  herty&ntidms  tertmsyqt4odejJèt  cum  Prophetis ,  & 
Prophetartt  :  dtxerunt  ad  wutcem  i  Qu&nam  res  acci- 
dttjdto  Cts ,  num ,  &  Saul  tnter  Prophetas  -,  Mi  ceflino, 
ceflinopuredimarauigliarficoftoro  ,  e  tralafcino  di  mifurare 
quelle  diuinc  mcramorrbfi,con  la  canna  della  prudenza  huma- 
na:  perche  fono  operarioni  di  quello  Spirito  del  Signore  ,  il 
quale  ftefofopra  di  Sauie  ,  Johaucua trasformato  in  vn'alcr'- 
huomo,  fecondo  lapromclTa  di  Samuele  :  riabilitandolo  in  que- 
lla maniera  al  gouerno  del  regno  ,  Oc  all'amminiltrationc  dei 
Principato. 

X.  Dalchc,rkauaremo  con  la  Gloflà  morale  vna  belliflìma 
conclufione;éf  è,chc  quando  per  diuina  ordinationc  alcuno  vie- 
ne promoflb  à  qualche  grado,  &  à  qualche  dignità,  (e  quel  tale 
non  mette  obice,e  non  frapone  impedimento  alla  diuina  gratia, 
riceuc  tutri.glì  aiuti,chcperbcn  condurre  il  fuominiltero  fono 
conucncuoIi,e  nectttm\,£x  hoc  habttur  argumentu ,  quod 
quando  altams promouetur  jecundu  Deum  dat  ttgrat t  a 
fMt  cfue  ridi debite  juwn  offciumynifiponat  impedimmtum 
Dalche  dcuano  i  Prelati  Chriftiani.pcndcre  mot duo,  primicia- 
mente  di  non  impedire  l'aiuto  diuino  ,  e  dinon  impedire  con 
le  iororipugnàzeal  bene  i  fuoi  mirabili  e/Tetti, perche  fé  bene  la 
gvacia  diuina  è  vn  ìiiplcndétill.mo  fole,non  illumina  però,  e  non 
nfchiaia,fe  non  chi  apre  gl'occhi  per  riceuerc  la  Tua  luce  :  fè  bc 
ne  Ila  corno  quel  paiTaggieic,che  vedendovi!  peregrino  caduto 
nel  profondo  di  vn  folto, desidera  dargli  aiuto;  vuole  però ,  che 
chi,fi  ritroua  in  bifògno,fòlleui  il  braccio ,  e  gli  porga  la  mano; 
perche  in  fatiche  fi  troua  aggiacciato ,  fe  brama  idi  rifcaldarfì, 
dcucauuicinarfìallaFamma  .  Primieramente  dunque  ,  deue  il 
C  hriftiano  Prclato.non  impedire  gl'influflì  della  diuinà  gratia: 
indi  rimettere  nei  Signore  fiducia! mente  le  fue  fpcianze.perche: 
tpje  dat  omnibus  afflucnter,??  non  tmproperat  •  E  fè  be- 
ne gli  paia  di  non  hauere  quelle  lettere,  quel  faperc  ,  quel  fen- 
no,e  cucila  piudcnza,che  più  vorrebbe,  non  tema ,  che  hauen- 
dolo  eletto  Iddio  ,  gli  darà  fufficienza  ,  &  atritudinc^pra- 
naturale  -,  per  poier  efequire  cattamente  l'officio  ,  per  il 
quale  lo  elegge  ;  fìa  pure  :  Ex  parte  iurium  :  per  fe 
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fteflbinhabile  ,  quanto  edere  fi  voglia  .  Dalchcmi  fi  por- 
gerebbe anche  materia  di  argomento  a  contrario;  e  di  (gridare 
la  cecità  intollerabile  di  coloro ,  i  quali  quantunque  pimi  di 
meriti,  con  prolòntuoia  sfacciataggine ,  nulladimeno  slancian- 
doli lenza  riguardo  alla  tenuità  delle  proprie  forze  \  alle  ca- 
thedra alle  mitre,  alle  infulc,  à  capelli-,  à  paltorali;  non  ponno 
per  Ce  fteflì  portare  lagrauc  forcina  delia  Pielarura;e  non  mcrita- 
no,che  Iddio  concorra  con  il  fuo  aiuto  per  fòucnirli .  Ma  non 
voglio  partirmi  con  digrcflioni,c  decJamationi  dal  mio  iiritutq, 
c  dai  mio  concetto  :  fok>  efclamarò  col  Nazianzcno  :  O  tnfi- 
gneme  altane fnfies  omntrìo  cacus^namobrem  altos  qua* 
Jtmanuduces,jpfe  nthtl  cernerti:  Ah  che  non  fi  deuonooiti-1^^ 
natamente  ;  mane  meno  ambiriofàmente cercare  le  Prelature  ;  ' 
perche  chi  non  è  da  Dio  chiamato ,  non  fi  deue  promettere  da 
lui  (òccorio .  Quindi  il  Caetano  fopra  quelle  parole  dclJ'Apo 
ftolo  S.  Paolo  nella  lettera,  che  ferine  à  Romani  :  Paulus Jer- 
uus  lefk  Chrtfti  vocatus  Apoffolus,  dice  :  EU fenfrs  htc , 
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-Tu'  1 4"°^ Paulttsfit  vocatas ad  Aposlolatum :  nam metpjum 
nonfect  Apoélclum  yfed  ad  Aposlolatum  vocatus fum  : 
Non  m'intrufi  per  me  medefimo  in  vn  negotio  di  sì  gran  rilieuo, 
e  di  tanta  importanza;  mi corrifpofi  aJla  diuina  graria ,  la  quale 
mi  chiamò  al  grado  fublimedell  Apoftolato. 

XI  Mà g'u ,  che  riabbiamo  fatta  memionc  di  S.Paolo,elami- 
niamo  nella  lic/Ià  lercia  quelle  parole:  Perqttem  acceptmus 
grattam,  &  Aposlolatum  :  Io,  dice  Paolo  à  Romani,prego 
il  mio  Signore  Giesù  Chrifto ,  che  vi  conceda  con  vna  finccra 
pace  di  cuore ,  la  pienezza  delle  fuegratie;  già  che  fi  è  compiac- 
duto  di  cflcre  meco  sì  liberale,  che  quando  io  ero  empio ,  e  ni- 
mico della  fùa  legge  :  quando  non  che  indegno  di  perdono ,  ero 
mei  itcuolc  di  gran  galligo.  mi  fece  dono  della  fua  gratìa ,  e  mi 
cbiapiò  all'officio  lollcuatiflìmo  dcll'Apoftolato  :  Per  quem 
acceptmus gratiam,  &  Aposlolatum .  Mà  perche ,  ò  gran 
Dottore  del  mondo,  dice  il  Padre  S.  Agoftino ,  perche  diitin- 
guete  l'vna  cola  dall'altra  ?  perche  fcparatc  la  gratìa  dall- 
Apoftolato  ?  perche  non  vnitp  tutte  inficine  con  dire  :  Per 
quem  acceptmus  gratiam  Aposlolatus?  Oh  bell'infegna- 
mento  datoci  in  quello  luogo  dall'  Apoftolo ,  dice  Agottino  . 
Pretende  continouarecon  qucfto  \  che  l'Aitiflimo  Iddio ,  eleg- 
gendo qualche  perfora  ad  omcio,che  fuperi  la  fùa  capacità,  non 
l'elegge  fcmplicemcnte,  e  fcnzaconfiderafÌ9ne,mà  perche  po#à 
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porcarii  in  quello  lodcuolmentc,  vìcn  proucauto  di  quanto  gli 
te  di  mefticri,  dalla  lua  mefrabile  Erouidcnza  :  h  ligens  Cjutp- 
pc  Pripotens  Deus,  nonnulLos  ad  Apoftolatus  mtntsle- 
rtum,jimul  tjuoq,  &  eifdemgrattam  dtuinttus  infonditi  Jjjj^*4 
qua  dtgni,  tdonetque  tanto  mtnttterwefficianturiQwndi 
non  folo ,  acciò  conofca  ogn'vno,chc  la  fondanone  della  Chic- 
fa ,  c  la  profequtione  di  f  abrica  così  ftupenda,non  è  opera,  ò  ma- 
nifattura di  terreni  artef  ci  ;  mà  del  Fabricatorc,&  Architetto  del 
C  ielo ,  mà  perche  non  ricufino  di  foccombcrc  al  pefo  dell' Apo- 
ftolico  cfcrcitio,quclli,  che  da  Dio  fono  chiamati  \  ingenuamen- 
te confeflà  di  hauere  efercitato,  e  di  efercitare  la  carica  dcll'ApQ- 
ftolato-,mediante  Thabilità  riceuuta  dalla  fuperna  giatiadel  Cic  lleopfa. 
Io:  Intuercmodeftiam,&  animi  candorem:  dice  Teofi- 
lato  :  nthtl  in  qui  t  noflrum  ,f ed  omnia  à  Deo  acceptmus* 
Grattam  tnquit accepimus,  &  AposJolatum,  hoc  eft  non 
ipfi <vir tute  noj tra ,  vt  Apoltoli  ejtceremur  impetr ani- 
mus -,  cceterum  à fuperna  notts  gratta  id  contigtt.  Senti, 
mento  da  lui  prefo  in  preftito  dalla  eloquenza  del  Boccadoro,  il 
quale  ponderando  le  itene  parole  dell  A  p  o  { io  J  o ,  dice  così  :  Vt» 
de  famuli gratum ,  modeftumque  animum,  nthtl  Juiif- 
fius  ejje  vult  \fedomnta  Domine  accepta  refert .  Hoc  eft , 
non  nos,  hoc  njtr  tute  nostra prAftittmus,  ejuod  Apojtoltfi- 
mus  ;  jedgratiam  tnuenimus,  &  fuperni  doni  beneficium 
vt  obedtatur  jidei .  Non  tgttur  Apojioltfuere^m  egre 
eiaillajactnoraprAftitere^fed gratta  tilos  prAueniens 
£h  so  dir  io  che  sì,  che  Pclcaton  f  acchi,  deboli ,  e  più  dcll'aren 
medefime ,  che  calpeftauano  co:  nudi  piedi  incollanti:  poteuano 
feniire  pe  pietre  fondamentali,  e  per  forti/lìmo  prefidio  della 
fua  Chicia. .  Certo  sì,  che  quefti  Pigmei,  in  vn  tratto  farebbe  • 
i  O  diuenuti  Giganti  ?  che  quefti  ignoranti,  &  idioti  haurebbero 
relà  balba,  e  (ounguara  la  facondia  Romana ,  e  l'eloquenza  di 
Atene  .  Certo  sì,  che  geme  inerme,  imbelle,di  poche  forze,e  di 
niun  cuore ,  fenza  la  riceuuta  habilità  della  grada ,  hauxebbe  ni- 
pcrarocon  ageuolezzagl  intoppitollcrato  «fighe  sì  grandi  con 
gufto:  condotto  con  honore  arine  l'impela  difftcilifììma  della 
cornici  none  del  Gcntilcilmo .  Certo  sì ,  che  haurebbero  potu- 
to far  £  onte  alle  barbarie  de  Tirarmi  -,  &  alle  falangi  tutte  d'In- 
ferno fchierate  à  loro  danni ,  fenza  che  la  grada  diuina  gli  hauef-  [ 
fe  dato  petti  coftanri,c  cuori  impcrturbaei,&  imperturbabili  tra 
f  e  ingiurie-,  tra  gli  aifronri,  tra  il  (àngue  ;  c  tra  le  motti .  Dun-  j 
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cjuc  dicròica  pur  Paolo  :  Per  quem  accepimus grariam,  y 
yipoftolatum  ;  già  che  ,  come  dice  Agoitino  :  Prxpotcns 
heus>  nonnullos  eltgens  ad  Apofiolatus  mintflertum  ,jì- 
mul  quoque,  et  etfdemgrattam  dminttus  infundit ,  qua 
dtgm ,  idonetque  tanto  mmtftertoefficiantur  :  Alche  fèr- 
ie ancora  hebbe  l'occhio  Cirillo  Alcflandtino,  il  quale  confede- 
rando, che  per  mezzo  della  diuina  graria ,  Saulc  era  diuenuto 
vn  altr'huomo ,  e  che  gl'Apoftoli  foccorfì  dallo  Spiriro  Sauro , 
cambiari  da  {emedefìmi,  haueuano  operato  cofe  sì  grandine  ma- 
ntiglie così  itupende-,  hebbe  à  dire:  Oportebat  Sptrttum 
ventre /vt  illum  habentes  tam  aduerfus  Diabolum,quam 
aduerfus perfecutiones  hominùfortes  cjfìcerentur .  Qund 
autem  pr&fenttam  Spiritus ,  ad  nouam  vi  tam  omnes  in 
quibus  habitat  twansformentur.  non  e  fi  difficile  àfcrip- 
tuns  offendere  :  dictt  enim  Samuel  ad  Saulem  :  &  infi- 
tte t  tn  te  Spirttus  Domini ,     conuerteris  in  alium  vi- 
rum .  Et  Paulus .  Nos  vero,  inquit,omnes  reuelata fa- 
eie,  glori am  Domini Jpeculantts ,  in  eandem  imagi nem 
transformamur ,  à  claritate  tn  clarttatem ,  tanquam  a 
Domini  Spiri  tu .  Vtdes  quia  ad  aliam,ficut  vult  Spirt- 
tus Domini  intagi nem  nos  trans  format  ;  nempe,  quia fa- 
cile a  terrents  ad  cceleflia  noftros  tranjponit  animos  : 
quod  in  Difcipults factum  fuijfc  tnuentmus  tqui  per  Spi- 
ri tum  Sanctum,  ad  eam fortttudtnem  ab  humana  t<rnà 
uta  redfiffi font,  vt  nec  vlla  pericula  timerent;  &  Cbrt  - 
fto  tnjeparabtliter  inhxrerent. 

XÌl  Ma  non  fi  e  riftretta  à  foli  Apoftoli  la  liberalità  d'-Ik 
diuina  graria-,  anche  con  pienezza,  e  piofufióhe  tra  grande  fi 
communica  à  narri  quelli,  che  per  decreto  del  lìio  fapicritiflìmo 
volere,  fono  loro  fucceflori  nella  dignità  e  nel  ni iniltcro  dcll'- 
Apoftolico  officio  ;  come  diflufàmentc  proua  Filoteo  Patriarca 
Conftantinopolitano,  de  gl'etimi  j  Pontefici ,  &  intigni  Dottori 
del  Chriftianefimo  :  Bafìiio  il  grande  ,  Gregorio  il  Teologo  , 
Giouanni  Boccadoro ,  &  altri  :  Et  tam  hos  Chrtftus:  dice  Fi- 
loteo :  E  ti  am  hos  Chrtftus  Difcipulos ,  &  Apofiolos  di- 
urno fpiritu,  quemadmodum  tllos  tnftituit  •  vt  Euange  - 
bum ,  prddicationem ,  £f  communem  hominum  falu- 
tem,  per  inde  tllis  commifit:  etiam  hilinguas  igneas  defu- 
per  a  fpirttudefcendentes  :  dtuifionemque,  ac  dtflrtbutto- 
nemgratiarum  -,  &  infignium  operationum  vt  illi  fufet- 
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piunt:  nec  humanis,  ac  barbari* ,  jed  Angelorum  Imguis, 
ac  vocibus,  arcantfcfue  cceleslibus ,  locjuuntur  -,  dtutnocjy 
Spiritu  imbuti  à  Deo  tnjptratarum Jcripturarum  fublt 
mia  y  &  recondita  tnterpretantnr ,  ^  prophetant .  Et 
cum  Propbetis,miro  quodam  modo  non  ajpeétabtlem  af- 
piciunt;  reuelationibujtjuc,  &mifierìfs  tnejpltcabtltbus , 
dignt  habcntur  \{£  miranda  opera  cfjiciunt ,  et  morbos 
dejperatos  ut  illi  ,fòla  Cbrtftì  imploratane  curant ,  nec 
ccrporwn  tantum/nodo  j  jed  animar um  quoq\  imo  vero , 
per  pcccatum  tam  mortuas ,  in  vttam  rejtttuunt ,  cfuod 
maius  csl,  quam  corporibus Jpiri.tum  reddere .  Pr eterea 
Damones  a  membrts  humants  fugant  -,  vittojarum  ajfe- 
ci  ionumjD^monumcf;  Dif  pcrgratiam,ab  eotquijolus per 
naturam  Deus  eft, creai  i\vt  ohm  ad  magni*  tliu  Moyjen, 
ecce  tnqiitt  conftttut  te  Deum  Pbaraonts.  A  quefti  ancora, 
dice  Filorco,comcàgl'Apoir.oli,&  àDiicepoli,hà  iddio  cómefla 
la  cura,  e  laiàlutc  vniuciialcdi  runigl  huomini.i  quelli  ancor» 
ha  conceduto,  per  ardere  con  infuogace  parole i  cuoi ^lingue 
tutte  di  fuogo  :  hi  diitribuito  loro  altresì ,  con  larga  mano  le 

frane  Tue  ;  la  doue  parlano  non  con  lingue  d'huomini,  o  di  bar- 
ari  ,  ma  d'Angioli ,  &  apalefono  cclelfci ,  e  diuini  (cg«  cri  ;  &  ad- 
dottrinaci da  quello  Spinto,  che  rende  eloquenti  le  lingue  de' 
fanciulli,  fpiegano  i  fenfl  al  ridimi,  e  recondici  delle  fcrirture  -,  e 
con  profetico  lume,  feorgendo  le  cofe  future,  fono  ammeilì  al- 
la participatione  d  ineffabili  miltcri ,  e  d  alti/limi  Sagramcwi  . 
Non  manca  loro  il  dono  di  far  miracoli  -,  perche  con  la  fola  in- 
uocatioue  del  nome  di  Chiiito  rifanano  i  morbi  più  difperati  • 
anzi  che  ritornano  in  vira  l'anime  defonte  alla  graria  ;  il  che  c  af- 
fai più  miracolo^ ,  e  degno  di  maiauiglia,  che  il  rifufoitare  i 
cadaueri,  e  i  corpi  de  già  defonri.  Scacciano  da  corpi  oflèflì  i 
Demonij ,  de'  quali  fono  fitti  Dei ,  per  gratia  da  quegli,  che  per 
natura  veramente  è  Dio  ;  onde  pai  e  ,  che  ad  cflì  conuengano 
quelle  parole ,  che  nella  legge  air  ita  diuc  Iddio  à  Mose  r  Ecce 
confi itm  te  Lkum  Pharacnis  :  efTcndo  cflì  temuti ,  &  ado- 
rati dal  Faraone  d'Inferno ,  Cosi  difeorre  il  Patriarca  Filoteo  à 
lode  dique*  gran  Santi ,  i  quali  illulharono  ne'  tempi  andati  la 
Chiefa  ;  poiché  chiamaci  dalla  Prouidenzadiuinaalle  Prelature , 
Oc  al  gouemo  dell'anime,  rinouorono  ne'  loro  fccoli  le  maraui- 
glie  de  gl'Apoftoli,  pc  che  efTcndo  eletti  loro  fucceflon  nelle  di. 
gnità  -,  furono  altresì  fatti  partecipi  de  celelti  fauoii ,  perche  chj 
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non  mette  impedimento  alla  diuina  grana,  è  fattò  degno  di  làn 
tamentc  adempiere  Jc  parti  dei  fùo  officio:  Éxhoc  habeiur 
argumentum ,  quod  quando  aitcjuts  promottcìur  jecun- 
dum  Dcum ,  dat  et  grattarti  exequendt  debite  Jutimojfi- 
ctum,  ntfiponat  impedtmetttum . 

XIIL  Ma ,  che  occorre  cercare  ne'  fccoli  già  paflàti  i  Bafìlij, 
i  Gtcgorij,  i  Gri/òiiomi,iNazianzeni?  quaimaiauiglic  neri  ope- 
rò la  gratia  diuina ,  per  mezzo  dei  SantùTmo  Arciuclcouo  di  fjffgE* 
Milano  CaiJo  Borromeo  ?  non  illuminò  egli  co'  raggi  dcJia  fùa  to  maratitfiòi] 
fantitàJ  cmisrcrodeiiaChnìb'ana  Republica  ?  non  addottrinò  c  «""«"tebiU 
anche  con  le  Tue  prediche  gl  'animi  anche  più  indocili ,  le  me  nti 
anche  più  rozze ,  i  cuori  manco  fufcctibili  della  fantine  Evan- 
gelica.5 egli  non  ammacitrò  i  popoli  cotanto  ignoranti  nelle  ma- 
terie di  religione?  die  molti  chriihani  non  làpcuano,  che  cola 
fólte  il  conFtfiàrfì  ;  moiri  non  hancuano  cognitionc  di  quel  te- 
foro  inaprezzabilc ,  nafeofto  entro  il  giro  d'hofh'a  picciolilFma, 
nei  tremendo,  e  reuercndiflimo  Sagramcnto  dell'alrare.rxn  po  - 
chi  vna  volta  /'anno  s'accoftauano  alia  rnenfà  cele/tialc ,  per 
crbaril  del  pane  de  gl'Angioli ,  &  anche  più  pochi  {arcuano  gl'- 
articoli delia  fede .  Egli  non  riformò  il  Clero  si  deformarcene 
moki  Curari  auuolti  in  vn  viucreicandalofo,edcreftabile,  oltre 
all'inuccchiaic  pagamente  con  le  concubine  ;  per  la  ignoranza 
dei  loro  officio  :  per  la  poca  cognitionc  delle  dottrine  Teologa 
li ,  e  Scolaftiohe  ;  Ih'mauano  di  non  cflèrc  obbligari  à  mondare 
le  proprie  coicienze ,  con  la  lauanda  ìàlutifm  di  penitenza  cre- 
dendo con  craflo,  &  hereticalc errore,  che  baftaflè  lorol'vdire 
in confefh'one l'enormità,  eie  fccleraggini  degl'altri?  Non  ili: i- 
rui  nella  DioceA  diuerfì  Moniltcri  di  rei/gioia  ofTcruanza-  Non 
chiamò  da  parti  diucricgl'operarij  per  rrauagliarc  in  quella  va- 
fta  -,  mà  incolra,  &  inieluattch ita  campagna  ?  Non  iitituì  Coi  - 
legi;  Spedali.  Monilteri,  Congrcgationi,Seminari  ?  e  non  riduf 
con  le  Tue  ianrc,c  gloriole  fàtighe  la  nobili/lima    e  popolata 
Città  di  Milano,  à  (tato  cosi  cccclfo  di  chriftiana  pietà  -,  che  chi 
viuc  à  Tuoi  tempi,llimaua  cjuella  gran  Città  vn  vaftiiTìmo  Con- 
uento  habiraro  da  tanti  Rcligiofì ,  quanti  erano  i  Cittadini ,  che 
numeroMIìmi  viucuano  entro  il  Ipatiofo  recinto  di  quelle  mu- 
ra? I  maggiori  Principi  della  Chriftianirà ,  non  fi  vnironoà 
cantare  le  lodi  di  Carlo  Borromeo ,  come  in  vn  Choro  ?  non 
hebbe per Pancgcrifti delle fue glorici  fteffi Sommi  Pontefici? 
non  fu  riconoiciuto ,  come  pur  di  prefentc ,  per  vn  gran  San-o  , 


Ri/orme  di  co 
ilumi  fatte  da 
S.Carle* 


con  I 


1 


Digitized  by  Google 


1 


64  Della  Idon.  de  Prelati  eletti  da  Dio. 


$»o  nome  qua 
1 0  glorio io  ,e  quo, 
to  rimerito  pct 
tutto  il  Siondu. 


KUttione  di 
S.  Matteo  i/f- 


c on  i  tributi  di  adoratone  ,  e  di  olTc^uio  dalle  parti  cune  dei 
Mondo  ì  Certo  che  sì  ?  perche ,  qua!  terra ,  e  fi  di/giunta  dalia 
noftra  Italia,  o  fi  lontana  da  gran  viaggi  del  foio  ,  ouesù  l'ali 
della  fama.non  Ha  volutoli  cclcbrarillimo  nome  del  mio  San- 
ciamo Carlo  ì  Qual  Chi  iftiano,non  nè  ccicbia  frequentemen- 
te la  memoria  ;  non  ne  adora  I  imagine,  non  ne  riu  calce  la  boiv 
tà^  c  non  ne  inalza  il  grido  fino  alle  ftellc  ?  Eh  ,  che  non  è  ab- 
breuiata  la  mano  onnipotente  del  voftro  Iddio  i  egli  è  dii  po- 
llili, ino  a  luicitaie  in  ogni  fccolo  gì'  Apoftoii  ;  pur  che  quelli, 
che  dalla  fuafàpicnrainfinita,(buo  ad  eflìfoftituiti  nelle  digni- 
tà ,  aprono  il  varco  à  quelle  gratie  ,  che  po/Tono  trasformare  i 
Pigmei  in  Giganti  :  i  Pcfcatori  in  Apoftoii  :  gl'Idioti  in  Maftri 
di  tutto  il  Mondo  j  perche  ;  Quos  eligit  frxpotens  Deus  ad 
Apoftolatus  tjeu  hptjcopaths  mtntftertum  -,  fimul  ejuo^ 
qiie  y  (31 eifdem grattarti  dimnitus  tnfundtt ,  qua  digni, 
tdonetq,  tanto  minislcrioejfiaantur;  diceS.  Agoftino  da 
noi  citato  di  (òpra, 

XIV.  Douxei  con  qucfto  terminare  il  Ragionamento  -,  mi 
fènto  richiamarmi  da  alcuni  Santi,  i  quali  ammirando  la  Diurna 

apofhi»totquì  Bonra  nella  elettionc  dcll'Apoftolo  ,  &  Euariffclifta  MatteO- 
te  M4Tauigi.0j4,        •         /T  vii  .*  .  P-  J  I 

mi  neceilitano  a  dilungarmi  vn  tantino  ;  e  per  vltimaproua  del 
noftro  adonto,  à  trattenermi  intorno  à  quefta  si  degna  voca  - 
tione.che  certo  mi  verrà  fatto  il  prouare,che.^«o/  vocat  Deus, 
féupt  MintSlros  idoneos  nom  t e fi amenti .  Comincia  t'  - 
Apo Itolo  S.  Matteo  à  narrare  la  fu  a  conuerfione  ,  e  dice  Cum 
tranjìret  inde  / cfus,  vidit  hominemjedentem  tn  telonio, 
M.a'hxum  nomine  .  Tre  particolarità  io  noto  in  quefta  vo- 
cationc,e  le  deduco  co' Santi  Padri  dal  racconro  medefimo  dell'- 
Euangclifta .  La  prima  è  qucll*  / nde.  La  feconda  :  Vtdit  ho  - 
minem  •  La  terza  :  / n  teloni"  ;  Cominciamo  dalia  prima  : 
Cum  iranfiret  inde  Iefus .  Oh  bella  acutezza  di  Matteo  au- 
uertita  dal  grand'ingegno ,  e  toccara  dalla  penna  d'oro  di  Gri- 
foftomo.  Che  vuol  dire  quell'  / nde  :  dice  il  Santo  ?  oh  rifpon 
de  àfc  medefimo  -,  rinchiude  vngranmiftero  ?  Haucua  poco 
prima  ,  in  vna  contrada  della  Città  ftimatafua  patiia  ,  fàrtofì 
conofccrc  il  Saluatore per  Dio  -,  perche  le  di  quelli  dice  il  Pio- 
fera  E ?o Deus yCfutdoleo  miqmtates  tuas  .  Egli  ad  vn  para- 
litico,che  gli  fiì  prefèntato  dinanzi ,  con  diuina  autorità  rimefle 
i  peccati  :  Qcnjide  fli,remittuntur  t  ih  peccata  tua.  E  per- 
che i  Farifei ,  &  i  Scribi ,  i  quali  fi  ritrouauano  prefenti ,  non  che 
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preluderò  fedcallc  lue  parole,  internamente  ne  nìormorauano;  ' 
e  lo  trattauano  da  cmpio;c  io  tcncuano  per  belremmiarore  ;  in 
proua  della  lira  non  conoiclta  Oiui'nità,  lo  rcllirui  in  vn  riatto, 
con  il  Colo  comando  della  voce ,  alla  primiera  /àlute:  Vt  autem 
fidatisela flint  homtnts  habetpotesiatem  in  terra  di- 
nuttendt  peccata  ,ait  Paraljtico:  Surge  ,  tolte  le  Cium 
tunmy& vnde  in  domum  tuam  ;  & jfùrrexit ,  (J  abijt  in 
domum fuam .  Et  hocAkc  il  Cactano  :  Nonfuitfimplex 
miraculum  -,  fedmiraculumfùddiuwitatis  manif e  fla- 
ti twm\  non  jolum  imperatine famtatem  largiendo  cor- 
poratem\  fedhoc  iplum  cjfìcicndo  tn  tetttmomum  tìjuod 
habft  potefìatematmittendi  peccata:  Horadice  la  Boc- 
cadoro,volcndo  i'Euangclilla  narrare  la  fua  mirabile  Conuer- 
fionc  all  Apoftolaro;  acciò  non  fi  marauigliaflc  alcuno ,  che  vn 
Publicanoròflc  diuenutoin  vn'tratto  Apollolo;  premette  co- 
me  preambolo  della  potenza  di  quel  Dio ,  che  operò  vn  prodi- 
io  si  portentosi!  miracolo  del  paralitico  rifanato ,  non  meno 
alla  pai aliiia ,che  da  peccati .  JSfe  turbarentur  ,  fividerent 
PubLicanum  in  Dijcipulorum  confort  io  collocatummam 
qui  poteft  deli  ftorumdtjjòlucr  evincala,  cur  mtrum  fi 
peccatorem  Apottolorum  fecit  ?  Dalchc,  per  non  nalcorrc- 
rc  lenza  qualche  riflcflbà  cali  noftri  quella  auucrtcnza:  io  rica- 
uo,  che  fc  taluolta  Iddio  chiama  da  traffichi  temporali ,  i  fyiri 
mali  maneggi:  da  guadagni  terreni,  à  guadagni  celerei  qualche 
Pielaro,non  è  da  marauigiiarfì  di  così  repentine,  e  fiibire  muta- 
tioni  ;  perche  è  onnipotente  quel  Dio ,  che  noi  adoi  iamo,c  non 
è  colà  alcuna  imponibile  al  £10  volere:  Mi  Iddio  folo  ,  e  non 
altr  i,può  fare  quello  j  Iddio  folo  j  intendete  Prelati  Chriftiani-, 
Iddio  folo  può  far  quefto,e  non  altri. 

XV.  Nel  fecondi  luogo  è  degno  di  póderatione,qucI:K/V//> 
hominem .  S.  Palcafiofpiegail  :  Vtdlt  :  con  la  fìmilitudine  di 
vn  artefice,  il  quale  hauendo  inanzi  nell'officina ,  la  matteria  de 
uoilauori,  tuttoché  rozza,  informe  ,  &  imperfetta  ;  conolcc 
JCTÒ  à  qual'v/o  di  ciaicheduna  parte  d  eflà,  polla  Icruirli  !  non 
altrimcnte  Chrillo  :  vedendo S.  Matroo ,  conobbe ,  che  poteua 
di  lui  fcruirli ,  per  fare  vn  rafo  di  honore  ,  tutto  che  fombrailc 
all'occhio  efterno  appannato ,  vna  materia  viliflima ,  e  da  cflèrc 
impiegata  in  lauori  di  contumelia  :  Nouitentm  artifex  fin* 
gula  ,  Itcet  incombo fita^ad  ofnos  valeant  vjus ,  ijitomo, 
doperficere  fuo  open  .  Idcirco  prdteriens  *vidit  mate- 
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riamoperisjui  ,  eligit  *vnde  formar  et  <vas  tn  honorem, 
ofuod prius  tn  contumelia  tacebat.  V 'dit  autem-,  non  quod 
probus  tam  ejjet  ;  Jederat  Wide  ab  optfice,probabilis jiereV 
bene,  bene,  il  tutto  bene ,  Ma  il  mio  pcniicrc  fi  ferma  più  viua- 
mcnce  in  qucll* Hominem  :  E  certo,  non  credo ,  che  fùperflua 
habbiatc  a  itimare  la  mia  applicationc  ;  mentre  pare  fi  ritroui 
non  so  che  di  fu  perfino  in  quello  pano  dell'Euangelo .  Se  Mat- 
teo Publicano ,  haucuaàriconofcerfipcrrilcuoritorc  di  dati), 
per  gabellici vVidit jedentem  Aiatthmm  nomine  ?  quella 
particola  :  Hominem  :  à  che  {cine  ?  non  fi  poteua  togliere  di 
mezzOj&auanzare?  Nò,riipondeS.  Paicafio  medefimo-,  per- 
che nafeonde  lotto  di  fc  vn  bèlliiTìmo  Sagramcnto  :  ma  qua!  fe- 
ra mai  quello  ?  ve  lo  diròrrcplica  il  Santo,fc  mi  attendete  Que- 
lla voce  Marteo,fignifica  vnhuomo  ripieno  di  grafie ,  ricolmo 
di  doni,e  di  fàuori  :  e  fc  bene  nella  diuina  predeftinationc,  tut- 
ti quelli  fonerò  à  lui  decretati  5  perche  nulladimcno  ,  egli  non 
laucua  ancora  nccuuto  la  diu  ina  grada ,  che  dalle  baflezze  ,  e 
dalle  lordure  del  Publicanato,  doueua  follcuarlo  alle  purgate 
altczzCjdcirApollolico  miniilcro  ;  per  quello ,  volendo  dimo- 
ftrare  l'Euangelifla,  che  quando  fu  da  Chriflo  sì  altamente  fà- 
uorito ,  era  per  fc  1  IciTo  inhabilc ,  &  impotente  ,  ad  efercitarc  il 
grande  orrido  dell  Apoftolato  ;  per  manireftare  ,  che  Iddio 
chiamandoio,gli  haueua  conforto  t'hi\biliù,c  la  idoneità  nccef- 
laria-,  prima  dice,  che  fu  da  Chrifto  veduto  vn  huomo  nella  Tua 
pura,nuda,e  fcmplice  natura;  il  quale  tutto ,  che  fi  addimandafle 
Matteo  :  non  era  Matteo  per  grana  -,  ma  Matteo  folo  per  110- 
mc.Vtdtt  tncftiit  bominemAicc  Pafcafìo  Santo.  H  ornine  ait^ 
&  non  MatthxM, quia M.*tthms  donatusinterpretatur. 
&  fi  tam  in  pr*desÌinatione,necdii  tamevocatus  adgra- 
ttamJdeo  non  Matthmm  vidi  t,fed  homi  te  Matth&um 
tamen  nomine nec  dum  grafia  .  Con  la  quale  confiderà - 
tione,dcuono  confortar/!  tutti  coloro,  i  quali  eletti  dalla  di/po- 
lmone diuina  a  gradi,  à  dignità ,  à  Prelature  Ecclcfiailichc ,  fi 
conoicono,e  fono  in  fatto  meno  habili,à  così  ratti  eferciuj,per- 
chc,fc  vn  Publicano  diuenne  Apollolo  -,  fc  vn  Gabelliere  diuen- 
ne sì  giani  imofinierc  ,  che  diede  di  calcio  a  tutti  gl'intcrcflì 
terreni  ,  per  tener  dietro  à  Chrifto  :  fé  fi  fece  poucro  per  Dio, 
colui, che  rutto  flillaua  del  fàngue  di  miierabiii,fc  diuenne  Pa- 
dre de  gl'Orrani,e  difenforc  delle  vedoue,  chi  aggrauaua  quelli 
con  ingiufli  cenfi,&  opprimeua  quelli  con gabelle  inique.-potrà 
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ben  Dio  conferire  à  chi  nongl  habbia  i  requifìri,  e  le  qualità  nc- 
ceùarie  pet  rammtniftratione  dell'officio ,  à  cui  lo  chiama  :  Mi 
Iddio,  Iddio  deue  eflcrc  quello ,  che  inuita ,  Iddio  deue  muitarci 
mà non  fingere  gl  huomini,sforzare gl'amici,  c  tirare  manzi 
gl  "interefeti  parenti:  c  da  quello  ci  viene  aperta  la  Ifcrada  alla 
con/idcratione  della  particella  :  Telonio. 

XVI.  Vidit  hominem  fedentem  tn  Telonio  :  da  quella 
paiola  ricauano  i  Santi  molti  belli  penficri .  ZMbulcnfc  confi- 1  rtUdìo^M^ 
dera,  che  il  Santo  Apoftolo  fu  chiamato  in  tempo ,  eh  celi  era  '  fK***- 

l      i        i  n   r  -  •  s         n    r-      i      b  ii*  f**  divina  vbr 

nei  colmo  delie  lue  auaritic  ,  e  non  può  non  Itupirc  della  pron-  '  tù,cr  hfieme  u 
tezza  di  Matteo,  nel  lafciare  in  vn  tratto  vn  flato  così  opulento,  '  ^°*f4 
e  pauare  alla  clhcma  pouer  tà  di  Cruiiro,chc  ne  meno  haueua  vn  Vbbldìrgi!' 
luogo,  per  ridurfi  à  dare  qualche  ripofo  alle  franche  fuc  mera  - 
Jbra,  &  aii'aflfatigaro  Ìlio  corpo  :  e  dalla  fornma  virtù  della  vo  ce 
di  Chiifto ,  la  quak  padàndo  dall  ci  terno  à  penetrare  l 'interno  \ 
io  cambiò  in  vn  momento ,  e  lo  conucrti  in  vn'aitr'huomo  : 
E  rat  /\laitb*MS  in  fiummo  ardore  auaritid  ,  ejuta  talts 
esl  conuerjatw  PubUcanorum-  quod  tamen  tranfire  pel- 
let ab  ilio  ttattt  #  ad  ex!  rtmam paupertatem,  cjualts  erat 
paupertas  Chrtfli,quinon habet  *voi  caput fiuum reclina- 
xet  magnum  crai  :  ufuod  tamen, fede ns  tn  "Telonio ,  mox 
i/oc  a  t  us  iret ,  tranjeundo  de  ex  ter  no ,  ad  tnternum ,  imo 
mutatus  tn  'Vtrum  alterum ,  mtraculum  erat,  cfuod fieri 
non  poterat ,  nifi  ex fumma  potentta  vocantts  :  11  che  pri- 
ma ancora  haueua  detto  Grhoftomo  :  Virtutem  *vocantis 
njoluit  o  stender  e  y€fut  nontmpofito  adhuc  fine  prati &  Pu- 
bltcanorum  conuerfationts,  e  medio  malorum  pelago  eum 
abtraxtU  detnde,  obedtenttamvocatt  confiideraynec  entm 
obslittt  \  &  'vacillautt  :  fedprottnusparmt.  E  San  Cirillo 
nel  medefìmo  piopofito  dice  Aiatthxus  publtcanus  fue- 

ff'  r  ^     ri      1   r  J  dellmjma  altari 

rat,  vtr  auarus,ejtrtnts  erga  juperf  lua  ;  alieni  ama  t  or ,  ti*, 
hoc  eflenim  Publicanorum  ojtcmm ,  fiedab  tpfis  officints 
malttÌA  trahttur,  Chrtslo  eum  vocante .  li  Padre  S.  Bafilio 
confidera,chc  Matteo  non  folo  lafèiò  i  traffici  del  banco  ,  e  le 
vfùre  delle  gabelle  ;  mà  di  più  (prezzò  con  animo  grande,  e  ma- 
gnanimo tutti  i  perigli,  chea  fc ,  &  à  fuoi  poteuano  fouraltare , 
per  haucre  lafciari  imbrogliatile  confufi  i  libri  dc'fiioi  negotij,  c 
le  pandette  delle  fue  mcrcatanzic;  J^on  Jolum feencra  Telo/iif 
poslpofuttyfed  etiam  contempftt  pericula,  qux fìbt,  & finis 
accidere  poterant,  dumcalculosTelonei  dimitteret  im~ 
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pcrjeUos:  Il  che  quaficonle  parole  medeumc  ditte  ancora  San 
Remigio:  Humana  ettam pertculatfUA  et  a  principio  ac- 
adere poter ant  paruipenditydum  rationesojficij fui  im- 
perjecias  relicfutt .  Dalche  noi  cauaremo  con  5.  Gerolamo, 
che  non  Ci  deue  Igomentare  alcuno  di  non  poter  portare  la  ca  - 
rica ,  &  il  pefo  dell'anime ,  mentre  da  Dio  venga  chiamato  alla 
difficile  imprelà  quando  che  vn  Publicano,con  la  diuina  grada, 
in  vn  tratto  diuienc  Apoftolo;che  à  quello  fine  apunto,dicc  Ge- 
rolamo, lEuangelifla  nomina  femedefimo  Publicano,  Publi- 
canum  fe  nominatjvt  oflendat  legentibus,  nullum  debere 
defperare  ad  mei  j  or  a  conuerfus\cum  ipfe  de  Public  anojn 
Jipottolum  ft  repente  mutatus .  Con  il  che  trouandomi 
giunto  al  fine  di  quello  Ragionamento,  concluderò  con  Grcgo 
rio  Nazianzeno,ÌJ  quale  riprendendo  teucramente  coloro,i  qua- 
li con  la  mifura  del  loro  ingegno  comparando  lc'atdòni  diuinc, 
argomecano  quel,chc  Cu  per  fàre  il  talc,&  il  talcaiTunco  per  diui 
na  ordinationc  alla  tale ,  &  alla  tale  digniti,dalla  patria,  dal  fan- 
guc,  dalla  cducatione:fciocchi  dice  Gregorio  :  poiché  vogliono 
argométare  dalia  fiacchezza  delia  nollia  natura,ciò,che  polla  fa- 
re 1  onnipotéza  di  quel  Dio,il  quale  Ci  cópiace  con  deboli,  e  vili 
ilr  oméri,opcrare  marauiglie  inaudirc,c  dimoiti  arc,che  nó  lalcia 
nella  sfera  della  fola  naturale  arduità;  qlli,  de  quali  vuole  feiuirfi 
n  cofe  gradi:  /  llud  de  Sanie  audtebdyoicc  il  Naziàzcno,<//W 
PatttsAfinas  quArensyRe<rnù  muenijjet.Atcf,  tpjè  quoq, 
Dautdytn  ouiù  gregibusy  ad  pafeedu  fjraelem  ajjumtlur- 
Ouid  Amosì  nonne  caprartus  erat.ac moros  carpebat;  cu 
Prophetd  munus  ipficomtfsùy  &  delegai  u  eft  ?  Quomodc 
lofephu  pr&terijtfui  & feruus  fttit,*$ 'frumenti ytn  Aegy- 
pto  dtftrtbutor:&  tnnùmerabiltum  tllarum  copiaruyqi4A 
Abrahs.  promiffa  fueràt  Pater.  Aloyfes  autey  none  prtus 
expofitusydetnde  Legislator,atq,eorumyqut  adpromtffam 
terrà  contendebant,  Imperatorie  quo  totjantaq,  ammi- 
randa pràAicantur.Qutdì  nonne  Apoftoli  peregrini fue- 
runtìnonne  multarli  nationuyac  utltum  bofpttesìin  quas 
dtutfi Junt.vtEuageliu  quacjua  uersu  curreretynec  quif 
piam  trtpltcis  lumini  s  expers  ejfetyac  ueritatis  luce  per  fu 
ja,  adto  ut  ifs  etiam^m  tn  tenebris,  ac  morti s  umbra  fe- 
debant  .ignoranti  a  caligo  difcuteretur.Sìyduri(\uc  sì  concia 
diamo  ?  che  fono  ammirabili  gl'effetti  del  diuino  potere,  e  che: 
Qups  eligttfacit  Idoneos  Adimftros  noui  tciiameti.&c 

 RA- 
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RAGIONAMENTO  Vili. 

Prelatura  mera  feruitù, 

ARGOMENTO. 

La  Prelatura  e  'una  mera prwtUyefi  prouaprecifamen- 
i  tecon'varijefefnpi, 

I  Prendpi ,  c  Prfclan  Chriftiani ,  dcuono  dalla  Sagra fcrittura 
prendere  le  maflime  del  loro  gouerno:  alla  qualche,  che  non  vb- 
OÌdiSaulc,fu  riprobato,  epriuo  del  Regno  nella  leggeantica. 

Si  riprouano  alcune  manine  de  fatti  Politici,  i  quali  voglio- 
no ,chc  il  Ptcncipc  jvjilà  diuenirc  Tiranno,  &  cièrcitarc  la  Tiran- 
nide "per  propria  commodità 

I  K^egi  j  fono  fchiaui  vediti  di  porpora,  e  legati  con  catene 
d'oro  -,  £1  Monarchi  più  grandi,  fono  ièrui  ancora  più  grandi:al 
qual  propoli to  ,  raccontata  la  pompa  de  trionfi  dell'antica  Ro- 
ma, fi  tocca  la  mifteriofà  cerimonia,  di  dare  à  trionfanti  l'anr-1- 
lo  di  ferro . 

I  Papi,  fi  dimandano  ferui  deferuidiDio,cconragionc:non 
eflendo  fciuitù  della  loro  più  ftentara  lotto  le  ir.ellc:  e  fi  addu- 
cono intorno  qucfto  propofìto  i  {entimemi  di  alcuni  Pr eia  i;c  fi 
moltra  chi  fòlle  il  primo  ritrouacore  di  titolo  cosi  proprio  de 
Papi. 

Oliai  fo/Tero  i  contrafegni ,  da  quali  voleua  Iddio,  che  Gere 
mia  fofle  riconoiciuro  per  arbitro  de  Regi  ,  e  Moderatore  de 
Popoli  • 

Gl  'Angioli  non  folo  fono  addimandati  Miniftri  nelle  feri t- 
ture,  mà  di  più  conreflàno  d'eflère  comcruidi  tutti  i  fedelire  fi 
toccano  alcune  ragioni  di  quello  . 

Ipfeqnofdam  quidem  dedit  Apoftolos  .alios  Pattores, 
Dottor es  ad  opus  mimfterif ,  adconfumma- 

tionem  Santtorum .  EpheC  4. 

•  •  •         '  .  ì 

V  E 1 1 E  quercic  annofe,Ic  quali  con  le  radici  fitte  pro- 
fondamente lotterà,  sù  gioghi  alpini  inalzano  lacinia  in 
alto:  perfrontcggiarc,dircbbevnfen*plice  conhiperbo- 
llc  efagcranre  le  ftelle  :  nead  vn  colpo  di  fegurc  cadono  à  terra. 

V  ^^nV 
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ne  ad  vn  iorijo,  le  bene  gagliardo  d'uupwuolo  Aquilone ,  pic_ 
ganola  te/la  altiera  de  rami:  E  ascila  fuperbia,  la  quale  iproion- 
Uate  nei  terreno  d'vn  cuore,  altamente  lei  adici  di  prolontuole 
chimere,  sù  gioghi  alpini  delle  prctcnlìoni  s'inalza,  per  fronreg- 
giar  quelle  itclle,  ic  quali  dal  Ciclo  prccipicaiono ,  nell'abifib,al 
colpo  d' vna  ragione  non  cade  a  terra,  ne  al  loffio  fé  ben  gagliar  - 
do  d'autorità  riguardcuolc  piega  l'altiera  celta  delI'orgogIio,pcr 
foggettarc  il  fuo  à  i  èntimanci  de  gì  'altri  .  Quella  fortezza,  che 
fiancheggiata  da  laide  mura,  anche  fi  troua  tcrrapicnaia  diden- 
tro,non  fi  arrende  sì  preftoà  cozzi  de  gl'arieti ,  &  allcbtcteric, 
quantunq-,  replicate  delle  bombarde.  £  la  fortezza  della  mente 
humana,quando  fiancheggiata  fi  croui  dalle  muradcJla  ccmicor 
fita,c  tcrrapicnata.dal  fallo  di  vanità^  gl'arieti  de  diicorfj,&  alle 
bombarde  delle  ragioni  sì  fàcilmente  non  «rdc.  QujhcU  ooo  dc- 
u  c  alcu no  farfi  marauiglia,fc  noi  in  alcuni  di  quel h  ragionamen- 
ti, c  con  (catture , c  con  Padri,  reiteratamente  prouando ,  die  la 
Prelatura  non  deue  porgere  materia  dinfupcrbirfi  prelati: 
|pcr  elici  e  officio  di  Miniltcro,  e  di  fèiuitù  ^  per  aprire  ne  lucro 
zfltmpi quinta  'cuor i,jarga breccia  d'humiltà.-nel  prefentc  uilcorio  col  tenta - 
fwpjj**ièr?.  mento  picenamente  dcgl'cicmpi.-s'accingiamo  all'aflàito  •  Ne 
a  ornano  i  fàggi  riputare  quefto  nuouo  sforzo  leggiero-,  perche 
è  inci  edibile  a  dirfi,quanto  in  noi  pollano  gl'efempi,  ò  buoni,ò 
rei  che  nano.  Impercioche,comc  dine  quel  faggio,  hauendo  gl'- 
momini  aliai  piudelÌenfitiuo,che  dei  rarionale-,cd  hauendo  ap- 
prciTo,naturalmcnte  parlando,maggjor  forza  l'imperio  de  fenfi, 
che  iaperfuafione  della  ragionc;gl'clcmpi  molto  fi  auuicinauano 
i  iejitiméti,e  le  nude  ragioni  ali'intcndimuo,e  però  gl'efempi 
fogliono  molto  più  mouerc ,  e  molro  più  vigorofamentc  am  - 
maerttaie  la  menrc  humana .  E  perciò  con  qucltt  chiaramente 
dimoftraremo ,  che  la  Prelatura ,  &  il  coniando  altro  non  è,che 
fimplice  MmilterOjC  feruitù  de  lùdditi;che  fcrui  apunto  de  fud- 
diti,  e  loro  Miniltri  furono  chiamati  i  Prelati  dai  mio  Serafico 
Patriarca ,  Fratres  qui  funi  Mmtslri ,  tfjcrut  aitorum 
Fratrum.  Conformandoli  alla  Dottrina  di  Paolo  Apoftolo, 
che  òxfìvAltos  dcdtt  Paslores  9(tf  Dottore*  ad  confama 
ùonem  Santtorum  ad  opus  Jdtntftertj . 

II.  Io  so,  e  so  di  certo ,  che  mol  re  mailìme  diabolicamente 
politiche ,  non  che  vogliano  confentire ,  che  il  Principe  faccia 
nella  Rcpublica  officio  di  feruo-,  più  rollo  malignamente  difcn_ 
dono,che  alle  commodità,  &  à  piaceri  di  lui  deue  addartarfi,  & 


Molte  volte  mo 
uon»  più  delle 
fitQe  r 


accom- 
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aecommodarfì ,  turco  1  ordine  dello  Ibco  :  volendo,  ch'c/po'ia 
per  mantenerli  lo  feetro ,  panare  alla  riranide  :  facendo  IciiFuie 
nel  corbo  publico,  con  ladiuifione  de  membri:  rendendoli  for- 
midabili a  fbggctti,  con  i  rigori,  e  con  le  pene:  manrencndo,chc 
gii  fia  lecito  procurare  à  colto  della  Rcpublica,  la  propria  vtiii- 
ia,fcnza  curarfì  d'incorrere  nella  maleuolenza  de  popoli,  purché 
da  petti  loro  non  vada  sbandito  il  timorc-,con  il  quale  come  con 
rigorofa  fieno,  polla  aggiiarli  a  fuo  talento,  perche  pur  troppo 
tra  Politiche  Starifti  d'Infcrno,fòno  piatticate  quelle  diaboliche 
regole. 

Principemplusfibi  debere tquam  Re/public*. 
Rempubltcam  Principi*  grafia  à  natura  tnftitutam, 
non  Prmcipemingrattam  Retpublic*. 

Prtncipem  crudelitate,  & 'federe fe  confcruare poffè. 
Odertnt  dum  mètuant . 
Dani  de ,  &  tmpera . 

Ttrannidem  in  ipfo  Regis  iure  fundatam  ejfe . 

QuodRcipublicx  pernii  iofum  Jit,  td  Prtnctpi  vtile  ejfe 
pojje  Prtncipem  aut  optimum ,  aut fiele  ftifsimum  ejje  de- 
bere. 

Confirmando  con  autorità  abufàra,  e  mal  in  tela,  di  fàgri  Pcrfò  • 
naggi  la  perù  cria  loro  dottrina:  adducendo  gl'eftmpi  di  Dauid 
de,  e  di  Mose  con  dire:  Aloyfim^  Dauidem  multts  cadì- 
bus  fina  I mpena pr  mafie .  Volendo  co  fioro  di  più, che  Telli- 
to  infelice  de  Tiranni,non  alla  diuina  ninOirn^vindice  dcgl  ag- 
gi auij  de  popoli  s'attribuilca,ma  che  alla  fonuna,&  al  calo  me- 
ramente s  aferiua:  Infdicem Tyranncrum  exitumy  non  di- 
urno ludicic.Jedcafut  trtbuendum  effe.  Quelli^  altri  mille 
Aflìomi,Canoni,e  Teoremi,  degni  d  cilère  abbruggiati  inficine 
co  loro  Autori  in  quelle  fiamme  divoratrici ,  vogliono ,  che  il 
Principe  ncll'amminiflrarione  del  Principato  alìccommodità 

{>ropric  habbia  riguardo .  Mi  queflipi  ccctti  :  fe  bene  ne  noftri 
ècoii,  e  ne  gl'andati  tempi  ancoia ,  fìano  Ilari  fèmpre  pratticati 
da  Pi  incipi,  e  reprobi ,  e  federati  :  non  riconoicono  pei  loro  au- 
tore altri,  che  SatanafTò-,  il  quale  facendo  vna  volta  moftra  pom- 
pofai  mi  vana  dal  erra  cima  d  vn  monte,  de  Regni  tutti  del  mon 
do, arrogandofene  ingiuftamente il  Dominio,  promettcua di 
dargli  in  dono,à  chi  cadutogli  apicdi,lo  riconoflc  per  luo  Sign. 
Hac  omnia  ttbtdabo  ,  fi  cadens  adorauerts  me  :  oue  tfc 
auertite ,  lo  federato  non  vuole  far  dono  del  mondo ,  (  fe  bene 

Y    2.  donare 
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donare  noi  poflà  )  eccetto  che  à  quegli,  il  quale  non  faglie ,  mi 
cade:  perche  Icinueihture  de  Principati,  e  de  Regni  con  pelanti 
modi ,  con  fàttanichc  frodi  acquataci  non  folleuano  j  ma  depii- 
mono.non  inalzano:  ma  sbattano:  non  iublimano;ma  precipita- 
no, eflendopurc  precipitato  nell  affettare  indegnamente  diuini 
honori  il  Principe  Satanaflb  dall'alto  pollo  della  più  fublime 
crcatura,'ai  più  profondo  luogo,  che  poflà  haucrc  vn  fpirito  pc 
nante  giù  nell'Inferno:  e  fu  si  precipitoia  la  foa  rouina ,  che  noi 


_  gm  ncii  interno:  e  ru  si  preci 
dubito  il  Signore  raflomigliarlo  al  fblgorc,ali 'nocche  dalle  nu 
bigrauidc  di  tempefte  vkendo,  cade  à  rompicollo  ad  incauer- 
naiiì  negl'ami  i ,  c  nelle  fpelonchc  delia  terra  :  Vtdebam  Sa  ta- 
rtarajicut  falgur  de  Calo  cadentem  :  e  quello,  perche  inlu- 
pei  bito  ,  pretcndeua  collocare  (opra  le  fteiic  il  fuo  feggio ,  & 
vguagliarli  ali  onnipotente  :  InCalumconfcendamijuper 'JJ^J 
aslraCali  éxaltabofoltummeum:fedebo  in  mente  testa- 
menti :  tn  la/ertbus  Aquiloni*:  afeendam Juper  altttudt-  ap.  n. 
nem  nubtum.fimtlts  ero  Alttfsimo  .  Dakhefucccdctte,  che  *• 
di  lui ,  e  de  fuoi  feguaci  :  Non  eli  inuentus  locus  in  Calo-, 
perche  :  Ad  infernum  detraherts  in  profundum laci.        injm.i $ . 

III.  Mà  i  Principi  chrjlliani ,  e  catholici ,  e  tra  quelli  fìngo- 1 
lartncntci  fàgri  Prelati ,  altronde  dcuono  cauar  le  tegole  dei  ior 
goucrno,  Dalla  fàgra  fcrirtura,  e  dalla  legge  diuiiu  hanno  da 
piendere  le  maiTime  conccincnti  l'amminiltratianc  dello  Stato: 
dicendolo  chiaiamérc  Iddio  nell'Dt  utcronorruo,ouc  habbiamo 
quefte  pi  ecife  paiole.  Quando  leder  tt  Rcx  in  folio  Regni 
jut  \  dejcribet  fibt  Deuiorot.omtum  legis  hatus  in  volumt- 
ne  \  acctpiens  exemplar  a  Saccrdottbus  L  ut  t  te  a  t  rtbus,  j? 
babebit fecum ,  legtt  tllud  omnibus  dtebus  vtt* fu*-,  -ut  dt- 
jeat  ttmere  Dcminum  Deum  Jkum  ;  &  cuilodtre  verba, 
(tf  c*r emoni as  etus\  cfus.  in  legeprteepta Junt .  Da  Sacerdo- 
ti del  vero  Jddio,non  da  fal/ì  Maeftti,ò  da  Picudopolitici  dcuo- 
no i  Regi  pigliarci  Teoremi  ncceflarij,  per  la  direttione  de  po- 
poli :  Non  hanno  da  confultarfi  co:  libri  diabolicamcnrc  peili- 
|  jMauwUi deli  Feri  5  mà  co:  (critture canonicamente  diuine ,  per  ofleruarc  come 
(«  cbìeja  come  i\  Xdiriiftri  dell  Altiilmo  Rè  ,  le  illi  uttioni,  che  in  elle  fi  danno  à 
ic ilono       -  Piencipi  :  che  dciidcrofi  della  làjute,e  propria,c  de  fudditi  loro, 
pare  i  -princìpi  {;  appoggiano  ali  autorjcà  dj  quella  Chicfa:  Qua,  eft  coiumnai 
%Mì^t^°  '      jundamentum  veritatis  :  come  ben  diffe  l' Apoftolo. 

Quindi,perchc  Saul  primo  Rèdcgl  Hebrei,  non  oiTeruò  lccon- 
ditioni  pieicritrcgli  nei  goueiiio  da  Iddio ,  fu  priuato  della  co- 
rona 
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roiudJUiaeicpcr  tuecaiaiua  poitcrirà  ,  e  dipendenza;  come 
pure  gli  fu  rinracciaco  dal  làuto  Samuele  :  Quia proiectsJi/er- 

;  Nun- 
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monem  Domini  ;  prò  tee  tt  teDominus  nejis  Rex 
quid  Deus  vult  holocaufia ,  a  ut  vicitmas  y  £g*  non  pottits 
vt  obedtatur  'voci  Doimmrfoggiugncndo  anche  inapprcifo: 
S cidit  Domwus  Regnum  I frael  a  te  bodie  ;  &  dedit  tl- 
tudproxtmo  tuo  meLiori  te:  &  alla  perdica  del  regno  tempo- 
raie ,  andò  congionta  quella  dei  Regno  cecino  del  Paradzfo .  Il 
che  conoiccndo  bcniflinio  Dauiddc  à  lui  fucccflòrc  nel  Regno, 
ne  fece  vna  chiara  procella  a  cucci  i  Rè  della  cerna,  e  difficile  da 
Iddio  fòlo  doucuano  prendere  ] 'indrizzo  del  loro  maneggio:  ' 
Et  rntne  Reges  tnteUigtte  erudtmini  qui  iudtc.it is  ter  -  \ 
ram,feruite  Domino  in  timore^ 'e xuitate  et  cum  tremo-  o*uiddt  efirta 
ne:  Perche  à fuo  piacere  coglie  io  /pirico,  e  la  vica  à  Principivi       { JSjJpS 
fert  Spiri tum  Frincipum  :  Uchc  anche  più  chiaramcncc  ma  ;  particolarmente 
nifeftò  à  Salomone  fuo  tìglio;  quando  vicino  alla  morec  crii  fece  snn?.T« 
quella  grauiuima  ciorcacionc  alroileruanza  de  precetti,  c  delle  re  le  leggi  dim 
ce;  imouie  contenute  nella  Mo/aica  legge  :  Ego  ingredwr  'via  oe* 
vniuerfu.  terr*\  confortare,  &  etto  <vir>  &  oùjerua  vt  cu- 
5.  Reg.  dodias  màdata  Domini  Dei  tut,  ^AmbuUs  in  njijs  e;us, 
&  cusiodias  c&remòmas  e/us>  &  ludici  a ,  &  teflimonia, 
| ficut  fcriptum  efl  in  Lege  Aloyfi. 

IV.  Dunque  dalla  legge  di  Dio,  e  dalle  fciiccurc.dcuono  cuc- 
fi  i  Rettori  de  popoIi,c  quelli  ipccialmcnrc,chc  hanno  il  goucr- 
no  ipiricualc  dell  anime .  prendere  i  Cui  ni  dei  reggimento  ;  e 
dalle  icrirrure,  e  dalla  legge  troucranno,chc alerò  non  funo,  che 
fcrui,c  Minillri  de  loro  PopolLAfcoirate  Prelati  Ch  iieiani,chc 
à  voi  (cralafciati  i  Principi  terreni)  iono  indrizzarcle  mie  parole. 
Alcol  tate  le  parole  dello  Spirito  Santo-,  e  negate,  fc  negar  lo  po- 
tercene la  volita  Prelatura  non  fia  data  a  ìcruitù,  Se  ì  Mimite- 
lo. Audtte  Reges,£?  intelligite\  dice  Io  Spirito  Santo:  di  fet- 
te I udtces fnium  terra, pr  abete  aures  vos,  quiconttnetis 
multttudtnes ,  &pLacetts  njobis  ih  turbtsnationum,quo- 
mamdata  eft  à  Deo  poteslas  vobts,^  virtù*  ab  Altifsi- 
mo,quj  interrogabit  opera  veslra^  cogitattones  feruta- 
bttur,  quoniameum  effetts  Mtmsìrt  Regni  eiusy  non  re- 
èie  sudicaftis,nec  cuttodtftis  le^em  infitti* ,  neqy  fecun- 
*dumi>oluntatem  Dei  ambulati is^  Intendete  :  Cum  ejfetts: 
Non  Signori ,  ò  Padroni ,  ma  fcrui ,  e  Mimitri  del  tuo  Regno: 
Cum  effetts  Aitnislri  Regni eius  .  Si,  sì ,  fono  Minilhi  i 

Prelati 
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Mafp.me  dialo - 
licamente  poli' 
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f^.^io  non  è  ilìl 
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»ii  il  l\i  per  il 
Kcgno. 

"Principe ,  cbc  à 
fi  <ìeffi  ritorno 
no.lecommod'.tà 
del  B/cgno  Tv'a 
ni. 


Prelati,  e Principi  della  Chic£i,Miniihi  ciceri  da  Dio  alla  ìcrurù 
de  popoli  laccommandati  alla  loro  dircrtione:  Il  che  anche  dilTc 
S.  Paolo  à  Romani:  Adtnifer  Dei  eft:  la  cui  dottrina  Igrania 
ino  ne  pici  enti  ragionamenti,  mentre  diciamo  concilo  Jui,che  il 
grande  Iddio.  Ali os  dedit  P  attor  cs^  Dottore s  ad consu- 
maitcnem  S anciorum  ad  opus  Altntfierif  :  Propojìtione, 
che  fermarne  te  radicata  nell'animo  del  Serafico  mio  Patriarca 
Fiancalco,  dilTè,  che  i  Prelati  dell'Ordine  erano  Ièrui,e  Miniilri 
de  Frm.Fratres  quifunt  Aìtntftrit& feriti attor :tm jra- 
trum>  &c.  Ma  noi  fìamo  aflìicfatti  cosi  à  produrre  ànoftro 
fàuorc  i  teiti  delle  fcritturc,chc  con  difficili  ti  lappiamo  ricrouar- 
nc  il  piede:  laviamole  di  giatia  vn  tantino  daparfe,c  come  pro- 
metteflìmo  nei  principio,  prouiamo  più  precilamente  con  efem- 
pi  di  perlonaggi  per  ogni  parte  grandi ,  per  ogni  capo  iliuftri  1* 
aiìontOjChc  maneggiamo . 

V.  Ma  prima  dintrodurgli  in  feena,  non  farà  fuor  di  propo- 
sto nbbatcre  le  ma/Iìme  machiaucliilbchc.c  bieucmcnte,  con  la 
tcltimonianza  maggiore  d  ogni  eccettione,  d'huominifenza  pari 
in  dottrina,  ripiouarlc  del  tutto,  e  farle  conofeere  aflblutamcntc 
per  fàlfe  l'Angelico  S. Tomai©  chiama  TLanni  qucRcgi,i  quali 
ritorcono  à  le  mcdcfiniilc  commodità,che  ponno  prouctiirc  dal 
Regno  i  perche  non  il  Regno  per  il  Rè  j  mi  il  Re  per  il  Regno 
fu  iltmiito  da  Iddio  .  Regnum  non  eft  propter  Regem  ,jed 
Rexpropter  Regnum  :  quia  ad  hoc proutdtt  Deus  ets  ,  vr 
Regnumregant ,  &  gufar  nent .      vnumquemq,  mjuo 
iure  conjeruent  -,      hic  e  fi  fnts  regimi nts  :  quodji  aliud 
faciunt,  mje  tpfos  commodum  retorquendo  -,  Non  Reges; 
fèd  Tiranni  junt .  Mà  perche  il  reftimonio,fe  bene  incf.aga- 
bilc  ucl  Dortor  d'Aquino.da  Principi^  Polrici  pcrduti,potreb- 
hr  effer  allegato  à  foipetro  ;  enrrino  gli  fteflj  Gentili  à  teftimo- 
niarc  a  fauorc  della  noftra  caulà;  e  chiudano  ad  clTìin  quella  gui 
fa  le  bocche .  Il  Principe  de  Pa»  ipatctici,citato  da  Alfonlo  To- 
ftato,  dice  :  Prtnceps  ,feu  Pr flatus ,  qui  eft  magis  njacans 
fu*  vttlitatt ,  qnam  dtftrtbutiont  tufi  politici  \fecundu 
Phtlcfophum  qutneo  Ethkorum  non  Prdatus>aut  Prin 
crpsjei  ÌTy  rannusefr  qui, fatts  dura  dejfìnitto  eft  no  (tris 
Pt  tnciptbus ,  (y  Prdatis  .  Mi  fia  dura  quanto  cfler  li  vo- 
glia^ neceflàrio  però  il  mafticaila ,  e  digerirla,  fe  non  vogliono1 
nell'altro  Iccolo  morire  perpetuamente  di  fame .  Màfc  all'auto- 
rità d'Ariftotilc  ;  vorrete  aggiugnere  quella  del  diuino  Platone 
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Tuo  Macftro:.cgli  dirà  clic  rcttfguber  natio  (Juùcrruttorem 
cjuiàeteorH\Cjui gubernantur gratia,no  gubernatorìitgra 
tia  Gubernatoris  inflituikhcl  che  per  oljerua rione  del  Fi 
cino,vengono  ad  eflcrc  riprouati  i  fàlfi  dogmi  dePolirici  Arici 
chiilliani,&  Athcifti;  Ma  vendano  hormai  le  tcilecoronate:i  ca 
pi  de  PopoJi:ad  autéticatc  quaio  noi  prerendiamo  d'infinuarcà 
làgii  Prelati  ;  che  quelli  come  interrei  lati  nella  cauià-,confci]àn  - 
do,  che  il  goucrno,  &  il  comando*  vna  mcra^cnratajC  fàtigo- 
liicrukù,non  ci  farà  chipiù  habbia  ragione  di  opporli,  e  di  ne- 
garlo .  Antigono  quel  gran  Rè ,  per  quanto  rifelce  Celio  Ro- 
digino, vedendo,  che  il  Principe  fuo  figlio,  il  quale  à  lui  douc- 
ua  lucccdcrc nel  Regno,  con  luperbc  maniere,  con  modi  orgo- 
gìiod  conucifàua  co:  fudditi ,  e  li  diportaua  con  clli  -,  volendo 
ch'egli  fi  riconofeefle  da  quella  pazza  maniera  di  procedere,  e 
conegeflè  i  fLoi  (corretti  coltami;  trattolo  vn  giorno  in  dispar- 
te, gli  dine  quelle  parolc,dcgne  d'eJlèrc  à  caratteri  incancellabi- 
li, iUmpate  nel  cuore  di  tutti  quelli,chc  hanno  carichc,e  goucr- 
ni  de  popoli .  li  che  ti  penu  o  figlio.1  forfì  t'imagini,chc  le  coro 
nc,óc  i  iccttri ,  i  quali  vn'giorno  ancora  dalla  mia  tcfla,ai  tuo  ca- 
po, dalle  mie,  alle  tue  mani  per  mezzo  di  morte  fàian  rraghittoi 
roHejdiceuo^'jmigiu^chciiano  failofc  inicgne  di  vanita  pom- 
poli?  ah  quanto  vai  lungi  dai  vero-.fe  io  fi  ci edujcrche  il  nollro 
regnare  altro  non  è,che  vno  llcntaiX)fciuùe^cofotiro,c  mentito 
otto  i  titoli  Reali.  Sono  i  Regi ,  lchiaui  vciliti  di  porpora,  e  le- 
gati con  auree  carene  al  trono ,  &  alla  Tedia  deila  poìlcdura  lor 
dijnità,  Antigonus  .-dice  Celio  :  jittumtntHtius  [ubditts 
vulenttusevtentem)ac  [ìtperbiuj;  dixtf.An  tgnoras  ojilt, 
Rt^ium  nostrum  non  j ere  almde£è  ,  cjuamjeruitutem 
gkrnfam. 

VI.  Volete  voi  vedere ,  che  il  Prencipc  fla  vn  fcruo ,  fra  vn 
fchiauo,  *he  pompofamente  venuto  eferciti  i  mimfterifcruilirfe 
il  icruo  cultrJdifce  da  gl'infulti  la  cafadel  (uo  Padrone:  fe  allieu 
racon  fue  fatiche  gl'ori  j  di  lui:lc  con  la  dia  induilria  gii  procu- 
ra: (e  con  le  fue  occupationi  difoccupato  lo  rende:  in  iomma  fe 
il  fcruo,fc  lo  fchiaeo ,  che  rion  trafeuri  le  cariche ,  c  gl  impieghi 
fuoi  propi  ij,  non  ha^iamai  vn  breue  ripofo,  non  ha  mai  quiete: 
ajtrctanco  dite ,  che  futenuto  à  fare  vn  grande  Imperatore ,  vn 
gran  Rè,di  cui  quato  pia  gràde  è  il  Regno,  quàto  1  Impero  più 
vallo,altretanto  fono  piùaidui  i  trauagli ,  fono  maggioti  le  fa 
dche.  Menta  io  ,  (è per  tcftknonio  dì  Seneca,  apportato  dallo 
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jgibRod^ino  ,  Giulio  Celare  Monarca,  &c  Imperatore  dcJ 
mondo  non  menaua  continouamentc  vna  vira  pm  tarataci 
o^ni  fcruo  ;  più  tatigofa  di  qualGuogha  forato  fchiauo .  Egli 
dircndeua  con  le  Tue  vigilie  le  cafe,  eie  folranzc  de  fudditi-focto 
l'ombra  de  fuoi  franagli,  quietamente  ripofauano  1  popoli  :  alle 
fpcrcdclle(ùcindullrio(èratighe,godeuano  le  loro  dclitic:  i 
£oiconcinoui,  ne  mai  interrotti  impieghi  aflicurauano  1  loro 
otij-  ecomeicftcUe,lc  quali  ne  coutinouati  mouimenti  non 
hanno  mai  quiete  *  egli  non  altrimenti ,  da  che  preic  U  gouerno 
del  mondo  ,  perdette  la  libertà ,  e  conofeendo ,  che  per  quelle 
Itene  lagioni,  per  le  qualialtri  ftimauano  effetti  lecito  il  tutto-, 
moltiilme  cole  gli  difeonueniuano  j  fi  priuaua  d'ogni  piacere  - 
folotrouandoinvncontinouomoto  la  propria  quiete  :  tU- 
?«n  tifarne .tnautt  Seneca ,  Cd/art , cut  omnia  licent  , 
prepter  bc  c  ipfum  multa  non  ticent  ;  omnium  domos  lUtus  | 
vit  ili*  dejcndtt -,  omnium  ottum  tllius  labor  ;  omnium 
delti  tas  tlùus  tnduflria  ;  omnium  vacattonem  tllius  oc- 
cupano. ExcfuoCàfarfeorbi  terrarum  dedicami,  Je 
Cibi  ertpuit,  &  fyderum  modo,  qua  irrequieta  (emPer  cur- 
lus  fuos  explteant  ;  nunquam  M  licet ,  nec  ji^pjterc,  nec 
Vautcquamfuumfacere.  Chi  vidde  mai  feruitù,  ofchiauitu- 
dinc  più  fatìgofa?  Vn  Principe,  à  cui  rendeua  homaggio  il  mon- 
do tutto  ,  fatto  fcrup ,  e  fchiauo  di  tutto  il  mondo  :  non  haucrc 
vn  giorno,  vn  hoia,  vn  momento  di  ripofo,  quantunque  breue , 
ncceflirato  à  fare  vna  vira ,  di  cui  trouarc  non  fi  potrebbe  la  pu 
doloroft,  e  maitirizzara  fotto  le  itcllc. 

VII.  Ne  fìa  alcuno  sì  poco  giufto  ftimator  delle  cofe;il  oia- 
lc  folJcmcnrc  fi  perfuada,  che  tra  que'  grandi  Imperatori  Rena- 
ni :  al  valore  de  quali  la  Fortuna  di  quella  Rcpublica/cnz^r^ 
appoggiò  tante  volte  la  mora  fua  :  Giulio  Cefarc  folcente 
conofccflc ,  e  prarticaflè ,  che  la  Monarchia  più  grand ,  era  la 
fchiauirudine  anco  maggiore  \  perche  la  fapienza  di  ^cll 'anime 
più  perfpicacigiunfcad  intendere  la  verità  mede*™*'»  e)  nelle 
pompe  più  gloriofe,  in  faccia  del  Cielo ,  e  dcllaterra  con  dimo- 
ftranze  troppo  palcfi,  ne  fece  publica  propone .  Quando 
Roma  per  virtù  de  gcncrofi  fuoi  figli,  er-riucr ita  da  tutte  le 
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I dafatigofa .della  vera  virtù  .conciafuchc  del  trionfanrc  erano 
ranti,  e  cali  glhonori ,  chcalcreranto  non  fi  faccua,  ne  far  fi  po 
4V.u.  p"a^clP0P0'°  gcntile,per  veneratone  delie fcllanicnie 
i».c6c.|  adorate  lue  Dcjtà .  Celebris  apud  Romanos  comuetudo 

l utt  1  cum  tottm  0rbts  ^ma  tenere  t  Impenum.  Duces  . 
miai .  \juas,  qui  in  augendo ,  aut  tuendo  Imperio  Strenue  decer-  ^  Tr  tlf* 

iMjfent  ^fro  Rcipublic*  commodo J  or  titer  dwicajlent,  !#3S#? 
pari  a  de  ho  Èlibus  vittoria  ,/olemnt  decorare  trtumpho  ■  2?  */cr*'0 
vt  videltcet  hutus  tampr viari  honoris glorta,altfs  exer-  dlygu^ 
cend&fortitudims ejfet tncitamentum:  dice  il  B.  Tornalo 
da  VillanouaArciueicouodi  Valenza  :  e  feguitando  il  Santo  a 
dcfcriucrnc  la  pompa:  i (rat  autem  :  dice  :  hic  tnumphus 
omnium bcjtorum ,  qteos pr&slare poter at  Roma ,  maxi- 
mus .  Enrraua  1  Imperatore  nella  Città  su  cocchio  magnifico , 
ò  da  pcllkofi  cor  Coi,  oda  manfucti  Leoni,  ò  da  domefricati 
Elefanti,  ò  daalcrc  più  portento&mente  ammaccare  fiere  rira- 
to .  VcOiua  porpora  intefta  d  oro ,  ne  la  ricchezza  del  ve  iti- 
memo  derogaua  vn  punto  al  bcliicofo  ornamento  dell  arme  , 
dcilciqualicompariua  fui  carro  ornato  di  tutto  punto.  Le  le- 
gioni  coronate  di  alloro,  camandocon  metro  miliare  le  lodi 
lue,  ripiene  di  bellico  ardimcnco  le*  clrc'ondauano .  Seguiua  die. 
xxo  al  carro  trionfale  col  capo  rafo  ,  consumile  portamento ,  la 
moltitudine  de  prigionieri  legata.  I  Senatori  reggiamence  ve- 
risti, andauano  ad  incontrarlo  per  lungo  tratto  di  ltiada;  e  la 
Città  vicenda  fuo.i  della  Città,  ripiena  d'allegrezza ,  e  di  gin 
fbilagU  h  fcccua  incontro .  Si  qutdem  curru  veiius potenti 
I mperatcr  Romanus  \  ingenti  comttatus cateruaxvnàt* 
adeurrum  multitudtne  captiuorum  circHmfufapro. 
cedebatad  V 'bem ,  cui  longo  trattu,  obniam  gravisi mus 
ille  Senatcrum  ordfijregio  cui  tu  ot  natus,  &  vmuerfa  Cù 
Hitas ,  cum  incredibili  pompa ,  &  immenso gaudio  venie- 
pati.  Alzauano  di  fontùplè  colonne-areó  magrci  cernimmo ,  t 
cohlàgrandolo  al  nome  del  Trionfàntc,can  leterc geroglifiche 
fàceuano^hc  i  marmi  muti  ì  e  le  pietre  fenza  foce  racconrafìero 
lefueyittorie.  &  al  oaflàr ,  eh  ci  iàccua  lotto  quelle  mifteriofe 
(^amidi,giuntiàfeltiuidamoridituttoilpcmolo',  fi  vdiuano 
gl'allegri  fu vmi  delle  trombc,accompagHati  da  concerti  aimo 
niofi  di  voci,  e  di  muficali  fti  omenti. 

:  y III.  Facondi  datori  faccoriraiiano  al  numerofo  popolo  le 
Iodi,  e  le  virtù  intigni  del  Capitano,  che  nionfaua ,  &  il  giorno 
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del  trionfo  era  giorno  di  publica  allegrezza  alia  Circa  rutti  di 
Roma .  Arcus  quoque  t api deus  vario  elabora  tus  ingerito 
Uuci  Romano  in  honoris  tttulum  erigebatur ,  cui  tottus 
bellici  certamtnisordo ,  (f  vittori  a  modus  erat  infcul- 
ptus  :  Sub  quo  Imperator  cum  toto  ilio  magnifico  appa- 
ratti  ,  vndtque  clangentibus  tubts ,  muficijque  refonan- 
tibus  tnftrumcntis ,  vniuerfo  populo  acclamante  tranfi- 
bat  :  cums  virtutes,  &  laudes  Orator  infignis  poftmo  - 
dum  coram  omnt  populo ,  tndicio  filentto  ,  ornatijstmo 
perfonabat  eloquio  :  Eratque  htc  dies  tori  Romano  po  - 
pulo  celeberrtmus .  Quelle  fono  le  ccremonic  più  conmetc 
de  Romani  trionfi  per  teitimonio  del  B.  Arciucicouo  di  Valen- 
za-, mi  altre  pure  da  altri  Autori  ic  ne  raccontano  :  coirne  à  dire, 
che  il  trionfante  fàliua  in  Campidoglio  ad  offerire  à  Dei  le  fpo- 
glic  opime  :  Così  di  Marcello  vincirorc  de  Franccfì  nella  bat- 
taci ia  campale  in  osella  parte  di  Lombardia,ouc  al  prcl ente  co- 
manda il  Screniflìmo  di  Modona ,  vicino  le  riue  del  Pò ,  hebbo 
con  efii  loro ,  racconta  Plutarco ,  perche  rotto  in  zuffa  molto 
perigliolàl'cfercito  Franco,e  prìuo  di  vita  con  le  proprie  mani 
Bi  tamaro  lor  Re  trionfandone  pofeia  in  Roma  oftèrìà  Giouc 
Fcrecrio  1  'ai  tne  dell"  v  ccifo  Capitano ,  c  de  gl'altri  :  Ad  Fere- 
.  trtj  louts  templnm  ajeendens  tilt  Jpolta  jolenmi  dedtca- 
^le-pjdteda  ijp  [pone  jujpendit .  Come  adire,  che  per  rendimento  di  grafie  fi 
fiprZfìimnh  ma ndauanoà templi,  fc  ben  lon  ani  del  Dcllico  Apollo  ricchi 
di  TUaarto ,  e  .i^efcnti .  fi  d&riDuiuaallc  Città  amiche  parte  dici  bestino ,  e 
drlic  fpoglic  :  Tanto  nello  irefib  trionfo  ai  Marcello  hauer  fat- 
toi Romani  dice  Plutarco .  Librarum  centum  aurea  era  - 
ter  a  P  hit  19  Apolltni  Delpbos  vfque  prò  earum  rerum 
frrf* tdauone  tranfmifèrunt  :  Jòcifs  quoaue  Ciuitatibus 
^atnpltfsimam exuutarumpartem  dtffrtbuere  :  N ec  mi- 
mts  Aegi,  Syracu[anot<iw  Hieront  Romanorum  amico, 
&  facto .  Aggiugncndo  Plinio,  che  dipingeuano,  c  col  orina- 
no col  minio  la  fcccia,  e  le  membra  del  trionfante  -,  il  che  cccede- 
ua  ogni  grandezza  Humana,  perche  coftumauano  dipingere  ne 
giorni  f  eitiui  in  finii  giiira  le  ftatue  del  loro  Gioue .  Mtnium 
tnter ptgmenta  magna  auttorttatis ,  (&  quondam  apud 
\RomanoSy  non  folum  maxima  yfed  ettam  [ocra  :  Iouis 
•ipftus  ftmulachri  facttm  dtebus  fefitsmmioillintri fiolu 
■  tanti  trìumphantmm  tortora.  Così  trionfo  Camilio  per 
1  detto  dello  iteJTo  Plinio-;  Stc€amillum >  trrumphafe  aiunt; 
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Del  quale  narrando  Plutarco  il  trionfò ,  dice ,  di  cgu  u-^.  o  ia| 
quadriga  tirata  da  bianchi  cauaili  pei  oltcncatione  di  pompa,perl 
cftrema magnificenza  :  CamtUus  in  tumorem^ cfae  ammt 
eUttonem  adduciti!  ,  quadrtgam  albis  eqws  traciam 
afcendens^ltffqHC  fuperbc  <vtens  triumphauiitfuo  trutm> 
phandi  genere  nuttus  ex  DucibuSyntq,  ante*,  ney,  exmde 
vfusefl. 

Non  diflomiglianti  da  già  narrati  furono  i  trionfi  de 
Fabij,  Maflìmc  Padxe,c  Flaminio  figlio  per  la  vittoria  de  Fran- 
ecfì,  e  della  libertà  «iella  Grecia  :  alla  maniera  fudctta/euon  fòr 
fe  più  magnificamente  trionfarono  >  Macelli,  i  Scìpioni ,  i  Pau 
li  Emilij,  i  Marij,  i  Pompei,  i  Ccfari,  gi'Anronij,  gl  Augufli , 
Vefpafìani ,  &c  i  Tiri .  Così  trionfò  P.  Valerio  Publicola,ii  qua 
le  primiero  introduce  lyfo  del  carro  trionfale..  Curru  qua- 
drkuo  inuettus ,  qu*  res  pulcherrimum ,  (S  magm ficen- 
•ifsimum  fpe&aculum plebi fine  vlla  inmdia  pr*buir>dicc 
Plutarco.  Cosi  trionfbrono  tanti  altri  celeberrimi  Capitani,! 
quali  quai  fulmini  di  Marte  luucndo  sbattuti,  &  abbatti  cicrci 
ti  fortilTìmi  de  rumici  refèro  il  iqr  nome  per  1  ecco  fugitiua  de  fe- 
coli  formidabile,  e  tremendo. 

IX.  Ma  fc  noi  voleilmo  far  mencionc  di  tutti  ,c:opiofo  pur 
croppo  farebbe  di  tanti  Gucr  ieii  il  catalogo  ,  e  Ce  volemmo  toc- 
care anche  con  bi  euicà  l'alci  e  ciicofbnze,  tutre  che  accempa  » 
gnauano  il  trionfò ,  &c  il  trionfànre/ediofo  riufeirebbe  fi  noitro 
^agionamemo  .  Vna  (  $:  è  quell  vnica ,  in  gratia  cella  quale  fi 
iìamo  ti  attenua  nelle  fcfte,  e  pompe  trionfali  dell  antica  Ro- 
ma )  e  ben  degna  tri  1  altre  di  confideiationc ,  e  di  marauiglia  . 
In  vn  giorno  di  tanta  fcfta,  di  sì  folcnnc  fetida  ;  In  vn  giorno  , 
nel  quale  il  Trionfante  vrniua  honoratoal  pau ,  fé  non  più  de 
gl'adorati  lor  Dei,  con  profondiflìma  filofbfiaglimcttcuano  in 
dito ,  al  dir  di  Plinio ,  vn  fempiice  anello  di  fèrro .  Màiauiglia, 
flupor  grande  .N.  che  in  vna  pompa,  di  cui  fotto  il  Ciclo  ritto- 
uar  non  fi  potcua  la  maggiore ,  gl'ambitiofi  Romani  mettcnero 
in  dito  à  Trionfanti  lor  Capitani  vn  fblo  anello  di  ferro ,  met- 
tendogli per  1  altra  parte  in  capo  corona  d'oro .  Io  sò,che  i  Se- 
natori Romani  durorono  gran  tempo  à  portar  in  dito  anelli  d'- 
oro .  Io  so,  che  à  foli  Ambafciadori  mandati  à  Regni,  &  à  Pro- 
u  inde  foraflierc  fi  dauano pubicamente  gl'anelli  a  oro.de  quali 
à  medefimi  non  era  lecito  fcruirfi  ,  che  nelle  publiche  fòntioni  : 
douendo  priuatamentc,  ó  nelle  priuatc  attioni  portare  anch'eflì 
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no  a  trionfanti 
l'anello  di  ferro 


quelli  di  ferro ,  vietandoli  ad  ogn'altto  l'vfo  di  talianelli.  Lon- 
go  certe  tempore,  ne  Senatum  cfuidem  Komanum  habuij/e 
annulos  aitreos  manifcfium  ett  \  fiquidemkis  tantumtfut 
Legati  ad  exteras gentes  tturt  ejficnt ,  annuii  public  e  da- 
banttir  :  credo  cfuontam  exterorum  ita  honoratifsimi,  in- 
telltgebantur .  Hi  quoque ,  efuioè  kgationem  aureos  ac- 
ceperant ,  m  publtco  tantum  vtebantur  ets  :  intra  domo* 
vcròferrets  :  nech  alifsvtimos.fuit,  quamqui  ex  ea  cau- 
ra  public  e  accepijjent  \  Io  sò  tutto  quella  \  mà  non  per  tanto 
•are  à  me,  che  faccndofi  canti  honori  al  Trionfante ,  il  quale  nel 
iorno  del  trionfo  haucua  autorità  di  Dittatole,  prima,  e  fupre- 
ja  di^aiii  di  quella  sì  grande  Repubiica,  anche  dare  fc  gli  pote- 
ua  l'anello  d'oro .  Ah  che  fapcuano,  e  cònofcciiano  que'  (aggi , 
che  chi  porrà  in  capo  corona  d'oro ,  tiene  il  piede  (c  non  nella 
carena  del  fc<  ro,  rift  erto  almeno  entro  i  legami  di  fcruitù  :  fapc-  ; 
nano,  che  le maggiori  g  andezze,  fono  le  baiTezze  minori-,  echc 
i comandi  più  glandi  (onó  i  leruiggi  più  balli-,  e  che  il  grado  di 
Trionfante ,  di  cui  non  fi  porcua  trouar  il  maggiore ,  era  grado 
di  fehiauirudine,  e  feruitù-,  per  queito  fc  bene  per  vna  partegli 
cingcuano  con  aurea  corona  le  rempia-,  gli  ftrrngeuano  per  l'al- 
tra il  dito  con  vn'ancllo  di  ferro.  Vtugoque  jic  tnnmpha- 
fant,&  cum  corona  exai.ro  Hetrufca  fuélmeretur  à 
Tergo  |  annulus  tamen  in  digit* ferreus  erai^ùeTriunh 
phantis,  (f  jerùtjortafse  coronam Ju ft mentis  tftc  trium- 
pbautt  de  lugurta  C  Martus  ;  dice  Plinio  nei  luogo 
ìteflb. 

X.  E  qui  alla  confìderationc  di  ccremoaia  così  morale,  così 
pròfònda,così  fenfàta  -,  ccr-emoiiia  vfarè  da  Gentili  ne  loro  mag- 
giori fàfti ,  contenermi  Mon  poflò,  ch'io  non  riuoiti  il  mio  parla- 
re à  Prelati,  per  ripigliare  que'  tali,i  quali  portando  opinione  di- 
ucrfa ,  voleflcro  darfi  ad  intendere  ,  che  la  Prelatura  chriftiana 
non  hauclTe  con  cHà  la  fcruitù,  «congiunto  il  miniftero  .  Che 
dite  Sagri  Prelari  fc  la  gentilità  volcua ,  che  i  fuoi  maggiori 
Guerrieri ,  i  fuoi  Caproni  ph)  grandi  nella  pompa  de  trionfi 
nelle  acclamaticeli  delle  vincitrici  militie ,  nelle  adorationi  dell 
turbe  adularrici ,  nelle  congratulazioni  del  riuerente  Senato  ,  ne 
gl'hpnon  ,ch'vguagliauano  quelli ,  ch'eflì  fàceuano  à  Dei  , 
lemma  in  quelle  fèfte ,  nelle  quali  faccua  ogni  sforzo  la  vanità 
fe  volcua ,  diceuo  ,  che  i  Trionfanti  porrafleio  l'anello  di  ferro 
in  dito  ;  à  fine,  che  in  mezzo  di  rame  grandezze  non  {ì  feordaf. 
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lercia conditone  fcruilc  ,  la  quale  non  mai  va/èompaguara 
dalle  dignità  più  fubiimi  ;  vorrano  i  Prelati  vanamente  ìnlupcr  - 
tetti  ne  gl'EcclcGaffcd  gradi,  nelle  digwì  della  Cbiefa  j  c  pei 
veder/I  fiora  nelle  mani  i  figilii  delle  Religioni ,  nelle  quali  fono 
eletti  direttori de  gl'altri  :  ò  per  vedéri!  ne  templi  ornati  di  pi- 
uiali  d  oro,  e  d'argento  ;  con  le  mitre  fmaltatc  di  prcriofe  pietre 
m<j*i>o ,  co'  paftoraii  alla  mano ,  prercndeve  di  non  eflcrc  eletti: 
adopus  tnimfttrij  i  à  trauagliarc,  à  /cruirc quai  lciui,  c  mini- 
itri  del  Sommo  Re  della  Glori*?  forfè,  clic  pei-  vederli  Àmmi- 
niltiatori  digroflc  prebende,  di  ricche  encracc,  di  gioflì  fondi 
di,Moniilcrij,ca,Af>batic?  forfi  per efier  fpolì  d  vna  Chicfa 
riccamente  dotata  de!  Patrimonio  di  Chrilto ,  vorrano  sfoggia- 
re, e  ItrarToggiarc  iti  paggi,  c  liurec,  in  cari,  e  carozze,  in  lupe- 
lcrtili,  eguardarobbe,  in  manJro  di caualli ,  e digiumenri ,  quai 
Sigtioracci  ailbluci  di  cjuc'  beni ,  che  come  Economi  depurati 
dei  Rè  ccleftefòno  obbligati  a  diftnbuire  inbcncHcio  de  pouc- 
n,  utile  vedouc,  de  pupilli,  c  delie  Chicle  ?  Anime  nò  ,  ahimè 
i;ò ,  non  fono  i  Sa^ri  Pielati  nò ,  non  fono  Signori ,  ò  Padroni , 
clic  nelle  iacconte,o  in  altsc  vanità  debbano  {upabameme  gon- 
fiarli ,  mà  iono  Miailtri,  e  Semi  de  popoli ,  alla  cura ,  &  al  go  - 
uemo  de  quali  fono  aflegnari  iopraimendcnri. 

XI.  Ma  perche  non  meglio  Iiponno  conuinccre  ,  che  con 
l'armi  loro  mede!  me  ;  Chi  non  sa ,  che  i  Sommi  Ponderici  Su . 
premi  Prelati  del  mondo  ;  fopra  de  quali ,  come  lòpra  pietre 
fondamentali  s'inalza  la  fibrica  gloriofiiuma  della  militante 
Chielà  :  ognVno  de  quali  fuccefliuamenrc  è  il  c.ipo  vifibilc  del 
corpo  milfcico  de  fedeli;  la  cui  dignità  forpaflando  con  la  fol- 
leuara  cima  1  altezza  di  tutti  i  titoli,  ò  Imperatori) ,  ò  Reali ,  o 
Monarchici  s  accolta ,  e  s'auuicina  alla  Diuinità,  à  piedi  de  qua- 
li sbanano  le  tefte  altiere  i  Principi  più  grandi  della  terra  ;  alle 
falde  dei  cui  trono  depongono  i  lecttri,  eie  corone  ,  come  che 
etti  ne  Cano  gl'arbitri ,  &:  i  Signori  :  a  quali,  come  à  Jegirimi  fù& 
ceneri  di  Pietro  iladdacta  qucU'Euangelico  Oracolo ,  die  dà  lo- 
ro autorità  di  chiudere,  e  di  fpalancarc  ;  prò  Libito  :  le  porte  del 
Paradifo  :  conuencndo  à  dalcheduno  d  cui  ciò ,  che  al  primo  de 
gl  Apolidi  dine  Ch ritto  ;  Quodcumque  ttgaueris  fuper 
terram  ,  erit  ligatum  ,  &  m  Ccelts,  &cjtttìdcumme 
joiueris fuper  terram  tertt  folutum,&  m  Calis,  Tifo 
daboclaues  Regni  Ccelorum:!*  podcftà.c  l'autorità  de  quali 
c.tanta,c  tale,  che  chriiriana,c  cattolicamente  alcriuiamo  ad  cfli 
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I  Tapi  fi  ti' 
dimandino  fcrtii 
d*  fervi  di  Dìo. 


E  con  r Melóne 
Ni  trouàdott  fer 
vitù  più  dell* 
Corona  tìeniala, 
tfatigofa. 


Bernard»  San 
to  quanto  pre 
mepc  in  far  co- 
nofcere  ad  Euge 
nioVapa  il  gra- 
ve giogo  di  fervi 
tu,  che  gli  bave, 
va  intpyfioUTa 
fato. 
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Dio  per  diffida- 
re il  cibo  oilafua 
[famigTi*. 
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quel  luogo  ai  Giob .  Non  esl  potè  il as  juper  terram ,  quA 
compare i ur  et .  Hot  eh i  non  sa ,  dice uo ,  che  qu ci  li  ncll  e  B  ol  - 
le,  c  ne  referirti  pontificii ,  e  papali  non  fi  nominano  capi:  V rbtst 
&  Or  bis  :  fe  bene  fian  tali  :  non  fi  chiamano  Arbitri  delle  co- 
rone, Giudici  deiccttri ,  Oracoli-dei  Cielo ,  lingue  di  Dio  :  mi 
s'addimandano  fcrui  di  coloro,  che  veracemente  feruono  al  vero 
Iddio .  Innocenttus^  Vrbanus ,  Gregorius ,  Paulus  Ser- 
uus  SeruorumDet  ;  c  qucfto  è  il  titolo  più  proprio  della  pri- 
ma dignità ,  che  dar  fi polla  nel  mondo  -,  E  con  ragione,  perche 
come  elegantemente  Icriflc  ad  Eugenio  Papa  gii  Monaco  del 
{uo  Ordine  Bernardo  il  Santo ,  Non  fi  rirroua  leruitù  più  ften 
tata,  fchiauitudine  più  dura  di  quella  d'un  Vefcouo,  d'vn  Prela- 
to Ecclcfiaiìico,  e  particolarmente  d'vn  Papa ,  c  d'vn  Pontefice 
Romano  ,  perche  egli  non  è  mai  libero  :  egli  non  e  mai  lùo  * 
egli  lemprc  fra  i  ftr epici  delle  cure ,  fra  i  tumulti  delle  fbllicitu- 
dini ,  /ènte  opprimerli  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo  dal  duro 
giogo  della  leruitù ,  che  nella  clettionc al  Papato  gli  fu  addofià» 
ta  {opra  le  tpalle .  Quindi  il  Santo  per  rifùcgliarc  il  Papa ,  c  far , 
che  giù  fornente  ne  bilanciale  il  pelo  fi  lo  ripiglia,  hxpergi-  D.  Ber. 
{cere  ergo ,  &  pefsima  Jeruitutis  tugum  tam ,  iam  immi-  j  "^j6 
nens ,  imo  iam  non  modtcc  premens ,  non  tantum  caue  ,  de  coaf! 
Jed  horrt .  Art  ideò  non  feruus ,  quia  non  uni  feruis ,  fid 
omnibus  ì  Nulla  turptor feruitus  tgr  autor uì\quam  fer- 
uti us  Judeorum ,  quam  quocunq-,  urint  poli  fe  trahunt , 
&  ubtque  domino s  ojtendunt Juos .  Tu  quoque  die  quA- 
Jo ,  ibi  unquam  fis  Itber  r  ubi  tuus ,  ubi  tutus  ?  ubtque 
slrepitus ,  ubtep,  tumultui,  ubtq,  iugum  tu  a  jeruitutis  te 
premi  t .  Et  alnouc  ricordando  lo  Itcrfo  Santo  ad  Eugenio  la 
feruirù,  alla  quale  lo  coflringeua  il  Papato  ,  in  quefta  maniera 
gli  pai  la .  PràfiSy  ut  prtjis  \  Prxjts ,  ut  fdelis  feruus ,  £f 
prudenSyQuem  conftttutt  Dominus  fuper  famtliam fuam. 
Ad  quod  ?  ut  det  tlUs  efeam  in  tempore  -,  hoc  esl  ,  ut  di  - 
jpenjes,  non  impcres  :  tìocfac,  &  dominari  ne  affecJes 
hcmtnum  homo  ,  ne  domtnetur  tibi  omnis  iniuslitia  . 
Nunqutd  ,  (y  ut  Ila  uillico ,  &  paruus  Dominus fubie- 
clus  esl  pedagogo  ?  Nec  tamen  uilU  Me  ,  neque  is  fui 
Domini  Dominus  esl  :  Ita,  &  tu  prsfisjvt prouideas,ut 
confulcs ,  ut  trocures ,  ut ferues .  FrAps ,  ut  fìdeltsjèr- 
uus ,  & prudens ,  quem  coniti tuit  Dominus Juper fami- 
liam  fuam ,  hoc  esl  difpenfes ,  non  imperes  :  Eugenio  fei 
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ftato  eletto  Pr epolito  vniuerlalc  delia  Chicft  ,  ma  per  gioua.  le , 
fei  ftato  cJctto,pcrche  come  icruo  fedele  cu  habbi  cura  della  ra 
meglia  de]  tuo  Signore;  per  dar  ad  cflà  in  tempo  opportuno  il 
cibo,c  della  dottrina^  della  paroia;fiche  la  tua  carica  ti  fa.  dilpcn 
iàtorejC  minillro,  non  comandatorc,ò Padrone .  Dunque  ti  re 
fli  à  cuore  di  procural  e  per  mezzo  d'vna  indefeflà,  &  attuale  fer- 
ui.ù  l'vtile  della  famiglia  raccomandata;  acciò  riportar  tu  ne  pof 
il  titolo  meritorio  di  fèruo  buono,e  fedele.  Si  che  negar  non  fi 
puófChc  non  fia  officio  di  leruicù  minifterialc  ia  Prelatura ,  e  di 
tanto  più  fàtigofo  minificro,  quanto  maggiore  è  il  titolo ,  che 
l'accompagna. 

XJI.  Per  quello  parlando  del  Sommo  Pontificato,Sariiben- 
gteiij  Jbebbe  a  dire  quelle  parole .  Ltcet  omnes  Summi  Pan  - 
ttficatus  api  cent  dejèrant ^quantum fatua  Religione  licet-, 
juojendumpottus.quam fufcjpteqduin  arbitrar  Sapienti-, 
ijtenim  ex  confo  tcn  ita  lerumfoquar  t  tLUus  laboriofijst  - 
ma,  &  quantum  adilatumprAfentis fxcultpertinetymi- 
fer  rima. vide  tur effe con  ditto .  E  poco  apprettò  nel  luogo 
llefto  ejàgcrando  la  miferabilc,  diciam  così ,  per  comparirgli  , 
esagerando,  la  mifei  abile  fcruirù  del  .Papa  Gerarca  Supremo  del- 
la Chiefoy  ic nulla  lice,  à  chi  può  il  tutto;  in  verità,  chi  è  lopia  le 
leggi  à  niuna  legge  è  foggctxo,  ma  dalle  leggi  più  lb  ettamcnre 
viene  legato  .  Quindi  peichc  il  Romano  Pon:cr;ce  il  rutto  può 
niente  gli  fi  conuicnc .  Mi  laiciando  quello  da  vn  laro .  Qj.il 

Edo  più  giauc  della  foUicitudinc,la  quale  è  tenuto  di  hatfere  per 
eneheio  vniuci  (ale  della  Ciucia .  Egli  c  fuccclTorc  de  gì  ' Apo 
i\oli ,  perciò  anche  deue  ìoccombeìc  à  pi  ìuileggi  ]  quali  n  fiano 
dell  Apoièolica  dignirà  :  ccerto  è  parte  del  pi  iuilegerio  di  Pao  • 
;lo  Apertolo  lo'trasformai fi  noucllo  Prorhco  ncgl  afre tti,e  nelle 
[paflìonì  di  tutri,c ciaichcduno  di  quclli,ch  cgli gouerna  .  Oh ,  Ce 
[a  quello  folo  punto  fàcefle  rìfieflìcme ,  chi  afpira  al  Papato  :  oh 
coanefì  llongarebbe,  e  lafciiicbbc  àgi  altri  il luògo  vuoto,  pcr- 
chcil  Romano  Pontefice,,  per  la  condirione  dello  flato  prefente, 
è  leruotic  (èmidi  Dio,,  nondi  fold  nome,  ò  per  fcmplicehono- 
cuolczza;  corne  fi  credono  Alcuni,  mà  in  i  cai  ri,  e  velica  diratto/ 
ome  ch'egli  ancor  non  volendo  fia  nccciTìrato  à  feiuir  quelli  , 
icfèruono  à  Dio .  In  tanto,  chc^mancando  nella  fr  ultù;e  tìcl 
inillcrio  feruilc,  egli  non  rara ,  nespptra  più  dirli  Vcfcouo ,  e  j  ^f™*/^111 
eicouo  di  Roma:  conciofiache quefti  {enz' alcun  dubbio,  fia  Ta"Pl% 
aaccmentc  icruo  de  fcrui  dcH'AltiiTìmo .  St  in  futnrfia  po 
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Siriano  "Papa 
conobbe, eonfijtà 
quanto  jia  gride 
UJerfitù  delTé 
fa» 


lem  la  minima  licentia  efl ,  prefetto  qui  legibus  prxefl  t 
nulli  jubtjcitHryjed  ab  illis  ardius  coarctatur .  b  rgo, 
Romano  Pontifici  minimum,  eo  ìpfo ,  quod  plurimum  li- 
ce t  .  Quid  ponderofìus  efl follici tu  dine  omnium  Ecclefia- 
rum  ì  Apoflolicum  prtutCegium  tranfit  ad  fuccejfores ,  & 
piane pars prtuilegif  eft,quam  Apoftolus  ad  Corinthios 
locfuitur.  Quis  tnfrmatur ,  &  ego  non  infrmor  ì  cjuts 
(candaltzjatur,& ego  non  vror  ?  Si  totum  non  *vultis  re- 
uoluere,  nel  tflud  ventilet,  qui  ad  prima  tum  contenditi 
& <vt putOyCitòfactet locum.  Proptereà  qui  Romanus 
Pontifex  efl,  eundem  prò  condì  tione  Ecclefu ,  qut  nunc 
efl,  ejje  jeruum feruomm  necefse  efl  :  Non  quidem  non- 
cupatme  adgloriam,vt  quidam  opinanturfed fuéflanti- 
uejvt  potè  qutferuis  Deiferuit,  vel  inuitus.  Omnis  enim 
per  fona  Deo  feruit,  &  dijpenfatrix  efl  clcmenti£ ,  vel  iu- 
flttt* fu  a: feruit  Angelus  :  feruit  homeferuiunt  boni,fer- 
uiunt  mali,& ipfe  Princeps  mundi  Dtabolus feruit  :  ergo 
&  Romani fermunt  Deo .  Tj/r  anni, qui  bus  Romanorum 
fruire  necejfe  efl  Ponti fcem,adeò  qutdem,vt  nifijeruiat, 
aut  expontifcem  ,aut  exromanum  effe  necefjèfit .  Qjgh 
eum  ergo,  feruus  feruorum  effe  ambtgat .  E  quali  che  alcu- 
no poceiTc  ripi ouarc  la  fua  attclrarione,come  inualida,  adduce  il 
teftimonio  ai  Adriano  Papa ,  il  quale  di  propria  bocca  confeiìà' 
ua  pienamente  la  grauezza  delia  fcruitù ,  che  feco  portai!  Papa 
to .  Hutus  ret,Domtnum  Adnanum,cuius  tempora  f os- 
itela faciat  Deus,  teflem  inuoco ,  quia  Romano  Pontifce 
nemo  mtfèrabilior  e  fi, condì  tione  eius  nulla  miferior  , 
licet  nihil  altud Udat,  necejfe  efl  cttijsime ,  velfòlo  labore 
defetat  i  Et  in  fatti  confc/Iaua  quel  Papa  d'haucre  tirrouato 
nella  Cathedra  di  Pietro  tante  mifei  ic,  che  ai  rifcontro  delle  ama 
rezze,ch  ci  vi  procuraua^l  f^ole  de  trauagli  della  tt  afeoria  fua  vi 
ta ,  gli  fembì  aua  fomma  dolcezza  .  Hauea  ritrouato  quel  t/ono 
cinto  d'ogni  inrorno  d'acutiflimeipine,  per  lacerare,  cU  lòpra  vi 
fi  aflemaua,e  l'ombrella  di  quella  Carhedra  riulciua  di  tanto  pc-, 
forche  fola  baiìaua  à  (pallarci  Giganti,&:  à  facruaiequaluuoglia, 
fe  bene  più  robufta  pcrfona.Non  riti  ouaua,  cheEu  lì  potefte  de 
gna  comparationc  tra  i  trauagli  d'vn  Papa,  &  le  fatighc  d'altra 
perfona  polla  in  minor  dignifi;&  fentcnck)  il  graui/Iìmo  incarco 
ch'egli tenea  sii  le  ipalle,prcgaua  il  Signore ,  che  Apponendo  la 
mane  gli  fòmminillrane  aiutoracció  nongJi  conuenifTe  manca 
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re  fotto  dei  pelo .  Io  potrei  aikncrmi  dal  riferii  e  le  prole  lari- 
ne  divelto  Autore  5  ina  perche  al  cri  potrebbe  prender  diJccco 
dal  leggerle  non  vuò  la/ciarle  ;  Pale  tur  emm  :  dice  parlando 
di  Adriano  :  Jate>  ur  enim  m  ea fede je  tantas  mtjertas  in 
uenijffè,  vi  fatta  colUttone  prAjenttum,  to;a  prxcedens 
amarittfdo-,  tucunditas      vii  a ]  celie  tjs  ima fuerit.Spi- 
tiojam  dici  t  C  ai  bedram  Romani  Pomijicts  in  tantum 
actittjsimts  vjquequaque  cenjertam  aculets  y  t antique 
tmlisy  vt  robuslijstmos  pramat ,  terat ,  &  comminuat 
humeros .  Dum Juperesl  ipjum  interroga^  crede  exper- 
to  •  Hoc  etiam  mibij*pijsimc  adtecit ,  quodeum  degra- 
da in  gradum  a  clan  fi  r  alt clerico  per  omnia  officia  w 
Rcmanum  Fonttj.cem  afccffderit  ;  mhil vnquam f  allct- 
tai is ,  aut  tranquilli,  quieti s  vita priori  adi c cium fit  ab 
tfcenfu  ;  &  vt  ver  bis  eius  vtar  ;  ISlihtl  enim  cum  pra- 
j ens jum,Jùi  vult  apudjè  abjcondttum  ab  ocults  meis ,  in 
tncude,  tnquitt  &  malico  jemper  dilatatili  me  Domtnus, 
fed  nunc  oneri ,  quod  infirmi  tati  me  a  imponi t  sJì placet  , 
Jupponat  dcxteram.quoniam  miht  importabile  eh.  Non- 
ne ergo  miferia  digmfsimySiqut  prò  tà  a  pugnar  mijcria. 
Hot qual Icliiauo  opprciTo  da  ferree  carenc,da  duii  ceppi  riftiet 
to,&  obbligato  di  quando  in  quando  à  portar  pcfìinfoporrabili 
alle  Tue  fpaiie,&  ad  efercirarfi  in  al  tre  ope*  e  f  tentate,  e  di  lòmma 
pena,porrcbbc  nun dar  fuori  voci  più  Jamemcuoli  di  cucile  ma- 
daua,più  chcda'l..  bocca,oai  cuore  queito  afflitti/lìmo  Pontefice, 
moho  ben  conolccirc  la  miferia  delia  lùa  pcnofì/fana  codinone? 

XIII.  Mi  non  lafciamo ,  che  Adi  iano  Colo  fi  dolga  de!  la  in 
fdicirà,  e  miferia  del  Sommo  Pontificato,  facciamo,  ch'entri 
concilo  lui  in  quello  nofbo^ic  benangufto  Thcatro  vn'alrro 
auguftifTìmo  Papa ,  e  quelli  fìa  Alciìàndro  Quarto  -,  il  quale  all'- 
hora,  che  prohibi  il  libro  di  Guglielmo  dilànt'amorc  parlando 
della  milerabilc  fèruitù  del  Romano  Pontefice,  vici  fuori  in  que- 
ftifenfì:  S me  dtslin elione  Prelatus  eft  Pont  if ex  vnt- 
uerfì,  tottus  oculiCaikolici ,  Paslorumq-  omnium  Sum- 
mus  P  attor:  1  ncumbente  namque  féi  generali  jollici- 
tudincjuperomneSjCum  ex  eo  jud  mentis  intuitum  per 
cuntfa  dtjfunderc  tencatur  -,  slupet  ntmtrum  ipfius  ani- 
mus ,  ey  jiib  tamgrauts ,  &  diffeilìs  cura  pondere  con- 
tremtjcit tquod pojfe  jujf erre/ut  conuenityius  natura  occi- 
dua vix  confdit,aaeumtnamq\  ncgottavndiq-,  confluut, 


Ai 


ter- 


1 


Digitized  by  Google 


I 


i86    Prelatura  mera  feruitù. 


altresì  Altern- 
ilo Quarto  ,  il 
qitaU  medcftma- 
mente  fi  ULr,à 


Del  fmìMito]  peruentunt  lite?  duina  referuniur ,     deftinatur  impli- 
a  siriano  /*  ca tu,  & per  pie  xa ,  necvnquam  horum  tnfluens  torrens , 
ccjjat  ,ncc  hutus  alti  pelagi  vali  d a  ,  &  tnfen/A  procelU 
quiefcunt-,Jedhis  ,quA  tunc  tmmmcnt  cxpedttts ,  mox 
delle  f*ti zbeTó'  I  ali&jubjequuntur .  Non  tot  tmplexarum  quaJftonum 
«Mi  Mt,0tme&ra  n°dt  de  afone  Apoiìolica  pofiUnt  \  cjutn  &  alt  a  irretita  > 
&  nodo j a  fupetueniant  deliberatone  matura,  &  confet- 
ta dejtmttone  foluendA .  Imo  ex  quo  de  inflantibus  difi 
ctlibus  ,Q> '  obJcuris,dubteratis caliginem  verbo  Jua  de- 
clarattonts  amouertt,  fiatim  noua  ,  &  recenti*  turbo- 
lenta ingrnunt  Apoholico  dilucidanda  Orammo?  am- 
bigui* ,  ac  incerte  mentibtts  dar  a  dtjfertionis  lumtne Je- 
renanda .  froptereà  mesi  Romano  Pontifici ,  &  An- 
titttttyfclltcitudo  fine  ctio,  taborfine  quiete ,  occupano 
fine  vacatione,excrcitinm fine  tranquillo  ttngens,& ftdu* 
la  meditai  io,  et  vigilia fine  fiomno  j  nec  ad  modicu  ettam 
cura  quotidiana  habet  intcrmtfstonem  ,  inftantiaque 
nonomtttttur  altquo  tempore,  nec  alt  quo  d  ipja  tempus 
omittit  ,  irget  continue,  quia  cogitanda  materia fem- 
per  ade  fi ,  nec  fucceflu  témpùrts  definit  \  fed  cum  illtus 
diuturnitate  perdurat  ,  quia  me  decurfu  temporum 
deficiunt  negetia  ;  fed  afiiduè  illts  fuccedentibus  re- 
najcuntur,  fatius  Labori s ,  feruitutis  ,  curar umque  , 
(S  Axumuarum  npprimentium  in  vnum  caput  ?  quts 
jub  tanto  pondere  non  Jattjcat  .  Io  al  leggere  vn  così 
duro  racconto  ,  quantunque  habbia  duro  pur  troppo  il  cuo- 
re ,  non  potei  contenermi  di  non  prorompere  in  amari/li- 
me lagrime ,  confidcrando  con  quanta  ragione  i  Romani  Pon- 
te,;ci  s'addimandino  fcrui  di  tutti  i  lerui  di  Dio  :  poiché  Iorio 
vbbJgatijó  vogliano,  o  nò;  di  leni  ire  à  tutti  loro  ,  e  con 
fcruicùtale,  che  come  {corifte  ,  non  gli  permette  vn'hora  di 
ouicte ,  ne  meno  vn  momento  di  ripolo .  Poiché  il  Papa,  è  Pa- 
llore di  tutta  la  gteggia  di  Chrifto ,  e  come  taJc  deue  prouedere 
alle  capre ,  alle  pecore ,  à  gl'agnellini ,  conducendoli  à  palcoli , 
guidandoli  alla  corrente  dell'acque  fàlutari  per  rinfrcfcarlc ,  e  ri  - 
ducendole  ne  tempi  notturni  prettamente  ali  "ouil e .  Egli  è  Pi- 
loto della  gran  Nauc  della  Chicià,  e  come  tale  deue  jnuigilare, 
ch'ella  non  rompa  ne  (cogli:  non  incagli  nelle  arene  :  non  Cu 
Rapportata  da  venti  :  non  danneggiata  dall'onde  ;  e  vada  fi- 
cura  tra  le  tempefte  :  deue  non  mai  rimouerc  dal  timone  d'vn*- 
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accurato  gouerno  la  mano  :  dcuc  fchc:  mirfi  da  colliri  vilibili . 
mi  molto  più  da  non  veduti  nimici ,  che  conrinouamence  l'in  - 
fidiano  .  Il  Vclcouo  di  Roma  è  Arbitro  di  tutee  le  gcn.i ,  6c 
sa  vachaos  confalo  di  tanti  negoti; ,  di  tante  liti,  di  una"  ma  - 
neggi ,  che  dal  fìio  giudicio  dipendono,  penfì  ogn  vno ,  fc  gli 
itili  tempo  da  otia.  e,  e  da  panar  in  deiirìe .  Nò ,  nò ,  il  mifero 
non  ha  vnilèawc,  che  Zia  libero  da  qualche  cura:  Non  hi  vn 
minuto  dì  vira,  che  polli  /pendere  fecondo  l'arbitrio  del  fno 
talento.  E  forigou  co  tanto  la  carica  del  Tuo  officio,  che  fenza 
la  partìcolar  alfiltenza  di  quegli,  che  il  tutto  puole,  il  tutto 
yu  ole,  fenza  rimanerne  diftrutta.',  ne  meno  potrebbe  la  natura 
{afflila,  per  Io  /patio  di  pochi  giorni .  ffora  niegh/no  i  Prelati, 
lè  polfono  negarJo,chc  la  Prelatura  non  Iflr  vna  leruitù  ben  du 
ra ,  vna  Ichiauirudinc  ben  fetraM  ;  alche  v.ì  in  conlcqucnza ,  che 
il  Pi  ciato ,  quando  è  chiamato  al/a  Prelatura  non  è  chiamato  a 
comandare  a  ludditi  ;  mi  à  mimlba;  gli ,  Se  à  lèruirgli .  Si ,  si , 
è  vna  verità  troppo  chiara,  e  non  c  è  renebi  a  d'ar  gomento  con 
txauo ,  6  di  ragione  lòfi/fica ,  che  olcuiarc  la  polli .  Mi  per- 
che non  tutti  (anno  qual  folle  il  primo  de  Papi ,  il  quale  cono- 
feirore  della  itentata  leruitù,  à  cui  è  tenuto  il  Romano  Pontefi- 
ce il  titolo  Icruilc  di  leruo  de  lenii  diDio  fi  vfurpaiTcprimicro,io 
in  gratia  de  manco  erudii,  tanto  più,  che  leruc  al  nolho  inren  - 
to  non  vuò  rralafciarc  di  dirlo. 

XIV.  Riicdeuaalla  cura  della  Chicli  Coltantin^politana 
Giouanni  Patriarca,  chiamato  il  Digiunarorc:  coinc  olTerua  il 
Sigonio  :  ne  tempi  di  Maurino  Imperatore  de  deci ,  dal  brac 
ciò  del  quale  auualoraro  Giouanni  :  alcclc  à  tanto  grado  di  fu 
perbia ,  che  osò  di  vfurpai/i  il  titolo  di  Vclcouo  Vniuerfile  di 
tutta  la  Chicli  ;fgiunlelanouclia  dell'impertinente  ,  &  heicri- 
cale  profontionc  dell'ambitiolo  Patriarca  al  Santiilìmo  Papa 
:  Gregorio,  il  quale  volendo  rintuzzare  l'orgoglio ,  e  metter 
termine  ne  principi]  al  male  nafeentc ,  pieno  di  unto  zelo  Ccr ifTc 
vn  infìiogatiHìma  lettera  ali 'Imperator  Mauritio,acciò  defiltcfìc 
dal  fomemarecon  I'aurorita  Imperiale  le  impertinenze  del  Pa 
triarca,  neIJa  quale  mollrando  col  tcfh'monio  delle  Icritrurc 
fagrc ,  che  Pietro  ,  &C  i  iegitimi  lìicccUòri  di  lui  erano  i  capi  vi 
Ubili  della  Chicli ,  &  i  Pallori  dell'intiero  ouiie  di  Chi  ilio 
|  ftomacato  ,  che  quel  Vclcouo,  in  vece  di  piangere  vcftitodi 
,  cenere ,  e  di  cilicio  le  milèric  ,  che  in  que'  calamitofi  tempi  op 
|  pi  irnenano  il  mondo ,  andalTc  in  traccia  di  nuoui  titoli  per  fem 
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plicc ,  6c  arrogante  difegno  di  honore,  prorupc  in  quefre  lamcxK 
reuoli  parole  accompagnate  da  lagrime  amane ,  e  da  infùogati 
ibfpui  •  Exclamare  compellor,  &  dicere ,  o  tempora ,  o 
morcs.Ecce  cuniU  tn  EuropfiparttbusBarbarorummri 
junt  tradita ,  dcftrutt&  Vrbes ,  euerfaCalira  >  depoprt- 
Ut*  ProutnciA ,  Jiullus  t  errar  um  cultor  whahttat^i- 
iiitmt,  &  dominati  tur  quotidte  tn  necemfiMimnadto- 
res  Idolorum  ■>  &  tamen  Sacerdòte*  >  qut  in  attere  ,  & 
palmento flentcs  tacere  deberent,  vanitati*  fili  nomina 
txpetwit,  &  nouts  ^prAphanisvccabulK  ^lortantur 
Indi  per  dimoftjaic,  enei  yefcoiir,  &<i ^Prelati della  ChMa 
non  doueuano  andare appreflo  a  rkoli  di  »vaqo  Hoaprc  ;i  non 
ricTOicinucnrion^Jòpranomifaftofi  ,  e  fucati k,  per  far  ve- 
dere ,  ciu  i  officio  toro  è  di  fcrui ,  e  A  feniani ,  c  che  non  deuo- 
jino  con  mulìb.  de  gl  huomini,  e  con  ammrrationc  ^c  fedeli 
JiSSwSl  vfurpaiij  cnf»»ri£i,e  pompeG  eprteri  por.a?grandimento,efp]«i- 
titohSernM$ser.  aQ[C  delle  polTedurcdjgnirà  jchiaraoffi'Ta  prima  v dira  mimile 
!fectto.4i  quelli,  cht  toono à  Dio:  >Ccetèrumtpfc:  dice  il  S- 
gonio  :  ad  affettati  Frinctpatw  fljpici&nem ,  atque  in  - 
i.iaiamapwàbomtmseuitandam jerùm [efirnorum  Dei 
appellare  tnfittutt,  qtàtmmorcnp&uctejjores  ftsbinde  eim 
accepmm ,  tnbuncvfa.dtemconftattttfstMWmm>twt. 
Del  qual  titolo  mai  più  :  inattu  figtoàto>:  altri  fi  fatti  ,ehc  il 
.Regnano  Pomete  nella  Gadicora^poftolioainicceflìuànentc 
ledente  ;  co#«  phc  £gii  non  fpecuUw«  ,-c  metta£ficamcnte-,mà 
j|l  «^lr%  di  verità  theologica  effettiuameni»  fìa  taie  il  come  dice 
Qerfcne  ;  Non $&*  mmtlitat^fid  Phifica ,  morati ,  & 
Tbeologic4'uertt*V>jt  omntwnjer^ttm  nomtnat .  al  che 
viene à proporrò eiè ^chiedicela  Gloflà'.  Efma  ttbt  quon- 
dam [ub crani  Domw  Dominortan  Seruorum  $erui 
nane  ttbtjknt  Dqt*wL\  .  < 

XV.  Che^Gregprjow^Heftaoccalloneprcndeflè  il  ti- 
tolo fopradaro  dì  few 'de  fcrui  di  Dio,  non  rralafciaro  mai  più 
:  da  alcuno  de  SuccciToii  :  rie  fànncl  fede  Gio.  Diacono  tifa  r.  de 
Vtia  S.Greoùrjjcap.  \.  L  Anonimo  appretto  Enrico  Ca- 
tifo  tom>  6-ajitiq ,  leti.  Aluaro  Pelagio  lib.  x.deplanftu 
Efdefefi  cap.  1 3.  L'Archidiacono, e  Già  Andrea' W  proeem. 
6.  Decret.  Geneb,  in  Chron.  anno  604.  Qc  altri  ancora .  Mà 
pei  ritornare  àjpoi  non  mancarono  in  ogni  tempo  Santi  Pre- 
lati ,  i quali  predicando  con  la  lor  vita  cìcmplarc  à  {uperbi ,  & 

amoltioii 


Sigaa.1. 

hifl. 
de  Ae- 
roo  Ica- 
is  ,  de: 
Agifai--; 
ho  Re' 
je  circa. 

I 

GtrCdc 
vicipirJ 

lc&.  |.  [ 

Oloff.ci 
quoties 

V&7i 

Io.  Due 
in  vit.s- 
Gregor, 
A  non. 
CaniC 
co.  4-  le* 
cVantiq 

AluPel 
de  pian 
d.  te  ci. 
Archid. 
Io.  Ano. 
ad  proc. 
6.  lìcer. 


Digitized  by  Google 


G  'ti.  in 

Chro. 

an.óof. 


Ragionamento  Vili.  189 


o 


loa.  In 

vit-PiU- 

li  J- 


ambùioii  dj^ano  honore molli orono  in  forti,  c  confdlorono 
con  le  parole ,  che  Ja  Prelatura  e  vna  feiuitù,  òc  vna  carica  labo 
riolà .  Jl  mio  Serafico  S.  Bonauentura  riucrito  Docrore ,  e  Car- 
dinale benemerito  di  Santa  Chicià ,  oltre  le  molte  altre  fatiche 
ratte  da  Juiper  la  riduttjonc,  &  vnionc  de  Greci  co"  Latini  nel 
Concilio  radunato  in  Lione  di  Francia,  oue  terminò  bearamen 
teja  vita;  quando  era  Generale  dell'Ordine  Minori  rano  ;  làpcn- 
do,  che  i  Miniftri  fono  ferui  de  Frati  perfentimcnto  del  fuo 
Santiflìmo  Padre ,  &  che  il  maggior  Miniltro  ancora  dcu  ciTert 
il  maggior  ièruo ,  qual  fcruo  à  punto ,  e  feruo  fedele  s'ingegna- 
Ua^iileruircàcialcheduno  de  Frati  lùoi-  Tan:o  di  lui  leggia- 
mo nella  fua  vita .  / n  omnes  fratres  ocxlos  tntendens  ,  fi 
quem forte  trtftem ,  aut  profefsiajtis peenttentem  intellt- 
gtrtt ,  tanta  dulcedtne  in  jermone  conneniebatì  monebaty 
conjòiabatur ,  *vt  nulltts  *bco  dijeederet ,  qutn  libertus 
cceptum  Reltgtonis  iter profequeretur  Infirmorum  fra- 
Urea  cura  ,Jt4fra  quarti  credibile fity  delcéiabatur,  queue 
gramoribus ,  aist  contagtofis  morbts  grauabantur  ,  e o 
magtsje  tom/trtorjtm  objequio  applicabat. 

XVI.  11  Cardinale  Alcliaiuii ino  hauenJo  conofeiuto ,  che 
manco  fatigoiouei a  i  officio ,  c  l'eicrcino  di  Cuoco  tra  fiati  Pre- 
ti icarori  ,  di  quello  che  non  folle  la  dignità  di  Cardinale ,  e  Car- 
dinale ,  Nipote  di  ftinuti/I  mo  Papa ,  cjual  eia  Pio  Qujnto  fìio 
Zio,  ncgl  vltimi  iftanti della  (uà  vira  era  folito  dire .  Ouamin 
hac  bora  optarem  totam  vttam  tn  Religione  mea  tran  fi 

'II  f*n€  tam  ma^em  > me  tota  vtta  fer ruffe  Coco  Mona* 
fterif  mei  \  quam  Cardtnalem  e^tffe .  Scnrimciro  da  lui  ap- 
prefì  da  Nicolò  Quarto  Sommo  Pontefice ,  e  prima  fiate  dell'  - 
Ordine  Serafico  del  mio  gloriofìiTìmo  Patriarca,  il  quale  eflendo 
ancora  Cardinale  più  di  tal  volta  djceua .  Se  malie  ejje  fra- 
^trfjn  Cccunty  quarti  Cardtnalem .  Co'  cjuali  andò  d'accor- 
do Paulo  Terzo ,  il  quale  forfè  pauentando  di  non  haucre  nello 
{patio  di  fedeci  anni ,  che  tenne  il  Pontificato  adempiute  le  par- 
ri  di  feruo ,  alle  quali  era  tenuto ,  vicino  à  morte  fi  auguraua  d' 
cflTer  lbto  famcglio  del  Cuoco  de  Capucciniper  tutto  quello 
fpatio  di  tempo ,  più  tolto/che  haucre  hauuto  cura  della  Carne 
dia  di  S.Pietro.  Jiiallem  mefubiecijjè  Coco  Capucano- 
rttm ,  quam  hanc fex ,  &  decem  annorum  currteuio  dt 
vnttatcm  faftintttjje .  Cosi  nella  lui  vita  il  Giouio,&  Adria- 
no Quarro  mcn'ouaro  di  fopra  per  tc/timonio  del  Sarisbengen 
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nel  luogo  iopracirato  :  conoicendo  pratticamenade  fatighe  in- 
dicibili ,  che  vanno  in  coda  alia  fcrukù  Ponriticia  del  Principato 
Apoitolico,defidcraua  coihntemcnre,ò  di  non  eflèr  giamai  par- 
tito dail  Inghilterra ,  ò  di  haucre  tei  minata  pouero  Monaco  la 
vita  in  vn  più  pouero  Moniftero:  Dicebat fe  nunquam  à  na- 
tali jolo  Angli*  malie  extjjètaut  tn  Clauffro  Beati  Rujji  *  fod/o 
perpetuo  latutj/è,  quam  tantas ,  nifi  quia  dtutna  dtfpop- 
ttom  reludart  non  audebat ,  tntrajjè  anguffias . 

XVII.  Quindi  Origine  conofeendo  in  verità  di  fatto ,  die  i 
'efeoui ,  &  i  Prelati  della  Chiefafono  chiamati  à  fcruirc ,  &  i 

miniftrarc  i  fuddiri ,  doppò  di  hauergli  cfortati  à  non  intruderà 
voluncanamente  nelle  Prelature ,  é  nelle  dignità  con  M'empio 
di  Mose ,  il  quale  eletto  da  Dio  Ambalciadorc  à  Faraone ,  alle- 
gando la  fùa  impotenza  fi  (cufàua  di  quella  carica ,  e  pregaua  , 
che  ad  cflà  fbflc  deftinaro  vn'altro:  con  l'autorità  pofcia  del 
Saiuarorc  medefìmo  infegna  loro ,  che  la  fcruitù,  e  il  principal 
miniftero  del  Superiore  Ecdefiaftico .  Sentite  le  parole  fuc  ftef- 
(c:  Bonum  e  fi  non  profilire  ad  eas,qud  a  Deo  funt  di- 
gnitates ,  &  Principatus,  &  mtntkeria  Ecclefu , [ed  hogZ 
imitare  Moyfen ,  &  dteere  cum  co,  prouide  alium ,  quem 
mtttas .  Jsequc  entm  ad  Prtncifatum  Ecclefu  <ventt , 
quijaluart  vulr, & fipraft  \fed ad ferutiuttm  Ecclefu, 
jed  opportet  dicere jvt  de  Euangelw .  Principes  quidem 
gentium  dommantur  ets,  &  qui  poteslatem  habentjn  tl- 
Us  magtslratus  vocantur  :  Non fic  autem  ertt  in  yobis, 
{ed  qui  vetf  rum  vult  ejfe  mai  or,  ertt  omnium  minimus  ; 
qui  <vult  ejj'e primus ,crit  omnium  nouifstmus .  Qui  *vo- 
catur  ergo  ad  Epifcopatum ,  non  ad  Prtncipatum  voca- 
tur  yfeaad feruttutem  totius  Ecclefu .  Si  vis  credere  de 
fcripturis ,  quia  inEcclepa  feruusfit  omnium,qui prète si, 
juadet  tibt  Saluator,  &  Dominus ,  qui  talis ,  tantufque 
fati  us  e  fi  m  medio  Difcipulorum,  non  quafi  difeumbens , 
fed  quafi mtnislrans  :  In feruitutemigitur  vocatur  Ec- 
clefu  Frtnceps  ,<vt  pofstt  ex  feruitute  tsla  tre  ad  folum 
ecclesie  ,ficut  fcriptumeSf  •  (edebitts  fuper  thronos  duo de- 
cim  tudtcantes  duo  dee  tm  trtbus  Israel, 

XVIII.  E  Ce  voleflìmo  da  più  alti  principi;  dedurre  l'origine 
di  queita  feruitù ,  la  ritrouareflìmo  elcmplificata  in  Geremia  -, 
all'nora ,  che  chiamatolo  Dio  a  parlamento  feco  così  gli  duTc . 
Ecce  conslttui  te  bodie  fuper  gcntes,    fuper  Regna.  Ge 
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fcmia  io  ti  hòiolleuato  in  qucitugiouo  ag  ado iubirmj  di 
folieuatiffima  dignità  ,  ti  ho  fatto  Direttore  de  popoli,  Mo- 
deratore de  Regni ,  Goucrnatore  di  Stati  :  ti  ho  da:a  autorità 
plenaria  faxa  tutte  legenti,  c  fopra  tu  tti  i  Principati  del  mon . 
do:  Contìnui  tehodte  fupergentes,ty juper  Regna  : 
Signore  e  molto  grande  la  dignità ,  alla  quale  haucrc  fofieiiaro 
il  vollro  Profeta ,  &  s'egli  è  cotanto  indurle,  che  non  renda  al- 
ia Maeftà  -volita  Diuina  le  douure  gratic ,  io  non  vu©  gii  lafcia- 
re  in  iùo  nomei  ringratiamenti  douuti .  Mà  fé  non  vi  degra- 
da, quali  faranno  I  wfegncdcl  fuo  comando  ?  forile  gioiellata 
corona ,  gemmato  f  cerno ,  ru  binata  mitra,  prctioia  tiara  ?  forfè 
maeftolo  throno'fubiicato,  come  quello  di  Salomone,  de  legni 
deLLibano,  adorno  d'argentee  colonne,  con  i  gradini  contesi 
di  porpora, .c  d'oro ,  e  tale,  quale  lo  Spinto  Santo  deferiuc  la 
fodii  reale  di  quei  ricchiilìmo  Rè  ,  che  :  Fecit  [ibi jerculnm 
cxltgms  Libarti ,  columnas  etusjecit  argetii  cas,  rcclina- 
tcriumaureum ,  ajcenfum  purpureum  medta  ebari  tate 
couBratum  ?  Eh  niente  di  qucfto,  dice  Dio ,  mà  il  conrrafe  - 
gno  dej  Principato  di  Gicremia,^anno>grifti  omcnri  rurali  di 
iunplice  Contadino ,  ali  hora ,  che  ò  jacìì  horto ,  ò  nel  campo 
(pianta,  le  malnate  gramigne:  ó  fadica  dalle  radici  gi  aibcii 
inf  uttuou  :  ò  pianta  di nuouo  ne  fuoi  poderi  fi  utrifè.  e,  e  belle 
piante .  Ccnihiut  te  hodie jupcr  gtme's,  Qfjupcr  Re<^  nay 
ut euellas^ defiruas,  &  di\perdasy     d:\stpcs,  &*di~ 
Jtcs  ,  &  piani  es .  Sopra  del  qual  patto  fci  màndoii  Bei  nardo 
li  diuoco-.prcnde  poicia  argomento  di  inoltrai  e  ad  Eugenio  Pa- 
pa,altrcuolrc  fuo  rvlonaco,chc  le  infcgnedcl  Sommo  iuo  Ponti- 
ficato tflcr  doucuano  non  (cetti i  Impei iali,  ò  Regij ,  mà  miftici    ricvui'cwtó  f 
zapcllci ci,  e  miftichc  mazze  pei  fadicare,  csbaibicarc  i  herbe  r^'J? arbitro 
maligne  dal  campo  della  Chicfà  :  per  ichianrarc  gl'alberi  inf  ut-  *  Topati, 
tuob .  e  maligni  dcJIccorrutcllc ,  e  de  gl'abufì  \  e  per  piantare 
Jc  noucile  piante  di  (ante  inrroduttioni ,  Ci  di  angeliche  coftu- 
manze  :  come  che  il  Papa  à  gl'eferciti  j  non  di  Principe.,  che  co- 
mandi ;  mà  di  Conradino ,  che  indefcfTamente  trauagli ,  venga 
chiamato •  Fatfum Super tur cm  dissimulare  neefuimus  % 
jed  emm  ad  quid  ommmodis  at  tendendum  ;  non  emm  ad 
Ucmtnandum  eptnor  ;  Narri  Prophetaxum fimiliter  le 
uaretur  andini  t :  Vt  euHUs,  &aeslruasy  &  dijperdas, 
&  difstpes      tdijìces,  &  piantesi  Quid  horum  fa  slum 
fenat  ?  rusticani magtsfudoris *,fchemate  quodam,  labcr 
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jptritualtsjexprejjus  eff  :  &  nos  igttur,  vt  multum  jen  - 
ttamus  denobts  ,vel  no  bis  impoprum  Jènferimus  mini- 
si crtum  \  non  domintum  datura  ?  Di  [ce  ex  empio  prophi- 
tico pr Rìdere ,  non  tam  ad  tmperitandum ,  qua m  ad fa- 
ti ti  andum  ,  cjuod  tempusrequirit  :  dtjcc far  culo  tifo  opus 
ejjè ,nonJceptro-,vt  opus facias  PropbeU:  Etqmaem 
tlle  non  re^naturus^takendit\  fedexttrpaturus  c 

XIX.  Horfe  il  Principato,  &  il  comando  altro  non  è,  che 
vna  gloriola  ièruitù  accompagnata  da  mille  cure  per  teftimo- 
nianza  di  tanti  capi  coronari ,  di  tanti  famoflilìmi,  ÒC  Impera- 
tori ,  c  Duci  ?  le  la  Prelatura  Ecclcfiaf  tica  è  officio  di  mintile* 
ro,  e  carico ,  che  obbliga ,  &  aftringe  il  Prelato  à  feuirc  ?  d'- 
onde nafee,  che  non  foio  le  fu  p  rane ,  e  più  fubiimi  dignità  di 
Santa  Chicli  vanno  accompagnate  da  fàfto ,  e  da  vaniti  monda- 
na non  mai  vfàra  da  Chrifto^  -  ne prameara  da  gl'Apoftoli,  ne 
mena  invio  dacjuc'  primi  Santi  Pontefici  ,  che  iUbUirono  la 
Chicli  con  le  morti ,  e  col  (àngue  ?  d'onde  nafee ,  diccuo ,  che 
non  folo  i  Prelati ,  i  qu  ali  ò  portano  la  mitra  in  capo  :  ò  verto- 
no la  fagra  porpora  fpaceiano  grandi/lima  pompa  ne  berteggi , 
negl'equipaggi,  nelle  fuppclettilii,  nelle guardarobbe,  nelle 
fabiichc ,  nelle  menfe,  e  nelle  calè  \  mi  di  più  ancora  que'  Pre- 
lati regolari ,  i  quali  hanno  fatto  voto  di  fèrcttifiìma  pouertà, 
(al  qualemancare  nón  panno ,  che  non  manchino  à  Dio  ,  con 
perdita  del  Cielo,  e  dell'anima,  e  con  l'acquillo  d'vn'cternò 
inferno  di  fiamme  ,  nel  quale  hauianno  per  tormentatori  gl'- 
infernali Demonij  )  D'onde  nafee  replico  di  nuouo ,  chei Pre- 
lati Regolari ,  chcnullahanno,  neponno  haucr  di  proprio  , 
non  prima  fono  giunti  à  qualche  grado  nelle  loro  Religioni  , 
che  inalzano  la  crefta  :  fi  mettono  in  parata  :  mifuranoi  le  paro- 
le con  il  tuono  di  voce  grauc  :  infìeiilcono  il  fbpraciglio  ;  e  quafi 
perla  Prelatura  fbtTcro  diuenuti^  non ièrui ac Uidditi ,  come 
in  realtà  cfTcr  dourebbono  ;  ma  Principi ,  Padroni ,  e  Signoti , 
vogliono. cflère  per  tali  riconofciuti  ne  gl'imperiofi  comandi 
nelle  riprenfioni  pungenti ,  ne  deprauati  giudici  j  ,  e  nel  rima- 
nente tutto  «iella  1  or  vita  :  poiché  non  più  fi  degnano  d'hab ira- 
rare  nelle  ftanze  confùetc,  e  communi  à  gl'altri  ;  ma*  vogliono 
appartamenti  adobbati  in  maniera ,  che  le  fàlc  di  molti  Principi 
ponno  con  ragione  portare  inuidia  alle  tapezzaric  delle  lor  mu- 
ra ;  non  vogliono  più  configlio  nelle  loro  determinationi  da 
gl  Anriani  de  gl'Ordini  -,  mi  il  tutto  liberamente  aggirano  a 
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capriccio  del  Jor  talento .  non  moicano,  che  piaceuole  il  volto 
à  perione ,  che  {appiano  adulare  i  loro  geni/ ,  portando  per  gl 
altri  /colpita  nel  volto  vna  felarica  rabbia  :  i  Cuochi  non  hanno 
i  riempi  arfi  il  cerucllo  in  altro ,  che  à  condire  viuande ,  mai  Co  - 
dLfrccndofi,  anzi  ricufando  di  prendere  co  gl'altri  communc  la 
refettione ,  e  commune  il  cibo  ;  c  per  fornii  e  ad  altro  non  aspi- 
rano y  ad  altro  non  attendono ,  che  à  dclriafc,  i  fclìx-o-o-iaic-, 
come  che  non  fìa proprio  del  Pi  ciato  precifamenre  regolare;  lo' 
M  auagliare ,  &  il  frugare  per  benefìdo  , &  vtilira  de  iuoi  iùd- 
dm.  :  .  . 

XX.  Piangcua  tutte  quefte  miferic  ne  gI"Abbati  Regolari 
de  Tuoi  tempi  il  Cardinal  San  Pietro  D.miaho,  &  io ,  perche  le 
lagrime  di  (juefto  Santo  le  fcancellino  nePt  clan ,  e  Supciiori  del 
noilro  Secolo ,  riporto  in  quello  luogo  le  fue  ccldh  parole  . 
V Mm  auttmtn  ifiis  Abbattbus  vtdeotfucdiebtmenter 
admtror ,  quientmper  decemannos ,  ixl:o  ampi  tris,  fub 
Alter ius  regimine confi  tt  ut  us ,  ftunquamad bancpoi uit  f^nlr!ZàTcò 
petuemrejctentiam,  <vt  perfette  Monaihns  ridere  tur  ;  Tudate  >. 
nuncipjo  Jte,  quo  in  P rettone  confitta  tur,  ita  Pr^fi-  ' 
dentts  mduit  Jpcciem ,  ttà  Dcmtnattons  exprimi t  Mé- 
te ft*tem  ,  vt  non  nuper  elec~iumtfedmtum  Abbatem  di- 
cas  :  ft  repente  jeuerus  tn  *vultu  ;  tmptuofns  in  vote  :  ad 
cemptendum  acer  :  ad ludtcandum promptns  :  ipjc  fi  of- 
fender it  ,  tam  omnino  jattsjailtonts  ignarus  :  dedigna- 
<ur  accumbere,  nifi  tn  ociogona  fella  t  ita pr Aparai atac fi 
S enatona  curilts  tn  curia  :  prò fu&  -joluntatts  arbitrio , 
hACprACfpirfert:  tlla  conte  fi atorte  interdici t ,  ligat  , 
flutt ,  admouet ,  remouet  :  ty  tn  omnibus  nequaquam  a 
fi  meri  bus ccnfilium  petit ■  [ed  ftbi  tpfi  fu jfictens  ce- 
tili propri à  poteslatis  tura  dijpcntt  ;  deuotis  quidem ,  (f 
jubdtttspclltceturgratiam:  repugnantibus  autem  ph fi- 
larie* fpirat  antmaduerfioneutndittam\  <vt  potius  vi- 
deatur  m  Prjjeéicrijs Jafctbus  agere-,  quam  Ecdefid 
h umili t at ts  officio  deferuire .  Naufeant fauces  eius  com 
munta  nobijcum  alimenta  perctpere:  necejfc  efiCoquis 
plut  a ,  atque  diuerfaini  cfutdem  ventri  Aduli*  prepa- 
rare :     amgrojjus  ctbus ,  qui  ex  communi frAtrum  lebe- 
te  depremi  tur y  tndignum  pituite  teneri,  delicati fsimi 
homtms  tudicatur.  Nuper  egrejfus  dormi torium  qmefee- 
re  non  potè  fi ,  nifi fecretum  habeat ,  & fmgulare  cubicu- 
li b  lian: 
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lo  perfori- 


/fctf  muenculusy  licet  valtdus  corpore,  nejcit  incede- 
refidefit  baculus ,  quo fé  debeat  fusleni ar e. Tanto,e  più  di- 
ceuacon  le  lagrime  agl'occhi  de  Prelati  Regolali  di  quei  Tuo 
tempo  il  Beato  Cardinale ,  mi  ballando  à  noi  di  hauerc  così  di 
paflaggio  infinuato  folamcnte  il  già  detto,  con  1  efempio  d*  gl'- 
Angeli Jtcflì  infegnarerno  à  tutta  rVniucrfirà  de  Prelati  ,  che 
non  folo  non  d  cuono  filegnarfi  di  (èru ire  a  fucidit i  ;  mi  che  la 
fcrumì  è  il  proprio ,  e  piincipaliflìmo  lor  mimltero .  Ceno  , 
che  i  difeòrfi  da  noi  fori  fin' fiora  dourebbono  rendere  capace 
ogni  più  incapace  intelletto  -,  e  le  conteftarioni  di  Perfonaggi  sì 
|lEiftri  dourebbono  co^uinccrc  qualfiuogiia  mente  benché  ©.di- 
ttata ;  mi  tuttauoka  qiufiche  poco ,  ò  nulla  foflc  il  già  detto  , 
conl'humilca*  de  gl'Angeli  pcnfiamod'humiHarc  la .  fiiperfofr  de 
Prelati.  i       □)  0  :o''h  «o'»  .  ;  >  o'Jì-3C! 

XXI.  Gl'Angeli ,  non  ci  ha  dubbie  *chi farà  sì  fcempk>,che 
non  lo  iappia  a  ò  si  empio ,  che  non  lo  creda  :  Gl'Angeli  fono 
di  più  pei  ferra,  e  più  eminente  natura  de  glhuomini  -,  perche  in 
oiuinc  à  ciucilo  fax)  ioihnze  tutte  fpirituali,  e  incorporee,  non, 
mifte  dj  conia  mateialira ,  come  la  noitra  carne ,  e  del  tutto  in  - 
corruttibili ,  &  immortali  :  oltre  che  fono  AMcflori  del  Sommo 
Re  ,  Configljeri  de.  Configlio  Supremo  del  Ciclo  ,  Priuati 
del  Monarca  del  Pandifo ,  farfalle  beate ,  le  quali  cowiuoua- 
mcii:c  s  aggirano  intcrnocjuel  lume  ,  che  in  tre  raggi  diitinto, 
con  vna  fola  luce  incaàbilmcnte  sfàuilla:  Sirene,  che  guiz- 
»  zanco  contente  nel  max  della  Beatitudine ,  can:ano  mai  fem- 
pi  eie  lodi  dcll'immaccJato  Agnellino  .-creature  le  più  belle  , 
eh-  vicinerò  in  quel  prheipio  del  Ciel  nafecntc  dalle  mani  ope- 
rai liei  del  Facitore:  E  nondimeno  quantunque  dotati  di  prc- 
rogjciue  così  eccellenti  tài  doti  così  pregiate ,  fono  da  Dio  dc- 
toati*  ad  opus  mwiflcru  ad  confummationem  S  aneto- 
rum:  come  iPrcJati  di  Santa  Chiefa.  Quindi  in  atteftato  dcl- 
1  Angelico  lor  miniltero  vengono  nelle  Sagre  Scritture  chia- 
mati più  volte  Miniltri.  San  Paolo  feriuendo  a  gl'Hcbrei 
dice  ai  loro ,  che  :  Omnes  Junt  ad  minislratorif  Spiri  tus 
in  mimfìertum  mtfsi  propter  eos ,  qui  h&reditatem  ca- 
fiuntfa'attis  .  E  molto  prima  di  lui  parlandone  Dauidccon 
Dio  riàucmdctxo:£uifacis  Ange  Los  tuos  S\>tritu$&  Mi- 
mslros  tuos  tgnem  vrentem  :  inumandogli  altroue  à  benedi- 
re^ iodarc,e  magnificare  il  communc  Signore:  Benedici  te  Do- 
minu  omnes  Angeli  etustMiniftri  eius>qui facitis  njoiun 
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aiemeius:  E  tanto  manca,  cnciìfdegnùio  del  ticolo  di  Mi- 
miti i,  c  di  Serui,  che  anzi  per  caJi  vogliono  ciTcìc  ajle  occorren- 
ze riconofciuti, 

XXII  Venite  meco  in  quell'Iiola  fortunata  di  Parmos,nd- 
Ja  quale  rilegato  il  Vergine  Euangeiifta  per  comandamento  de 
fii  anni  di  Roma  ;  faceua  vna  vita  più  Angelica ,  che  fiumana . 
Sraua  in  quel!  cimo  confine  Giouanni  attendendo  alle  conccm- 
p/adoni  deli  altra  vita ,  quando  che  defiderofo  Iddio  di  manifc- 
ftarc  al  fuo  fcruo  lo  ftato  ,  nel  quale  fi  ritrouaua  la  Chiefa  in 
quel  tempo  5  &  ei  a.  per  ritrouarfi  ne  fccoli  auucnirc ,  manda  ad 
informai  ncio  vn  Angelo  ;  dal  quale  hauendo  apprefò  vn  infini- 
ta di  mifteri ,  gli  la/ciò  deferirti  in  quel  profondiamo  libro ,  da 
lui  intitolato  :  Apocdltpfis  le  fu  Chrttti  :  cioè,come  dice  Car- 
thufiano  :  Apocaltpp  \  idelì  quam  Dominus  lefm  Chri  - 
slusper  Angelum  reuelautt  Ioanni,& per  Ioannem  toti 
E cclefu,  quatti  dedittlli  Deus  Jctltcet  fi  Ito  ,  jecundum 
quodhomo  e  il ,  Deus  Pater ,  palam facere ,  tdesl  mance- 
si are feruis  fuis ,  omnibus  Chrtftianis ,  quia  Pater  reue- 
lauit filio3j,lius  Angelo,  Angelus  Joannt,  loanncs fide 
iibus  ,  qui  jerui  funt  Dei  .  Imo  filius  Jecundum  quod 
Deus, jibt  tpfi jecundum  cjuod  homo  nane  reuelattonem  pe- 
ragtt .  iV ihilomtnus  t filius  ettam  Jecundum  Dtuinam 
naturam  omnia  babet  a  P atre,  Jicque  a  Patre  habe, 
virtutem,  &{aptentiam ,  qua  reuelat  :  Standotene  dunque 
fopra  quel  feogìio  in  mezzo  del  mare  il  Beniamino  Dncepolo, 
imparati  eh  egli  hebbe  dall' Angelo  que' mifteri  reconditi,  que 
Sagramene  i  cosi  profondi ,  que*  sì  occulti  arcani .  Vidit  e  rum , 
dice  Gerolamo  :  Vtdtt  enim  loannes  in  Pathmos  infiula , 
in  qua  juerat  à  Dominano  Principe  ob  Domini  mar?j  - 
rtum  relega tus ,  Apoca  lypfim  ,  infinita futurorummy- 
sl erta  continentem  :  fopiuratto  da  gran  fhiporc  al  confìdeia- 
re  quella  fquifita  bellezza ,  quella  pcrftttionc  così  fùblime  della 
natura  Angelica  ,  getrofli  boccone  a  (ùoi  piceli  per  adorarlo  ; 
Cecidi  ad pedes  e  tus  ;  vt  adorar em  eum,  njoluit  enim  : 
dice  il  Carthuiìano  in  ^quefto  luogo  :  loannes  Angelo  re- 
uerentiam  exhibere  ,  tamquam  Superiori  in  natura  , 
quia  maioremjfèvidit  loannes  :  Ne  douià  il  fempliee  ma 
rauigliarfi ,  che  dica  Giouanni  d'efler  caduto  per  adorarlo  à  fuoi 
piedi,  perche  fé  bene  l'Angelo  come  puro  Spirito  non  habbia 
ompoijtione  di  membra ,  comparuc  nondimeno  entro  vn  cor. 
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CbiamatiMi- 
nifìrì,c  ftrai  nel 
yi  Jcjitturc. 


lum:  iicct  tuuenculus,  licet  valtdus  corpore,  nejar  incede- 
refidcfitbaculus ,  quo fe  Meat fatte ntar -e. .Tanto,c  più  di- 
caia con  le  lagrime  agl'occhi  de  Prelati  Regolali  di  quel  fuo 
tempo  il  Beato  Cardinale  j  mi  badando  à  noi  di  haucrc  cosi  di 
paflàggio  infinuaro  {blamente  il  già  detto,  con  l  efempio  de  gl'- 
Angeli <lelli  infegnarcrno  à  tutta  rVniucifuà. de  Prelati  ,  che 
non  folo  non  dcuono  ((legnai  fi  di  leruire  à  (ùdditì  -,  mi  che  la 
fcruirù  c  il  proprio,  e  wincipaliflìmo  lor  minìllero .  Certo  , 
che  i  difeòrfi  da  noi  htti  fin  horadourebbono  rendere  capace 
ogni  più  incapace  intelletto  -,  e  le  contellaiioni  di  Perfonaggi  sì 
^liultri  douicbbono  co^uinccxc  qualfiuoglia  mente  benché  ofti 
nata  ;  mi  turtauolta  quifì  che  poco ,  ò  nulla  fofle  il  già  detto 
con  l  humiltà  de  gl'Angeli  pentiamo  d'humiKarc  la.  fuperJwa  de 

Prelati.  ,  uHiu-.'  m1  oHjhp  ui  o  !C"h  <oW* 

XXI.  Gl'Angeli ,  non  ci  hà  du  bbio  x  chi  Tara  si  feempio^hc 
non  lo  frpjpia^  òsi  empio,  che  non  lo  creda  :  Gl'Angeli  fono 
di  più  pcifc  rca ,  e  più  eminente  natura  de  grhuomini  •  perche  in 
ornine  à  quello  fotjo  {bftanze  tutte  fpii  ituali,  e  incorporee,  non 
miilc  di  era/là  mare-ialiti ,  come  la  polirà  carne ,  c  del  tutto  in- 
corruttibili ,  òc  immortali  :  oltre  che  fono  Afleflori  del  Sommo 
Rè  ,  Configljcri  de.  Configlio  Supremo  del  Ciclo  ,  Priuatj 
del  Monarca  del  Pandifo ,  farfalle  beate ,  le  quali  contiooua- 
mcine  s  aggirano  intano  cjucl  lume ,  che  in  tre  raggi  diilinto, 
!  con  vna fola  luce  inca->ibilmente  sfauilla:  Sirene,  che  guiz- 
zando contente  nel  ma;e  della  Beatitudine,  can:ano  mai  fem- 
pi  rie  lodi  dell'immacolato  Agnellino  :  creature  le  più  belle  , 
jphe  vlcilTero  in  quel  prkicipio  del  Ciel  nafecntc  dalle  mani  ope- 
ratila del  Facitore:  E  nondimeno  quantunque  dotati  di  prc- 
rogatiue  così  eccellenti  ,di  doti  così  pregiate ,  fono  da  Dio  dc- 
ftiSati?  ad  opus  mimtteru  ad  confummationem  San  (io- 
rum  :  come  i  Prelati  di  Santa  Chiefa .  Quindi  in  attellato  del- 
1  Angelico  lor  miniftero  vengono  nelle  Sagre  Scritture  chia- 
mati più  volte  Miniflri .  San  Paolo  fcriuendp  à  gl'Hebrci 
dice  di  loro ,  che  :  Omnes  Junt  ad  minttfratortf  Sptrttus 
in  mtmttertum  m/fsi  propter  eos ,  qut  h&reditatem  ca- 
ptuntfalutis  .  E  molto  prima  di  lui  parlandone  Dauidc  con 
Dio  hàucuadetto:^/ faets  Angeiostuos  Sptritusj^  Mi- 
ntttros  tuos  tgnem  vrentem  :  instandogli  altroue  à  benedi- 
re^ lodarc,e  magnificare  il  commune  Signore:^ enedtctte  Do- 
mtnu  omnes  Angeli  e$us,Atintttrt  etustefuifacttts  volun 
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em  eius  :  E  tanto  manca ,  che  Ci  fdegnino  del  ticolo  di  Mi- 1 
niftii,  e  di  Semi,  che  anzi  per  tali  vogliono  cflcic  alle  occorren- 
ze riconofciuti. 

XXII  Venite  meco  in  qucH'IfòIa  fortunata  di  Pa<-mos,ncl- 
la  quale  rilegato  il  Vergine  Euangelifta  per  comandamento  de 
Tiranni  di  Roma  ,  fàceua  vna  vita  più  Angelica ,  che  fiumana . 
S:aua  in  qucllamo  confine  Giouanni  attendendo  aJlc  conccm- 
plationi  dell'altra  vita ,  quando  che  dc/ìderofo  Iddio  di  manifè- 
iUrc  al  Tuo  fcruo  lo  ftaro  ,  nel  quale  fi  ritrouaua  la  Chieia  in 
quei  tempo  ;  6c  e;  a  per  ritrouarfi  ne  fccoli  auucnirc ,  manda  ad 
infoine  nclo  vn  Angelo  -,  dal  quale  hauendo  apprefo  vninfini- 
ta  di  mifteri ,  gli  la/ciò  deferirti  m  quel  profondiflìmo  libro ,  da 
lui  intitolato  :  Apocaltpfis  lefu  Chrifli:  cioè,come  dice  Car- 
thuGano  :  Apocaltpfis  \  tdeit  cjaam  Dominus  Iejus  Chri  - 
slusper  Angelum  reuelautt  I oanm>& per  I oannem  toti 
Ecclefuyquam  dedtt  tilt  Deus  ,/ctltcet  filio  yfecundum 
quoti  homo  e  il  ?  Deus  Pater ,  palam face  re ,  tdeft  mamje- 
liare feruis fuis ,  omnibus  C  bri  titani  s ,  quia  Pater  reue- 
lauit filio  Jdius  Angelo,  Angelus  Ioannt,  Ioannes fide 
libus  ,  qui  fierui  funt  Dei  .  Imo  filtus  Jecundumquod 
Deus, fili  tpfi (ecundum  quod  homo  nane  reuelationem  pe- 
ragtt .  Nihilommus  yfilius  etiam  (ecundum  Diutnam 
naturam  omnia  babet  a  P atre  t  jteque  à  Patre  babet 
uirtutem,  & japteniiam ,  qua  reuelat  :  Standotene  dunque 
(òpra  quel  Ccogìio  in  mezzo  del  mare  il  Beniamino  D  ilcepolo , 
imparati  eh  egli  hebbe  dall' Angelo  que*  mifteri  reconditi ,  que 
Sagramene  i  cosi  profondi ,  que'  si  occulti  arcani .  Vidtt  entm , 
dice  Gerolamo  :  Vidit  enim  Ioannes  in  Pathmos  infula , 
tn  qua  juerat  à  Dominano  Principe  ob  Domini  marfj  - 
rtum  relegatus ,  Apocalypfim  ,  infinita futurorummy- 
slena  conttnentem  :  fopraratto  da  gran  ftupore  al  confìdera- 
re  quella  ìquifita  bellezza ,  cucila  perfezione  così  fublime  della 
natura  Angelia  ,  getrofli  boccone  a  (ùoi  piceli  per  adorarlo  -, 
Cecidi  ad  pedesetus\  ut  adorar  em  eumt  \oluit  enim  : 
dice  il  Carthuflano  incetto  luogo:  Ioannes  Angelo  re - 
uerentiam  exhibere  ,  tamquam  Superiori  in  natura  t 
quia  maioremfe  uidit  I oannes  :  Ne  dourà  il  fempliee  ma 
rauigliaifì,  che  dica  Giouanni  d'cAcr  caduto  per  adorarlo  à  fuoi 
piedi ,  perche  fé  bene  l'Angelo  come  puro  Spirito  non  habbia 
compoij rione  di  membra ,  comparuc  nondimeno  entro  vn  cor. 
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lumi  licei  tuuenculmy  Itcet  val/dus  corpore,  nejcit  incede- 
re fi  dcfitbaculus  ,  quo fe  defreat  [attentar e. .Tawo,c  più  di- 1 
ccuacon  le  lagrime  a  gl'occhi  de  Prelati  Regolari  di  quei  Tuo 
tempo  il  Beato  Cardinale ,  ma  baftando  à  noi  di  hauere  cosi  di 


paflaggio  infamato  folamcnte  il  già  detto,  con  1  efempio  de  gl'- 
Angeli fleflì  infcgnarctrio  à  tutta  l'Vniuató.u'c  Prelati  ,  che 
non  iolo  non  dcuono  degnarli  di  frruirc  a  fudditi  \  mi  che  la 
feruiuì  è  il  proprio ,  e  piincipaliflìmo  lor  miniltero .  Cerco 
che  i  difeorfi  da  noi  futi  fìnhora  dourebbono  rendere  capace  | 
ii  più  incapace  intelletto  ;  e  le  conteftationi  di  Perfonaggi  si 


ogni  p 


Cb'uimatiMi- 
Hiflrt,ejèruinel 
lejcjitture. 


jllultri  dourebbono  co^uinccrc  qualfìuoglia  mente  benché  qfti- 
nata  ;  mi  tuttauoka  qu;:»  che  poco ,  ò  nulla  foflc  il  già  detto  , 
conl'humiltà  de  gl'Angeli  peniamo  diuimiHarc  la  fuperj^a  de 
Prelati.  ,, 

XXI.  Gl'Angeli,  non  ci  ha  dubbio ,  chi  farà  si  fcempio,che  I 
non  lo  iappia ,  òsi  rmpio,  che  non  lo  creda  :  Gl'Angeli  fono 
di  più  perfetta ,  e  più  eminente  natura  de  gl'huomini  ;  perche  in 
ornine  à  quefto  faio  foltanzc  tutte  fpirituali,  e  incorporee,  non, 
mille  di  crafìà  mare-ialiti ,  come  la  noltra  carne ,  e  del  tutto  in- 
corruttibili ,  &  immortali  :  oltre  che  fono  Aflcflori  del  Sommo 
I  Rè  ,  Configlicri  de.  Confìglio  Supremo  del  Cielo  ,  Priuati 
!  del  Monarca  del  Pandifo ,  farfalle  beate ,  le  quali  conuuoua- 
meate  s  aggirano  interno  cjucl  lume ,  che  in  tre  raggi  diltinto, 
con  vna fola  luce  inca^ibilmcnte  sfàuilla:  Sirene,  che  guiz- 
zando contente  nel  ma;c  della  Beatitudine,  can:ano  mai  fem 
pi  eie  lodi  deirimmacclato  Agnellino  :  creature  le  più  belle 
che  vfeiflèro  in  quel  pihcipic  del  Ciel  nafecntc  dalle  mani  ope- 
rataci del  Facitore:  E  nondimeno  quantunque  dotati  di  prc- 
rogatiue  così  eccellenti ,  di  doti  così  pregiate ,  fono  da  Dio  de 
liticati-  ad  opus  mintfterif  ad  confummationem  Sanilo 
rum  :  come  i  Preiati  daSanta  Chicfa .  Quindi  in  atteftato  del-  brf«  c 
1  Angelico  lor  miniftero  vengono  nelle  Sagre  Scritture  chia- 
mati più  volte  Miniftri.  San  Paolo  fcriuendo  à  gl'Hebrei 
dice  ài  loro,  che:  Omnes  Junt  ad  miniti  rat  or  il  Spintus 
in  mtmttertum  mifsi  propter  eos ,  qui  hxreditatem  ca~ 
ptunt  fa'mtis  .  E  molto  prima  di  lui  parlandone  Dauidccon 
Dio  haucuadetto:.2f«  facis  Angelostuos  Spiritosi  Mi 
mfiros  tuos  tgnem  vrcntem  :  incitandogli  altroue  à  benedi 
re,c  lodarc,e  magnificare  il  commune  Signore:  Benedici  te  Do- 
mini* omnes  Angeli  eius^AUmtin eius.ejui facttts  volun 
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a  ;  em  etus  :  E  tanto  manca ,  che  il  {degnino  del  ticolo  di  Mi- 
niftii,  e  di  Semi,  che  anzi  per  tali  vogliono  cilene  ajle  occoren- 
ze riconofeiuti. 

XXII.  Venite  meco  in  qucll'Ifola  fortunata  di  Parmos,ncl- 
/a  quale  rilegato  il  Vergine  Euangelifta  per  comandamenco  de 
Tiianni  di  Komai  fàccua  vna  vita  più  Angelica ,  che  humana . 
S:aua  in  qucll'cono  confine  Giouanni  attendendo  alle  concem- 
p/ationi  dell'altra  vita ,  quando  che  defìderofo  Iddio  di  manirc- 
ftarc  al  Tuo  fcruo  lo  ftaro  ,  nel  quale  Ci  ritrouaua  la  Chiefà  in 
quel  tempo  ;  &  eia  per  ritrouarfi  ne  iccoli  auuenirc ,  manda  ad 
infoima*nelo  vn  Angelo  i  dal  quale  hauendo  apprelo  vninhni- 
ti  di  mifteri ,  gli  laiciò  deferirti  in  quel  profondiflìmo  libro ,  da 
lui  intitolato:  Apocalipfis  leju  Chrttti:  cioè,come  dice  Car- 
thuGano  :  Apocalipfts }  idest  quarti  Dominus  Itfus  Chri  • 
slusper  Angelum  reuelauit  Ioanntt&per  I oannem  ioti 
Ecclefu^quam  dedtt  tilt  Deus  Jciltcet  filio  yfecundum 
quodbomo  eli ,  Deus  Pater ,  palam facete  ;  tdesl  manife- 
stareferuis fuis ,  omnibus  Chritltanis ,  quia  Pater  reue- 
lauitfliOyjUius  Angelo,  Angelus  Ioanni,  loannes fde 
libus  ,  qui  ferui  funt  Dei  .  Imo  filtus  jecundum  quod 
Deus,fii  tpfìfecundum  quod  homo  nane  reuelationem  pe- 
ragft  •  N  thUominus  ff  lius  eiiam  fecundum  Dtuinam 
naturam  omnia  habet  à  Patre ,  jìcque  a  Patre  habei 
virtutem,  &  [aptentiam ,  qua  reuelat  :  Standofcnc  dunque 
fopra  quel  icoglio  in  mezzo  del  mare  il  Beniamino  Dnccpolo, 
imparati  eh  egli  hebbe  dall'Angelo  que' mifteri  reconditi ,  que 
Sagramcnci  così  profondi ,  que'  si  occulti  arcani .  Vidit  emm , 
dice  Gerolamo  :  Vidtt  enim  loannes  in  Pathmos  infula , 
in  quafuerat  à  Domittano  Principe  ob  Domini  mar'j  - 
rium  relegatus ,  Apocalypfìm  ,  infinita futurorummy- 
si  eri  a  continoli  em  :  fopraratto  da  gran  ftuporc  al  confìdera- 
re  quella  /quifita  bellezza ,  quella  pcrrettionc  così  fùblimc  della 
natura  Angelica  ,  gettofli  oocconc  a  fiioi  piedi  per  adorarlo  \ 
Cecidi  ad pedes  etus \  ut  adorar  em  eumt  voluit  enim  : 
dice  il  Carthuflano  in  quello  luogo  :  loannes  Angelo  re- 
uer emioni  exbibere  t  tamquam  Superiori  in  natura  t 
quia  maioremfe  vidit  loannes  :  Ne  dourà  il  fempliee  ma- 
rauigliarfì,  che  dica  Giouanni  d'efler  caduto  per  adorarlo  à  Cuoi 
piedi,  perche  Ce  bene  l'Angelo  come  puro  Spirito  non  habbia 
compontione  di  membra ,  comparuc  nondimeno  entro  vn  cor. 
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po  Q  ai ia  condcrìfara ,  per  renderli  vi/ìbilc  à  gl'occhi  fuoi  :  / 
t /r#>  cadcns9àke Haimonc  :  Angelus  pedes  habuijje  M- 
l  1  tur ,  quia  ntmtrum  <veniensex  aere  corpus  ajfumpjtt  : 
Ala  non  si  tofto  l'Angelo  fi  vide  Giouanni  à  piedi ,  che  iubito 
aizando ,  diremo  còsi ,  anpaticntc  la  voce ,  cominciò  à  g;  Wa<  e 
a  bocca  piena:  K/^,  vide  ne  fecerts  :  Guarda  non  taccili 
miga  Giouanni  {  alzati  da  terra  ch'io  non  voglio  ,  ne  fono  mc- 
ritcuole  di  canto  honore  ?  Vide  ne fectrts ,  vide  ne  feceris  : 
Scupiicc  in  oocito  luogo  Carrhufiano ,  e  dice,  non  fece  egii be- 
ne Giouanni  à  prolharfi  à terra  per  rendere  all'Angelo  il  do- 
uuto  tributo  d'hjnore  ?  quella  adorationc  non  eia  di  quella 
fpccic,  che  à  Dio  folo  fideue,  chiamata  da  Teologi  com- 
munementc  latria  j  mà  fu  rkognirionc  di  Dulia  :  fu  vn'atto 
di  rendimento  di  gratie  per  la  riceuuta  cognitione  di  tanti  mi- 
fteri  :  fu  vn'atto  riucrcntiale  per  honorarc  l'Angelo ,  ches'era 
(a  %Mt  degnato  parlargli;  Nonne  loannes  benefecif  proci  de  ndot 
di  dottavi,  c  fi  g  venerare  volendo  ?  cum  illius  adorano  tum  Dulia 
T*?v?f«"  juertt , qua proxtmis honorem impendimus :  tum cum td 
id  signore  jcCtrit  ut  grattar  um  alitonem  Angelo  txhtberet  ,  prò 
ùtneficto  prophetied  illuslrattonis .  Perche  dunque  rihuta 
1 1  Angelo  quelli  atti  di  riucrenza,  e  di  rendimenti  di  grafie  ? 
I  Ne  rende  la  ragione  l'Angelo  ftelTo,  il  quale  vietando  l'ado- 
ratione  a  Giouanni ,  gli  dice  queite  parole  :  Vide  ne  Jecerts , 
conjeruus  emmtuus  fum  ,&jra  rum  tucrumbaben- 
ttum  tesi imeni um  lem .  Confiderò  in  quell'iftantc  l'Angc- 
lo,non  gl  auantaggi ,  che  cerne  ccleftc  Spirito  egli  haueua  fopra 
Giouanni ,  come  tiglio  di  Adamo ,  e  come  nulla  confumatkcia 
di  creta  impaftara,  e  meflainflcme  con  l'acqua  j  Ma  l'officio, 
&  il  minuterò ,  che  per  comandamento  diurno  all'hora  egli 
efercitaua:  pensò ,  ch'egli  era  ftato  fpeditò  dalla  fapienza  in- 
creata a  far  con  Giouanni  l'officio  feruilc  di  Pedagogo  ,  per 
ammaeftraiio  di  que  fegreti ,  che  per  fuo  mezzo  voleua  belar- 
gli ì  Onnipotente';  accio  pefeia  Giouanni  altresì  gli  propalale , 
e  manichile  alla  Chicfa:  Quindi  confiderando ,  che  in  ordi- 
ne à  gl  offici] ,  ch'egli  haucua  di  Euangriifta ,  di  Apoftolo ,  di 
Profeta,  di  Macftro  ,  e  di  Dottore  del  mondo,  feco  lim- 
bolizzaua  nella  leiuitù  ,  che  per  comandamento  del  Signore 
cor  mune, entrambi eferciraianoà  beneFcio  de gl'huomini  , 
ricula ladoraticne  di  Giouanni,  e  grida:  Vidi  nejfccris  , 
^conjeruus  emm  tuusjum:  Alche  forfè  hebbe  l'occhio  Hai  - 
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one  Hai  beriUrenic  ;  ali  bora ,  che  diflè  :  Htc  e  te  ni  m  An 
jelus,  ?f  Io  Anne  s  proùrtas  jumunt  perfonas ,  cum  prò- 
ptìamperfònAmcònfiderans  ypr&hib*i ne  fe  adorare  de - 
bcat:  Attergo,  vide,  tdeft  cauet  Hefècerts  yq;ita  con  fer- 
uta tuusfum,  qma<vnum  Dommum  babemus  ego, 
&  in  nullo  fum  ttbi  Prdatus ,  nifi  tantum  tn  dottrina , 

T'  n*m  mtfjusfum  te  docere. 
XXIII.  II  clic  deue  far  vergognare i  Prelari ,  i  quali  non  folo 
lì<aroflì(cono  dijcntirfi  ricordare ,'dic  folio  Serui ,  c  Miniftii 
fleiudditi^  mi  di  più  pierendonoda  cflV  Ieador.itioni  ce  rne  le 
fiere imagini ,  tanto  in  ordine  al  grado,  quattro  in  ordine  alia 
perfona-,  c  nondimeno  non  che  naftò  Angeli  nella  natura ,  più 
di cai □  old  faranno  manco  d'huom W  ne  coftumi .  Mi  monco 
male ,  manco  male  ,che  l'Angelo  fi  protettane  conferuodi  Gio- 
vanni ,  e  non  più ,  Egli  finalmente1  eia  Vergine ,  e  la  Virginia 
ne  rende  firniìi  à  gl'Angeli  :  .Egli  era  Aportolo ,  e  fc  Aportolo 
yienc interpretato mtjjtts ,  anche  inquelto  incerta  maniera  ren 
<jcfi  atì'Angelo  vguaJc,  eh  eia  vno dique*  Spiriti ,  che:  tn  mi- 
mfterium  funi  mifst  proptir  eos  ,cfm  hxredttafem  ca- 
piui*tfalutt$  :■  Se  1  Angelo  era  fauorito  Cortiggiaho'di  Dio , 
Giouanni crai  ama  o  DilcèfSolodi'CrHirto  .  L  Angelo  pLedi- 
caoa  i  futuri  aiweruntcntidi  Giouanni ,  &  egli  come  Profera  do- 
ueua fi  gli  palei!  a  rurri i  fedeli .  Se  l'Angelo  fcruiua  di  Mac- 
ftro  a  Giouanni ,  Giouauni  era  lfato  eletto  Macltro  non  folo 
dell'Afta,  ma  della  Chicli  vniuerfàlc ,  e  còme  Apoltolo  ,  e  co- 
me Euangcliita ,  e  cerne  Dottore .  Si  che  io  non  mi  voglio  pren 
dcre  gian  marauiglia ,  ch'ei  confclTalIc  defTcr  fùo  conleruo  ,  mi 
mi  mamuiglio  sì  bene ,  che  con  tahra  alTeucranza  affermale  d' 
cflnr  inflemc  conferuo  di  tutti  coloro ,  i  quali  con  le  parole ,  e 
con  l'opre  fi  moftrano  ferui  di  Chriilo  -  Conferuus  tuus fum,  Angelo  achei 
&fratrumtuorumhabenttum  tefttmonmm  le  fu  ^^jSj^JJJjJj 
flt>,Fratrum  tuorum  Sptritualtum ,  tdeft  Chrifttano- 
n:  dice  Carthufiano  ;  babenttutn  teftimonium  le  fum  , 


rum: 


ideft  dona  gratta:  per  qutoftenduntstr  effe  famuli  Chri- 
ft/ì  feu  opera  vtrtuofa  eorum  quoq,  qui  verbo,  (<f  opere  te- 
ftimonium perhtbent  Chrtfto . 

XXIV.  Marauiglioia  riumiltà dell'Angelo,  il  quale  auan- 
raggiando  di  tanto  nelle  perfettionf,  e  nella  narùra  tutti  i  fedeli, 
non  che  pretenda  maggioranza  alcuna  ;  più  rofto  fi  protetta 
conferuo  di  rutti  coloro  ,  e  come  tale  rifiuta  Padorationc  tanto 


ragione- 


^   I  ■ 

1 98    -  \  Prelatura  mera  feruitù . 


BcUifjm*  m 
pone  il  nosì'o 


ragioncuolmcntc  al  merito  (no  grande  acuitila .  Ma  dall'altro 
laro,poiTcntofafupcrbia  dcUhuomo  -,  il  quale  molte  voice  infe- 
riore al  [addito  nel  merito ,  c  nella  virtù  non  disvoglia  ricono, 
ccrii  ad  eflo  vgualc,prcrcndc  non  già  di  (èrmi  lo ,  ma  di  coman- 
daigli  delpoticamcnte  come  ad  vno  fch'vmó  comanda,  &  impera 
il  Padrone ,  che  1  ha  con  fiiot  dinari  ricompro .  Dd i ngannatcui 
Prelati  Chriftiani,  di  cjual  grado,  ò  di  qual  conditione  voi  fiate; 
la  Prelatura  è  vna  fcruirù,  e  (e  non  volete  d'ella  abufàrui  ,  voi 
non  iète  Signori ,  e  Padroni  j  mà  Semi,  e  Minilrri  de  fùdditi , 
pa  ordine  di  quel  Dio,  che  :  Alios  dedit  Paftores ,  &  Do- 
lores ad  opus  mimfierij ,  ad  confiummationem  Santto- 
rum .  Mà  già  che  habbiamo  di  fopra  toccato ,  che  l'Angelo  ri- 
fiutò l'adoiationc ,  che  predargli  voleua  Giouanni,  m  inuoglio 
di  fapcrc  più  precilàmente  la  cagione  di  quello  rifìu  to,tanto  più, 
che  nell'aprico  reftamcnro,  e  nella  vecchia  legge  riccucrtcro  gl'- 
Angeli l'adoiatione  da  gliuorrùni .  Et  hoc  mtuendum  arce 
il  citato  Haimone  :  Quia  cum  fipe  tn  vetcri  tefiamento  legt- 
mus  Ange  Los  ab  nominibus  adoratos ,  ncquaquam  legt- 
mus  eos  prchtbitos frijfe  :  E  rendendone  la  ragione  dice ,  che 
per  riuerenza  della  noi  tra  hu  maria  natura,  la  quale  l'Angelo  per 
lvnionc  hipoftatica , ch'ella  -hi  col  Verbo,  vede  à  fc  Supcriore 
nel  Ciclo  i  ricufà  d'eùer  adorato  dall'huomo  ?  pofiquamau- 
tem  Dominus  ajjumptum  hominem fuper  Calos  leuautt , 
s Angelus  ab  homme  adorar i  timutt ,  quem fuper fi  regna- 
re ccgnoutt .  Alche  anche  fi  fottoferiue  il  Carthufìano  con  di- 
re: Angelus  adorar  i  non  permtfit  prof  ter  dignitatem, 
&  reuerentiam  human  a  natura  a  verbo  afjumptd .  Et  tn 
hoc  docetur  quantum  per  Vnigemti  jilij  tncarnationem 
dtgnifcata  fit  human  a  natura  ,ftcut  omne  genus  huma- 
num  \  quia pcft  tncarnationem  Verbi,  Angeli  ab  homi- 
ntbus  renuunt  adorar t  :  qui  fuper  fi  hominem  Deum  ado 
rant ,  quod  tn  njeteri  testamento  non  renuerunt  .  Bene 
.N.  bene ,  mi  Ce  non  mi  fi  difdicciTc  dire  il  mio  parere ,  io  fran- 
camente direi,  che  l'Angelo  doppò  la  publicationc  dell'  Euan- 
gelo  ricuso  conftantementc  deflèrc  adorato  dagl  huomim,  per- 
che hauea  veduto ,  che  il  Verbo  Eterno  mafeherato  delle  nollrc 
fembianze  haueua  qual  Temo  humiJ  iiIi'mo,prciìato  à  gl'huomi 


K?i<SrSSÌJ  ni  ogni  più  ncceflàrio  fcruieio ,  perche:  Cum  in  forma  Dei 

m  fc 
ftup 


^  d'eficr  *dort~  |  effet humtltauit fernet  ipfum  formam  firui  acctptens  ;  Del 
""''j  fa  guai  prodigiosi  humiltà  ftupito  rutto  l'ordine  della  narun 

Angelica, 


ri  firn. 
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Angelica ,  que'  beariiLmi  Spirici  impararono  a  sbafarli ,  &  ad 
uumiliarfi  à  quelli,  dalli  quali  altre  volte  non  rifìurorono  d'effe  - 
re  riconoiciuti  con  dimolìranzc  di  aflcttuofiilìme  adorationi .  E' 
certo  al  pcnfiie ,  che  il  Supremo  loro  Monarca  nella  (cuoia  del 
mondo  haucua  ìnfegnatapiù  volte  à  di/cepoli  quella  sì  difficile 
jetrionc,  fi  vergognauano ,  c  fi  arro/Iìbano  di  non  praticarla  efli 
ancora,  perche  fopeuano,  ch'egli  :  Vemt  non  ministrar  i,f ed 
ministrare,  c  che  :  in  medio  nostrum  fleti t ,  non  ficut  cfut 
recumbityfèdficut  qui  miniflrat  :  volendo  infegnare,  che  : 
ijm  maior  eli  nostrum,  erit  Mimsìer  noffir .  E  per  que- 
lle confiderà  rioni  io  mi  làccio  ì  credere ,  che  l'Angelo  nqn  iòf- 
£i(Tc  di  vederfi  à  piedi  humiliatoQifl;eche  impatienjemcnce  gri 
à&z'Vide  ne fecerisycon[eruus  en/m  tuus jum.Prchti  Chri- 
•  ftiairi,  io  qui  raccolgo  le  vele  del  direte  mi  ritiro  nel  porrai  d'vn- 
lammirabondo  filcntio  .  Lalcio,  chjp.  voi  ancora  rku  andoui  a  ru 
rainarcqucilo  ragionamento  ;  le  non  volete  dilporrc  voi  ile/fi  à 
ikonofccrc,  che  il  vofijro  comando,  e  la  volita  Prelatura  vi  ob  - 
feliga  ad  vna  continou* ,  e  rigorofà  lèruitù  j  e  perche  lo  dittero  i 
Sasij  ■  epcrcholoprofcflòrono  nelle  pù  {blenni  loro  pompe  i 
Gemili;  e  perche  iaconfeilànoi Sorami  Pontefici:  almeno 
vi  di/poniate  a  conofccilo  -,  perche  con  l'efempio  ve 
l'infognano  gl'Angeli  ;  e  quel  ,  che  è  più  j 
perche  ve  l'iniegna  il  v  olirò,  &  il  Signo- 
re commune  degl'Angelici!  quale 
non  hauendo  in  quello 
mondo  riculatodi 
fare  le  parti  di 
Miniflro , 
c  di  Senio  .  Dedit  alws  Paftores , 
£f  Doftores  ad  opus  mini  i 
flerif,  adconfummatto- 
oemSantforum. 
Amen* 


ni  v 
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IRACION AMENTO  IX. 

Se  fia  appetibile  il  Vefcouato . 

A   K   G   O   M   E   N    T  O." 

Si  efaminano  quelle  parole  di  S.  Paolo  nella  prima  à  Ti- 
moteo.Si  quis  Epifcopatumdefidcrar  bonum  opus  dcfidcrar 
e  con  la  aifiujsione  ancora  d'altri  luoghi  Jcritturaltfi 
cerca  fi jlVefeonato fia  appetibile^  cioè  fe fia  lecito  defi 
detare mna  tal  dignità. 


Con  h  dottrina  del  ^Angelico  S.  Tornalo  fi  moftra,  che  non 
è  lecito  defiderare  il  Ve/couato  ^perche  tante  virtù  fi  ricercano 
>er  degnamente  esercitarlo,  che  difficilmente  fi  ritroua  perfora 
iella  quale  quefto  fi  v  nif  cono  ;  &  il  presùmer e  di  poflcdctlcjè 
chiaro,e manirefto  argomento  di  gran  iuperbia . 
i  Qual  differenza  fia  tra  Io  ftato  Religiofo ,  e  lb  flato  Epifco- 
pafe  :  e  perche  fi  poflà  defiderarc  quegli ,  cnon  qucfti  ;  con  vna 
belliffimapondcrarione  dello  fteuo  Angelico  STomafo. 

Nel  Vefcouato  fi  confiderano  ilpefo,e  Ihonorc.chipcr 
quefto  brama  d'clTcr  Vcicouo,non  sa  quanto  importi  vna  tal  di- 
gnità, e  non  neconolcc  il  pelo.  •  v 
Vefcouato  appetibile  per  faitéza  di  S.Attaiiafio,quando  ferui 
a  di  Scala  al  martirio;pcrche  in  que"tempi,chc  ciò  Icriflc  l' Apo- 
ftolo,i  Vcfcoui  per  Io  più  ciano  martirizzati;  e  fi  accenna  la  cru- 
deltà di  tali  tormenti .  » 

Ifidoio  Pelufiota  quanto  acremente  riprenda  vna  ,  che  ralla- 
mente  interpretando  le  parole  accennate  dell'  Apoftolo ,  diceua 
eifei  lecito  appetire  il  Vefcouato . 

Quantunque  fi  dalle  qualche  ragione  per  defiderarc  le  digni- 
tà terrene  ;  Il  che  è  ral/b  :  non  (e  ne  risroua  alcuna  per  defiderarc 
il  (agro  Principato  della  Chicfa.  E  quefto  fi  deduce  dalla  riipo  - 
fta  data  da  Chriftc?  à  gl'ambitiofi  Zebedei,  e  dal  difcorfo,  che  in 
fomigliantc  propofito  rèceàluoi  Apoftoli. 

Prelati,  che  con  peruerfà  intentionc  cercano  le  Prelature,  bia- 
fimati  dal  zelo  deirEmincntifTimo  Vgon  Cardinale. 

Saule  clTendo  dichiarato  Rè  dalla/ortc;  fi  nafeofe  nella  fi» 

cafa  ,  per  dhnoftrare,chc  non  folo  era  indegno  di  tanta  carica; 
 ~  


ina 
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mi  che  ne  meno  1  appetiua . 

Mose  quanto  fi  moftraflc  rittofo  ncll'acccttarc  la  Prelarura 
del  popolo  Hcbrco  :  beJli/Iìmo  palio  diferittura,  e  lungamente 
diiteio  per  auuifàre  i  Pi  ciati  con  il  dotti/lìmo  Origine  ,  che  il 
cercare  le  Prelature  Ecclcfìaltichc  :  mette  in  gran  pericolo  Ja  /à- 
Iute. 

Parenti  ambitiofi;quanto  facciano  per  portare  i  figli  à  fiiprc 
mi  gradi  della  Chicfcdcclamationc giuftiifana  del  Santo  Abba- 
te di  Chiaiaualle . 

/ ffi  ejuefdam  cjuidem  dedit  Apo  ttolos/tlios  Poftores,  & 
Dolores  ad  opus  Mintfrerij  adconjimmationem 
Jantforum.  Ephcf  4, 

V  A  N  D  O  da  vna  parte  io  confiderò  ,  che  tutti 
coftoro,i  quali  fra  di  noi  £m  brano  non  sò  che  più 
di  noi  :  ©perche  portarii'n  alto  da  vno  (tato  di  au- 
roi  euole  dignità:  ó  perche  refi  chiari  dallo  fpicn- 
dorc  delle  richezze  ,  onde  fon  grandi  :  ò  perche 
onfpicui  pei  i]  corfo  fauorclc  dyia  felice  fortuna  :  ò  Anal- 
mente, perche  deriuari  da  ftirpe,  e  da  lignaggio  antichi/Imo,  fi 
rende  molto  difficile  rintracciare  ia  vena  del  (angue  loro.  Quan 
do  diccuo ,  io  confiderò ,  che  tutti  coftoro  quai  prodigi;  della 
mondana  prosperità  fono  legnarla  dito  dal  popolo  pei  maia- 
uiglia:  inchinati  dalla  plebe  :  incenfàti  dalla  gente  minutai  ad- 
dimandati  Beati  da  chi  non  entra  a  participarc  con  clli  lo  ilato 
di  così  pingue  fortuna  :  Bcatum  dveerunt popttlumtctti  hxc 
funi  :  entro  in  qualche  penfìerc  che  il  cercarc,anchc  con  voglie 
fternunarc,  le  dignità,  e  le  grandezze  di  quella  vita,non  or 
di  propofito,  e  non  elea  da  /imiti  dei  conueneuole,c  da  virtuofi 
congni  della  ragione .  Ma  quandocontcmplo  dall'altra,  chcl'- 
cfTcrc  honoraro  dal  mondo  :  l  hautre  intorno  il  corteggio  de 
fcruHori  in  dottò  lo  fplcndor  delle gemme,c  la  pompa  delle  fu- 
perbe  veftimenta  ;  &  il  godere  tutto  quello ,  diche  pazzamente 
gin  uomini  fono  vaghi  ,  e  che  Io  ftoico  filofofantc  chiamò 
ragioncucli  lenocinij  della  incollante  fortuna  :  porta  (èco  vna 
pcfànri/Iìma  carica  di  peniamenti ,  vengo  à  capire ,  che  troppo  è 
vero  ciò  ,  chea  Paoliniano  (criflè  vna  volta  il  Santo  Vckouo 
Paolino  :  Blandum  nomen  honos ,  mala  feruitus  -,  exitus 
i.gcr  :  ah,  che  gl  honori  di  quello  fecolo,  le  fedic  ,lc quali  han- 
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RAGIONAMENTO  IX. 

Se  fia  appetibile  il  Vefcouato . 

I 

ARGOMENTO. 

Si  e  (aminano  quelle parole  di  S.  Paolo  nella  frima  à  77- 
ntoteoSi  auis  Epifcopatumdcfidcrar  bonum  opus  defidcrar 
e  con  la  difiujstoneancora  d'altri  luoghi  /cri  t  turali  fi 
cercanti  refeouato fia  appetitile:  cioè fi fia  lecito  defi- 

detarc vna  tat  dignità,  i 

...  » 

v 

Con  h  dottrina déIMngeJico  S.  Tomafo  Ci  moftra,  che  non 
e  lecito  defiderarc  il  Vefcouato  -,  perche  tante  virtù  fi  ricercano 
jet  degnamente  efferata  rio,  che  aifEciimente  fi  ritroua  perdoni 
nella  quale  qucfto  fi  vnifeono  -,  &  il  prefumere  di  pofkderle-,è 
chiaro,  è  manifefto  argomento  di  gran  iuperbia . 
i  Qual  differenza  fia  tra  Io  flato  Reugiofb ,  e  lo  ftato  Epilco- 
pafe  :  e  perche  fi  poflà  defiderarc  quegli ,  cnon  qucfti  ;  con  vna 
Delli/Ema  ponderatione  dello  fteflb  Angelico  S. Tomaio.  . 

Nel  Vefcouato  fi  confiderano  il  pelo, e  l'honorc.chipcr 
quello  brama  d'efier  Vcicouo,non  sa  quanto  importi  vna  tal  di- 
gnità, e  non  ne  conofee  il  pelo  . 

Vefcouato  appetibile  per  Ufeltcza  di  S.  Attanafio,quando  ferui 
ua  di  Scala  al  martirio-,pcrche  in  quc'tempi,chc  ciò  fcriflè  l'Apo- 
ftolo,i  Vcfcoui  per  lo  più  ciano  martirizzati;  e  fi  accenna  la  cru- 
I  deità  di  tali  tormenti . 

Jfìdot  o  Pelufiota  quanto  acremente  riprenda  vna  ,  che  ralla- 
mente  interpretando  le  parol  e  accennate  dell' Apoftolo ,  diccua 
effei  lecito  appetire  il  Vefcouato . 

Quantunque  fi  dalle  qualche  ragione  per  defiderarc  le  digni- 
tà terrene  -,  Il  che  è  folio  :  non  &  ne  rkroua  alcuna  per  defiderarc 
il  fàgro  Principato  della  Chicfa.  E  qucfto  fi  deduce  dalla  dipo  • 
fra  data  da  Chrift<J  à  gl'ambitiofi  Zebedei,  e  dal  difeorfo,  che  in 
fomigliantc  propofito  fèccà  fuoi  Apoftoli. 

Prelati,  che  con  peruerfà  intentione  cercano  le  Prelature,  bia- 
fimati  dal  zelo  dcll'Eminentiflimo  Vgon  Cardinale. 

Saule  effendo  dichiarato  Rè  dalla  forte;  fi  nafeofe  nella  fua 
cafa  ,  per  dimoftrare,chc  non  fòlo  era  indegno  di  tanta  carica; 

ma 
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miche  ne  meno  l  apperiiia . 

Mose  quanto  fi  mollrafTc  ritrofò  ncll'acecttarc  Ja  Prelatura 
dd  popoio  Hebreo  :  belli/lìmo paflb  diferittura,  e  lungamente 
dhìcCo  per  auuifàrc  i  Piclari  con  il  dotxiflìmo  Origine  ,  che  il 
cercare  Je  Prelature  Ecclcfìaflichc  .-mette  in  gran  pericolo  ia  fa- 
iute. 

Parenti  ambitiofì;quanto  facciano  per  portare  i  figli  i  fuprc 
mi  gradi  delia  Chicfidcclamationc  giuflwìma  dei  Santo  Abba- 
te di  Chiarauallc . 

Iffe  quefdam  cjuidem  dedit  Apo  ttolos/tlios  Paftores,  & 
Doftores  ad  opus  Minifterif  ad  corijummationem 
janftorurn .  Ephcf  4.  " 

V  A  N  D  O  da  vna  parte  io  confiderò  ,  che  rutti 
cofloro,i  quali  fra  di  noi  Ombrano  non  so  che  più 
di  noi  :  ò  perche  portarù'n  alto  da  vno  flato  di  au- 
toi  euole  dignità:  ò  pcchc  refi  chiari  dallo  fplcn- 
dore  delle  richezze  ,  onde  fon  grandi  :  ò  perche 
confpicui  pei  if  coi fofàuorele  d' via  felice  fortuna  :  ò  final- 
mente, perche  deriuati  da  flirpe,  e  da  lignaggio  antichùTmo,  fi 
rende  molto  difficile  rintracciare  la  vena  dei  fangue  loro.  Quan 
do  diceuo ,  io  confiderò ,  che  rutti  cofloro  quai  prodigi j  della 
mondana  prosperità  fono  fègnatià  diro  dal  popolo  per  maia- 
uiglia:  inchinati  dalla  plebe  :  incenfàti  dalla  gente  minuta, &  ad- 
dimandari  Beati  da  chi  non  entra  a  participare  con  cilì  lo  llato 
di  così  pingue  fortuna  •  Beat  uni  dixerunt  populttm,cut  hxc 
junt  :  entro  in  qualche  penfìere  che  il  cercarc^nchc  con  voglie 
ftcrmjnare,  le  dignità,  e  le  giandezz*  di  quella  vita,non  fia  fuor 
di  propofìto,  e  non  efea  da  limiti  del  conueneuolc,c  da  virtuofì 
congni  della  ragione .  Mi  quandocontemplo  dall'altra,  chcl'- 
eflere  honorato  dal  mondo  :  l'hautre  intorno  il  corteggio  de 
fcruiioii  in  dono  lo  fplcndor  dellcgemme,e  la  pompa  delle  fu- 
perbe  /eftimenta  ;  &  il  godere  tutto  quello ,  diche  pazzamente 
gl  h uomini  fono  vaghi  ,  e  che  lo  floico  filofofantc  chiamò 
ragioncudi  lenocinij  della  incollante  fortuna  :  porta  {èco  vna 
pefanti/Iìma  carica  di  pcniàmenti ,  vengo  à  capire ,  che  troppo  è 
vero  ciò  ,  che  à  Paoliniano  fcriflè  vna  volta  il  Santo  Vcfeouo 
Paolino  :  Blandum  nomcn  honos ,  mala  feruitus  -,  exttus 
£ger  :  ah.  che  gl  honori  di  quello  fccolo,  le  fedie  ,lc  quali  han 
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no  per  (gabello  ictelte degl'alni:  ie  po*pore,<3<:  ipiuiali.lecoro- 
ne,  eie  mi:re  :  i pallorali,  &  i  lectri  :  ne  li  bramano  lènza  molto 
tormento  :  ne  u  cercano  lenza  intolerabile  trauaglio  :  ne  fi  oc- 
rengono  fenzagrauc  clifturbo*  nefipoiTèggono  lenza  paura  di 
perdergli;  e  non  lì  perdono  lènza  ramarico  inclplicabilc. Quin- 
di Prelari  làgri:  già  che  i  Vclcouati,Ic  Prelature,  e  le  dignità  del- 
la Chicli  lono  delideiatc  con  brame  sì  acccfcda  miferi  mortali: 
cambiando  per  quella  volta  il  ragionamento  in  quclìto,m'inuo- 
glio  di  cercare  fe  fia  per  fc  delio  appetibile  la  Prclatura,&  il  Ve- 
Icouato. 

II.  Luciano  ingegnofo  Pocta,e,pcr  quanto,à  me  ne  paia,in 
quello  cafo  filofofo  di  graiì  fenno  -,  ragionando  de  grandi,  c  de 
potenti  del  fccolo,  gb'  raflfomiglia  à  quelle  lèatue  di  llucco ,  che 
dalfamofo  Prafìtele  con artificiolb  magiftero  lì  fàbricauano . 
Haurcbbe  formato  quel  valentuomo  vn  Giouc ,  il  quale  affi- 
lo  entro  vn  Maeftolo  irono  di  nubi,  da  cui  fembraua ,  che  fol- 
gorartelo ifpcllìllìmi  lamni  ,  haueua  l'aquila  a'picdi ,  che  gli 
lomminiltraua  le  factre,  le  quali  fabricate  da  Ciclopi  nella  fu- 
cina di  Volcano  ;  à  lui  femuano  per  fulminare  entro  vn  terri- 
bil  rimbombo  de  tuoni ,  le  Drri ,  e  le  rocce  de  monti  -,  le  quali 
tremanti  lotpo  iluoi  (degni ,  pareachegiigià  fc  ne  fencincro 
lacerare  le  membra ,  c  llracciarc  i  fianchi .  Haureftc  veduto  ri- 
narro fi  al  viuo  lopra  d'vn  finto  Oceano  il  Dio  dell  acque  Nec- 
runo  ,  che  il  volto  vero  dall'imagine  lua  non  lì  feorgendo  di- 
uedò ,  haurcilidetro  ,  che:  hora  dalla  lue  conche  grauide  di 
torrenti ,  edi  fiumi  roue/lcwrcvolefle  diluuij  d'acque  fopra  la 
terra  :  hora  con  il  rridentcalla  mano  ,  pacificar  volefTc  k  con  - 
tele  de  venti  venuti  à  ducilo  nelle  campagne  del  mare  :  inti  - 
mandoli ritirata  alle  tempelte  ;  quali  sbandendole  dal  fuo  Re- 
gno,per  abbonacciare  Ionie  orgogliofe ,  che  con  fremito  hor- 
ri bile giocauano  di tefta collido  .  Se  volcua  rapprefenrare  vi- 
uameute  vn  Apollo ,  gli  *cconciaua  intorno  la  tclìa  lì  fatta  - 
mente  i  dorati capegii, che fembrauano  raggi  di  luce  ombreg- 
giati da  vna  verde  ghirlanda  di  alloro  :  gli  faceua  penderle  dall' 
nomerò  fimftro ,  bizza»  o  carcauo  di  auorio  :  gli  metteua  nelie 
mani  l'arco  rutto  ingemmaro  ;  e  flendeua  Pitone  i  lùoi  piedi 
trafitto  daJlc  mortali  làete  .  Hora  à  quelle  llatue  le  quali  rap- 
prefemauanonclJ'eiliinfeco  la  deità  ,  conia  quale  artra<*uano, 
&  alletauano  gl  occhi  de  rilguardanti  ma  nelhntrinfcco,  erano 
ripiene  di  punture  di  chiodi ,  e  di  legature  di  ferro  raflbnuglia- 
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ua  Luciano  i  Superiori ,  &  i  Maggiorafchi  delia  terra  :  Qm) 
rum , fi apparenitam^ apparai um  tnjpictas  mbdjce- 
LtcìuSynimL  Dcorum  viùJimìUusi fin  <vero  enras ,  cfubus 
tntus  dtjcructantur  tnibU  calamttofius  .  Quella  clterna 
apparenza  de  Prelari  malTìmc  le  più  grandi  :  pei  non  ragiona 
re  ai  prefentc  de  grandi  del  <ecoIo,e  de  fu  perbidci  Mondo ,  pa- 
re vn  granché  à  gi'huomùji.chc  hanno  fi  corto  il  fenno ,  e  tan- 
to corrotto,e  guaita  il  giudirio ,  che  non  fanno  frimare  le  cofe 
degne  di  ftima ,  &  ali  incontro  il  più  delle  volte  apprezzano ,  le 
diiprezzeuoli,  &  indegne  ;  e  perciò  inuaghiri  dell  elici  no  fato, 
biante  di  quello  honore  apparente  :  feordari ,  che  Chrifto  inle- 
gna a  iuoi  feguaci  à  fiigirc,non  à  cccarc  le  dignità  :  non  a  com- 
mendare, mi  à  deteftare  le  grandezze  ;  ad  odiare  le  cathedre , 
non  à  b;  amarle  :  con  altreranta  pazzia  quanto  defidcrio  i\  pro- 
cacciano! primi  gvadi,  cfbipuano  fieramente  pei  le  prime  di- 
gnità della  Ciucia. 

III.  Mà  pèrche  bia/ìmare,  dirà  colui ,  il  quale  tra  tanti  prc 
certi  di  humiltà,cdi  ballò  fentimcnto  infegnafi  da  Chrilto  con 
viuo  efempio  à  feddi,  Jafcia  ancora  luogo  nel  lue  cuore  ali  anv 
bigione ,  perche  biasimare  il  delldcrio  delle  Prelature ,  e  del  Ve 
fcóuato  ;  fcil  Macttro  del  Mondo  ,  il  generale  Predicatore 
dcllcgcnri,  il  Dottore  della  Ghicfa  ,  (ertuendo  al  fuo  diletto 
Timorheo ,  gli  loda  pei  buono ,  &  appiOua  per  giufto  ,  vn  li- 
mile defiderfo  ?  Qui  t  pi jcopAtum  defiderai  ,  bonumopas 
defiderat  :  dice  Paolo .  Horsù  quefte  parole  di  Paolo  ,  fc  fa- 
no  bene  iriteic  ,  femiranno  di  decisione  al  quefirox  faranno  co- 
ftaic  chiaramenre  ad"  ogn'vno  fc  fa  appetibile  il  Vclcouaro, 
L  .Angelico  S.  Tomaio  angelicamente  come  fempre  mouc  il 
quefìro  •  e  dimanda  :  numqutd  liceat  E p/feopa  tuffi- defide - 
rare  \  é non  volendo  rifpondcre  alia  qucflione  per  fc  medofo 
mo,adducel  autorità  del  Padre S.  Ago/tino  ,  il  quale  rifonde 
aucrtiuamcnrcchenò.  Attgufttnus dicit quod  non  :  il  qual 
nò,  nò  meglio  fi  /piega  dalla  Giona  con  quefte:  ò  quanto  chiare 
parole .  Locus Juperior ,  fine  quo  regi  non  poteft  popnlus, 
(S'fi  teneatur.if  admintttretur  decenter  -,  tamen  inde- 
center  appetì  tur  .  Le  prime  carhedre ,  e  reprime  ledie  an- 
corche-ricmpiurcconhonorcuolezza ,  e  con  decenza ,  nonporr- 
no  rurta  volta  fe  non  indecentemente  bramarfì  :  Cuìus  ratio 
eft:  feguitaà  dire  nel  fopracitato  luogo  l'Angelico  .  Quod 
nullus  debet  appetere  aiiqutd  fupra  vires  fiuai  ,^non 
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204  Se  tìa  appetibile  il  Vdcouato. 

yi^/  proporttonatwn,  *IÌ4S  ejjet  ftuttus  ;  vndt  Horattus.' 

Ludere  qmnejcfttcompeslribus  ab  fi  ine  t  armis. 
Non  deue  alcuno  dedderarc  vn  pelò  eccedente  la  mifma  delle 
lue  forze ,  perche  fi  come  i  Pianeti  del  Cielo  ,  douc  «minano 
retroguardi  fan  poco  viaggio  :  tale  la  nottra  conditjone  j  non 
più  ne  caua ,  chi  più  la  preme ,  e  forza  ;  ma  chi  indouinindoJU 
lei  habihti,  feconda  il  genio  dei  giutts»  ,  e  libero  ino  potere,  e 
fenza  viàrie  violenza  ,  ia^a^ciaopporcnn^lmcllteattendercall,-. 

r,  &  alle  fàccnde  .  Quindi  £  come  (irebbe  pazzia  volere, 
na  Simia  diuentauc  Icone  :  così  farebbe  /proporne  volere, 
che  vn  Pigmeo  poetane  la  carica  di  vn  Gigante  -,  perche  farcb* 
bevn  voler  fare  da  Iddio  :  operare  da  onnipotente  .  £  perciò 
dice  l'Angelico  ;  Epijcopatm  tndecenter  appettar ,  quia 
nullm  debet  appetere  aiiqmdfuper  vtresfuas. 

IV.  Mi  fc  così  è  ò  Tomafò ,  chi  potrebbedefidcrave  lecita- 
mente il  Velcouato  ?  quegli  ,  dirà  l'Angelico  ,  ohe  haucUc 
idoneità  proportionata  ad  vntal  grado  :  che  hauendo  l'hono- 
re ,  non  lo  Iminuiflc  col  poco  mei  ito  :  che  esercitando  l'officio, 
non  folle  piiuo  di  riabilita  ;  chcpromolTo  alia  cai n cura  ,  non 
mancatfe  di  prudenza,  e  di  lenno  per  eia  citare  le  parti  dei  ma» 
gittero .  Mà  ,  fentitegran  parole ,  non  fi  ritroua  aJcuno ,  cfce 
tanto  vaglia  :  non  fi  ritroua  alcuno>che  habbia  idoneità  per  vn 
'Dittero  sì  eccelfo,per  vna  dignità  sì  fublime  :  douendo  il  Pre- 
_.o  per  la  conuenienz* dell  eminente  fuo  gì  ado ,  auanzarfi  nel- 
la vit*amua,e  contcmplatiua  in  manie»  che  fià  cflb ,  &  1  fuddi- 
ti ,  corra  la  lòmiglianza ,  che  corre  fi  à  le  pecore ,  &  il  Pallore . 
Et  il  prcfumcie  quello  di    mcdefimo,iài ebbe  argomento  con- 
uinccnte  digranfuperbia:  /Ue  ergo  bene  jzp/fccpatum  de- 
fide rare poffetyCums facultas  ejjet  Epijcopatm  proportio*- 
nfit  a  'Ad  hcc  antemmtUus  e  si  i  clone  a  s  ;  quia  Prdatus 
jecuttdttmgrddttm      conuenienttarn  debet  omnes  alws 
excedere  in  conuerfctione,     contemplatiow  ;  ita  Vt  re- 
jpecfu jm\Miifintgrex ,  &  hanc  ifowitatem  de  fe  prafu- 
mere  e  fi  maximtjuperbttL .  Adunque  conchiude  l'Angelico1, 
tanto  refta,che  cercare  fi  debba,  ò  desiderare  il  Vcfcouato 3  che 
anzi  più  tofto  non  fìdeue  ac^uwnfonjo  akuno,od'in  alcuna 
maniera  rfccueifi  :  fe  da  chi  haue  autorità  di  sforzarne ,  non  fia- 
mo  affretti,  e  ueceflicatii"  /òcppmbere  ad  vn  tal  pefo .  Non  ef; 
ergo  accipiendum  ntfi impofitum. 
c  V.  E  non  contento  il  gloriofo  Dottore  di  haucre  cosi  rifpo 
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ilo  al  quelito  :per  toglierceli  mano  àgl'arnhirioii  ogni  fcula  : 
propone,  e  Iciogiicvna ragione,  delia  quale  porrebbono  fàrfi 
leudo ,  à  fine  di  lecitamente  alpirareailc  Prelature ,  c  ài  bramare 
fenza  nota  di  ambitione  le  dignità .  Mi  replicarai ,  dice  Toma- 
Zecche  Io  flato  de  Vcicoui,  e  più  perfetto  dello  llato  de  Rcli 
gioii  ;  mà  l'appetire  quelli  non  c  vietato  \  adunque  tauro  meno 
farà illecito  l'appetito  di  qu egli, &z il  defìdei io  del  Vefcouato  .v 
St  dtcìs,  flatus  Epifcoporum  efl per -feti 'tor  flatu  Rcttgic* 
forum  ;  Hunc  autem  licet  appetere  -,  witur  ettam  tllum  ? 
Jo  ci  rtfpondo ,  che  la  parità  della  ragione  non  vale ,  perche  la 
perfècnone  dell'vno  di  quelli  flati ,  è  molto  diuerfà  dalla  perlct- 
tione  dell'altro  ;  perche  lo  ftato  de  Veicoui ,  /appone  la  perfet- 
tione acquieta  ?  quindi ,  chi  non  e  perfetto,  non  deuc  desiderar-  f^l^'^f 
lo ,  mà  lo  llato  de  Religiofi  feruedi  mezzo ,  e  di  lhada  per  giù-  per^nereàè 
gnerc  alla  perfettionc  :  perciò  per  elTère  Rcligiofò  non  è  necef- 
ìario  cifere  peifctto  :  ballando ,  che  chi  fi  ritroua  in  vn  tale  Ila  - 
to ,  procuri d 'acquisirla,  quando  ci  non  1  habbia .  Perjeciio 
Je habet  ali  ter  in  hoc       in  ilio-,  quia  flatus  Episcopo- 
rum  [upponit  perfeiiionem;  &  ideo  nullus  apperere  de- 
ùft ,  ntfi  babeat  eam  \ [ed  flatus  Reltgioforum  efl  via , 
ideò  non  requtritnr  perièli  io  lam  baùtta  \  fed  quod  tenea- 
tùr  acquifere  eam^  nìfihal?tat. 

VI.  Mà  per  meglio  capi,  e  la  ragione  dei  Santo ,  vi  fouenga 
di  ciò ,  che  auucnnc  à.qucl  giouinc ,  il  quale  defidcrofo  di  carni 
narc  per  la  ftrada  della  virtù ,  all'erta  cima  della  pcifertione,  fa 
condoli  à  Chrifto  inanzi  gli  dimandò  con  humiie  iilanzaciò, 
chcgliconueniirccfequirc  per  giugnerc  fèliccincntcalla  meta 
defìderata .  Aiagifler  bone,  quid bomfaciamy  vt  habeam 
vitam  Atcrnam .  Signore  io  m:  auucdo,  che  il  mio  fenfb  , 
combattendo  fieramente  con  lo  fpirito ,  vorrebbe  che  io  hauefii 
nel  cuore  tutt'alcra  colà  che  Dio ,  e  quantunque  io  fia  ragione 
uolc  per  natura,  fi  sforza  di  farmi  viuereà  roggia  d'vn'infenfa 
to  giumento  fenza  ragione .  Jo  per  vero  dire,  non  vorrei  che  la 
portegne  più  degna  {1  regolaHc  fecondo  i  dettami  della  ribellan- 
te ccnditionc  della  natura  :  non  vorrei,  che  nella  tomba  de  gì'  - 
habiri  vitiofi  ,  rimanclTe  fepolta  quella  virtù ,  che  è  degna  di 
Comparire  alla  pubhca  viftadel  mondo:  temo  picche  dir  fi  poi 
fa ,  di  precipitare  in  que'  misfatti ,  ne  quali  fenza  timore  di  Dio  -, 
fenza  rimorfò  di  confcienza ,  fenza  riguardo  dei  Ciclo,  fenza  1  i 
(petto  di  legge ,  lènza  paura  d'Inferno,  molti  precipitano  à  rom 
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picoìlo  ■  io  sò ,  mio  riucrito  Maellro ,  che  haucte  tanta  efficace 
eia  nei  djrc ,  tanto  vigore  nelle  parole ,  eia  pei  lùadcrc  al  mio  ipi  - 
riro  ciò ,  che  fia  uccellano  adempire  per  fòggiogarc  la  carne  ^ 
canta  conhticnza  ho  nella  vollraoonrà,  che  certo  mi  peluado, 
che  à  colpi  delle  vo lire  più  che  humane  ragioni ,  fi  romperà  la 
durezza ,  e  la  ritrofia  del  fcnlò  ricalcitrante -,  di  giada  dunque 
non  vi  fia  di/caro  dai  mi  i  tanto  defìderati,  e  dcfìdcrabiliammae- 
filamenti.  Horsù  ,  dice  Chriilo  ti  ho  intefb  .  Già  tu  hai  la 
(corta  delle  fcritture ,  beni/lìmo  ti  fono  noti  gi'infegnam enti  de 
Profeti  ;  c  fc  non  Tei  cieco  puoi  feorgere  chiaramente  la  nuoua 
luce  dcll'Euangelo  :  le  dunque  bramofo  fei  di  quella  perfèttio- 
ne ,  dalla  cima  delia  quale  è  facile  mettere  i  piedi  fopra  le  flcllc  , 
&  indi  paflàrc  al  Cielo  -,  procura  di  oflcruarc  a  puntino,  c  minu- 
tamente la  legge;  quella  infegnarà  àfùperare  le inefperienzc 
dell'età  più  fiorita,  e  più  piegheuolc  al  vitio .  t 'infegnarà  à  met- 
tere in  fello  le  paflìoni  difordinatc  :  à  recidere  le  licenze  della 
troppo  libera giouentù:  à  dar  bando  alle  fbuerchie  ìollicirudini, 
che  per  ordinario  accompagnano  gl'anni  più  forti ,  e  la  più  ro- 
bufta  età  :  ti  mollrcrà ,  che  ti  di  meflieri chiudere  l'orecchio  al- 
le mufiche  lufìnghicre  delle  Sirene  dei  fenfo  :  à  tenere  l'occhio 
aperto ,  e  Ilare  vigilante ,  e  guardingo  per  non  inciampare  nel- 
le infìdie  di  SacanalTò  :  à  forTcrire'paticntemcntc  l'ingiurie  de  ni- 
mici  :  ad  aflodarc  1  animo  per  lòpportarc  virilmente  i  cafì  ina- 
fpcttari  di  quella, che  voi  chiamale  Forruna,&è  Prouidcrtza 
inalterabile  del  Sommo  Iddio .  In  fomma  Ce  tu  lludiarai ,  come 
deui  i  commandamenti  della  legge  :  trouerai,  che  da  quelli  vie- 
ne ingiunco  ad  ogn'vno  l'eficrc  Rcligiofo  col  Ciclo  5  giuftocol 
mondo  ,  carirarcuole  col  profilino  ;  rigorofò  con  fe  medefimo  -, 
fòbrio  nel  vitto ,  modello  nei  conuerfarc,  feruentc  nelle  òrario- 
ni,  liberale  del  proprio  ;  non  auido  dcfl'alrrui.mondo  nelle  ima- 
ginationi,  purgato  nell'intcntione,  {àuro  nell'opre  ,  ineprenfi- 
bilc  nella  vita .  Quelle  cofe  ofièruando,  ti  feruiranno  di  fcala 
per  giugnere  all'altezza ,  che ptetendi ,  e  potrai  per  quella  flra- 
da  renere  dietro  alle  mie  pedate-  &  entrar  nel  numero  de  per- 
fètti ,  come  fòmmamente  parmi ,  che  tu  defìderi .  Si  rots  per- 
jeftus  effe  fequere  me .  Signore  io  vi  ringrario  à  nome  mio ,  e 
di  tuctel  animc  diuote ,  le  quali  lòno  dcfìderofc  di  giugnere  al 
Cielo  per  il  fenticrc  della  più  perfètta  virtù  ;  poiché  in  perfona 
di  quello  Giouinc  haucte  à  noi  addittato  il  camino  ,  che  dob- 
biamo battere  per  non  errare  :  tutto  quello  va  bene .  Ma  dalla 
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lcttionc  darà  à  quello  Giouincnouitiobramoio  della  rcJ/gio/à 
perfettionc  ;  io  faccio  paflàggio  alle  riuc  del  mare  di  Tibctiade, 
per  ini  afcoltarc  quella  lcttionc ,  che  diede  Chriito  al  già  canu- 
to ,  &  attempato  Pietro ,  veterano  dùccpoJo  della  fùa  lèuola  , 
quando  gli  ralTcgnò  il  goucrno  della  fùa  Chicfa .  Quai  dilcorli 
bebbe  Chriito  con  Pietro  in  quel  tempo  I  che  gli  dille  in  quel 
punto?  quali  aucrtinicnci  gli  diede  ?  l'clortòforie  à/bppoitarc 
le  grauezze  dell'EuangcJo.3  ad  oflèruare  minutamente  i  preferì  t- 
ti  del  Chriilianciimo  nafccntc  ?  non  che  ad  amare  l'inimico,,  ad 
odiare  il  mode/imo  corpo ,  e  l'anima  propria  ?  à  rinontiarc  à  fc 
fteljò?  à  sbarbicare  ogni  men  che  ccleile  penlierc  dal  cuore?  à  rf  JjjjjJ 
gaftigare  con  rigorolo  nìentio  gl  errori  della  lingua  inconiìdc  -  u  touemo  della 
rata,  &  otiofa  ?  à  non  llimarc  la  1  inutarione  del  lecolo  ?  à  no_  c*^SJt  *ddl 

,1  1,1  11  1  1    n-  -r      r      .    mandò  f  egli  l 

Itergaic  1  nonore  del  mondo  ?  ad  ellcr  pronto  a  mortificarli  ad  amaua^he  à  di 
ogni  momento  ,  &  à  combattere  virilmente  con  tutti  i  nimici  re  je  era  perla 

j&m    r  •  •     1*       1 1  1  1  x~  1  .  to  nella  carità 

dello  lpiuro  lino  alla  morte  ?  leggete  rnuangelo  ,  e  trouarcte  , 
che  non  haucndogli  fatto  vna  parola  di  oueito ,  folo  l'interior 
gò,  s'egli  l'amaua  :  Simon  J din  ni  s  diìtris  me  :  cioè  à  dire  : 
Pietro ,  fc  fei  perfetto  nella  mia  carità ,  e  nel  mio  amore ,  prendi 
il  gouerno  della  mia  Chjefa  :  lij  Paltore  della  mia  greggia  :  e 
conduci  à  pafeoh  i  mici  agnelli ,  eie  mie  pecore .  rajee  oues 
me*s  jpajce  agnos  meos  :  fpeculatione  fondatiiTtma  dell' Au- 
gclo  delle fcuole  Tomaio  d'Aquino ,  Et  hoc patet,  ragionan- 
do i  Angelico  della  perfèttione  acquieta ,  uccellarla  allo  ftato 
Epifcopalc  :  Et  hoc patct  Iosnnis  vlttmo  -,  vbi  Dominus 
S intoni  non  dixit:  Sivisperfettitseptpajce  oues  meos  \ 
fed  Simon  Ioanms fi  dtligts  mepafie  oues  meas  ,  pajce 
agnosmeosx  &  imeni  dtxit  >  fi  vis  perfettus  efièy  veni  , 
fequere  me .      quai  ragione  militando  per  tutti  quel  li ,  1  quali 
hanno  ad  cucrc  Rettori  dell'anime ,  e  Cuftodi  della  Chicli ,  io 
non  sò  come  posano  faxfi lecito  il  defìderio  della  Prclatura,c del 
Veicouato  principalmente,  quando  quciU  richiede  vna  tanta,  e 
tale  pe/fctppne.  £t  hanc  de Je pr&fHmre  maxtm*  fitper- 
bi  a  e  il. 

VII.  Tuttauolta ,  perche  s'intendiamo  meglio  \  e  perche  rc^ 
fti  etiamdio  più  chiara  la  dottrina  dell'Angelico,  e  perche  tal'- 
vno  non  rimancHc  ingannato  dalie  apparenze  :  Io  noto  eoo 
quello  Santo  Dottore ,  che  :  duo  funt  confideranda  in  Epi- 
fccpo ,  feilieet gradus fuperior ,  &  acito  plebi  vtilts  :  cioè 
la  iuperiorirà  del  grado ,  c  l'eminenza  della  fupcriorità  ?  e  l'ob 

_  bligo. 
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biigo,  che  tiene  il  Veicouo  di  cercare  per  ogni  ih  Ada  ì'vziìki 
del  popolo  alla  Tua  cura  raccomandato  :  Chi  fina  l'occhio  nel- 
le circoitanze  :  chi  fi  ferma  nell'cltrinlcco  :  chi  inchioda  la  fùa 
confiderationc  nell'apparenza  :  chi  fi  trattiene  nrli'honore,  che 
confeguita  la  dignità  Episcopale  (  perche  non  si  tolto  vno  c  fù- 
blimaco  à  fimil  grado ,  che  acquifta  vn  ftuolo  numcrolò  di  ami- 
ci :  riceue  complimenti  da  llranieri  :  viene        uiaro  da  dime- 
nici :  adulato  da  fcrui  :  4  iuerito  da  gì  inferiori  :  lodato  da  lonta- 
ni :  honorato  da  maggiori  :  temuto  da  gl'vguali  )  quelli  ,  dice 
Tomafo ,  non  sa ,  che  voglia  dire  1  clTerc  Vcfcouo-,  c  non  co- 
nolcc  il  pefo  del  Velcouato  :  Aliqui  enim  prouctunt  forte 
*e  deic'cmmodo  cculum  ad  e  a ,  qua  eum  ctrcumftant  Jciltcet ,  quo  a  qui 
uclltfl'fifi0.  pr*es~t  honoratur ,  &  quod habet poteslatem  ;  &  qutpro- 
efine  rejcoMo.   pter  tfta  defìderat  Epifcopatum ,  nefett ,  quid fit  Eptfco- 
pus  :  Oue  per  l'altra  parte ,  crii  confiderà  l'obbligatione  del  Vc- 
fcouo ,  &  il  pefo  del  Velcouato ,  fecondo  ciò ,  che  inlègna  l' A- 
pollolo ,  quelli  d'altro  inuogliar  non  fi  deue,  che  di  ben'opra- 
rc ,  cioè  di  procurare  la  faJute  de  proffimi.  Et  ideò  dteit  Apo- 
slolus  y  quid  fit  Eptfcopus ,  &  quid  defìderat ,  qui  Ept~ 
(copatum  dejiderat  :  non  dictt  bonum  defiderium  habet  ; 
fed  bonum  opus  ,jciltcet  vtilitatem  plebi s  :  Alche  fare  nella 
maniera  douuta,  perche  fi  ricercano  conditioni,  che  di  molto 
auanzino  1  huomo  fopra  la  mezzanità  degl'altri  huominijil  prc- 
lumerc  alcuno  d'edere  quel  d'elio  ;  e  lo  flimarfi  di  tanta  vaglia , 
èfegno  conuinccnce ,  &  argomento  efficace  di  gran  fiiperbia: 
onde  non  credo,  che  l'appetito  del  Velcouato  fia  lecito  ,  e  che 
con  ficura  cofeienza  polla  alcuno  fintamente  defiderarlo . 

Vili.  Io  vorrei,  che  quella  dottrina  del  gran  Tomafo  d'- 
Aquino folle  flampara  nel  pergameno  di  tutti  que'  cuori,  i  qua- 
li lenza  confidcrationc,  e  con  impeto  infrenabile,  corrono  alle 
grandezze  -,  e  vorrei  altresì ,  che  fòfTc  fci  itta  à  ca/atteri  d'oro,per 
entro  le  falc ,  e  le  carnei  e  di  chi  ha  forti to  dal  Ciclo  1  "autorità  di 
conferite  le  cariche  Ecclefiaflichc ,  &  i  làgri  honoii  :  che  cerco , 
cerco  molti ,  i  quali  di  repente  volano  alla  dignirà ,  preuenuci  di 
epcntini  filarelli  della  fortuna ,  o  andarebbero  lèrpcndo  per  ter- 
ra :  oucrocol  continouo  accrefcimcnto  delle  virtù,  s'apriiianoil 
varco  alle  Cathedrc ,  e  fi  fàbricariano  la  flradaalle  grandezze  di 
Santa  Chiclà  ;  c  fi  potrebbe  dire  di  loro  ciò ,  che  del  gran  Sena- 
tore Cafljodoro  dille  il  RèTcodorico.  Qut  non  fragili  f ce- 
lie itat  e  proue&us  t fortuna,  ludo ,  ad  aptcem  fajctttm  re- 
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pemmtsjuccejstbus  euolauit  \  jed  vt  crescere  vtrtutes 
jolent  adfattmum  prtconu  conjcendtt  ,gradtbns  d/gnt 
iatum .  Oh  fc  foiTe  bene  incela, e  meglio  praticata  ja  dottrina 
di  Tornalo,  non  vederiamo  aggrandita  cerca  gente  fòrfennata, 
la  quale  lenza  minimo  penderò  d'oprai  e,cori  e  dietro  à  ciò ,  che 
è  iole  condegno  premio  dell'opre  ;  e  non  hauriamo  à  rinouare 
le  ragioncuoli  querele  del  Nazianzcno  -,  il  quale  amaramente 
pian^eua  ne  fuoi  tempi ,  che  alcuni ,  i  quali  erano  itolidi  come 
giunenti,  compaiiiTero  in  vn  momento  tanti  Ariftai  chi:  Con- 
Jp'Cii Japientes  vnius  diet  momento  exortos ,  a c  manuum 
impostone  Theo  logos Jattos  ,  ofmbus  ad japienttam  corn- 
parapdam  tjatisjupercjue  e]]e  'vide tur  ,jolam  volunta- 
tem  sferre .  Quanti ,  oh  quanti  per  haucrc  ambitiofàmente 
defider.to ,  &  illecitamente  procurato ,  Se  inconfideraramcnte 
ottenuti  i  polli  de  pritri  honori ,  comparifeono  più  balli  nel  - 
le  grandezze  :  tra  gli  Iplcadoti  delle  dignità  più  olcuri^  &  in 
vece  di  rceuerc  honorc  daipoflèflo  de  gl  ortenuti  gradi ,  ne  ri- 
ceuono  irramia  :  in  vece  di  lirnancrnc  lollcuati ,  ne  rimangono 
opprcUì  ;  &  in  vece  di  acquilbrnc  lode ,  ne  accumulano  il  biafi- 
mo.,  &  il  vxuperio  -,  come  pun  fcri(Ie:Sèluiano  à  quei!  airro  , 
che  per  ltraialòmigiicualc  eraamuaco  alla  cima  de  luoi  pelli - 
marnerne  anìbiti  honori:  Sic  cj/ècapjsli  turptsjpidentta , 
j.  de pattper ,  l attor  corpore ,  angp.sitor  mente  :  codem  tem- 
pore ,  ut  jtadtxertmytn  te  mator ,     tn  te  mtnor  ;  nouo- 
\cft*e£?  peni  inaudito  genere \crejcetx fmul,  &  decrejeens. 
iMa^laiciandotucte  quelle  doglianze ,  e  feguitanda  ì  ventilare 
jla  <?|ucf  tionc  propof  fa  -,  Qui  tpijcopattm  de  fiderai  ,knum 
opus  dcjidsrat .  Sai  dice  Attanafio  il  Santo  Vclcouo  di  Alcf  ] 
fandria ,  cjuando  petTenccnza  di  Paolo  fu  lodcuolc  il  debderio] 
del  Vcfcotoaro  :  fu  lodcuolcali'hoia^chcfcnina  di  ftrada  per 
correre  più  fpeditanuntcal  martirio  2  all'hoca  dclìderare  fi  po- 
teua  francamente  il  grido  tpilcopale ,  quando  sàie  cime  lòlle- 
uated'vnatal  dignitàri Vclcouiò cogjieuano giallori  ,  c  le 
palme  di  vna  moire  penofa  sì  -,  ma  gloricela;  e  trionfante:  òfiaf 
lìcuraùano almeno, dipoterc  quindi coh  la  Icala  di  più  graui 
tormenti ,  auuicinaìfr  alle  portedei  Paradilb  .vii  denderio  del 
Vefcou aro  fu  lecito ,  e lànto  ai]  hora,chcAi  Vcfcoui  inaporpcK 
rauano  i  /agri  biflrnella  grana  finii7ìrai<del  proprio  fangìie  •  ail*- 
hora  che  non  erano  foniti  dacomitkie  -di  terni  :  mà  tormentati 
da  branchi  di  miniltia"  ,  c  di  birri  rch'e  non  portauano  in  tefta 
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Z  c^SlS  •  5U  cionca- 

SSbTfcri-.fc  ifpietari  Ti^^^» 
cnebrof. ,  c  puzzolenri  ferragli  :  erano  dau  a 
^ntf.  fiere  a  Leoni  più  fpauentofi  :  poto  ad  ardete  citro  le 

eoidi .-  MMwfcaMBiAMffii  i  f*«  ^a"t^lP-l 

ilo,  vnpoìro  ««ifcbltae  M«M 
li  bene  rceeU ,  e  eousrnarfi  -quantunque  fu  occiparo  dape 

Àtt .  riw»  «*»»»■  ^/"••»»r.  Intendete  Prelati  Uni 
S  Attanafio  Alenino  Prelato  f™é«™>Z' 
ouo  d.  tanta  bontà  Santo  di  tanto  cteduo  nella  Ch.eft^ce 
che  non  (i  può  appeso Vcfcouato ,  non  (olo  da  qucU.,i  quali 
per  la  conofeiuta  DihabBità , &  infufficienza ,  «P-*^~^ 
^reggerei)  ^edcUanaiediPietto ,  ««J^H 
i  manef giare  il  *mo  d  nortche  fiano  l*i Mh  »*Jh 
SS» ron0puitoftotot,lmmteindeg«:non  che 

SSrife  di  porpora  .edoflro  c&rf.  vedere  con  let- 
tre, &  icapcili  in  capo  >  i  paftorali  £  «ano  :  «^«^ 
be  che veWdiv,!iffimo liceo rchepon^&ro  in  ceftavna 

celata ,  &  vn  elmo  ;e  ««fiero  inmano  vn  fcmoppo 
da  od  TOfcaftone  .  Non  dice  Acranatio,  che  non  folodcuono 
SS  cercare ,  &  appetii!  Vefcouaro  colorire  cflen, 
do  quafi  fenza  ragione-  voleflcro  rendere  ragione  a  popoli  ;  cne 
volendo  adaltri  effe*  Macflrii  di  ben  oprare  con  la  dowiha, 
 1 —  "  meritare 
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meritarebbono  d'cJlcrc  condannati  ad  vn  filcmio  perpetuo,  ad 
vn  conrìnouo  tacere  ;  che  clìcndo  bilognofi  d  impa.a.e  a  go  - 
ucrnarc  ic  medefimi ,  altresì  dettar  volcllcro  le  nuiìimc  del  go- 
ucrno  :  in  fomma ,  non  parla  folamentc  di  chi  non  hi  (palle  per 
reggere  così  gran  pefo ,  mi  s  incende  altresì  di  quelli  ,  i  quali 
follerò  ottimi  Nocchieri ,  e  Piloti  della  nauc  di  Pietro  :  che  de- 
gnamente empteflcro  la  cathedra  del  Magillcrp ,  che  honoiaa- 
men:c  foften:allcto  le  parti  della  granduToria  dignità ,  che  de* 
ccn  ementc  eiTercitaflcro  la  carica  Èpilcopale,  la  digni:à  di  Ve- 
feouo ,  c  di  Pallore .  JSlunc  ameni  lecus Jupertor.  ,fino  quo 
p-pnlus  regi  non  potè  fi  j  ^  fiità  teneatur ,  &  admim  - 
strettir  y  videcet;  tamentndecenter^appettur. 

X.  Mi  non  fi  lafciamo  cotanio  rapire  daka  eloquenza  di 
Attanafio ,  che  non  ci  rimanga  poi  luogo  da  fen  ire  ciò,  che  Co-  futa  quaio  acre 
pra  la  qucilione  propofta  vemja  rifoluro  da  aln  i  San  i ,  ò  dccilo  Z?V'r.Tdl 

j     1    1  n  J  •     r      -ir  i        n  1  r  jt  i  Ttosbefifaccf. 

da  altri  Padri .  Sane  Indoro  Pcluliota  per  dilinganna  re  vn  tale,  /<?  lecito  u  d  fide 
il  quale  abufando  il  ienfo  della  lettera  di  Paolo  fi  empicua  la  rare  ^fioiafo 
bocca  tutto  il  giorno  ,  ediceua ,  che  non  folo  eia  lecko  il  desi- 
derio del  Vcfcouato  /,  mi  che  di  più  eia ,  e  lauto ,  e  buono  vn 
fimilc  defideno ,  lo  ripiglia  così .  Quontam  non  perjpexifii 
mentem  Apofioltcam ,  qua. fcripi  o ,  velut  cor  tic*  occul- 
tai ur  \jed  ipfum  dumtaxat jcriptum  contempla:  us ,  /àr- 
Jìtm  j  a.que  deorjum  iacias ,  atque  'volutas  :  Si  qttts  ò pi- 
jcopatum  defiderat  ,  bonum  opus  concuptjcit  \  protnde 
quafiopor>  ea:  laU  Imperituri  adamare .  Se  tu  haucfti  pc- 
nctraro  al  midollo ,  e  ti  folli  internato,  e  profondato  ne  lenii 
dell  Apoitolo,  i  quali  focto  il  velame ,  c  la  corteccia  della  lette- 
ra fi  appiatano ,  e  li  nalcondono ,  non  andercfti  follemente  di- 
feorrcndo ,  come  tu  fài.quafi  che  pe:  fentenza,  &  opinione  dell'- 
j  Apollolo  fia  necelTario ,  e  bifogni  afrectionarfi  al  Vcfcouato,  & 
alla podeftàdeirEcclcfiallico  Impero:  Tameijì  non  defunt 
mihi  argumenta  ,  cjtubus  oslendam  non  fic  loqutum  ejjè 
Apoflolum ,  quo  modo  tu  acctpis  :  tamen  concedamttaef- 
je-y  tdrjue  euertam .  E  fc  bene  à  me  non  manchino  argomenti 
per  riprouarcla  fallita  de  tuoi  concetti,  e  pet  abbattere  la  vana 
nbrica  di  tue  ragioni ,  ingannandoti  lama  paflione  all'ingioilo, 
nell'intelligenza  di  quello  pano  ;  ti  voglio  nulladimcno  conce- 
dere, che  fia  come  tu  dici ,  e  che  per  opinione  di  Paolo  fi  debba 
defidcrarc  il  Principato  della  Chiefà  :  Sit  entm  ita  \  dtxertt 
file  emjmodt  altquid  :  tu  'vero  quam  ob  caufamjgnerans 
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ruas  vira  ^„  °          r  // 

adamas  Prtncipatum,  qui  Regno  quoque  tpfo  nonfolum 

(ed  ' 


e  il  (ublimwr  Jedettam  labortofior .  Sia,  fi-  pure  la  tua  ra- 
HoJne,quallahngi:  habbia  parlato  conforme  a  tuoi  fcnfi  ,  e 
fecondo  la  tuamenre  il  grande  Apoftolo  Non  c  pero ,  che  per 
quelìo  egli  voglia,  che  genccmeno  habile  s'intruda  ne  grauif- 
Li  ma£ggi  del  Vefcouato ,  non  fu  fu»  mente  il  chiamare  a 
quelle  catkne ,  chi  più  le  appetifce ,  e  più  le  defidcra  -,  die  fc  ciò 
vero  foflc ,  oh  quanti ,  oh  quanti  ftariano  con  la  bocca  aperta 
per  inghiottire  qucfto  boccone:  mà  tale  non  fu  la  retta  intcntio- 
ne  del  commun  Macftro  de  popoli  ;  perche  quando  pure  haud- 
felafciata  libertà  di  appetire  U  Vefcouato ,  quefta  non  Ihaii- 
rebbe  concerta  indifferentemente  ad  ogn' vno  5  ma  a  quelli  loia- 
mente  ,  1  quali  hauertero  fpalle  per  reggere  cotanto  pelo ,  C  che 
forteto  valcuoli  à  foftenerc  machina  cosi  pefantc.  Dunque  co- 
me puoi  tu  ,  fenza  haucrc  fatto  alcuna  ifpcricnza  delle  tue  forze  : 
e  di  talento  nouero,  che  nemenofeihabile  a  goucinarcccmc- 
defimo ,  deaerare  vn  Principato,  il  quale  non  lolo  trapailacon 
rautoiità  le  sbarre  del  Regno  temporale ,  ma  e  molto  più  di 
quello,  ciincrefccuole,  e  fatigofo:  Sed  quamuts  tu  omnem 
ir  anicendas  audacia furorem,  ego  quoque  tnjantrem,  jt 

non tnm me  offendere*,  qui  t™™™*1»?™?"  ™L 
tur.  Quindi,quantunquetuci  d„  à  conofccrc  chiaramente 
per  pazzo*-,  e  la  tua  pazzia  sauanzi  oltre  ogni  meta:  anch  10  cn  - 
Lei  à  parte  de  tuoi  hirori,  lb  non  tacerti  og.ii  sforzo  per  libe  - 
rare  il  tuo  cetuello ,  e  rifanarlo  da  quello  morbo  si  periglilo  , 
da  quella  pericololiflìma  inHrmiti  :  Mtht  enim  est  admo- 
dum  formidabile  illudditium .  Siquts  tpifccpatumde- 
fiderat  \  bonum  ofus  defiderat ,  tffrndttus  ipfam  concu- 
titammam  \  magmtudmem  namque  hutus  Sacri  Prin- 
cipati indicar  h  certo  le  parole  dell' Apoftolo  date  con 
fenfo  adulterino  malamente  addotte,*  a  legate  iiefcono  al  mio 
orecchio  oltre  ogni  credere  fondabili     il  terribdc :,efoa- 
uentofo  lot  fuono ,  con  vna  fiera  batteria  mi  tormenta  e  viice- 
re  e  mi  fomenta  il  cuore  ;  perche  in  elle  vedo  penneilcggiata 
al  viuo  lagrandezza fublime  del  Sagrofcnto  Principato .  Qj*d 
fi  dtxerts,  ammodo  refpondeùo .  Quia  non  ett  aufus  prs.- 
ynpete,acne  qutdemcohortari ,  neque  fuadere^t  qui 
t  pifcopatum  appetat:  neque  enim  dixtt  :  Vnufqutfque 
J?p  (4*r*m  lfa  Tmc  ^imforta^ 
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psaltqut  eodem  amore  eiusrei  %cjuo  tucapti  futffent  fed 
m  medio  Minquens  fujpenjum  Sacerdoty  defilertum  ! 
ne  qui rtnftigat  ad  idcjuemtjHam  >  ne  idoneo  s  exatet  ad 
cape 'jjendamrem per  dtjjìcUem,  quatte  omnem  Cuberai 
&eipubliCAadmtmSirattonem  j  ac  digmtatem  \  Chele 
tu  mi [nccrchi,comccoauito  formidabili  miriefeano  quettc  pa 
rolc  dcil^pofto/o,  iifpondcrò,pcrcJic  in  qucfto  calo  non  loio 
liaitcnnrdai  comandare,  mi  fi  trattenne  ancora  dail  cforraic 
QuaJchefi  folTc  alla  Prelatura,*  al  Vckouato  .  Perche  non  diC 
ic  Cerchi  ogn'vno  di ottenercla  digiùtà  Epifcopalc,  chcrWifa 
bene,  (d:  ali  hora  tal Vno fi  farebbe  inuaghito  di  ciò ,  chetu  di- 
nari cotanto  di  amare)  ma  Iafciaiido  in  quello  fo/pe  fi  gì  ani- 
minoli fprona  à  quello  alcuno.pcr  ne  meno  cccirare,chi  hauctfc 
idoneità  ad  intraprendere  vna  com  difficile  imprela ,  che  di  rran 
lurida  eccede  tutti  i  rrauagli,c  tuttclc  fatighe ,  lequaii  inconW 
rc  li  pollano  ncU  adminiièrationc  del  gouerno  politico   c  delia 
Rcpublica  terrena . 

XI  Cosi  di/corre  in  quella  Tua  zelanti/Urna  lettera  il  S.Pclu- 
Jiota.&oh  piaccllc  al  mio  Dio,che  con  la  lettura  di  lei  pafeo- 
Wci,  volciicrogi  animi ambitiofi  di  quelli,  i  quali  inconfiJe- 
xaramenrcafpi.anoalic  dignità  della  Chiefa,  e  sfrenatamente 

dciltiriflnn  i  emuli  i  V^.(^vm ■  -, ,  :  _  1^  D-..I  


-«^itosiiuìjuq  j  si  wiurare  naulearebbono  polcia  rutto 
ciò,  che porta  loro  fommmiiharc  ildefidcrio  delle  grandezze 
il  fomento  d Vna  vaniilmu  ambinone .  Non ,  non  è  appetibile 
il  Vcfcouato  nò  j  e  quantunque  fia  officio  ,  chcinCc  Mùnge 
la  pctfettione  delia  legge  euangclica ,  e  perciò  :  Opus  bonwn- 
h  addtmanda  dallTVpoiroio:  1  esercitarlo,  e  l'amminiftrarlo  non 
e  da  tutu  :  d'appetirlo,*  iJ  defidcrarlonon  fi  conuicnc  ad  alcu- 
no. Oh  le  quefte  confiderationi^'impoflciraOero  delle  menti  di 
molti ! ,  i  quali  bramano  dcHcre grandi  nel  gran  palazzo  delia 
Cincia^  di  efercitare  in  e/lo  le  prime  cariche  .  come  cambiando 
pcmicrc,  murando  proponimenti,  e  variando  gl'affetti  con  le 
voci  dd  Profeta  Rcak  direbbonodi  tutto  cuore  :  EU#i  abie 
ftusejje  in  domo  Detmer.non  voglio  gxandezzc,noncuro  di- 
gnità,non  ricaco  honori  nella  voftracaia  ,  nella  voftra  Chic  - 
fa  mio  Dio  :  più  tofto di  buonavoglia  mi  eleggo  i  gradi  più 
abietti,  gl'offici,  più  vi!i,immiircri,  più  difprc^ari  .  à  me  più 
Igioua  obbedire  ad  vno ,  che  comandare  à  molti  :  l'cÒnefimo 
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di  pochi,che  l'cflcrc  fchiauo  di  cantL^ Legt  abtettiis  ejje  tn  do 
mo  Dei  mei  :  Beata abicctionc  ,  bcn'auucnturato  duprczzo, 
che  mi  (Iiblima  alie  grandezze  del  Cielo,  c  mi  fi  (cala  alle  (èdic, 
&  à  troni  del  Paradiiò  .  Si,  fi ,  ftiamofene  pure  anima  mia  di- 
letta nelle  fortunate  baiTezzc  della  cafà  del  noftro  Dio ,  che  non 
hauremo ,  che  à  rendere  conto  de  noi  tri  felli ,  fenza  edere  obli*; 
gati  à  dar  ragione,  &  à  pagare  i  mancamenti  de  gl'alieni  delitti. 
Diciamo,  diciamo  con  Origine  :  Sufficit  mibipro  memetip- 
Jo ,  &  pecca  t is  meis  recidere  rationem  :  Qucfti  mi  nano 
pure  perdonati  dal  mio  Signore ,  e  poi  in  vece  delie  prime&dic, 
mi  conceda  il  luogo  della  fu  a  caia  ,  che  più  viene  abhorrito  dal 
Mondo  :  in  vece  del  Vefcouato ,  m'imponga  su  le  (pale  il  pcfb 
delia  fua  Croce ,  che  di  buonifuma  voglia  lo  portarò }  e  non  mi 
potrà  ciTcrc  che  leggiero,efoaue;  perche  egli  medefimo  diflc 
di  bocca  propria .  fugum  meum [natte  ett ,  &  onus  meum 
lene. 

XII.  Mi  lenza  feoftarmi  da  (entimemi  del  gloriole)  Apo- 
llo ì  b  Paolo  à  noi  fin'hora  (piegati  da  Santi  (bpracitati  :  di(àmi- 
niamo  vn  luogo  del  Euangelio  di  S.  Matteo  ,  e  con  l'autorità 
di  Grifoftomo  ricercaremo  (e  fia  lecito  l'appetito  del  Vcicoua- 
\gno-  co  .  Inuogliara  la  madre  de  Zebedei  de  gi'auantaggi  de  figli 
l?d*SiUMi5n 1  tcncramcnCc  amati ,  C  para  inanzi  alla  (àpienza  incarnata ,  e  con 
U  Zebedei.      fupcr ba  ignoranza  ad dim arida  per  cilì  le  prime  (édie  del  Regno 
(ùo  :  che  tanto  era  ,  quanto  dimandare  le  prime  cariche  della 
Chiefa.  Die  vt fedeant  hi  duo  fltf  mei  vnus  ad  dexteram 
tuam alias adfmiSiramm  Regno  tuo  .  Ciò  fentito 
da  Crinito ,  fenza  ne  meno  degnare  d'vna  parola  la  Madre  paz- 
zamente amante,  trattai  due  Sfccpoli  da  huomini  fenza  ccr- 
ucllo ,  e  da  loro  qucll'afpra ,  mà  ragioncuole  rùpofta  :  Nefci- 
tis  quidpetatis  :  Con  ruttociò  s'altera  tutto  il  Collegio  Apo- 
ftolico  della  dimanda  de  Zebedei .  e  non  fodisfaccndofi  dell'in- 
temerata fatta  loro  dal  Saiuatorc  ,  fi  (degnano  grandemente, 
che  così  all'aperta  fi  procaccino  trà  gl'ai  tri la  maggioranza  .  S'- 
accorge del  turbamento  il  benedetto  Maeftro;  e  conofeendo 
le  voglie  ambitioie  di  quelle  menti  poco  per  anco  purgate  dal- 
le intcreflà te  a/Fettioni  del  leccio  -,  perche  capùTero  ,'chc  nella 
diu ina  fua  (cuoia  dou  diano  imparare  ad  edere  humili ,  non  ad 
ambire  grandezze  :  diflc  loro  così  .  Scitis  quia  Princ/pes 
gentium>domtnanturtorumt&  quimaiorcs  funt  po te- 
ttatetiexercent  in  eos .  Non  ita  erit  intcr  vos }  fed  qui. 

~  cunque 


Orfgin. 
hom.»* 
la 


Vf*th.c. 


Ib,n.iy. 


Ib.ti.i6 


Digitized  by  Google 


Chrifl . 
id  illa 
rer.Vfa- 
th.Prin- 
cipcspc 
[  tium  do 
un  co 
rum  non 
[iute,  ni 
tic. 


Kagionamenco  IX.  215 

cunque  voluertt  mi  er  •vos  rnator  fieri  ,  fif  ve  si  e  r  mini  - 
iter  :  &  qui  voluertt  Inter  vos  primis  effe  ,  erit  vesler 
feruus .  Pazzi  mici  difcepoli ,  daquai  turbini  di  ambinone  vi 
iaièiatc  in  degnamcn:e  rapire:voi  cercate  fdegnolamcntc  il  Prin- 
cipato ciaichcduno  perfe  mcdcfimo,  &  il  fupcriorato  de  gl'al- 
tri, io  me  n'accorgo  iàpete,  e  non  mi  potete  nascondere  i  voltri 
penfìeri  .  Mi&ri ,  &  infelici ,  di  che  cofàcon  Icandalo  fi  mani- 
retto ,  vi  vioic  voglia  :  voi  già  lapcrc ,  che  non  e  temporale  il 
mio  Regno  ,  e  che  i  grandi  della  mia  coite  ,  hanno  ad  eilerc 
pouc^i  in  quello  fccolo  le  v'inuoglialte  del  Principato  terreno, 
cacl!apodcliafccQÌarc,CQttQchc  nonfoiTc  ragioneuolc  quello 
appetito  (  perche  le  grandezze  di  fintili  dignità  lono  chimere, 
&  imagini  melTc  inficmc ,  <3c  apprczzacc  da  vna  guaita  imagi  - 
nationc,  da  vn  corrotto giudkio:  fono cantatrici  Sirene  ,  die- 
tro alla  mu fica  delle  quali  Vi  perduto  i  orechio  de  gl'ingannari 
mondani:  fono  ornati  dclirij  dei  cuore  fiumano ,  gioie  inorpel- 
late mi  falle ,  mali  reali  fotto  la  malchcradi  beni  apparenti  co- 
perti rpagliuccie leggiere,  intorno  aJJe  quali  icherzano  gioco- 
ìàmente  i  vcn:i  :  fumi  agitaci  dall'aure  delle  vaniilimc  preten  - 
fieni:  nebbie denfe ,  &  Ofcurc  illuminate  da  lampi  delia  mo 
mcntanea,  efugaciflìrna  pxofpetità:  ruggiadofe  lini  e ,  che  ad 
vn  caldo  cftiuo  di  con:  ra.  io  accidente  la  lui  mattino  dei  loro 
apparire  diuccano  :  bolle  legitriflìme  d'acque  ,  che  nel  volare 
peri  aria  del  tempo  fi  riloluono in  nulla  )  quando  pure  ò  mici 
Apoltoii  v'inuogliaf  le  di  qucflc  tìnte  chimere  ,  di  quelle  baie 
ve  aci,dellc llcoiardche grandezze,  perche  I  numanità  vollra 
infelice  sì  lalcia  tirare  dalle  apparenze  ,  e  lufingare  dalle  fpcccie 
degl'oggetti ,  che  fi  oggettano  à  voftri  fcnfl,  farebbe  irragio 
ncuolcicnza  dubbio  ;  mi  pure  la  vollra  precenfìone  potrebbe 
addurre  qualche  cauli  mottiua  per  lìio  follieuo  :  ma  il  peggio 
lta,che  voi  contendete  infìeme  per  il  Principato  della  mia  Chic 
fà,per  la  maggioranza,  dei  grado  fpirituaic. ,  alche  no»  può  fpin- 
r^ruiaJcunacau(à,enonpuòinterucuirui  ragioneuolc  perfùa- 
none  :  come  che  ne  vtilc ,  ne giuflo  fìa  vn  dofideiio  fìtnile  ¥  Se 
vn'appctito  di  quefta  forte  .  Princtpatum  f&culurc  af>- 
petere ,  & fi  ratto  non  eli ,  velcaapt  efi  :  Prtncipatum 
vero  Ecclefi&  concteptfeere  ,  nec  ratto  esl ,  neque  cauja-. 
quia  nec  iuslum  ,  nec  vtile  eft  .  Dice  con  eloquenza  vera 
mente  d'oro  il  Santo  Patriarca  di  Coltantinopoli. 

XIII.  £  nondimeno  molti  :  lo  dice  il  Padre  S.  Bernardo  de 
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(ìioi  tcmpi,&  io  Jo  ridico  ne  noltri ,  non  per  bilogno,chc  coniti 
*a  me.  ma  per  cauteta.-Enódimcno  moiti.c  molti  non  celiano  mar 
di  appetirete  di  defiderare  le  fàgrc  dignità  ,  c  gl'EccIcfialtici 
gradi ,  e  quando  hanno  ottenuti ,  i  primi  honori,  le  prime  ledi , 
non  però  fi  quietano ,  e  fi  ripolano  ,  mi  è  iemprc  più  delìdero- 
lo ,  e  più  appetitolo  lambitiolò  lor  cuore  :  O  infinita  Jcmper 
ambino:  clclama  Bernardo:  &  tnjattabttis  auaritta .  Cunt 
primos  vradus  meruerint  in  Ecclefia  ,  non  ideo  corda 
quiefeunt,  duplici  (èmper  dìuantia  defiderioflm  vtique 
marts ,  ac  magis  dtlatentur  in  piar  a  ,  (f  ad  excelfiora 
fttMtmentur .  Se  giungono  al  Veicouato,  non  fi  fermano  co'l 
defidcrio  in  quel  pollo  ^  mi  fi  follcuano  con  l'animo  alle  bra- 
me della  cathedra  Archicpifcopale,  all'honore  della  Chicli  Me- 
tropolitana^ alla  dignità  di  Primate  :  ne  quando  ciò  riabbiano 
polcia  ottenuto ,  fi  quietano  per  quello ,  ma  oltraparTando  con 
moderate  voglie,non  fi  contentano  ;  e  quando  pure  giungano 
alla  porpora  lagra ,  &  al  Triregno  non  fono  contenti  -,  non  fono 

•  juHtì**-  farij  *  t  adfjS  Erìc%»5  >  /!rch'V/fì0P"s;f<  defederai, 
tenuta  vna  digm  quojorte  aaeptofurjus  nejcio  quid  alttus  jomnians  labo- 

fÀ, ìne ceica*° ™|. rtofis  itinertbus ,  &  fumptuofìs  famiqliaritatibus  $fa- 
■nutfinc  u  loro  I  tutt frequentare palatmm  qudjtuojajjìbt  quajdamexm- 
"  de  comparane  amicitias  .  Oh  miferia  della  humana  condi- 
tionc ,  6  infatiabilità  dell 'humano  appetito ,  6  voglie  fniodcra- 
ccd'ambitiolo  cuore  ,  che  ouc  non  è  lecito  il  deliberatele  di- 
gnità delia  Chicfi ,  non  mai  gi'atnbitiofi  rornifeano  di  cercarle, 
jigfugncrle,cpoiTederlc.O  infinita fiemper  ambi fio  &  injà- 
iiab'Xts  auaritia. 

XIV.  EìjucJ  eh  è  peggio  :  dice  Vgonc ,  il  Cardinale  :  alcu- 
ni non  folo  defidcrano  le  Prelature  ;  ambilcono  i  Vclcouati: 
cercano  le  pi  ime  cathedra,  mi  nel  procurarle  ,  e  nel  cercarle  fi 
vagliono  dimezzi  pcrnitiofi,  &  indegni  •  e  malamente  in  elle 
inrrudcndofi ,  lene  vagliono  aikora  à  finidcl  tutto  lontani  dal- 
la mente  di  quel  Diovch'clfcndo  fecfo  di  Ciclo  in  terra  per  la 
ialute  del  mondo ,  à  quefto  effetto  ha  iilituite  le  dignità  ,  e  le 
Prclarure  nella  fua  Chicfà .  Piange  il  diuoto  Cardinale  con  la. 
gì  ime  inconlolabili  quelle  feiagurc ,  c  quelle  miferic ,  &  anno- 
tici andò  le  deteftabiii  manifatture  di  chi  ambitiofamenre  s  inol-  Vgo  ad 
tra  col  defiderio ,  e  col  corpo  all'eminenza  delle  Ecclcfiaftiche 
fu  periorirà ,  tra  gl  altri  fuoi  entra  ancora  quefto  lamento.  Pri*  j"  fi  qui* 
ma  e  fi  coruptto  tntenttonis ,  non  enim  prode ffc  appetunt  ;  f^dc' 
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JedprAeJje  .  honorem  qu&runt  ,non  onus  :  <juietem,  non 
opus  :  commodum  proprtum*  non  faLuiem  animar  um  : 
efuos  mtroduat  t  non  Chrittt  charitas  jed propria  cupi- 
dità .  Appciifcono  le  dignizì  con  dcprauata  intendono  ;  per- 
che  non  le  defìderano  con  brama,  c  voglia  di  giouare  .  mà  di 
comandare  ;  cercano  in  effe  non  il  pelo ,  mà  i'honore  ;  ii  ripo- 
so, e  Ja  quieto,  non  il  trauagiio ,  e  Jafàtiga;  la  commodirà 
propria ,  e  non  Ja  fàlurc  dell'anime .  Nota  ;  feguita  à  piange- 
re de  PrCkri  difàuiicduti  de  Tuoi  tempi  l'Eminenulìimo  Vgone: 
tfuod  wiìc  intrant  Ecclefiamtficut  rtbaLdus  in furnum, 
luer ator  in  tabernam ,  canis  in  Ecclepam ,  lupus  in  ohi- 
le  ,  fui  in  domum  ,<vulpes  tn  tugurtumgallinarum  ,  *vt 
comedant  eas,Jtc ergopatet ,  quod  corruptaeft  mtentio . 
Quelle  erano  le  doglianze,  che  accompagnare  da  lagrime  ama- 
re, daaf&nno/ì  folpiri,  faccua  il  diuoto  Cardinale  lopra  le  ma- 
nifellc,  &c  ambitipfe  prctenfioni  de  Prclari  di  quel  Tuo  corottif 
fimo  fccolo  ;  &  io  Don  potrei  à  meno  di  fare  il  tenore  alle  que- 
rule lue  voci  con  miei  lamenti  :  di  non  accompagnare  à  Tuoi  fo- 
fpiri  i  miei  fitighiozzi  ;  e  di  non  mifchiarc  alle  fuc  lagrime  i  mici 
piami  •  fc  quelle  deprauate  maniere  di  procedere ,  quelle  pelèi- 
lemillìme  corruttcllciòlTero  ancora  in  piedi  ne  nomi,  tempi  :  e 
quando  quella  gramigiu  andaflc  ancora  ferpendo  tramezzo  il 
tormento  de  buoni ,  e  Santi  Pallori  nel  campo  di  S.  Chicfa  . 
Mà  poiché,  per  gratia  di  quel  Signore ,  il  quale  a/lille  con  Pro- 
uidenza  particolare  à  bilògni  dcJla  Tua  fpofa,  e  per  bontà  di 
juc'  Prelati ,  che  la  gouernano,  macchie  cosi  diformi  non  im- 
brattano la  faccia  della  diletta  di  Chi  ilio  -,  io  ne  rendo  grafie  al- 
ia Maclìà  Tua  diurna,  e  prego,  e  feongiuro  tutti  i  Prelati  Chii- 
lhani  miei  Signori,  e  Parroni  à  continouare  nella  retta  intcn- 
tione  di  giouarc  per  mezzo  delle  Prelature  non  afe  Itcfli,  &  à 
fìioi  priuari ,  e  familiari  intereili  -,  mà  di  arreccarc  vtilità  ànego- 
tij  della  Rclù  ^ione,  e  della  fède ,  &  à  deprauati  ,e  corrotti  co- 
fiumi  del  Chrifliancfìmo .  E  quando ,  che  noi  voglia  Iddio , 
fi  ritrouane  Prelato  alcuno  nella  Chicfa  ,  al  quale?  potettero 
giuftamentc  applicare  le  parole  di  Vgone,  à  quello  tale  io  ri- 
cordarci ,  che  la  chi  iiliana  humiltà  rigetta  da  lungi  ogni  ambi- 
none ,  &  e  nimica  implacabile  di  tutti  gl  ambinoli  :  i  quali  anhe- 
landò  alle  mitre ,  Òc  alle  porpore  per  fàrfì  grandi  nel  mondo  , 
non  potranno  hauere  l'ingrclTo  nel  Paradifo,la  di  cui  porta  è 
picciola ,  &c  angulta  non  amette  perforo,  che  grande  Ila  ;  c 
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quindi  rcltcranno  cfcluh  dal  regno  dell'eterna  beatitudine,  nel 
quale  non  fi  amettendo  che  piccioli  bambini ,  gl'ambiriofì  ,  e 
prerenibri ,  che  vorrebbono  in  quefta  vica  comparire  Giganti  J 
ragioneuolmcntc  ne  faranno  difeacciati .  Mà  quando  gl'ambi- 
tiofìnon  vogliano  nella  fcuola di  Cimilo  apprenderei  docu- 
menti dellhumiltà  da  quel  Ceicltc  Macllro,  vadano  ad  ìmjpa- 
rarli  dal  primo  Re  d'Ifraclc,  il  quale  tutto  che  tcrminaflc  infeii- 
cernente  il  coi  fp  de  giorni  Tuoi ,  nella  fua  affannone  ai  Regno 
lalciò  pure  marauigìiofo  efempio  di  bontà  ;  c  diede  cJìiaramciv 
tea  vedere,  chele  ftfpcriorità ,  e  le  dignità  ne  defiaerarc  ,  ne 
cercare  fi  debbono,  mi  fuggir e. 

XV.  Incapricciatoli  ii'Popolo  Hebreo  di  volere  vn  Rè,  che 
1  o  comandaflc,  come  pure  1  haucuano  in  que"  cempi  l'altre  nario- 
ni  dell'Oriente  ,  fc  ne  dichiarano  con  Samuele^,  il  quale  con  au- 
torità >  e  nome  di  Giudice  gouernaua  quella  Rcpublica .  Egli, 
che  quanto  à  femedefimo  non  fi  curaua  di  cmell'honorc  ,  che 
riufeiua  alle  fuc  fpallc  di  troppo  pefo ,  doppo  d'eiTcrfì  confi- 
gliaro  nell'oiationc  con  Dio ,  chiamò  il  popolo  à  ragionam«n- 
to  j  e  polla  in  mezzo  la  bachetta  del  comando  -,  fatto  apparec- 
chiare lo  fccttro  ,  la  porpora ,  e  la  corona  per  quegli  ■  che  doue- 
ua  eflèr  Rè  :  fa  pofeia  mettere  le  forti  fòpra  tutte  le  Tribù  d'If 
raelc  à  Hnc  d'intendere  per  quello  mezzo  la  volontà  dd  Signo- 
re ,  e  di  conofccrc in  quella  maniera  il  Pei  fonaggio  da  Iddio  tra- 
fce'to  pcr  Principe  del  fuo  popolo .  Cauate  le  lòrti,  qudlcj  di- 
chiarano ,  che  la  dignità  reale  era  concefli  dal  Cielo  alia  Tribù 
di  Beniamino  -,  e  trà  le  famiglie ,  le  quali  in  ciTi  17  contauano  , 
quella  di  Meno  doucua  cfTcìc  fàuorira  di  tanto  honore .  Si  met- 
tono di  nuouo  le  forti  fopra  i  Perfonaggi  di  quel  cafàto,&  ecco, 
che  viene  dichiarato  ,  che  Saule  figlio  di  Cis  era  da  Dio  voluto 
per  Rè  di  quella  gente ,  che  trà  tutte  le  Bacioni  del  mondo ,  eri 
la  più  diletta,  e  la  più  cara .  Intefa  la  volontà  del  Signore  pro- 
rompono le  turbe  in  voci  fàflofìflìme  di  allegrezza ,  e  di  giubi- 
lo ,  c  con  replicare  ben  mille  volte  viua  Saulc ,  viua  il  nomo  Rè, 
gli  augurano  fòicifììmo  ii  principio  del  fuo  Principato,  e  del 
ìlio  Regno .  Mà  mentre  qua ,  c  là  girano  gl'occhi  per  vederlo, 
per  inchinarlo^per  riueriilo,  non  fi  ritrouando  Saule  ;  per  achec- 
tare  la  confusone  dell'aUeratamoItitudinc  radi  mcllicri  ,  che 
Iddio  manifefli ,  e  faccia  loro  fàpere ,  come  il  nouello  Rè  fi  era 
nafcoflo  nella  più  fègrcta  parte  delia  fua  cafà .  Et  conjìtlut- 
runt  Dominum  polì  h&c  ,  *vtrum  nam  venturns  cjfet 
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illuc .  Rejpondit tfi  Dominiti  :  u  ce  auj  condì  tus  e  Si  domi  • 
Fermiamoci ,  c  non  palliamo  più  oltre ,  che  in  quello  luogo  ci 
fi  apre  ftrada  pur  troppo  larga  per  entrare  in  vna  immeniàcam- 

J>agna  di  fpeculatiui  penlicri .  Dite  sù,  perche  Saulc  eletto  Rè 
ì  naiconde  ?  (blleuaro  à  grandezze,  fi  lirica  ?  chiamato  al  Re- 
gno ,  s'interna  nella  Tua  colà  ?  perche  si  poco  apprezza  quella 
corona ,  che  fbggettar  doueua  à  luoi  piedi  vn  numero  si  grande 
di  fudditi ,  c  di  vaflalli  ;  perche  non  porge  volonrieri  la  mano  ì 
quel  feettro ,  che  lo  coltituitTe  Padrone  della  vita ,  e  della  morte  Ìwjs2*£tf? 
di  tutti  que"  popoli ,  i  quali  fono  per  viuere  entro  i  vaili  confi-  fH*  iaf*}t*  «o» 
ni  del  fuo  noi  itiflìmo  Impero  ?  perche  difprczza  quella  porpo-  ' 
ra ,  per  cui  comprare  altri  sborlàicbbc  volonticri  il  (àngue ,  da- 
rebbe ancora  di  buona  voglia  la  vita  ?  voi  direte  eh  egli  ricufa- 
ua  i'efibire  grandezze,  perche  le  dolcezze  delle  pompe ,  e  falli 
dell  Jmpeio  lonoalpcife, anzi  inflippatc  di  mille  intollerabili 
amarezze,  di  mille  abfìnrhij  di  diigultolo  lapore,  concio  fioche: 
!  fallax Juauttas  in  rebus  tempcralibus ,  infruciuofus-  la- 
bor ,  'vana fpes ,  perpetuus  timor ,  &  fcricniof*  ine  fi  iu~ 
cunditas  :  dice  Lorenzo  Giuftiniano  :  ò  rifponuetetc,  eh  egli 
conofceua  con  Seneca  :  quod ,  qti&  excelja  vt dentar ,  prx  - 
rupta  Jùnt  :  che  le  altezze  più  fòileuare  fono  i  piccipicij  più 
prorondi,  e  più  pcricolofi  :  e  che  ne  porti  Tubi  imi  la  cadu  a  c 
più  tacile ,  &  il  colpo  più  giauc  :  ò  finalmente  direte  con  Plutar- 
co ,  eh  egli  làpcua  beni/lino  :  che  :  EJjèprtunatumy  e  il  ce- 
cafio  rerum  ajperarum  :  Mà  quelle  quantunque  fiano  buo 
ne  ragioni,  non  me  ne  appago  ,  perche  al  pi  opofito  noli  o  io 
voglio ,  che  palliamo  inanzi ,  e  penetriamo  più  dentro  .  Qua! 
dunque  farà  Mara  la  cagione  dell  eflèrfi  Saule  nalcollo ,  per  vol- 
gere le  fpallc  alla  fortuna  reale ,'  che  io  icguiua?per  nonvc- 
llùfi  di  quella  porpora,  che  Io  volcua  per  Pvè  ?  per  ricufatc 
quello  feettro ,  che  lo  collituiua  Padrone  di  sì  gran  Rcgno?bc- 
ne  so ,  che  i'Abulenlc  ricònolce  in  Saulc  per  madre  di  quella  ri 
fblurionc  quel!  humiltà ,  che  oggertandoh  aila  confidera-ione 
le  dfflkulta  tra  grandi ,  le  quali  per  ncccllìtà  s'incontrano  nella 
amminiftiationc  del  Principato, faceua  ch'egli  fi  llimaiTc  inhabi 
ìt  à  maneggio  sì  dilaftrofo .  Abfcondtt fe  Saul  ex  h  amili 
tate ,  quia  tudicaùatje  indignum  tanto  Principati*  \  Bc 
ne,  bene .  Mà  per  mia  fè  quello  medefimo  Autore  dille  me- 
glio, quando  conclufe,  che  lì  nalèolc  Saulc  ne  recelTì  più  (ègre 
ti  della  lùa  calò  -,  acciò  - con  quella  furdua  fottrarionedifeme 
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de  fimo,  capi  (Te  il  popolo  ,  ch'egli  non  appetiua  quei  grado, 
che  ranci ,  e  carni  follemente  ,  &c  indegnamente  dcfidciauano. 
Latntt  ;  dice  l'Abulcnfc  marauigliofamencc  per  me  :  Latutt 
ergo,ncfaltem  videretur  appetere  id,  quo  tndtgnus  erat. 

XVI  Quefto  vorrei,  che  incende/fero  que"  Prelati  :  poi  che 
ad  c/lì  fono  indirizzate  quelle  humili  mie  memorie  :  Quefto 
vorrei  che  intcndclTero  que  Prelati,!  quali  non  che  fi  naicon- 
dcflcro,feioro  veniiTc  offerta la fagra  porpora,  il  Regno  fpiri- 
tualc ,  Se  il  Principato  dell'anime  ;  mi  per  giugnerc  doue  pre- 
tendono ,  cercano  più  torto  di  /piccare ,  c  di  comparire  in  cima 
de  gl'altri ,  come  apunto  quelle  granella,  le  quali  fpontano  su 
l'odo  della  milùra .  Miferi ,  &  infilici ,  cheli  come  quei  grani 
da  vn  ben  liicio  baftone  fono  gettati  fuori  del  yafo  ,  &  rouer- 
feiari  foma  il  terreno  :  così  coftoro  volendo  nelle grandcflTe  am-» 
bitc  foptauanzare  gl'altri ,  faranno  gettaci fotto  i  piedi  di  ogn'~ 
vno  dal  h'fcio  baione  di  quel  Dio,chc  gmfto  mifuratore  de  me- 
mi di  ciafchcdu no  :  Tardi  tatem fappltctj gr -am 'tare  com-  A 
penfat  .  Sentite  ciò,  che  di  coftoro  dice  con  giufta  cfclanu- 
|  rione  il  Padre S.  Bernardo.  Eant fuperbi ,  tnfolefcant ma- 
\gts ,  extollantur,  wflentur ,  appetant  Jemper  in  cumulo 
I  apparire,  vt  cum  venerit  éLqimatts  linea  à  plenitudine 
i  eyetantur  .  Mi  certo  non  considerano  quelli  tali  ciò ,  che  fi 
cerchino  :  non  attendono  a  quello,  che  bramano  ;  &  vtinam 
Caperei,  ^  mtelligerent ,  che  in  altra  maniera  prouedereb- 
Demetri»,ehi  bono  a  cali  loro .  Più  &ggio  adii  di  loro  fu  Demcrrio  ,  il  qua- 
^rlu^gnl^  lc  non  c^c  oran»hre,  &  appetire  grandezze ,  gradi  ,  &c  honori  ; 

più. torto ,  al  riferire  di  Seneca  ,  à  chi  gl'offerte  1  imperio  così 
rifpofc.  Ego  vero  me adiftudinexplicabtle  pondus  non 
alligo  ;  necinaltam  ftcem  rerum  httne  expedi  tum  homi- 
nem detMo  -  Quid  ad  me  defers  populorum  omnium  ma- 
lai  eh  non  voglio  io  ftringermi  ì  quello  pefo  comporto  di 
nodi  incrtricabili,  c  di  ritorce  (lo  per  dire  infinite.  ?  Jo  non  vuo 
fommergere  me  fteflTo  in  vn'abiUb  di  trauagli ,  e  di  miferic  :  tu 
penfi ,  dilTeà  chi  gl'offeriua  il  Principato  ,  di  offerirmi  vn  g;an 
che,emi  vuoi  cariare  de  gl'infortuni)  di  tutto  il  popolo .  Così 
difconcu^de^Principaro  terreno  vn  gentile  i  perpetua  confu- 
sone ,  c  vergogna  di  chi  non  fblo  accetta  offerto  \  mi  cerca  non 
ricercato  il  Principato  fpirituaie  dell'anime ,  e  con  anfia  immo- 
derata fi  moftra  vogliofò  di  quel  grado  ,  e  di  quella  dignità: 
QuAfuperat  :  dice  Ifidoro  Pclufìota  ;  omnem  Rei  public  £ 
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\  adminiflratÌ3nem>&  dtgnttatem.  Mà  non  vogliD  ,  che 
dalla  fcuola  del  Gentireiimo  imparino  iMacllridcl  C&  iftùne 
fimo  à  non  ambire  i  polii  lublimi  <jcl  Sagro  Imperio  :  mi  con 
tento  Dcnsì,che  dalla  le^geantica  fi  piglino  in  quello  fatto  per 
cfemplarc  il  Santo  Lcgiilatore  di  Dio  Mose, 

XVII.  Riloluc  Iddio  di  liberare  il  Ilio  popolo  dalle  catene 
feruili ,  che  lo  teneuano  imprigionato  in  Egitto  \  e  fotto  la  Teor- 
ia di  cju  al  che  vai  orofoduce,c  Prelato  aprirgli  la  ilrada  non  Co- 
lo à  libai  faenfieij  del  deferto;  mà  al  pofleflo  di  quel  felice  pac 
Iè,chc  Pillante  lattc,c  miele,  haucua  di  già  prometto  à  quei  pri- 
mi Patriarchi  fiioi  cari  amici .  Scende  dal  Cielo  su  le  cime  del 
Monte  Orch  ;  e  facendo  da  gl'Angeli  fuoi  miniilri  apparecchia- 
re il  trono  della  fua  gloria  entro  vn  (pinolo  roucro  circondato 
ali  intorno  di  cortinaggi  di  fiamme,  chiama  all'vdicnza  Mose, 
clic  fuggito  molto  prima  dall'Egitto ,  &  abbandonate  le  gran- 
dezze della  Corte  reale  era  diuenuto  Pallore  di  pecore,  c  guar- 
diano di  armenti:  e  come  tale  gli  conduccua  all'hora  à  palcoli 
delle  tenere  herbette  lungo  le  falde  del  fortunato  Monrc  :  Vo- 
eatitt  etsm  de  medio  ruùt,&  art  Jidoyfes ,  Aioyjes  :  Mara 
cigliato,  e  confufo  il  Santo  Pallore  di  quella  vifione  ,  la  quale 
qiuntunqucg  ata,  pure  come  diuina  Io  riempiua  di  vn  dolce 
horrorc.-kalzarifi  \  piedi  /conforme al  comando  della  fenrita 
voce  :  fi  auuicinaalìa  fcintillantc  fede ,  &  al  trono  fiammeggian- 
te dell  amorolo  fuo  Dio  .  Qnelli  per  legno  di  cordiale ,  &  ami 
cheuolc  confidenza ,  lo  introduce  à  parte  de  lùoi  fegreti  :  gli 
fucla  glolcuri  volumi  dcll'auucniie  ;  gli  fa  fapcrc  di  volere 
Iprigionarc  dalla  carcere  dell'Egitto  il  popò! olùo  diletto  ;  &  à 
poco,à  poco  introducendo!!  nella  (ceka  dei  Perfonaggio  habi 
le  à  tanta  imprcla,  gli  dice  polcia  apertamente  di  volere ,  ch'egli 
prenda  il  gouerno  di  quella  gente  ,  echefi  faccia  capo  di  que' 
mefchini ,  i  quali  poucri  d'aiuto ,  e  di  configho ,  chiamar  fi  po- 
teuano  pecorelle  finarri:c  dalla  caccia  arrabbiata  del  lupo,  e  ti- 
midi agnellini  lenza  Paftore  :  Sed  veni ,  mtttam  te  ad  Pha 
raonem/vteducas  popt4um  meum  flios  l  frael  de  Aegtp- 
to.  Sente  Mose  il  graue  dilcorfo  del  benigni/lìmo  fuo  Signo- 
jrc,eDio  ;  e  quando  voi  vi  (àrefte  creduti ,  che  di  buona  voglia 
accettando  la  carica,{ottomcttendo  lelpaUcalrimprcia ,  ringra- 
tiar  lo  douefle  dcllefibito  honorc  :  io  lento ,  che  Icioglic  la  lin 
gua  alle  fcule;  e  con  animo  titiofo  rifiuta  il  Principato  d'Ifraele, 
e  la  condotta  deli'Hcbraumo .  Signore  ,  diflè  Mose  ,  che  voi 
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vogliate  romperci  catenacci,  che  tengono  imprigionato  nelic 
carceri  delia  iciiiauitudine  più  rtcntata  l'innocente  mio,c  voftro 
popolo  :  che  fiate  rifbluto  di  galtigare  la  contumacia  di  Farao- 
ne,  e  la  protcruia  de  fuperbi  Egittiani  :  che  vogliate  che  corra 
fanguc  il  Nilo, che  ingombri  quella  Prouincia  denfiflìma  ofeu- 
rità  :  che  moiano  per  mano  dell'Angelo  cfterminatorc  i  pri- 
mogeniti dell' Egitto,  il  tutto  va  bene-,  io  ne  rendo  grane  alla 
clemenza  delia  Maefrivoftra  infinita  -,  mi  quanto  all'addoflàr- 
mi  pefo  sì graue  -,  mifeufi  la  voftra  lapienza  ,  io  non  fon  buo- 
no per  tanto  :  fate  pur  (celta  d'vn'altro  ,  iovirinonrio  quella 
bachetta  di  comando  della  quale  proteftate  volermi  honorarc  ; 
&  efficacemente  vi  fùppiico ,  e  vi  {congiuro  ad  applicare  l'ani- 
mo ,  e  la  mente  achilia  di  me  più  meriteuoie  di  tanto  honore . 
Quis fum  ego ,  *vt  *vadam  ad  Pharaonem ,  &  educarti  fi- 
tto* 1  frati  de  Egypto .  Horsù  non  tante  repliche  ,  dice  Dio 
tu  m'hai  incelò  .  Larruaprouidenzaèonnifcicnte  ,  iì  mio  li- 
pere  è  infinito ,  io  non  pouo  errare  nelle  rifol  u tioni ,  vbbidi- 
lci,  e  lafcia  del  rimanente  il  penfìerc  à  chi  può  ciò ,  che  vuole ,  c 
vuole  tutto  per  aiutarti  :  Signore  voi  dite  bene  ,  &i  voftri  vo- 
leri vano  efèquiti ,  noiifcrutinati -,  ma  voi ,  non  so  fc  pennate , 
che  mi  ponete  a  rifehio  di  perder  la  riputatione ,  &  il  credito  ; 
eh  di  gì  aria  non  m'inpicciatc  in  vn  intrigo  tanto  importante; 
no  ,  no ,  non  mancaranno  perfòne  più  idonee  a  preftave  fcruig- 
gio  sì  rilcuantc  alla  Macfta  della  vollra  corona  :  Si ,  fi ,  lafciatc- 
mi  pure  in  pace.  Non  credent mthttneque  audient  vocem 
meam  ,fea  dteent  :  Non  apparutt  tibi  Domtnus  .  Quella 
tua  humiltà  è  impattata  dell'amore  della  propria  ltima  ,  replica 
Iddio ,  àme  non  piace,  e  non  la  voglio  :  accingiti  ad  vbbidire, 
c  non  cercare  altro  di  più:  io  ti  participarò  vn  ìaggio  della  mia 
onnipotenza ,  &  d  quclta  lucefgombrarà  ogni  cecità ,  &  ogni 
nebbia  d'infedeltà  dalie  menti  de  poco  creduli  :  va ,  non  dubi- 
tare di  nulla ,  ecco  che  da  hora  ti  concedo  vna  afioiuta  plenipo- 
tenza .  La  Macfta  voftra  ,  ripiglia  Mose ,  mi  confonde  con  lé- 
gni si  manifèfti  di  (ùifeerata  cordialità ,  pure  quefte  grafie  fono 
poco  buone  per  me .  Nonhò  ftomaco  per  digerire  viuande  così 
(quifite  :  in  fatti  voi  lo  (àpete ,  voi  lo  fènritc  :  volete  mandarmi 
Ambafciatorealpopoio,e  Legato  à  Faiaone,c  non  che  io  habbia 
l'eloquenza  ncccllàiia  per  così  fatto  impiego,(òno  balbo,c  fclin- 
guato-,  e  malamente  mi  lafciarò  intendere  da  chi  Casi  neceffitato 
a  parlar  meco .  Qbfecro  Domine.non  fum  elocjuens  ab  heru 
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Iddìo  andò  in 
colera  con  Muli 


^nudtus  tertius'-c  di  gì  atia  hteiìzc  di  più  paiiarnu,pc\  Qic  el- 
iendo  diuenuto  balburicntc,  da  che  ho  comincia  co  a  fàucllarc 
con  voi  :  fi-  vado  appiedo  io  temo  diuencarc  muco  del  tutto,  c 
perdere  ogni  vlb  di  ragionare  :  L  x  quo  locutus  es  ad  fer- 
M.m  ìuum ,  impeditiorts ,  &  tardtortsimgux jttm .  Mo- 
se ,  che  sì ,  che  sì ,  ti  abufi  della  mia  parienza ,  troppo  hòiop- 
portato  quelle  tue  repliche  infulfe ,  e  lenza  (àie  ;  e  non  ti  iouic  • 
ne  ,.cbc  hai  à  fronte  vn  Dio ,  e  che  ragioni  con  1  Onnipotente  ? 
Quts  fccit  os  homints  ì  aut  quts fabrteatus  eft  mutum  , 
cS'jurdum ,  &  vtdentem ,     c*cum ,  nonne  ego  ?  Eh  Si  - 
gnore  per  gì  aria  non  andate  in  colera,  non  vi  fdegnarc,  vi  fup- 
plico ,  vi  piego  ,  e  vi  (congiuro  a  tare  elettrone  d'vn  altro  ,  che 
acutamente  troppo  è  ben  conofeiuta,  e  -palclc  la  mia  rullica 
ìnhaMici  :  Obfecro  Domine,  tnqmt ,  mttte  quem  mi  (fu- 
rti* es .  E  biibgnò >  dice  la  Sagra  Scrittura ,  che  per  fare  accctr-  . 
tare  la  Prelatura  del  popolò  à  Mose,  Iddio  fi  fdegnaflè  con  elio  luTjcceuare  a 
lui ,  egli  promcttefle  dargli  luo  fratello  per  collega  in  quell'irti-  U0*™  P°- 
prefà  ,  Ir  ai  us  Dommus  tn  Aloyjen  ait .  Aaron  fra  ter 
tuus  Leuttes  ,  fcto ,  quod  eloquensfit  ;  loefuere  ad  eum^ 
pone  rjerùamca  more  cius      ego  ero  w  ore  tuo  ,  &  in 
ore  tlltus  y  &  offendane  wùts ,  quid  agere  debeatis .  Bon- 
tà d'Iddio,  dice  Origine ,  tanco  ci,  volle  per  fare ,  che  Mose  ac- 
cettane la  Prelatura  del  popolo  Ifraclitico ,  e  conlentillc  d'eflTc- 
re  ratto  Pallore  di  quella  gente  miferabilc,  &  afhVra  :  mcrcè,chc 
non  li  lalciaua  abbacanarc  da  raggi  lumin ofi  dell  honore  :  non 
fi  lafaaua  peruerrirc  dalia  fuperbia  :  che  anzi  più  tolto  Icorgm 
do  ne!!  altezza  del  grado  ,  il  pericolo  della  caduta  ,  collante- 
mente lo  rifìutaua.  Conhdexaua  la  diiKculrà  diairarc  altri  , 
lenza  tralcuiarc  fc  mcdclimo  -,  e  quindi  non  che  appetito  il  ti- 
tolo di  condoteierc  del  popolo Hcbrco  ,  non  volcua  per  modo 
alcuno  riceuerlo ,  quantunque  offerto ,  &  efibito  da  Iddio  mc- 
defimo .  Ammaeltramcnco ,  dice  Origine ,  non  Colo  à  Principi 
fecolari ,  ma  molto  più  a  quelli ,  che  bramano  le  dignità  £cclc- 
fiaitiche ,  di  non  fkrfi  inanzi,  mi  di  tirarli  indietro  ;  Dciche  fico 
me  illecitamente  fi  defidcrano,  &  appetùcono ,  cosi  non  lenza 
grandiflìmo  pericolo  di  dannatione  fi  efercitano,  e  fi  maneggia- 
no .  Bonum  eft  nonprofdtre  ad  eas ,  qu&  à  Deo funt  di  - 
gnitates ,  &  Prtnctpatus ,  fed  imi  tari  Aioyfen ,  &  dtee- 
reprouide  altum ,  quemmittas ,  neq\  enim  ad  Prmctpa- 
tum  E  cele  fu  venit,  qui  (alitar  1  vult. 
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7{o n  fi  può  co 
facondia  buma 
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granente  dell* 
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XVIII.  Troppo ,  troppo  di  pericolo  li  ricroua  nell'ammi- 
nilrtacionc  del  Principato  Hccicfiartico  ;  &  in  euidente,  c  palpa  - 
bile  rifehio  di  perdere  l'anima ,  fi  mette  colui ,  che  inconlidera- 
tamente  gli  tiene  dietro .  Doue,  doue  fei  ò  Mose  ?  certo  tu  lei 
nel  Cielo  :  mi  le  non  forte  vanità,  6  profontionc  il  dclìdcraic, 
chetufccndefti  dal  pollo  (ubi ime  di  quella  gloria  douura  ra- 
gioncuolmente  alle  tue  gloriole  fàtighe  :  io  bramarci  con  le  vo 
glie  più  fcruidc  del  mio  cuore ,  qhc  tu  calato  di  colà  sii ,  venirti 
ad  infegnare  a  gl'ingannati  mortai  i,quamo  fia  pcricolofo  il  go- 
ucrno  dell'anime,  &  il  reggimento  fpiritualc  de  fedeli.  Tu,tu,fi, 
che  tanto  ripugnarti,  e  tanto  facerti  per  non  mettere  ic  tue  (pai- 
Je.che  pure  erano  di  Gigante  fotto  quel  peib ,  che  il  medefìmo 
Dio  tiaddoflàua,con  promeflà  dichiarata  di  libaraliflìmo  aiuto, 
impararelri  i  ìpallari  Pigmei  di  non  cercare  quella  Toma,  lotto 
della  quale  gemono  non  che  i  più  nerbofuti  Giganti  della  terra, 
ma  gemerebbono  le  Podeilà,c  le  Virtù  ancora  del  Cielo. Ma  tu 
bensì  credo ,  alcol  ti  le  mie  dimande,  mi  non  à  concedo  alla  in- 
felicità della  mila-abile  noftra  conditionc  vederne  l'adempirne- 
to,acció,chc  tu,  per  aito  decreto  del  Creatore,  non  puoi  hippli- 
rc,come  io  defidero,  procurai  ó  di  lodisfare  per  mezzo  di  Origi- 
ne, facendo  fàptreper  parte  fua  à  tutri,  &  à  ciaichcduno,chc  fia 
Prelato ,  ò  che  ambiCcì ,  &  appetitala  Prelatura:  che .  Bonum\ 
eli  non profilire,  ad  cas,  qud  a  Deo  funt  dtgmtates  ,  & 
PrtnctpatuSyfed  tmttart  Moy  firn,  &  dicere  .  Proutde 
alium,quem  mtttas ,  Ncque  emm  ad  Prenctpatum  Ec~ 
clefù  *venit ,  qui  faluart  vult .  Oh  gran  parole ,  e  certo  da 
ciTcrc  incile  à  carratteri  incancellabili  nel  pergameno  di  tutti  i 
cuori ,  Ncque  emm  ad  Principatum  E  cele  fu  venti >  qui 
faluart  vult .  Qutsmtht  de  ti  dirò  non  già  col  patcntiflìmo 
Profeta  ;  Vt fcribantur  fermones  itti,  & exarentur  tn  li- 
bro flylo ferreo^ plumbt  laminarci celte  -,  ma  fi  bene,chi 
mi  concede  vna  penna,  ocTvn  Itilo  per  incidere  nel  libro  de  get 
ti  humani  à  note  di  diamantc,che-,chì  defidcra  la  làlutc,  non  cor 
ra  dietro  alle  dignità  della  Chicià  :  Ncque  emm  ad  Princi- 
patum Ecclefit,  njenit ,  qui  faluart  njult  :  Non  fi  può  con 
fiumana  facondia  pienamente  diicorrerc,  e  fodamente  parlare  di 
materia  si  rilcuante ,  di  negotio  di  tanro  pefo  :  farebbe  di  mc- 
rtieri,  che  vn  Serafino  toglie/Te  di  nuouoconlc  forbici  d'oro 
dai  Sagro  Altare ,  l'infiammato  carbone  per  purificarne  i  labri 
di  chi  prende  à  difeorreredi  fogetto,  che  tanto  imporra  al  bc 
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nehcio  vniucrfalcdiS.  Chicfa  ,  &à  gl'inrcreflì  eterni  ui  tutti 1 
quelli ,  che  hanno,e  bramano  di  hauerc  i  Vdcouati,  le  Prelature. 
Nò ,  nò ,  io  replico  di  nuouo ,  no  :  Qttijalnart  vult  ,  ad 
Princtpatum  Ecclefu  non  venti. 

XIX  E  nondimeno ,  quanti ,  oh  quanti  non  lì  ritenendo 
entro  le  sbarre  de  fempliei  defiderij ,  cercando  con  ogni  iludio 
di  giugndie  al  pollo  follcuato  delle  Hccleilaitiche  dignità  j  non 
con  la  (cala  dirita  de  meriti  :  che  quello  pure  non  làiebbe  tanto 
gran  male:  mà con  la  fcala,  la  lumaca  di  prattiche  immagina- 
bili ,  di  iordidc  loilicitudini ,  e  proprie ,  e  de  parent  i ,  alche  in- 
fellibilmcntc  va  in  corda  l'eterna  dannatione  di  tutti  quelli  ,  i 
ouali  ò  diedero  l'aiTcnfo ,  ò  pontinamente  concorfero  à  quelli 
fimoniaci ,  c  troppo  inrami  maneggi .  Io  non  vuò ,  come  mal 
prattico  de  mondani  artifici!  ,  decorrere  inconlìderatamenrc 
di  oucile  prattiche  ;  màiolo  riferirò  ciò  ,  che  con  fc  lagrime  à 
gl'occhi  divedi  quelli  tali  nelle  lue  zciantillìme  dcclamatio- 
ni  ì  il  mellifluo  Padre  Bernardo  :  Si  quis  vocauerit  vos  in 
honorem  Cbris~it\  conuenire  velini  confcientias  fingulo  - 
rum  i  buie  entm partitilo ,  atìtforfitan  nec  dumnatoJZc- 
cUfiasl  tea  iam  beneficia  prouida  Jane  parentum  folltct- 
tndo  par  ab  ai .  Hunc  nos  inqutentes  tilt  -,  vel  tilt  t  rada- 
mas  E pjjcopo,apud  quem  habemus gratiam,  aut  cut  forte 
fieruiuimus  \vt  dite  tur  de  bonts  Chrittt ,  ncc  in  tot  libe- 
rosyncHradiuidatur  bkreditas  .  Jllum,  Prtpofetus,  aut 
Decamts  ^vtfibt  fuccederet  yplufiquam  materno  educa- 
titi offerti* ,  tn  delitijs  nutriens>&  deltctis  .  Ille  dignus 
ArctdìaconattiyVtpoteflius  Princifis,  magts  autemfi 
fit  Episcopi  conjobrmus ,  in  quo  ntmirum  totaeft  Eptjco- 
pataprogenics  .  Aitus denique  circutt  Jèdulus  explora- 
tor ,  blandi t>obfièquittir  Simulati  dijsimulat ,  mifiera- 
que  fibt  fiufijragia  mendicare  non  erubefeit ,  manibus> 
(f?  pedtbus  repens  .fi  quomodo  tandem  altquando  fe fe  in- 
gerere queat in  patnmonium  Crucifixi  ,  &  bona  Do- 
mini i  qua fiola  ex  omnibus  hodte  inueniuntur  expofita  ; 
qui  fi  per  egre  profieclus  eli  ,  (jfabift  in  regtonem  Lon- 
gtnquam  %  fiedtn  plenilunio forte ,  <vt fitta  dtftrióìe  repe 
tat ,  ett  redditurus  .  Prelati  Chrifliani  ,  voieua  dire  Ber 
nardo  ,  io  chiamo  in  rellimonio  voillc/Tì ,  voi  chiamo  in  giu- 
ditio  inanzi  al  tribunale  delia  vollra  colcienza .  Ditemi  non 
égli  vero,  che ò molti,  ò alcuni  di  voi  almeno  per  prattiche 
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Tritati  Chri 
Zìi  ani  per  mani 
fatture  terrene 
portati  aite  d'i- 
gnita euUfiaHi 
che. 


Wagioneunlido 
giian^e  di  Ber- 
nardo Santo  fo- 
pra  di  quefio  pa 
no  à  b'ufimo  de 
Genitori  che  lo. 
cernirono  per  ef 

fi- 


yAmbitìofitthe 
léfciano  per  ot- 
tenere le  dignità 


arcificiofc,  per  fècola  retchj  maneggi,  per  ambinoci  Trattati  de 
Genitori  iono  pcrueuuti  à  gl'honori  {agri  del  Chiericato  ?  par- 
goleggiaua  tal  vno  di  voi  ancora  in  culla  ,  pfoifc  non  era  per 
anco  vièito  dalla  carcere  del  ventre  materno,  3  godere  i  liberi 
benefici]  di  quella  luce ,  cjuando  la  feiocca  diligenza  paterna  gli 
appareccrjiaua  le  mitre  ,  i  paftorali,  I  infide  iàgrc  ,  gl'Epiico 
pali,&;  i  CardmalitijornamentiNoi  diccuano  fra  Te  le  gì'  aua- 
ri ,  i  rapacci ,  gl'accecati  parenti,  riabbiamo  feruitù ,  contraili  - 
mo  amicitia  co  l  tale ,  con  il  tale  Velcouo,  à  quefti  noiraccom- 
mandaremo  il  fecondogenito  :  acciò  con  quefto  mezzo  appli- 
cato alla  feruitù  della  Chicfa ,  fi  arrichifcha  del  patrimonio  di 
Chrifto,e  la  noftra  heredità  non  habbiaà  diuiderfi  in  tanti  figli. 
Vn'altro  ne  confegnaremo  al  Zio  Prcpofito  ,  ò  Decano 
tal  Chicfà  ;  e  quefti  per  lafciarlo  ilio  fucceflbre ,  lo  nutrirà  con 
afTctto  materno  più  che  nelle  dclkie.ne  delitti .  L'vltimo  eucn. 
do  noi  Principi ,  daremo  Per  Coaiutorc  à  qualche  Vcfcouo 
già  auanzato  negl'anni  ,  e  per  infermità  ragioneuole  :  acciò 
tra  poco  pofla  fucccdcrgli  nel  Veicouato  ,  tanto  più  eh cflendo 
à  lui  cugino  per /àngue,  non  h'abbiamoà  la/darci  vfcirdi  ma- 
no la  dignità  Epifcopalc ,  fatta  hornvii  pei  iucceflìua  contino- 
uatione  hereditaria  della  famiglia ,  Ma  voglio  fornire  :  diccua 
neii'acccnnata  Tua  declamationc  à  Prelati  di  quel  fuo  iecolo  il 
Santo  Abbate  Bernardo  :  Prelati  Sagri  voglio  fornire  ;  mà  pri  • 
ma  è  ncccuario  ,  ch'io  vi  ricordi ,  che  il  mondo  sà ,  &C  oh  quan  - 
to  mi rWce  di  {piacimento  :  che  fé  pochi  nel  voftro  numero 
fono  quelli ,  i  quali  acquiftorono  le  (agre  dignità  con  quefti 
mezzi  iniqui ,  indegni ,  pcrnitiofi,abbomineuoli  :  almeno  ic  ne 
rjtrouano  alcuni  ,  1  quali  mouono  ogni  pietra  :  non  la/ciano 
cos'alcuna  intentata  :  il  tutto  tollerano  per  arriuare  al  fegno 
della  loro  ambinone  :  girano ,  rondano ,  corteggiano ,  fìmula 
no,  difiìmulano  :  s  abballano  ad  ogni  più  vile  fcruigio  :  s'humi- 
liano  àqualfiuogliaignobilifàmoaftàrc:  ne  fi  vergognano  di 
mendicare  i  fufTragi , &  i  voti ,  anche  con i'interceffioni  de  ferui, 
delle  donne,  c  d'altra  più  vile  turmaglia  4:  E  per  icorpacciarfi 
vna  volta  de  beni  del  Crocifilfo  ;  i  quali  hoggidì  rimangono 
e/poiti allacupidiggia , allauantia,  &alla  ambitioncdcl  Mon- 
do :  lodano  l'iniquità  conerà  cofeienza  :  biafimano  i  vii'tuofi 
contro  il  dettame  della  ragione  :  c  fi  mettono  l'anima  (otto  de 
piedi  ,  e  dietro  le  fpallc  le  confiderationi  del  Cielo  .  E  cosi 
del  patrimonio  di  Chnfto  cercano  fare  alco  baflo  ,  come  lor 
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piace  5  mi  Ce  baie  con  k  io/Tcrcnza  dimoila  d'ertane  anda. 
ro  danofioncaiio,rtrornerà,ncorncrà  pero  à  Tuo  cempó  il  no&o 
Jddio,c  ricci  cara  /trecci/Timo,  e  minuti/limo  conto  de  beni  Tuoi. 
Prelati  Ghwitiani,  non  voglio  tediami  con  allungare  foucri 
chiamenrc  cju cito  Ragionamento.  Prima  pei ò  di  conchiudcrr 
io,  non  porto  traiafciar  di  dire  ,  che  le  glamoitiofi  ,  ò  pocrj 
cauti  faceflcro  attenta  rifìe/IIone  à  quanto  con  l'autoriu  do 
Santi  Padri  fi  èdettopcr:Tdcteftatc  la  voglia-Tlcrminara  ,  chó 
hanno  alcuni  di  aggraparfì  à  pomi  d'oro  delle  digniù  della 
Chicià,  certo ,  certo ,  che  mutarcbbono  pendere ,  è  in  vece  di 
.ccrcaiic^diprocurailc,  d'andarle  dietro  àgi-anpafl]  ,  ìarcbbo- 
no  retti;  nei  coifo  di  quella  itrada  ,  &  in  vece  di  {correda-  con 
velocità  di  Giganti  dubbiofi  della  caduta  -,  timorofi  del  preci- 
pitio,  temereboono  di  mettcìii  sù  la  carriera  .  E  fàrfcbbono 
!  t|pto  più  ragioneuoli  i  loro  timori  ,  fc  cu  condanno  con  la 
mente  la  rigorofìra  de  diuinigiuditij ,  i  toimcnti  i  tormenrofi  i m  rà  Ls  ^a 
{pauenti deli  vJnma giornata,  accompagnati  dalla  reminifeen-  ' 
xa  de  benefici;  non  riconofa'uri,daIla  memoria  de  gl'auifì  /prcz- 
2a:i ,  dalie  trafaodate  iipirationi ,  dalla  anfìerà ,  e  premura  deil'- 
anmìo  colpeuoie,  da  rinìorfi  acuti ,  e  penetranti  delia  abbaia- 
tricc  cofeienza .  Dunque  per  non  haucrc  à  fentire  nella  diicuf- 
fione  de  contale  doglianze  ,  i  lamenti ,  irimproucri,  Zc  i  rim- 
procci  di  qucil  Ltcmo  Giudice  de  fccoli ,  il  quale  :  Cum  pote- 
vate multa  ,  &  d'Iniettate  :  efjgcràdanoi  ragione  mi- 
nuti/Irma di  tutte  le  noitre  anioni ,  di  tutte  le  nòftrc  paròle,  di 
ruttelcuodrcarTcrtioni  ,  di  turi  i  noftri  penrteri  •  non  fìa  chi 
vanamente  prciumcndo  di  i'c  medciimo  ,  e  fouerchiamentc 
fidando/i  delle  fuc  forze  ,  cercando  le  Prelature  ,  voglia 
da  per  fc  fteflo  iugolfàrn"  iu  vn  vafro  mare  di  affanni ,  in  vn  la- 
birinto intricati/Timo  di  pericololc  follicitudini ,  le  quali  metto- 
no in  bilancio  il  negotio  grauiflìmo  della  Salute  dell'anime  ; 
perche ,  come  diiTì  di  (òpra  con  Origline .  Bonum  e  fi  non  pro- 
filtre  adeas,  qua  a  Deo  funt  digmtates,  &  Prmcipatus, 
fed  imi  tari  Moyfen  >  &  dicere^pronide  altum  quem  mit~ 
"t  as.N  eque  enim  ad  Prinapatum  Ecctefu  venit^uifal- 
uari  vult. 
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?  erdtfinganno  di  quelli,*  quali  perfuafi  àalla  loro  t+* 
merita  ambiscono  ifagri  bonon  ,  fi  dimoerà  quanto, 
il  Principato  fipirituaU  dell'anime fia faigofo.  j 


,ciabo- 


num  opus  de  fiderai  :  le  quali  per 
ta ,  altro  denotare  non  vogliono,  fc  non  che 
riofo  è  il  carico  del  Vefcouatq . 

Tutti  i  Prelati  della  Chfcfa  chiamati  à  farighe  tali  ,  che  il 
Padre  S.  Gio,  Grifòftomoftimaua,  che  chi  folo  Me  priuo  di 
fcjino  :  ^r»ncrcddlejatcrribaitàdelgmdirio,c  la  punitionc 
degl'empi;:  potefife  venire  in  dcfi<Jcrio  della  Prelatura  ,  edd 
Vcicouato. 

Animarla  addimanda  faette,  che  le  tra&flero  il  cuore  i  vo- 
ti ,  che  )a  fublimorono  alla  Prelatura  \  e  dà  nome  di  vecifori  à 
quei,  che  la  eiciTcro  ad  vn  tal  grado ,  per  gl'ananni  grandi  , 
ch'ella  foffrifee, 

Pei  dimoftrave ,  che  chi  ha  il  gouerno  degl'altri  deue  fofte- 
ner ne  il  pefo,  Iddio  preccdcuagl'Hebrci  nel  defèrto  in  forma 
di  vna  colonna  :  Qnindi  Mosèlcatcndo  la  carica  gnuiflìma  del 
popolo ,  di  cui  hauca  riccuuto  il  gouerno ,  grandemente  (è  ne 
attriftaua ,  e  fàceua  con  Dio  le  iuc  doglianze . 

Prelati  fono  i  veri  Giganti,  che  gemono  lotto  le  montagne 
ddl'acqnei  clafoiiu,cVfoftengonoc  si  pcfàntci  chcmefli 
à  confronto  di  Atlante  carico  del  mondo ,  potrebbono  dire  con 
ragione:  maiora  onera  porto. 

Trauagli ,  e  fetighe  grandiflìme  forTcrtc  dal  Beatifliroo  Car 
lo  Borromeo  nell'amminiftrationc  del  fuo  Arciuelcouato  :  il 
quale  non  fi  poteua  dar  pace ,  che  vn  Vcfcouo  dicciTe  di  haucrc 
tempo ,  e  commodità  di  ftarc  in  otio  :  non  eflendo  colà  (òtto  le 
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ftcIJe  più  intollerabile  del  Vcicouato  '  Ce  fi  pigli*  nella  maniera 
che  deue  prenderli. 

La  vita  de  Prelati  per  efiere  rrauagliatiflìma,  fi  potino  addi- 
mandare fchiaui  ;  ilehc  forfè dimoièrò Faraone-,  quando  facendo 
Giufcppc  Viceré  d'Egitto ,  in  legno  di  (cruiru,  e  di  fchiauirudi- 
ne  gli  pofé  al  collo  vna  carena ,  o  fia  collana  d'oro . 

Che  fignifichi  il  Pailorale  dato  à  Vcfcoui  nella  confegratio  J 
ne,  /adi cui  forma  altresì  moftra  (guanto  fia  trauagliofà  la  vita 
de  Prelari.  i/.:'. 

Con  occafione  didueiuoghi  ^angelici,  IVno  di  S-Mattco, 
l'altro  di  S.  Marco  fi  propone,  e  fi  rifoluc  intonto  al  medefimo 
Paftorale  vna  belliflima  difficulta  di  fcrittura . 

Per  dimofrxare  guanto  fia  trauaglioG  la  Prelatura  Iddio  die  - 
depercapo  alla  Sinagoga  vn  Pallore  ,  Se  vn  Pefcarorc  alia 
Chiela,  »;  ir       ,         '■■  ■  •'.  :•>■  .  <■  . 

Lamento  di  Vgoi» Cardinale  per  la  temeraria otiofità  diali 
cuni  Prelati  de  fùe*  tempi  y  i  quali  farci  Vcfcoui  diccuono  di  ef_ 
lèregiuntià  termine  diripofo  :  fic  oflèruarione  di  S.  Ambro- 
gio per  non  cùcrc  corriui  nelle  dettioni  diperfone  non  mcri- 
-cuol*»  •  •  1^  :        j>  c  .  2  ». 


>  » 


■su 

*  i. 


Hi  Oj-r» 


/ g/£  ijuofdam  quidem  dedit  ApoHolos\*lios Paftores,  & 
Doctores  ad  opus  Minislerif *id  con jnmmat  ione  m 
janttorum.  Ephcf  4. 

Ò  N  mi  marauiglio ,  che  il  famofo  Anacar- 
fi  ,  per  quanto  Luciano  ne  fcriua  ,  venuto 
da  givlrimi  confini  delia  ScithU  ì  fàrfog 
giorno  in  Athcne,prendcuc  à  gioco,c  fcher 
niflc  con  acerbe  rifa  Solonc,ifquaJe  hauen- 
do  ordinato  ,  che  la  nobile  giouenrù  per 
/chinare  l'odo ,  quando  al  coifò  ,  quando 
alla  lotta ,  e  quando  in  altro  più  fatigofò  trattenimento  fi  efer- 
cirauc  ;  yoieua,  che  mitiche  frutta ,  e  femplici  ghirlande  di  fio- 
ri fofjèro  la  mercede  del  vincere, &  il  premio  del  trionfare  . 
Non  mi  marauiglio,  di  bel  nuouo  ridico ,  che  il  fàmofo  Ana- 
earfi  deridcAc  in  quefto  cafo  Colone  ;  perche ,  per  dire  il  vero  , 
troppo  vili  erano  i  doni  per  cosìpreriofcfàtighc;  quando  che 
invece  d,inamare  con  gencrofi  /udori  di  immortali  allori  le 
bagmuano  que-  nobiliffinjgiouani  aridi  ferri 
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Filofofo  qum 
lo  poco  fìim.-ffe 
vna  corona.  te> 

Hit. 


zzi  Difinganno  dell'ambitone  tem. 


Selene»  chi 
opinione  hauefle 
del  diadema  re» 
ilo» 


Trìncipito  fa 
grò  laborioso. 


di  languidi ,  e  poco  dureuali  tiori .  Ala  che  quell'altro  filofo- 
fo veduta  in  terra  vna  corona  reale,  non  che li  degnafTc rac- 
corda per  coronarfenc  il  capo ,  la  diiprezzailè  più  rollo  ,  c  con 
magnanimo  ualcorfò  la  trapaiTàflc  con  dire  :  Acctpiat  te.cjut 
tenonnouit.  Non  pollo- i  meno  di  non  llu piene  ,  e  poco 
manca ,  che  paflando  dallo  Jfluporc  allo  Icherno ,  non  mi  pren- 
derti gioco  della  fatuità  di  coftui  ;  fc  Valerio  Maflìmo  non 
m'inlcgnaflc ,  clic  Sfàleuco  giandiiLmp HèV,  toltoli  vna  volta  di 
capo ,  e  pollo  in  terra  il  diadema  reale ,  indi  minacciandolo  eoo 
la  delira ,  con  parole  accompagnate  idaaffonnoii  folpii  ^cosigli 
difle .  E  chi ,  lucido  abbaccinamento  della  mente  humana ,  lic- 
eo inganno  del  noilro  cuore ,  e  chi  giamai  ti  alzarebbc  di  terra  , 
conolcendo  le  miferic ,  che  carichi  lòpra  le  fpalle  di  colui ,  del 
aliale  cotoni  la  tcila,  circondi  il  capo  ?  Dunque  dich'io ,  e  da 


Tompe  Super- 
flue di  moltiVre 
lati  toccate  ,  e 
blafmate. 


i  mcrlfdiqudl  diadema  cambiati  fi  follerò  in  acatc  punte  di /pi- 
na ?  ah ,  eoe  haucrebbe  detto  egli  mai ,  quando  bauetTc  hauuto 
lui  capo  vna  micia  Epilcopalc,  ò  d'altro  làgro  ornamelo  del 
Principato  dell'anime  ?  all'hora  si,  che  haurebbe  prorotto  in 
amare  lagrime ,  in  dirottillmi  pianti  ;  poiché  lo  ipirituaic  go- 
uerno,  come  che  al  dire  d  Indoro  Pclufiota  -,  fupcret  omnern 
Rcifublics.  admimftréttonem ,  (j3  omni  Regno  magtsfit 
fugitndum  :  viene  accompagnato  da  rraffigiturc  di  cuore  così 
profonde,  che  non  fi  ritroua  tra  Barbari  vita  più  trauagliolà  di 
quella ,  la  quale  confeguira  le  dignità  Ecclcfiaftichc ,  e  gl'Apo- 
ftolici gradi .  Prelati  Chriftiani  per  difinganno  di  quelli,  i  qua- 
li perfuafi  dalla  loro  temerità  ambi/cono  i  làgri  honori,  vuò  di- 
moltrare  in  quello  Ragionamento  quanto  il  Principato  Ipiri- 
tuaic dell'anime  fia  fàtigolo . 

II.  Che  peniate  vole/Tc  dir  Paolo,  dimanda  nel  citato  luogo 
il  Pclufiota,  all'hora  che  Icriucndo  à  Timoteo,  hcbbeà  dire  : 
Si  quis  Eptfcopatum  defiderat ,  bonum  opus  defiderat  ? 
Che  peniate  voi  clic  dire  i'Àpoftolo?  forlc  che  defidcrarc  fi  do- 
ucua  il  Velcouato  à  fine  polciadi  tenere  con  l'entrate  del  Velco 
nato,  in  faccnde,  &  in  iftrepito  tutte  l'arti  della  Città  per  bene 
agiare  quel  corpo,con  cui  molte  voltc,e  per  ncceflìtà.e  per clct- 
tione,prima  di  cólcguirc  la  dignità  Epilcopalc  fi  làrcbbono  vlàti 
trattamenti  da  fcrui ,  e  portamenti  da  Ichiaui  ?  forfè,  perche  i  Ve. 

ìcoui, 


Valer. 
Mai. 
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fcoui ,  Óc  i  Principi  delia  Cniela  ,  non  contenti  delle  vafcclU- 
menta  d'oro ,  e  d'argento  t  perhauere  da  poter  perdere  tutto  in 
fìeme  vn  teforo  facianfìlauorarc  à  punte  di  diamanti  conche ,  e 
vafi  di  criltalli  :  quorum  accendi tfr  agili  tas prxt/um  :  eoe 
è  vna  delle  più  rimarcabili  pazzie  eie] Inuomo ,  apprezzare  più 
le  cofeper  quella  llclTà  ragione ,  che  ledourebbe  rendere  più  vi- 
li: Inrcndcua  forìc  in  quello  dire  l'Apoftoio,  che  fouc  opra 
degna  della  Chrillianiti  più  perfetta ,  desiderare  i  primi  honori 
delia  Chicla,  per  nutrire  nelle  Italie  le  mandrc  intiere  di  gcne- 
roflcaualli  ?  per  hauere  le  camere  piene  di  cani ,  i  quali  prouan  - 
do  anch'cflufecoli  di  nobiJti,  dalla  razza  di  Bucefalo  ,  e  dal 
cane  d'Alcibiade  vanrinok  dipendenza,  &  il  (àngue?  forfè  , 
per  farli  condurre  lino  dall'altro  mondo  i  garruli  vccclli,  i  quali 
pendenti  dai!  e  fmcftre  de  palazzi  Episcopali ,  co'  loro  cinguc- 
rajnenri  cambino  qucjlc muraglie  in  vna  leena,  eie  fòttopollc 
iliade  in  teatro ,  oue  ancora  la  ftoiida  curiofìti  della  genre  ple- 
bea per  lcnrireda quelle  piccioJc  bzfh'e  vna  conrinoua ,  mi  ma- 
le in.cfà  co  media  ?  forfè  perche  fi  /pendono  i  patrimoni;  nelle 
compre ,  e  ne  mantenimenti  di  beftic  narc  fuoti  del  mondo  t  c 
per  nutrimento  de  poueri ,  che  fi  moiono  ftentatamentc  di  fa- 
me j  ne  pure  il  ririoui  vu  minuzzolo ,  od'vna  crolìa  di  pane  ? 
folle  perche  vcltiti  di  fini  (cariarti  le  mura ,  e  fregino  le  foffirta 
con  dipinture  bizzarc, e  ladino  ignudele  viuc  imagini  del  gran 
de  Iddio  ?  ah  certo  ,  dice  il  Peluhota  ,  che  quello  non  fu  il  fèn 
rimenro  del  gran  Macltro  del  mondo  in  quelle  formidabili ,  < 
mal  capire  paiole  ,  perche  non  intendeua egli,  chciVefcoui 
habbino  à  paflàre  la  vita  in  dclitic ,  a  (pendere  il  tempo  inotiofì 
trattenimenti  ;  mi  volcua  dimollrare  ;  che  il  Vcfcouato  fi  tirai» 
coda,  e  fi i  trahe dietro trauagli  e  fàtjghc,  più  chepofla  dirfì  , 
grandi ,  e  tormentoic  ,  le  quali  tengono  impiegato ,  Se  occupa- 
to il  Vefcouo  co ntinouam ente  :  Atoneo  autem ,  atcf\ ob  - 
te  fior  :  dice  il  Pclufìota  in  perfora  di  Paolo ,  da  lui  introdotto 
j  àfpicgare  il  fenfo  della  fua  lettera  ;  Aloneo  autem,  atof  ,  obte- 
fior .  Qmcunque  hanc  rem  expetit:  ts  nouerit  Ce  rem  mi- 


xPt 

ntme  valgarem ,  aut  leuem  desiderare .  Jlltniììerij  enim 
non  autem  remtfsionis,ac  defidijtfigntf catione  baiet\Epi 
fccpatus  tpsu  vocabulu.E  fc  tal  vno  ò  malitiofo ,  ò  ignorante 
feguira  à  dire  nel  medefimo  luogo  l'Apoilolo  ,  non  penetra 
iilcnfo  delle  mie  parole,  e  non  giugne  à  capire  i  fentimcnci 
delia  mia  mente,  legga  vn  tale  quello  ,  che  nello  ftefib  luogo 
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222    Se  fia  appetibile  il  Vefcouato. 


Mosi  quanto 
ritrofo  alle  vo- 
gliedi  Pio  quan- 
do lo  9ole*a  far 
'Prelato  del  po- 


vogliate  romperci  catenacci,  che  tendono  imprigionato  neJJ 
carceri  della  ichiauitudinepiù  dentata  l'innocente  mio,c  voftro 
popolo  :  che  fiate  riioluto  di  galtigare  la  contumacia  di  Farao- 
ne, eia  proferii ia  de fùperbi  hgittianj  :  che  vogliate  che  corra 
langue  il  Nilo, che  ingombri  quella  Prouincia  denfiflìma  ofeu- 
riti  :  che  moiano  per  mano  dell  Angelo  cfterminatorc  i  pri- 
mogeniti dell'Egitto ,  il  tutto  va  bene  -,  io  ne  rendo  gratie  alla 
clemenza  della  Maeltà  voftra  infinita  5  mà  quanto  alTaddoflàr- 
mi  pelo  sì  graue  -,  mifcufi  la  voftra  fàpienza  ,  io  non  fon  buo- 
no per  tanto  :  fare  pur  (celta  d'vn'akro  ,  io  vi  rinontio  quella 
bacnctta  di  comando  della  quale  proteftate  volermi  honorarc; 
&:  efficacemente  vi  fupplico ,  e  vi  (congiuro  ad  applicare  l'ani- 
mo ,  e  la  mente  à  chi  fia  di  me  più  meritcuoie  di  tanto  honore . 
Quis  fum  ego ,  *vt  vadam  ad  Pharaonem ,  &  educam  fi- 
lm 1  frati  de  Egypto .  Horsù  non  tante  repliche  ,  dice  Dio 
tu  m'hai  intefo  .  Lamiaprouidenza  è  onnifeicntc  ,  iimioia- 
pcre  è  infinito ,  io  non  pouo  errare  nelle  rifoiutioni ,  vbbidi- 
fei ,  e  lafcia  del  rimanente  il  pendere  à  chi  può  ciò ,  che  vuole ,  e 
vuole  tutto  per  aiutarti  :  Signore  voi  dite  t>ene  ,  &  i  voftri  vo- 
leri vano  efèquiti ,  non  Scrutinati ,  mà  voi ,  non  so  fè  penfìate , 
che  mi  ponete  à  rifehio  di  perder  la  riputatione ,  &  il  credito  j 
ehdigratianonm'inpicciatc  in  vn  intrigo  tanto  importante: 
no  ,  no ,  non  mancarannoperfòne  più  idonee  à  preftaie  feruig- 
gio  sì  rileuantc  alla  Macftà  della  voftra  corona  :  Si ,  fi ,  lafciacc- 
mi  pure  in  pace .  Non  credtnt  mtht)  ncque  audtent  njocem 
meam  ,Jed  dteent  :  Non  appariti?  tibt  Domtnus  .  Quella 
tua  humiltà  è  impattata  dell  amore  del  la  propria  (lima  ,  replica 
Iddio  ,  à  me  non  piace,  e  non  la  voglio  :  accingiti  ad  vbbidirc, 
e  non  cercare  altro  di  più  :  io  ri  parriciparò  vn  laggio  della  mia 
onnipotenza ,  6c  à  quella  lucefgombrarà  ogni  cecità ,  &  ogni 
nebbia  d'infedeltà  dalie  menti  de  poco  creduli  :  va ,  non  dubi- 
tare di  nulla ,  ecco  che  da  horati  concedo  vna  aflbiuta  plenipo- 
tenza. La  Maeftà  voftra  ,  ripiglia  Mose ,  mi  confonde  con  fe- 
gni  sì  manifefti  di  fìmecrata  cordialità,  pure  quelle  graric  fono 
poco  buone  per  me .  Nonno  ftomaco  per  digerire  viuonde  così 
(quifìte  :  in  fatti  voi  lo  fàpere ,  voi  lo  fenrirc  :  volete  mandarmi 
Ambaiciatorealpopolo,e  Legato  à  Faiaone,c  non  che  io  habbia 
l'eloquenza  neceflària  per  così  ratto  impiego,(ono  balbo,c  felin- 
^uato-,  e  malamente  mi  lafèiarò  intendere  da  chi  farà  neceffìtato 
a  parlar  meco .  Objecro  Domine \non  jum  elocfuens  ab  beri* 
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Exod. 
pnf. 


l&nudius  terttus-c  di  giatia  Jalciax  di  più  pariarmi,pc.ciie  t  i' 
lendo  diuenuto  balbutente,  da  che  ho  cominciato  a  ràudiare 
con  voi  :  fc  vado  appieno  io  temo  diuenrarc  muto  dei  tutto,  e 
perdere  ogni  vfo  di  ragionare:  £  x  quo  tecutits  es  ad  fer- 
Ht'.m  luum ,  impedttiorts ,  ^  tardicris  imgux jum .  Mo- 
se ,  che  sì ,  che  sì ,  ti  abufi  delia  mia  parienza ,  troppo  hòfop- 
portato  quefte  tue  repliche  infulfè ,  e  lenza  làlc  ;  e  non  ti  iòuic 
ne  ,.chc  haiàfrontc  vnDio,  e  che  ragioni  con  l'Onnipotente  ì 
Qhjs  fcat  os  hommis  ì  aut  cfuis Jabncatus  esi  mutum  , 
&jurdum ,  &  vtdentem ,  &cxcum ,  nonne  ego  ?  Eh  Si  - 
gnorc  per  grana  non  andate  in  colera ,  non  vi  fdegnarc ,  vi  fup- 
pJico ,  vi  piego  ,  e  vi  feongiuro  à  tare  elettrone  d'vn'aitro ,  che 
afloluramente  troppo  e  ben  corniciata,  e  -paiclc  Ja  mia  rulKca 
inhàbiliti  :  Obfecro  Domine ,  wquit ,  mute  quem  mifj'u- 
r»s  es .  E  biiPgno^  dice  la  Sagra  Scrittura ,  che  per  fare  accen- 
tare la  Prclat  ma  del  popolò  ì  Mose,  Iddio  fi  fdegnaflè  con  eflb 
lui ,  e  gli  promctteflè  dirgli  fuo  fratello  per  collega  in  queir  im- 
presi .  Iratus  Dominus  tn  Moyfen  att .  Aaron  frater 
tuus  Lemtes ,  feto ,  quod  eloquensfit  ;  loquere  ad  eum^ 
pone  werùa  mea  m  ore  ems ,  &  ego  ero  m  ore  tuo  ,  &  in 
ore  ttUus ,  &  oslendam  voùis ,  quid  agere  debeat is .  Bon- 
tà d'Iddio,  dice  Origine ,  ranco  ci  voi/c  per  rare  ,  che  Mose  ac- 
cctraflè  la  Prelatura  del  popolo  Ifiaclitico ,  e  con/cntiùc  d'eue- 
re  ratto  Pallore  di  quella gente  miferabilc,  &  afflitta  :  mcicc,che 
non  fi  lalciaua  abbaccmare  da  raggi  luminofi  dell'honorc  :  non 
fi  lalciaua  pcruerrirc  dalla  fuperbia  :  che  anzi  più  tolto  icorgrn 
do  nell'altezza  del  grado  ,  il  pericolo  della  caduta  ,  collante- 
mente lo  rifiuraua.  Conhdcraua  la  dimculrà  diairarc  altri 
lenza  tiafcurai  e  le  medefimo  ;  e  quindi  non  che  appende  il  ri 
tolo  di  condortierc  ilei  popolo Hcbrco  ,  non  volcua  per  modo 
alcuno  riceuerlo,  quantunque  offerto,  &  efibito  da  Iddio  me- 
defimo .  Amnucltramcnto ,  diccOriginc ,  non  Tolo  à  Principi 
ecolari ,  ma  molto  più  a  quelli ,  che  bramano  le  dignità  Eccle- 
fiailichc ,  di  non  fàrfi  inanzi,  mi  di  tirarli  indietro  -,  perche  fico 
me  illecitamente  fi  dcliderano,  &  appetùcono ,  cosi  non  lenza 
grandiflìmo  pericolo  di  dannatone  fi  clcrcitano,  e  fi  maneggia- 
no .  Bonum  e  si  non  profìitre  ad  eas ,  qux  à  Deo  funt  di  - 
gmtates ,  &  Prtncipatus  \fed  imi  tari  Moyfen,  &dt  ce- 
re proni  de  alluni,  quemmtttas ,  neq.  enim ad  Prmcipa- 
tum  Ecclefu  i/enit,  quifaluarì  vult. 


Iddio  andò  in 
colera  con  Aluti 
perche  non  vale 
\ua  accettare  il 
\  fotte  rno  del  po- 
lputo- 


Cbìé  defide, 
rofo  della  pro- 
pria fallite  lo* 
iene  cercare  le 
d.gnità  della 
Cbiefa. 
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Hon  fi  può  eh 
facondia  bum* 
no.  iìpsorrere  de 

gnatnente  della 
$raitfena  del 
Sagro  Trincipa. 
lo. 


XVIII.  Troppo,  troppo  di  pericolo  fi  rirroua  nell'animi - 
niilracionc  del  Principato  riccie  ha  (lieo  ;  &  in  euidentc,  e  palpa- 
bile rifehio  di  perdere  l'anima ,  fi  mette  colui ,  che  inconudera- 
tamente  gli  tiene  dietro .  Doue,  doue  fei  ò  Mose  ?  certo  tu  fèi 
nel  Cielo  :  mi  fc  non  foflè  vanità,  ò  profontionc  il  defiderarc, 
che  tu  fenderti  dal  porto  Tubi  ime  di  quella  gloria  douuta  ra- 
gioneuolmente  alle  tuegloriofè  fàrighe  :  io  bramarci  con  le  vo 
glie  più  fcruidc  del  mio  cuore ,  che  tu  calato  di  colà  sii ,  venirti 
ad  infegnare  à  gl'ingannati  mortali,quanjo  fia  pcricolofo  il  go- 
ucrno  deiranime,5c  il  reggimento  fpirituaic  de  fedeli.  Tu,tu,fi, 
che  tanto  ripugnarti,  e  tanto  fàccfti  per  non  mettere  ic  tue  fpal- 
Je,chc  pure  erano  di  Gigante  fotto  quel  pelo ,  che  il  medefimo 
Dio  ti  addo  Uà  ua,  con  promeflà  dichiarata  di  liberaiiflìmo  aiuto, 
impararcrti  à  {pallori  Pigmei  di  non  cercare  quella  Toma,  fotto 
dcljaqualc  gemono  non  che  i  più  nerbofuti  Giganti  della  terra, 
ma  gemerebbono  le  Podcfti,c  Je  Virtù  ancora  del  Ciclo. Mi  tu 
bensì  credo ,  afcol ti  le  mie  dimande,  mi  non  à  concetto  alla  in- 
felicità  della  mifèrabile  noftra  condirionc  vederne  l'adcmpimé- 
to,acciò,che  tu,  per  alto  decreto  del  Creatore,  non  puoi  fuppli- 
re,come  io  defidcro,  procurai  ò  di  fodisrare  per  mezzo  di  Origi- 
ne, facendo  faptreper  parte  fùa  à  tutti,  &  à  ciaicheduno,chc  fia 
Prelato ,  ò  che  ambifea,  Se  appetitala  Prelatura:  che .  Bonum 
clf  non profilire,  ad  eas,  qud  à  Dco  Jtint  digmtates  ,  & 
Prtncipatus,Jcd  unitari  Moyfem,     dicere  .  Prouide 
alium,quem  mtttas ,  Ncque  emm  ad  Prencipatum  Uc- 
cie fu  uenit ,  qui  (alitar  i  njult .  Oh  gran  parole ,  e  certo  da 
eflere  incife  à  carratteri  incancellabili  nel  pergameno  di  tutti  i 
cuori .  Ncque  enim  ad  Princtpatum  Ecclefu  *venit,  qui 
faluari  vult  ■  Qutsmthi  det:  dirò  non  già  col  patcntiflìmo 
Profeta  -,  Vt fcrtbantur  fcrmones  isli,  (f  exarentur  in  li- 
bro flylo ferreOyff  plumbi  lamina/velceltc  ;  ma  fi  benc,chi 
mi  concede  vna  penna,  od'vn  itilo  per  incidere  nel  libro  de  get 
ti  humani  à  note  di  diamantc,chcichi  defidcra  la  fàlute,  non  cor 
ra  dietro  alle  dignità  della  Chiefà  :  Neque  emm  ad  Princi 
fatum  EccleJiA  'venti ,  qutfaluari  njult  :  Non  fi  può  con 
mimar»  facondia  pienamente  difeorrcre,  e  fbdamente  parlare  di 
materia  sì  rilcuantc ,  di  negotio  di  tanto  pefo:  farebbe  di  me- 
rticti ,  che  vn  Serafino  roglieflfc  di  nuouo  con  le  forbici  d'oro 
dai  Sagro  Altare ,  l'infiammato  carbone  per  purificarne  i  labri 
di  chi  prende  à  difeorrcre  di  fogetto,  che  tanto  imporra  al  be  - 
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nehcio  viùuerfaJcdiS.  Chiefa  ,  dei  gl 'intere/lì  cecini  ai  cucci' 
quelli ,  che  hanno,e  tramano  di  hauccc  i  Vefcouaci,  le  Prclacurc. 
Nò,  nò,  io  replico  di  nuouo,  110  :  Quijaluari  'vult  ,  ad 
Prtnctpatum  Ecclefia  non  venti. 

XIX  E  nondimeno ,  quanti ,  oh  quanti  non  fi  riccnendo 
encco  le  sbarre  de  Tempi  ici  dcfiderij ,  cercando  con  ogni  ftudio 
di  giugndi-c  al  pofto  follcuaco  delle  Ecclcfiaftiche  diluiti  \  non 
con  la  fcala  dirica  de  meriti  :  die  ejuefto  pure  non  farebbe  ranco 
gran  male:  ma  con  la  (cala ,  la  lumaca  di  prateiche  inimagina 
bili ,  di  fordide  follicicudini ,  e  proprie ,  e  de  parenti  ;  alche  in 
feUibiimcncc  vi  in  corda  l'ecerna  dannacionedi  cucci  anelli ,  i 
ouali  ò  diedero  l'aiTenfo ,  ò  pofiriuamencc  concorfero  a  quelli 
Simoniaci ,  e  croppo  infami  maneggi .  Io  non  vuò ,  come  mai 
praccico  de  mondani  arcificij  ,  decorrere  inconfideracamcnrc 
di  qucftepraccichc;  ma  fòlo  riferirò  ciò  ,  che  con  le  lagrime  à 
gl'occhi  ditte  di  qucfti  tali  nelle  Tue  zeiantiflìme  decJamacio- 
ni ,  il  mellifluo  Padre  Bernardo  :  Si  quis  vocauertt  vos  tn 
honorem  Chrifct-,  convenire  veltm  confitenttas  fingulo- 
rum  y  buie  emm  partitilo ,  atit forfitan  ncc  dttm  nato,Ec- 
clefiasì tea  tam  beneficia  proni  da  fiane  parentum  fiolltcì- 
tudo  parabat .  Hunc  nos  inqutentes  tilt  -,  vel  tilt  trada- 
mus  EpiJcopotapudquemhabemusgratiamy  aut  cui  forte 
fieruiuimus  \vt  dite  tur  de  bonts  Chrtfli ,  ncc  tn  tot  libe- 
rosync&radiutdatur  htrcditas  .  ] llum,  PrApofitus,aut 
Decanws  ^Jtfibt  fiuccederet  yplufquam  materno  educa- 
iii t  afieCiu ,  in  delttijs  nutrtensy&  deltclis  .  lite  dignus 
ArctdtaccnatUy'vtpotefiltus  Principts,  magts  autcmfi 
fit  Epijcopt  cGnjobrtnus ,  in  quo  nimtrum  totaesi  Epifico- 
pat a  progenie s  .  Altus  denique  c  ir  cult  jedulus  explora- 
tor ,  blandityobfiequitur  Simulati  dtfstmulat ,  mifièra- 
que  fibi  fuffragia  mendicare  non  erubeficit ,  manibus, 
(tf  pedtbus  repens  sfi  quomodo  tandem  alt  quando  fe fi  in- 
gerere  queat  tn  patrimontum  Crucifixt  ,  &  bona  Do  • 
mini  t  qu& fila  ex  omnibus  hodte  mueniuntur  expofita  ; 
qui  fi  per  egre  profcftus  esl  ,  (tfabijt  in  regionem  lon- 
gtnqudm  \  fedtn  plenilunio  forte ,  vt  Jùa  difenile  repe 
tat ,  e  fi  redditurus  .  Prelati  Chriftiani  ,  voleua  dire  Ber 
nardo  ,  io  chiamo  in  teftimonio  voirte/Tì,  voi  chiamo  in  giù 
dicio  inanzi  al  cribunalc  delia  voltra  cofeienza .  Ditemi  non 
è  gli  vero,  che  ò  moki,  ò  alcuni  di  voi  almeno  per  pratriche 
1  Ff 
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"Prelati  Cbrl 
Hi  ani  per  mani 
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Kagionenolido 
gitante  di  Ber- 
nardo Saito  fa 
fra  di  q  uè  fio  pa 
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Genitori  che  (o 
cernirono  per  cf 
fi- 


v4mbltlofi,the 
lafaano  per  ot- 
tenere le  dignità 


artiheiofe,  per  fccolarefchi  maneggi ,  per  ambirioh  rràttari  de 
Genitori  fono  peruenuti  a  gi'honorj  {agri  dei  Chiericato  ì  par- 
goleggiau a  tal  vno  di  voi  ancora  in  culli  ,  pfòifcnon  era  pei" 
anco  vfeito  dalla  carcere  del  ventre  materno,  3.  godere  i  liberi 
benefìci}  di  quella  luce ,  quando  la  feiocca  diligenza  paterna  gli 
apparcccfjiaua  le  mitre  ,  i  pailorali,  1  infide  fagrc  ,  gl'JEpifco- 
paliJ&;  i  CardinalitijornamcntrNoi  diccuano  fra  fefe  gì'  aua- 
ri ,  i  rapacci ,  gì  accecati  parenti,  riabbiamo  feruitù ,  contraili- 
mo  amicitia  co  l  tale ,  con  il  tale  Vclcouo,  à  quelli  noi  raccom- 
mandaremo  il  fccondogenito  :  acciò  con  quello  mezzo  appli- 
cato alia  feruitù  della  Chiclà ,  fi  arrichifcha  del  patrimonio  di 
Chrifto,e  la  noftra  hcrcdkà  non  riabbia  à  diuidcrlj  in  tanti  hgU. 
Vn'alrro  ne  confegnaremo  al  Zio  Preposto  ,  ò  Decano  delia 
tal  Chiefà ,  c  quelli  per-  falciarlo  fìio  fuccefTorc ,  lo-  nutrirà  con 
affetto  materno  più  che  nelle  deliricene  delitti .  L"  vltimo  eflen 
do  noi  Principi,  daremo  Per  Coaiurocc  à  qualche  VcIcoud 
già  auanzato  negl'anni  ,  e  per  infermità  ragioneuole  :  accio 
tri  poco  poffa  fuccedergli  nel  Vefcouato  ,  tanto  più  di'eflèndo 
à  lui  cugino  per  fanguc ,  non  n'abbiamo  à  falciarci  vfeir  di  ma- 
no la  dignità  Epifcopalc ,  ratta  hormai  pei  fucccflìua  contino- 
uatione  hereditaria  della  famiglia .  Ma  voglio  fornire  :  diceua 
neii'acrcnnata  fùa  declamatane  à  Prelati  di  quel  fuo  iccolo  il 
Santo  Abbate  Bernardo  :  Prelati  Sagri  voglio  fornire  j  mi  pri  • 
ma  è  ncccflàrio  ,  ch'io  vi  ricordi ,  che  il  mondo  bà ,  &  oh  quan- 
to mi  rHcc  di  {piacimento  :  che  fc  pochi  nel  voftro  numero 
fono  quelli,  i  quali  acquiflorono  le  fagre  dignità  con  quelli 
mezzi  iniqui ,  indegni ,  pcrniciofi,abbomineuoh  ;  almeno  le  ne 
ritrouano  alcuni  ,  i  quali  mouono  ogni  pietra  :  non  lafèiano 
cos'aleuna  intentata  :  il  tutto  tollerano  per  arriuare  al  fegno 
della  loro  ambicionc  :  girano ,  rondano,  corteggiano ,  fìmula 
no,  diflìmulano  :  s  abballano  ad  ogni  più  vile  fèruigio  :  s'humi- 
liano  à  qualfìuoglia  ignobilifllmo  afràrc  :  ne  fi  vergognano  di 
mendicale  i  fùfTragi ,  Se  i  voti ,  anche  con  l'intcrceilìoni  de  fcrui, 
delle  donne,  e  d'altra  più  vile  turmaglia  5  E  per  feorpacciarfi 
vna  volta  de  beni  del  Crocirillo  :  i  quali  hoggidì  rimangono 
efpofli  alla  cupidiggia ,  ali  auaritia ,  &  alla  ambitionc  del  Mon- 
do r  lodano  l'iniquità  centra  cofeienza  :  biafimano  j  virtuofì 
contro  il  dettame  della  ragione  :  c  fi  mettono  l'anima  fotto  de 
piedi  ,  c  dietro  le  fpallc  le  confiderationi  del  Cielo  .  E  così 
del  patrimonio  di  Chi  ilio  cercono  fare  alto  baffo  ,  come  lor 
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piace  ,  mi  fe  bene  con  ia  foffcicma.  dimoila  d'euaqc  apda. 
ro  da norioncaito,ifromeraVi tornerà  pero  à  Tuo  tempo'  il  noftro 
Jddio,c  ricci  cari  /trettiilìmo ,  e  minuti/limo  conto  de  beni  Tuoi. 
Prelati  Ghùl  ha  ni,  non  voglio  rediàrui  con  allungare  foucri 
chiamentc  quello  Ragionamento .  Poma  pctò  di  conchiuder* 
Io,  non  pollo  tralafciar  di  dire  ,  che  ft  gì  ambinoti  ,  ò  pocd 
cauti  faceflcro  attenta  riflcilionc  à  quanto  con  l'autorità  da 
Santi  Padrifi  èdett©pcNTdeteftarc  la  vogliaTlcrminata  ,  che 
hanno  alcuni  di  aggraparfi  à  pomi  d'oro  delle  dignità  della 
Chiefà,  certo ,  certo ,  che  mutarebbono  penficre  j  &  in  vece  dj 
^ricade  ,  diprocurailc,d'andarledicrro  àgranp'afiì  ,  faicbbo- 
no  rcftij  nei  corfo  di  que/ta  ftrada  ,  &  in  vece  di  (correrla-  con 
velocità  di  Giganti  dubbiofi  della  caduta  5  timorosi  dei  preci- 
pitio ,  temerebbono  di  mcttcrfì  sii  la  carriera  .  E  iàrebbono 
tacito  più  ragioneuoli  i  loro  timori  ,  fc  citcondailcro  con  la 
mente  ia  rigorofità  de  diuini giuditij  •  i  eoi  menti  i  tormcntofì  :  ™'ri  l'  ^1f[a 
(pauenti del l'vinìna giornata,  accompagnati  dalla  reminifeen- 1 
za  de  benefìeij  non  riconofciuri,dalla  memoria  de  gl'auifi  iprcz- 
2,1  ri  j  dalie  ri  aiàodate  iiprrationi,  dalla  anfietà ,  e  premura  dell'- 
animo colpcuolc  j  da  amorfi  acuti ,  e  penetranti  della  abbaia- 
tricc  coscienza .  Dunque  per  non  haucrc  à  ièntirc  nella  àiCcuC- 
fìone  decornale  doglianze ,  i  lamenti ,  i  rimproucii,  òc  i  rim- 
procci  di  queii  Eterno  Giudice  de  fccoli ,  il  quale  :  Cam  ^ole- 
Hate  multa  ,  (tf  Alate  fiate  :  cugeràdanoi  ragione  mi- 
mi rifllma  di  tutte  le  noftre  attioni  ,  di  tutte  le  nóftrc  parole,  di 
tutte  le  noitre  arTettioni  ,  di  turi  i  noftri  pensieri  •  non  fia  ch'i 
vanamente  prciumcndo  di  i'e  medeiìmo  ,  e  fouerchiamentc 
fidando/i  delle  fuc  forze  ,  cercando  le  Prelature  ,  voglia 
da  per  fé  ftcflb  higolfarfi  iu  vn  vafto  mare  di  affanni ,  in  vn  la- 
birinto intricati/lìmo  di  pericoloie  follicitudini ,  le  quali  metto- 
no in  bilancio  il  negotio  graui/Timo  della  Salute  dell'anime  ; 
perche ,  come  di/lì  di  (opra  con  Origine .  Bonum  eft  non  prò- 
filtreadeas,  qu&aDeo  funt  digmtates,  &  Principatus, 
Jed  imitar i  Moyfen ,  & dicere^prouide aitum  quem  mit- 
tas.  Ncque  enimad  Prtncipatum  Ecclefu  venityqHÌfdl- 
uari  'vult. 
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Per  difingannó  di  quelli,  i  quali  perfuafi  dulia  loro  te* 
merita  amhtfcono  ifagri  honori  t  fi  dimoerà  quanto 
il  Principato  spirituale  dell'anime fiafatigofi . 

La  prima  proua  di  qucfto  ammto  fidcduce  da  quelle  parole 
di  Paolo  Apoitolo  :  Si  quis  Epijcopatum  defiderat  ,  bg  - 
numopus defiderat:  IcqiiaJitperfentenza  cj'iùdoro  Peluiia- 
ta ,  altro  denotare  non  vogliono,  fc  non  che  ftcntaro ,  c  labo 
riofo  è  il  carico  dei  Vefcouato .  -  s 

Tutti  i  Prelati  della  Chiefa  chiamati  a  fatighe  tali  ,  che  il 
Padre  S.  Gio,  Grifoftomo  ftimaua,  clic  chi  foto  fbfl*  priuo  di 
fermo  :  .pnonctedcflclatctribuitàdelgiuditio.c  la  punitione 
dcg^empij^potc^^  venire  in  deilcjcrio  della  Prelatura  ,  edei 
Yejcouato. 

Anima  fanta  addimanda  faette,  che  le  trafEflcto  il  cuore  i  vo* 
ti ,  che  la  fublimorooo  alla  Prelatura-,  e  dà  nome  di  vecifòri 
quei,  che  la  deaero  ad  vn  tal  grado ,  per  gl'afrarmi  grandi 
ch'ella  foffrifee, 

Per  dimoftrare ,  che  chi  hi  il  gquerno  degl'altri  deue  fofte- 
nerncilpefo,  Iddio  preccdcuagi'Hcorei  nel  deferto  in  forma 
di  vna  colonna  :  Qnindi  Mosèleatcndo  la  carica  grauiflìma  del 
popolo ,  di  cui  hauca  riceuuto  il jjouerno ,  grandemente  fe  ne 
attriftaua ,  e  fàceua  con  Dio  le  fuc  doglianze . 

Prelati  fono  i  veri  Giganti,  che  gemono fotto  le  montagne 
dell'acquei  c  la  foma,  che  foftengonoc  si  pcfantci  chemefli 
i  confronto  di  Atlante  carico  del  mondo ,  potrebbero  dire  con 
ragione:  maiora  onera  porto. 

TrauagH ,  e  fatighe  grandiflìme  fofTcrtc  dal  Bcatifliroo  Car 
Io  Borromeo  ncll'amminiftrationc  del  fuo  Arciuefcouato  :  il 
quale  non  fi  potcua  dar  pace ,  che  vn  Vcfcouo  dicelTc  di  hauerc 
po ,  e  commodità  di  ftarc  in  otio  :  non  cfTcndo  cofa  fotto  le 
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ftclic  più  intollerabile  de]  Vcicouato  :  fc  fi  piglia  nella  maniera, 
che  deue  prenderli. 

La  vita  de  Prelati  per  eflac  trauagliatiflìma,  fi  ponnoaddi- 
mandare  fchiaui ,  ilenc  forfè  dimoftrò  Faraone,  quando  facendo 
Giufcppc  Viceré  d'Egitto ,  in  fegno  di  feruitù,  e  di  fchiauirudi^ 
ne  gli  pofe  ai  collo  vna  carena,  o  fia  collana  d'oro . 

Che  Cigni  fichi  il  Paitoralcdaro  à  Vcfcoui  nella  confegratio  - 

ne, /adi  cui  forma  altresì  moftra  quanto  fìa  trauaglioia  la  vita 
de  Prelati. 

Con  occafione  di  due  luoghi  I*uangelici,  l'vno  di  S.Mattco, 
1  al  tro  di  5.  Marco  fi  propone,  e  fi  rifoKic  intorno  al  medefimo 
PaftoraJc  vna  bel liflima  difEcultà  di  icrittura  • 

Per  dimoftrarc  quanto  fia  trauagliolà  la  Prelatura  Iddio  die  - 
de  per  capo  alia  Sinagoga  vn  Pallore  ,  &  vn  Pcfcarorc  alla 
Chieia. 

Lamento  di  Vgo»  Cardinale  per  la  temeraria  otiofità  di  al- 
cuni Prelati  de  Cuoi  tempi ,  i  quali  farri  Vefcoui  diccuono  di  ef. 
reregiuntià  termine  di  ripofo  :&  oilèruationc  di  S.  Ambro- 
gio per  non  eflerc  corriui  nelle  dectioni  diperlonc  non  meri- 
tai ol». 

Ipfe  quofdam  quidem  dedit  ApoHolos.alios  Paftores,  & 
JUociores  ad  opus  Mimslerij  ud  con fummat ione m 
janciorum.  Ephef  4. 

O  N  mi  marauiglio ,  che  il  famofo  Anacar- 
fi  ,  per  quanto  Luciano  ne  fcriua  ,  venuto 
da  gl'vltimi  conrini  della  Scirhia  à  farfog 
giorno  in  Athenc, prendere  à  gioco,c  fcher 
nifle  con  acerbe  rifa.  Solonc,  il  quale  haucn- 
do  ordinato  ,  che  la  nobile  giouentù  per 
/chinare  l'odo ,  quando  al  coiio  ,  quando 
alla  lotta ,  e  quando  in  altro  più  farigofò  trattenimento  fi  efer- 
citauc  ;  yoleua ,  che  mitiche  frutra ,  e  fempliei  ghirlande  di  fio- 
ri fòflero  la  mercede  del  vincere,  &  il  premio  del  trionfare  . 
Non  mi  marauiglio,  di  bel  nuouo  ridico ,  che  il  famofo  Ana- 
carfi  deride/Te  in  quello  cafo  Colone  ;  perche ,  per  dire  il  vero  , 
troppo  vili  erano  i  doni  per  così  prctiofe  fatighe  •,  quando  che 
in  vece  d  'inafnare  con  generofi  /udori  di  immortali  allori  le 
trionfali  corone ,  bagnauano  que'  pobiliflimi  giouani  aridi  ferri 

 _____  di  languidi, 
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coui ,  &  1  Principi  della  Onda  ,  non  contenti  delie  vafccjla- 

menta  d'oto,  ed'argento,  pei-  hauerc  da  poter  pcriicrc  tutto  in 
ficme  vn  teloro  fàcianlliauorarc  à  punte  di  diamanti  conche ,  e 
vali  di  criitalli  :  quorum  accenattfragtlitas prxttum  :  che 
*  vnadelle  più  rimarcabili  pazzie  dcjlliuomo,  apprezzate  più 
le  cole  per  quella  ItciTà  ragione ,  che  Jedoutebbercndetcpiù  vi- 
li: Intendeua  forfè  in  quello  dite  l'ApoftoJo,  che  folle opra 
degna  della  Chriilianità  più  perfetta ,  dcllderare  i  primi  honori 
della  Chiela,  per  nutrire  nelle  Italie  le  raandrc  intiere  di  gcnc- 
roficaualli  ?  per  hauerc  le  carnei  e  piene  di  cani ,  i  quali  prouan 
do  anch'e/Iì  ifecoli  di  nobiltà,  dalla  razza  di  Bucefalo  ,  e  dal 
cane  d'Alcibiade  vanrino-k  dipendenza,  & il  (àngue?  forlc  , 
per  farli  condurre  fino  dall'atro  mondo  i garruli  vccelii,  i  quali 
pendenti  dalle  nVicftrede  palazzi  Epifcopaii ,  co'  loro  cinguc- 
rajnenri  cambino  quelle  muraglie  in  vna  leena,  e  le  lòttopollc 
ih  Ad  e  in  teatro ,  oue  ancora  la  llolidz  curiolltà  della  geiirc  ple- 
bea per  fentireda  quelle  picciolebcltie  vnaconrinoua  .mima- 
le in.clà  comedia  ?  forfè  perche  Il /pendono  i  patrimoni;  nelle 
compre ,  e  ne  mantenimenti  di  bcltie  narc  fuori  del  mondo  !  e 
pernutrimento  de  poueri,  che  lìmoiono  ftentatamente di  fa- 
me ,  ne  puie  li  riaoui  vn  minuzzolo ,  od'vna  crolla  di  pane  ì 
folle  perche  velini  di  fini  Icarlatrj  le  mura ,  e  fregino  le  loffirta 
con  dipinture  bizzare,c  lalcino  ignudcle  vàuc  imagini  del  gran 
de  Idcùo  ?  ah  certo  ,  dice  il  Peluliota  ,-che  quello  non  fu  il  len- 
rimento  del  gran  Maellro  del  mondo  in  quelle  formidabili , 
mal  capire  paiole  5  perche  non  intendeua  egli ,  che  i  Velcoui 
habbino  à  paflàrc  la  vita  in  dclitic ,  à  {pendere  il  tempo  in  orioli 
trattenimenti ,  mi  voleua  dimollrarc ,  che  il  Vclcouato  11  tira  in  \cercM*uyrfto 

coda ,  e  fi  trahe  dietro  traila?!  i  e  fatiche ,  più  che  poflà  dirli  ,  '  »*tocer****  »■ 

j.  c   1       r  -     •      r  i>  °?er*  ****  » 

grandi ,  e  tormentone  ,  le  quali  tengono  impiegato ,  oc  occupa-  cioè  dìgrà  fleto 

to  il  Vclcouo  continouamentc:  Atoneo  aittem  ,atq\ob  -  ertisr*f«%» 
teff  or  :  dice  il  Pclufiota  in  perfora  di  Paolo ,  da  lui  introdotto 
àfpiegare  il  lènio  della  fùa  lettera  :  Aloneo  autem,  atcf  \  obte- 
fior .  Qittcunque  banc  rem  expetit:  is  nouerit  fe  rem  mi- 
ntine rJalgarem^aut  leuem  dejiderare .  Altmherij  emm 
non  autem  remt[sionisyac  defidUfigntjicatione  habet.Ept 
jeepatus tpsu 'vocabulu.JL fc tal vno ò malitiofo , ò  ignorante 
fèguira  à  dire  nel  mcdclimo  luogo  l'Apoftolo  ,  non  penetra 
il  fenfo  delle  mie  parole ,  c  non  giugne  à  capire  i  fenrimenci 
della  mia  mente,  legga  vn  tale  quello  ,  che  nello  delio  iuo^o 
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232  Difinganno  dell'ambinone  temer. 

(oggiungcndooi  mio  dilato  Timoteo,  elicgli  inonderà  fàcil- 
mcncc  che  per  mio  parere  il  Veicouo  deue  elici e  vn  eicmplarc 
di  perfertione ,  vn  prototipo  di  virtù ,  vna  idea  della  carità  più 
infiammante  :  facendo  dimdtieii  ,  ch'egli  Itimi  iìxc  proprie  le 
altrui  miferie  ;  e  che  calcando  con  Chriitiano  difprczzo  le  lue 
commodità ,  attenda  con  ogni  ftudio alle  vtilità  de  fuoipopo  • 
li, &àprohtti de iùdditiigi  occhi  de ijuali  tutti  li  affiliano  in 
lui,pcrcfaminareognifuo minimo  gcito,&ogni  Tua  minuta 
attionc  :  Qupd fi fiaemhifce  non  habes ,  [equentia  legens> 
mentem  nottram probe\aJJequens.  Opportet  emm  Epifeo- 
pum  omnibus  ornatura  effe  virtutibus,& aitenas  calami- 
ates,proprtasyac  fuas  ext  filmare.  Non  enimfibi  tpfi,  Jed 
fubdttts  viutt ,  tfàjexcentts  ocuits ,  ac  lingms  vita  eius 
'xammatur  :  Ragionino  ha»gl'mfcnfaci,c  dicano,  clic  gl'- 
ìcclefiartichiminifteri  non  abondano  di  trauagli  :  non  fono 
erari  di  cure  ,  e  chei  reggitori  de  popoli  potino  menar  la  vita 
in  dclirie ,  poiché  vano  dienti  da  acerbi  airauni,e  da  noiofì  pen- 
leri  ;  che  reitera  euidentementc  conuinta  di  fallita  la  Iciocca 
.oro  credenza ,  poiché  tante  cofe ,  e  fi  varie  fanno  loro  di  mc- 
Iticri  per  condurre  l'anime  al  loro  vltimo  fine ,  che  tante  non  ne 
jifognano  ad  vn  Regrande  per  ìludiofamentc  amminiitiarc  la 
tcrrdna  podcftà,c  le  faccnde  dei  Regno. 

HI.  Quindi  i'Iiirincntiilìmo  Cardinal  Cactano  contentan- 
do quelle  parole  dcll'ApoitoloS.  l^ioloàgl'Efdjj,  le  quali  da 
noiiono  poite  in  cima  di  ciafeheduno  de  noltri  Ragionamenti: 
Aliosdedit  Paslorcs ,  &  Dodores  ad  opus  mimftery, 
adconfnmmationem  Sanciorum  :  ricauadaefle ,  che  molti 
fono  i frutti  ,  i  quali  pretende  Iddio  raccorre  dall'ampiilìmo 
campo  della  Chicfà  per  mezzo  de  fuoi  Agricoltori ,  che  fono  i 
Sagri  Prelati  :  gl'officii  de  quali  fono  da  lui  itati  initituiti  non 
per  ottiarc  ;  mi  per  operare .  non  perche  fìano  fòmiti ,  ma  per- 
che miniftì ino  ad  altri  ,  non  per  commodità  propria  ,  ma  per 
beneficio  aìtrui.Officia  eorum  fiquìdem funt  non  ad  otium, 
jed  ad  opus  mmtslrandi  Chritto  ,  ad  vttlttatem  aiio- 
rum  \  necfolum  declaratur  quod  non  dantur  dona  ad 
ottumjedttiam  quod  non  dantur  ad  dominandum  }Jed 
admintsirandum  \  ita  quod  dicendo  ad  opus  ,  excktdit 
ottum,  &  dicendo  mtnislcrtum,  excludtt  dommationem: 
Ne  quali  minifteri  ,  come  che  habbino  anneflà  la  cura  dell'- 
anime ricompre  coi  fanguc  di  vn  Dio,  vengono  ad  cflTcre  gtan.. 


ba  Apo 

{Ioli  ci- 
tata. 


dilFmc 


> 


Ragionamento  X.  in 


Ecclef. 

c*.  IO 


diilìmc  le  fàtighc  de  Prelati,  e  grandiflimo  il  pefo  delle  loro  pa- 
ilorah  loliicitudini .  Qui  transfer  lapides  ajfligetur  in  ets  : 
qui  f eindi t  Ugna  vulnerabt tur  ab  ets  :  difleilfipien- 
tiUìmo  Kè  d'Ilìaclc .  Il  portare  fopra  le  fpalle  i  duri  macigni  de 
peccatoli ,  ed'il  rralpoitarli  da  vn  luogo  all'altro ,  cioè  dal  vitio 
alia  virtù ,  dalle  tenebre  alia  luce ,  dal  peccato  alla  gratia  certa  - 
mente è  vn  trauagliofo  efercitio ,  vn  fàtigofo  meftierc .  Et  chi 
vuole  fpezzarc  la  durezza  di  quelli  cuori  di  pietra ,  di  quelle  fel- 
ci animate,  di  quelli  viui  diamanti  de  peccatori  ,  è  ncccJIìtato 
i  mandar  fuori  {udori  languigni  ;  perche  per  ordinario  non  fi 
ammoliicono,  che  coi  {àngue. 

IV.  Confidcraua  la  grauezza  di  quelle  opere ,  e  la  giandez  - 
za  di  quello  iaboriofiflìmo  minillero  del  Sagro  Principato  il 
Patriarca  Coftantinopolitano  Grifollomo ,  ali  hora  che ,  folle- 
ncndofbpra gl  homcri ipopoli  raccomandati  alla  lòllccitudi 
ne  del  fuo  Apollolico  zelo ,  andaua  dicendo  .  Quisenim  fa- 
ftens  fusi  me  t  te fubijci [eruitutt ,  ac  tanto  periculo  ?  oh 
che  chi  ha  fano  il  dilcorlo ,  e  non  imuifo  il  làperc ,  non  vorrà 
fbccombcrcall'honoratalchiauitudinc  della  Ecdefiallica  Pre- 
latura ;  perche  troppo  grauc ,  troppo  graue  è  il  pericolo  ,  &  il 
danno ,  ch'efli  generalmente  porta  (eco .  Nò,  die  non  fi  appa- 
gano i  (àggi  della  cllcrna  Maellà ,  e  del  fallo ,  che  accompagna 
la  dignità  del  grado:  non  fi  palcono  delle  sbercttate  ,  &  inchini 
delia  plebe:  non  fi  nutrirono  come  camaleonti  cfcli'aura  della 
lode  popolare;  perche  (anno  ,  e  làmio  benifiìmo  ,  che  molti  i 
quali  piegano  il  capo  per  bacciargh  la  mano,  molte  volte  la  gli 
vo rebb ono  vedere  troncata  :  che  quelli  ,  che  gli  augurano  in 
publico  felice  il  giorno ,  nel  legrcto  dei  cuore  gli  iefidcrano 
vn  millionc  di  malanni  :  che  fé  non  tutti,  alcuni  di  quelli  al- 
meno, che  con  finta  allegrezza  gli  ridono  in  faccia  ,  e  fi  ino- 
ltrano bramofi,  che  giungano  agl'anni  di  Ncftorc,  bramano 
vedergli  icpoiti  nella  tomba ,  prima  che  giunga  il  mactino  dell'- 
altro giorno .  E  fc  fi  ritroua ,  chi  faccia  capitale ,  e  metta  ogni 
ftudio  in  quella  pompa  apparente ,  che  rutta  è  falliti  ,  e  rea- 
le  menzogna;  quelli  fi  può  credere,  che  fc  non  e  Gentile  di  no- 
me ,  fia  Idolatria  di  fatto  -,  e  che  nulla  fàppia  ne  di  giudicio  ,  ne 
d'Infèrno,  ne  di  Parodilo ,  e  che  altra  mercede  non  alpctti ,  che 
la  gloria  del  fecolo  -,  perche  fc  pcnlàlTe  coftui ,  che  la  morte  an- 
cora fi  falcio  dcglhuomini  più  grandi,  egli  afralcella  infieme 
jcon  i  più  piccioli ,  e  che  non  vagliono  per  redimerli  dalle  fùc 
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234  Ditìnganno  dell'ambinone  temer. 

mani  quanti  ori,  &  argentigli  sborrino  le  copiofe  rendite  ,  le 
facult  oie  entrate  :  non  à  picfcruarli  da  iùoi  vermini ,  quanti  bal- 
lami il  ritrouino  nella  Palcitina  :  non  à  furargli  dalla  roadih 
genza,  quante  camere  moltiplicate  compongano  i  labirinti  de 
gran  palazzi  :  à  difenderli  dalla  Tua  falce  non  che  il.  numeralo 
corteggio  de  fèruidori ,  le  guardie  armate  à  difdà  della  lor  vita: 
non  à  lòttrargli  dal  debito  della  Immanità'  la  fignoria ,  che  ten  - 
gono  (opra  de  gl'huomini  :  iecjèntioni ,  che  pazzamente  gli 
attribuiscono  alcuni  dall' vbbidirc aUc  leggi:  eie  pcnlàflc,  che 
alla  morte  del  corpo,  può  andar  congiunta  l'eterna  morte  dell'- 
anima j  perche  il  giuitiflìmo  Iddio  lènza  rifpcttarc  più  le  porpo- 
re, che  i  bigi,  vorrà  punire,  ò  premiare  il  merito  del  retto  ,  4 
coipcuolc  operare  di  ciafeheduno  :  Quts  e  rum jkpiens fatti- 
net  le  1  ninfei  (ertiti  ut 1 ,  oc  tanto  per  te  uh  .  nifi  forfè  dui  I ad  JJ* 
non  credat  tudictum  ;  *vel  cfHt  uenm  non  metutt  imptòf 
pumturum  ;  dice  la  Boccadoro  con  la  fua  fblita eloquenza . 

V.  Non  vorrei  pei  6 ,  che  la  mia  penna ,  vaga  di  fecondare  il 
fiume  d'oro,  che  dalla  bocca  di  Grifo!  tomo,  vlcito  potrebbe 
inondare  il  rimanente  diqucfto  Ragionamento ,  fi  IcordafTe  dm- 
iniiftcrc  nella  preci/a ,  e  iaboriofa  materia  del  Principato  spiri- 
tuale dell'anime .  Voi<Jouere  ricordami,  che  quell'anima  fan-'  Cutt^ 
taandaua  ne  cantici  facendo  le  fuc  amare  doglianze  ,  e  fi  Ja-'J«m.* 
menraua  de  mcdeilmifùoi  fratelli  ;  perche  l'haucuano  neceflì- 
tata  ad  entrare  in  certi  trauaglioJiflìmi  impieghi  :  Ftlif  Ma- 
trismc&pignauerunt  contra  mei  Màniche  vi  ofrefero 
ivoftri fratelli  bella,  &  honorata  Signora?  quai  trauagli  vi 
diedero  ,  quai  molcftic  vi  cagionorono  ?  che  guerra  vi  mof- 
fcro  ?  con  quai  arme  vi  combatterono  ?  fojiicrunt  me  cu- 
ftodeminutneisi  mi  hanno  fetta  orftodc ,  mi  hanno  meffa 
alla  guardia  delle  mi/lichc  vigne,  che  nel  campo  della  Ghie- 
la  fono  piantate .  E  dunque  di  quello  vi  querelate  ?  e  qua! 
ragione  ne  hauete  >  e  non  c  grande  honorc  l'eflère  deftinata 
ad  vna  tale  cuftodia  ?  eh  dì  grafia  cambiate  le  voftre  querele 
in  ringratiamenti  :  riconofeete  la  ftima  ,  che  hanno  fatta 
della  voflrapèrfona  \  e  con  qucfti  voftri  importuni,  &  in- 
tcmpeftiui  ramarichi ,  non  date  giufta  occafione  di  faruicono- 
fccrc  ingrata  .  Oh  rilpondcrà  quell'anima  finta  ,  od'ih  per- 
fonadilei  vndottillìmo  Eipofitorc , tu  nonconofci,etunon 
fai  quai  fìano  i  trauagli  di  chi  è  fatto  Guardiano  dell'anime  -,  e 
Prelato  di  qualche  Ghiera  j  che  le  tu  fapefli  quante  molcftic 
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traiEgono  il  cuore ,  e  pauano  l'anima  di  chi  e  neceilicaco  ad  ef- 
fcrc  iourallance  alle  vigne  de  fedeli  ,  confcirarcili  ,  cliccali  ce 
fiiettc  ,  e  tanti  dardi  riuol corono  contro  il  mio  petto,  quanti 
furono  i  voci ,  con  quali  concorfero  nella  mia  cletcionc  :  onde 
piùcht  Eiettori  poexei  chiamargli  vecifori ,  e  perentori  ;  per- 
che in  vece  di  fauorirmi ,  mi  dannirìcoiono  :  in  ileambio  di 
mectermi  in  llato  di  godere ,  mi  pofero  in  ncccfìicà  di  patire , 
cnoncheiopoflàpallàrclamiavitainpace  ,  fono  necelTìtata 
à  continouamentc  penare  in  vnatrauagliofiflima  guerra  ,  in  vìi 
combattimento  mortale  .  Tot  jptcula  in  meum  contorce - 
runt pecJus  t  qnot  vota  in  meam  eleftionem  coniecerunt , 
non  tam  elettore* ,  ejuam  peremptorcs  :  dice  il  Fcruandcz  ; 
E  J'haueua  impalato  dal  mcliHuo  Bernardo ,  il  quale  ponderan- 
do le  ragioncuoli  querele  ili  quell'anima ,  dice  di  lei .  Ab  iiits 
ipfisy  fatetur  jè  promotam ,  a  qutbus  & pajfam. 

Vi.  Quella  medefima  verità  volle  Iddio  feoprirne  fino  co- 
là nella  legge  antica,  fotto  imifteriofi  velami  di  ccrra  nube. 
I  Vogliofo  Iddio,  che  il  luo  popolo  vlciflc  dalle  anguille  dell'- 
Egitto ,  e  che  non  vi  ricornafle  mai  più ,  non  volle  ,  che  nella 
vfcita ,  ch  cgli  faccua  da  quel  Pvcgno ,  prendere  la  llrada  bateu- 
ta ,  e  maeftra  -,  mi  che  s'incaminailè  per  i  giri  di  quel  dclcrco ,  il 
quale  contìnaua  con  le  (ponde  del  rodo  mare ,  chcgli  fi  vedeua 
'  vicino  .  Afa  perche  rhal  practici  delle  Iliade  haucrebbono  lun- 
gamente penato  nel  diiiltroib  camino,  fenza  che  à  certa  mera 
lapeilcfo  dirizzare  fmarrici  i  paili ,  egli  medefimo  comparuc  ad 
infcgnaigli  il  ienticrc  di  nocce  cempo,  lotto  la  figura  d'vna  co- 
lonna di  ruogo,  &  in  tempo  di  giorno  d'vna  colonna  di  nube: 
Domin  i*  autem  pr&cedebat  eos  ad  oslendendam  viarn , 
per  diem  in  tolumna  nuùis,  £tf  per  noffem  in  columna 
tgriis  5  ut  Dux  ejjèt  itincris  vtroque. tempore  :  Gran  rauo- 
re  e  quello ,  ne  può  negarli  dalla.più  fcalcrica  malignità ,  che  vi 
compiacerle  di  rare  al  voilro  popolo  ò  grande  Iddio  ;  mà  per- 
che la  noflra  ignoranza  non  giugne  à  capire  i  fegrcti  dei  voltro 
infinito làperc  ^procuraremo  d'intendere  come  potremo  me- 
glio quello  miilero  da  gl'Areopaghi  della  Grecia,  e  da  Licei  di 
Athenc.  Quelli  inccrrogaci  da  noi ,  come  fi  chiamano  i  Regi , 
i  Principi ,  i  Superiori  de  popoli  nella  lor  lingua ,  rilpondono , 
che:  ÉafìleHS  :  è  il  nome ,  che  precilamencc  abbracciando  il 
Rè ,  ancne  fi  accomuna  à  Magilhaci  inferiori  \  mà  fc  non  lap - 
piamo  al  ti odi  più,  ri imaremo  ancora  più  intricati  di  prima,  il 
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Ri  \n  gmo  fi  i  Re  in  Greco  fi  chiama  :  Bafileus  :  mi  che  per  quello  ?  oh  bel 
hptr?be?*f,UM  miitcro  <*kc  Gregorio  Papa,quclla  voce  altro  non  fignifica  che 
folfcentacolo,  che  baie,  che  fondamento  j  per  efinotare  che  quel- 
li ,  i  quali  ibno  in  quello  fccolo  Rettori  de  popoli  >  Gouernatori 
dell  anime ,  non  hanno  i  (patteggiare  (òpra  le  tefte  de  gl'altri , 
per  ragione  delia  Signoria,  e  del  comando  ;  mi  più toftoà  met- 
tere le  ipalle ,  à  fòcroporrc  gl  homeri  à  tutti  i  peli  ,  che  tanti 
hanno  ad  efTcre ,  quanti  fono  i  fudditi,  che  rellano  fotto  13  loro 
direttionc,  e  (otto  della  lor  cura  .  Ex  ecco ,  che  riabbiamo  con 
quello  intclb  il  miftero  dcll'cflèrfi  fitto  il  noftio  Dio  Condot  • 
ticre  del  popolo  Hcbreo  nelle  anguftic  del  deferto  in  forma  di 
colonna  di  nube  ;  Se  in  figura  di  colonna  di  fuogo-,  perche  fi  co- 
me la  colonna  Ibllicnc  la  mole  dell'edificio,  acciò  non  rouini,  e 
non  cada^  così  chi  viene  eletto  per  Supcriore  d'vna  Radunanza, 
pei  Prelato  d  Vna  Chicfà  ,  hà  di  fare  l'officio  della  colonna  i  c 
ficomc  fbrjra  la  fbdezza  di  quella ,  fi  carica  tutto  il  pefo  della  fà- 
llica ,  cosi  fopra  le  Ipallc  dei  Prelato ,  del  Supcriore ,  e  del  Vc- 
feouo  ù.  ferma  la  machina  del  fpiritualc  edificio  di  Santa  Chicia, 
Tantorum pondera  :  dice  il  Santo  Dottore  :  V^nufquifque 
< jiiiitnere  compelUtur  \  quarti is  in  hoc  mundo  principe 
tur .  Vndc ,     terrd  Princeps  non  tncongrue  grdco  do- 
quio  dicitur  Bafileus .  Laos  entm  interpretatur ,  quod 
launa  lingua,  Bafis populi dicttur .  Quia  uiddicet  tpfe 
juper  je populum Juftinet .  Hora  fc  à  chini  sù  le  {palle qual- 
che foma  eccedente  in  parte  la  fiachezza  delle  Tue  forze ,  è  forza 
piegare  le  reni ,  curuarc  le  (palle  fotto  del  pefo  -,  e  caminarc ,  co- 
me lìiol  dirfi  col  pie  di  piombo  per  non  llramazzarc  ad  ogni 
picciolo  intoppo,  che  gli  sattrauerfi  milcramenrci  tracollo  -, 
Dite  pure,  che  il  Prelato  chriftiano,  il  quale  hi  fbpra  delle  lue 
fpallcilpelononlòlodccorpi;mi  dell'anime  dcluoi  fudditi, 
(  oh  pelo  d'anime,  ogn'vno  delie  quali  monta  aitai  più  nella  bi- 
lancia diuina ,  che  non  monta  la  machina  di  rutto  il  mondo  )  c 
neceflìtato  i  gemere  lotto  tante,  e  tali  grauezzc  :  cacciar  fìidori 
più  che  di  lànguc.  mandare  tomientofi  lofpii i  dal  cuore ,  afB.n- 
nofi  rifiati  dal  petto  :  accorato  anche  più  dalla  giulla  paura  di 
precipitare ncll  eterno  precipi rio  della  infernale  voragine, 

VII.  Quindi  confidcrando  Mosè,chc  ncll'hauerlo  Iddio  fat- 
to Prelato ,  e  condottierc  del  popolo  Ifraclitico,  glihaueua  po- 
llo vn  pelo ,  ahi  quanto  grauc ,  e  quanto  pefantc ,  lopra  le  fpal- 
lc riuolro  à  Dio  andaua  dicendo  .  Cur  affli xi si f  jeruum 
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tuum  ?  cfuare  non  mueniogratiam  coram  te  ì  &  cur  tm 
pofutfttpondus  vntuerfi  popult  hutus juper  meìNunqmd 
ego concefi  omnem  hanc  multitudtnem  ,  velgenm  eam, 
vt  dtctsmibt:  P or t a  eos  infinti  tuo  ,  ficut  portare  folet 
N utrtx  infantuLum ,  &  dejer  in  terram ,  prò  ejuà  mra- 
Num.c.      P*trihus  eontm .  Non  pojfum  jolus juiìtnere  omnem 
xx.n.uUjHncpopulum,  cjuiagrautsefl mtht .jtn'altter  tibivide- 
yur^hjecro.vtinterjicidsme,  &  inue ni am  grati am  in 
oculis  tuisyne  tantis  officiar  malis  .  Che  gran  dolore  è 
creilo  ,  che  ri  afflige  fommo  Principe  de  gl  Hcbrcj  •  che  per    Moti  dlman- 
grada  Angolare  babbi  à  dimandare  con  si  fcruidc  iitanze  Ja  ESJKÌS! 
morte  ?  e  donde  è  nata  in  te  cocancaiangojfcia  ?  donde  è  dcriuato  iommagratia  u 
3]  tuo  cuore  cotanto  affanno  ?  Mose  io  non  voglio  adularti,  imru' 
non  so  capire  Ja  cagione  de  tuoi  ingiufti  lamenti .  Iddip  non  ti  I 
ha  torto  vncapelo;  ti  concedei/ bocca,  che  vuoi  :  ti  hi  facto 
[Dio  di  Faraone  :  cihàparticipato  vn  raggio  di  diuinità  :  ti  hà 
accomunato  la  fiia  onnipotenza  :  hà  debellato  à  tuo  fauorc  l'- 
Egitto |  hà  raflòdati ,  pct  darri  il  pano  nel  mezzo  del  mare  ,  i 
usuici,  e  rubicondi  vetri  dell'acque  :  ti  hà  fatto  Capitano  di 
formidabile  efercico ,  Prelato  dellHcbiaifmo ,  Capo ,  e  Lcgit 
latore  deila Sinagoga  Hcbrca-,  e  pure  non  cefli  di  lamentarti; 
certo  per  quanto  ne  pia  à  me  tu  fai  come  il  cine  ,  che  Uà  la  . 
rrandoalia  luna.  £h  cena  di  più  dolerti  ,  òmanifdra  almeno 
la  cagione  de  cuoi  affanni  ;  Eh  noni 'hai  fenrira,  rilpondc  con 
riio  acerbo ,  e  con  pungente  rilpoita  il  troppo  afflitto  Mose  : 
mi  hà  pofto  sù  le  ipallcii  pefo  del goucrno  di  cjucftc  popolo  ; 
e  fono  innumcrabiu  le  fatighc ,  clic  fono  alt  retto  di  iòpporrarc, 
e  tu  Tei  fi  poco  capace  de  mici  affanni ,  che  ne  meno  mi  vuoi  per- 
mettere ,  ch'io  gli  sfùoghi  con  i  iofpiri ,  con  le  lagrime ,  e  con 
il  pianto  ?  Non pojjitm  folus  fuflinere  omnem  bunc  popu  - 
lum ,  quìa grams  ef}  mihi  :  £  tanto  graue,  ch'io  per  rima- 
nerne fgrauato ,  più  che  di  buona  voglia  eleggerei  di  morire . 
£  tanto  refta ,  ch'io  me  ne  ftimaflì  mal  guiderdonato  ,  che  più 
tofto  ticcucrci  la  moire  per  giufto  premio,  e  per  condegna  mer- 
cede delle  fofTcrte  fa  righe .  Non  aggiugniamo  afflittione  all'af 
Aito ,  dice  il  Padre  S.  Gregorio  Papa,  egli  hà  ragione  da  vende- 
re, e  meritcuoli/Iìmo  di  compafTìonc  :  fono  giù  ftiflimc  le  fue 
querele  ;  perche  l'eflèt  e  Supcriore^  Prelato  è  vn'officio  di  moi  - 
Mor? 1 1 to  croccio ,  di  niun  follicuo  :  guanto  cfuis  altius  erigi tur , 
|  tanto  curts gr autor tbus  onera  tur,  et  jque  tpfis popu/ts  men- 


1 


D.Grc- 


CmhotaTre 
Utura  òla  digni\ 
tài  più  grande, 
più  grane  anco 
ra  è  il  pefo  ,  che 
bà  tùie  [palle. 


Digitized  by  Google 


Gradi  della 
Cbitja  auàt  ì  do- 


E  eefa  mijera 
il  confeguir  le  di- 
gnità. 


Mondo  ingan 
natore  ne  porgi 
ne  (orniti  il  tof 
fico  nelWbeuan- 
de  il  relèno  nel- 
la vita  Umor  te. 


238  Difinganno  dell'ambitone  tem. 


1 


Ber.  ca. 
103 . 


te,&  corpore  fùpponitur  :  Sono  parole  del  gran  Moialc. 

Vili.  Oh  le  u  potcfTc  alzar  la  corrina ,  c  far  vedere  à  gl'in- 
cauti ,  &  ingannati  mortali ,  quante  follicitudiui  faccino  la  fua 
parte  nella  leena  del  cuore  di  chi  è  fupcriore ,  e  Prelato  ;  mi  Pre- 
lato ,  e  fupcriore  non  di  ['alo  nome ,  mi  di  fatto  :  oh  come  vc- 
drcbbonocola  dentro  ,  enei  gradi  fùpremi  delia  Ecclcfiaftica 
Gerarchia  fono  doiorofi,&  afflittiui ,  e  quanto  folleuano  l'huo- 
mo  ,  che  gli  poflìede  con  la  Ipirituale  podclti  ;  altrctanto  lo  de 
primonocon  lcmilcric  ,  che  gli  adoflàno  sù  le  fpalle  . 
non  fono  efenti ,  e  liberi  dalle  communi  ncccflitadi  i  Reggitori 
delle  anime  ,  mi  fatti  Prelati  in  c(Tc  s'ingolfano  maggiomenre: 
non  credono  i  lorocontcnti ,  mi  fi  augumentano  ad  ellìlc  pe- 
ne,  &  i  dolori  :  fc  le  pennoni,  e  le  entrate  fanno ,  che  i  Icrigni ,  e 
le  cafTe  abbondino  d'argenti,  e  d'ori  ;  lemilcric  de  poucri ,  alle 
quali  fono  obligati  à  porgere  loccorlb ,  ben  tofto  le  vuotano , 
e  le  rapilcono  .  Sono  finti  i  beni  delle  Prelature,  e  delle  fupc- 
riorità  :  cfolonel  mezzo  di  tanti  veri  mali ,  godere  fi  ponno  : 
Quindi ,  chi  è  làuio,chi  hi  cuore,  chi  non  è  cieco:non  che  ten- 
ga dietro  i  cotefte  manifcftc  miferic  :  non  che  s'inuaghilca 
de  fuoi  efprefli  danni  :  non  che  cerchi  brighe,  e  dolori  si  tor- 
mentoli  :  per  clTernc  liberato  domanda  con  Mose  più  tofto 
la  morte .  St  fapts.fi haùes  cor fi  tecum  esl  lumen  oculorum 
ttwmmjefine  ea  /èauiiqudi&  affequi  mificrum  esl  :  ferine 
Bernardo  a  vn  poco  wggio .  E  certo/c  parlando  Ambrogio  de 
gl'humani  contenti,  ede  piaceri  del  Mondo,  lamentandofcnc  lù.&ic 
hebbe  à  dire ,  che  quello  fallace  ingannatore  apprelf aua  ne  con-  iuoio- 
uiti  la  morte  :  nelle  cene  haueua apparecchiati  ifcpolcri  -,  nel 
le  viuande  i  tormenti ,  c  nelle  bcuande  i  veleni  :  Rogas  ad  con- 
mumm  eoo ts  ad  mortemi  inuitas  ad  prandtum  ,  efftrre 
vis  ad fepulchrum  :  ciùospromtttts,  (5?  tormenta  irrogasi 
vina  ùrdtendis ,  ^venena  fuffundts  :  Ah  quanto  più  ama- 
ri riclcono  i  cibi ,  quanto  più  impaliate  di  fiele  riclcono  le  vi- 
uande; quanto  più  veleno  li  i  vini,  che  nelle  menlè  loro  làpo- 
reggianoi  veri,  e  zelanti  Prelati;  perche  elfi  benillìmo  làmio, 
che  :  Quanto  Cjuis  altius  erigitur  ,  tanto  curts  grauio-  j 
ribtts  oneratur  :  et fqtu 'ipfis  populis  ,  mente  ,  &  corpore \ 
fùpponitur .  i 

IX.  Quelli  fono  i  veri,  e  non  fàuolofi  Giganti ,  i  quali  gc 
mono ,  foìpirano,  piangono  per  le  montagne  d'acqua ,  che  tcn.  I 
gonolopralefpallc  .  Lodine  il  Paticntiflìmo  fin  colà  :  Gi-\ 
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e  antcs gemuti  t jub  acfuts  :  Giganti  fi,  perche,  lei  i  Gigon»; 
Jiian2aUo  gl'altrui  nella  ftatura  del  corpo ,  cfli  con  la  dignità  fi 
(olicuano  fopra  de  popoli  :  Et  non  est  poteslas ,  cfux  compa 
returets  :  Mi  Giganti,  che  portando  i  cauailonc  i  monti  di 
quell'acque  >  delie  quali  diflcl'  Apollo! o  :  Aqux.  populi  multi: 
fono  affretti  daija  fatiga  ,  che  ipnmentano  lòtto  la  Toma  di 
quelle  tciribilijC  fpauenrofe  montagne ,  a  piangere,  àluighioz 
zare  :  c  tanto  più  fono  amare  le  loro  lagrime ,  quanto  più  affm 
noli  i  toro  folpiri  ,  quanto  è  più  alta  la  gigantea  ftatura  della 
pofTcduta  dignità  j  perche  quella  gli  alìringc  ì  iollcncrc  pelo 
piùgraue,  e  carica  più  peiàntc  :  Si  Gigantum  nomine  po- 
tente* depgnantur  ,  in  aofuis  foffimt  popult  dcfignari  : 
I oanne  attcstante  j  Acfuc  emm  popnli  .  Quanto  ergo 
fjìiis  altius  eri^itur  ;  tanto  curisgramoribus  oneratur  : 
etfque  tpjls populis  mente ,  &  cotrttattone  fnpponitur  cjui  - 
bus  fi/per  poni  tur  dignitate .  Qinndi  con  più  ragione  de  fud- 
diri ,  potrebbono  à  Dioriuolri  sfogare  il  loro  affanno  con  quel- 
le pafóle  dell'incoronato  Profeta  :  Jmjtojutftt  ho  mine s  (tt- 
fdf  capita  nolfra  :  Ànime,  che  grauc  pefo  è  mai  quello ,  che 
fopra  di  noi  càricaiìe  ò  Signore  ;  mentre  col  chiarrurnea  He  Pie 
Uturc,  faceiìc  (gabello  deilc  nollrc  teilc ,  i  capi  de  noftri  iùd 
dfcls  I  m po fui  sii  homi  nesfnper  capita  noftra  :  Ali  cer- 
to fi ,  che  riabbiamo  ragione  di  sfàrfi  in  lagrime  ,  e  di  vfeire 
in  lamenti ,  perche  ìldoucr  lòilenerc  moli  sì  llranc  ,  quali  (ono 
gl'/iu  omini ,  porge  a  noi  occafìonc  di  ragioncuolc  sbigotti 
mcntò. 

X.  Prelati  Chrilliani  io  io  so  ,  Prelari  Chrillianiio  lo  so. 
Tormcntolifsimo  e  il  pelo  del  Principato  fàgro  dell'anime  ,  e 
tanto',  che  non  fi  ponno  pienamente  ridire  ,  ne  raccontare  in- 
tieramente i  voflri  affanni .  La  doue  fc  io  da  vna  parte  vcdefli 
Atlantcconl'viuuerfofulcfpalle  ,  &:  il  motto  à  piedi  :  Por- 
taniemmmta  porto:  e  dall'altra  vn  Vefcouo  con  la  fùa  Chic- 
fa  <ù  gl'homcri,fc  toccane  à  me  dar  l'anima  i  quella  figura!,  ili  - 
mairi  di  poterui  Icriucrc  acconciamente  :  Àdawra  onera  por- 
to :  perche  maggior  fòrza  fi  richiede  per  fbftencrc  vna  Chicfà, 
che  per  foflcnerc  la  moie  di  tutto  il  mondo .  Io  non  merito  fe- 
de ,  fe  non  porro  à  mio  fauorcla  dottrina  di  Gregorio  Nazi.in 
zeno ,  il  quale  trattando  della  grandezza ,  e  della  dignità  dcll"> 
huomo  ,  h  burla,  e  fi  ride  di  que'  Fi iofophi  Greci  ,  i  quali  pen- 
tirono di  honorarlo  con  dire  ,  ch'egli  era  vn  :  Aiicrocojmo: 
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ciò c  vnpicciol  mondo::-  certo  non  va  1  curano  dal  ragionatole 
il  Santo  ;  perche  nonpuò  cflère  picciol  mondo  quel!'  huomo , 
che  nella  vafticà  del  fuo  cuore,  (enza  che  da  riempiuto  ,  ben 
mille  mondi  potrìa  riitringere .  f4ora  eucndo  l'huomo  mag- 
gior del  Mondo,  e  portandone  i  Vefcoui  le  migliaia^  le  miglia- 
ia lopra  le  {palle, certo, che  ciafchedunò^d'cflì  dipinto  con  la  lìia 
Chiefàsù'l  collo ,  à  paragone  di  Atlante  ,  ^hcjoftenta  quella 
machina  mondiale  lu'ldorio  ragioneuolmentc  può  dn  e .  Jlda- 
torà  onera  porto .  Quel  fommo  Sacerdote  dcfi'Hcbiaifiito ,  il 
quale  era  vna  figura  de  Vcfcoui  di  Santa  Chicfa  :  In 
derts  quamhabeùat,  totus  erat orbis  tcrrarum ,  &'p*- 
rcntum  magnali*  in  quatuor  ordinibus  lapidum  erant 
fculpta .  Oue  per  vna  prte  pare ,  che  Iddio  lo  caricane  di  tutto 
il  Mondo ,  e  per  l 'altra  di  dodici  nomi ,  ò  imprefe  (colpite  nelle 
dodici  pietre ,  che  haucua  nel  petto ,  e  nell'altre  due ,  che  por- 
taua  ne  gl'homeri  -,  qua/i  che  voleuc  con  quello  dare  ad  inten- 
dere ,  che  à  mille  doppi  era  maggiore  il  pefo  de  gl'huomini ,  che 
del  mondo.  Horaiè  il  duole ,  efìramancala  oalia  quando  è 
neceffitata  portare  ai  colio  due  fanciullini ,  come  potrà  viuere  il 
Vcfcouo  ;  &il  Prelato  con  haucrne  su  le  Ijwlle  la  Ibma  grauolà 
di  cento  mi  Ila  ?  Come  potrà  dare  forino  à  gl'occhi  Cuoi  ?  come 
prendere  il  cibo  ?  come  r clpirare ,  eripolàrc  lotto  carica  cotan- 
to ftrana  ?  ah  certo ,  che  di  loro  ragioncuolmcntepotiamo  dire 
ció,chchabbiamo  nel  capo  nono  del  paticntiflJno  Profeta: 
Sub  tantopondere  curuantur ,  qui portéint  orbem  :  non 
il  Mondo  materiale  \  ma  il  miftico ,  e  Ipiiitualc  dcll'huomo. 

XI.  ConofccuabeHiflìmo  il  Santo  Arciuefcouo  di  Milano 
Carlo  Borromeo  qucftagrauofìlfima  lbma,c  conolccndoia  me- 
naua  la  vita  in  perpetue  fitighc  ;  e  panando  i  giorni  con  fcarfo 
cibo  :  con  poco  fon  no ,  con  manco  ripolò ,  era  fempre  impie- 
gato à  foften rare  il  popolo ,  che  haucua  hauuto  in  goueino  -  Io 
chiamo  in  ref limonio  di  quella  verità ,  non  folo  la  gran  Città 
di  Milano ,  mail  vallo  giro  di  quella  Diòcclì  diflcla  in  unte 
parti ,  anzi  la  circonferenza  tutta  dell'ampliiTìma  Metropoli  ,  e 
laido ,  chele  pietre  ,&i  fa/lì  ,  che  ancora  rimangono  in  piedi 
parlino  eloquentemente  delie  fatigli  e  del  Beatili  imo  Cardinale. 
Si,  lento  che  con  mutolo,  ma  facondo  filentio  dicono  quelli 
infenfati  macigni  ;  fi ,  che  il  noftio  gioriofo  Arciuelcouo  tol- 
fe  di  mezzo  gfcrrori ,  le  fupcrilirioni,  le  ignoranze  ,  l'herefie, 
tra  le  quali  era  fmarrita  in  maniera  la  (bada  del  Ciclo,  che  mol./ 
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ti  chriitiani  non  fapcuano  gl'articoli  della  no  (Va  fan  iflinu  Re- 
ligione .  Le  Chicle  erano  diuenute  officine  di  fcandali ,  theat;  i 
di  publici  affari  ,  poiché  in  c(Tc  non  folo  concon  euano  da  più 
parti  le  genti  à  far  le  fiere ,  a  battere  i  gi  ani  ;  mi  con  horrorc  de 
gl  Angeli ,  e  con  ftupore  de  demoni  j  ,  vi  compariuano  le  trup-  jiufiefTtrp, 
pc  di  mafeherati ,  e  con  mille  ofcenità  fàccuano  in  cfTe  danze ,  e  J*J  m£%fre 
carole  :  ma  dalla  fua  pietà  fu  reftituito  il  culto  a  glalrat  i ,  la  ve- 1  /*e  hdc*oii  ,  e 
nciationc  à  Iddio ,  la  riuerenzarà  luoghi  fagli .  Egli  à  quelli  in- 
felici Curati , à  que"  miferabili  Sacerdoti,  i quali  nell'abbando- 
nar  le  Chicfè ,  nel  fccolarefco  veftire ,  nel  maneggio  non  del 
Salterio,  mà  dell'arme,  nel  Ifccntiofbviuere,  nella  poca  riuc- 
renza  de  Sagramenti ,  nelle  prattiche  inuetcrate  delle  concubi- 
ne, ne  fcandali  palefì,  e  notiflìmi  à  rutto  il  mondo  compaiiuano 
in  fàccia  del  chrilriancfìmo  quaimoftri  della  chriftiam>à,  e  quai 
maeftri dell  Atheifmo  ,  fece  conofecre  la  pcccaminofà,  e  fccle- 
rata  ignoranza  j  e  gli  riduflc  alla  riforma  di  que'  miniftri  Euan- 
geiici ,  i  cjuali  ne  primi  tempi  illuftrorono  con  sì  gran  luce  Ij 
Chiefà .  RidufTeairoflcruanza  de  primieri  iltituri  del  Mona- 
camo quelle  poco  caute  donzelle,  le  quali  fe  bene  rinchiuie  ne 
iàgti  clauftri ,  pcrfùadcndofì ,  che  fòlle  lecito  ad  cflè  ciò ,  che 
non  diiìiice  alle  perfohe  (biute ,  introducendo  ne  Moniileri 
le  fchicre  de  giouani  fcapeltrari ,  non  meno  contro  gl'ordini 
della  difciplina ,  che  contro  i  ftaniti  della  legge  diuina,  &  i  dee 
tami  della  coscienza  dauano  materia  à  que'  grauiflimi  falli  ,  à 
que'  fàcrilegij  enormi,  i  quali  indi  ageuolmentefeguiuano .  Si , 
si,  il  noftio  ApoftoliCo  Santo ,  Confermò  nella  fede  i  popoli  : 
ammaeftiò  con  ia  dottrina  chriftiana  i  fanciulli  :  conrenne  ne 
loro  gradi  i  Magiftrati ,  &  i  Principi  :  frenò  con  feommuniche 
l'orgoglio  de  potenti ,  e  con  mirabile  ìbllicirudine-,  e  con  per 

f)ctua ,  e  paftorale  diligenza  diede  opportuno  foccoifo  a  nobi 
i,&  à  plebeijà  grandi,  &  à  piccioli,  à  fùpremi ,  &  à  gl'inf mi ,  à 
ricchi ,  &  à  poueri,à  contadini ,  &  à  Cittadini ,  in  fòmma  à  rut- 
ti i  fedeli  della  iuaChiefà,à  tutte  le  anime  della  Cui  cura,à  tutte  le 
perfonc  della  fua  Diocefl ,  à  tutti  i  mondi ,  che  haueua  fopià  le 
fpalle .  Et  oue  i  giorni  fèftiui  fono  deftinati  al  ripofo  ,  Se  al 
la  quiete,  e  come  meta  delle  hebdomadali  fàtighefono  defìdera- 
ri  da  quei ,  che  ne  Contadi  lauorano  i  campi  :  da  quei  che 
nette  populariófti,  e  «elle  Città  s'impiegano  nctrauagli  dtll'ar- 
ti ,  e  da  coloro  altresì ,  che  nelle  corti  hanno  il  gouerno  politi 
co  :  ii  noltro  Santo  all'incontro  fpendeua  que'giorni  in  orationi 
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piùproJiiTc,  in  vffki  più  lunghi  ,  in  communioni  più  nume- 
rolc,  indiuotioni,  &c  in  opere  di  pietà  più  fcrucnri.  Pian- 
gcua  con  lagrime  amare  la  miferia  dell'anime  inuiluppate  nelle 
colpe  :  li  ftruggcua  per  puro  dolore  nella  coniidcrauone 
della  infelicità  de  mi/cri  peccatori  :  ndopiaua  i  rimedij  delle 
corrcttioni  per  medicare  le  piaghe  de  vitij  :  offeiiua  per  la 
loro  /àlutc  arTettuofe  preghiere  alTAIti/Iìmo  ,  e  maceiaua  il 
luo  corpo  con  a/priflìme  penitenze  pei  i  peccati ,  e  per  le  colpe 
di  tutto  il  popolo .  E  quefti  sì  farti  clercitij  ,  parimenti  ,  e 
fàrighc  inkpaiabiii  ,  per  /uo  auuilò  dalla  Pi  datura.  ,  &  in- 
trinlechc  della  cura  pairorale  :  tutto  che  nano  moltillìme  ,  c 
diucr/j/lmc  per  non  hauere  ne  tempi  ,  ne  luoghi ,  ne  perfonc 
prefìtte  .  e  per  vaiiar/i,  fecondo  la  varietà  dcll'occaiioni  , 
e  delle  humanc  volontà  :  lo  caricauano  sì  fittamente  ,  e  gli 
mcrrcu.mo  /òpra  le  /palle  vn  mare  di  negoti  j  iàgri ,  pallorali,  &c 
Ecclchalrici,  che  lofaceqano  viucre  jn  continouo  trauaglio  , 
ienza  ne  meno  dargli  vn  /patio  b.euiilimo  da  rei  pi  rare .  Onde 
cAendogli  riportato  vna  volta  ,  che  vnVcfcpuo  della  fua  Pro- 
uinciadiceua  di  hauere  lungo  tempo  da  Ilare  in  otio  ,  itupi- 
roù  di  qucfto  ftrauagarjti/ijmo,  paradolToi  non  puotc"  tollerar- 
lo ,  mà  icriucndpgli  (òpra  quello  Tema  vna  lunga  lettera 
ti  atto,,  per  tratto  gli  rcplicaiia.-  adunque  direte,  che  il  Vclco- 
uo  non  hi  che  fare  ? 

XII.  Prelati  chriftiani ,  quelli  i  quali  abbracciano  le  fontio- 
ni  propdc,  &  cflcmiali  dell 'v/Ecio,  non  hanno  pure  vn  mo- 
mento da  /pendere  in  otio ,  &  in  dclitic ,  perche  fono  tante  ,  c 
tali  ,  che  no»  fi  ponnoafloluramente  fpiegarc.  ECririftofu- 
premo-capo  dell  vna ,  e  cicli  altra  Chicia  militante ,  e  trionfante 
non  chiamò  gì"  Anoftqii ,  &  i  Pielari  Apoftolici  loro  fucceflori 
ad  otiare ,  mi  à  fatigare  ;  c  chi  altrimenti  dicclle  darebbe  vna 
mentita  aii'Euangclo ,  e  bruttamente  infàmarebbe  la  verità  del- 
la dottrina  cclelte ,  à  noi  inlègnata  dal  notf  ro  diuino  Macitro . 
Io  so,  chele  il  Vefcouato,c  la  Prelatura  lì  prende  folamentc 
per  pauatcmpojc  per  cerimonia:  ic/i  prende  per  godere  vn  mon- 
do di  foucrchic  dcluie  :  per,  cauakarc  i  caualli,  e  le  muìc  con 
h  eni  d'oro ,  e  con  valdrappc  di  feta  :  per  doimirc  ne  palazzi  do- 
lari ,  i  traui  eie  quali  rifplendano ,  come  foftcnelTero  vn  picciol 
0  iclo  :  i  cui  pauimenri  tutto  che  fi  pcftino  con  piedi  infangpti, 
fìano  intar/ìari  digemmcrlc  di  cui  mura  pompeggino  con  vetyij 
menta,&  adobbida  PrincipciTc,quando  vonnoandare  a  mai  ito. 
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Io  sò  diceuo,chein  qucfta  maniera  fi  prende  il  Vcfcouaro ,  e  Ja 
Prelatura,  non  fi  lirroua  /òtto  del  Cielo  coù.  pi.i  deudc. abile, 
più  amabile ,  e  più  gioconda  -,  ma  innememen  e  ne  più  efecra 
oile  ,  ne  più  abomineuoie  à  gl'occhi  dell  Onniporcnrc  \  ma  fe  fi 
prende  nella  maniera ,  che  fi  conuicnc  ,  non  fi  dà  forco  il  gran 
giro  delle  sfere  cclcfti ,  vita  più  trauagliofà ,  più  1  lenrata ,  e  più 
miferabile  di  quella  de  Vcfcoui  ,  e  de  Prelati .  Sentimento  di 
quel  gian  Vcfcouo  dell'Africa ,  il  quale  co  lumi  della  dottrina, 
c  co'  ljplcndoi  i  della  Santità  fùa  irradio  l'emisfero  tutto  di  Santa 
Chicft  :  Nthtl  e  fi  in  hac  *vtta jacdius  ytucundius ,  ref  cp~ 
tabtlms  hptfcopalt  munere  Jìperfunàorte ,  &  adulato- 
ne res  agai  ur  :jed  nihtl  e  fi  apudDeum  miserabili  hs, 
execrabtlibus  ,  futàagatur  •  Nthiltjue  :  ogran  pa.olc: 
Nihilque  e  fi  tn  hac  vita  dtjjìatius ,  labortojtus ,  &  peri  - 
culofius  Eptfcopt  officio  xjìjedulo,  £ff  deli  ter  exerceatur. 
Pei  che,  fè  il  Vcfcouo  vuol  fa,  e  co  diligenza  il  fuo  Epilcopalcof- 
dcioy&c  adempiere  le  parti  del  fùo  paftoialeminifleio,hà  da  pré- 
dcrflcurade  pupilli,  delle  vcdoue,de  gl  infermi, de pouen,i 
quali  molte  volte  mefehini ,  non  hanno  vn  tozzo  di  pane  ,  con 
cui  feftefìì,c  l'affammata  famigliuola  foftentino  s  ha  da  vigilale 
alk  frequenza  de  Sagramenti  ,  alla  bontà  de  miniibi  ,  che  gli 
difpeniano ,  alla  falutcde  fuddiri  ,  che  gli  ìiccuono  r  deue  vigi 
lare ,  che  la  infettione  di  qualche  pecora  non  ammorbi  rutto  1% 
ou  Oc  di  Chrilto^chciPait  ori  non  diuengano  Lupi:  che  i  Lupi 
non  diuoi  ino  le  pecore ,  e  gl'agnelli  :  che  l'anime  non  vadano 
in  precipiriojC  non  cadano  nel  barano  dell  Ìnfcino:dcucnun;c 
nere  intatta  la  giuftitja ,  lenza  mai  violarla  per  intcrcfTì  ;  ^eferci- 
tare  la  fofFerenza  co ngl'indifercti  :  moftrarfi  parienre  con  i  ma 
Icuoli  :  fàrfì  Ipecchio  dhoneftà  à  cìilToluti  :  oppòrfì  qual  (aldo 
muro  alle  fùrie  de  gl  infoi  enti  :  deue  haucrc  vn  cuore  virilc,e  di 
tal  tempra ,  che  non  lo  fgomenrino  le  minacce  :  non  l'adeichino 
iprefenri  •  non  lo  traggano  i  fauori  :  non  lo  pieghino  gl'incc- 
rcfli:  non  lo  frangano  i  fpauenti  della  medcnma  morte  i  à  fi- 
ne di  potere  produrre  gl'atri  di  tutte  le  più  riguardeuoli  ,  & 
hci  oichc  virtù  :  che  tutte  medefimamentc  fon  neceflàric  per 
amminiflrare  :  Seduto,  &  fdellìer:  Il  Vcicouato  :  Quo 
fiéil  tn  hac  vtta  dtffietlius ,  laboriofius  ,  fj*  pertcuìcjttis 
tnuemtur. 

XIII.  Quell'AJcflàndro,  il  quale ,  fin  tanto ,  che  non  fi  Icor- 
ciò  della.  modcflia  greca,era  il  più  amabile  Principe  della  tetra; 
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ma  che  doppo  di  haucr  vinco  Dario  con  J  anni,  c  d.  edere  lUco 
vinto  dalle  adustioni  de  fùoi ,  e  dalie  dcliric  de  Pcrfi  ,  reccarofi 
in  vn  fuperbo  contegno,  fi  vancaua  figliuolo  del  maflimo  Gio- 
uc  tonantertratto  dallanunirationc  fi  condulTealla  vinta  di  quel 
famolò  Cinico ,  che  nulla  curandoli  del  Padrone  del  Mondo  : 
come  dice  Seneca:  Sttpra  eum  emtnere  vt[us  eft>  infra  cjaem 
omnia  tacebant .  Vcdutofi  Diogene  incorno  quel  gran  Mo- 
narca ,  il  anale  ftupido  bora  rimiraua  qucJla  botte ,  la  quale  egli 
fi  era  prefa  per  cafa  :  bora  Jifpida  capigliatura  ,  hora  l'irfuto 
pelo,chcaccrcfceuahorrorc  al  hio  deforme  vifaggio:  conofeen- 
do  che  fi  marauigliaua  di  quella  lacerata  vcftc,che  haucua  incor- 
no ,  di  quella  citiema  pouenà ,  nella  quale  menaua  ifuoi  gior^ 
ni ,  e  di  quell'altre  condicionj,e  qualità ,  che  lo  rendeuano  f  imi- 
gliante  ad  vn  pezzo  di  quercia  animata ,  ò  ad  vna  felce  parlante . 
Che  ti  penfi ,  gli  diflc  Aletta n Jro ,  e  che  ftimi  :  feiocco  ti  chiami 
Padrone  della  Grecia ,  della  Pcrfia,  c  dell'Indie-,  e  per  haucr  fat- 
to di  moki  Regni  vn  fòlo  Iinpcro,ti  addimandi  figlio  di  Gioue, 
e  vuoi  elfcrc  tenuto  per  Dio  tanto  manca  ,  che  tu  eflcrc  polla 
qua!  tu  ti  fingi,chc  più  tofto  feruo  fei  de  mici  (ènti ,  e  fchiauo  di 
quelle  voglie,  le  quali  io  raffreno  con  l'Impero  della  ragione: 
Nequaquamò  Alexander ,  es  Domtnus  ,  [ed  feruotum 
meorum  es [eruus\  illts  emm  cuptditatibus  qtttbtts  ego  im- 
pero tn  mahctpmm  es  .  Mi  chehaurebbe  detto  queil  huomo, 
quando  al  lume  della  hlofofia  accopiato  quel  della  fede, entro 
quella  fu3  volubile  caia,fòflp  Irato  vifitato  da  qualche  Principe 
deiia  Chiefa,da  qualche  Prelaro ,  da  qualche  Vcfirouo  del  Chri- 
ltiancfimo  ì  al  di  certo  gli  haurebbe  detto,  che  il  Tuo  Principa- 
to non  lo  fnceua  Signore,  ma  feruo  ftenrato ,  e  fchiauo  ferrato 
di  tutti  i  (ùddi  i,à  quali  egli  commanda  :  Ncquaquam  tnyquis 
qttts  es  h  cclefiasltca  dignità  te  infijc •nt?nssaliorHin  es  Do- 
mtnus; [ed Jeruorum  tuoram  es[erut4s:  tllts  emm jubdttij9 
qmbtis  tmperas  tri  mane itoti ime s  :  Econu-  feruo  ,  e  come 
fchiauo  hai  da  fare  vna  vita  taboiiofà,  piena  di  afraiini ,  di  Iteriti, 
edifarighe,  Nelle  dignità  non  fi  trouano  altro  ,  che  guaiule 
grauezzc  del  Principato  maflìme  fagro  ,  opprimono  anche  i 
Giganti ,  E  manco  laboriofo  l'arar  la  terra ,  che  trau  agliai  e  nel- 
la coltura  dell  anime  :  i  Paftoiali  fono  più  pelanti  de  gl  ararri  : 
chièdcftinacoalgoucrno  defudditi  ,deuc  foggiacele  alla  fcr- 
uitù  di  altretanri.chidcfideragl  honori,non  l'incende,  mi  chi  dì  ' 
già  gli  ha  confeguici  ottimamente  capiffe ,  ch'io  dico  il  vero. 
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XIV.  Il  Gillo  giouinc  Hcbreo ,  il  quale  doppo  Ja  caraltro- 
fe  di  mille ,  e  mille  uccidenti ,  fù  cauaco  dalla  pi  igionc  ad  eflcrc 
Principe  dclMigirto;  quando  il  Rè  medeumo  lo  confcfsò  di 
fua  bocca  Saluatoie  del  Mondo  :  quando  lo  velli  di  porpora  , 
quando  lo  fece  federe  sù  l  aico  crono  di  Macllofa  Viccrcgcnza, 
gli  mefie  ancora  aJrollo  vna  collana  d'oro  .  Collo  torcfticm 
Méream  circumpojuit  :  Gran  millcro.  N.  che  quando  gli  to- 
glie dal  piede  la  carena  di  fèrro,  gli  metta  al  collo  co/lana  d'oro. 
che  vorrà  mai  dir  quello  ?  voi  dircrc,che  quella  era  come  il  col  - 
lare ;  chedagran  Ptencipi,  e  da  gran  Regi  fi  dona  à  perfonc  di 
alto  lingue  ;  di  gran  merito ,  di  longa ,  e  fedele  ieruirù ,  in  prò- 
ua  di  aggradimento ,  per  teilimonio  di  conoiciuro  valore,  e  per 
cumulo  delle  maggiori  grandezze-,  &  io  non  diflentirci  da  vo- 
ilri  fen  imeri,  fenon  m'infegnalTc  Filone,  che  il  Rè  gli  pofe  al 
colio  quella  collana ,  per  dichiarare ,  ch'egli  era  vno  lchiauo  ve- 
llico di  porpora,incaccnato  con  l'oro  :  di  cui  quanto  era  più  no- 
bile ,Mnco  più  lècntaravcniuaadcflrerc  lalchiauitudinc:  quan- 
to più  al:o  il  grado,  tanto  più  ci  auagliola  la  vira  ?  quanto  più 
enuncine  ia  «igni-acanto  più  farigolò  1  officio,quanco  più  lol- 
leea'a  iapcrlona,  anropiù  afiànnofb  il  mùultcro  -,  perche  chi  vi- 
uc  in  luperio.  i:a,&  in  goucrni ,  non  può  rare  vita  friicc ,  e  tran- 
quilla ;  e  tic  ndo  uccelli  ato  i  crcpatene  ralìidij  ,  e  nelle  cure  : 
Collo  icrijuemaureamcjrcompojuic  tnjìgnum fruttatisi 
dice  Filone.  Molhò  di  conolcere,  che  lccarcnc  quanunrjuc  d'- 
oro pure  fanno  fchiauo.chi  Ce  ne  cinge  :  quel  virtuoio  Tcmillo- 
cle,  dicuifimcnricncEliano,  polcia  che  rirrouata  ritti  campo 
vna  catena  d'oro»  non  degnando  raccorla  di  terra  :  riuolto  al 
feruo ,  che  lo  fcguiua.prcn  Ji,gli  diffe  quella  carena,™  ben  puoi 
farlo  ;  pecche  non  fei  Temiilocle .  Nobilmente  moli  andò,  che 
gl'animi  liberi  non  dcuono  legai  (i  con  ca'cne  ne  anco  d'oro  :  e 
chcèfommaftolticia  ,  abbaflàrfì  volontariamenre  per  fàrfene 
kiiiauo  :  che  lchiauo  apunro,c  fchiauo  deftinato  ad  vna  peno- 
(ìflfìma  vira  fuj&tto  da  Faraone  Giulèppc  ,  quando  gli  mclTc  al 
collo  quella  gemmata  collana  •>  perche  :  Collo  torcfuem  au- 
re am  circotnpofuit  tnfignum  jeruitutis. 

XV.  Mi  non  vlciamo  da  noftri  Jimiri,  crarteniamofì  ne  no- 
ilri  continue  lalciatc  à  Pi  incipi  ccrreni  le  loro  mifcrie,profcguia- 
mo à  trattare  de  trauagli  del  fpirirualc  Principato  dell'anime; 
Prelati  Chi  illiani,voi  meglio  di  me  lapecc ,  che  al  Vefcouo  no- 
uellamcnrc  confegrato  viene  con/ìgnato  dal  Confcgratorc  il 
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battone  pai  torà]  c ,  che  ad  elio  ieruc  per  jniegna  dei/a  /ùa  autori 
ti,  e  podetti  ipiriruaJc  :  come  io  icetcro  a  Regi1,  &c  Imperadori 
vaie  per  contraiegno  dei  temporale  dominio .  Acctpe-.  gli  dice 
ii  Confègrarorc  :  baculum  pasloralis  ojftctj  :  mi  perche  gli 
mettono  in  mano  quello  battone  ?  forfè  pei  /èmpi/ce  pompa , 
per  nuda  cerimonia ,  per  accreicimento  di  matita?  certo  che  nò? 
mà  fornito  il  Sagramcnto  deiia  coniegrationc,  fi  dà  ai  Vcicouo 
nelle  mani  il  battone ,  perche  lenza  dimora  s'accinga  ail'ccono  - 
mia  delia  fpiritualc  fùa  fìgliuoianza  :  riccue  nei  PaJloialc  i'infè- 
gna ,  non  delia  fua  matita  -,  mi  della  iua  carica  ;  non  dei  fuo  ri- 
pofo ,  mi  del  fuo  trauaglio  :  cjnclii  fono  gl'inftromcnti  dei  iùo 
(tentato  ,  &  affannofo  gouerno ,  nei  quale  deue  portarli  in  ma  - 
nicra ,  che  li  verità ,  e  la mifericordia  s'incontrino  infiline-,  guar- 
dandoli che  nella  pictofàfeueriti  del  gaitigo ,  non  entri  ad  ap~ 
pa/Iìonargli  l'animo,  lo  fdegno,  ò  l'ira .  Perche  lì  auanzino  con 
lodcuoic  incremento  i  fooi  iùdditi,  nclia  via  delia  virtù,  lcniica 
con  piaccuolc  dolcezza  gl'animi  /oro:  in  fomma  fi  trasformi  no- 
ucllo  Prothco  in  mille  figure  5  e  mifchiando  i'oglio  col  vino  ri- 
chiami gl'erranti  alio  fmarrito  fender  e  *  foilcnti  i  giufti  perche 
non  cadano  (  ituzzichi,  e  ftimoli  ai  bene ,  chi  à  palio  lento  pi- 
gramente vi  s'incarniiia  :  ne  fi  curi  di  portare  fopra  le  proprie 
Tpallcad  imitationc  dei  Supremo  Paftore,  la  fmarrita  pecoiclla 
all'abbandonato  ouilc  :  Peratto  ccnfccrationts  Sacra- 
mento :  dice  vn  celebre ,  e  moderno  Scrittore  diqueftc  fàgrc,& 
epilcopali  cerimonie  :  confecratus  iam  ad fptritualcm  aCO- 
nomiam  yjanct&cjuc  prolts  gubernattonem  fefe  confort  , 
armatur  tgttur ,     inftruttur  ,  acap/tvjue  rcgend&>& 
gubernand&f amili  Minsi rumenta  >  &  gubernacula:  tra- 
ditur  tn  prtmis  in  manus  noni  Anttslitts  confecratus 
baculus ,  i/f fit  in  coercendis  vitijs  pie  feuiens  :  tudtcium 
fine  tra  tenens:  in  fouendts  virtù  ti  bus  audttorum  ant- 
mos  demulcens  :  tn  trancfutllttatefèuerttatis  cenfuram 
non  deferens  :*vtreuocet  errantes,  regat  iuslos  punga t, 
&  si t mule t  ignauos ,  &  inertes ,  refe  II at  nocentes  \  & 
tuxta  Ezsch.'vt  trahatvagum  ,  fuslentet  langutdum, 
ftimulet pigrum ,  por  te t  in  numerts futs  exemplo  Princi- 
pis  Pafiorum ,  Mg  re ,  &  debile  :  Et  il  fare  tutro  quello,  fe  fìa 
trauagliofò.c  diffici!c,laicio  confiderai  lo  i  chi  non  efTendo  pri- 
llo di  iènfo,con  giuda  bilancia  pela  le  fontioni  proprie  del  Prin- 
cipato fagro  dei  goucrno,c  ipirituale  miniftero. 
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XVI.  Ne  il  Paftoiaicfimpliccmcntcaddira  a'  Vc/coui  vru 
vita  piena  di  angofeie ,  Sedi  crepacuori;  mi  la  forma  del  mede 
fimo  anche  più  chiaramente  lo  man&lte.  Haucrcte  più  volte 
vedutile  maneggiati  pur  ance  i  Pailoralide  Vcfcoui  ,  òc  altri 
Prclari,à  quali  dalia  Santa  Chiefa  fé  ne  concede  ì  v(ò ,  mi  non  so 
le  mai  v'applicale  a  confiderai  i  mifteri  inchiufi  nella  Tua  fot  - 
ma  .  Il  Paftorale  è  acuto  nei  picde,dirirto  nel  mezzo,  ncJla  fom- 
miti  ritorto à  fomiglianza  di  que'picgati  baltoni.dc  quali  fi  và- 
gliono  i  Pallori  de  gl'armenti  per  correggete  il  corfodc  gl'ani 
mali .  E  qucfto  come  dice  Dutando  :  Quia  per  baculum  do  - 
àrtnxauctoritas  mtelltgttur  ;  hac  emm  infirmi  fiuslen- 
tanturyinquieti  compmntnr ,  erantes  ad  pcemtentiam 
trahuntur  :  vnde  ($  Pedumiocattir ,  quodéfl  tt*num 
.i.*i\recuruum,quo  P  attorcspedesretrahttnt  animalium.  .  E 
;  fórfi  anco  diremo  mcgIio,diccndo,che  disi  fetta  forma  è  il  Pa- 
florale  de  Vefcoui^peraddirareil  gran  rrauaglio  foro  per  la  di- 
ue;Yamanipr-.i 


«v  x^wwui^crdtcogiicna.  rmafmentcgl  crranri,c  vagabondi  :  co 
meoirc.ua  il  medefmio  Aurore  Ò  iod vero b acuirne si  acu 
tusinjme,  rethis  in  mtdto,rfrZortits  tn  fummo-  defe- 
gnat  quod  Ponti fex  'deùet  pungere  pt\ros  ,  re^ere  d'ùites 
\fiui  refi  nudine tfcoUtgereva^os .  Vnde  <verjus. 

Col//gefiislenra>sljmulai'vaga}  morbtdajtnta . 
^  reddendo fingala fingnlis^verfus  tsle contine t  omnia 
J>r.t)ntJJà:<velfic. 

Curua  trabttyquos  rett*regit, pars  infima  pungi t . 

P ungat  ergoJMvngat  \  corrtgat  sJed  moneat . 
/ n  qmbmPna  Petforts}&  Epifcopi,&  Prelati  munera 
tXVrimuntur  vficihcetquod  debeat  infirmo*  ,ac debile s  ad 
Chriftum  ali/cere ,  pwéos-  dirigere,  tmprobos  caligare. 
Al  qualpopoflto dice medefimamentc il  mellifluo  Bernardo. 
eKegiandiflimo  è  il  trauaglio  dcVcfcoai,ede  Prchri,c  che  ften 
mfflkrvi  è  la  carica.che  gli  fi  conferisce  nella  collarione  del  ba 
ftdne  Paftoralc  :  effondo  eglino  tenuti  à  procurare,  che  glincrc: 
dilli  facciano  ritorno  alia  tede  :  che  non  fi  partano ,  e  voltino  a 
Dio  le ipallequclli ,  che  ne  oonofeono  la  giuftiria ,  ne  amano  la 
bonrà,ne  fpci  imenrano  la  mifericordìa  :  che  chi  è  ingannate» ,  e 
fedorto  dalla  falfìtà  di  qualche  peftifero  dogma ,  lo  dcttcfti ,  & 
apra  di  nuouo  gl'occhi  alla  verità  (marma  :  che  rimangano  con 
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fufì  i  Pfeudomaeftri,&  i  feddutori  de  popoli ,  acciò  fé  po/Iibify 
fia  riconofeano  il  fùo  fallo:  ò  fe  quello  non  può  ottenerli ,  Ce  gli 
tronchi  la  ftrada  di  poter  fcdurrc,&  ingannare  gl'altri  .  Vt  in- 
creduli ,  dice  Bernardo ,  Conuertantur  ad jidcm  :  conuerfì 
non  auertantur  auerfi  reuertantur  :  peraerfi  ordinentur 
ad  rettitudine™.  :  fuùuerfiad  veritatem  reuocentur  :  fub  - 
uerfores  conuincantur  ;  vt  vet  e  me  n  dentar  tpfitfi fieri  po- 
tetti ve l fi  non  yperdant  auttoritatemfacultatemq,  altos 
fuùuertendt. 

XVII.  E  qui,  già  che  fàceflmo  mcntionc  del  Paftoralo, 
non  (ara  fuori  del  noftrointcnto,e  lungi  dal  prorx>fìto,l'c{àmi- 
nare  vna  difficoltà  di  Icritturaà  prima  faccia  molto  g«aue,  oc- 
cafìonara  da  due  tcfti  del  Sagro  Vangelo,  nell  apparenza  difeor- 
di,c  difTbnanti .  S.  Matteo  à  dieci  capi  del  Tuo  Vangelo,tranarv- 
do  della  iftruttionc  data  da  Chrifto  à  fuoi  Apoftoli ,  quando  fa- 
cendoli fuoi  legati,  gli  deftinò  Ambafciatori  del  fìio  Regno ,  & 
Euangelizatori  della  iua  parola:  dice ,  che  gli  comandò  ,  egli 
diflè  :  Inibii  tuleritis  in  'via ,  ne que  vtrgam .  Ecco  ch'io 
vi  ipedifeo  alla  predicatione  dell  Euangclo  :  vi  faccio  Prelati 
delia  Cririftianità  naticute  :  vi  mando  ad  ammacftrarc  il  gcntiio- 
fimo ,  per  conucrtirlo  alla  mia  fede ,  mi  in  quella  miiTìone  ,  in 
quella  andata,  inqucfto  eicicitio  haucte  ad  ciTèrc  così  (pedici ,  e 
iciolti  da  qualunque  colà  temporale,  che  impedire  ,  ò  ritardare 
ve  io  poflà  :  che  in  tutti  i  voi  tri  viaggi  non  portaretc  ne  danari^ 
ne  bilaccic,nc  boria  -,  anzi  ne  meno  vn  ballonc,od'vna  verga  al- 
la mano.  Nihil  tuleritis  in  via,  necfuc  virgam.  Che  Chri 
ilo ,  per  fiadicarc  totalmente  da  cuori  de  Tuoi  Apoftoli  la  difor- 
dina:ifl:ma  paflìonc dell' Auaricia  ,  gli  comandila  fpropriatio- 
ne  di  tutte  le  cofe  terrene ,  io  me  n'appago  j  perche  chi  è  pofTc- 
duto  da  qucfto  vitio ,  in  vece  di  negotiarc  i  profitti  dell  anime  > 
altro  non  conferua  nel  cuore  ,  &  altro  non  tratta  di  fuori , 
che  l'accrcfcimcnto  de  Tuoi  intcreflì  ;  ma  che  gli  diuieti  ivfb 
del  battone,  io  noti  l'intendo.  Non  lo  diuicta ,  dice  S.  Marco, 
che  anzi  lo  gli  acconfcnte,perchc  nel  fpedirgli  alla  mene  Euao- 
gelici ,  alle  fàccnde  dell'  ApollolatQ  >  il  folo  baftone  gli  accon- 
fenti.  Et pr  Acepit tisane  quid  tollerent  in  via  ntfivirgam 
tantum .  Hor  chi  non  oflcrua  in  quello  luogo,vna  aperta  di 
icrepanza,vnacontradittione  manircfU  .  Nihtl  tuleritis  in 
via  ne  que  virgam.  Et  praceptt  ets,ne  quid  toleret  in  vtat 
nifi virgam  tantum .  Si  ritratta  Chrifto  in  qucfto  luogo  pcr 
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auuentura ,  &  al  dire  di  S.  Matteo  niega  i  gl  'A portoli  ciò ,  ciic 
permette  loro  al  riferire  di  S.  Marco  ?  Se  quello  non  può  dirli 
per  eflcrc  la  dii]x>litione  diuina  immutabile  ,  à  differenza  delle 
ordinatroni  humancje  quali  pendono  dalla  volubilità  delia  vo- 
lontà nollra ,  la  quale  non  folo  :  Aiutai  ur  in  horas ,  mi  ad 
ogni  momento  muta  vele,  e  volere  :  come  intenderemo  ,  che 
poua  ilare  :  Neque  utrgam  \  jèd  vtrgam  tantum  ?  li  fot- 
tili/Timo,^  accuratiflìmo  Scrutatore  de  fcnli  più  recondici  della 
fcrittura  Rupcrto  Abbate, riconcilia  elegantemente  quella  appa- 
rente contradittionc  de  Santi  Euangclilti  .  Due  vergherò  due 
balloni  fj  ritrouano ,  dice  quello  profbndilìimo  Dottore ,  l'vna 
è  il  fcettro,di  cui  fi  leruono  gl  Imperadori,  i  Regi ,  &  i  Principi 
della  terranei  oflenrarionc del  temporale  dominio,dclla  terrena 
fìgnoiia  :  l'altra  è  il  Pafloralc,  di  cui  li  vagliono  gl'Apolloli,&: 
i  Di/ccpoli  di  Chrillo,  inficine  co'loro  fùcceifoii  nelle  Apollo- 
lichccariche,pcr  infègna  della  giuridittionc}& autoriti  fpiiirua. 
Je  del  Sagro  Principato  dell  anime  :  la  prima  è  portata  da  quelli  ' 
per  fallo  ,  per  pompa,  per  macllà  :  la  feconda  ,  fìadopra  per 
amore ,  per  lolJicitudinc,per  carità  ;  quella  fi  dà  à  Monarchi  del 
Mondo,qucila  fi  concede  à  Pailori,&  à  Principi  della  Chiefà:il 
rigore  di  quella,toglic  la  vitaà  ludditi  la  piaceuoic,c  loliecita  vi- 
gilanza di  queila>mctte  in  ncceilìtà  chi  l'adopra  diporre  per  cflì  à 
ibaiaglio  la  propiia  vita.  Hora  il  Saluatore  vieta,c  prohibilce  la 
prima  a  gl  Apoltoli,&  àDiicepoli;pcrchc  rifuona  comando,do- 
minio,cfignoria,come  afferma  lEuangclilta  S.Matteo  rmi  per- 
mette ioro,cconcedc  1  aJtra.comc aflcriiTc S.Maroxperche  altro 
non  ngni£ca,chc  trauagh,chc  afifanni,che  lòllicitudini^he  vigi  - 
lanzc;anzi  non  folo  la  permette  loro,mi  gli  comandaua  arloluta- 
mcnrc.chc  Ce  ne  vagliano,chc  fè  ne  lei  uano,in  legno  ,  che  hanno 
da  rrauagliare,da  farigaic,da  fùdarc,da  llentarc  nella  carica  palio 
iale,e  ndla  cura  dell'animc:Z)«<e  v/rgd  funt'Aicc  Rupcrto,  Al- 
tera Regumgentmm,  al:eradifctpulorum  Chrtftisevirga 
Regugetium/uirgaejt  domtnattonistvirga  dijstpulorum 
Lhriiii \virga  dtlecttonts ,  virga  P  attor  aliso ffctj  fupr  a 
cura  animarti  jollictte  vigilati*.  Illa  vtrgatcjuA  domina 
tioms  ett^non  ett  concejfà  mtntttris  Euangelttj  pacis  -,  & 
illa  interdici  tur  hicdicendo  necf*  virga.  Porro svirga  di- 
JciVlwfisuirgà  P  attor alis jclltcttudinis^vigilai u  non 
jolum  nnncfuam  interdixit:<veru  eti&m  ab  inttio  iufsit  ab 
tmtto  inqttam  idett  ex  cjuo  primum  P attor es  animarum 
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mittere  C4pit .  E  qucfta,comc  dirti  è  i!  ballon  PaftoraJe  dao 
nella  conicgrationc  à  Vcfcoui:  acciò  in  rendano,  che  ncll'erteic 
farti  Prelati  di  S.  Chiefa  ncl  riccucre  l'infegne  dell'Ecclcfìallico 
Principaro,fono  inu  itati  non  ad  otiarc ,  mà  à  trauagliate  :  non  à 
delitiarc,mà  à  fatigare:  non  à  comalidarc.mà  à  fcruirc  :  non  àri- 
pofàrc,mà  à  ftenrarc  nella  vignarci  campo,ncll  ouilc,  nella  pe 
fcadi  S.Chicfa; poiché  i  Prelati,  &  i  Vcfcoui  non  fono  ne  Regi, 
ne  Piincipi  quantunque  gl'auanzino  nella  autorità ,  nel  grado-, 
mà  vignaiol Agricoltori, Partori,ePcfcaro! idi  Chrifto  :  i  quali 
offici)  cfcrcitarc  non  fi  ponno  fenzagraui  3ngofce,efcnza  indici- 
bili affanni  di  corpo,c  grauiflmi  cordogli,&  afflittioni  di  mente. 
Per  quello  l'Apoftolo  S.  Paolo  ferruendo  al  Tuo  diletto  Timo- 
teo ,  gli  dice  così  :  Tu  vero  vigtlajn  omnibus  Ubera,  opus 
fac  tuangeltsì&jninislenum  tuum  tmple .  Oue  Dionifìo,  4-n*  *• 
Garruilano*:  ftà  bene  all'erta  Timoreo,non  perdonare  ne  a  fol 
Jccitudinc,!*:  à  diligenza  nelle  cofe  fpettanti  alla  tua ,  &  alla  fa 
Iute  del  tuo  giegc-pcrchc  hai  per  le  mani  vna  fàcenda  molto  tra- 
uagliofa,&  importanrc.affatigari  fedelmente  fenza  rifpctto  al- 
cuno alla  tua  quicte,&  al  tuo  ripofò;  T ti  vero  virila.  idefì  di- 
ligenti que follicitus  efloyquomam  grande  habes  nego- 
ttum  expcdirejn  omnibus  ad  tuam  ,  tuique  gregts  jalu- 
tcmperttnenttbusUaboratnonparcendo  ttbt,neq\  quietem 
ccrporalcm  qu  Arendo  :  procura  di  adempiere  il  tuo  minifteio, 
attendendo  con  fedeltà  a  rutto  cicyrhe  ricerca  il  grande  officio 
di  Vcicbuo  c  procurando  con  le  orationi,con  la  dottrina,  e  con 
1  opcra,e  cura  continoua  di  mettere  in  faluo  la  falute  de  popoli 
à  te  commeflà,  Aitnifterium  tuum  impte,tdeft  Eptjcopale 
ojficiumdigne  profequere ,  quatenus  orando ,  docendo,  £f 
conferuando  commtjjòs  ttbifalnos  factas. 

XVIII.Non  voglio  però  trafcuiare  vna  belliflima  ofleruatio- 
ne  cauata  da  Rupcrto  da  molti  luoghi  del  Sagiolànto  Vangelo, 
ne  quali  Ce  bene  Chriffo  più  voice  addimandi  fé  ftcflb  Paftorc,e 
dia  il  nome  di  pecore  à  Tuoi  fedeli ,  non  fi  legge  però  in  alcuno, 
ch'ei  fofle  chiamato  Rc,chcanzi  moftrò  di  abbonire  cotanto  1- 
honore  di  quello  titolo  ,  che  quando  le  turbc,vcduto  quel  gran 
miracolo  di  pafecre  con  poco  pane,  e  poco  peicc  le  migliaia  di 
perfone,prctc(ero  di  farlo  Rè,icnza  ne  meno  affettare  1  ordina 
rio  cortegio  de  Dilccpoli  da  per  Ce  Colo  andofli  ad  inieluarc  ne 
monti.C um  ccgnoutjfet-Aict  S.Giouanni;^«M  venturi  erat , 
vt facerent  eum  Rcgem  fagtt  tteru  in  montem  ipfe  folus. 
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PerinlcgnareaPrdatiEcclefiairici,  fùoi  Vicaiij  ,  c  iucccfloii/ 
nei  gouemo ,  c  nella  cura  dell'anime ,  che  Ja  Prelature  la  di- 1 
gnjta  /piiitualc  non  fi  dà  per  dciitiare,comandarc,  e  fpaciar  fafto 
a  fomiglianza  de  Principi ,  e  Regi  del  Mondo,  che  malamente 
abufàno  del  grado  loro  -,  mà  è  darà  per  (tentare ,  per  iudarc ,  per 
vigilare  àguifa  di  folleci ri  ,  e  diligenti  Partorì  :  confumando 
etiandio ,  quando  il  bilogno  io  chieda ,  la  vira  in  rrauagii ,  e  fa 
righe  ,  in  efecurione  di  quanro  richiede  l'officio  ,  &  il  mini - 
ltero,c perciò  non  volle  ,  che  con  eflcrc  dal  Mondo  eletto  chia- 
mato ,  od  eletta  Rè  :  vcniiTcro  i  Prelati  Euangclici  a  prefumcrc 
di  poter  far  la  vita  „  che  fi  ranno  lecita  i  Potentati  del  Mondo 
pa/Tando mdtc volte  i  lulìxi  inricri,fen2a  volere  vn  minimo  di- 
ihiibo  à  lo  o  confucti  trattenimenti  ;  perche  molto  diuerfò  è  Io 
ftaro  de  gf vni,dallaconditione  de  gl'altri  :  volendo ,  che  i  fùoi 
Prelati  rponeflero  le  ioro  grandezze ,  &  honori ,  non  nelle  por 
pore,nebiflì,nebrc*cari,ncfcettri,  nelle  corone-,  mane  Paltò 
rali  efercirij ,  ne  trattenimenti  fei  uili ,  e  ne  gl'impieghi  penofi ,  e 
fctigcfi  ,  che  fempre  accompagnano  la  Prelatura  ,  &  il  Princi- 
ptofpiiitualc  di  pafeerc  1  anime  :  Muttts  tn  loets  Euan<re- 
Ltcmm  :  dice  Ruperto  :  V  ttur  huiujmcdt  nomtnihus  Jctlt- 
cet  P  attor  ts ,  &  outum  ,  a tque  agnorum  ;  P attor ts ,  non 
Regis ,  outum ,  non  mtlttum  :fed  &  fe  tpjum  Pattorem, 
non  Regemjuos  dtfctpulos  oues,non  milttcsiocans  :  Vor- 
rei,  che  i  Pu'ncipi  delia  Chicfa ,  i  fagri  VefcouiA'  i  Prelati  Chri- 
itianijeggcflero  attentamente,  cnonallasfugira  quello  Ra« 
gionameftto  ;  e  che  fi  fèimaflcro  conia  confiderationc  fopra  il 
ci  a*o  luogo  di  Ruperto  Abbarc  :  che  Cerro  io  mi  perfuado,  che 
moki  ne  i  itra-  ebbono  graodiffnu  vrilirà,c  per  fc  medefimi ,  & 
per  1  anime  altrui   perche  inrenderebbono,  che  non  deuono  ha- 
ucre  remine  alcuno  le  loro  rarighc  ,  come  fono  incclTànrii  tra- 
uagli  de  Pallori  nella  guardia  delle  lor  pecore  :  ia  doue  fc  ciuci 
li  indurano  la  pcile,&  incallirono  le  carni,  nelle  paltorali  (olii- 
cirudini  ;  eflì  deuono  indurii  fi  l'animo ,  &  il  corpo  nelle  imprc- 
fe  ardue,e  Jaboi  iofe  delI'Euangclico  minuterò,  fènza  tcdiai/ì ,  6 
falridi  -  fine  quotidiani^  neceflarij  parimenti. 

XIX.  Il  Rationale  del  Sommo  Sacerdote  dell'Hebraifmo, 
cerne  afferma.  Attanaggio  Niccno  :  eradi  finilTmo  diamante  ;  e 
quello  da  lui  portato  fù'l  petto ,  per  ofTcruarionc  di  Tcodorero, 
fignifìcaua  ,  che  il  cuore  del  Prelato,  di  cui  quel  Sacerdote  era 
•Sgura,  doucua  clTcre  di  si  fina  tempra,  e  di  materia  cosi  perfètta, 
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che  come  il  diamante  refifteudoad  ogni  alrra  fòrza ,  Colo  fi  ar- 
rcndeflèal  (àngue  del  l'agnello  immacolato  Chrilto  Giesù  .  Ma 
che  Ilo  10  dicendo  del  cuoi  e  del  Prelato ,  Ce  anche  il  volto ,  e  la 
faccia  parte  più  delicata  del  corpo,  e  più  debole  per  natura  ,  e 
meno  riparata  dall'arte,  per  rclìftcre  coragiofame  nrc  à  traua- 
gli ,  ciTer  deuc  fàbricata  della  materia  mede/ìma .  Non  vi  fouid ' 
ne ,  che  quando  Iddio  inuiò  Ezechiele  al  fuo  popolose  lo  delti-  I  Exech. 
nò  Guida,e  Pallore  di  quella  gente ,  gli  cambiò  non  che  il  cuo -  3.0-9 
te  ,  la  faccia  per  l'ingoiare  priuileggio  in  vn  fòiti/J.'mo  diamante: 
V t  adamantem^  <vt JUicem  dcdtfacictn  tuam:ne  titneas 
eos ,  neque  vnctuas  à  facie  eorum .  Non,non  vlcue  il  Ptelato 
per  ógni  minimo  di/lui  bo  perderiì  d'animo  ,  e  feotarn*  :  non 
acuc  intimorir  fi  per  le  difficoltà ,  che  gli  fi  polTòno  attrauetfàrc 
ncigoucrno  :  non  infiacchirli  per  ogni  qualunque  difalìro ,  mi 
con  1  aiuto  della  diuina  grafia  ,  deuc  fortificare  fc  mcd^ilmo  in 
guifà,che  conno  la  fiachezza  della  dilicata  fùa  complci7onc,ric. 
Ica  inoperabile  ii  fuo ipiiito  dalle  molcflic ,  cdaJle  cure  occor- 
renti: e  come  il  diamante  aiabico,di  cui  racconta  Plinio ,  che  na- 
ice  ncil'oro,e  renile  ai  rcrro,e  lupcra  il  fuogo ,  tal  egli  quali  na  • 
to ,  ò  diuenuto  amante  di  Dio  ,  deue  per  amor  fuo  rcfirlcrc  ad 
ogni  incontro  :  acciò  di  lui  pofTa  dirfi:  Vt  adamantem^  vt 
jciiicem pofutfseiem  tuam  :  E  tanto  rcfla,che  il  Prelato  deb 
ba  fconfoitarfì  per  il  pelo  farigofb,  ch'egli  hi  fopra  te  fpallc,chc 
più  tolto  deuc  fai  animo ,  e  confo  Jarfì  ;  perche  ncUimptcfà  ar- 
dua^ {tentata  ej  non  e  folo  ,  ma  hauc  per  compagni  tutti  quelli, 
che  fono  Tuoi  colleglli  nelle  Prelature  ,  i  quali  inficine  feco  da 
Iddio  fono  flati  pet  ii  mcdcfimo  fine  chiamati  alle  dignità  prin- 
cipali della  fùa  Chicia  .  Mà  terminiamo  il  Ragionamento 
con  vnafottiliiT'ma,  ccuriofìfiìma  ofTcruarione  di  Òleaftro. 

XX.  Rifoluc  Iddio  ncil  Euodo  di  libctare  il  fuo  popolo  dal- 
la tirannia  di  Faraone ,  e  di  leuargli  dai  piede  quella  catena  di  fcr* 
uitù,  con  cui  empiamente  lo  tcncua  legato  l'Egitto  ;  mà  fil- 
mando clTere  ncccflàrio  pet  ben  condurrci!  negorio  ,  dargli 
vn  capo,il  quale  con  la  fuadcltrczza,c  maniere,non  folo  fàciliraf- 
fc  appretto  il  Rè  Egitiano  il  riattato  ;  mà  che  à  poco  à  poco  di 


giufti  clamori  dei  mio  popolo  :  ho  compaflìonato  all'amarez 
za  delle  fuc  lagrime  :  riconofeo  ,  che  troppo  pelante  è  quel 
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giogo  feruile ,  con  cui  il  Rè  Tiranno  gli  opprime  :  vuò  iibc  - 
rarlo  da  tanti  guai,  mi  la  tua  perfona  deuc  cifcrc  il  principaJc 
uìromento  di  quella  imprcià .  Tu  (arai  mio  Legato  à  Faraone, 
&  interne  farai  Capo,  Guida,  e  Condortiere  del  popolo ,  per- 
che /òtto  la  tuafeorta  vuò  cauarlo  dall'Egitto ,  &  introdurlo 
nell'ameno  paefe ,  che  gli  ho  promeflò  :  Veni  fntttam  te  *d 
P hatraonem ,  vt  educai populum  meum  Ifrael ,  &  intro- 
duca! interrata,  quatti  pr  orni  fi.  Gran  facto  .N.  e  degno 
certo  di  marauiglia .  Quel  Dio ,  che  il  tutto  conofee  ,  che  il 
tutto  vede ,  che  il  tutto  sa,  elegge  vn  mitico  idiota  per  Tuo  Am- 
bofeiadorc  ad  vn  Re  ì  lecgle  per  Condottiero  d'ciciciti  vn  Go- 
ucrnatorc  di  pecore?  per  Capitano  di  popoli  conrumaci  ,  vn 
Paftorc  di  manfucti  agnellini  ?  e  richiama  Mose  dal  deferto  al. 
la  Corte  idali'ouilc  ai  Gabinetto?  &infommavn  Pecoraio 
vn  Pallore  viene  fùblimaro  al  grado  di  fupremo  Moderatore  , 
c  Gouernatore  di  gente,  fletti  per  dire  iimumcrabiic ,  &•  infi- 
nita. Veni  mittam  te  ad  Pharaonem,  *vt  educas  popu- 
lum menni  I (rael,  &  introdneas  in  terram  ,qu*m  pro- 
nti (t  .  Perche  quello  ?  N.  mi  prima  vuò ,  che  ponderiate  meco 
calo  degno  di  ilupore ,  e  più  ccceilìuo ,  e  più  grande  .  Scen- 
de Iduio  di  Ciclo  in  terra ,  e  difcgnando  di  eleggere ,  prima  di 
ritornare  dal  la  terra  al  Ciclo,  vn  Vicario  à  quella  Cfricft,  la 
quale  non  imbrattata  ,  mi  abbellita  con  il  fuo  (angue  ,  doue- 
ua  pregiarti  per  tutti  ifccoli  d'auuenire,  di  haucrc  per  fonda- 
mento angolare  loileflo  diritto  :  Angularts  ftmdamen- 
tum  lapis  Chrittus  mijfus  efl  :  Spaflcggia  vicino  le  riuc  del 
mare, e  veduti  due  fratelli  Pietro ,&  Andrea ,  gli  chiama  al 
fuo  fèguito  ,  &ad  vno  d'eilì ,  cioè  à  Pietro ,  difegna  in  terra  la 
dignità  dei  Sommo  Pontificato,  confatagli  allhora,  che  fatto- 
io Clauigcro  del  Cielo ,  gli  diede  autorità  di  aprire,  e  di  chiu- 
dere ,    à  fùo  talento  le  porte  del  Paràdifo  .  Tibi  dabo 
cUues  Regni  Ccclorum\  &  quo  deumquefo  lucri s  fnper 
terram ,  erti  folutum ,  (f  tn  Ccelts  ;      qnodcumqne  li- 
gaueris  fuper  terram  %  erit  Ligatum  &  in Ccelts;  e  ri- 
confermategli poicia ,  quando  gli  di(Tc .  Pietro  ti  conilituifco 
Pallore  della  mia  greggia ,  riabbi  tu  dunque  cura  dipafeerc  le 
mie  pecore ,  &  i  miei  agnel  li .  Pafce  oues  meas ,  pafee  agnos 
meos .  Chi  era  mai  quello  Pietro ,  follcuato  ali  auge  dcll'Àpo- 
flolico  Principato  ?  Chi  era  quello  Pietro ,  fatto  Portinaro  del 
Cielo,  Luogotenente  di  Chiiilo,  Vicario  di  Dio ,  Pallore 
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vniucrlàlc  dell'anime ,  e  capo  vifibiic  della  Ciucia  ?  era  egli 
forfè  vno  dique'  Sauij,  de  quali  ancora  hoggidi  vi  si  lù perca 
Ja  Grecia  ?  era  vno  di  que'  Giudici ,  che  reiideuano  con  l'inte- 
grità delle  fentenze  cotanto  fàmofo  l'Areopago  d'Attene  ?  era 
colpicuo  per  (àngue,  per  nobiltà,  per  ricchezze ,  per  titoli  Im- 
periali ,  ò  Regi; ,  ò  per  altra  qualità  ilimata ,  &  hauuta  in  pte- 
gio  dal  mondo  ?  certo  che  nò .  Non  concorrewa  in  Pietro  al- 
cuna delle  fopranarrate  conditioni -,  ma  eravri  poucro,c  fem- 
plicc  Pcfcatorc  :  Vtdit  Stmonem,  &  An dream  mittente* 
rete  tn  mare ,  erant  enim  pijcatores  :  Hora  attendete  per 
Icieglicrc  il  nodo  dell'allegato  pafTb  dcli'Euodo ,  oue  fi  fà  mcn- 
tionc  dcll'elettionc  di  Mose  in  Capitanogencrale  del  popolo 
Ifraelita.  Come,  dice  Oleaftro ,  Iddio  vuol  prouedere  alla  Si- 
nagoga di  Capo ,  egli  afTcgna  vn  Pallore  ?  vuol  dar  vn  Ponte- 
fice fupremo  alla  fua  Chicla ,  &  inalza  à  quello  grado  vn  Pesa- 
tore ?  Il  mondo  in  que'  tempi  era  cotanto  pcnuriofo  d'huomi- 
ni  qualificati  ?  (carfeggiaua  la  tcna  cotanto  di  graduate  perfo- 
ne ,  che  uccellano  fòlTe  fublimarc  ad  honori  diu ini ,  i  Pclcatoii , 
&i  Pallori?  Cogttaui  f*pius tquare  Domtnus  Pattores 
tn  Reges ,  &  Due  e s  commutauerit  -,  &  Chrtttus  Pi/ca- 
torem  Prdjùlem  Ecelefu  fecerit  ì  Io  mi  fono  pollo  vna ,  c 
più  volte  à  ìpeculare  quello  millero ,  dice  il  Dottore,  e  doppo 
vna  matura  dilcullìonc ,  ho  rinuenuto ,  che  i  Paitori ,  1  Marina- 
ri ,  &  i  Pefcatori ,  allo  Ipeflb  11  ritrouano  in  perigli  grandi/limi 
della  vita  :  non  eflendo  arte  di  quelle  più  fàtigoià  lotto  del 
Ciclo .  Il  Pallore  quali  femprc  Uà  vigilante,  mangia  male,  ve- 
lie peggio .  I  Pelcatori  mcdciTmamcntc  trauagliano  tempre  , 
(èmpre  litigano  .  Quindi  Iddio  per  dimolharc ,  che  quelli ,  i 
quali  fono  promolli ,  &  inalzati  à  gradi,  à  dignità ,  à  cariche,  a 
gouerni  d  anime  5  di  popoli ,  di  Chicle ,  (bno  chiamati  non  ad 
odo,  à  ripofo ,  à  commodità;  ma  à  trauagli,  àfudori,à  vigilie: 
volle  aifegnarc  pei  Capo  alla  Sinagoga  vn  Pallore,  e  per  Lcgi- 
flatorc ,  e  malTìmo  Ponteficealla  lua  Chiefà  vn  femplicc,  croz- 
zo  Pelcatorc .  Pondera  qunfò  omne  artijicum  genus ,  (c? 
deprthendes  omnes  Pattores ,  &  JNautas  in  maximo 
<vit&  diferimine  verjari  -,  nullumque  artife/um  bis  labo- 
ri ofius .  P attor  entm  non  dormit  a  fed fere  continuò  vi- 
gnéti ,  vix  uettit ,  male  que  'vefeitur  ;  fic ,  Pijcatores 
nudi,  tn  vigili/s,  ac  labùribus Jemperfunt.  Vtergò  Pon- 
tifees  feirent  ,  je  non  ad  quietem,  non  addtuitias,  aut  ad 
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delttias  ajfumptos-,  fed  ad  labores,fudoresy  &  vigilias  bos 

tnter  cateros  deligere  curauit . 

XXL  Hor  nieghi  chi  può  negarlo ,  che  il  Principato  fagro, 

che  il  fpirituale  gouerno  ,  che  la  Prelatura ,  e  la  reggenza  dell'  - 
anime  non  Zìa  vnimpiego  oltre  modo  ltenraro ,  e  laboriolb 
fuor  di  miiura .  Io  so ,  che  molti ,  ie  non  vogliono  negare  il 
vero  ;  di;  anno ,  che  molto  gli  aggraua  il  pelo  del  reggere  le  ani 
me  altrui  ,  e  che  fc  ne  fentono  j!>oco  meno  che  oppre/ìi .  E  so 
altresì ,  che  molti  confcflajanno  di  non  hauere  ini  ino  ad  hora 
compiutamenrc  c/equito  cjucll'e/preflo  comandamento  ,  che 
gii  ii  fece  à  quel  gran  Sacerdote ,  di  cui  fi  legge  :  Portabiti] 
Aaron  nomina  fliorum  Ijrael  in  rat  tonali  tudtcij fupra 
peci  hs ftium-,  e  di  non  hauere  fàputo  come  buoni  imiratori  di 
|  Mose ,  ripor/i  nei  icno  iloro  Ipirituali  figliuoli,  portandogli  : 
ficut  portare folet  Nutrtx  tnfantulum  [uhm  :  per  lo  dilà- 
ftrofo  viaggio  di  quella  vita .  Deh  Pi  eia  ri  Chriftiani,  io  prego 
{  cialchcduno  di  voi,  che  diligentemente  mi/uri  col  Tuo  penhere 
fc  Iteflb ,  e  poigiudichi ,  le  nella  pallina  della  greggia  di  diri- 
tto ,  hà  trauagliato  si  fedelmente,  che  iènza  nota  di  bugia  pof- 
fà  darfi  quel  vanto ,  che  già  fi  diede  quell'altro  famoio  Palèo- 
re  :  Oues  tu* ,  &  caprtL  ftertles  non fuerunt ,  artetesgre- 
gis  t  ut  non  comedi  :  nec  captum  a  beffi  a  ofìendt  tibt,  ego 
damnum  omne  reddebam ,  die,  nociutane  afìu  vrebar,  & 
gelu  :  fttgiebatque jòmnus  ab  oculis  meis .  Mi  io  grande- 
mente remo  ,  che  le  vorrete  giudicar  rcrramente,  rrouarete  d* 
liauere  molto  diuciiamcntc  operato ,  e  d'eflcrui  diportati  mol- 
to dirTcrcntemcntc  da  sigi  oriolo  Pallore.  Onde  ad  alcuni  al- 
meno potrebbe  applicai  Sciò,  che  de  Pi  ciati  dclfuo  tempo  , 
diceua  l' Eminenti] lìmo  Cardinale  Carenle .  Noflri  Theolo- 
g  t ,  quando  habent  Epifcopatus,  dicunt  :  Amodo ,  debeo 
quiefeere ,  quia  dm  laboraut  in  fiudto .  Vnde  non  pro- 
pter  laborem  operts  defiderant  Eptfcopatum  \fed  propter 
qmetem  :  dtcenttlcum  Diabolo .  JJat.  1 4.  Afcendam  tn 
C alum  ,fuper  aflra  Dei  exaltabo  jòltum  meum -,  & fub- 
dttur , propter  quid)  Jedebo  in  monte  te ft amenti ,  iti  quo 
notatur  appetii us  qutetts,     dignitatts .  Exaltabo  fo~ 
lium  meum  :  ecco  la  dignità  :  jedebo  in  monte  testamenti: 
ecco  la  quiete.  $ed  diat  B.  Bernardus  .  O  impudicns  , 
&  tmpudens .  Milita  mtlltum  mtntftrabant  et ,  £f  de  - 
cies  centena  milita  afstfiebant  ei\     ali/s  ftanttbusjolus 
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256  Oilìnganno  deli  'ambinone  temer. 

^federe pr&fumts  ,fub  quo  curuantur ,  qutportant  Orbem* 
tdejt  iicclefiam .  I  noftii  Teologi  ,  diceua  nel  iìio  tempo 
Vgonc ,  (e  amuano  al  Vcfcouato ,  fanno  leco  iteflì  quelli  di- 
morfi,  poco  discordanti  da  quelli  di  quel  pazzo  rico  ne  dell'- 
Euangclo.  Finalmente  doppo  tante  borafchc  la  nolti a  naue  c 
giunta  in  porto  :  riabbiamo  fornito  il  corfo  del  noltro  pelle- 
grinaggio :  tocchiamo  la  meta  polla  ncli'vltimo  di  quella  lun- 
ga carriera ,  la  quale  fi  fiamo  lalciati  dietro  le  (palle  :  habbiamo 
tra  le  mani  il  pallio  guadagnato  alla  corla  di  tanti  concorrenti ,  i 
quali  afpirauano  à  quelli  medefimi  honori .  Già  che  tanto  hab- 
biamo Sudato  ne  fludi  j  :  già  che  li  damo  (temprato  lungamen- 
te il  Ceratilo  fu'  libri  :  adeflb  che  habbiamo  la  mitra  in  capo ,  il 
piuiale  alle  (palle ,  &  irPaiioralcalIa  mano ,  è  tempo  hoimai  , 
che  polli  da  parte  i  molcfti ,  &  noiofi  pcnfieri ,  fi  prendiamo  vn 
pò  di  ripofo  ,  vn  pò  di  quiete  .  Mifcri,  &  infelici,  che  (lete ,  lc- 
guita  à  dire  Vgonc,  e  degni  ceno  defletè  paragonati  à  Lucife- 
ro ,  il  quale  incapricciatoli  di  collocare  il  (uo  leggio  sù  le  (Iella- 
te pendici  del  Cielo ,  nel  monte  del  teftamento  volcua  federe  : 
[  perche  non  altamente  voi  altri  ambite  l'altezza  del  trono  Epi- 
I  (copale ,  per  quiui  atTentami  alla  prefenza  di  quel  Dio ,  al  quale 
afliilono  riucrcnti  coloro  ,  che  hauendo  (palle  gigantclche,  ge- 
mono fotto  la  (alma  dei  mondo ,  cioè  della  Chielà .  Così  di- 
(correua  di  que'  fuoi  Teologi  Vgone ,  ponendogli  in  rollo  con 
Lucifero  -,  ma  fi  come  quelli  balzò  dal  pollo  ambito  nei  pro- 
fondo deli  Inferno  :  Veruntamen  ad  infetnum  detrahe- 
rts ,  in  profonda m  taci:  così  coloro,  de  quali  pailaua  Vgonc 
potiamo  credei  e ,  che  facciano  compagnia  al  medefimo  in  quel 
le  acce(è  voragini  dell'abiflb. 

XXII.  Uche ,  acciò  non  fucceda  ancora  ne  no  (tri  rempi,  vor- 
rei, che  tutti  quelli,  i  quali  hanno  da  promeuerc  alcuno  à  gra- 
dirà dignirà,  fàceiTcro  fcco  ite/lì  quel  difeorfo,  che  faccua 
Ambrogio  ,  all'hora ,  che  penfaua  di  eieggerfi  vn  Conigliere , 
&  vn  Direttore  della  (ìia  vita  :  Quomodo potes  ludi c art  con- 
futoJuperiorem ,  quem  njtdeas  tnfertorem  mortbusifupra 
me  dtbet  e£es  cut  me  commtttereparo .  An  vero  tdoneum 
eum putabo-,  qui  mihi  det  conftlium^  quodnon  datfibù  & 
mtht  eum  vacare  credam ,  quifibt  non  vacat  ?  cuius  ani- 
mam  voluptates  occupenty  libido  deutneiat,  auarttia jùb- 
tuget,  cuptditas  perturba \  ofuatiat  metus  ?  Quqmodo  hic 
con/ìlifs  locus ,  vbt  nullus  quieti  ?  come  dice  Ambrogio  , 

~~hai  da 
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hai  da  clcgerti  vn  Direttore  delie  tue  atrioni ,  e  vorrai  credere , 
che  ri  fia  fuperiorc  di  ferino ,  chi  ri  e  inferiore  di  coftumi?  colui, 
al  quale  tu  deui  vbbidirc ,  deue  cfTere  maggiore  di  te.  Come 
potraiperfiiadei ti ,  che  fia  buono  per  configliarti  colui ,  che  per 
fe  fteno  nor  sà  prendere  i  buoni  configli  ?  non  è  credibile ,  che 
attenda  à  tuoi  intcrefli ,  chi  negligentala  cura  de  fuoi  propri; . 
E  chi  hà  J animo  occupato  dalle  paflìoni  di  (ùpcrbia,  di  auaritia, 
di  coocupifccnza ,  non  s'applicarà  alla  rerta  dùcufllonc  de  fini , 
alla  cosmica  de  mezzi  col  prateico  intendimento .  Bifogna,chc 
chi  hi  da  regerc  altrui  non  fi  laici  agitare  da  fuoi  difordinari  af- 
fetti da  fuoi  vizi)  particolari .  E  quantunque  quella  dottrina  di 
Ambrogio  vaglia  più  per  quelle  elertioni ,  che  non  fono  di  tan- 
ta con^cjuenaa  nelk  Chiefà-  fe  però  farà  ventilata  comeconuie. 
ne,  potrà  (cruirc  anconciamente  ancora  per  quelli,  che  hanno 
autorità  di  promouerc  à  carichi  più  coipicui ,  &  à  dignità 
più  iublimi  :  conciofiachc  quelli  intenderannno  mede- 
fimam<*nte,  che  nell'aflegnare  ,  ò  nel  nominare  per 
Yefcoui ,  e  Prelati  de  popoli  perfòne  di  non  cono- 
laura  bontà ,  grandemente  offendono  Iddio ,  (è 
me d efimi ,  &  i  popoli  ;  nel  goucrno  de  qaali 
grdetti  fono  obbligati  indcfèflàmente 
à  trauagliarc  ;  perche  pur  troppo  la- 
borioio  e  il  Principato  fagro  t 
&  il  (piritualc  regginven- 
tq dell'  anime  . 
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Ragionamento  xi 

Dell'opera  ,  e  dottrina  de  Prelati . 

li  A  SGOMENTO. 

I  Prelati  fono  dati  daDioaUa  Chiefa  ,perebe  cont 
efempio  dell'opere^  con  t  efficacia  della  dottrina  fisfor 

&mài.gÌQMrt àpopoli.  ;     Ir. -  i . 

i ,  «cfamimno  i  mifteri  rinchiuC  ndl'aocJlo  EpiTcopaJc;  e  eoi 
qucfta  occaf ione  fi  tratta  della  pienezza  della  grana  concclla  à 
ChriAo,  come  a  {poh  principale  della  Chicfa  vniuerfa^. 

J,a  mitra  principale  ornamento  de*  Vef  coui  r  contiene  Mor- 
timi Sacramenti  >  da  quali  i i  pi  ou  a  l'obbJi^atiouc ,  che  hanno 
di  predicare  ,  &  jifègnarc  a  lucidici  lardoxtrina  euangclica  • 

Con  vane  a* [prua  <iil catture  ,  e  di  Padri  ii  molerà  ,  che  i 
Prelati;  tenentnr.ex  Mctfsitate  prteeptii  predicare^  inte- 
rnare, €À^ipc*4QlK>^effi,chciòno  in  ciò  rimedi,  e  negJigéti. 

Non  merita  d'eflcrc»  chiamato  Prelato ,  chi  traltura  1  officio 

di  predicar^  1(  ,rtr.flji  ;bni  1;    toMn  Ònd  ? 

Si  eh  inde  il  ^gtpnamcnto  con  vn  morale  diicorfo  diSocrarc 
molto  vtilc  à  chia^ftofcji'rmpaiarc  l:anc  del  buon  goucrno . 

/ pfi  quefdam  quidem  didit  Apo^olos^lios  Paftores,  & 
Dolores  ad  opus  Jlt(Bi&ertj  ad  confummationem 
Sanftorum.  jEphcf  4. 


H I  mai  con  attenta  confideratione  potrebbe  ru- 
minare ii  fcnfo  di  quelle  parole  del  piangente  Ge- 
remia ne  Threni  ;  Filif  Ston  tnclyti,  &  amiftt 
.  auro  primo  :  cjuomodo  reputati  funt  tn*0a  (a 
v_  e$&L ,  opus manuumfguli  ;  (enza  pi orompere  in  dirottila^ 
.  inéntf,  inafTannoiifofpii  irbagnati  da  copia  grande  dilagràtìì 
!|  pur  troppo  amare  :  cpandii^^cniiTc  in  peniìere,  che  applica- 
I  re  fi  poteflcro  a  qualche  Prelato  di  Santa  Chicla  ;  il  quale  ad  vfo 
dcgl  incliti  figliuoli  di  Sion,  vertendo  in  quefto  fecolo  delle 
dorate  maeftofe  vcfti  Pontificali ,  andauc  poicia ,  che  Dio  no  i 
voglia,  qual  vafo  di  forza  creta  ad  ardete  nel  fuogo  infernale 
nell'altro .  Filif  Sion  meliti,  &  amitti  auro  prtmo,  quo-  \ 
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moao  reputati junt  in  vaja  te  Sica  opus  manuum  pguU  . 
Sagii  Pretori,  s'io  potcflì  ottimamcnrc  moftrarui  la  grandezza 
di  qucll  infelicità,  emiferia ,  che  dopò  la  prefeme  vita  vi  afpct- 
ta ,  fc  non  v'efèrcitare  in  quelle  lodeuoli  opere ,  in  quelle  nobili 
virtù ,  che  ricercano  da  voi  le  vcfti  Sacerdotali;  io  m  aflicuro  che 
gl'occhi  voftri  mandariano  fuori  copiofi  torrenti  di  pianto. Mi 
qual  compenfb,  òqual  rimedio  (irebbe  opportuno  per  cuirare 
Jcfempiteincfciagurc?  niun'altro  à  mio  parere  f  che  quello  , 
cioè  ene  i  Prelato,  precedendo  gl'aicri  in  ogni  genere  di  bontà , 
fìsfòrzi  digiouaica  popoli,  e  con  l'efempio  dell'opere,  e  con 
1  efficacia  della  dottrina .  Tanto  predicano  a  Velcoui  1  anello , 
e  la  mirra,  che  nella  confègrationc  riccuono  -,  e  tanto  noi  par- 
lando di  quello ,  procurarono  di  pervadergli  nel  prefenrc  Ra- 
gionamento ,  conformandoli  alla  dottrina  di  Paolo  Apoftolo  , 
che  dice  :  Jpje  quojdam  dedit  Apocìotos ,  quojdam  autem 
Paftores,  (5*  Dottores. 

IL  Ifpicgari  da  me,  e  già  intefi  da  voi  i  mifteriofì  fìgnifìcati 
rinchiufi  nel  paflorale  del  Vcfcouo  ;  m  inuoglio  hor  di  làpeic  il 
lignificato  di  quel  pretiofo  anello  poflo  in  dito  nella  conlcgra- 
tione  al  Vefèouo  confègrato  .  Che  cerimonia  è  cocefla?  e  qual 
milterio  fotto  la  fcowza  di  quefta  efterna  apparenza  diremo  noi 
che  fi  chiuda  ?  millcro,  il  Éjuale  oltre  ogni  credere  riufeifee  al 

f>ropo/ìto  del  noftro  alTonto ,  venendoci  ncll  anello  fpiegaro  lo 
po/alitio  contratto  dal  Vefèouo  con  la  fùa  Chieli .  Spoiàliio, 
dal  quale  à  lui  dcriua  fltcttiflìma  neceflìtà  di  amarla,  come  fu  a 
fpofc,  con  integrici  d'amore ,  fei  bandole  inricramcnre  la  fède  : 
tenendo  da  lei  lonrano  tutro  ciò ,  che  porti  imbrattarla  ,  &  of- 
fenderla ;  e  quello  per  amore  di  quel  Celcflc  Spofo ,  da  cui  ad 
elio  è  fiata  rimedi  in  cuftodia .  Che  le  i  fpofi  terreni  quando 
amano  di  vero  amore  le  fpofe ,  non  rifparmiàno  trauaglio,  ò 
hùca per  compiacerle,  per  fodisfarle ,  e  contenrarlc  :  il  Vcfco- 
uo  dichiaralo  con  l'anello  figramentale  Spofo  fpirituale  di 
quella  Chiefi,  la  quale  contratte  i  primi  himcncicon  l'agnello 
immacolato,  tanto  più  per  beneficio  d'erti  e  obbligato  di  firi- 
gare,  quanto. il  fuo  fpofilirio  de  maritagi  terreni  è  fènza  com- 
paratione  più  degno  -  Durando  lib.  3 .  cap.  4.num.  1.  x.  dell'- 
anello dice  :  Eftjìdei  Sacramentum ,  quo  Chrtftus Jpon  - 
jam frani  SanclàEcclefiamfubarramt\rut  tpfa  de  Jèdice 
re  valeat,  annido  fuo  jubarrautt  me  Dominus  meus  le- 
fus  Cbrislus ,  cuius  cuslodes)  & ped*zp<ri  funt  Ept/copi 
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L'anello  dato 
si  Ve  fono  mo- 
ka l-i  cani  a, che 
iene  battere  del 
U   Cbìefr  fui 


DI  [ce  polì  dì 
Ctouanni  inni- 
diafano  al  bai- 
tcftmo  di  Cbri- 
Ho, e  de  luti  U- 


Cant.3, 
nura.  j 


a.  Cor. 
l l  a.i. 


Ioin. J. 


&  Pr  Alati  ;  anrìulos  prò  fegno ,  prò  teftimonio  hutus  rei 
ferentes ,  de  qui  bus  Sponda,  dicit  in  Canttcis,inuenerunt 
me  vigtles ,  qui  cuttodtunt  Ctuttatem  .  Annulns  ergo 
Ponti j.cts tntegrttatemfigntfecat fdei  ;  vt  vtdeltcet  Ec- 
clefiam  Dei  Sponfam fibi  credi  tam  ,ficut  fe  dtltgat ,  (5* 
feobriam ,  &  cattam  Coeletti  Sponfeo  cuttodiat ,  tuxta  ti- 
lt* d  :  Dejpcrtdt  erttm  vosvnt  'viro  Virgtnem  cattam  ex- 
hibereChritto^ fee memi nerit  non  Dominion  ,  feed  Pa- 
ttorem .  Confidcri  dunque  attentamente  ogni  Veicouo ,  che 
l'anello:  EU  fdei  S acramentum,  quo Chriftus Domi- 
mi s  Ecclefiam  feuam  Sponfam  feubarrauit  ;  cùtus  cuftodes 
funt  Eptfeopu  &  Pr  Alati, annulos prò  fi?  no,  & prO  te  feti* 
monto  bui us  rei  Jerentes. 

III.  Sdegnati  1  Difcepoli  di  Gio.  Battifta ,  che  Chrifto ,  &:  i 
fùoi  Apolidi  battczafTcro,  come  imperfetti,  ch'erano  ancora  , 
ne  fecero  quercia  col  loro  Macftro  :  Rabbi,  qui  erat  tecum 
trans  Iordanem ,  cut  tefetmontum perhibutfett  ,  Ecce  htc  «»•  »<• 
baptiz>mt  :  oue  il  Camifrano  :  Ifett  Dtfectpult  Ioannis  non- 
dum  perfetti  feuerunt  ;  Sed  aliquid  umidenti  a  tnerat 
eis ,  Agre  feerentibus  quod  Chrtttus  eius  Dtfcipult , 
loannt ,  &'  eius  Dtfectpulis  prdferebantur  :  Mi  che  ne  ri- 
tratterò,  au  al  rifpoiia  diede  agrinukiiofi  Dilcepoli  il  Bardita  ? 
Sentite  le  fu  e  parole  riferite  dal  Vergine  Euangciiita  :  2s[on  po- 
tè il  homo  acctpere  qmequam  ntfifeuerit  et  datumde  C ce- 
lo \  qui  habet  Sponfam  Sponftts  ett,  amteus  autem fponfe , 
qui  fiat ,  £f  audit  eum ,  gaudio ,  gaudet  propter  vocem 
Sponfer.  hoc gaudtum  meum  tmpletum  eli .  Ioannes  Ba- 
ptist a  benigne  docet,  &  corrigit  feuos  Dtfecipulos,  tanqua 
dicat  :  Ego  cum  homo firn ,  po tetta tem  baptiz^andi  non 
habeo  nifi  a  Deo  ,  ille  cum  Deusfeit ,  propria  au  don  tate 
baptiz^at  j  ideò  miht  non  derogatur ,  dum  ille  prx  me  ho- 
noratur  ,  nec  debetis  hoc  impatienter  acapere  -,  ipfi  vos 
mtki  tettimontum  perhtbitts,  quoddixertm  nudi  enti  bus 
vobis  coram  turba:  Non feum  ego  Chrtfetus,non  feum  felnts 
naturai ts ,  &  vnicus  ;  magnpm  mthi  efe  effe  plium  ado- 
pttuum  :  No*ijum finis  -  fedita  ,  &  medium  ad  fenem- 
deducens  ;  non  fum  S alti  al  or ,  fed  feruus:qut  habet  fpon 
feam fpòfeus  ejt^tmicus  autem  fùonfi,qui  ftat,  Q?  audit  eu , 
gaudio  gaudet  propter  voce feponfet,**?  hoc  gaudi u  meh  im- 
bietti efe.'Nci  che  ipieoa  dottamele  CartufianoxhcGio.Battifta 
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correggendo  i  Dirccpol/,epaccrnamciKcamrnaeItrandoIi,  volle 
dirloro:Jl  mio  batte/imo  in  ramo  deuc  eflerc  abbracciato  da  pec 
caroli:  in  quanto  tengo  dal  Cielo  il  Piiuilcggio  d cfercirarlo; 
perche  non  porrci,  eflendo  huomo  efercirare  vn  ral  miniltcrio, 
le  non  haue/E  da  Dio  I  aurorità  :  gran  differenza  fi  rxoua  fra  il 
Crearorc,ela  aearura  :  barrcza  Chi  ilio ,  mi  con  propria  auro- 
rirà  dlcndo  Dio  :  quindi  non  uccie  pregiudicio  alcuno  il  mio 
crcdiro,menrre  à  lui  G  accrclcoro ,  e  li  fanno  maggiori  honori, 
iie  voi  doucrc  faltidirui ,  ò  turbarui  per  così  ingiulU  cagione, 
iàpendo,  che  alia  voftrajpreiènza  hòconfeflàro  ingenuamente 
alle  turbe,  che  à  me  non  fi  conuengono  gì  honoii  acl  M  efliaro; 

on eiTcndo  io  ì'vnico  naturale ,  &  eterno  fìgho  del  Padre ,  mà 
temporale,  e  addoriuo  -y  il  che  ancora  repuro  a  gran  fauore ,  &  i 
fingoiaie pi iuilegio  ;  non  fono  io  1  vi  timo  fine  dcli'huomo  :  mà 
mczzo,c  via  per  giugncrui,&  arreccarui:  nonibno  Saluaroic,md 
ici  uo.ecome  vn  fedele  amico  fi  rallegra  dell'allegrezze  deli  oj- 
tro,io  pure  vcdendo,chc  il  noftro  Mcflia,il  noltro  Dio,  il  quale 
pei  Tua  clemenza  non  ifìicgna  di  chiamare  amici,i  Tuoi  fcrui,li  ri- 
troua  nelle  felle  nuttiali  có  la  Tua  Ipofa,  ne  riccuo  conrcnco,c  mi 
rallegro,  falche  i  Prelati  Eccleiìaitici  ponno  dedurre  argomcn- 
to, della  gran  lhma,chcdeuono£rre  della  Chicfà  ,  rimclla  alla 
cuitodia  loro  dal  piinurio  fuo  lpofo  Chi  ilio  ,  il  quale  nel!. in- 
carnatone nel  batrefimo  ,  e  nella  paflionc  le  la  eleue  per  di- 
lcttiflìnu,&:  amantiflima  fpola  ;  incorporandola  a  fe  mcdcfimo, 
fecondandola  con  l.i  graria  dello  Spirito  Santo  ,  generando  da' 
lei  la  ipiricualc  figiiu oianza  de  Tuoi  amari  fedeli  :  che  fc  la  fpolà 
terrena  ai  carnale  fùo  ipofo  parrouiTc  pai  ole ,  ben  conuicne,chc 
Chriitoper  mezo  delia  Chiefà,  come  per  Madre  vniucrfale  di 
rurri  i  legatimi  figli  ,  nell'aque  dei  Santo  bartefìmo  regrneri 
alla  graria  quell'anime ,  le  quali  erano  ftarc  ridotte  al  nulla ,  dal 
morbo  contagiofo  dell'originale  peccato .  Sentite  che  non  fono 
mici  fenfì ,  mà  fono  tolti  di  pefo  dal  Cartufìano:  Per fponfum 
ergo  I  oannrs  intelltgtt  Chrifiunr,  cums  fpon fa  e  fi  t  ccle- 
fiatfuamfibi  in  ine arnat  ione Jbatifm&,& paltone  de  fpon- 
fauit  ;  eamfibt  incorporando  ,pergrattam  f Mandando  -, 
fptrttualcsjitioscx  ea  generando  -,  cum  emm  fponfus  ex 
fponfageneret  froiem  :  conuenit  Chrttto  prò  creare  in  ha- 
pttjmojìliosfpirttHales  per  Ecclefiam%(juafiper  Matrem 
fidelinm\CfUiL  utrtnte^gratia fvtifponfiregeneratiloan- 
ni  er^o  non  connentebat  (piritualiter  regenerare ,  Jed  ad 
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generattonemdijponere .  Di  quelli  fpolb,e  fpofa  park  S.  Pao- 
lo quando  dice  :  ^hrisìus  dilexit  Ecclefiam  ,  &  tradtdit 
Jemetip/um prò  ea  >  vt  Ulam  Sanctifcaret  .  D  i  quelti,  S. 
Gio.  dice*  Venerunt  mpttA  agni,z?  vxor  eius  prdparauit 
je  :  &  vidi  Hterufalem  à  Deo  paratam ficut  jponjàm  or- 
na tam  uiro  Jùo. 

IV.  S.  Tornalo  angelicamente  òfleruando ,  che  Te  bene  altre 
volte  Giouanni  conferò  di  non  cfTcr  degno  di  preftarc  à  Chri  - 
ito  vn  ben  minuto  feruigio  i  in  quello  luogo  però  fi  chiama ,  e 
fi  addimanda  fiio  amico  :  auuei  titc  dice ,  che  quella  confidenza 
non  era  parto  di  temerità  -,  ma  figlia  di  quell'amor  cordiale ,  di 
quella  carità  pcrfctta,con  la  quale  Gio:  amauagrintercfiì ,  cgl'- 
honori  del  Saiuatoic  :  mouendofi  il  fcruo ,  ad  oflccjuiare  il  Pa- 
tronc,per  timore  femiic  -,  ouc  vn'amico  fi  accinge  a  feruiei  dell' 
alrro,pcr  amore  della  virtù  :  quindi  perche  Giouanni  cultodì  la 
nafecntc  ChicfàjCon  oflèruarc  al  legittimo  fpofo  la  fede-,  ragio 
neuoimcntc  fi  vfurpa  il  titolo  honorato  d'amico  :  Licet  fupra 
dtxertt  quod  non  erat  dtgms  folture  corrigiam  calcea- 
mcntorum  le  fu  :  hic  tamen  vocat  fe  eius  amteum  \  *vt  in  - 
finuet  charttatisfu&fìdditatemadChrislum  ,  nam  fer- 
uus  ad  ea^ojUA  Domini  fut  f un t,  non  mouetur  affeftu  cha- 
ritatts  ,Jed fpiritu feruttutis,amtcus  nero  ex  amore  ^iu 
amici Junt ,  procurar ,  &  jidelttcr  :fic  ergo  quoniam  I o  - 
annes  fponjamfibi  ereditami  nonfibi  yfedfponjo  refer  na- 
ni t\  jiaeLts  amteus  fponfi fui  t  i  &  ideo  ad  hoc  mfinuandum 
fe  amicum fponfidicit .  Doppo  iiche  l'Angelico  Dottore  ri  - 
uolta  il  Tuo  dire  in  quella  maniera  à  Prelati  ;  Simile  debent fa 
cere  amici  wrttatts  \  *vt fponfam  adcuslodiam  eis  Com 
mtjjàm,non  adpropriam  vttlitatem,  &gloriam  conuer- 
tant,fed  ad  honorem,**? glori am  fponfi,  honortfice  prefer- 
ttent  ;  alias  non  cjfent  amici  fponfi-,  (ed  adulteri .  Deuono 
imitare  Giouanni  coloro,!  quali  profeffano  di  voler  eflère  amici 
deiia  verità  incarnata  ,  auucrtcnuo  molto  bene  ,  di  non  feruirfi 
delle  ricchczzc,e  della  dotte  della  fpofa  riceuuta  in  cuilodia  -,  per 
propria  commodica  -,  ma  infittendo  di  cuftodirla  con  tutte  le 
ragioni .  Sanata ,  &  immaculata ,  à  gl'honori  dello  fpofb 
cclcftiaJc,  perche  facendo  altrimente  ,  {cadendo  dail'amiciria 
dello  fpofo ,  incorrcriano  la  nota  infame  dell'adultcrio,e  fegui- 
rando  il  Santo  il  fuo  intento  -,  adduce  à  fuo  fàuorc  l'autorità  di 
Gregorio  il  grande .  Vnde  Cregorius  dtcttycjuod  adultertns 
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ogttatwntspuerreuseftfiplacereocultsjponj <&  defederai, 
per  quemfponjus  dona .  tran/min it  ,  ofhod  non  factebat 
Apoflolus i.  Cor.  1  1.  De  (pondi  cnimvos'vni  Vero  ,  Vtr- 
gtnent  cattant  exhtbere  ChrtfloJimile^  Ioannes  facte- 
bat ;  Mtafponfamfciltcetpcpulum fdelem  t  non/ibi  rett- 
ntttt^fedadfponfumfciltcetChriflum,  duxit  .Sic  ergo 
infinuat  charitatis  fu*  fdelttatem  audtt  <vocen%  [ponti, 
idea  reuercnter  obcdtt  ,  di/ponendo  de  fponfafecundum 
Impermmfponfi.  Ifa.  j0.  Audtt  eumq*Mji magtflrum. 
SicfacpcrconciudCTc-.il  Vefcono  inficine  c"on  l'anetìo  confe- 
ttato ricenela  cura,c  la  cuftodia  della  Chiefa  tyofàdi  ChrMo;  c 
come  amico  dello  fpofo  da  lui  funogaro  in  iùo  luogo  riceuc 
alticsj  obJigationc  di  amarla,  cuftodirla,  fecondo  il  ocneplari- 
to&  il  voler  di  Chrifto,  iicne  non  fanno  dice  S.Tom  a  fò,  nmi  i 
Prelati ,  ri ouandofenc  molti,  i  cuiaJi  nel  gttuemo  della  Chicfa, 
!on  j    nfoimanoiPrc^rirci  ,'A:*Heordinarioni  del  Ciclo  ; 
;  Quod  cfl  centra malos  Pr*latos;qui  non  feemdum  m** 
4*tHmChrtfadtJpùnun}\£*dtfiam.m  quelli catHui  Prc- 
l#Àf>, Bernardo i  quelle paralo .  ìnuenevuht  me  Giglieti  qui 
cufledtiMt CttMatewtVuimràutmnt$ne*  tuteruntpah 
UhWmium.diQc  Non  ommsjuni  aiata  fpunfe,  qttosho^ 
dtefpcnfi^hme  inde+fs  Mere  cernii  y  &  qui  <vt  vuicè 
aiunt}eamqu0fiaddcxierarwtdentUKVxn:dv  à  quelli  tali 
poco  amici  di  Chiifto  ,  refti  appoggiata  corte  L  biaccicri  la 
C  hiefa  Tua  fpoià .  Pauci  admodumfunt ,  qui  non  que, fua 
junt  qturant  ,ex  cmn.tbm  charts etus  di  Li  glint munera, 
rnec pcjjujit parttcr  t  diligere  Chrtsium  »  quia  manus  de- 
tkrunt  mammoni  \  intuir 6  quomodo  iheedant  nitidi^ 
crHati>circumami8i<varift*ttbns ,  tamspÀam  (ponfa  pro- 
cederi de  t  baiamo  fuo.  Ninne  fi  qmmptam  talium  re- 
pente tmtnu5prccedentem4[pexeris%ffon{am  pottùs  pu- 
t/faStquamJponficuJtodtmìVndcwerùhanc  itits  exuu 
forar? extfìw/as  rerum  affine  ntiam ,  vefitum  fplendo- 
remjmnjarum  luxurfam.congertemvafirmn»  argenteo^ 
rwn£$  aureorufn.nifi  de  boms  fpor/f*  ì  Sono  i  addici  delia; 
dprc  della  Cnicfa/ono  l'entrate  del  Vefaroato  .fndeeftquod 
'M?P*aper,rf  inops,&  nuda  relinquitur ,  facte  mtferan 
à*,incultajfptdafxangm  .propterhee non  eli  hoc  tem 
pore  ornart 'fponfam^fedjpogltare  :  non  cfl  cufhdtrt; (ed 
perdere  :  non  e ft  defendere  ,  fedexponere  non  tnflituere , 


Trelati  fe  +0 
gitoti  a  eftere  chi  a 
moti  amici  delio 
lpofotdcuono  imi 
tare  Ornanti. 


Molti  rcjcoui 
Jpcfi  della 
CHui^madìflruil 
**McJuoi  benìì 
i  ponno  addimant 
dare. 


I 


Digitized  by  Googl 


I 


264  Dellbpera,e  dottrina  de  Prelati. 


filmici  iiDìo 
nonriceuonocó- 
Unto  mafgtorc 
ài  quelle  cbevlc 
ne  loro  dèi  fapt- 
re  cht  iVefcou'i, 
CT  i  "Prelati  WM 
offeruanola  de- 
biti fedeltà  i 
Cbrflo,  ty  olU 
Ckiefa  ^ 


I 

Superflui  fup 

pelatile  n  mU- 
ti  VreUti, 
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jcdpoftitucre  :  non  eft  pafcere gregem\jed  mattare,  &  de- 
lirare die  ente  de  illis  Domino  .  Qut  deuorant  plebem 
meam  <vt  cibumpantst(f  quìa  comtdérHnt  Jacob ,  fi£  lo- 
cum  eitis  dejòLauerunt .  M'aftcngo  dallo  (piegare  viuamen 
te  quelli  concetti  di  S.  Bernardo ,  fi  perche  non  ho  (pirico  cqui- 
ualente  alla  (piritoficà  delle  lueinfuogatc  parole ,  fi  perche  non 
vorrei  dare  occafìone  à  malcuoli,di  mettere  la  bocca  in  Ciclo ,  e 
di  mal cdiie  gl'vnti,e  confegrati  dal  Signore  ;  tanto  più  ch'io,  il 
quale  penfoocne  d'ognuno-,  non  poflb  credeie,che  i  mancamen- 
ti deplorati  da  Bernardo  ne  calamito!!  luoi  tempi  ,  fi  ritrouino 
ne  noitri  moderni  Prelati.  Io  non  voglio  far  più  parole  di  que- 
llo, ma  rimettendone  il  giudicio  intiero  al  la  pratica,  &  ali  iipe- 
ncnza,pregarò  i  Vicegcrcnci  di  Chrifto  à  Ilare  molto  auueititi, 
di  non  porgere  qucft'occaiìone  di  tirandolo  à  gl'amicci^non  che 
à  nemici  Santa  di  Chiefa,i  quali  non  fencono  maggiore  conten  - 
to di  all'horache  loro  viene  rifoito,che  i  Sagri  Vcicoui  non  of 
eruano  la  fedeltà  douuta  alio  Ipofb  delle  anime,  &  alla  Chi  eft. 

V .  Prelari  Chriftiani  io  lo  so ,  Prelati  Chriftiani  io  lo  so, che 
molrijc  molti  quai  Cerbai  infernali ,  aprono  le  fàuci  immonde 
per  laccrare,c  mordere  1*  voftra  fi  ma  -y  io  Io  sè ,  e  grandemente 
vi  compacu'co.mà  perche  la  vita  voftra  è  il  bianco  delle  facte  auc- 
lenatc  vfeite  dall'arco  di  tanti  cuori  impaftati  di  rabbia  ,  e  di  li- 
uorc  :  vi  fiipplko  con  lagrime  agI'occru,à  rimirale  le  fine  fupel- 
lettili ,  le  prcriofi:  tapezzerie ,  i  pregiati/lìmi  quadri ,  le  fuperbe 
guardjtot>be,che  addobbano  le  voftre  magnifiche  ftanze,  i  vo- 
ilri  {bntuofi  palazzi ,  vi  feongiuro  con  i  fòlpiri  al  cuore,  à  dare 
vn'occhiata  almeno  fuperficiaie  à  vaiccllami  d'argento,  e  d'oro, 
de  quali  abbondano  le  voftre  credenze ,  per  feruigio,c  per  pom- 
pa oc  voftri  cpulonclchi  comi  iti ,  e  cotiaiani  banchetti ,  à  pene- 
trare col  guardo  nelle  fcudcrie,e  nelle  ftallc,ncllcqnalifì  nutri- 
scono lemandrc  intiere  di  caualli,allc  voftre  pompofè  caualcate: 
indi  per  le  vifccrc  della  mifericordia  di  quel  D  io ,  del  quale  fete 
Vicari j  in  terra,  vi  npriego  a  panare  alle  matrici,  alle  collegiate, 
alle  Metropolitane, &  alle  altr  e  Chicfc  tutte  fbggcttc  alla  voftra 
giuridrttione,c  confidate  alla  voftra  cura,  per  confìderarc  attèn- 
tamente le  mura:,  pauimenti  ;  le  fòffitc ,  gl'altari  di  quelle  fàbti- 
che,nclle  quali  rùiede  il  Signore  de  Signori,&  il  Dio  de  Deircon 
l'amrttomcdefimo  vi  ri/congiuro  à  vifìtarc  J diligentemente  le 
fagrcftic,à  vedere  quante  dalmatiche,quantcpianetc,  quanti  pi- 
uiali, quanti  calici, quanti  frontali,quanti  tapcti  colà  fi  ritrouano 
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per  clcrcitare  con  decoro  il  grado  Epi/copale ,  &  il  volti  o  emi- 
ncntiUimo  miniilerio  :  che  da  quelli  riicontri  incendcrcrc ,  telo 
fcaiidalo  de  popoli  fia  attiuo,ó  pafliuo  :  capirete  da  quelle  vifi- 
tc ,  le  con  ragione  polliate  chiamami  veri  amici  dello  lpoib,dc- 
pumvad  cusJodiendam  Ecclejìam  -,  non  ad proprtam  vti- 
tttatem,  &  commodttatcm  :  da  oueiti  rifleili  riaouarete  che 
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modini  d'eiclamare  al  diuoto  Cartufiano  .  Ad'bxc  nerba 


Amicusfponfi .  Magna>magna piane  nobilita*  tatq,incf-  ^ 
fabtlis  Jtgmtas  anim&  yimo  tottus  Ecclefu  ejfè  fpcjamfui  chiamati  adulte. 
Creatori***  itaqfit filtus  Dei/pofus  nofter,jeu  animarti  \  <ila)?,gonc  Car 
nojtraru,  cor. fiat  quodforntcatur,fiu adulterili  commi  t- 
tit,qui  magli  adbxret  rebus  terrems  variabilibus,??  ca- 
ducis,quafibv.hoc spirituale  aduitertu,de  quo  PJalmtJìa 
loq us tur. Pfòl.7 1.  b  cce  qui  elogat fi  a  te pertbunt  ,perdtdi- 
ftt  omhcs  quijornicanturabJte  \  de  quo  firtptum  eft  apud 
Ofeam  :  Noli  Ut  art  I (rael,  quia forni  catus  es a  Deo  tue. 

VI.  Ricordici  tutti  i  Prelati  Ecclcfiaitici,  dcll'efame  fatto 
da  GicsùChr iltci  S.  Pietro  -,  prima  che  gli  commcrrcflcla 
cura  della  Chiefiialpoia,  puma  che  locoftitunTe  iuo  Vicaiio 
in  terra  ,  e  trouciaino  cIk  quei!  ciàme  non  fu  d  altra  mareu'a, 
che  d'amore:  Simon  I oanntsy  Diltgts  me  plus  bis,  e  rifpon 
dendo  cg\i\Domine'.u fiisquia  amo  te:gli  repcrifee  Ja  mede 
fimi  interrogai  ione.  Penìa  bene  à  quello  che  dki:Stmon  Ioan 
nts  Diltgis  me  plus  bisìEz  egli,ci  ho  pélàto,c  ci  penlo  Signore. 
Domine  tu  fets  quia  /imo  te:c  rcircrando  il  SaJuatore  Ita  atrer. 
tito  à  qucllo,chc  dkì.amas  me  ?  contrtslatus  e  fi  Petrus:  s'ar 
trilla  Picrro,e  più  aflcucrantementc,  e  più  coftantcmécc  confèr- 
mxDomwe  tu  omnia  noBt,tu Jcis  quia  amo  te,  &  anima 
meam  pono prò  te .  Che  occorre  Signore  voi  fete  Icrutatorc  de 
cuori ,  voi  meglio  d'ogn'alrroeon  oicctc  il  (Incero  mio  affetto, 
e  fapete  che  fono  apparecchiato  à  dare  la  vita  per  voltro  amore, 
Et  animam  meam  pono  prò  /eliche  fentito  da  Chriilo.fc  co- 
si è  ò  Pietro,  Pafce  oues  meas\P  afee  agnos  meos.  Qui  fi  fer- 
ma S.Bcrnardo,c  dice.  Non  ottofe  repetitumeslPetre  amas 
me, in  commifsione  omu ,     ego  qui  de  id/i^nif catti  per  - 
tndeputo.acfiilli  dixtjjèt  1 efis:  nifi tesi imonm  ttbt  per- 
btbete  confi  lentia,  quodmeames  pluf  qua  tuos,plufquam 
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tua,plu/qud,&'  tt,vt  huius  repetit  tonts  me  a  numerus  tm- 
pleatunvuol  dire  il  primo .  Amasme  plufquà  tuos ,  iJ  iccon 
do-.Amas  me plujqn*m  tua  :  il  tcvzo.Amas  me plufquà  & 
te,  nequaqua  fufctpias  cura  hàc,necte  intromtttas  de  ohi 
bus  meis,pro  qutbus  fanguis  vtiquemeus  ejfufus  e  st.  Ah. 
Prelati,  le  in  buona  coicienza,  fc  in  vcritàdi  cuore ,  non  lète  en- 
trati alia  Prelatura-  puro  amore  di  D  io,pcr  la  falutc  dell'ani- 
mede  fedeli,  fc  non  gi'matcplufquam  'veftros,  Plufquà  ve- 
flratplufquà  uos,  peniate  à  cali  voftri;pcrchefbggiùgeS. Ber- 
nardo^ terribiic,efoimidabile  qucft'dàmc;  Terrtbtlis  fermo, 
if  qui  pofst  et tà  tmpautda  quorumuis  tyrannoru  corda 
excutere.  Propterea  attcndttevobis  qmcunq,  opus  mini- 


igottirc,c«:ad  intimorire  ogni 
cuore  più  fprezzàtc.T vrribilis fermo  jcmbiliS fermo  t& qui 
pofeit  et  la  tmpautda  quorumuis  tyrànoru  :orda  excute- 
reiper  ràtx>  riabbiate  cura  à  voftri  intcrcflì,artcdcte  à  voi  fteilì,& 
al  prerioro  deporto  fidato  alla  voftra  fcdc,ò  vo!  rutti  j  à  quali  è 
toccato  i  eia  citio  di  sì  difficile  mini  Acri  o.  ù 

VII  Vn  altro  bcllilììmo  miftcrio,e  da  non  trafeurarfì  con- 
tiene lancilo  confègrato. Porrò  dice  il  medciio  Durando  vbi 
Jupra.Sicut  capit/iidesl  Chrtfto  cotiuent  annulus  digiti] 
donum figntpeat  Sptrttus  Sancii dtgùusemm arttcuUr 
ris,atqùedtslinctus,Sptritum  SatUfam  mfinuat  jecun- 
dum  illuddtgttus  Detteft  htc  Exod.8.et  alibi  fi  ego  in  dtgi 
to  Dei  eijcto  demonia ,  flijveslri ir,  quo  eijctunt.  Lue.  a. 
Corre  gran  differenza  tri  Chiiito  /polo  della  Chiefa  vniuerfa- 
le,&  il  Ve/couo  fpofo  d'vna  Chie/à  particolare,fecondo  che  di 
ce  il  medeiTmo  Autore:  Annulus  aureustet  rotundus,perfe- 
clionem  donorum  Spiri tus fanti t fignificat  •»  qua  fine  me- 
fura  Chriftus accepit\quoniam  tn  eo  pìenituao  Dtuimt  a- 
tis  habitat  corporali er. Gloila . là  qui defursté  venit,  fu- 
per  omnes  eftxut  Deus  non  dtdit (ptritum  ad  menfuram, 
jed  diceps.juper  quem  'videris  S ptritum  San  cium  defeen- 
dentem^  manenum  jttfer  eumjoic  e  si  qui  baptez>at:nà 
requicjcet  fetper  eu  SpiritusDomini^Sptritut ptpiètid,(f 
inulUcluy.xrà  à  gl'altri  Prelati  fuoi  Vianiy.ipfe  de  plenitudi- 
ne jua^fecundu  aiuerjas  donai  wnes  dtslrtbuit,fecundum 
Apo folti  1  .Cor.  1  i.aìif  dàs  fermone fctìti^alij  gratià fa- 
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altij  operationìvtrtutu.ihjidi&  vijìbifà  Ponti- 
jex  mitatur^ltos  m  Ecclcfia  cottttucns facerdotes ,  W/w 
Diaconos3alios  Subdtaconos,^  bum/modi.  Ma  (piega  più 
che  dir  fi  porta  mirabilmente  iJ  mifterìo  di  quella  differenza  tri 
Chriflo  fpofo  della  Chiclà  vniuerfàlc,  e  glìltri  Prelati  Rup'er  - 
to  Abbate  con  quelle  parole  ,  Sctcndum  quia  Juper  nemi- 
mmem  tfancìorum  anteChriftt  aduentum  Spiri  tus  San- 
ctus apparutt.  Precedettero  !•<  venuta  di  Chrifto  molti  Signo- 
ri ,  dice  Ruocrto,  tali  furono  i  Patriarchi ,  i  Prof«i,&  altri  giù  - 
fly  quali  nei  firmamento  dell'antica  C»nagoga  co'raggi  di  San  - 
dràrilplcndcrtero  come  ftellc^nù non  appvucfopra  alcuno  di 
loro  jnanifeltamentc  lo  Spirito  Santo  ;  mi  dopò  d'euerfì  lafcia^ 
to  vedere  in  forma  di  colomba  sù  la  fagrata  tefta  di  Chi  ilio  là 
nel  Giordano  :  Supe r  quem  viderts  Spiri  tum  Saniium 
ficut  Colcmb*m  dejcendcntemy($ *  manentcmjpfe  eft,  qui 
baptiz^at  tn  Sptrttu  S*nttot&  igni:  &vidi,ty  teftimo- 
mumperbibut,quiaipfe  eft jilius  Dei  \  Nel  Cenacolo  anco 
xa  in  quel  beato,e  (blcnniflìmo  giorno  di  Penrccoftc  fòpra  gì'- 
Aporfoli ,  &  i  Difcepoli,  fi  fe  vedere  ;  perche  :  Fatfus  eft  re- 
pente de  C  celo  fonus ,  &apparucrunt  divertita  Lingua 
tanquam  ignis ,  Jeditque jupra fingulos  eorum  .  Siene  lo 
Spiii  oSanto  fòlo  dopo  Hncarnationcdci  Verbo  Eterno  infor- 
ma vifibile  fi  fe  vedere  al  Mondo. 

Vili.  Ma ,  non  so  fe  oiTcrual le  la  diuerfà  maniera ,  la  varia 
forma  di  quella  manifciìa  ,  &  apparente  manifclfarineo  del 
Santi/lìmo  Paraclito.  Egli  che  nella  gran  fèlua ,  nel  folto  bofeo 
dei  genere  humano ,  nonhaueua  trouato  ripofb  -,  fopra  quello 
puriflìmo ,  e  bellilLmo  fìore,in  figura  di  candida,  &  immacolata 
colomba ,  per  eterna  fua  quiete  fe ne  volò,  e  portando  feco  1  af- 
fluenza ,  e  la  douitia  dc|le  graticcclcfli,  io  riempi  da  per  tutto 
di  benedittione  diuinc ,  in  adempimento  di  quell'oracolo  dcli'- 
Euangclico  Profeta .  Egredietur  vtrga  de  radice  lejjè ,  & 
flos  de  radice  e  tus  afcendet,&  requiefeet fuper  eum  Spi- 
ri  tus  Domini^ ptrttus  fapicnti*9&  intelleflus,  Spiri  t  usi 
ccnjìtif,®' fortitudinis^StritusfctcntUfJ  ptctatis\&  re- 1 
plebtteum fpiritu  timortsDomtniiConformci.  ciò,che dine 
Gio.  Spirttus  non  eft  ei  datus  ad  menfuram  :  Spiri  tus 
San  Bus,  dice  quello  Dottore ,  quihactenus  in  magna pi- 
nageneris  human 1  requiem  non  inuencratjandem  fuper 
huncflorem  requie fcitjn  quo  aterna  il  attorie  permane ns 
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nuitam  alienila  *$nu  repuljam  anelando pertultt .  Si  che 
lede  lo  Spùifo  Santo  fopra  di  Chriir,o  •  e  perche  gl'era  il  ricetta- 
colo dei  diuino  iaperc,iJ  tabernacolo  della  Diuinicà  ,  ì  erario  di 
rucri  i  rciori  del  Cielo,  lcei'e  fopra  di  lui  in  forma  di  Colomba, 
animale  intiero,&:  onninamente  pei  fetta:  Miquandoal  ribom-' 
bodì  quel  tuono  fonoro,icdc*  dalle  more  del  Ciclo  a  ripofàrci 
partitamene  e  fopra  ciaicheduno  di  cjuci  ben'auuenruiati  Apo- 
itoli,m"  quei  telici  Dilcepoli  l  i  <jtiali  nel  fdtiuo  giorno  di  Pcn- 
tecoitc  tiouauanfi  nel  Cenacolo  vm'ti  :  Comparile  in  forma  di 
lingue  accefe,&  infuogar^erwatc,di(jKrfè,c  lècondo  il  fuo  ar- 
bkrioad  ognuno  di  brodiuiic?,  per  acca-ina.  t-  •  chea  wunoft 
cocced'tuaia  fonte  delle  g.acie  ;  ma  à  beneplacito  del  fuo  a.bi* 
trio  a  diialdicduno  di  loro  le  ne  partwanoi  riui  ;  Secundum 
wcnjurun*  donane  ms  Chris!  i ,  eu  cutss  plenitudine  nos 
cnwes  ad.  ptmus.  Sentire  hota  Ruperro  :  ^  u per  Apoììolos 
5  t  tritili     ftì  est  non  qutdem  ipj'a  tms juàSlantia ,  (fu* 
VercktF>p*  \^utjMu  tsi  ,yd  i^nistpr^jent ia  ettis  index ,  ita  tameng  , 
tcmZu%\^  cxtpjOJgtudijpcrrii*  tingi*  viderentur  :  quia  yideA  nu.7'. 
forma  di (uo-  utCe.  nudi  erutta. dahantur  ,Jèd  prò  giuntate  enifdem] 
'  Spirti  iti  ,ju*  qutijut  menjtiragratia  dutdcbaiur  ,Jupcr 
tfaum amem Òomtnum^^ tpja  Stantii  Spirttusjubftà- 
i.a  tna--j*btlis  ad  esltf  quoti  jorts  vide  tur  non  pars ,  aut 
ban  isji^num,jcd  quiddam  totum  eft ^atqjntegrum/f.o \i 
Vidtiicei  btCy^jotus  eft;cut  no  ad  menfurà  dat  Deus jpt- 
n?um,quia  m  ipjò  mquit  Apojiolus  ,  Habitat  pieni ludo 
diutmtatis  corpcraltter .  Quindi,bcn dille Duiando  :  An- 
nuita aureus,  <y  rotundus  perfectionem  donorum  Spiri- 
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il  Vefèouo  delia  fua  Chiefa  particoli  e. 

IX.  Mie  tempo  Ini mai,  che  a  Sagramcnti  rinchiufi  nella 
min  a  ràcciam  piaggio .  Varie  già  furono,  e  fono  di  preferite 
le  forme  delle  corone  vfate  ndlc  incoronarioni  de  gl'Imperato- 
ri,  e  de  Regi .  Il  Ci  la.  1 ,  ò  lìa  diadema  de  Pei  li ,  era  maertofo  s 
ni! ban;c di  ceruleo  colore,  intramezzato  da  bianche  linee .  I 
Principi  A 1  meni  adop.  auano  vna  picciolacapcllina  addimanda- 
ta  Tiara ,  01  namenro  femisrerico,  il  quale  non  ricopriua ,  che  la 
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erza  parte  del  capo  i  fc  bene  legato  con  vn  mitro  al  didietro 
non  potcHc  cadere  si  fàciJ  menci-  :  Ma  1  ini iila ,  viàca  vn  tem po 
da  Sacerdoti,  e  da  Regi,  era  più  limile  alia  micia  ;  la  quaic,,c]ual 
iionoraca  infegna  reale,  nel  giorno  deliaconlègracionc  al  nuouo 
V<icouo  fi  pone  in  capo .  Alitra  :  dice  Durando  :  Mura , 
loco  Cidarts,feu.  Tìar^  seu  tnjuU  capiti  Episcopi  impo 
mturttuxta  ilUtdQ 'Loria     'horwre  coronasi  1  eum  Do 
W#e  :  quella  jn  forma  non  del  rutto  piramidale  ,  macitofa- 
mente  s'inalza,  e  nella  lòmmirà  miltcriofamente  li  diuide  yi  due 
parti  ■  Jc  cjuali  diam  etra /mente  opporle ,  riguai  dano  la  fi  onre  V- 
vna,  el  occipitio  l'alfra ,  pendono  da  quella  due  non  sò  le  mi 
gica ,  o  £dcic ,  ò  bende ,  le  quali ,  ferpendo  proportiona^amencc 
sù gl'homeii,  hanno  le  fimbrie  di  roifo,  ò  vermiglio  colorc,chc 
iia:  par  Scolarità  da  non  tacerli:  rinchiudendo  cialchcduna  d'- 
il  luo  pa.tico/arc  %nih'<iato .  Sentire  Durando  :  Aiitra 
antem^cientiam  ut  riusciti  testamenti  defignat  :  duo 
ìtamqae  dlms  c'orma*  duo  flint  teftainentay  anterius  no- 
hum  t  pc  ji  trius  fuetjts  ■>  qua  duo  j£ùtfcoptts  debet  (ciré  , 
csyiiis  lanqvam  ducici  cornn  Jidet  tntmtcos  ferire .  La 
micia  è  Cimbolo  di  fc/enza,    due  corna,  che  la  diuidouo  dell' - 
vno,  e  del]  altro  relramento  fono  iìgwra  .1  anteriore  il  nuouo , 
ti  poUciiore  il  vecchioni  rapp:  denta,  la  faenza  de  quali  <  ne- 
cthariaal  Vcicouo  per  feiiic  concili  quali  con  due  conia  i  nkni- 
cidinoitrafede. 

X.  Ma  perche  non  balla  iapei  e  à  memoria  il  tcfto  fàgio  del- 
la ìcrittnra,  deuc  il  Prelato  pailàre  dalla  lettera  allo  (pin'to,  per- 
che oue  lo  ipirito  viuiica,  il  più  delle  volte  la  fola  ,  e  lemplice 
lettera  accieca,  òc  vccidc  :  Litter*  cecidi t ,  fpiritus  aittem  !•£         )•  * 
v/utfeat  ;  fcriflc  il  Dottore  delle  genti  agi  Hebrci ,  ammae-  Vu^jf'*'1 
Ihatodaquel  Canone  Euangclico  ,  predicato  da  Chrilto  alla 
Sinagoga,  :  Verba  me  a  Jptntus ,  &  qjitajimt  ;  e  però  deuc 
il  Piclato  e/Ter  verecondia  Icrittura  m  nuniera,che  il  fenfo  lec- 
terale  sì  ;  mi  molto  più  lo  fp  iridale,  allegorico ,  anagogico,  e 
miftico,  ne  capisca  j  il  che  tutto,  e  più  ancora,  viene  mai  a- 
uiglioiamente  adombrato  in  quelle  due  falcie,  le  quali  dalla  mi 
tra  pendenti /òpra  le  (palle  dei  Vclcouo,  in  vna  vermiglia  cilrc- 
mità  vanno  à  fornire  Du&  'vero fimbrix  posleriores  penden 
tes,fpiritus  ,  &  luterà  funt  -, ber  duas proprie jimbrias 
feu  lingulas,  notatur  quod  verjatus  efje  debet  tam  m  mt- 
slicoy  quam  in  hislortco  Sacr*  Scrtptur*  intelletti* ,  per 
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la  difrlà  della  quale  fa  iti  ura,  dcuc  clTerc  pronto  à  ipargerc  il 
{àngue,  non  meno  che  per  la  fede  :  In  tjuarum jummitatt- 
buifuntpmbrurubetcolorts,  denotantes  etus  prompti- 
tuamem  ad jdet,  &  Sacr*  Scripiur*  defenponem^tiam 
\d  jan^utnts  ejfujionem  ,  Ne  è  lenza  miltero ,  die  pendano 
sù  le  (palle ,  e  sù  gl'omeri ,  pache  non  cfTcndo  parrc  alcuna  del 
corpo  più  atra  ,  ò  più  proportionara  di  quelli  à  rcggerc,&:  à  fò- 
ftencre  il  pefo ,  danno  à  diuederc ,  chedeue  il  Vcicouoeicquire 
con  l'opra ,  la  dottrina  iniegnata  con  le  parole  .Juper  Jcapulas 
pendent  -,  ad  notandum  quodtd  quod prtdicat  ore,  offen- 
dere debet  opere  ;  quia  enim Jcapulis  nulla  pars  altior  e  fi, 
ad  opusjiue  ad  onus ferendu/deò  rette  per  eas  opus  intellt 
j7/#r:quefto  e  il  punto,qucflo  è  il  punto  N.ideò per  eas  rette 
opus'jntelligttur,  Porti,porti  il  Vclcouo  in  capo  l'infùla  /agra 
la  fagra  miti  a:  cinga/i,  cingali  pure  le  tempie  con  quello  prctioib 
ornamento  in  legno  dell  autorità ,  e  maclli  del  luo  grado  -,  mi 
ne  confìderi  attentamente  i  mifleri; ,  n'clàmini-,  profondamente 
i  fignificati  :  che  dalla  forma ,  e  dalla  qualità  della  mitra ,  dalle 
parti ,  che  la  compongono ,  intenderà,  che  il  fin  e  intcio  da  Dio 
in  quella  Prelatura  si  grande,  e  l'vtilità  d  cfcdcliprocuratadalla 
fbllccitudinc  de  Prelati  con  gl 'inicgnamcnti,  con  le  iitruttioni , 
con  le  ammenitioni ,  e  con  la  docci  ina  della  lingua  accompa- 
gnara  dal l'cfei cirro  dell'opra,  e  della  mano  -,  à  fine  di  rendergli 
in  quella  vita  petfetti  in  ogni  genere  di  virtù  j  per  potere  con 
cflì  godere  nell'altra  i  frutti  d'vna  fintiti  perfetta,  d'vna  con- 
fummata  pei  fett ione  :  Ad  opus  mintfleru ,  ad  confumma  - 
ttonem  Sandorum  :  E  però  conchiudenao  Durando  tutto  il 
mifteriofo  lignificato  delia  mirra,  dice  :  Caueat  etgo  Epijcc- 
pus  diligente  rs  ne  prtus  'ue Ut  effe  Alapifter ,  quam  noue- 
rit  effe  Difcipulus .  Dottrina  imparata  cii  vn'cpiflola  di  San 
Geronimo  ad  RufticumMonachumdtfcas  quodpofsis do- 
cere,  ne  miles  antequam  tyro  ,priùs  magi si er  Jis  t  quam 
dijcipulus  ;  ne ficcecus ,  cacum  duxerit ,  ambo  m  foueam 
cadant  :  Scriptum  e  fi  enim  per  Prophetam  \  7  u feten- 
tiam  repuliffi ,  &  ego  te  repellamne  Sacerdotio  funga  - 
ris  mi  hi  :  Quefla  si  metta  obbligationedi  ammacflrarc ,  & 
erudire  ifudditi ,  da  noi  raccolta  fìn  hoi  a  dalla  forma  ,  e  dalla 
materia  della  mitra,  con  la  quale  il  Confègratorc  adorna  il  ca- 
po del  nuouo  Vcfcouo ,  eipreflàmcnte  dallo  flefib  Confègrato- 
rc fé  gli  dichiara  •  perche  neH  ifteno  tempo  porgendoli  il  libro 

del  "* 


DurfJ. 

q.ftt.1 


Duràd. 
fii.difl. 
mifcrù 
14$.  qu. 
ì.cap.l» 
Cleric.; 
Hicró. 
adRuA. 
c«p.  4. 
Ofcf  4. 
n.6.  di- 
ttine, 
omnei. 


Digitized  by  Google 


Durad 

I.  1. c 

II.  0.7 


Ragionamento  Xt .  27T 


•»  t 

•  >:  ♦ 


dei  Sagro  Vangelo,  altamente  gii  dice  ;  Acctpe  Euan^e 
tium^ade , predica  populo  tibt  commijfo  :  Ne  imporra 
molto ,  che  diuerfo  fia  lV(o  d'alcune  Chicfc  pai  ticolari ,  nelle 
^uali  come  oCrua  Durando ,  quelle  parole  fi  dicono  al  Vcfco- 
uo  nella  porrettionc  del  Paftoraie-,  badando  à  noi ,  die  à  tutti  ò 
in  vn  tempo ,  6  in  vnalrro  venga  ingiunto  lo  fteifo  pefo  di 
predicare,  &  infegnarc  à  popoli  loflcruanza  del  Vangelo  . 
Epijcopus  cum  ordtnatur  ,  Compromnciales  Epifcopi 
conuemcntcscum  Metropolitano ,  duo  Epifcopi  ponant , 
&  teneant  Euangeliorum  codtcem  fuper  caput ,  &  cer- 
uicemeius,fiuefuperhumeros:  vno  fuper  eumfundente 
benedifiionem  \  reliqui  'vero  omnes  jz  pi/copi ,  ejiii  adfunt 
mambus futs  caput  eius  tangant .  Si  qutdem  tene  tu  r  li- 
ber  fuper  caput  eius .  Prima  yt  Deminus firme t  Euan- 
gelium  tn  corde  tpfius  ,fecwtdo  vt  per  hoc  tntelligat  cui 
Labori ,  &  honori  [ubifcittur  t  quia  omne  cfuodhtc  emi- 
net ,  idesl  omnis  Prdattts plus  meeronbus  affici  tur ,  cjua 
honoribus  gaudeat .  Verum  ter t io  oAnotandum  quod 
pondus  EuangeiicAprsdicattoms  eum  circumejuaq-,  fer- 
ri ,  p ir  ere  non  debet  -  Quarto  admonendum  iilum  vtma^. 
gis JoTtto,  mgo  fuùtdceat ,  tf  obediat  Euangelto .  Si  dice 
dunque  al  nuouamcfiteclctto  :  Vadei  &pr\dica:  die  tanto  è, 
ouanto  dirgli  a  piene ,  ed  aperte  parole .  Il  voftro  impiego  Sa* 
grò  Guardiano  di  popoli  ■>  è  di  pafeerc  con  i'efempio ,  e  con  la 
dottrina  ia  voftra  greggia  ;  perdo  :  Vade  ;  andate ,  non  ilare  , 
andate  per  le  Villa ,  per  ic  Città,  per  le  Cartella  vietando ,  e  1  i- 
ccuendo  levo  lire  pecore:  Vade  :  non  riposte  otiofo  nelN 
Epilcopale  palazzo  ,  ma  in  fodisfàcimento  dell'obbligatone  , 
che  haucrc,  andate  dietro  al  vollro  ragioncuolc  armento,  per 
ridurre  i  (additi ,  i  fedeli,  gi'cletti ,  le  pecore  vagabonde  all'ab- 
bandonato ouilc  ;  e  per  ridurre  le  infette  à  perfèrra  fanità  di  co- 
lumi  ,  e  quello  con  ia  predicationc  del  Vangelo  :  Vade  & 
ir  Adica  :  iltrucndogli,  ammaestrandogli ,  illuminandogli,  in. 
^animandogli  all'offcruanza  della  diuina  legge ,  che  à  qucft'cf- 
ferro aopunto il noftro Iddio:  Quofdamdedit  ApoHolos  , 
alios  Paslores,  &  Do  fior  es  ad  opus mittislerif  :  ne  vi  cre- 
diate, ò  voi,  che  in  tal  opera  tenuti  liete  difatigaie  ,  ch'ella  lìj 
picciola ,  e  di  leggicr  pefo ,  perche  vi  obbliga  à  fpenderc  non 
lolo  la  facoltà ,  mi  à  profondere  il  (àngue ,  à  coniti mmare  non 
che  l'entrate  Ecclefialtichc ,  la  ftcua  vita  per  beneficio  dcii'ani- 
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me  ricompre  con  la  morte  di  cjuclj  diurno  Pallore ,  che  dille  ; 
Bonus  P attor  animam  fuam  dat prò  ouibus /«/-^Dunque 
non  v'inuanitc,  non  v'inuaghire  del  bello,  vago,  prctiofo  orna- 
mento della  làgra ,  e  maeftofa  mitra ,  che  vi  corona  le  tempia  ♦ 
perche  pur  troppo  graue,  e  pelante  al  capo,  alle  fpallc,  agl'ome- 
ri ,  al  dorio  è  per  riufeirui  il  milterio ,  &  il  figniheato ,  che  in  fc 
racchiude:  aitringendoui  ad  haucre  la  piena  lèicnza  dell' vno,  e 
dell  altro  teiìamcnto ,  per  potere  con  quella  doppia  icicnza,co- 
mc  con  due  corna  Ipirituali  polle  nella  fommità  dclcapo,fcrire 
gl'inimici  della  fède:viàndo  fecondo  l'cfigcnza  opportunamen- 
te dei  lènlo  littcralc,  dell'hiilorico ,  e  del  miftico.-apparccchiati 
à  fpargei  e  il  lingue,  à  dare  la  vita  per  i  graui/Tìmi  mifterij ,  che 
in  Ce  racchiudono  :  O  quanto  pelo,  ò  quanto  pefo  fi  portano  in 
coda  quelle  due  parole:  Vadcypr*.dtca. 

XI.  Mi  perche  tal'vno  non  le  hauerà  per  anco  con  giufta 
lladeia  eliminate  ,  e  bilanciate,  vuò  non  che  le  mifuriamo  con 
il  profano  Icandaglio  -,  nu  che  le  peliamo  tattilmente  col  pc- 
fo  del  làntuario .  Non  so  (e  mai  olTèrualle  la  diuerla  maniera 
tenuta  da  Paolo  Apollolo  ne  titoli  delle  (uè  lettere  ;  e  non  sò  le 
precjilàmentcnotalèelafopraicrirtadidue.di  quelle  l'vna  è  la 
prima  à  Timoteo  ;  l'altra  à  quella,  ch'ei  fenile  à  Tito:  L'ilctit- 
yonc  della  data  à  Timoteo  dice  cosi  :  Paulus  Apottolus 
Jeju  Chrtsìtyfccundwn  imperittm  Dei,  Timolbeo  di  Lelio 
Jilto  :  Rogata  te  vt  manercs Epbcft,  cum  irem  in  M.ace- 
doniam ,  denunciarci  qutmjUam  ne  alttcr  docerent  . 
Il  fronrifpicio  della  feri  era  à  Tito  e  tale  :  Paulus fcruus  Dei, 
Apottolus  autem  Iefu  Cbrtffi  ■  in  predicanone  qua  ere- 
dita ett  mihifecundum  pr&ceptumS alttatoris  no tt ri Dei, 
Tito  diletto  jdto  :  Huius  rei  grafia  reltaui  te  Creta ,  <ut 
conttituas per  Ciuitates  Presbitero s  ,ficut  ego  difpojùi 
tibi .  Leggete ,  e  rileggete  l'altre  lettere  tutte  di  Paolo ,  e  non 
trouarete ,  che  mai  più  fi  fcruilTc  d' vna  tale  maniera  di  dire ,  e  fi 
chiamaflc  Apoftolo  :  Jecundum  imperium  Da  ,fecundum 
preceptum  Saluatoris  no  siri  Dei  ;  trouarete  bensì,  chelcii- 
ucndo  à  Romani  dilTc  :  Paulus  fcruus  leju  Chrittt,  <voca- 
tus  Apottolus  :  nella  prima ,  e  nella  feconda  à  Corinthi:  Pau- 
lus  i-ccatus  Apottolus  le  fu  Chnttiper  rvoluntatì  Dei  : 
agl'Efefini,àCoioflcnfi,  à  Tefaloniccnfi ,  à  Galati:  Patdus 
Apottolus  non  ab  hominibus ,  ncque  per  hominem-,  (ed  per 
1  efum  Cbrittum ,  &  Deum  PatremÀ  TiM^nh'- Paulus, 
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J  &  Timotheus  Serui  lefu  Chritti  •■>  fenza  fcruirfi  più  di  quei 
fai.  Ad  Moti  -ficundum  I mperium  Dei  ,  fecundum  pr^ceptum 
Gaiat.  Saluatoris  noftri  Dei .  Che  miilerio  farà  mai  quello  N. 
Philip!  perche  non  oflerua  in  tutte  il  mcdcfimo  itile  ?  perche  in  quelle 
due  {blamente  {i  dichiara  promoflb  all'Apodo!  aro  per  precet- 
to, e  per  comandamento  diuino,non  canonizando  l'autorità 
fua  Apoftolica  con  allegare  il  diuino  impero  nell'altre?  aferi  - 
ucraili  fòlli  quella  diuerlità  à  velocità  di  piuma ,  od  à  tralcorfo 
di  mano  ?  ah  fé  bene  follerò  veloci  i  voli  di  quella  piuma,  ricc  - 
ucua  però  da  fiati  de"  Cicli  gl  impuifi,  e  non  poreua  tralcorrcre 
inauerrentementc  quella  mano,  che  dalia  làpienza  increata  prcn- 
deuale  regole  dello  faiuerc  :  Dunque  quella  varietà  di  titoli  rin- 
chiuderà qualche  graui/Iìmo  Sagramenro  :  Ne  vorrcimi  rifpon- 
deflc ,  che  vsò  con  Timoteo,  e  Tito  quella  fiale  diluiata  con  gì' 
altri ,  per  eflerc  quelli  luoi  fcolari ,  e  dilcepoli  ;  perche  io  d  r  j 
con  Tcofilato,  clie  altri  molti. s'erano  aicricti  al  difccpolato  di 
Paolo;  e  pure  ne  con  Sila,nc  con  Clemente,  ne  con  Luca,nc  con 
veruno  fi  feuic  nello  fcriucrc  di  {omiglianti  parole  .  Ou&rct 
autem  btc  quifpiam  cur  tandem  ncfy  Stl* ,  neq,\Clemen- 
ti,  neo\\  Luca  ,  neq-,  alij cuipiam,qut  multi  cum  ipfo con- 
u€rfabantur,fcribere  \[ed  ì~tmotheotTitoq\folisSo\k\ii^ 
moci  dunque  prima  di  fentire  i  fènfì  di  Tcofìlato ,  à  Ipecularc  il 
rnifterio  con  vna  profonda  Teologia  dd  dotti/lìmo  Carmina- 
no .  Per  regola  infallibile  di  goucrno ,  dice  quello  gran  Padre  : 
vuole  la  fapicnza  increata,  chele  creature  inferiori,  alladircttio- 
nc delle fùperiori foggiacciano ,  c che i manco  fàuij  riceuano  le' 
ilìrurrioni  da  più  eruditi .  Quindi  tanto  nell'Angelica  ,"quanto 
nella  Chiefàllica  Gerarchia ,  volle  fblTcro  gradi,  6c  ordini  tra  le 
diuerfì  j  màcon  decreto  inalterabile,  che  gl'inferiori,  leillullra- 
tioni,  cleillumiuationi,  &  il  compimento  della  douuta  perfet- 
tionc  da  Superiori  riceuano  r  quindi  il  Santo,  c<liuino  Apollolo 
Paolojiaucndo  già  confegratoVcfcouo  di  Efèlo,cPrimate  del- 
l' Afia  minore  Timotco,il  quale  per  ragione  dell'officio  doucua 
pnouederedi  Miniftriagl'Altari,aIle  Chiefe,à popoli, alle  Città 
della  Gtcciauicciò  in  vna  tale  ordinationc,e  proti  ifìonc  di  Vcfco- 
ui,c  di  Prckri,di  Diaconi,di  Sacerdoti ,  non  haucflc  ad  errare  j  e 
quindi  à  ticeucruc  picgiudicio  l'Ecclefìallica  dilciplina,  gli  pie 
fcriue  le  qualirà  i  requifìti  neceilàrij;  à  quelli ,  i  quali  al  lei uigio 
del  culto  diurno  volendo  c5fcgravf7:&:  acciò  altri  non  riuocalle 
ro  in  dubbio  l'autorità  ch'egli  haucuadi  fare  quelle  ordinarionj 
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Uione  di  Vgorx  ■ 


al  Difcepolo.non  contento  di  chiamai  fi  Apoltolo,cioè  Nuncio 
Mcflàggicro,Ambalciatorc,c  Legato,  eletto  ad  efequire  limb*. 
(ciate,ele  legatibnidi  Chrifto  j  molha  ancora  Ja  patente  fug- 
gellata ,  e  firmata  con  il  lUggcHo  del  comando,  e  dell'impero 
diuino.Sentitc  il  Cartufiano  nel  proemio  di  quella  lettera:  Ha- 
bet  hoc  or  do  fapientu  increati,  ut  creatura  infertores  à 
fuperioribusgubernentur\  &  mi nvs  eruditi  à  Sapienti- 
vbus  inftruanturVnde&  Dommus  tam  in  Angelica^ua 
in  Ecclefiaftica  Hierarchia,  diuerfis  inftitutt  ordtnes , 
in  cjuibus  diuina  fancitum  eft  lcgc\  ut  inferiore s  à  Stipe  - 
rtoribus purgentur,  &  illujtrtntur>& pcrfciatur.Htnc 
ergo  Sanctus,ac  diutnus  Apojtotus ,  S.  Timotbeu  edocet 
de  otdinationeEpifcopatus^dtaconijyimò  tottus  Eccle- 
fafuchd  dtfctplmAìejualeseuidelicet  Prasbireros,  ac  Dia- 
cono* ordinerà  qxcmodoE  cclefiam  regat,qualem  fetpsu 
exbibeat,  qnowcdo  aduerfàrtos  ueritatis  confutet  •  Mi 
e  j  fotic  più  chiaramére,e  meglio  per  noi  Vgonc  il  Cardinale.  Seri- 
'  bu  Apoftolus  rfjmoiheo ,  quem  creaueratty  cofiituerat 
EpijcopK  AJìantst&esì  mtentio  eius,inftruere precipue 
tn  his.cjux  pertmet  ad  Epifcopale  ojìctu.  Paulus  nomine, 
Apcttclus  officio^  dignttate:  nomi  dtgnitatts  prtponit, 
vi  Ttmoiheus  munii us  refittat  P feudo  Apoftolis^  nota 
quod  dicti  .jecundum  tmpenU  Det.quafi  di  cai  tnecejsitas 
nnìoi  iftcubltimifi  va]cflediicrApoitoJo,nó  timarauigliarcò 
Timorco,chenel  darti  J  iitruttioni  ncccflàxic  al  tuo  grado,al  tuo 
carico  no  mi  qualificarli  col  nome  diApoftolo,pcichc  intendo  co 
cucito  porti  vn'arma  alla  mano,con  la  quale  tu  polfa  fchermirti 
dafalfi  Ai  oftolinc  tiprenclciTcftuporc  al  credere,  che  del  mio 
Apoftolato  allego  pei  caufa  l'impero,  &il  comando  diu  ino  , 
perche  pretendo  in  ciò  dimoiarti  laflbluca  ncce/ììrà,chc  tengo 
d ammadtrarti,&:  iftruirti  in  efecutionc  di  quàto  à  me  viene iav- 
polto,e  comandato  dal  Ciclo.Tali  fono  le  ponderar  ioni,  e  confi- 
derationi  del  Cartufiano,  e  di  Vgonc  foura  il  titolo  di  quefte 
lettere:  talché  (c  ritorniamo  con  qucfto  à  Teoftlato  )  la  cagione 
per  la  quale  fi  moiTe  S.Paolo  à  formalizzare  nell'accettate  lettere 
l'officio  del  fuo  Apoftolato  cò  l'allegare  il  diuinoprccerto.Ticou 
nolccua  il  principio  dall'alta  obbligatone ,  che  come  Apoitol  o 
haueua  contratta  col  Cielo,  d'ammacftrare,  &  erudire  coloro ,  i 
quali  riconolccndolo  per  Macftro.  praticare  doucuano  la  lua 
dottrina  .-quindi  per  non  tiouarfi  reo  nel  foro  del  Paradilo  , 
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per  (granarli  dal  grauc  pelo  ,  che  come  Oorcofc  delie  gemi,] 
fajjeua  di  tenere  sù  le  ipalle  ;  hauendo  già  liccnciaco  Timoteo ,  ( 
e  Tito  dalia  Tua  fcuola  ;  commefla  a  quelli  Ja  cura  del  Regno  di 
Canaio:  Ideo  rdttjui  te  CretAjvt  confi ituas  per  C  tutta 
tes  Pr&sbtteros  ,/icut  ego  dijpojui  ttbt  -,  à  quegli  dato  il  go- 
uerno  dell  Ada ,  né  potendo  più  a  viua  voce  ammaendarli ,  & 
crudi  Ui  (  come  fàccuocon  Sila ,  con  Ciemcntc,  e  con  altri  ,  i 
quali  come  compagni  de  fùoi  peregrinaci ,  partecipauano  de 
mpi  viui,  egiotnaJiammaclcramcnti  ) ìodisfaallaiua  coicicn- 
za  per  lettere ,  e  manda  quelle  fide  depoutarie  de  fuoi  ìcgreti ,  à 
monifcitoie  à  Timoteo ,  ed'à  Tito  quanto  doucuano  clèquire 
Teoph.  ùi  ordine  otto  promotione  de  Miniitri  agl'Eccldlaiii'ci  gradi 
Po  te  H  igttur  ref pondert ,  quod  tllos  (ecum  circumduxe 
rit ,  tdeft  Lucam ,  Syilam ,  Clemente  mt  (f  altos ,  tftts 
autem  Tito  [ctlicet,&  Ttmotheo,  Ecclefìas  comifert twpus 
igitur  erat  hoc fcrtptis  admonere,  f$  cfuà  agì  da  e  flint,  ex 
plicare,àicc  Tcofìlato:/«  argumento  ad juu  commentarti 
XII.  Mà  perche  qualche  folleuato  ingegno ,  qualche  /pirico 
peregrino  potrebbe  farfì  inanzi  con  dite,  Ce  per  vincetela  mon- 
dana fapienza  :  pei  trionfare  delia  greca  eloquenza;  per  confon- 
dere gl'adorati  Idoli;  per  diflìparc,  e  diitruggere  in  molte  piti 
del  mondo  il  regno  infernale;  in  (omnia  (e  per  ben  cieiciraie  il 
grado  Epifcopalc,  per  ben  attendere  al  goucrno  dell'anime ,  & 
alla  cura  della  Chicla,  era  loro  necciìàrio  il  profondo  fapci  e  -, 
perche  prima  di  fpcdiiii  ad  vn  negotio ,  di  cui  non  fi  può  rirro 
uare  lotto  del  Ciclo  il  più  grauc ,  non  ammaendarli ,  &  erudirli 
in  ogni  genere  di  dottrina  ì  perche  non  pienamente  infoi  morii 
di  quanto  fi  conueniua,  per  ben  condurre  quella  legatione:<p* 
'ungebantur ,  &fumi  debeant prò  Cbrifto  ?  che  à  quella 
maniera  lenza,  ch'ei  s'ofcbligafle  à  nuoue  lctterc,à  nuoui  auuifì, 
haueriano  iaputo  intieramente  il  proprio  debito,  inadempi- 
mento dei  quale  haueriano  ammaccati  gl'indotti,  infognato  à 
gl'ignoranti,  capacitati  i  (empiici,  e  con  1  efficacia  de  loro  làputi 
ragionamenti,  con  altezza  d'animo  indicibile ,  haueriano  fatto 
renitenza  à  gl'auucHàri ,  ed  impugnatori  della  fede ,  vincendo 
innumerabili  Ichiered  immoncfiflimi {piriti ,  ed  inficme  con  efli 
molti  popoli ,  e  molte  fette  con  mpeiftitiolc  leggi  armate  à  dan- 
ni della  Chicfa  :  Cur  non  hos prtus  in  omnt  japientia  per- 
fecertt  dtuina  ;  ac  tum  vt  altos  doceant ,  perfecertt ,  (ed 
poftquam  eis  docendi  munus  commiferit ,  rurfus  tLlis  feri- 
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|  bat,  ac  perfciat  ?  Risponde  Tcotiiato,  che  niuno  quantunque 
*  gran  Macltro,  e  Dottore  può  cflerc  aflòJutamcnte  perfetto,ha- 
ucndo  in  molte  cole  biiogno  delia  direttione  de  più  periti,  e  più 
dotti  :  ragione,  che  militaua  aflài  più  ne  principi)  della  naicente 
Chiefà,  quando  per  lanouella  conuerfione  del  Gcntilcfimo  oc- 
correuano  alla  giornata  tanti  accidenti, che  non  crapoflìbilc 
Tenza  mettere  mano  alle  fcrittucc ,  òc  alia  carta  pienamente  in- 
formarne à  fola  voce  i  Direttori  de  popoli  i  i  dircnfoi  i  della  ve- 
race Christiana  fede .  Haueua  l'ApoftoIo  di  già  ammaeftiati  di 

f>rcfcnza  Timoteo ,  e  Tito  per  quanto  all'hora  portauano ,  e  la 
oro  capacità,  e  le  contingenze  de  tempi  5  mà  perche  (  ob mise- 
ra condì tione  della  natura  humana  )  fàcilmente  ci  fuggono 
dalla  memoria  l'andate  cole ,  e  pei  che  altre  n'emergeuano  biTò- 
gnofè  di  nuouo ,  e  peculiare  rimedio,  non  fi  contentò  Paolo  di 
hauerc  à  bocca  aliai  viuamenre  informati  quelli  jfuoi  cari  Difce- 
poli ,  queiti  due  Velcoui  ;  ma  gli  iuggerifee  con  lettere  nuoui,  e 
giauiiLmi  documenti  :  Dtfcas prtmum  auidem  quod  nemo 
perfeitus  fit.ettam  fiDoctor  fuerit-,  Jedm  multi  s  tpfeopus 
habet  infittuttone,  atqite  duchi  à  perjectioribusymaxtmè 
vero  in  Ecclefia  recens  confi/ tura  ;  haud  facile  erat  Epi- 
Jcopum  omnia  per  ver  bum  ipfum  effòrmare,  atc\\  perjice- 
re\  nelle  quali  lettere  non  fi  iodisfa  del  nome  ordinario  di  Pao- 
lo,  e  di  A  portolo  ;  ma  (criuendo  à  Timoteo  aggiugne  :  fcctin- 
dum  tmpermm  Dei:  ed  à  Tito  ifccundum  prxceptum  Dei , 
&  Saluatorts noftrt  I efu  Chriffi  .'con  le  quali  parole prc- 
tefe  non  tanto  di  accreditare  l'autorità  del  grado  Apoilolico  : 
quanto  di  far  lapereà  Prelati,  che  l'obbligarionc,  che  hanno  d'  - 
ammaeltrare,  &:  erudite  i  popoli ,  dcriua  loro  dal  Ciclo,  e  viene 
immediaramente  da  Iddio .  Concorre  in  quefti  medefimi  lenti- 
menti  S.  Giouanni  Griloilomo  in  prima  ad  Timoth.hom  prim. 
Alagna  erat  profetfo  Apoflolt  dignitas  -,  magna ,  atque 
mtrabilts ,  &  vbique  cerntmus  Paulum  dtgnitatis  Jit/e 
adv.cientem  caufas  ,  non  quafifibtmet  vfurpet  honorem  j 
(edveluti  traditum  necejjàrto  exercere  cogatur  :  Nam 
cum  dicat jetpfitm  vocatum,  &  per  voluntatem  Dei.  Et 
rurjus  alio  in  loco  necefsitas  m/hi  incumbit:  Cu  fe  in  hoc 
jegregatum  afjeueret ,  ifia  profeclo  omnia  ambi ttonem 
omnem  excludunt,  atque  taftant  tamtam  quemadmodft 
isy  qui  non [ibi  traditum  a  Deo  honorem  vjurpare prafu - 
mttyCulpart  dignifstmus  e  fi;  ita  & qui  tradì  tum ftbt  re- 
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pellere,tyàfe  arcere  moltrur,  altorum  eft  cnmtnù  reust 
tnjidelitatisfctlicer,  arque  tnobedienru  :  hoc  dentane  & 
nomine  tn  principio  cptfioU  ad  Timor heum  oflendir 
Pautusdicens,Paitlus  Apofìolus  leju  Chrtftì  ,  fecun- 
dumimpertum  Dei  :  JSlon  dixir  hic  Paulus  vocatus 
JipQttolus.jedftcundum  impertum  Dei:  ne  quid  entm  hu- 
mamwtfortajsisTimotheiis  parer  er*r ,  pur  arcrq  illum 
fibi  tane  <vt  alijs  DifcipuLis  loqut,  t  dar  co fic  coeptr . 

XIII.  Ne  prcccfc  ]' Apo/lolo,chc à  Tito  folo,&  d  Timoteo 
ternijnafJcioifuoiammadlramcnri  •  mi  pensò  ,  che  patire 
doucflcroiucxefliuamentc  à  ruteii  Vefcoui,  à  cucci  iPreiari  , 
1  quali  ne  venturi  fccoii  doucuano  hauere  il  goucrno  de 
popoli  ,  e  delle  Chjcfe.  Onde  Tco filato  à  quelle  parole  della 
|  mode/Ima  litrera:  Cap.  3.  Si  quii  Epifcoparum  defiderat: 
Ug*  1  imotheo  de  Eptfcopatu  intungir ,  & fcrtbtt  omni- 
**s  tn  vmuerfo  terrari*  ambitu  iniungit,^  differirai 
cnc  fi  fotroferiue  5.  Gio.  Giifollomo  :  AdTtmoih.  3.  hom. 
io  con  quelle  parole .  Difturus  de Epifccparus  officio ,  & 
cuiujmodi  ej]e  Epifcopatus  deceat  ,  indicar  ;  neque  td, 
quap  Timor beum  admoncns ,  dictr .  (ed  vr  omnibus  firn  - 
puciier  loquens  ,  acper  tllum  quid  conuemar  omnibus 
dtdans .  Ciocie  cadette  dalla  penna  di  Paolo  feriuendo  à  Ti 
moteo,  e  à  Tito  in  ordine  al  Vcicouaro,  obbliga.  ,  e  llringc  G 
aiTatamentei  Vefcoui  ,  comefe  pcrfonalmcntc  à  ciafcheJuno 
di  loro  1  haucflTc  fciitto  5  le  regole  date  à  quelli ,  fono  leggi  vni  ' 
uerlali,  che  abbracciano  tutti  quelli  fenza  efcludcrc  alcuno  .  E 
pcròS.  Tomafo  da  quello  luogo  di  Paolo  cilraiTc  vn  canone 
degno  del  fuo  angelico  intelletto ,  il  quale  deue  mettere  il  cer 
nello àpateico  a  Pallori  dell'anime,  e  renderli  follicici  incorno 
a  ciò,chc  s'appartiene  al  proprio  loro  officio,  &  al  proprio  mi 
niftcno .  1  n  hoc  parer  quod Prdariex  necefstrare  prtee- 
pti  t enenr ur  ad ea  qu&  funr  propri/  offici] .  Siche  per  opinio 
ne  di  quell'Angelo  delie  fcuoie .  in  quelle  parole  ;  Secundum 
tmpertumDetjecundum  pr&ceprù  Saluarorts  noftn  Dei: 
Volfcdii  Paolo.  Per  precetto,  e  per  comandamento  diuino 
fono  obligaro  à  non  trafeurare  le  parti  del  mio  palloralc  officio: 
vna,  eprincipaliffima  delle  quali  è  la  predicanone  delia  dottrina 
cuangclica, cdella  legge  diuina ,  e  fé  trafandaffi  quella  ftrcccif- 
f ima  obhgacione ,  farci  degno  di  quella  pena ,  alla  quale  foggia  - 
cerdcuono  coloro  ,  i  quali  incorfi  nello  fdegno  del  Giudice 
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cremo  ardeianno  per  lemprc  nel  tiioco  accefo  dall'ila  dvn  Dio 
vjndica«:orc .  Mà  nè  vn  Timorco  ,  ò  vn  Tico  ,  ne  alcuno  di 
quelli ,  i  quali  nel  futuro corfo  de  gl'anni ,  nel  concinouo ,  e  uc- 
cellino raggirare  de  fccoli ,  faranno  fatti  curatori  dell  'anime ,  fi 
dia  à  credere  di  cfTcrelibcro  da  quella  follccitudinc ,  e  di  non  c£ 
lcrc  lbttopofto  à  sì  fatte  obligationi  ,  poiché  per  legge  ,  per 
flatuto,per  ordinatile  diuina,à  cui  non  e  lecito  contrariare ,  il 
Pallore  è  tenuto  di  pafeerc  la  fua  greggia  non  folo  con  i'efem  - 
pio  ,  mà  ctiandio  con  le  parole  :  e  quello  appunto  viene  ricor- 
dato al  Vclèouo  dal  conlcgratore  quando  mettendogli  la  Mi- 
tra in  capo,c  porgendogli  il  libro  dell'Euangelo  gii  dice  :  Vade 
Predica .  E  non  fia  chi  temerario  prefùma  di  portare  opinione 
contraria^  ripugnante  à  quanto  pur  hora  diciamo  -,  perche  que- 
lla chiamar  fi  doucrebbe  più  tolto  diabolica  fuggendone ,  che 
I  altro  ;  opinione  mcriteuoJe  d'eflcre  fiampara  col  torchio  d' In 
ferno ,  e  gettata  ad  ardere  in  quelle  fiamme  inficme  co'  fuoi  Au 
tori .  Prelati  Chriftiani,  Io  vorrei  che  dal  voflro  orecchio  giun 
geflèro  à  ribatterui  Tempre  quelle  minaccie  d'Ezcchiclo  fa'!  cuo- 
rcFtlt  hominis  fpecuìatorem  dedi  te  domut  Ifracl\&  au~ 
dies  de  ore  meo  verbu,  annunci abis  eis  ex  me:fi  dicen  te 
me  adtmpium-.morte  morieris ,  non  annunctaueris  ei^neejy 
locutus fueris ,  *vt  aueftatur  à  via fua  impia ,  &  vtuat  : 
tpfe  tmpius  in  tniquttate fua  morte  tur  ,  fangmnem  au- 
tem eius de manutuarequtram  .  Vorrei  diccuo  che  Tem- 
pre vi  ribatteflero  quelle  minaccie  m'1  cuore ,  &  haucre  per  co  - 
ìlantc ,  che  trafeurando  ,  e  trafindando  vn  (i  lodcuolc  minifte- 
rio ,  vi  ridurretein  illato  di  perder  l'anima ,  e  per  l'virimo  ter  - 
mine  de  volrri  mali  ,  farete  rilegati  in  quel  cicco,  c  /tentato 
carcere d  Inferno  ;  per  fèonrarc  con  prezzo  di  lànguc  ,  la  pcr- 
ditione  dell'anime, ricompre  col  fànguc  del  Crocififo  sìjmà  per 
voilra  colpa  perdute . 

XIV.  Ma  non  voglio  per  anco  tanto  inoltrarmi  nella  com- 
minatone della  pina  riferbataà  negliger  ,  &  infedeli  Prelati-, 
che  pcrammaelìramcnto  intiero  de  buoni:  laici  di  confidcrarc 
le  iilructioni  date  da  Paolo  nel  l'accennata  Iittcra  al  fuo  diletto 
Timoteo .  Oportet  ergo  Epifcopum  irreprehenfibUem  effe 
fobrium  yOrnatum  ,bofpttalem  ,  Dottor em  -,  e  quello  di 
più,  che  fi  può  vedere  colà  :  oue  Paolo  annoucra  fino  à  fedi  - 
cirequifìrineccflàriàcoftituire  vn.  buon  Vcfcouo  ,  vn  buon 
Prefaro .  Efamina  Tcofilato  à  propofìto  rfoflro  quella  paro/a, 
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Sodar em ;  c dice:  Upper t et EptJcoJu^TfDo^oTclnld 
W$m  docerepofsit^pr  smemorata Jane  afiMitts  etiam 
extgantur ,  hoc  vero  Doctorem  ;  maxime  omnium  Eoi 
/capo  adefe conuemt .  L'altre  conditioni  anche dcuotio  ritro 
uarilnefudditi,  màl'ciTcrcMaeftro,  eflerc  Dottore  è  cond° 
rione  peculiare  del  Vefcouo,  il  quale  per  obbligo  dell'officio 
edd grado,  e obhgatoad degnare,  &amnUcftrarc  i  popoli 
delia  Ora  cura .  Et  Vgone  in  queito  mede/imo  luogo  dice  con 
Grifo/tomo:  D^^.cconia  Glo/Ta  ,  Qui  Lbeat  Zra  . 
ttamdocendt .  E  con  S.  Geronimo  :  S arida  rusticità;  (o 
kmfifii tprodffì;  ty  quanto  tdifcatviu  mento  E  cele 
JiamC  brt/ff  ;  tantum  noce  t  fide  siruentibus  non  r  etisia  t 
£.  1  Campano  :  Docloremidesl  eruditum,  &  arilem  ad 
docendum  :  Ne  cofa  alcuna  fi  trouera  più  fiequenteinote  con. 
picara neilcragrefcrittui^  ,  si  del  vecchio  \  come  del  nuouo 
ccitamcnto ;  quanto  kfeienza,  la dottrina  ncccflaiia  à  Vcfcoui 
fij  a  I ,  clan  per  ammacftramcnto  deiudditi  ;  cento ,  e  mille  te' 
iti  pori  ,ann  addurre  in  coiifìrmatione  di  ciò  >  mi  fi  contentare 
mo  di  alcuni  annoucrari  da  Vgone  in  quella  parricella^tf^ 
/*ggci.  r.  / n terrosa  Sacerdote*  Ugcm,  c  nel  Dcutcron.  1 7* 
s*cc,pias  esemplar a jacerdottùus^emtsrum  .  Malach" 
i  ^xvertt*usinoreetus>&l>oma  Ubia  Sacerdoti: 
cuji  odiunt fileni  tam ,  &  Legem  re^uirent  de  ore  etus  E 
ptTcioS.Geionimo citato  da  Vgone.  Sacerdos fide  leve  tn- 
^rogatur  aoceat,  refijremes  conu.ncat  'altoqum  Cibi 
]rujtraiaaatdigmtatem:€uutsnon  exhibet  operano- 
nem .  àchccjuando  il  Confeetiatorc  dice  :  Vade  Predica  • 
vuol  dire  cosi  ;  Horsù  già  voi  lete  Vcicouo  ,  lete  capo ,  e  fpofa 
della  Chiefa,  fete  Vicario  di  Cnrifto  ,cfuo  ViccgeVentcin  ter 
«  mi  aimcrtirc  che  come  tale  egli  per  notti  a  bocca  vi  coman- 
da àt  predicare  à  popoli  la  fua  pai  ola  :  pi  vi  venifle  in  pendere 
che  quefta  fouc femplice  ammonitici*  ,  o  ricordo  datoui  da 
noi  ad  bene  ejjè ,  perche  queflo  è  preccrro  ,  de  ture  diurno 
promulgato  da  S.  Paolo,,  intimato  à  Timoteo  ,  e  à  Tito  ;  6c  m 
cfh  a  tutti  i  loro  iucccflbri  nel  grado  Epif  copale.  Onde  S.'  Gio; 
Gnfoftomo  diurnamente  à  qucUc  parole  .  In  prddicatione 
qnxmtht  eredita  esl  ,  ficundum  prxceptum  Saluatons 
no  fin  Dei.  Prelati  vuol  dire  il  fcgrcrajùo  di  Paolo  GiaBocca. 
doro .  Il  M  adiro  del  Mondo  non  dine  per  cremopia ,  &  à  ca- 
|°  J      l'officio  della  prodicationc  gli  viene  comandato  da  Chri^ 
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fio  ;  mà  in  quelle  prctclc  di  far  capire  ad  ognvno ,  che  d  liioi 
ragionamenti  prcitarc  fi  doucua  incicra  fede ,  e  che  non  fi  potc- 
uano  riuocarein  dubbio  quelle  parole  ,  ò  ncgligentarc  l'ofler- 
uanza  di  quelle  leggi ,  che  ad  elio  erano  (tate  dettare  dal  Cie- 
lo :  Ex  eo  quod  ait  eredita  eft ,  (3?  fecundum  imperium. 
dignamef/è  pr^dicationem  cui  fide  s  adiotbeatur  often- 
dit:&nullus  lamjuperfit }qui indi? ne jerat fine  neglige  - 
ter  admintftretfiue  ad-uerba  pr ddicat wnis  obtorpeat,mì 
per  picnamante  intendere  il  feniodi  qucfto  luogo  di  Paolo  ;  fa 
di  mcltieri  fàpere,lcgue  Griioftomochc  nella  legge  diuina  altre 
opere  fono  ingiunte  di  precetto  à  fedeli ,  altre  per  fèmplice.mà 
(aiutare  configlio  ad  cflì  raccommandatc  ;  i  efecutione  cu  quelle 
come  arbitrarie ,  dalla  libertà  del  uoftro  volere  dipende ,  ma  1*  - 
adempimento  di  quelle  ,  perche  precettale,  (otto  pena  di  mor- 
te eterna  aflblutamcntc  ci  fi  comanda  :  quindi  fenza  mettere  à 
lilchiolapropriaiàlute,  ne  può  alcuno  ingiuriare  grauemente 
il  proilìmo ,  ne  può  offerire  ugrirìcio  di  riconciliationc  ali 'alta- 
re ,  chi  dal  Tempio  del  cuore  non  sbandito:  l'odio  dell  inimico: 
ouc  all'incontro  il  diilribuire  intieramente  à  poueii  le  noftrc 
(òftanze,  il  far  voto  di  perpetua  virginità:  fi  rimette  alToluta- 
mcntc  ii  vollro  volere ,  ne  fi  fa  reo  di  fèmpitemo  fuplicio ,  chi 
non  1  adempie, per  quefto:&  ecco  il  punto  noflro ,  ò  Prelati:pcr 
quello  dicendo  Paolo ,  che  haueua  riccuuto  comandamento 
da  Iddio  di  difpcn/àrc  al  popolo  il  pane  nutritiuo  della  parola 
Eua  ngelica  ,  non  tanto  pensò  di  accreditare  i  iùoi  ragionameli 
ti ,  c  le  fue  prediche,  quanto  ilimo  di  dare  ad  intendere  che  non 
era  in  Tua  poterti  il  fare  altrimcntc  j  e  clic  non  potcua  difpcn- 
fàrfi da qucfto  precetto,  fenza  dicliiararfi  operano  negligente,  e 
codardo  miniltro  infedele ,  c  poco  oflcruatorc ,  anzi  trafgreflo- 
rc  delie  leggi  di  Dio.Si  igitur  imperi um  eli  :  notate  bene  :  Si 
igitur  imperium  cft  ;  non  law  ego  h ninfee  rei  fum  Domi- 
nus,quippe  imperium  impleo  :  nam  qu&  agenda funt  alta 
funt  tnnoslra  potevate ,  aita  non funt-.^ea  quidem  qu* 
tmperans  dicit ,  non  in  noftra  Potevate  funt  -,  qu£  'ver  o 
permitnt -in  nojtrum  ius  cadunt  :  putaftquis  dtxerti 
¥  ratti  fuo fatue ,  reuser  it  geken&ignts  :  Jam  hoc  impe- 
rium eli  :  Kurfufque  cum  obtulcis  munus  tuum  ad  alta- 
re ,  &  ibi  agnoueris  quod frater  tuus  hahet  ali  quid  ad- 
uerfutotCt  rcrmtte  ibi  munus  tuum  ante  altare ,  &  va- 
de  recona liart  Irratri  tuo ,  &  tunc  veniens  offer  munus 
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tuum-  &  hoc  imperanti!  ett  :  (feum  qui  prtuarica 
tus fuetti ,  necejfe  ett Juppltcifs  addt  :  cum  vero  dtctt ,  / 
vtsperfettusejje  ,  vende  fubttanttas  tuas  :  &  tterum 
qui  potett  capere  captat  >  non  iam  imperanti*  vtttur 
noce  \  quippe  auditor em  exequendorum  consti  terit  Do- 
minum,  & qutagendajunt  m  eius  arbitrio ,  &  volon- 
tà te  co  risi  iteri t  :  Hdc  entm ,  &  facete  ,  commi t ter e  in 
nottra potevate  ett .  C tterum ,  qux  tmperantur  ornine- 
re  nobis  minime  tutum  ett .  Sednecejfarto  aut  ea f aden- 
do funt  ,vel  fi  non  fecenmus  ,  nobtsjuppliciumtmminet. 
Hocigttur,  (f  alio  in  loco  Paulus  tujtnuat  cum  dtctt , 
necefsitas  emmmiht  incumbit  ,  veh  autem  mtbi  fi  non 
Euangeltz^auero .  Ma  pei  parlare  chiaramente  ,  che  pofla 
incendermi  ogn'vno  ,  chiuderò  con  Grifoltomo  ;  defidcratc 
faperc  il  mifterio  dellaccennato  luogo  di  Paolo  ;  attendete  che 
in  breui ,  mi  fuccofe  parole  lo  faccio  palcfe  ad  ogn'vno .  Quid 
autem  hoc  [ibi  veli  t,apert  tus  loquartvt  &  euidens  omni- 
bus fiat  .  I  Principi  della  Chicfa ,  iPrelati  Apoftolici ,  i  lagn- 
Vdfcoui ,  fc  non  ammaendano  con  tefempio  -,  e  con  la  dottrina 
i  popoli,  non  faranno  fenza  colpa  nel  giudicio  diuino  ;  mi  per 
il  peccato  grauiflìmo  di  quefta  così  nociua  taciturnità  paftoralc, 
{àranno  afpra,  e  feueramentc  puniti  :  fentite  le  parole  del  Santo; 
acciò  non  fi  perfuada  tal  vno  ,  che  i  capricio  mio  fopra  tal  ma- 
teria così  rigidamente  ragioni  :  Is  qutdem ,  cui  Prtnctpatus 
EccUfiA  ett  credit  ns ,  quiq\  dtgnitate  Epifcopatus  orna- 
tus  ett  \  nifi populo  qua  agenda  fimo  ,  inditiet  ;  non  eri t 
woxtus ,  non  eri t  tnnoxius  :  a  't  laicus  qutdem  nulla  bu- 
tufmodt  necefsitate  conttringitur- 

XVI.  O  Mitra ,  ò  pefo,ò  dignità ,  &  honorc  ;  mà  honorc  da 
grande  carica  accompagnato  -y  poiché  :  Mitra  fetentiam 
vtrtufque  testamenti  defignat  :  duo  tlliuscornua ,  ante- 
rtusnouum  ,  pottertusvetus  ;  qui  duo  Epifcopus  debet 
fcirc&tllis  tanquam  duplici  cor nu,f  dei  tnimicos  ferire. 
Con  quello  fagro^d'ornamento ,  ò  armamento,  fi  oppoiero  S. 
Pietro  i  Nerone  -  Liberio  à  Coftanzo  ;  Ambrogio  i  Teodofio-, 
tfafiiio  à  Valentino  -,  Grifoftomo  ad  Acadio  -,  Leone  a  Genfe- 
rìco,&  Attila  rGclafio  ad  Anaftafio  ;  Innoccnrioà  Federico 
Secondo  ;  Gregorio  Settimo  ad  Enrico  Imperatori  -,  Attanafio, 
Babilla,  e tant  altri  Sommi  Pontefici,  e  Vcfcoui  ,  con  quella 
fagra,  e  formidabile  armatura  in  capo  ,  fi  refero  gloriofi  in 
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Ciclo ,  c  terribili  in  terra  à  nemici  della  fede  ;  confutando  con  I 
la  dottrina ,  cconleiàgrefcritturc  i  loro  errori ,  refiftendo  alla 
loro  Tirannica  forza ,  non  dubitando  di  mettere  à  cimento  di 
morte  la  propria  vita  ;  perche  fàpcuano  beni/lìmo  ,  che  quelle 
hmbiie  vermiglie  aggiunte  all'eitremità  delle  due  fafeie  pen- 
denti dietro  alle  Ipaile^notano  ;  Promptitudinem  ad Jidei, 
&  Sacra  S crtptur*  dijf enfio  nem ,  vjque  ad fangmni  ef- 
Jufsionem  .  Il  chefù  da  Crinito  cfprcflàmcntc  dichiarato  i 
S.  Pietro ,  quando  creandolo  Sommo  Pontefice  \  gli  diflc  -,  Pa- 
Jce  agnos  meos  :  E  poi  :  cum  ejjès  iunior  cmgebas  te  ,  & 
ambulabas  <vbi  volebas.cum  aatem fenuens ,  alias  cinge t 
te,®*  ducet  quo  tu  non  vis  \Jignijicans  qua  morte  clarh 
jicaturus  ejje-t  Deum . 

XVII.  Riconobbero communementc  quella  fi  ftrett»  ob- 
bIigationcglantichi&Jnti,c Prelati:  S.  Jllario.  Lib.  cdtjrh 
nit.  in  principio,  appertamentc  il  confeflà  .  Mihiquidem: 
dice  il  Santo  :  PrAter  sludif  meitatque officu  necejsitatem,  IT 
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qua  hoc  EccUfu  Epijccpus  prtdicahonis  buangelicA 
debeo  mim  shr  tum  .  Ambrogio,  il  grande  ArciucfcouQ  ai' 
Milano  Lib.  1 .  OjfìcCap.  1 .  Fù  di  parere  che  il  magiilcrio,  fic.c.  1. 
e'1  Sacerdorio  fc  fiero  con  nodo  di  fi  Uretra  fratellanza  ti  a  le  me- 
defimi  vniri ,  che  non  fi  poteflcio  in  conto  alcuno  di/giungere, 
ò  lcparai e .  C u m  tam ejfugere  non pojstmus  offiemm  dieen 
dt,quodnobisrejugienabus  imponi t  facerdottj  neeejil- 
tudo .  Non  di/cordo  da  que/ti  Geronimo ,  che  anzi ,  Ad  ja  • 
biolam  de  vette  Sacerdotali ,  del  dcbito,che  hanno  i  Velo- 
ui  di  ammaeftrarc  ipopoli,  più  pienamente  diicone  :  'Tanta 
deberej/e/cientta ,  &  erudii  10  Pontijicis Dei-,vt  ifgrej' 
Jus  ettis ,  &  motus,&  vmuerfavccaltajìnt  3  veritattm 
mente  conctptat ,  &  toto  eam  h  abiti*  refine  t  \  &  or  notti, 
<vt  quidquid  loquitur fit  doUrina populorum ,  abjqy  ttn- 
ttnabulisenim,&  diuerfis  color  ibust& gemmi s^loribuf 
quevirtutum  ,  nec  Sanila  Digredì  poteft  ,  nec  nomen 
Anttsltttspojsidere .  U  Vcfcouo,&  il  Prelato  deu e  eflcre  co- 
ranco  lauio,  &  erudito,  che  con  Tuoi  getti  ,  e  con  Tuoi  moti, 
ftampi per  cosi  dire  ,  negl'animi  ihrui  l'orme  ,  e  le  veitigia 
dcifuofapeic.-leoperarionidilui  ,  con  vn  facondo  filentio 
dcuono  clocuenicmentc  pailare  .  Apprenda  con  l'intcllct- 
ro  gl 'habiti  delle  vere  virtù  \  mà  le  trasfonda  fi  fattamente 
al  di  fuori  ;  che  le  veiti  fagrc  ,  &  i  Pontificii  ornamenti 
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eoo  grido  Tacitamente  loquace  ,  le  tramandino  aiJc  orec- 
chie ,  ailc  menti ,  agl'animi  de'fpcttatori  :  infomma  nano 
grauidc  di  concetti  kiùeparole ,  c  i  dùcoru"  di  lui  ièruano  à  po- 
poli di  dottrinale  ammacltramento  :  conciofiachc  ,  ic  l'antico 
Sacerdote  dell  hebrailmo  (ènza  il  ricamato  vcftimcnro  di  vai  ia- 
ti colori  ;  c  lenza  le  campanelle  all'orlo  delle  /àgratc  velli  pcn 
denti ,  entrare  non  potcua  nel  Santuario  :  il  Sacerdote  delia  nuo- 
ua  legge ,  fé  non  porta  in  dono  le  veitimenta  dell'opere  buone 
riccamatc  con  fiorami  delle  virtù  ornate  ,&  orlate  con  rinatiti 
boli  della  dottrina,  del  nome  di  Prelato ,  e  di  Vefcouo ,  e  aflò- 
lutamente  incapace .  Gregorio  il  Papa  ,  non  lolo  fu  di  parere 
che  i  Vefcoui  nano  obligati  per  ragione  dell  'oflìcio  ad  inicgna  jjfj 
re  à  popoli ,  dando  loro  il  paicob  della  dottrina  ;  mi  da  molti 
pailì  fcrirturali ,  e  precilàincntc  dell  allegato  luogo  di  Paolo,  e 
da  vn  altro  tcfto  dell  eùodo ,  moftra  loroilgaftigo,  che  gra_ 
uùTmo  nell'altra  vira  gl'aipetta,  per  la  tia/gre/Iione  dieosigra- 
uc  precetto  :  Htnc  Paulus ait  adTttumiPotens fit  exhor- 
tari  in  dcBrina  Sana  ,&cos,  qui  centra  die  un  t  re  dar 
guere .  Hi  ne per  malacbtam  dici  tur .  Cap.  z.  labi*  Sa 
cerdotis  cuHcdtunt  feientiam  ,  &  legem  requirunt  ex 
ore  eius  >  qui*  Angelus  Demini  exercituumesl .  Htnc 
per  IJatam Dcminus  ad  me  net  dicens ,  Clama,  ne  ceffi  s, 
ficut  tuba  exaltaiocem  tuam  :  lC  $ 8.  Preconts  qutppe 
cjfìcium  fufctVit ,  qutfquis  ad  Sacerdotium  affendit .  Sa- 
cerdosvcrojipr&aicationiseft  nefeius  -,  quam  clamori s 
<vccem  daturuseslprtco  mutus .  Hinc  enim  quod  fitper 
Paftoresprimos .  A  e*,  i.  m  Itnguarum  fpecte  Spirttus 
Sanctus  wfedit  ;  quia  nimirum  quos  repleuerit ,  de  fi 
prottnus  loquentesfacit  .  Htnc  MoyfiprAcipitur  ,  ut 
tabernaculum  Sacerdos  ingrediens  ,  ttnttnabulis  am- 
bi atur  ,  V$  vi  delice  t  predicai ictus  uoces  h  ab  beat ,  nefu- 
perni jpeeulatorts  tu  dici  um  ex flentio  offendati  fcriptum 
quippeeft.  Exod.  18.  Audiatur finitus  quando  ingredi 
tur ,  vel  egredtetur  Sanéiuarium  in  confpecJu  Domini, 
&  non  morta  tur .  Sacerdos  nanque  ingrediens,    egre  - 
dtens  mori  tur , fi de  eo  fonitus  non  audiatur  quta  iram 
contra  fi  occulti  Iudtcis  exigit , fi  fine foni  tu  prjtdtcatio  - 
nis  incedi  t. 

XVIIX  Darreui  pure  à  credere  Mini  1  tri  del  Sagro  Tempio , 
Sacerdoti  del  vino,  e  vero  Iddio ,  Cuftodi  della  greggia  Chri- 
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Sacerdote  An 

gelo  del  Dio  de 


itiana  ;  che  fe  non  guidate  a  pafcoli  le  voltrepccoic,con  la  gui  - 
da  d'ottimi  infcgnomenti  ;  non  è  pollioiie  fodisfàociatc  alla  vo- 
iha  carica ,  al  vollro  grado  ;  poiché  Paolo  trattando  del  mini- 
itcrio  Epilcopale;  per  vno  deprimi  principij  dei  pallorale  go- 
ucrno ,  mette  la  dottrina  neceflaria  al  Velcouo  -,  e  per  accendere 
con  Tanto  zelo  i  cuori  de  tiepidi  in  guiia,  che  in  viuc  fiamme  fi 
itaiggario  -,  e  per  (pczzare  co'  fulmini  d'vna  (oda  fcienzalaper- 
gl'cferdti  arma  [uicace  contumacia  di  quelli ,  clic  ardifeono  impugnare  1  dogmi 
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ddia  Catolica  fcdci  euendo  il  Sacerdote  per  detto  di  Malachi 
vn' Angelo  del  Dìo  degl'ef  erriti  -,  armato  à  difefa  della  Tua  leg 
gc ,  con  la  fpada  d'vna  lingua  erudita ,  ed' vn  fàputo  parlare  \ 
douendo  per  comandamento  diuino  fattogli  da  Ifaia ,  dar  nato 
alla  tromba  della  Tua  voce ,  e  per  deftare  chi  nel  iorargo  de  virij 
addormentato s'en giace;  e  per  impaurire  col  tremendo  Tuono 
delle  fulminati ici  parole ,  le  falangi,  e  le  fquadrc  de'  inoltri  in- 
fernali, fchieraci  a  danno  della  Tua  Chiefa.  Nò,  nò,  non  s'in- 
ganni il  Sacerdote  nò  :  che  nell'atto  birillo  ,  eli  cgli  nceue 
il  Sacerdotio  ,  cpromoflo  al  grado  di  Ttombetticro.  :  mi 
fe  ignorante,  non sà  accozzare  irifieme  vn'ordinaric* ragiona- 
mento ,  che  clamori ,  che  gridi  potranno  fentirfi  dalla  fua  voce; 
In  foi  ma  di  lingue  fecfe  lo  Spirito  Santo  nel  giorno  di  Pcntcco- 
iìc  foura  le  teite  de  primi  Pallori  ;  per  dimoltrarc,  che  chi  è  ri- 
pieno di  quel  cclcfte  fuoco  al  di  denrro,  non  può  tacere,  mi  per 
iipia  gli  dellabocca,  coninfuogatc,  &accclc  vampe  di  làluti- 
fcrc  ammonitioni,  lo  manda  fuori.  Non  potcua  il  Sacerdote 
delia  Molaica  legge,  entrare  nel  tabernacolo ,  lenza  portare  in- 
to  .  no  intorno  le  campanelle  pendenti  -,  poiché  per  non  offende» 
re  lafeminclla  fuprema  con  vn  pcccaminofo  lilcnuo ,  deue  il 
Mini! ho  de  Sagri  Altari  dare  ad  ogni  tratto  il  fègno  della  ricer- 
cata predicanone  :  comandandoli  fotto  pena  di  morte  al  Sacer- 
dote nell'Eflodo  di  non  entrare,od'vfcire  dal  Santuarioaila  mu- 
ta ,  perche  mouc  contro  fé  à  {degno  il  Cielo  quel  Vdcouo  ,  e 
quel  Prelato ,  chcardifcc  di  comparire  in  publico,  òfàrfi  vedere 
nella  Città,  nella  Diocefì ,  e  nelle  Chiefe  con  la  lingua  attacca- 
ta al  palato,  e  con  la  voce  entro  il  ricinto  de'  taciturni  labri  ra- 
chiuu:S  ac e  rdos  nanque  ingredtcns,& egredìens  morttur, 
fide  ecjonitus  non  audtatur ,  quia  tram  cantra  fe  occul- 
ti ludicts  extgtt\ fi  fine  fonitu  prtdicat/onis  inccdtt .  Oh 
che  conco'rrcnza  aggiuntata  d'accreditati ,  e  veridici  teftimonij 
in  proua  d  vna  mede/ima  verità ,  d'vna  mcdeflma  obbligatio- 
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ne ,  potcua  più  dirli  per  incaricarci  Prelati ,  &  à  Vcfcoui  1  ob 
bligo  rtrcttiilimo,  che  tengono  dammacftrarclc  genti . 

XIX.  Dunque  chenociua,  C  pericolo/a  taciturnità  è  quella 
cheingombta  normali!  Chrirtiancfimo  tutto  ne  nortii  tempi  ' 
Dunque  Te  chi  è  irato  porto  alla  guardia  di  gualche  puzza  ò 
Citta,  non  delie  tenere  Pernio ,  ma  vegliare  giorno.e  notte  al- 
kcuitodia  di  lei  .-perche  Prelati  Ch.ift,ani,  eflendo  voirtari  al- 
lignati da  Dìo  per  vigilanti,  e  parlami  /enuncile  alia  difè/k  di 
tante  Otta,  quante  fono  le  anime,  che  fi  annouerano  ncvoltri 
gouerni  perche  diccuo,  tacete,  dormite,  e  bacchiate  ?  Sentite 
eh  Ilaia  sfaccndofi  tutto  in  clamori,  aliai  aperto  vi  dimoltra  ciò 
che  ferdoucte  per  obbligo  del  volho  officio  :  fkptr  muros 
tnos  ierufatem  continui  cufìodes>  tota  die,  &  tota  notte 
tnpcrpe  tuiém  non\tacebimt  :  Qui  remtm lamini  Do 
mini,™  toccati*  &  ne  deti* fileni  tumtUonec  flabUiat 
&  dome ponat  I erufalem  iaudem  m  terra  :  meglio  fareb- 
be flato,  che  non  vi  folk  porti  in  atto  di  far*  h  guardia  vicino 
aqueftemiftichepiazzc/chaueuate  deliberato  di  non  proferire 
parolaie  di  dormire  agiatamente  ò  Vcfcoui  ,  ò  Sacerdoti  :  Sa- 
rebbe fata  ddiberatioiTcpiùacccrtata,  iortaruene  nelle  voftrc 
cak  in  vn jpiorondo  fonno  icpoki,più  torto  che  rtamene  lonac- 
chioii  nelle  cui  e,  nelle  cariche,  e  nelle  Chicle .  Ahimè  vi  darà 
U  cuore,  dopo  di  haucre  giù  rata  fedeltà  alCrodhflb,c\:  a  Dio  di 
mancargli di fede  ;  di  tradirlo  ,  confinando  le  piazze  Hdate  alla 
voitra  cultodia ,  nelle  mani  de  fuoi  crudeli  nemici  ?  Ne  mi .  i 
ponda  alcuno  di  voi,  lingue  pur  troppo  mure,  che  il  non  par- 
tire, il  non  predicare,  il  tenere  chiuic  le  labra  fa  peccato  di  faci- 
Ile icaiKdiatura, perche rimprouerarei la vortra gran  tralcurae- 
lgine,clmcom^  Ja  vq{^ 

dannabile  opinione,  con  le  allegare  parole  di  Gregorio:  S acer- 
eto* namqiic  Dcimgredtens,  tfegredien*  morituri  de  eo 
Jomtusnonaudiatur,  quia  tram  contrafe  dìuwi  ludi- 
ci* exigitjifme  fonttu prtdicatiom*  incedi t .  Sù  dunque 
su;  gridare  al  lupo  infernale ,  e  difendete  l'ouilc.-fatteui  incontro 
agi  animali  rapaci ,  lenza  dilettami  di  prendere  la  loro  domefti- 
^ezza,eftariiciiecone/Iiinngajnentcfchcrzando  :  Scacciate 
tacciare  lontano  quelle  fiere,  dellequaii  hanno  tanto  Ipauenro' 
le  timide  pecorelle  :  mettetele  infiiga,  fc  non  con  altro  con  i  cia- 
ni ori,  e  co'  gridi  ;  perche  per  opporfi  alla  violenza ,  ed  alla  rab- 
biadclic  feiuatichc  beitic,  quando  da  ella  trafpprtate  afTagliono 
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crudelmente  Je  mandrc ,  non  fi  ricroua  rimedio  più  opportuno 
delia  voce,  c  delle  grida  del  Mandriano:  Clama  n<.  cejfes  : 
quajìtuba  exalta  vocem  tuam,  &  annuncia  pop  alo  meo 
jcelera  eorum ,  (J?  domut  Iacob  beccata  eorum  \  dice  a  cia- 
fcheduno  di  voi  il  nollro  Dio  per  il  Profeta:  Ili.  Mà  (e  le  Sagre 
Scritture  da  noi  fìn'hora  cipolle,  fecondo  la  mente,  &  i  Tenti - 
menti  de'  Padri,  non  fecero  apertura  alcuna  nelle  menti  de'  tra- 
feurati,  e  negligenti  Prelati*  mettiamo  mano  a  Canoni  Ecclcfìa- 
ftici ,  che  fòrfì  col  ftrepitofo  tuonare  di  quelli ,  apriremo  loro 
l'orecchio  dell'animo  \  c  fi  apriremo  larga  breccia  nea  loro 
cuori. 

XX.  Simaco  Papa  à  Prelati  congregati  nella  fella  Sinodo 
Romana  ricorda  l'obbligarione,  che  hanno  di  predicarc,&  am- 
maeilrare  iponoii,  così ,  Veh  nobtserit,  qut  mimslerijonus 
Jujcepimus,  fi  Domini  ventatevi,  qua™  Apottoltprtdi- 
cauerunì,  predicare  neglexerimus  :  Veh  nobis  >fi file nt io 
veritatem  opprejferimus  -,  quia  nummularijs erogare ,  tU- 
eft  fopulum  docere  iubemur  :  qnidtn futuro  Chrtiìi  ex  a- 
mine  diCturi  fiumus  ; fi  fiermonum  etus  vcritatem  predi- 
care confundtmur  ?  quid  eri  t  de  nobis,  cum  de  commi  fi  is 
animabtts ,  ex  officio  Jufiepto,  rationem  iuftus  1  udex  exe- 
gertt  ?  ideo  nos jemper  oportet  nociua  re  ficcar  e  ,profntura 
exigere ,  obturgando ,  bortando ,  fiuadendo ,  blandi endo , 
con  filando  prode fie  \  lingua  noffr*  bonts  fomemum  fit  , 
pràuis  aculeus  :  ttmidos  retundat:  iratos  mittget  :  pigro s 
ex  acne  t  .defides  fiuccendat:  refugtenttbus juaaeat:ajperts 
blandiatur  :  dejperatos  confoletur  5  vt  quia  Dottores  di- 
ci mur,  *viam falutis gradtentibus  oslendamus  : fimus  tn 
cuflodta  'vigilantes:  aditus  contra  hoftis  infidias filici tt 
muntamus  ;  *vt  ouem  perditam^  de  commifisis gregtbus 
errore  abduBum,  ioto  annifiu  adcaulas  dominicas  reuo- 
cantesy  de  PasJoris  nomine,  quoddcbcmusypr*mium  non 
jupplicium  confiquamur .  Guai ,  e  guai  per  fèmpre  à  tutti 
noi  venerabili  fratelli ,  e  miei  confèrui  nella  cala  dei  commune 
Signore  ;  guai  replico  di  nuouo  à  tutti  noi ,  i  quali  riabbiamo  su 
le  (palle  la  filma ,  &  il  pefo  grauiflìmo  di  Santa  Chicli  ;  lè  con 
vn'intempefthio  fìlentio  opprimendo  la  verità,  ceHàrcmo  dalle 
ammonitioni ,  dalle  riprensioni,  dagl'ammaellramenti  de*  po- 
poli .  Qual  rilpolla  daremo  ncllicllrcma  giornata ,  in  quel  rigi 
do  elàme  al  noftro  Chrillo  ;  (e  di  prefentc  fi  vergogniamo  di 
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di  predicare  à  popoli  la  fua  parola  ?  Che  fia  di  noi  quando  1  ira- 
to Giudice  dell  anime  ànoi.  commette,  del  grado  malamente 
eicrcitato ,  né riccrcarà  Itrctta ,  e  rigorola  ragione  ?  Si ,  m  ,  fc 
noii  voghamo  incorrere  nelle  mani  vindicatrici  del  viuo  Iddio  : 
habbiamo  in  mille  maniere  à  correggere  le  iniquità,  à  promoue- 
re  le  virtù  :  difponendo  gl'animi,  e  volgendoli,  e  incendendo- 
gli con  le  peduafioni,  con  le  incrcpationi,  con  le  minacele ,  con 
le  ]u àlighe,  e  (ignorcggiando  con  modo  sì  diuino  con  le  ragio- 
ncuoli  creature .  Noi  fiamo  chiamati  Macllri,dunquc  infognia- 
mo à  noi  tri  discepoli  là  ftrada  della fàlutc .  Siamo  Pallori ,  vi- 
giliamo alla  cura  delle  noltre  pecore  \  non  lafciamo  adito  alcu- 
no ,  per  cui  pofla  enti  are  nell'ou  ile  il  vorace  lupo  d'infèrno  j  & 
accio  il  nome,  e  la  carica  di  Pallore  ci  Icrua  per  acquifto  di  pre- 
mio, non  di  lupplicio  -,  (è  qualche  llolida  pecorella  dalla  palèo- 
rale  capanna  di  Chriilo  (i  è  allontanata  j  teniamole  dietro  ,  per 
ricondurucla .  Tali  furono  le  parole  dette  eia  Simaco  à  Padri  di 
quella  Sinodo  :  manon  maio  graui  per  oflcruat  ione  della  GÌ o£ 
la,  difl.  43. furono  quelle,  cheuNicolao  medefimamenre  Papa 
fcriflc  all'Impcraron  Mauritio ,  dannando  la  negligenza  di  al- 
cuni Prelati,  i  quali  t.alcurauan©  l'officio  di  prcdicare,dicc  dun- 
que; Vch  trit  et*  yjnjertr*  cceteflts jemirits  non  predica- 
utnnt ,  &  ncn Jf  a  rjermt  tn  jubtùio .  Dijpenjatw  eft  no- 
ùts  caletti  $  (un, na  munita  :  Vtb  fi  non  fpdr (enrnus  Ai*"*  i quali™ 
whftncn  lacuertmus .  Qucdcum  eUcrtonts  rvasjcrmi-  j^dipred'uaL 
dei,  &  clamet  guanto  mtg ts  cuiltbet  exiguo metuendum  : 
(ft.  iJ rande ficut  mn laudi (crimenincumbit  Penti]/-  \ 
ttbus film j^c  prò  DiuimtatiScultu,  &  Ecclefu  correli  ie- 
ne cjucd etngrutt:  ttà  exhisyqucdabfit  ,  non  mediocre pt- 
rtculttm  ejty  qui  cum  debcant \parere dejptaant .  Sialtcn- 
gaiio pure,  mi(cji,&  infelici  che  loio,  dallo  fpargerc  nel  rene- 
lle de  cuori  humani,  la  fornente  dcUdiuina  parola  -,  poiché  lu  1 
margine  della  vita  per  condannarli  ale  fiamme,  il  Giudice  giu- 
fto  igl  afpetta .  Noi,  noi  ebe  fìamo  Prdati,  damo  flati  eletti  fc- 
minarori  del  cclcllc  grano  \  e  trilli  noi,  tàlli  noi ,  fc  tralaiciare- 
flio  di  lemmario ,  Ai  confiderarc  su  qiicfto  punto  Paolo  inti- 
morirò racapricciagafi  ;  e  noi  che  à  paragone  di  lui  fìamo  tante 
formiche  à  petto  d' vnclefanre ,  flaremo  con  faccia  fcrena ,  con 
cuore  fìcuro ,  Cmzà  temere  ?  predichiamo ,  predichiamo  pure , 
ne  defifliamo  d;il  farlo  per  non  ritrouarc  taluola  ne'  Sudditi 
!a  ncceflaria  prontezza  ,  perche  toccherà  ad  cflì  pagare  i\ 
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crudelmente  Jc  mandrc ,  non  Ci  ritroua  rimedio  più  opportuno 
della  voce,  e  delle  grida  del  Mandriano  :  Clama  ne  ceffes  : 
quajituba  exalta  njocem  tuamy  £f  annuncia  popolo  meo 
Jcelera  eorttm ,  (3?  domui  Iacob  beccata  eorum  \  dice  à  eia- 
fchcdu  no  di  voi  il  noltro  Dio  per  il  Profeta:  Ila.  Ma  le  le  Sagre 
Scritture  da  noi  fin'hora  cipolle ,  fecondo  la  mente ,  &  i  (enti- 
menti  de'  Padri,  non  fecero  apertura  alcuna  nelle  menti  de'  tra- 
feurati,  e  negligenti  Prelati^  mettiamo  mano  a  Canoni  Ecclcfla- 
ftici ,  che  forfl  col  ftrepitofb  tuonare  di  qucfti ,  apriremo  loro 
l'orecchio  dell'animo  \  e  fi  apriremo  larga  breccia  nc#  loro 
cuori. 

XX  Simaco  Papa  a  Prelati  congregati  nella  fcfta  Sinodo 
Romana  ricorda  l'obbligarionc,  che  hanno  di  predicare,^  am- 
maeitrare  i  popoli,  cosi  >  V ?b  nobis  ertt,  qui  mimfterij  onus 
JulceptmuSyj! Domini  veritatem,quam  Apostoli pri.di- 
cauerunì,  praticare  neglexertmus  :  Veh  nobis  ,fi  jìlentio 
veritatem  oppreflerimus  -,  quia  nummulatijs  erogare ,  id- 
esl  pcpulum  docere  iubemur  :  qnidm futuro  Chrtéii  exa- 
mtne  didurifumus  ; Jt fermonum  eius  i/eritatem  prxdt- 
care  confundtmur  ?  quiderit  de  nobis t  cum  de  commi fsts 
anmabuSy  ex  officio  Jùjcepto,  rationemiuftus  I  udexexe- 
gertt  ?  tdeo  nos  jemper  oportet  nociua  r  efecar  e  >  profutura 
exigere ,  obiurgando ,  hor  tondo ,  fuadendo ,  blandi  en  do , 
consolando  prodcjje  -,  lingua  noslr*  bonts  fomentum  fit  -, 
prtuis  aculeus  :  ttmidos  retundat:  iratos  mittget  :  pigro s 
exacuet  :  de  fide  s  fuccendat:  refugientibusjùaaeatiajperis 
blandiatur  :  dejperatos  con  fole  tur  -,  vt  quia  Dottores  di- 
ci mury  *viam [aiuti s gradientibus  oftendamus  : femus  in 
cnHodta  'vigilantes-,  adttus  contra  hoffis  infidias  filici  ti 
muniamus  ;  *vt  ouem  perditam,^  de  commi fsis  gregt  bus 
errore  abduBum ,  foto  anni  fu  ad  caulas  dominicas  reuo- 
cantes,  de  Pasloris  nomine,  quoddebcmusfrtmium  non 
Juppliciumconfequamur .  Guai,  e  guai  per  fèmpre  ì  rutti 
noi  venerabili  fratelli ,  e  miei  confètta'  nella  cafà  del  communc 
Signore  ;  guai  replico  di  nuouo  à  tutti  noi ,  i  quali  riabbiamo  su 
le  fpallc  la  fai  ma ,  &  il  pefb  grauidìmo  di  Santa  Chicfa  j  fé  con 
vn'intempeftiuo  fìlentio  opprimendo  la  verità ,  ceflàremo  dalle 
ammonitioni ,  dalle  riprenfioni,  dagl'ammaeflramcnti  de'  po- 
poli .  Qua!  rifpofta  daremo  neHieftrcma  giornata ,  in  quei  rigi 
Jo  efame  al  noftro  Chrifto  \  fe  di  prefentc  fi  vergogniamo  di 
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fodtacl  nf  an'mC  ^malamente 
clercrtaro ,  ne  nccrcara  (fretta ,  e  rigoroli  ia^onc  ;  Si  si  Ce 
m ,  vagiamo  incorrcre  nclk.  manf yi|Kfa&         ^  «j^ 

gi  cclepcriuanon,,  con  le  increzioni,  con  le  mimecic,  con 
le  tu  imghCi  c  .Jgnorcggiaudo  con  modo  sì  diuino  con  ie  ratdo- 
neuol,  creature.  Noi  f.amo  chiamati  Macftri,dunque  inferia- 
gd.amo alia  cura  delie  noftre  pecore  ;  non  lafciamo  adito  alcu- 
no per  cui  podi  entrareneil  otiiic  il  vorace  lupo  d'infèrno  ■  Se 

acero  il  nome,  e  la  carica  di  Paftoreci  leruapc/acquirto dipre- 
mw  non  é  ,u  ^      g    ^  ^  ^ q     !  P 

toT"",  fi diamole  dietro,  per 

fiSS;'  ^'teonoleparoiedctredaSimacoi  Paciridi 
ondi,  Smodo  :  mano.,  mcJlc  grani  pcroucrua.ionc  della  Giof- 

fr^J?  il4/  O"0^U£"C'thc3s,,'co,a<)  •"imamente  Papa 
t^P  r,  "^"T^^11^.^''^  la  negligenza  di  i 
tw„  P,CJac, ,  quali  tafeuraua*.  l'officio  di  prcficJre.dicc  dun- 

ÈL,  ,rc*jeJ!c'<,"°>>  <**  dijcrimtn  wcìmbn  Poni  ih- 

<i<l,u,  &  Ecclcfu  correli 

nculum  e/.',      <"m  debe*nt parere  defpiaant  Siali™ 
H  &  che  C,  dallof  ar«re 

margjrK'dellav,ta1«rconda,,MrliaIcfiamnSe)ilGiudice™- 

modilemimrlo  Al  comperare  su  cprcfto  puntolo  imi- 
^omo^apncciauafi^noicheipJgoiHdil,,;  il3mo  tante 
fesche  a  petto  d'vn'elefoite,  ftaremocon  faccia  ferena ,  con" 

^^VFomezza  ,  perche  toccherà  ad  cui  pagare  i 
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Ho  della  prò  1  crii.  1  inubbidicnza . 

XXI.  Eh  btiognalcapricciarfi,  bifògna  difìngannarii;  bifo- 
gna  diflùaderfì  -,  non  fono  così  congiunti  il  foggerto ,  c  la  pro- 
prietà :  quanto  Ex  natura  rei  \  deuono  edere  inicpaiabilmcn 
te  vniti ,  la  Prelatura,  e  la  dottrina  ;  il  Prelato,  &  il  Magiitcro  ; 
la  dignità  Ecclcfiaftica,  e  l'officio  dinicgnarc,  e  d'ammacftrarc 
i  fìidditi,  &  i  fedeli  :  in  modo  che  fc  per  collimile  la  (pecie,  van- 
no indiuifìbilmentc  vniti  il  genere ,  e  la  differenza  per  fare  vn 
buon  Prelato,  deuono  infìeme  in  vn  (oggetto  congiungerfi  in- 
feparabilmente  la  dignità  del  grado ,  e  1'dcrcitio  del  magiftero  : 
la  differenza,  la  differenza  è  quella,  che  Ipecifìca  il  genere  ;  chete 
piuafte  i'huomo  della  rationalità  ;  annichilarefte  la  fua  fpccic , 
la  ridurrete  al  niente  :  Cosi  fc  rogliefte  dal  Prelato  la  dottri- 
na ,  priuandolo  per  cosi  dire ,  della  diffèrenza,à  non  cifcrc  Pre  - 
lato ,  à  non  eflèr  Vefcouo  Io  ridurrefte  .  Ne  vorrei  mi  dicefte, 
che  molti  non  infegnando,  non  ammaendando  pure  fi  chiama- 
no, e  s'addomandano  con  li  honorari  titoli  di  Prelati;  perche  io 
rilponderci ,  che  fe  bene  paiono  tali  aglocch/appannari  dei  mo- 
do-, alla  vifta  lincea  del  Ò'elo,compaiono  volto  diuerfàmentc  : 
porrebbono  raffomigliaiiì  à  moftri  mariiV,  i  Quali  fc  da  lonta- 
no li  miri,  ri  paiono  valorofi  foldari ,  arridimi  ad  entrare  con 
difeorfo  di  guerra,  in  battaglia  ;  mà  Ce  da  vicino  li  miri ,  altro 
non  feorgi  che  beftie  d'humano  fembitnre  :  Così  molti  quan- 
tunque fi  facciano  vedere  con  le  vcnrrabili  infegne  delle  Eccle- 
fiaftichc  dignità  ;  non  fono  Prelati,^!  moftri  in  prclarcfco  fttn- 
biante .  Ditemi  per  voftra  fe,le  vn  Pittore  con  rurti  i  sforzi  dell' 
induftriofò  pendio,  co'  più  fini  colori,  chr  pollano  venire  d'ol- 
tramare  delincaflc  in  ampia  rcM'imagine  d'vn'huomo  vene- 
rabile d'afpetto  ,  maelroib  di  iolto,  vcftito  di  fìnillìmi  biflì,fo- 
praueftito  di  broccati  d"oro .  e  d'argento ,  con  piuiale  ricamato 
di  perle,  con  mitra  final  tara  di  diamanti,  e  di  gioie,  con  paftora- 
lc  di  peregrino,  e  ricco  laujro  alla  mano.  Scvn  Scultore  dalfc 
di  pigho  ad  vn  bianco  macigno»  ad  vn  duri/Timo  marmo ,  e  col 
piombarui  fopragraui^mi,  e  pefàntiflìmi  colpi,  col  farne  vola- 
re inaria  ipeifflime,  e  minntifTìme  fcheggie,  ne  caualfe  la  pregia- 
ta imaginc  d'vn  Vefcouo  ,  d'vn  Patriarca  .  Se  vn  Statuario 
(quagliati  i  bronzi,  gl'argenti,  ò  gl'ori,  ne  gcttaifc  polcia  la  fta- 
tua  dVn  Pontefice,  d'vn  Cardinale  ;  qucfti  certo  non  fàrebbo- 
no  veraci  Prelati ,  mà  s'addi  manda  ria/10  pitture ,  imagini ,  e  fta 
tue  di  Vefcoui,  di  Patriarchi,  di  Pontefici,di  Cardinalirtanro  ne 
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Vtfcòuije'Pre 
lati  negligiti  fo 
norocbi  fabrica 
ti  dalle  i /carna- 
te manifatture  • 


_  Mìnaccie  il 
Dio  contro  if*U 


piùjOc  meno  dite,  che  auucnga  nel  caio  noftro  :  comparirono 
m publico  quanti,oh  quanti,con  Je  facre  infuJc  in  capo,c con  gì* 
altri  ornamenti  tutti,  che  per  qualificare  le  ollentate  dignità  fo- 
no neccflàri;,mà  quelli  non  hanno  di  Prelato  altro  che  il  nome: 
non  hanno  altro  di  Vcfcouo  che  l'apparenza  -,  porurochia- 
tnarfì  palleggiami  pitture,  imagini  rapi  dentatrici  dcll'Apoiìo- 
lico  minifterio  -,  torreggianti,  mà  morrc  ftatuc ,  quali  vengono 
adobbate  co'  paramenti  adoprati  da  S.Chiefà,  per  ornamento  de 
fuoi  più  degni  Miniftri.  E  per  dire  più  chiaramente  ciò,  che  fin'- 
hora  titano  andati  dicendo  in  zergo ,  fono  Idoli,  i  quali  rubricati 
dalle  humanc  manifatture ,  indegnamente  s'viurpano  gl'honori 
giuiìamcntcdouutial  (agro  minilìero  fono  Idoli,à  quali  calza- 
no bcniil:mo  quelle  parole  dell'incoronato  Profcta.Oj  babent 
&  non  loquentur,  oculos  habentyet  non  videbunt  -,  aures 
babent,et  non  audient.nares  habent,et  nò  c  dot  ab  un t,ma- 
nus  babents(f  non Palpabunttpedes  babent,  et  non  ambu 
Ubunt;non  cUmabunt in gutture  fuo.  Idoli,contro  de  qua- 
li parlando  Iddio  per  Zaccaria,proruppc  in  quella  grauiilima-ef- 
clamarione:  O  Paftor,  &  I  dolumMo  Paftore,  Pallore  folo  itìSm 
di  nome;  ma  idolo  realc,idolo  vero  per  mancamero  di  htzi.Pa- 
flor,&  Idolum .  Ma  ftcndiamo  quello  luogo  fcritturale  più 
intieramente.  Chiama  Iddio  vn giorrio  il  mcntouato  Profeta 
Zaccaria,  egli  comanda  che  Ci  ponga  indoflb  le  veiti,c  glhabiti 
d' vn  Paftore  icimunito,c  fenza  falc  :  Dtxtt  Domi  nus  ad  me , 
fumé  ttbi  vafa  Paporis Jtulti,cjuta  ego  fitfeitabo Paftore 
in  terragni  derelicium  non  evtfitabittdtjperfum  non  cjua- 
retjontritwn  non Jànabitjd  cjuod ftat  mnenutrtet Bar- 
nes pingmu  comedet\(j,evngulaseorìi  dtjJòluetiO  Paftor, 
&  Idolum  dereUnejuens  gregemgladms  fuper  brach  tum 
eius  aridttate ficcabitur^t  oculus  dexter  eius  obtenebre- 
Jcens,obfcurabttur.losò  che  ftando  nel  lcnio  littcralc, parla  in 
quefto  luogo  Iddio,c  deicrifle  le  abomincuoli  iniquità  di  quei 
Principi ,  di  quei  Pontefici ,  e  Sacerdoti ,  i  quali  dopò  i  tempi  di 
Zaccaria  doucuano  haucrc  l'arnminiftrationc  della  Smagoga,& 
il  gouernodcli'Hcbraifmo -,  e  quelli  addimanda  Pallori  lènza 
crrucllo,e  ftolidi-,  perche  contro  ogni  diritto  di  legge  hu maria, 
e  diuina ,  conuertendo  ambitiofàmentc  à  proprio  commodo  la 
dignità  Pontificia,l'ordincdcl  Sacerdorio,  il  grado  del  Pi  incipa 
to  erano  per  dar  bado  al  diuino  (cruitio,con  ìcapito  indegno  del 
la  rcìigione,e  con  danneggiamento  de  fudditi  pur  troppo  grauel 
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XXII.  Tale  fu  quel  empio ,  c  federato  Giafonc,U  quale  per 
vn'indegno  prurito  d'ambitionc  ,  comprando  facri  legame  ntc 
Jai  Tiranno  Antioco ,  il  fommo  grado  del  Sacerdotio,  in  com- 
piaccimcnto  dell  iniquo  Re ,  di  cui  feguitaua  le  parti ,  &  in  con 
lùmmationc  della  nulitia  propria ,  fàctua  ogni  ttudio  perche  il 
popolo  profanate  il  legicimo  culto  del  vero  Iddio;  con  dctclla- 
bili  riti  de  Gemili ,  ch'egli  haueu a  abbracciati,  intuendo  à  que- 
ll'effetto vna  fcuola,  nella  quale  fecondo  le  pelame  colluman- 
ze  de'  Gentili  -}  fi  aUeuaflcro  i  figli  di  più  nobili  Cittadini  -,  paf- 
fando  il  mifeio  ad  imbrattare  col  fangue  de'  Concittadini,  e  de 
parenti  le  patei  ne  mura  di  Gerofolima .  Tale  fu  Menelao,  qua- 
le ottenuti  gl  honon  del  Pontificato ,  lenza  chehaueiTc  parte  al- 
cuna degna  del  Sacerdotio ,  goucrnando  con  maniere  tiranni- 
che ,  e  con  crudeltà  di  fiera ,  fpogliò  il  Tempio  de  vali  d'oro  -, 
procurò  la  morte  del  Sommo  Sacerdote  Onia;  onde  fi  meritò  l'- 
infame il  titolo  di  traditore  delia  patria ,  datogli  dalla  Scrittura 
Sagra:  nella ftoria de Macabci.  Tali  furono  quei  non  mai  à 
baltenza  vituperati  Pontefici  Anna,  e  Caìfa-,  i  quali  hauendo  con 
f<az2o  mercato  compro  i  fàgli  gradi  ;  pofeia  con  Sacerdote  Fa  - 
rilei  o«lla  medeilma  loro  farina ,  congiurarono  contro  la  vita, ,  e 
diedero  la  morte  al  Saluatorc.  Non  duTimili  da  già  mentouari 
furono  Tcoda ,  e  Giuda  Gallilco  negl'atti  degl'Apolidi  ricor-v 
dati .  Tali  per  fornire ,  furono  moki  altri  da  Vcipcllano ,  e  da 
Tr.o  enuo  le  rouinc  della  distrutta  Gcrulalcmmc  fepolti .  Di 
quella  fatta  di  Sacerdoti  itando  lu  i  rigore  della  lecceta  pa.la 
neli  accennato  luogo  il  Profeta  :  Se  bene  i  Padri  S.  Geronimo  , 
Teodo  eco,  Cirillo  ,  Remigio,  Vgone,  Lirano,  &  altri modcr  - 
ninoafenza  gran  fondamento  diiagione,  ifpongono  quello 
luogo  j  e  l'intendono  del  maledetto  Antichriito.  Ma  fe  con 
tropologico  fenfo,  vogliamo  interprerare  lafci  ittura ,  diremo , 
e  diremo  bene  -,  che  in  quello  luogo  parla  Iddio  di  quei  Prelati 
dell  Euangelica  legge  -,  i  quali  douendo  con  il  (ale  elei  la  dottri- 
na, condire  le infipidezze  de  popoli,  diuentano fatui  nelle  OTH 
feuraggini,  e  nelle  tempieri;  di  quelli  dice  Dio  ;  Ecce  egofti- 
jettabo  P  attor  em-,  cfm  derelitta  non  vifiraùrt;  dffperfHm 
non  cfutret  ;  contrttamnon  fanabit\td  cjuodttat ,  non 
(nutrie! xarnes ptngutum  comeàet^  vngulas  eorifm  dtf 
foltteti  O  P attor ,  Idolmn,  dereLmquens gregem  \  àie 
tanto  è,quanto  dire:  Se  bene  io  fia  quel  Dio ,  il  quale  con  occhi 
mille,vigilo  alla  difefa,al  goucrna  della  miaChicfi.Se  bene  io  ila 
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ÌqucJ  Dio,  il  quale  non  ho^bi ama  maggiore,  che  di  prouederc  d1) 
buoni  Preiati  al  popolo  mio  fedele .  Quel  Dio,  che  nella  Chic;  I 
lattica  Gerarchia  ordinò  vna  varietà  sì  ordinata,  vn'ordinc  sì  va  - 
riamente  aggiu  (lato  da  Miniftri  Apoflolici,  di  Pallori  fol  leciti, 
di  zelanti  Dottori .  Quel  Dio ,  che  tanto  mi  godo  in  vedere  , 
che  i  Guardiani  delle  ductre  mie  pecroe,  attendano  con  (omnia 
vigilanza  alla  loro  cura;  oflcruandonci  paiTì,  ascoltandone  i  bel 
liti,  compailìonandone  i  bifogni,  fòlleuandonc  Icmiferic,  à  co- 
llo molte  volte  di  (àngue,  e  di  (udori .  Guardiani ,  à  quali  con 
uiene  legirimamentc  ia  lode  data  dal  mio  Profeta  Ezcchielle  à 
me- (ledo ,  all'hora  che  parlando  della  paltoraie  mia  diligenza , 
m'introduce  à  ragionare  in  quella  guiia  :  Ego  pajeam  oues 
meas,  dicit  Domini**,  quodperterat,  rccfutram  \  &  quod 
abiectum  erat,  reducam  ;  &  cftiod  confraàtum  fuerat  al- 
ligabo-,  et  qued  tnfirmum fuerat  confolidabo;et  cjuodpin  - 
ruc>&  forte  custodiam  o  etpafeam  illas  in  iudtcio  :  Tut- 
tauolta  per  occulti  giudici  j  dellimmcuiurabile  mio  làpcrc,tem- 
po  ancora  verrà,  che  molti  mercenari  j  con  indegnemanierc  pren- 
deranno il  gouerno  della  mia  greggia  -,  c  quelli  affettando  con 
feandaj o  grauiflìmo  de  pulii I  i, c  de  grandi  le  proprie  comodità, 
&  i  propri  j  piaceri Tolo  cercaranno  nella  paftuia  Ce  fteiTì  ;  e  (cor- 
dati del  mio  feruigio,abbandoncranno  affatto  la  cura  delle  loro 
pecore .  Oh  qual  (ara  mai  lo  (laro  mi(erabiic  di  quella  Chielà , 
la  quale  haucrà  per  capo  vn  cos?  fatto  Pallorc?ohimc  non  fi  pó  - 
no  fenza  lagrime,cfcnza  dolori  pienamente  deferiuerc  tanti  ma- 
li ò  Profcra.perche  vn  tal  V&oicdereltéia  non  vifitaùitiaon 
darà  mai  vna  (corfa  pei  la  Diocesi ,  non  fi  Ialciarà  vedere  per  le 
città  à  cercare  quelle  milèrabili  pccorc,ie quali  per  mortale  negli 
genza  de  fùoi  Parochi,  de  fùoi  Curati  abbandonate  alla  lupeìca 
fame  di  Satanaflò,  vagabonde,  erranti  fene  vanno  (correndo  per 
ìcpcndiciéi  mille  viri  j3con  periglio  diremo  di  precipitare  à  ró- 
picollo  da  quelle  balze  entro  la  cupa,e  profonda  folli  d'inferno . 
Onde  legge  il  Caldeo.  I ILos^ut  errauerut  non  cjutret)  &  il 
Pzgn'moyudfuccifa Junt  non  vijìtabifrò  come  voltano  altri 
gr ambirne  errtntem,  et  iam  deploratimi  non  inuijèttde- 
Jperatum  non  cjUàret. 

XXIII.La  parola hebrca:Ganaat;  fìgnifica  vn  pargoletto  lat- 
tante, vn  fanciullctto  (lattato  di  frc(co,&  abbandonato  dalla  ba- 
lia^ da  genitori:  fiche  leggédo  il  Pagrùno:Ouod  paruum  eft 
non  cfu&ret;  per  (cntimento  di  quello  Dottore,  volcuadirc  Id- 
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dio,che  il  cattiuo  Prelato  non  lì  prende  penfìeio  di  cauti  mùc- 
rclli  puttini ,  i  quali  dalla  barbaracrudcltà  di  parenti,  abbando  - 
nati  all'ingiurie  dei  tempo,  e  della  fortuna,  fe  ne  vanno  fparii ,  e 
raminghi  per  te  contrade ,  portati  dalla  corrente  della  fanciullc- 
èa  età ,  f  dcll'imnvKuro  giudicio  alla  tenti  deferta  d  infèrno  -,  e 
quelli  non  che  {appiano  i  rudimenti  della  fede,  ne  meno  (anno 
il  valore  di  quel  lalutifcro  legno  di  croce,  tanto  Citale  all'infer- 
no -,  e  pure  peccando  i  mclchini,  più  per  ignoranza,chc  per  rru- 
itia  di  fàcile  fi  potrebbono  ridurre  dal  fenticrc  del  vitio,e  ricon- 
durre su  la  {marma  ftrada  della  virtù .  Ne  qui  li  fermano  i  dan- 
ni cagionati  all'ouile  di  Chriilo  dal  trafcurato  Pallore;  perche: 
contri  tum  non  fanabit  -,  non  porrà  ftudio  alcuno  in  medica- 
re i  languori,  le  infirmiti,  le  piaghete  malattie  della  mandra  ap- 
pellata ,  mà  lafciarà  che  :  Alar  ùi  da facta  pecus,  totum  cor- 
rump  atout  le  •  Jd  quod  fìat  non  enutrtet;  lafciarà  perire 
di  pura  fame  le  pecore  {ànc,  e  gl'immacolati  agnellini  ,  lenza 
condurli  alla  desiderata  paftura .  Tutto  il  fuo  ftudio ,  e  la  fua 
diligenza  maggiore  confifterà  ne  U'ingraflàrfì  à  fpefe  della  greg , 
già,  tondendonc  la  lana  :  mongendone  il  lartc  -,  nicchiandone  il .  ^pra. 
làngue;  {corpacciandofì  delle  fue  carni:  Carnem  ptngmum  co 
medet,  &  *vn?ulas  eorum  dtjjoluet. 

XXIV.  Ma  diremi  N.  credete  voi  che  vn  tale  fìa  legitimo  , 
e  vero  Pallore  ?  oh  quanro  andate  lungi  dal  vero  fe  lo  credete  ; 
perche  altro  non  hà  di  Pallore,  che  il  nome  ;  altro  non  ha  di  Pa- 
llore, chc'l  titolo  ,  altro  non  hà  di  Pallore,  che  gl'ornamenti , 
ellendo  in  fatti  vna  ftatua  muta ,  vn  fimolacro  lenza  vita ,  vna 
pittura  efànguc ,  vn* Idolo  ,  vn' Idolo  fatto  à  ilampa ,  e  vcftito 
vtlTvianza  dei  veraci  Pafto.-i  ?  o  Paflor;  &  ldolum  dereltn- 
quens  %re^em .  Quindi  dille  Iddio  al  Profèta  :  Sume  Ubi 
vaja  Paìtoris  fluiti ,6  come  leggono  Tcodoicto  &  70- 
Ipflrumenta  paflor  alta  y  pafìorts  imperiti ,  ò  come  volta 
la  Parafrafc  Caldea .  Gubernatorts  tnfipientis  :  Vdfa  dice  il 
Lirano ,  idefl  Inflrumentat  vt  vtrgam, & perampaflo* 
ralem  ;  tnftrumenta  emm  cuiuslibet  artts  aicuntur  *U4- 
fafecundumproprtetatemidtomatisbebrei.  Vafs:  dice 
Vgonc  da  Santo  Caro  j  ideft  peramt  baculum  yfslulam ,  & 
fibtlum  P afiori s  fluiti  :  legge  I  Hcbrco  :  Paftorts  mhtlt  : 
dalla  parola  Euil ,  6  Elil  -,  che  tanto  vuol  dire  quanto  vna  cola 
di  niun  prezzo,  di  niuna  ftima,  di  niun  valore,  da  niente:  e  pei  ò 
leggono  alcuni-  Paftorem  nthtl ,  deferentem  oues>  qud  tilt 
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commij/kj'unt  :  6c  altri  :  O  Pajtor  vane ,  &  tnutilts 
E  quello  ilice  Vgonc  :  Eft  Fa  fior  nomine,  Idolum  re 
e  vn'Idolo  in  fatti ,  Se  vn  Pallore  di  nome .  Pallore ,  clic  altro 
non  hi  di  Pallore,  che  l'apparenza .  Pallore,  che  IH  Tempre  vc- 
ccllandoallc  proprie  lodisrattioni,  lalciando  lcpccorcalla  diret- 
tione  de  lupi  :  Ù  Paftor,  qui  non  es  Pajtor  ;  Jed  Idolum , 
&  larua  Pajtor is  -,  qui  tua  tant  ammodo  commoda  aucu- 
pans ,  oues  'vero  nonpafcis,  non  c -urastfed deferì  s,ff 'per- 
mttttsiupis .  O  Pajtor  Etul,  tdeft  non faptens,  £f  Jane , 
fedftulte^  mfaneju  pars  ter  es  Eltl,ideft  tnane:V*fto 
re  no,  ma  nel!  fiabito  efterno  Simia  imiratricc  di  vcracePallorc. 

XXV.  I,ai7miadicciIprouerbio  e  Tempre  Simia  ,  etiamfr»JltlMont&11 
aurea gejtet  tnjigma  :  alla  itcfla  maniera  il  negligente  Prela  • 
co ,  tutto  che  coronato  di  mitra  ,  vellico  di  candido  raccheto 
con  l  anello  in  dito ,  e  paftorale  alla  mano  comparile  in  publi- 
co,  e  nella  Chiclà ,  non  per  quanto  migliora  di  conditionc ,  ma 
in  quelle  velli  rimine  tempre  qual  età  prima  vna  Simia,non  ha  - 
ucndo  nella  mente,  e  nel  cuore  -,  non  inoltrando  nelle  parole ,  e 

opere  ;  punto  di  vigilanza ,  di  lòllecitudinc ,  di  diligenza . 
Aureumgeftat  pedum ,  auream  coronam ,  &  mitram  , 
aureumarinulum,  btfstnumpodcrem ,  Jed  ni  l  vigilanti  a, 
mi  cura ,  mi  tnduftna  habet  paftoralts .  Onde  l'Arabico 
<;g£c  •  ^ *b  P*ftori  vanototiojot  mendaci,  veb ,  veh  -,  veti 
jìoi  i  perche  quando  meno  te  l  credi;  reuelaùit  Deus pxdrnda 
rua ,  ti  leucrà  la  mafehera,  e  moftrarà  ad  ognvno  le  tue  ver 
gognoTe  kTuncanzc,  e  farà  vcdciccj  aam  inane  fuerit  hoc  Pa 
Jiorts  [ dolum ,  cjuod  interius prdfers .  Vna  di  quelle  Simic 
per  quanro  dice  S.  Cipriano  cpift.  ab  Fabianum ,  fò  Nouatiano 
Antipapa ,  emulo ,  e  nemico  del  Sommo  Pontefice  Cornelio 
il  Santo  :  Nouattanus  Simiarum  morena  a  cum  borni  nes 
nonjint yhumana  tamen  imit  anturi  vult  EcclefiaCa 
tholicA  audoritatem,  &  veritatem  vindicare ,  quando 
tpfe  tn  Ecclefia  non Citi  imo  adhuc  infuper  cantra  E  cele - 
fiam  rebeliis,  &hojtis  extttertt. 

XXVI.  Dunque  i  làgri  ornamenti  non  ballano  à  qualifica 
re  il  Prelato  \  poiché  di  quelli  tanto  gl'vni  li  vogliono ,  quanto 
gl'altri  j  ma  la  vigilanza,  la  Tollecitudinc  ,  la  diligenza ,  la  cura 
paftorale  diftingue  i  buoni  da  trilli  ;  i  Prelati  dagl'Idoli ,  i  Vc- 
lèoui  dalle  ftatue:  i  Pallori  da  mercenari  j ,  i  veri  Minilli  i,  dallo 

I  Simic  ;  de  quali  parlando  San  Bernardo  dice  :  Ad  *Ciuitatis 
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Eccleju  Dei cuftodtam  opus  cjt  viro  forti  spirituali  ad 
populjandas  tnturtas ,  ad  infidias  deprehendendasjidelt, 
qui  non  cfUA fua  funt  querat .  Pauct  admodum funt,qu>t 
nonquajuajunt  querant,ex  omnibus  charis  eius,  dilt- 
gunt  munera  ,  nec  poffunt  pariter  diligere  Chriftum, 
quia  manus  dederunt  mammona  :  et  poli  panca  di  cent  e 
Domino  qui  deuorant  plebem  meam  vt  cibum  panis . 
Quem  dabis  mihi  de  numero  Prdatorum ,  qui  non  plus 
tnuigtlet  fubditorum  vocandis  marfupijs  ,  quam  vttus 
exttrpandis  ,  quique  orando  flettat  iram  \  qui  prudi- 
cet  annum  placabtlem  Domino  :  e  vtinam  tam  vtiles 
reperrirentur  adcuramt  quam  alacre s  currerent  ad  co- 
the  dram. 

XXVII.  La  Chiefà  di  Dio  non  ha  bifogno  di  gente  otiofà 
inutile,  mercenaria,  interessata  \  ma  hi  necefìità  d'huomi- 
ni  di  netto ,  à  quali  dia  l'animo  di  ribattere  le  ingiurie ,  e  le  vio- 
Iézc  ratte  al  Sagro  tcmpio,d'huomini  di  (pirico  per  conofecre  le 
infidie,&  i  tentamenti  di  SaranaiTad'huomini  fedelini  quali  non 
vadano  dietro  à  particolari  loro  interc/iì;  perennali  i  pochi  fono 
quàtiquellijchc  l'amino  dadouero,non  potendoli  in/ieme,infic- 
m  e  amare  Chrifto,&  il  danaro,  perche  flamo  gionti  à  tempi  così 
corrotti,  che  de  Prelati  Ecclcfiaftici  fi  verifica  quel  lamento 
piCìtmìònò  a  1  profètico  :  Deuorant  plebem  meamficut  efeam  panis ,  cf- 
ìèndo  molto  difficile  ri trouare  vn  Prelato ,  il  quale  non  ponga 
ftudio  maggiore  nel  vuotare  le  borie  de  (ùdditi  -,  chcncll  eltir- 
parc  i  loro  vitij  :  douc ,  doue  fono  quelli ,  che  con  l'argine  delle 
lagrime ,  e  delle  preghiere,  s'oppongano  alla  giuftitia  d  vn  Dio 
fdegnato ,  e  procurino  nuoui  Mose  ,  renderlo  placaco  con  il 
fuo  popolo .  Ah  Dio  mi  (copia  il  cuore  à  dirlo  :  piacefle  al  Cie- 
lo ,  che  all'alegrezza ,  con  la  quale  corrono  al  trono  •  corriipon- 
defle  altreranta  diligenza  ncll'cicquirc  quanto  è  ncceflària  à 
quell  alto  pofto,  à  quell'alto  graao .  Tanto  dice  Bernardo  ,  à 
cui  voluntieri  aggiungo  S.  Gregorio  Papa  :  perche  diurnamen- 
te al  noftropropofito  r>arla  di  quefb"  Prelati  così  ;  Curis  Sa- 
c  u  tari  bus  intenti ,  tanto  infenfibiliores  intus  efficimur-, 
quanto  ad  ea ,  qui  foris funt ,  ftudiofiores  videmur ,  vfu 
quippecuréL  terreni  à  caletti  de fider io  obdurefcit  ani- 
mus-, vtdumipfo  fuo  vfu  durus  efficitnr  per  a&ioncm, 
ad  ea  emoliri  non  vale t  :  qun  pefttnent  ad  ebari tatem 
Dei .  E  poco  dopò  nulla  animar um  lucra  querimus  ,  ad\ 
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'  noftra  quo  ti  die  /india  vacamus'%  terrena  concupiscimi; 
bamanamgioriam  intenta  mente  captami**  :  cjp  eo  ipfo 
fao  cueterts  Prelati fumus  ,  ad  agenda  quAibet  maio- 
rem  licentiam  babemus  \jujccpt&  benedidionis  ministe- 
ri umvertimus  ad  ambii  ìoms  argumentum  .  Io  non  vuò 
lungamente  iniiftcre  nclleiàmc  di  quelle  Icntcmiofe  parole; 
Jifc wiò.Pr ciac* Chrilliant, che  l'ciaminiacc  yoi  lieflj  ,  picgan- 
doui  folo  à  mafticaie  ben  bene  quella  particella  ;  Sif/cept*  be  • 
nediófionis  mintfterium ,  verttmus  ad  ambi t  ioni s  argtt- 
mcntnm .  Quante  benedittioni  rkcucfte  nelle. voltxc  coniegra  - 
ctoni, nelle promotiani  al  Vclcouaro :  bencaittioni  ncll'viitio- 
nc  del  capo ,  e  delle  mani  ■  benedittioni  nella  coulcgnadcl  Pa- 
ftoraìc ,  benedittioni  nella  nccuuca  dell'anello  ;  e  cento,  mill  al- 
tre ,  che  con  miitcriofo  ììgiìthcaro  occorrono  nelle  ordinationi 
de  Prelati  ;  e  nondimeno  (  ahi  cafo  deplorabile  ■>  e  degno  di  pian- 
to amaro  )  SujceptA  benediiiioms  mintfterium ,  vertimus 
in  ambttioms  argumentum  :  E  pure  non  dice  Gregorio  : 
SujceptA  benedidwnis  digmtatem  gradum,  po testatemi 
auacritatem  -,  mi ,  mimslerium  ;  acciò  intendiate , che fete 
itati  da  Dio  clctihAd  opus  mwijterij,  ad  conjummationem 
Santiorum. 

•XX Vili.  Mi  j  luflnghitxo ,  lufiughino  pure  fe,  Itclìi  quelli 
iKgiigenri  Pieliti-,  tenganole  mani  alla  cinta  ,  li  Siringano  la 
lingua  fià  denci ,  e  non  la  lalcino  vlcirc  la  voce  dalla  catceic  de 
labri,  per  annonciai  ci  popoli  i  viti) ,  e  la  virtù  ,  la  pena,  e  la 
glo.i  i ,  ne  meno  con  breuità  di  lèrmonc;  che  tempo  aneor've- 
ri  ,  che  prouciajino  pur  troppo  grauc  la  mano  di  Dio  ,  nell'- 
adempimento del  gartigo  n\inacciato  loro  per  Zaccaria  »  Già  - 
dm*  ftper  brachtum  etHst*f  Jhper  ocuìum  dextrum  eius, 
bracbtum  ems  aridi  tate ficcabttur  ;  &  occulus  ems  dex 
te r  tenebrefeens  ohfc arabi tur .  Viua  io ,  e  viua  lagloria mia 
dice  Dio  •  che  vibraiò  iafpada  del  mio  fìiegno  ,  contro  di  quc- 
lii  cani  muti ,  di  quefti  mercenari;  Guardiani  della  miagreggia^ 
ccon  vn  colpo  dell'ira  mia  Zeccai inaridirò  loro  il  braccio 
della  mal  acquilbira  autorità  ;  e  peggio  eicrcitata  giiirilditrione: 
Brachmmeius  artdttate ficcabtturìNc  contento  di  quello, 
li  priuarò  della  luce  di  quei  piaceri  ,  di  quelle  commodkà  ,  di 
quei  /ulìi  amari  daloro  al parj,ò  fòrli  più  dell'occhio  deliro  del- 
ia lua  fella  ;  falciandoli  nelle  tenebre  di  mille  temporali  milèric, 
per  tormentarli  fuori  di  tempi  con  vna  infinità  di  Iciagurc  .  Il 
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cniddmcKC  le nvindrc, a» fi riaoua  rimedio  più  opportuno 
della  voce,  c  delle  grida  del  Mandriano:  Clama  ne  cefjes  . 
1  quali  tuba  exalta  <voccm  tuam,&  annuncia  pop mio  meo 
(celerà  eorum ,  &  domut  Iacob  peccata  eorum ,  dice  a  cia- 
ìchcdu  no  di  voi  il  nollro  Dio  per  il  Profeta:  Ifa.  Ma  le  le  Sagre 
Scritturcda  noi fin'hora  cfpoftc ,  fecondo  lamencc ,  &  l ilcnu- 
!  menti  de'  Padri,  non  fecero  apertura  alcuna  nelle  menti  de  tra- 
I  feurati  e  negligenti  Prelati-,  mettiamo  mano  a  Canoni  tccleha- 
ftici  che  ferii  col  ftrepitofo  tuonare  di  quelli,  apriremo  oro 
l'orecchio  dcil"animo  |  c  fi  apriremo  larga  breccia  ne  loro 

01 XX.  Simaco  Papa  i  Prelati  congregati  nella  fefta  Sinodo 
Romana  ricorda  l'obbligatione,  che  hanno  di  predicare,*  am-  rip_  „ 
I  maellrare i popoli. cosi ,  Vch nobtsmt, fM mm^on^ 

mine  dtCturi  Camus -,/<  fermonum  ems  ventatem  p*di- 
I  edre  contundimur  ?  quid  ertt  de  nobtst  cum  de  commtjsis 
animabiis,  ex  officio  fufeepto,  rationem  mtlus  I  udexexc- 
aerit  ?  ideo  nosiemper  oportet  noctua  reficare  .prò futura 
Texizere ,  obiurgando ,  hor tondo ,  fuadendo  blandendo , 
';  confando  prtdcjje ,  lingua  noslr*  boms  fomentumjit  , 
!  prìuts  aculeus  :  timidos  retundat:  tratos  mttiget  :  pigro <s 
exacuet  :  defides  fuccendat:  refugientibusjuadeat:ajperis 


blandiatur  '.de(peratoscon(oletur-,vtquia  Dolores  di 
ctmury  viam [aiuti sgradientibus  onendamus:fimus  m 
cuHodia  vigilantes:  aditus  contra  bottis  infidias Joliatt 
mumamus  >vt  ouem perditamtf  de  commifsts gregibus 
errore  abduclum ,  toto  anmfu  ad  caulas  domtmcas  reuo- 
cantes,  de  PaHoris  nomine,  quoddebemusfrdmium  non 
fuppliciumconfetuamur.  Guai,  e  guai  per  femprc  a  tutu 
noi  venerabili  fratelli ,  e  mici  conferui  nella  cafa  del  communc 
Signore  ;  guai  replico  di  nuouo  a  tutti  noi ,  i  quali  habbiamo  su  j 
lcVlelafalma,&ilpefogi^ifumodi  Santa  ChicfaTe  con 
vn  intempeftiuo  fllentio  opprimendo  la  verità ,  cellaremo  dalle 
ammonitioni ,  dalle  riprenfioni,  dagl'ammaeftramcnti  de'  po- 
poli .  Qua!  rifpofta  daremo  nellicltrcma  giornata ,  in  quel  rigi  | 
do  efame  al  noftro  Chrifto ,  fe  di  prefentc  fi  vergogniamo  di| 
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di  predicare  à  popoli  la  Tua  parola  ?  Che  fia  di  noi  quando  È*** 
co  GiudicedeH  amme  ànoi  commciTc,  del  grado  malamente 
cicrcitaco ,  ne riccrcarà  ttretta ,  e  rigoroia  iasione  ?  Si ,  sì ,  fc 
noi»  vogliamo  incorrere  nelle  inani  vindicatrici  del  viuo  Iddio  ! 
habbiamo  in  mille  mania  e  d  correggere  le  iniquità,  a  promoue- 
re  le  virtù  ;  difponendo  gl'animi ,  e  volgendoli ,  e  incendendo- 
gh.con  le  pei fuafioni,  con  le  increpacioni,  con  le  minaccie ,  con 
le  ìuimghc,  e  fioreggiando  con  modo  si  diuino  con  le  ragio- 
neuoij  creature .  Noi  f lamo  chiamari  Macftri,dunque  infognia- 
mo à  nolfcri  d&cpoli  la  ftrada  della  fdlutc .  Siamo  Paftori ,  vi- 
giliamo alla  cura  delie  noilrc  pecore  j  non  lafciamo  adico  alcu- 
no, per  cui  polla  cnriarcnell  otiilcii  vorace  lupo  d  inferno;  & 
accio  il  nome,  e  la  carica  di  Pallore  ci  icruapcr  acquifto  di  pre- 
mio, non  di  fupplicio;  fc  qualche  ftolida  pecorella  dalla  palèo- 
rale  capanna  di  Chriflo  fi  è  allontanata  ,  teniamole  dietro  ,  per 
ricondurucla .  Tali  furono  le  prole  dette  da  Simaco  à  Padri  di 
quella  Sinodo  :  manon  maio  grani  per  oflèruat ione  della Glof- 
fa,  dift.  43. furono  quelle, cheuNicolao  medefimamenre  Papa 
ferule  all'Imperaron  Mauritio ,  dannando  la  negligenza  di  al- 
fall  Prelati,  i  quali  toicurauan©  1  officio  di  predickrcdicc  dun- 
que; Vebtnt  ets,ftverét*ccekft/sjen,»is  non  prtdica- 
ucrmt  &  ncnjf  a  rjtrtni  tnjubtùxo .  Difpenjatw  e  fi  no-  , 
ùis  cxlejttsjim.mt  munita  :  Vtb  fi  non  jp«r(erimHS  ÙriU^ 
vehfincniacuertmus .  Qucdcum  electwms  vas  fermi-  &liz™ta»<>  }'°tfi- 
dei, ^ clamet  quanto mHts cuiLéet exiguometuendum 
ejt.  Frctndeficut  nonlcmdtjcrimenwcumbit  Ponttji- 
ttbus film jjt  prò  Dtuinttrt4cultu,  &  EccUfu  corrette- 
ne qtted  ccn^ruit:  ila  exhts^ucdabfit ,  non  mediocre  pi- 
rtculum  ejt,  qui  cum  debeant parere defptctant .  Si atten- 
gano pure,  miieii,  &  infelici ichc  feno,  dallo  fpargerc  nel  tìnte* 
notiecuori  hi.mani,  la  fcmcntedclndiuina  parola  .  poiché  fui 
margine  della  vita  per  condannarli  afe  fiamme,  il  Giudice  gfe~ 
fto>gJ  afpetca.  No^noicbefiamo  Prelati,  fiamo  flati  eleni  le- 
minatori  del  eciefte  grano  5  e  trilli  noi,  nifti  noi ,  fe  tralaiciare- 
mo  di  fcminarlo ,  Al  confiderare  sù  qucfto  punto  Paolo  inti- 
morito racapricciauafi  j  e  noi  chea  parageneli  lui  fiamo  tante 
formiche  à  petto  d'vn  ciefànre,  ftaremo con  faccia  fcrcna,  con 
cuore  fìcuro ,  fenza  temere  ?  predichiamo ,  predichiamo  pure , 
ne  definiamo  àA  farlo  per  non  ritrouare  caluola  ne' Sudditi 
la  nccciTaria  prontezza ,  perche  toccherà  ad  cfli  pagare  il 
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fio  della  protcrua  inubbidicnza . 

XXI.  Eh  bifognalcapricciarh",  bifogna  difingannarfi;  bifo- 
gna diffuaderfi  5  non  fono  così  congiunti  il  foggecto ,  e  la  pro- 
prietà :  quanto  Ex  natura  rei  \  dcuono  cflerc  infeparabilmcn 
te  vniti ,  la  Prelatura,  e  la  dottrina  j  il  Prelato,  &  il  Magillcro  ; 
la  dignità  Ecclcfiaftica,  ci  "officio  dinfegnare ,  e  dammacftrarc 
i  fudditi,  &  i  fedeli  :  in  modo  che  fc  per  coitituire  la  fpecic,  van- 
no indiuiiìbilmentc  vniti  il  genere ,  e  la  differenza  per  fare  vn 
buon  Prelato,  deuono  infìcme  in  vn  foggetto  congiungerfì  in- 
reparabilmcnte  la  dignità  del  grado ,  e  I'cfcrcitio  del  magiftero  : 
la  differenza,  la  differenza  è  quella,  che  fpecifica  il  genere  j  che  fc 
priuafte  l'huomo  della  rationalità  ;  annichilarcfte la  Tua  feerie , 
c  la  ridurrete  ai  niente  :  Così  fc  togliere  dal  Prelato  la  dottri- 
na ,  priuandolo  per  così  dire ,  delia  diffcrenza,à  non  cflcre  Pre  - 
lato ,  à  non  eflèr  Vcfcouo  lo  ridurrefte  .  Nè  vorrei  mi  dicefte, 
che  molti  non  infegnando,  non  ammaendando  pure  fi  chiama- 
no, e  s'addomandano  con  li  honorati  titoli  di  Prelati  perche  io 
rifonderci ,  che  fc  bene  paiono  tali  agl'occh/appannati  del  mo- 
do-, alla  vifta  lincea  del  Cielo,compaionofrolto  diuerfamentc  : 
porrebbono  raffomigliarfì  à  moftri  marni,  i  quali  fc  da  lonta- 
no li  miri,  ti  paiono  valorofi  foldati ,  atoflìmi  ad  entrare  con 
difeorfo  di  guerra,  in  battaglia  ;  ma  fe  da  vicino  li  miri ,  altro 
non  feorgi  che  beftic  d'humano  fembitnte  :  Così  molti  quan- 
tunque fi  facciano  vedere  con  le  venerabili  infegne  delle  Ecdc- 
fiaftichc  dignicìt  non  fono  Prelati,nà moftri  in  prclatcfco  fem- 
biante .  Ditemi  per  voftra  re,fe  vn  Pittore  con  tutti  i  sforzi  dell' 
Indufttiofo  pendio,  co'  più  fini  colori,  che  poflàno  venire  d'ol- 
tramare  delincane  in  ampia  tcM'imagine  d'vn'huomo  vene- 
rabile dafpetto  ,  maeftofo  di  iolto,  vcftito  di  fini/lìmi  biflì,fo- 
praueftito  di  broccati  d'oro .  e  d'argento ,  con  piuialc  ricamato 
di  perle,  con  mitra  fmaJtata  di  diamanti,  e  di  gioie,  con  paftora- 
lc  di  peregrino,  e  ricco  laujro  alla  mano.  Scvn  Scultore  daffe 
di  piglio  ad  vn  bianco  rrucigno»  ad  vn  duruTimo  marmo ,  e  coi 
piombami  fopra  grautfìmi,  e  pefanriflìmi  colpi,  col  faine  vola- 
re inaria  fpeflfomc,  cminntinimc  fcheggic,  ne  cauaflc  la  pregia- 
to imaginc  d'vn  Vefcouo  ,  d'vn  Patriarca  .  Se  vn  Statuario 
fquagliati  i  bronzi,  gl'argenti,  ò  gl'ori,  ne  gettale  pofeia  la  fta- 
tua  d'vn  Pontefice,  d'vn  Cardinale  ;  qucfti  certo  non  fàrebbo- 
no  veraci  Prelati  ;  mà  s'addimandariaiio  pitture ,  imagini ,  e  fta 
tue  di  Vefcoui,  di  Patriarchi,  di  Pontefid,di  Cardinal irtanto  ne 
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VefcMtjt'Pre 
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piùjOè  meno  dite,  che  auucnga  nel  cafo  noftro  ;  companlcono 
wpublico  quanti,oh  quanti,conle  lacreinfulcincapo,ccon  gl 
altri  ornamenti  tutti,  che  per  qualificare  le  ollentate  dignità  fo- 
no neccflàrij,mà  quclìi  non  hanno  di  Prelato  altt o  che  il  nome; 
non  hanno  altro  di  Vefoouo  che  l'apparenza  ;  ponno4chia- 
marfì  palleggiami  pitture,  imagini  rapi  dentatrici  dell'Apollo- 
lieo  minifterio  ;  torreggiami,  ma  morte  ftatuc ,  quali  vengono 
adobbatc  co*  paramenti  adopratida  S.Chieia,  per  ornamento  de 
fuoi  più  degni  Miniftri.  E  per  dire  più  chiaramente  ciò,  che  fin - 
fiora  liamo  andati  dicendo  in  zergo ,  fono  Idoli,  i  quali  fabricati 
dalle  immane  manifatture ,  indegnamente  s'vfùrpano  gl  rionori 
guittamente  douuti  al  fagro  miniftero  fono  Idoli,à  quali  calza- 
no beniflimo  quelle  parole  dell'incoronato  Profeta.Oi  habent 
&  non  loquentur,  oculos  babentyet  non  vtdebunt  -,  aures 
babentyet  non  audtent.narcs  habentyet no  odor abuntyma- 
nus  habenttf  non  Palpabuntfedes  babenty  et  non  amba 
Ubuntynonclamabuntingutture  fio.  IdoIi,conuo  de  qua- 
li parlando  Iddio  per  Zaccaria,proruppc  in  quella  graui/Iima-cf- 
cJamauoner  O  Paftor,  (f  IdoiumMfo  Pallore,  Pallore  folo  **' 
di  nome, mi  idolo  rcale,idolo  vero  per  mancaméto  di  fatti.  Pa- 
éforyQ?  I dolum .  Ma  fondiamo  quello  luogo  fcrittuialc  più 
intieramente .  Chiama  Iddio  vn  giorrio  il  mcntouato  Profeta 
Zaccaria,  e  gli  comanda  che  Ci  ponga  indolTo  le  veiti,e  gl'habiti 
d'vn  Pallore  fcimunito,e  fenza  fale  :  Dixtt  Dominus  ad  me , 
finte  tsbi  vafa  Paporis jtultiycjutaego  fife  itaboP  sfiorì 
in  terraycjut  dcreiicium  non  vtjltabitydtjperfim  non  qu*- 
retyContritum  non fanabttjd  cfuod ftat  mnenntrtet Bar- 
nes pingmu  comedet\& vngulas e  orti  diJjòlttetiO  Paftory 
&  I dolum  derelinquens  gregemgladtusfuper  brach  tum 
eius  aridi  tate ficcabituryet  oculus  dcxter  etus  obtenebre- 
jcensyob(curabttur.\osb  che  lìando  nel  ienfo  littcrale, parla  in 
quello  luogo  Iddio,e  dclcriflè  le  abomineuoli  iniquità  di  quei 
Principi ,  di  quei  Pontefici ,  e  Sacerdoti ,  i  quali  dopò  i  tempi  di 
Zaccaria  doueuano  hauerc  i'arruruniftrarionc  della  Srnagoga,& 
il  gouemo  dell'  Hebraifmo-,  e  quelli  addimanda  Pallori  lènza 
crrucllo,e  lìolidi-,  perche  contro  ogni  diritto  di  legge  h umana, 
e  diuina ,  conuettcndo  ambitiofamentc  à  proprio  commodo  la 
dignità  Pontificia,l'ordine  del  Saccrdotio,  il  grado  del  Principa 
to  erano  per  dar  bado  al  diuino  fcrukio,con  fcapito  indegno  dei 
la  rcligione,e  con  danneggiamento  de  fudditi  pur  troppo  gratie 
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XXII.  Tale  fu  quel  empio ,  c  fceleraco  Giafone,il  quale  per 
vn'indegno  prurito  d'ambìcionc  ,  comprando  facniegamentc 
.dal  Tiranno  Antioco ,  il  fommo  grado  delSaccrdotio,  IO  com- 
piaccimemo  dell  iniquo  Re ,  di  cui  feguiraua  le  pani  ;  &  in  coiv 
iùmmatione  della  malitia  propria ,  kccua  ogni  ikudio  perche  il 
popolo  profànafTe  il  Jegirimo  culto  del  vero  Iddio;  con  deteita- 
bili  riri  de  Gent  fli ,  ch'egli  haucu  a  abbracciaci,  iftituendo  à  que- 
ll'effetto vna  fcuola,  nella  quale  fecondo  tepcilimecoiluman- 
ze  de'  Gentili  >  fi  alleuaflcro  i  tigli  di  più  nobili  Cittadini  -,  paf- 
fando  il  mifeto ad  imbrattare  colfangue  de'  Concittadini,  e  de 
parenti  le  pacei  ne  mura  di  Gerofolima .  Tale  fu  Menelao,  qua- 
le octenuti  gl  honori  del  Pontificato,  (enza  chehaucfTe  pane  al- 
cuna degna  del  Saccrdotio ,  goucrnando  con  maniere  tiranni- 
che ,  ccon  crudeltà  di  fiera ,  fpogliò  il  Tempio  de  vafi  d'oro  -, 
procurò  la  morte  dei  Sommo  Sacerdote  Onia;  onde  fi  meritò  l'- 
infame il  titolo  di  traditore  delia  patria ,  datogli  dalla  Scrittura 
Sagra: nella ftoria de Macabci.  Tali  furono  quei  non  mai  à 
baitenza  vituperati  Pontefici  Anna,  e  Caìfà-,  i  quali  riavendo con 
fozzo  mercato  compro  i  fagli  gradi  ;  pofeia  con  Sacerdoti,  e  Fa  - 
rilci  della  medefimaloro  farina,  congiurarono  contro  la  vita,  e 
dicacro  lamorte  al  Saluarorc.  Nondiflìmili  da  già  mentouati 
furono  Tcoda ,  e  Giuda  Gallilco  negl'atri  degi'  Apolloli  ricor  a 
dai  i .  Tali  per  fornire ,  furono  molti  altri  da  Vclpelìano ,  e  da 
i rito  cmio  le  rouinc  della,  distrutta  Gcrufalemmc  fcpoki .  Di 
quella  fatta  di  Sacerdoti  ltando  lu  i  rigore  della  le::cra  pai  la 
neli  accennato  luogo  il  Profeta  :  Se  bene  i  Padri  S.  Geronimo  , 
Teodo  e:o,  Cuiilo  ,  Remigio,  Vgone,  Lirano,  &  altri  modcr  - 
ninoafenza  gran  fondamento  diiagione,  ifpongono  quello 
luogo,  e  l'incendono  del  maledetto  Antichrilìo.  Mà  Ce  con 
tropologico  fenfo,  vogliamo  interpretare  laiaitrura ,  diremo, 
e  diremo  bene  i  che  in  quello  luogo  parla  Iddio  di  quei  Prelati 
dell  Euangciica  legger  i  qualidouendo  con  il  falc  della  dottri- 
na, condir  e  le  in  lìpidezze  de  popoli,  diuentanò  fàtui  nelle  tra- 
fcuragginì,  e  nelle  feempieti,-  di  quelli  dice  Dio  ;  Ecce  ego  jfr 
fettabo  P attor cm,  qm  derelitta  non  vifitabtt;  dtfperjim 
non  cju^ret  ;  eontrttumnon  janabtt\id  ejuodttat  ,  non 
enutrtet,carnes  ptnguutm  comcdet,&  'ungulas  eoriitn  dtj 
fclnet:  O  P attor ,  &  Idolam,  dereiinqnens gregem  \  che 
tanto  è,quanto  dire:  Se  bene  io  fia  quel  Dio ,  il  quale  con  occhi 
mille,yigilo  alla  difcfa,al  goucrno  della  miaChicfa.Sc  bene  io  fia 
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\  quel  Dio,  il  quale  non  hojbtanu  maggiore,  che  di  prouedere  d'] 
buoni  Prelati  al  popolo  mio  fedele .  Quel  Dio,  che  nel  la  Chie 
làttica  Gerarchia  ordinò  vna  varietà  si  ordinata,  vn'ordinc  sì  va- 
riamenteaggiuftato  da  Miniftri  Apoftolici,  di  Pittori  follcciri, 
di  zelanti  Dottori .  Quel  Dio ,  che  canro  mi  godo  in  vedere  , 
che  i  Guardiani  delle  dilette  mie  pccroe,  attendano  con  fomma 
vigilanza  alla  loro  cura-,  olìeruandonei  palli,  alcol  tandonc  i  bel 
liti,  compa/Gonandone  i  bilogni,  fbllcuandone  le miferie,  à  co- 
rto molte  voi  te  di  (àngue,  e  di  /udori .  Guardiani ,  à  quali  con- 
uicne  iegitimamentc  la  lode  data  dal  mio  Profeta  Ezcchicllc  à 
meftcflo ,  ali'hora  che  parlando  della  paftoraie  mia  diligenza  , 
m'introduce  à  ragionare  in  quefta  guifa  :  Ego  pajeam  oues 
measi  dteit  Domini*  f,  quodperierat,  requiram  ;  c\uod 
abiUtum  erat,  reducam  ;  &  quod  confratium  fuerat  al- 
ligabo\  et  quod  snfirmum fuerat  conjolidoéo,et  quod  fin  - 
forte  cuftodiam;  etpafeam  illas  in  sudicio  :  Tut- 
tauolta  pericoliti  giudici)  dcll'immeofurabile  mio  làperc,  tem- 
po ancora  verrà,  che  molti  mercenari  j  con  indegne  maniere  pren- 
deranno il  gouerno  della  mia  greggia -,  equcfti  affettando  con 
fbandato  grauiflìmo  de  pufilli,c  de  grandi  le  proprie  comodità, 
&  i  proprij  piaceri,  folo  cercaranno  nella  pattina  ic  fte/Tì  ;  e  (cor- 
dati del  mio  fera igio,abba ndoneranno  affatto  la  cura  delle  loro 
pecore .  Oh  cjual  làra  mai  io  rtaro  miferabiie  di  quella  Chielà , 
la  cjuale  hauerà  per  capo  vn  così  ratto  Paltore?ohimc  non  fi  pó  - 
no  fenza  Iagrimc,cfenza  dolori  pienamente  deferiucrc  tanti  ma- 
li ò  Profeta.perchc  vn  tal  Vziìoicidereltcta  non  vtfitabit-.non 
darà  mai  vna  fc 01  fa  pei  la  Diocefi  ,  non  fi  falciata  vedere  per  le 
città  à  cercare  quelle  milèrabili  pecore,ie quali  per  mortale  negli 
genza  de  fùoi  Parochi,  de  Cuoi  Curari  abbandonate  alla  lu  perca 
fame  di  Satanaflò,  vagabonde,  erranti  fé  ne  vanno  {correndo  per 
le  pendici  di  mille  viti  j,con  periglio  cftremo  di  precipitare  à  ró- 
picollo  da  quelle  balze  entro  la  cupa, e  profonda  fòlla  d'inferno . 
Onde  legge  il  Caldeo.  1 Uos%qui  errautr ut  non  qu£ret;òcil 
Pagnino:qud Jucci/a  junt  non  vtfitabitiò  come  voltano  altri 
grautfstme  errantem,  et  iam  deplorar um  non  inuifetfde- 
jperatum  non  quàret. 

XXIII.La  parola  hebrca:Ganaat  ;  lignifica  vn  pargoletto  lat- 
tante, vn  fanciullctto  flirtato  di  frerco,&  abbandonato  dalla  ba- 
llale da  genitori:  fiche  leggédo  il  Pagnino:  Quod  par uum  eft 
non  qu&ret;  per  fentimcnto  di  qucfto  Dottore,  volcuadirc  Id- 
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dio,che  il  cattiuo  Prelato  non  fi  prende  pcnfìeio  di  tauci  mi/c- 
reili  pattini ,  i  quali  dalla  barbara  crudeltà  di  parenti,  abbando- 
nati all'ingiurie  dei  tempo,  e  della  fortuna,  fc  ne  vanno  fpaili ,  c 
raminghi  perle  contrade ,  portati  dalla  corrente  della  fanciulic- 
fca  età ,  c  dell'immaturo  giudicio  alla  terra  deferta  d'inferno  -,  e 
quelli  non  che  (appiano  i  rudimenti  della  fede ,  ne  meno  lànno 
il  valore  di  quel  wtutifero  fegno  di  croce,  tanto  fatale  all'infer- 
no -,  e  pure  peccando  i  meichini,  più  per  ignoranza,chc  per  ma- 
litia  di  fàcile  fi  potrebbono  ridurre  dal  fenticrc  del  vitioe  ricon- 
durre su  la  fmarrita  llrada  della  virtù .  Ne  qui  fi  fiumano  i  dan- 
ni cagionati  all'ouilc  di  Chrillo  dal  trafeurato  Pallore;  perebe: 
contri tum  non  fanabit  -,  non  porrà  ftudio alcuno  in  medica- 
le i  languori,  le  infirmiti,  le  piaghete  malattie  della  mandi  a  ap- 
pellata ;  mà  iafeiarà  che  :  Morbida faci  a  pecus,  totum  cor- 
rumpatoutlc .  ld  cjuod  fiat  non  enutrtet-,  lafciarà  perire 
di  pura  fame  le  pecore  lane,  e  gl'immacolati  agnellini  ,  lenza 
condurli  alla  desiderata  pallina .  Tutto  il  fùo  lludio ,  e  la  Tua 
diligenza  maggiore  confiderà  ne  ll'ingraflàrfi  à  fjpefc  della greg 
già,  tondendone  lalana  :  mongendonc  il  latte  -,  nicchiandone  ii 
ianguci  fcorpacciandofì  delle fue  carni;  Carnem  pingui  um  co 
medet,  &  <vn?ul*s  torum  dtfjoluet.  <    o  :^  i  sfi 

XXIV.  Ma  ditemi  N.  credete  voi  che  vn  tale  fìa  legitimo  , 
e  vero  Pallore  ?  oh  quanto  andate  lungi  dal  vero  fé  lo  credete  ; 
perche  altro  non  hà  di  Pallore,  che  il  nome  ;  altro  non  ha  di  Pa- 
llore, che'l  titolo  -,  altro  non  hà  di  Pallore,  che  gl'ornamenti , 
ciTendo  in  fatti  vna  (tatua  muta ,  vn  fimolacro  lenza  vita ,  vna 
pittura  elangue ,  vn' Idolo  ,  vn' Idolo  fatto  à  ilampa ,  e  vellito 
ali'vfanza  dei  veraci  Pallori  ?  o  Paiìor,  &  1  dolum  dereltn- 
quens  ^re^ent  .  Quindi  di Jc  Iddio  al  Profeta:  Suine  ttbi 
v*f*  Pasloris  fluiti ,6  come  leggono  Teodoreto  &  70. 
I  pftrumenta  pastorali  a,  pasloris  smperttt ,  ò  come  volta 
la  Parafrafc  Caldea .  Gubernatorts  tnfipientis  :  Vdfa  dice  il 
Lirano ,  tdeft  InflruMtntat  vt  virgam,  &  per  am  patto* 
ralem  ;  in  strumenta  entm  cutuslibet  artts  aie  un  tur  *va~ 
fafecundumproprtetatemtdtonMtisbebrei.  Vdf*;  dice 
Vgonc  da  Santo  Caro  \  ideft  peram,  baculam  tfslulam ,  & 
fibdum  Paflorts  fluiti  :lcggc  1  Hcbreo  :  Paftorts  tutoli  : 
dalla  parola  £uil ,  ò  Elil  -,  che  tanto  vuol  dire  quanto  vna  colà 
di  niun  prezzo,  di  ninna  Hima,  di  niun  valore,  da  niente:  e  pei ò 
leggono  alcuni:  Paftorem  nthtl ,  deferente»*  oues,  qu*  tilt 
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commijj'x  junt  :  6c  altri  :  O  Pajtor  'vane ,  £j*  mutili  s 
E  quc/lo  ilice  Vgouc  :  E  fi  Paftor  nomine t  £f  Idolum  re. 
e  vn'Idolo  in  fatti ,  &  vn  Pallore  di  nome .  Pallore ,  che  altro 
non  hi  di  Pallore,  che  l'apparenza .  Pallore,  che  Ili  iempre  vc- 
ccllando  alle  proprie  iòdi*rattioni ,  lalciando  lepccorc alla  diret- 
tone de  lupi  :  Ù  Paftor ;  qui  non  es  Pajtor  \  (ed  Idolum , 
&  larua  Paftor ts  ;  cfui  tua  tantummodo  commoda  aucu- 
pans ,  oues  'vero  nonpafets,  non  curassfeddeferi$,Ff  per- 
nii ttislupis  .  O  Pajtor  Etul,  tdeft  non  faptens,  £f  Jane , 
f ed  fiuti  e^  mfaneju  pars  ter  es  Eltl,ideft mane-.Pifro 
re  nò,  ma  fieli  habito  ellcrno  Simia  imiratiicc  di  veraccPallorc. 

XXV.  JU  fimia  dice  il  prouerbio  e  Tempre  Simia  ,  etiamfi  ge^elé<ttoneSl! 
aurea gefiet  infirma  :  alla  Uefa  maniera  il  negligente  Prela  .      •  *"*  St 
co ,  tutto  che  coronato  di  mitra ,  vcllito  di  candido  raccheto 
con  l'anello  in  dito ,  e  paftorale  alla  mano  comparile*  in  publi- 
co,  e  nella  Chicfà ,  non  per  quanto  migliora  di  conditionc ,  mi 
in  quelle  velli  rimane  (èmpi  e  qual  era  prima  vna  Simia,non  ha  - 
ucndo  nella  mente,  e  nel  cuore;  non  moftiando  nelle  parole ,  e 
nell'opere  i  punto  di  vigilanza ,  di  foilccitudine ,  di  diligenza . 
Aureumgeftat  pedum ,  auream  coronam ,  &  mi  tram  , 
aureumannulum,  btfstnumpoderem , Jedntl  vigilanti*, 
mlcurAymltnduftrtabaùet  paftor  alis.  Onde  l' A  rabico 
legge .  K é  Pafton  vanofitiojo,  mendaci,  ueh ,  veh  ;  veb 
fiùi  ;  perche  quando  meno  te  i  credi;  reuelabit  Deus pAd'.nia. 
rua ,  ci  ieucrà  la  mafehera,  e  mollrari  ad  ogn'vno  le  tue  ver 
gognofe  mancanze,  e  fari  vcdctc.quam  inane  fuerit  hoc  Pa 
fioris  I dolum ,  cftiod  tnterius  preferì .  Vna  di  quelle  Simic 
per  quanto  dice  S.  Cipriano  cpifl.  ab  Fabianum ,  ft  Nouatiano 
Antipapa,  emulo ,  e  nemico  dei  Sommo  Pontefice  Cornelio 
il  Santo  :  Nouattanus  Simiarum  morena*  cum  hommes 


nonfint  fumana  tamen  imitantur.vult  EcclepaCa 
tholicx  auftoritatem,  (f  veritatem  ^indicare ,  quand 
tpfè  tn  Ecclefia  non fit:  imo  adhuc  infuper  con  tra  E  cele  - 
pam  rebellts,  &hojtis  ex  ti  ter  it. 

XXVI.  Dunque  ifàgri  ornamenti  non  ballano  i  qualifica 
re  il  Prelato ,  poiché  di  quelli  tanto  gì' vni  fi  vogliono ,  quanto 
gl'altri -,  mi  la  vigilanza,  lafollecitudine  ,  la  diligenza ,  la  cura 
paftoiale  di/lingue  i  buoni  da  trilli  i  Prelati  dagndoli ,  i  Vc- 
feoui  dalle  llatuc:  i  Pallori  da  mercenarij ,  i  veri  Minilli  i,  dallo 
Simic;  de  quali  parlando  San  Bernardo  dice  :  Ad*Ciuitatts 

_   Ecclcfìt 
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1  nottra  quo  ti  die  fiutila  <vacamus\  terrena  concupirci  wm-,  I 
humanamgloriam intentamente  captamus  :  &  eo  tpfo 
ffuo  cueterts  Pr Alati  fumus  ,  ad  agenda  qudibet  maio- 
rem  licenttam  habemus  ; Jujccptd  benedici lonis  mmtjie- 
riumverttmus  adambttionts  argumentum  .  io  non  vuò 
lungamente  iniiftcre  nelle/àmc  di  quelle  fentcntioic  parole; 
]aicwiò,PrckciChriItiani,cae J'efaminiirc yoi  ilcflj  ,  pregali 
doui  folo  a  mafticaie-  ben  bene  quella  particella  :  Sujcepta,  be 
ne di£i ioni s  minijtertum ,  verttmus  ad  ambitionis  argu- 
mentum .  Quante  benedittioni  riccuclìc nelle  voilrcconfcgra- 
tioni ,  nelle  promotioni  al  Vefcouaro  :  benedittioni  udì!  vncio- 
ne  del  capo  ,  e  delle  mani  ■  benedittioni  nella  conlcgna del  Pi- 
lloralc  ;  benedittioni  nella  nceuuca  dell'anello  ;  e  cento,  miil  al- 
tre ,  che  con  millerioio  ngnihcaro  occorrono  nelle  ordinationi 
de  Prelati  ;  e  nondimeno  (  ahi  caio  deplorabile  •>  e  degno  di  pian- 
to amaro  )  Sujcepta  benedici wms  miniftertum ,  verttmus 
tn  ambttioms  argumentum  :  E  pure  non  dice  Gregorio  ; 
Sujcepti.  benedtdtonis  dtgnttatemgradum,  po tettatene 
aucterttatem  -,  mi ,  mtnttlertum  ;  acciò  intendiate ,  che  fete 
ilari  da  Dio  detti: Ad  opus  mtmjterlj,  ad  conjummationem 
Santtorum. 

XX Vili.  Mi  \  lufinghino ,  lufinghino  pure  fc,  ftefli  quelli 
negligenti  Pi  ciati -,  tenganole  mani  alia  cinta  ,  ii  Siringano  la 
iiugua  £à  denti ,  e  non  la  lalcino  vfcirc  la  voce  dalla  cai  cete  de  | 
labri ,  per  annonciai  ed  popoli  i  viti) ,  e  la  virtù  ,  la  pena,  e  la 
glo.  li ,  ne  meno  con  breuità  di  lermonc;  che  tempo  ancor" ve- 
ra ,  che  proucìanno  pur  troppo  grauc  la  mano  di  Dio  ,  nell'- 
adempimento del  gaftigo  minacciato  loro  per  Zaccaria  r  G  ià  - 
dtfisfftfer  bracbium  etustef  f»ptr  oculum  dextrum  eius, 
brachi  um  etits  aridi  tate ficc  abitar  ;  &  occulus  eius  dex  i 
ter  tenebrefeem  oJbfc arabi tur .  Viua  io ,  e  viua  lagloria  mia 
dice  Dio  •  che  vibrato  la  ipada  del  mio  [degno  ,  contro  di  que- 
lli cani  muti ,  di  quelli  mercenari)  Guardiani  della  mia  greggia; 
e  con  vn  colpo  dell'ira  mia  {cccaròj  inaridirò  loro  il  braccio 
della  mal'acquilbua  autorità  ;  e  peggio  efercitara  giuriiditrione; 
Brackmmetus  artdttate ficcal/ttur-Mt  contento  di  quello, 
li  priuarò  della  luce  di  quei  piaceri  ,  di  quelle  commodità  ,  di 
quei  luili  amati  daloro  al  pari,ò  fòrfi  più  dell'occhio  deliro  del- 
la iua  fella  5  Sciandoli  nelle  tenebre  di  mille  temporali  mìlèrie, 
per  tormentarli  ruoli  di  tempi  con  vna  infinità  di  iciagurc  .  Il 
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che  più  chiaramente  ,  e  fpccihcaumcntc  minaccia  Dio  pei 
bocca  di  Ezcch.  in  quelle  paiole  .  Fili  bommis  ,  propheta 
de  Pattortbus  Ifracl  ,  propheta  ,  &  dtces  P  attor  ibus  : 
Hac  dtett  Dommus  Deus  :  veh  Pattoribus  IJraet  ,  qui 
pafeebant fernet  ipfos  :  Nonne  greges  pafeuntur  a  Patto- 
ribus  ?  iac  comedebatis  lanis operiebamini  ,  &quod 
craffum  erat  ocstdebatis ,  &  gregem  meum  non  pafeeba- 
tis  -,  quodmfrmum fuit  non  conjolidattis-,  quod  Agrotum 
eratjion fanattts\quod  frattu,non  collegtttis\quod  abic  - 
ttum snonreduxittis ,  quod  per  ierat ,  non  quAfìttis-,  & 
dtfperft funt  oues  mei. ,  eo  quod  non  effet  P attor  ,  (*?fa- 
ttx  funt  in  deuorationem  omnium  beftiarum  ,  &  non 
erat  qui  requireret .  Non  erat  inquamy  qui  requtreret. 
Propterea  Paftores  audtte  verbum  Domini .  riuo  ego 
dicit  Dominus  Deus ,  quia  prò  eo ,  quod  fatti  funt  greges 
mei  in  raptnam  \  &  oues  me  a  in  deuorationem  omnium 
beftiarum  agri  :  co  quod  non  effet  P attor  \  ne  due  enim 
qudfierunt  Paftores gregem  meum  \  fed  pafeebant  Pa- 
ftores fernet  ipfòs,&  greges  meos  non  pafeebant :  Pafto- 
res propterea  audite  ver  bum  Domini  :  ÌHac  dicit  Domi- 
nus Deus:  Ecce  ego  ipfo  fuper  Pajtores  requiram  gre- 
gem  meum ,  &  cejjare  eosfaciam ,  ultra  non  pajeent 
gregem  meum  \  nec pafeent  ampltus  Paftores  fernet  tpjòs, 
&  Ttberabo grege  meù  de  ore  eorut  &  non  erit  vltra  eis  m 
efeam .  M inacic  sì  terribili ,  sì  ipauentofè ,  che  (olo  per  fuggi r- 
nc  il  rigore  quando  l'amor  diuino  non  li  mouefle  :  doucrebbo- 
110  i  Prelati  mettere  il  ceruello  a  partitele  con  attenta  riflc/Iìonc-, 
penfàre  ,  che  fono  dati  da  Dio  per  vigili ,  per  cuftodi ,  per  veri 
Partorì  delle  Cuc  pecore .  Ad  opus  mmifierij  ad  cpnfuma- 
tionem  Santtorum. 

XXIX.  Mi  non  vi  (la  difearo ,  che  à  tante  autori  tà  d  e  Scin- 
ti Padri ,  e  Sagri  Dottori ,  di  Sommi  Pontefici,e  Prelati,  aggiun- 
giamo il  teftimonio  d'vn  Filolòfb  Gentile ,  non  meno  famolo, 
che  iàuio,nc  meno  fàuio ,  che  morale  :  quefti  è  Socrate,  il  quale 
da  Senofonte  nel  bel  principio  del  fecondo  libro ,  eh' ci  fece.  De 
dittis  Socratts,vicnc  introdotto  ad  ammacftrare  Ariftipo  fuo 
dhcepolo,  di  molte  colè  appartenenti  alla  direttionc  delia  vita 
humana,mà  precuamcntejcìi  qnantoneceflàriamente  conuenga,à 
chi  deuc  hauerc  la  cura  del  publico,&  il  goucrno  de  gl'ai  tri,co- 
mincia  dùqueSocrate  ad  interrogare  il  difccpolo  conhDlcmihi 
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Artjtipe  yficpportuerit  duos  adolejccntulos  tibi  tradì  ;os, 
alterum  ut  dominar i  pofstt  alterum ,  vero ,  vt  nimq.  tam 
defideret  domtntum ,  educarexquo  vtrumq-,  erudì as  modo. 
O  che  vago  qucfito,chc  curiofà  domandardimmi  per  tua  fé  Ali- 
ftipo ,  fé  da  qualche  Grande, ti  fi  commette/Te  1  educarione  di 
dne  nobili  grou  inetti,  c  ti conuenifte educare  il  primo  in  ma- 
niera ,  che  à  fùo  tempo  potefle  poicia  impiegarli  ne  maneggi 
della  Republica  :  (  noi  diremo  delle  cole  iàgre,  degl'Ecciefialti- 
ci  miniiècri)  e  ti  biiognaflcammacftrarc  in  guila  il  iccondo,chc 
non  haueflegiamai  à  defidcrarc  il  comando  (  la  Prelatura  dire- 
mo noi)  come  ri  portarcftiin  ciucilo  calo?  quali farebbono i 
tuoi  rudimenti  .3  dimmi ,  darefti  forfi  principio  à  ruoi  ammac  - 
bramenti  dalla  bcuanda ,  e.dal  cibo  -,  infinuandogli  la  quattri,  e 
quantità  conucncuolc,  per  foftentarfi .  An  approbas  ,  vt  a 
nutrimento  ipfo,  tanquam  ab  alimento  inciptentes,  confi- 
deremus  ì  Tanto  appunto  ne  farci  dice  Arilhpo .  Approbo 
■dfiftipMS  ait ,  non  potendo  lenza  di  qucfto,  confcruarfi,  6 
manrenerfi  l'vno  ,*e  l'aitro  di  loro  :  6  tu  parli  di  qucgli.chc  dc- 
ue  eflcre  imbeuuto  di  precetti  politici ,  per  ben  condurre  lo  fta- 
to:  ò  tu  ragionrdi  quegli ,  al  quale  dcuono  fiiggerirfi  mafTmc 
contrarie,  per  dctcìèarnc  il  gouerno  :  Nutrimcntum  nam- 
que  principium  omnium  csl-,  nec  vllus  vtuere  pofstt ,  nifi 
nutrtatur  :  Velie  igitttr ,  cum  tempits  adejfet ,  ci  bum  Jn 
mere  \  vtrtque  venfimiliter  contieni t  :  perche  :  omne  ani- 
mal  quandtu  viuit  nccejfe esJ  nutriri .  Mi  poniamo  cafo 
dice  Socrate ,  che  concorrano  indeme  l'hora  della  cena ,  ò  del 
pranzo  ;  e  qualche  vrgente  negotio  ,  qualche  grauc  ficcndà  da 
/pedi;  fi  per  manurcnenza  del  publico  :  Colui.chc  impara  l'arre 
del  comandare,  per  non  (commodarfi  vn  ranrino  ,  per  non  dif 
ferire  I  hoi  a  conili  età  dell  'ordinaria  refe  rione;  per  non  perdere 
vn  punto  della  ìicrcationefua  (olita-,  potrà  laiciare  ad  altro  tem- 
po la  ipeditionc  del  le  accennate  fàcende  ?  £  libere  vero  pottus 
tlla\y  qu&  comnt  ,quam  ventri  fruirei  vtrum  isloram 
ajjuefcere  debeamus  ?  Io  per  me  rifponde  Arilb'po,fàrei  di  pa- 
rere, che  per  publico  bcncficio,neccflài  io  fo/Tepriuarfi  delle  pro- 
prie commodirà  :  non  cflendo  ne  conucnicntc,  ne  lecito,  che  ne 
gl'oti;  d'vn  folo  la  cittadinanza  tutta  fenta  languii  fi  .  Illum 
tnqutt,  meberelè,  qui  domi nandi  artem  dijcityne  res  Ct- 
uitatis prepterotium  ilitus  languefcant  \&  cum  bibere 
veliti  pojjefitim f uff  erre-,  eodem  addatur)  necefse  ésl ,  ita 
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ni  con  le  fue  vigilie  •  che  facrifichi  à  ripofi  degl'altri ,  la  quiete 

fua  ;  pigliando  il  Tonno  si  parcamente,  che  non  ritirandoli  à  let- 
to, che  di  gtandhora  ;  s'alzi  dalle  piume  molto  foli  caramente 
di  buon  mattino  .  Conttnentem  vero  tu  fomno  capiendo  ef 
fejvt pofsii;*f  '  tarde dormi tum ire,  &  ante  dduculum 
fergere,  ac  vigilare  opus fuerit  -,  vtri  addendum  eft  ?  hoc 
eidem  ettam  tnqtut  Artjtipus .  Da  piaceri  di  Venere ,  e  aa 
diletti  del  fenfo,  deuc  allontanarli  tanto  ,  che  nulla  più  ■>  perche 
cjuefti ,  e  debilitano  di  forze  il  corpo  ;  e  rifondono  la  viuaciti 
dello  fpirito .  Venere  autem  abfttntre,  neprop  tersa  impe- 
dtatur  agere  cjutcttnquc  oporteat.  Et  hoc  rejpondet  Arh 
s~ltpus  eidem  addere  oportet .  Oh  che  fauij  difeor^e  che  re- 
gole aggiuftatc,  che  ammacftì  amenti  per  ben  regolare  fe'mcdc- 
iimo ,  intorno  al  vitto  coridiano,  &  à  piaceri neceflàrij  à  chi  de- 
uc hauere  il  gouerno  degl'altri  mi  non  contento  Socrate  di 
cuciti;  fi palJaggio  il  Sauio  Cftechifta  politico , alla  cultura 
deli  animo  ,  ali  cruditionc  dell'intelletto  i  &  aggiugnc.Dimmi, 
fe  oltre  al  già  detto,  folle  neceflàrio  di  fàrfi  incontro  a  txauagli , 
e  foppoi  tare  fatighc  pei  publico  benefìcio  j  che  far  douicbbe  il 
fuo  Arillipo  ?  Oh ,  abbracciarle  di  buona  voglia ,  e  con  animo 
jeneiofo,  e  coftante incontrare  tutto  quello,chc  ritornat  potei 
,8  in  vtilc  della  Rcpublica .  Non  abhorrere  à  laboribusfed 
vitro  eos  fubire  ì  &  hoc  eidem  convenire  inefuit  Artslt 
pus  .  Hor,  che  haurebbe  potuto  più  direcoftui,  fe  hauefle  let- 
to gl'ordini  preferita  i  Timoteo  dal  gran  Dottore  delle  genti  : 
Tu  vero  vigila ,  tn  omnibus  labora ,  mmiBerium  tmm 
imfle,fobrius  etto-,  è*  altrouc.-Gjpww  Eptfcopum fobrmm 
ej/etpudicumtcaslum,  conti nentem. 

XXX.  Mi  non  contento  di  quello ,  ripiglia  di  nuouo  So- 
crate i  mette  in  confiderationc  mill'alneincommodità,allc  quali 
cb\  no»  b**€  1  ioggiacciono  quelli,!  quali  hanno  sù  le  fpalle  il  gouerno  del  pu- 
babìiità  r r  /op- 1  ^jicQ .  c  conchiudendo  dice  :  Hor  fc  così  è ,  in  confcqu  enza  ne 
jSf2E*»»  viene ,  che  chi  fi  ritroua  inhabile  à  fopportarc  il  gii  detto  -,  non 
ingerjfi  « ma-  ^cuc  [ng^Q  ncj|c  facende  del  publico .  Qui  non pojfunt  h«.c 
jS&r  avere jiempe  cum  tllis  ag^regandifunt,qut  longe  abfint  à 
jpe  domtnandt .  Concejsit  Cfhfic.  Rcfto  grandemente  di 
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te  (bdisfatto,ò  Ariftipo^  magia  che  la  tua  natura  riportai  cosi 
aita  opinione,  dimmi  ;  à  chi  più  conucrrà  haueregl  habiy  delie 
(cicrize/eruditionc  delie  (èoije,  delie  cote  andate  ,perprouedc~ 
re  al  futuro  ;  à  chi  più  conuerrà  qucflacognirioiic  ;  à  quegli ,  il 
quale  è  (grauato  dai  pefò  delie  facende  pu  biicfie ,  òpiu  tolto  à 
quegli ,  che  oppreflò  dalle  cotidianc  (oiiecitudini  :  non  hà  gran 
tempo  di  (pendere ,  cconfumare  nella  icttura  de  libsi  5  perche 
per  dire  il  vero ,  che  giouarebbe  ò  Socrate ,  à  vn  Prendente  di 
ttato ,  à  vn  Gouernatore  di  Città  ,  ad  vn  capodi  gouemo ,  l'cf- 
fer  parco  nei  vitto,  moderato  nel  (onuo,  ririrato  da  piaceri ,  ro- 
bullo  per  (opportarcqualiìuoglia  trauaglio ,  Te  polcia  foue  vna 
taiuolta  rala ,  ottufo  d'ingegno,  (cario  di  partiti,  mai  prouedu- 
to  di  confìglio,  sfornito  di  auuedimcnto,  per  inuentarc  ragioni 
efficaci,  e  (ufficienti  argomentile*  conuinccrc  laritrofia,Jacer- 
u  icofìrà  di  molti,  che  difficilmente  piegano  la  teda ,  &  il  capo  à 
diretto  ri  del  public©,  e  condottieri  del  popolo.£){/c«v  ante  fi 
qua  doti  rwa  adaduerfartos fuferandos^conferat^cuima 
gis contieni ul Lle^per  1  OHc>inqnnyquiad  dominiti  tnudit, 
nil  enim  ccetera  proderunt,  ni  tftts  doùtrinisfit  eruditus. 

XXXI.  Dùcoifo  tanto  aggmlèato  ai  noftro  propofito,  che 
niente  più ,  poiché  conincidc  con  quello,  che  dine  Paolo  à  Ti- 
moteo: Oportet  Epijcopum jobrtum  effèipudiCHm,cafrumy 
contmentem  DcHorem^ampUcientem  eum,qui Jecundum 
dccirwam  jideUmj£rmonemy&'eosìqui  ccniradicunt 
arguere .Mi  di  gratia proleguiamo il  difcor(ò,e  preftiamo  in 
temo  I  oiecchio à  Socrate, che  legue à  diicorrctc  con  Ariftipo 
Da  quanto  ò  mio  dilccpolo ,  noi  (ìamo  andari  dicendo 


Ooterntttrt 
itila  /\c public  4 
I e  noni  famio  3 
M>n  è  buono  . 
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fin  hoia ,  tu  intendi  bcniflimo  quali  conditioni  fi  richiedono 
tanto  in  chi  vuol  applicarli  alla  negotiationc  ciuilc ,  quanto  à  chi 
dclìdci  a  ft gregari! ,  e  girfene  lontano  da  qucfti  rumori  ?  Hor , 
dimmi  à  uuai  di  qucfti  due  generi  di  vita  ti  (ènti  portato  dal  ge- 
mo: con  ingenuamente  ^  e  di  candidamente  il  vero  \  a  qual 
paste  ti  (ènti  dalla  tua  inciinationc  maggiormente  tirato  ?  Cum 
tgttur  vtriujq,  horum  baud  ignores gradumjconfideraf  r/ 
alienando ,  cfuo  te  ipfum  aggregare  debeas .  Ita  tnquit 
Jlrtptpus,  nulloque  f  odo  cum  illis  connumerandum  exi- 
jtirnoyqui  dominante  li  nt .  Io  quanto  à  me  rifoluo  di  la- 
biate la  cura  delle  cole  publichc  à  chi  fi  compiacerà  di  abbrac- 
ciarla ;  l  'arte  dei  goucrno  non  fà  per  me  ;  e  chi  procura  di  giu- 
gnerc al  comando dcgi'altri,commcttc à miocredere  vngrand*. 


errore 
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errore  ;  perche  ilimarli  conuenicncc  a  pronedcrcalle  neceflìtà 
degl'altri,  à  fbdisfàrc  ad  vm  diuerfità  di  cittadini,  ad  aggiuftarfi 
à  tanca  varietà  di  cerucJJi,  è  vnagraiidiflìma  infipienza  •  non  ef- 
fendo  poco  che  vn'huomoiàppi^cpofla  prouedere  à  fé  mede- 
lìmo  ;  reitando  olerei  ciò  clpollo  àfùpplicij,àcailigh!,à  pene j 
His  omnibus Juójci,  nibtl  aliudtoifi  wfmire  nubi  <vtde- 
tur,  flfm  vitro  fusi i nere  velit . 

XXXIL  Prelati  Chriftiani ,  che  icntimcnti  ha  cagionato 
ne  gl'animi  voftri  quello  familiare  colloquio  di  Socrate  ,  e  di 
Ariftipo  ?  Ce  quelli ,  i  quali  hanno  ad  haucre  il  temporale  go- 
uemo  de  popoli ,  ad  ammùuìlrarc  magiftrati  nelle  Città ,  nelle 
Prouincic,  rie  Regni,  nelle  Republichc  ,  per  opinione  di  que- 
lli filo/oh*  gentili,  dcuono  priuarlì  d'ogni  commodità  ,  lino 
delle  neceflàrieal  mantenimento  delia  propria  vita  dcuono  cnc- 
rc  verfati  nelle  feienze  ,  &  haucre  almeno  vna  tintura  d'ogni 
dottrina ,  per  confondere  l'arrogante  ardire  di  quelli ,  che  picìu- 
meiTero  di  opporli  ;  per  tra/gredirele  leggi  della  Repubìica  . 
Quelli  i  quali  iòno  promolli  à  Vdfcouati  delle  Diocdi  ;  agl'Ar- 
ciuelcouati  delle  Prouincic  ;  à  Generalati  delle  Religioni  -,  le 
quali  moke  volte  dilatano  le  falde ,  non  Ibio  fuori  delr  Italia ,  e 
dell'Europa ,  ma  non  contenti  difenderle  dall'Oriente,  ali  Oc- 
cidente^! Settentrione  al  Meriggio  del  noilro  Mondo-,  van- 
no à  ritrouarne  de  nuoui ,  per  coltiuaili .  Quelli ,  i  quali  foften- 
tauo  nuoui  Atlanti ,  il  Mondo  della  ragionai o  1  c  creatura  ,  che 
hanno  sù  le  {pale  vn  pelo  formidabile  alle  Ipallc  degl'Angeli; 
vorranno  pailàrcla  vita  in  dcJitic,  e  piaceri  ?  non  vorranno  pri- 
uarfi  d  vna  mimma,c  leggieri/sima  iodisfàttionc  ?  Quelli ,  i  qua- 
li fono  dati  da.  Dio  per  maeflri  de  popoli;  per  dottori  delle  gen- 
ti :  vorranno  chiudere  la  voce  tra  labri ,  paftarfela  nella  Prela- 
tura alla  muta;fenza  mandare  vn  rinato ,  vn  grido ,  per  ammae- 
llramento  de  fudditi,  &  hau eranno  per  male  che  l'Apoftolo  di- 
ca ìoio-.Oportet  Epifcopum  irreprehenfibilem  e]]èyfobrium 
non  vinilentumypudicumy  Caftum,  continentem,ample~ 
Hentem  eum ,  qui  jecundum  dottrinarti  eft  f  de  lem  jer~ 
monem  \  qui potens fit  txhor tari  eos  ,  qui  contrada 
cunt  arguere  ?  parerà  loro  (Iranno  il  raccordo  dato  da  Paolo 
à  Timoteo .  Tu  vero  vigila  ,  in  omnibus  la  bora  ;  opus  fac 
Euan{elift& ,  miniiierium  tuum  imple  ,  fobrms  etto. 

XXXIII.  Ahi  fa  gri  Pallori,  Duci  de  popoli,  Guardiani  del- 1 
k  £rcSgia  &  Chrilla:  Ce  viuc  in  voi  alcuna  fcintilla  di  carità;  (e 
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ne  volhi  petti  non  e  dcj  tuteo  attinto  l'amor  diuino ,  peniace, 
che  quanto  la  cura  /pirrtuale  dell'anime  eccede  il  dominio  tem- 
porale de'corpi ,  tanto  voi  doucte  affaticare,  cltcntaic  :  Non 
parcentej  labori;  non  riiparmiando  trauaglio  per  fodisràrc  i 
quel  Dio ,  che:  Oupfidam  dedit  Apostoios  ,  alios  Pasto- 
res\& Doctores .  Dunque  non  nate  mu  coli ,  pregare ,  pcrlua- 
detc ,  mouetc  i  voftri  popoli,  porgete  loro  la  mano ,  non  fiate 
orioli,  e  lordi-,  cqniapeuolithc  inanime  fono  Irate  raccomman 
dare  alla  voftrafcdc,  dal  Saluacorcdci  Mondo  ,  il  quale  per  ec- 
cello d'amore, /parie  per  elle  il  lingue  ,  e  forni  la  vira  lopra  vn 
duro  tronco  di  Croce .  E  per  ciò  con  l' Apoilolo.Adiuuantc s 
exbortamur  vos  ne  tn  vacuum  qrattam  Dei  rccwiatts,  ò 
come  legge  il  Siriaco  :  Porro  tanquam  admuantes  objcora- 
mus  vos ,  net  nani  s fiat  in  vobts  gratta  Dei ,  quam  rece- 
piftis  :  nemini  dantes  vllam  ojfienfionem ,  vt  non  -ji tape- 
re  tur  ministertum  vesìrum  t  o  fecondo  il  Siriaco  .  Nemi- 
ni dederitis  occafioncmojfendiculi  ,  nejitn&uustn  Aii- 
nisterio  nofitro  :  E  per  fai-  cucito  :  In  omnibus  extbeamtis 
nofimetipfios ,  ficut  Dei  Altntfitros  in  multa  pai lentia , 
tn  tribulattonibus ,  in  necejsitattbus  ,  m  angufitijs  ,  in 
plagts ,  incarcerila  ,  in  jedttiontbustnlabortbuSytnvi- 
gtltjSytn  teiunijsjn  capitate  in  fcienttay  in  longanimità- 
te  ,  tn  fitav.it  atc ,  in  Spiri  tufancto  ,  tn  eh  amate  non  fi- 
Bay  in  nerbo  vcritatts ,  invi r tute  Dei  per  arma  ittìti- 
tu  a  dextrts ,  &àfintfiris ,  pcrgloriam ,  ff  ignobili ta- 
tem  yper  tnfamtam ,  &  bonamjamam. Et  i.Cor.  4.  n. 
Pitto entm  quod  Deus  nos  Apofitolos  vouifstmos  offendi t 
tAnmià  morti  desti na tos,vfqa n  hanc  bora,& cjurimus*, 
pc? fitimusìF$'  nudifumuSyfg  colaphts  c*dimury&'  insta- 
bilesfumus ,  &  laboramus  opcrantes  mambus  noslris: 
ò  col  Siriaco  .  Estimo  autem  cfuod  Apostolo  s  posiremos 
nos  consti  tuertt  Deus  tancfuamadmortem  ,  nec  domum 
stabilem  habemus .  Conchiudc  l'Apoltolo  :  Non  vt  con- 
jitndamvos  yh&c  fieri bo  ,fied  vt  filios  meos  cbarifstmos 
monco  \  Et  io  dirò  :  Non  vt  Confiundam  vos ,  h&c  rejcri  - 
befid  vi  P atreSyfefDomtnos  meos  Reuerendijsimos  Mo- 
nco.nà  fi  dece  milita  P edagogoru  habeatts  in  Chrtsto\fied 
non  multos  Patresfied  non  multos  Patres.E  quelto  doucra 
per  hora  ballare  ,  conlapeuòli  che  Dio  hi  dati  alla  lùa  Ciucia  i 
Prelati;  Ad  opus  ministeri/  ad  con  fumat ione  S attorù.  Am. 
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RAGION  AMÈl^OlCIl 

Della  vigilanza ,  e  fatighe  de 
Prelati 

*,.■■>'*   >     •  t 

ARGOMENTO. 

1 

II  Vefcouo  deue  1 mugliare  alla  Colute  de  fudditi  :  acco- 
ftando  alla  vigilanza  la fattga  della  lingua,  e  l (fera 
della  mano. 

Diucrfi  fono  i  titoli  dati  da  Santi  Padri  à  maggiori  Prelati 
della  Chicfa  :  mà  come  che  tutti  forto  il  manto  dell  Sonore  aio- 
prono  la  grandezza  del  pefo ,  fi  rinchiudono  in  cucilo  di  fpècu. 
latore ,  dato  loro  da  Dio  per  Ezichiclc  ai  terzo  dal  quale  fi  dcri- 
uail  nome  di  Vefcouo. 

11  Vefcouo  e  cofticuiro  Speculatore ,  quando  la  prima  volta 
è  pofto  à  federe  fopra  il  trono  :  il  quale  deue  fornirgli  come  di 
tori  ice]  la ,  per  fare  vna  diligenti/Ima  1  enuncila ,  (oprale  ar  rioni 
di  tutti  i  ftati  di  pcrionc ,  che  fi  trouano  lotro  la  fua  cura:  £  per- 
ciò la  lua  fede  viene  nelle  Chicfe  ad  efière  in  parte  più  coipicua, 
ed  eminente  d di  altre. 

Non  baila ,  che  il  Prelato  coftiruita  da  Dio  Speculatore ,  in- 
uigili  fopra  le  attioni  dei  popolo  -,  ma  è  neceflàrio  ,  che  gridi 
nella  predicationc,  tacendolo  auuilàto  di  tutto  ciò  che  polla  of- 
fenderlo ,  ò  daneggiarlo  :  ad  imitatione  delle  fentincile  pofte ,  ò 
in  cima  allcmura  delle  Città,  ò  fopra  gl'alberi  delle  naui,Jc  qua- 
li danno  à  gl'amici  conto  minuto  di  ciò,che  vedono,  di  ciò ,  che 
fentono. 

Grauc  pena  fi  deue  alla  fentinella ,  che  manca  all'officio  ;  mà 
maggiore  gaftigo  afpctta  nell'altra  vita  il  negligènte  Specu  - 
latore -,  di  cui  le  parti  dcuono  eflère  ,  non  folo  il  richiamare 
i  peccatori  à  penitenza  -,  mi  lefortare  i  giù  ili  alia  perleueranza. 

Alla fàtiga della  lingua ,  dcuono  i  Prelati  accoppiare  l'opera 
della  mano  :  perche  fe ,  fono  Su  ce e  fior  i  de  gl'Apoitoli  nella  di- 
gnitàjiono  ancora  loro  heredi  nelle  fatighe. 

Si  propone  à  Prelati ,  la  diligenza  di  Giacob  in  guardare  la 
greggia  Laban  fuo  foccro:  e  fidefidcra  ,  che  nel  gouerno  dell'. 

anime 


Exod. 
lò  ri.  I 
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Vanirne ,  Io  fìprendano  per  cfemplàrc  ;  ricordevoli,  che  fe  quegli  I 
lendciia  minuto  conto  delle  pecore  al  Padrone  ,  più  rigoiolà 
ragione  ricercherà  da  loro  (opra  Jc  pecore  dell'anime ,  quel  Dio, 
che  hauendogli  fatti  Speculatori  de  popoli,!!  è  coftituito  Specu- 
latore di  tutti  loro. 

Ipfe  quofdam  cjuidemdedit  ApofìoLos,alios  P  a  fior  e s,  & 
Dottores  ad  opus  Altnislerif  adconfummatwnem 
Sanciorum.  Ephcf  4. 


L  Sagro  Cromila  di  Dio  Mose  ,  nell'Efodo 
dclcriue  con  sì  fquiflta ,  e  (ingoiar  diligen- 
za la  conduttura  del  Tabernacolo  ,  di  cui 
dall'Artefice  Iddio ,  haueua  riceuuto  l'Idea  ; 
che  lungo  farebbe  il  volerne  in  qucfto  luo- 
go delcriucre  tutta  lafàbrica.  Solo  io  richia- 
mo alla  vonraconfìderationc,la  minuta  a- 
curattczra  ofleruatada  lui  nella  deferittionc  delle  conine ,  e  de 
veli-  Haueafl  Tabernacolo  dicci  cortine  di  finitimo  biffo  ri- 
torto ,  nel  violaceo ,  nel  purpureo ,  e  nel  granatino  colore,  vna, 
&:  vnaltra  volta  ritinto  :  Decem  corttnas  de  bifjjo  retar tat 
&  hyactntbo ,  ac  purpura  coccoque  btfttnclo  .  L'arte  de 
tcflitori  contribuirà  alle  ludetcc  cortine  io  sforzo  maggiore 
dcll'induftria  ;  ornandole  con  fbttile  artificio  di  fregi  d  opere, 
cdilauori.  Vanatas  opere  piantar  to  facies  :  Tutte  faranno 
vguali ,  ne  l'vna  dourà  eccedere  l  'ai  tra  nella  fattura  ;  mi  cia- 
cjieduna  d'efle  in  venti  otto  cubiti  di  lunghezza ,  e  quattro  fo  - 
li  di  larghezza ,  potrà  diftenderfr  Longttudo  cortina  vnius, 
habebtt  vtgmtt  oftocubitos,  latitudo  quatuor  cubitorum 
erit  :  Partite  quelle  cortine  in  due  ordini  -,  indi  con  nodo  d'- 
amichcuole  frattcllanza ,  à  cinque ,  à  cinque  viccndeuolmcnte 
congiugneranno  Qutncjne  cortintfibi  tuntentur  mutuo 
al ix  qutncf  n e xu fintili  coberebunt .  Per  bene  vnirfi ,  e  bene 
congiungerfi  infìemc,haueranno  nella  fommità,c  ne  lati,  nallri 
ccrulci,e  di  giacinto:  Anfidas  hyacmthtrias  in  latertbus  ac 
fammi  tattbtts facies  cortinarum  \  *ut  pofsint  inuicem  co- 
pularla Cinquanta  faranno  le  fibbie,o'd  anclla  all'  vna,  &  all'al- 
tra parte  cucite  in  guifa ,  clic  con  proportionara  corrifpondenza 
guardandoli ,  fenza  Iproportione  ,  ò  (concerto  all'occorrenze 
uir'5  1  tutte  s'addattino  infìcme  s  Quinquagenas  anfulas  cortina 

abebtt 
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7{el  fratine 
le  co\e  (agre  no 

fmóil  Dicitore  tò 
0  Scrittore  giu- 
ffierc  à  termini 
della  Jttietà . 


habebtt  in  vtraque parte  ita  inferi  as}  rot  vi/a  con  tra  an- 
am  ventat,  &  altera  alteri  pojsit  apfari .  Cinquanta  ccr 
hicci  d  oro  per  congiugnere  interne  i  veli  faranno  i'vitimo  or 
namenco  delle  corrine .  Factes  &  quinquagtnta  circttlos 
aureosy  qui  bus  cortmarum  vela  iungenda funt .  Hor  chi 
olTcruando  vna  si  minura,  si  pontual  diligenza  nella  deicrittio- 
ne  di  quelli  veli ,  non  l'afcriucicbbe  à  virio  d'Illoria  ;  quando 
non  (àpelTe ,  che  da  deri  dello  Spirito  Santo  fu  regolata  la  più  - 
ma  di  quello  Scrittore .  Eh  che  la  minuta  confidcrationc  delle 
cofe  (agre ,  non  può  giugnerc  à  tcimini  della  latictà  5  ne  fbuer- 
chiamente  accurato  può  dirfi  lo  Scrittore ,  ò  il  Dicitore ,  che  ne 
ragiona. Quindi,  maiauiglia  non  è,  (ènei  precedente dilcorlo  ef- 
fendomi  aggirato  intorno  ad  alcune  cerimonie  appartenenti  alla 
conlcgratione  de  Vefcoui,  anche  neprofegua  il  racconto  nel 
prcicntc  ragionamento .  Et  acciochc  tal'vno,  qual  poco  giudo 
iUmator  delle  cole ,  non  habbia  à  credere  leggiera ,  e  friuola  la 
materia  di  cui  fi  tratta  ,  fi  riduca  à  memoria  <jucl  luogo  del  Pa- 
ralipomcnon,  nel  quale  trattandofi  di  cofe  fimili,  habbiamo  re- 
giftratc  quelle  paroic.Ow»/*  inqutt  venerunt fcrrpta  ma- 
nu  Domini  ad  me,  <vt  iutelligercm  vniuer/a  opera  exem- 
plaris  •  Non  hauendo  io  detto  ,  ne  eflendo  per  dire  colà  alcu- 
na ,  lènza  l'appoggio  de  Sagri  Canoni,  delle  Scritture ,  e  de  Pa- 
dri. Dai  trono  dunque ,  nel  quale  compiute  l'altre  cerimonie 
viene  inilallaro  il  nuouo  Vclcouo ,  prendo  il  motiuo  dei  mio 
decorrere  .  Moftrandoui ,  che  la  Sedia  Epiicopale  inlcgna  al 
Vcicouo  l'obbligarione,  ch'egli  hà  di  vigilare  à  beneficio  de 
fuddiri ,  non  meno  con  la  lingua ,  che  con  la  mano .  Ilchc  hab- 
biamo cfprclTamcnic  dal  Santo  Pontefice  Vrbano  primo  nella 
flia  decrettalc  ,  che  comincia  5  Vrbanus  E pijcopus,  omni- 
bus Cbrtsliants  ;  oue  dice .  Quod  autem  Sedes  in  Epifc(h 
porumEcclejijs  excel  sé  con  ft  ittita  ,  ac  preparata  in- 
uentuntur  \  vt  Thronus  fpeculationem ,  &  poteftatem 
tuàtcandiy     ligandi ,  atque foluendi  à  Domino /ibi  da- 
ram ,  matertam  doceat .  Vnde  ipfe  Saluator  alt  \  Qua- 
cuncjue  ligauerttis fuper  terram ,  erunt  ligata  &  in  C  «r- 
lo  j  (S 'quacunque folueritis fuper  terramseruntjoluta  & 
in  Calo .  Et  alili .  Occipite  Spirttum  Santtum ,  quo- 
rum  remtjèritis peccata ,  remtttuntureis  ■  &  quorum 
retenta  retinuerttis  funt.  1 sia  pr&tulimus  eh  ari  fimi  jvt 
\  intelltgatis  poteftatem  Epifcoporum  veftrorum ,  in  eifq-, 
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Oeum venercmint,  &eos  %>t  ananas  veflras  diligati*. 
Ne]  qua]  luogo  fc  bene  il  Santo  ,  dal  pollo  lubiime  del  Tro- 
no  EpifcopaTe  ricaui  oltre  l'obbligo  di  vigilanza  •  l'auro - 
•riti  delle  chiaui  ,  concerta  à  Vclcoui  ,  6c  la  riucrenza 
che  ad  cfli  deuono  haucrc  i  popoli  ,  noi  nulladimeno 
della  fola  ,  e  fempliee  vigilanza  in  cjucfto  iuogo  ragio- 
narono . 

II  La  Prelatura  Ecclcfiaftica  è  vna  carica  cosi  eminente  , 
vna  dignità  si  fublime  ,  che  con  vnfolo  titolo  (piegar  non  fc 
neponno  le  prerogaeiuc  eccellenti  -,  Quindi  i  Sanci  Padri  ,  fa- 
cendo mcntionc  de  Sagri  Prelati ,  danno  loro  varij  ,  e  diucriì 
nomi  5  ma  tutti  lommamcnre  riguardeuoli ,  &  honorari  S.  Clc 
mente  gli  chiama  Luogotenenti  di  Chrifto  ,  perche,  facendo 
Hici^ionedell'ordinationcdi  Zachco,  vn  tempo  publicano  aua- 
ro ,  epofeia  liberale  difcepolo  del  Saluatorc ,  introduce  S.  Pie- 
tro ì  ragionarne  così .  Zacbeum  ordtnauivobis  tpijco- 
fum ,  xfuem  cfuafi  Chrisli  locum  feruantem  ,  honorare 
debetts*,  obedtentcs  ei  adfalutemveftram:  Etaltroue  par- 
lando del  Vefcouodice  :  Pcntifex  Sacro  chrijmate  per- 
unttus ,  (f  m  Cimtate  conili  tu  tus ,  charus ,  &  pr&tto- 
fus  hcmtntbus  cpptdo  efic  deh  et  -,  ejuem  cfuafi  C bri  sii  lo- 
cum  tiìttntem  tir  ne  s  bcncrarexdebent  .  S.  Anacleto  gli 
dimanda  Lcgati,&:  Amba/ciatori  del  Saluatorc  -,  forrogari  dop 
po  la  morte  de  gl  Apoftoli  ,  ì  foftenere  la  carica  -  Ept/copi 
dC  bri  Ho  mtjst  junt ,     eius  funguntur  lega  t  io  ne  ,  & 
Sipoftolis  decedentibus  in  eòrum  locum  juccejjère .  Sant'- 
Euarifto  Papa  di  Spofi  della  Crucia  die  loro  il  neme  .  Sacer 
dotesnjtce C  brilli legar  ione funguntur  in  Ecclefia  ,  & 
ficut.  €tlua  ett  eoniunUa  fponfi ,  hoc  ett  Ecclefia  :  fic 
Eptfcopt  ccniunguntur  E  cclefu ,  rvnt<(cfui(que  prcport io- 
neJua.  Vicari  j  di  Chrifto  Capo  inurbile  della  Chicla  addi- 
mandolii  Eufebio  Papa  .  Caput  Ecclefu  Chrislus  eli  $ 
Chrtilt  autemVtcarij  Sacer dotes  ,  ideft  Epificpi  ,  qui 
'vice  Chrtilt  legat  io  ne  funguntur  in  Ecclepa .  Per  Angeli 
del  Signore ,  te  interpreti  de  diuinig'iudici/  furono  riconoiciu- 
ti  da  Dicnifo  Arcopagita  .  Ditti  rus  Anttfes  ,  itfcrtpta 
dtutna  teftantury  tnterpres  eft  diuinorum  tudicicrum  \ 
Angelus  eft  entm  Dentini  Deirrrtw  ckkìwi  Prtpoten- 
tts.  Principi  de  Sacerdoti,  e  fimoldcri  Jpiranti  della  Diuinità, 
gli  dine  Jgnatio  il  Santo  :  E%o  dico  honorate  Deum  aucJo- 
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rem  omnium,  &  Dommum,  bpijccpum  tanyuamPrtn 
c tpem  Sacerdotum ,  imagmem  Dttjerentem .  II  già  citato 
Clcmenrc ,  hora  gli  dà  titoio  di  chiaui  delia  Chiefa  ;  ci'occhi 
del  giandc  Iddio.  Petrus  Apoflolus  EJptfcopos  elaues  Eccle- 
sìa, &  ccuios  Domini  ejjedicebat;  Ec  hora  di  Padri  di  popo- 
lici Piincipi ,  Capitante  Regi  :  à  quali,comc  à  Dei  terreni  con- 
uicnc  ogni  riuerenza ,  &  e  douuto  ogni  honorc .  Epifeopus  esi 
po&  Deum,Pater  <uetter,is  Prwceptf&  Dvx,&  &ex  ve 
jter  jemefyts  tcrrenus Deuspojt Denmtcmàvobts  bonor 
debetur. Clemente  Quinto  diflemedefinwnente^  loro,ch'era- 
fìo  Padri  Spiiituaii  dell  anime,  Coadiutori^  fratelli  del  Gerarca 
ìupremo  della  Chiefà,  delia  quale  fono/aldc^c  ben  fondate  co- 
lonne .  Eptjcopi  Spirituale  funt  Patret  ,noftrJ<fue '  jrj*+ 
tres\Coipij(,opi,colttmn&  cemprobantur  TUclefu .  Gregorio. 
H grande  icriucndo  all'Impcradorc  tyauritio;  e  che  gian.ro*-f 
rau iglia,  gli  dice, che  dalla  voiti a  pietà  vengano  ijgqpo^iu ti 
iVdcouicon  dimoitranze  dhonore  :  quando  per  nonotarv 
gli  lo  iteflò  Dio  non  contento  di  dar  loro  iJ  titolo  »  ò  vii  no. 
me  d'Angeli  ,  [enti  liferua  alcuna  gii  chiama  Dei  ±>  Quid 
ergo  mirum  ;  fiiilos  vejtra  pietas  dignatur  bonor  arti 
tJejt  Epijcopos  ,  qui  bus  in  fuo  eloquio  honorem  trfr- 
buens  ,  eos  aut  Ange  Los  ,  aut  Ùeos  ipjòs  ettavt  appe  L'- 
Ut Deus,  d 

III.  E  finalmente  San  Profpcrp  d' Aquitania  congiungcn- 
do  tutti  i  iopradetti  titoli  iniiemc.  ,  ne  tefle  ad  honorc  dell - 
Ecclefiaitica  Preiatuia  vn  panegirico  molto  degno  •  I  Vc- 
feoui  ,  mediante  i{  detto  fàuorc  ,  fono  Giudici  de  diuini 
arbitrii  ,  Fundato:i  delle  Chicle  di  Crinito  ,  doppò  gi'- 
Apoftoli  -,  fedeli  Condottieri  de  popoli  ,  Trombettieri 
della  verità  ,  inimici  dell  Hercfic  ,  confolatione  de  buo- 
ni ,  fpauentode  tiifti  ,  (olcuo  de  gl'oppiciTati  .  Sono  Pa- 
dri di  coloro  ,  che  mediante  il  bateciìmo  vengono  rege- 
ncrati  alla  fede  ,  propalatoli  della  celcflc  mercede  -,  eicm- 
plari  di  virtù  ;  Modello  d'ogni  buona  norma  ,  e  regola  de 
fedeli  .  Nella  bellezza  loro  ,  la  vaghezza  della  Chicfa  vie 
più  campeggia  :  alla  loro  ferma  lodezza  ,  la  moltitudi  - 
ne de  fedeli  ficuramente  fi  appoggia  .  Eflì  porte  della 
beata  Città  ,  per  le  quali  tutti  i  credenti  hanno  l'ac- 
cefloal  Saluarorc  .  Elfi  portinari  del  Regno  de  Cieli  ,  i  quali 
od'  ammettono  alla  Beatitudine  i  buoni  -,  ò  (cacciano 
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trilli  ali  eterne  pene  .  Etfì  in  fomma  Maggiordomi  dei  Rcal 
Palazzo  del  Pai adilb,  fecondo  /e  voglie  de  quali  nelia  Corte 
del  Monarca  fupremo,  fi  di/pcniàno  gli  gradi ,  Ci  dilhibuiico- 
no  gì 'honori .  Eptfcoptper  Deigratiam jiunt  diurna  vo  - 
luntatts  Iudices  ,  Ecclefiarum  Cbriftt  posi  Aposlolos 
Fundatores  yfideles  popult  Duces  ,  verttatis  ajjertorcs, 
prati  a  dottrina,  hosles ,  omnibus  bonis  amabile* ,  &  mali 
/ibi  confitjs ,  ettam  tpfo  ijtfu  terribile*  :  vindice s  oppre fo- 
rum t  Patres  in fide  catholtea  regeneratorum ,  Predica- 
tore* c&lefiium  pr&miorum  ,  exempla  bonorum  operum, 
documenta virtutum^ forma jidelium:  Jpfijhnt  tc- 
clefu  decus ,  in  qutbus  amplius  fulget  Ecclefia  -,  tpfi  colum 
nafrmifsima ,  cjutbns  in  Chrilìojundatts  inni  fi  tur  óm- 
ms  multi tudo  credentium .  fpjìtanua  Ctuitatts  aterna, 
perqttos  omnes ,  qui  credunt  tngrediuntur  ad  Chrifium. 
Jpfi  I anitorestoiutbus  datafunt  claues  Regni  Ccelorum. 
J p fi  ettam  Dijpenfatores  Regia  domus  ,  auorum  arbi- 
trio in  aula  Re<rts  Aterni  diuiduntur gradus  ,  officia 
fingulorum.  GÌoriofi  titoli ,  digniflìmi  encomi j  de  quali  fi 
"valfei o  altresì  per  honorare  la  Chieiàllica  dignità  il  Concilio. 
Parinenfc  :  Al  Itb.  i .  Cap.  4.  &  lib.  5.  Cap.  9^  &  l'Aquilgra- 
ncnfè.z .celebrato  fotto Ludouico Pio.p.4..Cap.  j. 

IV.  Mà  ièdeue  diid  il  vero  ,  encomi; ,  e  titoli  ,  i  quali  ti- 
randoli in  coda  la  carica  d' vna  iòJlcciiiiiìma  vigilanza, per  quan- 
to ne  paia  à  me, furono  da  Dio  rinchiuii  tutti  in  qucll  vno ,  eoe 
per  Ezechiele  diede  di  propria  boccaà  Prelati  :  chiamandoli  ien^ 
rinclle,  e  fpeculatori  de  popoli  ;  Speculatorem  dedi  te  domui 
fjrael:  Ouei  Settanta  :  Scopon.vnde  nomen  Eptfcopusy 
quafifuperintendens  ,feu  projpictens-,  perche ,  come  diccH 
PadieS.  Agoftino .  Eptjcopusgrtcum  esì:DCcabulum.f  at- 
cfuc  inde  deduftumyGjuod  ille ,  qutpràfcitur  ,  hts ,  qui  bus 
pr*j.  ci  tur  fttperintend.it ,  curam  torum  gtrens .  Mi  diaci 
mi  quando,  od'inquai  tempo  il  Prelato  vicn  dichiarato  propria! 
mente Spccui arorc, ò fcntinella  poira  da  Dio  in  luogo  con- 
fpicuo  per  vigilai  e ,  e  fopraintcndere ,  allacura ,  &  alla  propria 
vrilirà  de  iuoi  popoli  ?fapc te  quando?  quando  terminate  le  mi- 
fteriofe  cerimonie  della  ontionc,cconfcgrationcdcl  nuouo  Vc- 
fcouo  ,  viene  dal  Confcgratore  ,  e  dagl'altri  Colleglli ,  accom- 
pagnato alla  Epifcopalc  fùa  Sedia  -,  dalia  quale ,  come  da  parte 
in  ara,  cd'eminente  ci  può  girarci /guardi  ,  fermare  gl'occhi 
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fopra  del  popolo  raccomrnanaato  alla  Tua  cuia  j  altro  non  im 
portando  apunto  l'officio  del  Vefcouato  ,  che  vna  preuidenza 
accurara,accompagnara  da  vnaamorcuolcpiouidenza;  Epijco- 
patusdtcttur  ex  eo^uodomnes  profptctatjUtfcffroutdrat: 
dk  e  Teo£lato .  £  perciò  dilTe  il  Santo  Pontefice  Vrbano,chc  à 
dimoftrare  principalmente  J'obbligationc,  che  ha  il  Vdcouo , 
di  fare  l'officio  di  icntincila  ;  nelle  ChicTe  Cathcdraii ,  in  pollo 
follcuaro ,  e  fublime  il  trono  le  gl'apparecchia  .  Quod  autem 
Sedes  in  Epifcoporum  Ecclestjs  excel  fi  conslttutd  tnue- 
njuntur ,  &  prtparau  ,  Tronus  jpeculattonem  decet. 
Coflitutione  ,  che  molto  tempo  prima ,  fu  filtra  da  quel  dot  - 
tiil.mo, e SantiilTmo Pontefice  ,  e  Martire  Clemente  primo, 
Difcepolo  dell  «A portolo  Pietro  ,  &  i  lui  doppò  Lino ,  e  Cleto 
Succefforc  nella  grandezza,  e  pienezza  dcll'Apoftolico  Mini- 
ilcro  :  Cathedra  Eptjcopalts  :  dice  nelle  fue  ordinationi ,  il 
Santo  ,  In  emtnenttort  loco  slatuatur  ,  tn  qua  refedens 
Eptfccpuspofstt  ,  &  omnes  circunfptccre  ,  &  ab  omni- 
bus arem 7jp tei:  di  tanto  fi  teftimonianza  Martino  Polono 
riferito  dal  Beycriinc.^r^.  Ept/copus  :  e  da  Guglielmo  Eipcn 
eoo  p.  ad  Timot.  c.  j . 

V.  £  fc  le  corruttele  de  tempi,  e  le  prerennoni  posporreb- 
be uirfj  )  confederate  de  Magiltrati  profani  ,  molte  volte  aua- 
loratedallc  conuiutnze  ,  e  fimulationi  delle  perfone  confe- 
gtate  al  Signore,hanno  in  qualche  parte  introdottoci  prefente 
ccicanod  introdurre,vlanzccontraiic  alle  ordinationi,  e  dcrer- 
minationi  Apoiìolichc,&allc  antiche coitumanze  della  Catho- 
lica  Chiefa.  non  per  tanto  reftano  que  Sacri  Decreti  in  vigore-, 
nel abulo  malamente  addotto  in  contrario,può  derogarli. Quin- 
di ànof tri  cempi.il  Bcatiflìmo  Callo  Borromeo  Tpecchio  puriT- 
fimo  di  Sandra ,  Idea  dei  vero  Prelato  Chriltiano  ,  ornamento 
dell  .Apoftolico  Colleggio  :  che  fù  temuro  da  Principi:  vene- 
rat©  da  popolirper  cui  vedere  ,*nucrirefì  ipopolauano  Iccaftcl- 
la  ,  e  le  città  inriere  .  Quel  ritratto  dcll'anacorritica  aufterità 
de  gl'lllarioni  ,  e  de  Macarij  ,  il  quale  in  vn  corpo  lenza 
carne  albergaua  vn'anima  fenza  corpo  :  che  honoraua  1  oTcuri- 
tà  delle  notti  con  le  fue  indefcfTc  vigilie,  alle  cui  menfe  iempre 
ù  afldcua  il  digiuno  :  il  cui  Tonno  altro  non  era,  chc  vn  filentio 
loc,uace,  od' vna  quiete  parlante  :  l'olirò  della  cui  porpora,  al 
rifeontro  dell 'abbracciata  pouertà  volunraria  maggiormente 
simporporaua  :  i  raggi  della  cui  Tanta  dottrina  illuminorono,e 
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fccòndorono  l'Emisfèro  rutto  d  Iralia  .  Quel  gran  CartaBor 
romeo  finalmente ,  nelle  cui  opere  fi  viddcrinouellaro  lo  fpiri- 
to  ardente  di  Ambrogio  j  neUecui  parole  lampeggiò  1  infìioga- 
to  zelo  di  Elia  5  per  rimediare  à  quello  grauiflimo,  non  so  (e  mi 
dica  òfcandalo,od'abufo-,  fece  tra  gl'altri  nel  terzo  Concilio 
Prouinciaie,  da  lui  celebrato  in  Milano  quefto  decreto .  St  qua 
mCatbedralt  Ecclefia,  Epijcopalts  Cattedra  loco  de- 
preco e  si  ;  <v$l  ita  collocata,  <vt  in  popult  concetta  non fit- 
tdcuretEpijcopHS,  <vt  quodà  Patri  bus,  vta  Beatissimo 
Patrono  noslro  Ambrofio  Jfatutum  esl\  (jfab  Vrbano 
Primo  Pontifce  declapatum  -,  illa  ponaturconfptcuo,  & 
tmtnent wri  loco  :  vt  inde ,  uelut  a  Tbronofpeculationts 
fu*  ipfepopuium  intucatur,  rurfiff,  ab  eodem  confò  te  ta- 
tur.        -  iirnVi*-»Vio>ni  i,:  j.-t,  .vbìiióì  Wa': 

VI.  Nel  quaicdccrcro  (  oltre  che  è  degno  di  marauigli*  # 
zelo  grande  del  Beatrflimo  Carlo,  per  quanro  piamente  credia- 
mo non  inferiore  nella  gloria  à  quel  grand*  Agortino,  che  coll'- 
imtncnfo  lume  delia  maiapienza  irradiò  rutta  l'Africa:  od'à 
<jue'  grandi  Bafilij,  Nazanzieni,  e  Grifoftomi,  che  illuminoio- 
flo  le  ragioni  dcil'Afia  ;  od'à  que'  faroofifiìmi  Martini,  &  Hila- 
rij ,  che  diedero  luce  alla  Chriitianiflima  Francia  )  al  propofiro 
nofao  fono  degne  dj  grande  confideratione  quelle  parole .  Vt 
inde,  velut  arreno fpeculattonts  ftu  ;  tpjè populum  tn 
tueatur,  rurfufq,  ab  eodem  confptctatur .  N'elchc  volle  da 
re  ad  inrerdcre  quello  Eminenrijfano  Cardinale  ,  e  Sanriilìmo 
Prelato  -,  che  il  Vcfcouo ,  all  alTcnraril,  che  fi  fu'l  trono  Epifco- 
palevdeucauuciTÌrc,checolà  fia/Iìdc  non  per  ripofà;e,  e  dor- 

|  mire  mà  per  vegliare ,  e  (coprire  il  paefè ,  perche  egli  entra  in 
J  ìeilrineJJa ,  quando  la  prima  volta  fi  aflenta  su  quella  fedia  ;  e  da 
jeflà  il  nome  di  Speculatore  ,  e  Speculatore  perpetuogli  fi  aeri- 
na ^perciò:  E^tfcopus  (uperintendens  interfretatur  , 
\  quia  bis  .quttws  perfeitur  [uperintendtt  curam  eorum 

VII.  E  quando  che,  Dio  noi  voglia;  fi  ritròuafTcro  Prelati , 
che  non  inuigilaucro ,  che  non  fucgliaflcro  -,  quefti  farebbòno 
Vclcoui  folamcntc  di  nome ,  &  in  verità  col  nome  di  Vcfcouo 
verrebbono  inficmementc  à  perdere  gl'altri  gloriofifimti  titoli, 
che  loro  vengono  dati  da  Santi  Padri .  Finalmente  fi  chiamaria- 
nò  Luogotenenti  di  Chrilto  ,  perche  rapprefenrando  autorità  , 
non  ne  imitaiiano  la  vigilanza ,  indegnamente  fi  direbbono  Le 
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gati,  &  Ambafciadori  del  Sommo  Re,  deltioati  a  ioltcìjere  il 
pelo  dell'Apolloli'ca carica:  poiché gi  Ambafciadori,  &  i  fega- 
ti aprono  miU'occhiper  inuigilarc  agi  inrcrcfli  de  loro  Padroni: 
de  eglino  gli  chiuderanno  ad  vna  troppo  biafimeuole  fbnnolcn- 
za,  à  differenza  dcgl'Apoftoli,  i  quali  ;  Non  dederunt  Jom- 
num  oculis  Juts,  nec palpebri s  juts  dormttationem  :  Tra  - 
/curando  le  giufte  iodisfàcrioni  della  Chicfà  loro  (pofà ,  anzi  la- 
fciandola  efpoiìa  alle  infolcnze  del  mondo ,  &  alle  infìdic  d'in- 
ferno ,  proditoriamente  il  nome  di  jpofi  s'vfùrpcriano  .  E  per 
fornire ,  ne  d'occhi  del  Signore ,  elTcndo  cicchi  :  ne  d'Angeli  di 
pace ,  traforando  la  culìodia  dell'anime  :  ne  di  Padri  di  popoli, 
non  prouedendo  à  loro  bifogni ,  ne  d'altro  più  degno  epiteto 
gli  conucrrebbe  l'honore,  ncgligentando  la  (ollecitudinc  labo- 
riola,  la  vigilanza  follecita,  che  va  in  confèguenza  di  tali  no- 
mi .  £  fé  altri  li  nominale  Velcoui  j  è  eglino  Ce  ne  vfurpafTcro 
il  titolo;  quefta  vfurpatione  farebbe  ridicola,  quella  nominanza 
farebbe  irriforia  ;  conciofìachc  :  Eptjcopus  Jupertntendens  , 
&  fpe  cuLator  tntelltqttur  :  Chi  (onnacchia ,  chi  s'addormen- 
ta ,  chi  non  iopraintende ,  chi  non  vigila ,  chi  non  della,  non  è , 
ne  può  dirfì  Vefcouo ,  Ce  non  per  fcherzo ,  Ce  non  per  burla ,  le 
non  per  giuoco . 

Vili.  Quindi  ,  per  le  vifocre  della  pietà  di  Dio ,  per  il  (an- 
gue fparfo  da  Chrifto ,  per  la  redentione  dell'anime  ,  io  prego  » 
io  fupplico ,  io  (congiuro  i  Prelati ,  che  quando  vcltiti  de  paia 
menti  fagli ,  ne  quali  miiìcriofamente  pompeggia  la  diuina  au- 
torità ,  Ci  trouano  allentati  lui  folio  Epilcopale ,  da  cui  come  da 
parte  eminente  ponno  rimirare ,  e  vedere  i  popoli ,  le  turme  ,  le 
turbe  foggette  alla  giudiciaria  lor  podelli  :  io  diccuo ,  gli  fup- 
plico ,  e  gli  (congiuro  ad  imaginarfì ,  che  Chriflo  dica  loro  all'- 
orecchio :  ne  farà  fàlfo ,  ò  imaginario  il  pendere  :  Fili  borni- 
nisyfpeculatorem  de  di  te  domui  Jfrael  :  Horsù  ecco  fei  fat- 
to Veicouo  di  quella  Chicfà ,  auucrti  con  (omma  diligenza ,  e 
penfa,  che  :  Non  debet  habere  maculam,  ncque  rugam-Ve- 
di  da  qucfla  fedia  dell'altre  più  rileuata ,  la  moltitudine  dell'ani- 
me raccomandate  alla  tua  cura:  Sotto  il  tuo  gouerno  diucifi 
flati  di  perfone  ritrouanii ,  alle  quali  deui  aflicurare  il  forino  , 
con  le  tue  vigilie  :  Ecce  dedt  te  fpeculatorem  domui  I [rael: 
Sei  tenuto  di  ben  difeernere  tutto  ciò ,  che  fanno ,  ouero  che  far 
debbono  qucflc  genti ,  che  tu  vedi  polle  fotto  degl'occhi  tuoi. 
Tu  deui  inuigilarc  sù  la  vanità  delle  pompe ,  per  prohibirle  del 
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37"  *  '«"A  fe  ndk  "»  Chietì  fono  de  lupi  aflimati  , 
vorac, , ,  oual,  fiparcano  dd(f  carn      fi  P  ' ,  « 

Ìbaftonc^' lut0'     peto  fiere  crudeli;  (cacciando- 

gl  .nrerc/i;  del  dluino  honorc  ti  pungano  ia  co/cicJa  e  ti  ili 
mol.no  a  mettere  termine  all  'audace  fecolarefca  loro  licenza 
ri  eonurene  invigila,™  le  ignoranze  de  Confetti  per  proue- 
lc<"g>>g™ 5*  Parrochiper  emendarle: sù fle  licenze 
del  Clero  per  prohibi,  le  :  m  le  dtfWtozzc  de  Canonici ,  per 
gafttga, Ic^fcopprcmonidcpoueriper  folleuarle;  al  i  ela- 
mon delle  ve^o..e  per fouenrrle.-sù  giabufi  de  Sagrarne»,!  , 
per  d,u,ctarl.  :  5U.ia  (corretta  vira  de  fanciulli ,  per  educarli-  fo  ' 
j)ra  tutti  ■  mah ,  i  qu»ii  ó  quagliano,  ò  ponno  Quagliare  i 
tuoi  popoli.,  per  merrcrui  termine,  &  euirarli  :  Sftculìtorem 
duutukmm  (rad-.  adeObchehai  tempo  non  mancare  al 
tuo  ofteto  :  adempi  le  parti  di  fentinella  vegliarne  ;  perche  l'ai- 
zza del  Trono  ,  nel  quale  tifiedi ,  ti  fi  più  v.cino  al Tribunale 
del  Cielo:  nel  quale  ancoravo  giorno  dal  termine  perentorio 
dr  morte  farà,  citato  à  rendere  conto  di  tutte  queir  anime  ;  per 
pagarne  i  danni  a  conto  del  Angue  tuo  ilclTo .  AH  bora  cono- 
Iceia.  quantq  ha  pelame  il  battone  del  Vergaio  del  Ciclo  ■ 
e  quanto  fpauemofo,  &  horrendo  il  venire  in  contradittorio 
con  Cini  Ito. 

IX.  Quelle  confidcrarioni,  crcd'io,  da/Tero  le  ftrette  alia 
mente  del  diuoto  Bernardo,  ali  fiora ,  cheferiuendoad  Euge- 
nio: prorruppcin  quelle  parole:  Blandi  tur  Cathedra  ? 
Specula  eli  -,  mdejupermtendens  fonat  ùbt  EptCcopt  no  . 
me»  ;  non  vtique  dommium  .{edofiemm .  Ouid  er*o  mi 
rum  , fi  locarti  in  eminenti  loco ,  vnde  projteUes  omnia , 
qutffecHlator  conilitutus  esfùfer  omnia  ?  Se  la  cdfltudi-  , 
ne,  elafubl.mira  dell'ApoftoIico  Trono  ri  Infinga ,  e  ri  vez-  UJ<£  i  L 
zeggia:  Se  ti  allctta  con  quella  altezza, che  eiut^nc  à confini  *StéUi,Mk 

dignità,  che  A  nucrifeano  in  terra;  apri  l'occhio ,  ili  all  erta  1^ 
Padre  Bcariflimo  ;  non  ti  lafcfr  rapire  da  quelle  lufaghc ,  m*|£&£? * 
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pcnfa  che  quella  Tedia  è  viu  vedetta ,  u.iaa  quale  tu,  che  fai  l'of- 
ficio di  fcntinella  ;  e  che  da  Dio  fei  (lato  cortituito  Speculatore 
della  fiia  Chicfa ,  deui  far  la  (coperta ,  e  feoprir  bene  da  lungi  le 
infidic  de  nemici  visìbili ,  &  inuifibili ,  per  isfugirlc .  Da  quello 
grado  eminente,  deui  preuedere  le  neceflìrà  de  popoli,  per  pro- 
uederic.  Da  quella  Cathedra,  come  da  vna  Torre,  deui  riiue- 
gharc  l'anime,  le  quali  per  inganno  diabolico  fe'n  Hanno  ad- 
dormentate nel  letargo  de  vitij ,  e  de  peccati .  Dunque  non  ti 
prenda  mai  auiglia,  di  vedere  il  tuo  Trono  porto  in  luogo  così 
fublime ,  perche  ciò  non  è  fatto ,  perche  tu  quindi  prenda  occa- 
(ìone  d'inlupcrbirti  ;  ma  perche  ne  ricaui  argomento  d'inuigiia- 
rc ,  e  di  attendere  alle  parole ,  &  alle  attioni  di  tutto  il  mondo  : 
perche  di  tutto  il  mondo ,  fei  fatto  Vigile ,  c  collituiro  Cu  (lo- 
de .  Che  in  verità  rifflettcndo  su  quelli  punti ,  Beariflìmo  Eu- 
genio ,  fcaccicrai  ben  da  lungi  il  (ònno  ,  fentcndoti  adoflb  la  pc- 
(antiflìma  carica  di  tutte  le  Chiefe  ricomprate  col  (àngue  prc- 
tiofiflìmo  dcH'appaflìonato  Redentore .  Emm  vero  profpe- 
ctus  itte^Vr&ctnttum  parit  >  non  otium,  nèc  locus  esl  otto , 
vbifeduta  vrget follici  tudo  omnium  Ecclefiarum . 

X.  L'Eminentifhmo  Cardinale  Vgonc  eonlìdcrando  le  al- 
legate parole  di  Ezechiele  Speculatore™  dedt  te  domut  I f- 
raeli  Vi  fi  Copra,  vn  bellilTìmo  comento ,  e  degno  d  clTere  da  p/r°£^ 
noi  riportato  in  quello  luogo ,  per  ciTctc  al  nolhò  propofìro 
non  incongruo .  Dedt  :  dice  Vgone  :  &  dedt  gratis .  Non 
ti  ho  venduto  la  mitra ,  non  ti  ho  venduto  il  capello ,  la  porpo- 
ra ,  il  bilìb ,  la  cura  Parrocchiale,  la  dignità ,  il  gouerno  de  [tal 
luogo ,  della  tal  Chiela  :  Dedt  gratis,  dal  mio  Foro ,  dalla 
mia  Curia  te  ne  fono  ilatc  (pedice  le  Bolle  fenza  riccuerne  paga- 
mento ,  per  mera  mia  liberalità ,  per  grana  mia  (Ingoiare  \  per- 
che :  Dedtt  dona  homimbus  :  &  tpfe  cjuofdam  quidem  de- 
dn  AposloloSy  altos  Dcciores,  &  Pasfores  :  Dedi  te ,  non 
tuos  :  Feci  Vclcouo  -,  ma  chi  ?  Te,  te  fieno  non  altri .  Non  il 
fratello ,  non  il  nipote ,  non  il  parerne,  non  il  cugino ,  e  non  l'- 
amico .  Te  :  accioche  tu  attenderti  al  tuo  officio,  e  non  trafàn- 
dafti  le  parti  dei  tuo  miniftero ,  e  del  tuo  grado  r  Te  :  nonPic- 
tro ,  non  Giouanni ,  non  Paolo ,  alle  (palle  de  quali  tu  appoggi 
la(olIecitudine  della  Chiela,  fenza  prenderne  minimo  pendere, 
per  (èntirne  ancora  minore  il  trauaglio  :  Dedi  ti  domui  Is- 
rael ,  ideH  EcclefiA .  Ti  ho  alTcgnato  alla  tal  Chie(à,non  alla 
i  tal  cafà  ,  alla  tal  famiglia ,  alla  ni  parentela  ,  alla  tale  amici  tia . 
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Domut  jjrael ,  ideft  Ecclefix  :  E  quella,  è  vna  congrega  :  io 
ne ,  vna  colletta  non  di  pecore  Icimunitc ,  di  agnellini  lènza  di- 
feorfo ,  di  foldatifenza  pietà ,  mi  vna  feclea  d  riuomini,  e  d'ani  - 
me ragioneuoli ,  le  quali  dcui  sforzarti  di  eultodire  in  maniera  j 
che  niuna  d'effe  riccua ,  fc  poflibile  fìa ,  minimo  detrimento  . 
Ma  quel ,  che  deue  fingolarmcntc  notarli  c ,  che  :  De  di  te jpe- 
culatorem  ;  non  dormttorem ,  vel  domtnatorem  i  Ti  ho 
eletto  ;  non  perche  doimifti  j  ma  perche  fueglialli  il  mio  popo- 
lo .  Ti  hò  fatto  Prelato ,  non  perche  chiuderti  gl'occhi  alleco- 
ruteek,  lafciando ,  che  ogn' vno  focene  alto  baffo ,  di  quanto  gli 
piace  ;  ma  perche  gli  aprirti  ben  bene  à  line  di  non  lalciar ,  che 
cola  alcuna  degna  di  correzione ,  ò  di  pena  pcffaffc  trafeurata- 
mentc  fotto  la  panca  :  Conili  tut  te  Speculatore»!,  non  Do- 
minatorem  :  Sentinella ,  non  Signore,  Rifuegliatore,non  Co  - 
mandante  :  accicVnon  ti  perfuadcrti ,  che  alla  decenza  dello  fla- 
to ,  al  quale  ti  hò  affunto  conuenga  dì  attendere  alle  vanità  del. 
le  pompe  fecolari  ;  à  mettere  inficine  tefori  per  emulare  i  Prin- 
cipi fecolari  nelle  grandezze  terrene  :  à  procurare  gran  parenta- 
di per  nobilitar  la  cafa ,  &  ingrandire  i  Nipoti  ;  per  portarli  po- 
feia  con  tali  appoggi  al  porto  desiderato  eff  qualche  dignità  am- 
bita .  Nò ,  ma De  di  te  Speculator  em*:  il  qual  nome  altro 
non  importa ,  che  folledituciinc ,  vigilanza ,  ftcnto ,  trauaglio , 
fatighe ,  e  (coppia  cuori  :  e  però  Sagri  Pretori  :  Attendi  te  vo  - 
bis ,  &  vniuerfo  pregi ,  in  quo  vos  Spirttus  Sanctus  po- 
Juit  regere  Ecclejiam  Dei  :  Perche  come  dice  San  Gregorio  : 
Cui  Mtend  cura  committttur  Speculator  <vocatur ,  *vt  tn 
mentis  altitudine  Jedeat:  confiderando  dal  porto  rilcuato 
del  Tuo  Trono  più  ,  che  l'eminenza  della  dignità,  l'obbligatio- 
nc  dell'officio:  Atqucvocabtflum  nomÌmstex  Dir  tute  tra- 
hat  aftionis .  Non  eft  entm  Speculator ,  qui  in  imo  est  -, 
Speculator  quippeyfemper  in  altitudine  slatwt  quidquid 
venturum  esl  longe profpiciat .  Et  quifquis  Speculator 
populi ponttur  in  altum  debet /tare  per  vitam,  vt proui  - 
derepofsit  perprouidentiam. 

XI.  Mi  ahimè  piange  con  lagrime  ìnconfolabili  il  diuotirti- 
mo  Cardinalc://W/> omnes  Speculatore  funt  caci:  quia 
feilieet  eos  excteauìt puluis  aitarti i&  ,  tumor Jùperbu , 
humor  luxuri^Hodte fupermuros  H tcrufalem  conflitti 
ti  funt  Cuftodes  cs.ci\  caci  à  prouidentia ,  &  fetentta  \  & 
etri  per  imprude ntiam  :  Sciagura  Jagrimcuole,  e  degna  di 
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punto  :  le  iènMocUe  dd  popolo  ui  Dio  fono  diuenuce  acche  : 
hanno  perduta  la  viltà  dell'anima:  mifcramcncc  accecate,  ddalU 
polucrc  dcH'auaruia,  ò  dal  rumore  della  <upcrbia,ò  dall'humo- 
1  e  della  libidine .  Non  Ce,  non  c'è  più,  chi  facia  la  guardia  l'opra 
le  mura  della  miftica  Gcrufalcmme  ;  perche  quelli ,  ch'erano  de- 
putati Cuftodi  per  vigilare,  e  per  feoprire  il  paefe ,  non  han  più 
lume  j  trattenendoli  negligenti ,  e  trafeurati  nelle  tenebre  dvna 
imprudenza  ignorante,  e  d  vna  malitiofà  imprudenza  .  Hodte 
omnes  Specnlatoresfuntc&ci  :  cicchi  agl'intcrelE  importan- 
tiftmi  della  falute  dell'anime,  edclla  gloria  di  Dio;  ma  Arghi 
vigilantiflìmi,  inciò,  che  appartiene  alle  minutici  alle  frafehe- 
rie  degl'auanzi  terrcni.e  de  temporali  guadagni.  Deh,  dice  Gre- 
gorio Papa  j  E  slot  e  m  cuslodia  commi (st  grigi s  vigilan- 
tes, Atcjy  lolite tti,  &  dtfciplm&  zslo  dt  finiti  ne  lupus  in- 
fidi ans,  nec  onde  turbare  dominteum  \  nec  nocere  ouibus 
ali  qua  fraudi  s  oce  afone  pr&ualeat ,  animar umlucrum 
Deo  noslro  tota  mentis  tntenttone  ferre feslinate .  N 0- 
men  nos  Paftotts,  non  ad  quietem  \ [ed  ad  labdrem  fufec- 
njfe  cognofcite,  exbibeatmsergo  t  n  opere,  quodfignatmr 
tn  nomine:  Vigiliamo,  c  fiamo  lolIeciti,gia  che  follccitudinc, 
e  vigilanza  importa  il  noftro  nuniftero. attendiamo  con  ogni  cu- 
ra  à  tener  lontano  dall', ouile  di  Chriiìo  il  lupo  infernale ,  acciò 
dalla  fua  rabbia  mordace,  non  reftino  danneggiate  le  pecorelle 
dell'anime  :  &  accompagniamo  con  l'opere  la  follccitudinc,  che 
portiamo  adombrata  nel  nome . 

XII.  Ma  à  quella  vigilanza,la  quale  diciamo  eflcr  necefiària 
al  Prelato,  &  alla  quale  egli  è  obbligato:^  necessitate Jalutis; 
fuplirà  egli  lolo  col  tener  gl'occhi  aperti  lopra  la  conucrlatione 
de  fudditi ,  col  prender  fìcurc ,  e  certe  infoi  marioni  della  1  or  vi- 
ta-, col  procurare  diiàpcic  i  loro  portamenti,  &  attioni  ?  N.  nò.» 
mà  è  neceflàrio ,  che  aprendo  gl'occhi,  non  renga  chiufa  la  boc- 
ca-, e  ferrati  i  labri  :  è  neceflàrio ,  che  {carceri  la  voce  dal  petto  , 
che  faccia  fendi  e  à  Popoli  le  lue  parole ,  ò  ardenti  pei  infiam- 
mar i  tepidi  :  ò  mordaci ,  per  riprendere  i  vitioli:  ò  pungcnti  pcr 
ferire  i  contumaci  :  o  dola"  per  confolare  gl'afflitti  :  ò  d'altra 
tempra ,  per  accommodarle  alle  occorrenze  giornali  -,  Perche , 
come  dice  Vgonc,  Clamare  ojfìcium  esJ  fpectale  Speculato* 
ris  :  Vnde  Ifaias .  Clama ,  ne  cejfes ,  quafi  tuba  exalta  1 
vocem  tuam:  uoce  tu  a, non  alien <*:dice  Vgonc.  Non  ballai  v 
do  i  dotti  ragionamenti  de  ftipcndiati  Miniìrri ,  ò  de  condotti 
^— -   —        "    '  Predica  - 
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Predicatori  ;  voce  tua ,  non  aliena,  tua,  non  vicaria,  per- 
che alla  bontà  della  vita ,  che  17  fuppone  nel  Prelato ,  &alla  cir 
colpctrionc,e  prouidenza  neceflària  deue  anche  accoppiarfì  vna 
licura  dottrina,  per  ammaeftramcnto  de  pòpoli:  H*c  trut  : 
feguita  Vgonc  I  necejlaria  (unt  Speculatori  :  Alta  vira, 
ctrcunjpecia  proutaentia ,  &  fana  dottrina  .  Nel  che 
commettendo  notabile  mancamento  il  Prelato ,  manca  eflèn- 
tialmente  alle  parti  del  lùo  miniftero .  Perche  :  Clamare  eji 
offictumfpectale  Speculatoris.  L'Euangelifta  6.  Luca  ne 
fuoi  Vangeli  racconta  laclettione  dedodeci  Apoltoii  ,  leciti 
doppò  lunga  orarionedal  numero  de  gl'altri  Dilcepoli .  Elegit 
Dominus  duodecim ,  quos ,  &  Apojtolos  nomi nauit-.V 'on- 
derà Dionifìo  il  Cartufìano  quella  voce  :  sipopolos  :  e  dice  , 
che  è*  voce,  la  qualfeiignirlca officio,  cornei  1  nome  d'Angelo  , 
e  di  Profeta ,  e  che  quello  nome  A  portolo  s'mrerprcta:^/^. 
cioè  Mandato,  ò  Ambafciadorc,ò  Legato ,  che  voglia  dire  :  mi 
à  che ,  dice  il  Dottore ,  furono  mandati  ?  a  qual  crrctto  furono 
(cediti  ?  à  predicai  l'Euangelo  ?  Rilpondc  il  Dottorc^omc  che 
il  principal  officio  degl' Aportoli ,  e  degl'altri  huomini  Apofto- 
kci  loro  Succedevi,  fìa  di  predicare  ;  Apcftolus  ejt  nomen  of~ 
peij  ,'pcut  Angelus,  &  Prophet*  :  Apoftolus  autem  dtcu 
tur  tjuafi  AltJJus ,  quiaàCbrtftomiJst (unt ,  predicare  , 
iueim  Refurreciionem ,  mifit  eosad prxdtcandum 
per  totumOrbem:  perche:  Clamare ejt ojpctum  jpeciale 
Speculatoris. 

XIII.  Quindi  il  fòtrilimmo  Gaetano  introduce  il  Saluarore 
à  parlare  co:  luoi  Apoftoli:  Elegi  vos,  &pofui  vos,  vt  ea- 
tts  y  &  frttftum  ajfrratts  .  Apoltoii  mici  io  ho  leciti,  e  tra- 
fcciti  voi,  ttà  tutti  gl'altri,  ne  voi  Icclgerte,  od'cleggerte  la 
mia  perfona,  come  molte  volte  far  logliono  i  popoli  ,  che  fi 
eleggono  il  Rè  j  i  Soldati ,  il  Capitano ,  i  Scolari ,  il  Macltxo  ; 
mi  io  tutto  all'opposto  :  ab  Attrno  :  &  in  tempo  ancora  dop- 
piamente vi  clciìi.  Nonvos  me  elegtfiis  :  dice  Caetano  : 
Quemadmùdum  populus  Regem ,  aut  milttes  Ducemyaut 
difcipuli  Pr&ceptorem  ,fedego  elegivos  ,  tum  e  le  elione 
a  terna ,  tum  temporali  :  Mi  non  per  cjucfto  vorrei  vi  facc- 
fre  i  credere,  che  la  voftra  clettione  all'Apoftolato  ,  habbia  ad 
fière  per  fèmplice  cirimonia  :  grandi/Timo ,  &  altiflìmo  è  il  fi 
ne ,  per  il  quale  io  vi  ho  chiamati  à  quella  dignità  ,  non  haucn 
do  altro  Icopo ,  che  il  frutto  da  raccoglierli  per  la  difpenlà  del 
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Ciclo ,  mediante  la  voftra  affininone  ad  vn  cai  grado .  Pojui 
nJOs  ,  vt  catis  ,  &  fruii  um  afferatis:  nu  come  racco- 
glierete il  doppio  flutto ,  che  fi  pretende  di  merito  per  voi ,  c  di 
ialute  dell'anime ,  in  riguardo  ad  alai  ?  ah  non  in  altra  maniera, 
che  predicando,  &  euangclizando  à  popoli  la  cclelle  dottrina , 
im parata  dalla  mia  voce  -,  Pofut  vos  in  Apoèiolatus  gradu, 
ut  eatts  ad pr&dtcandum ,  &  fructum  afferatis  Predir 
cando ,  dupli  con  fot  Ite  et  profeuttw\{ff  mertttvchs 
falutts  animar um  altjs .  £  quello  è  il  tìnc ,  per  il  quale  io  vi 
nò  chiamati  all  ciTiincntiilìma  dignità  dell'Apostolico  minifte» 
ro.  Pofut  i>osy  ut  eattSy  & fruftum  afferatis predicando  • 
Incendete  Prelati  Chriitiani  :  voi ,  che  fece  Speculatori  della  mi  - 
itica  città  della  Chiela;  che  fete  fcntinclle  della  Torre  Dauidica; 
chefete  Cullodi  della  Geiulalemme  terrena  :  che  fete  vedectf 
dcil'clercito  fedele  accampato  in  quello  theatro  cjcl  moudp  ,  e 
ichicrato  contro  le  fquadre  d'Inferno  .  Vpi ,  che  (ere  Succcllb, 
ri  de  gl'Apoftoli,  non  meno  nella  dignità,  che  nella  obbliga- 
tione ,  che  và  (erettamente  congiunca  con  jl  grado,  e  con  il  no- 
me ;  poiché  :  Clamare  esl  fpectale  Speculatori*  munus  \ 
gridate ,  aliate  la  voce  ,  predicate,  euangclizace  à  popoli  la 
uina  parola^perche  ;  pofut t  vos  Deus  in  Aposlolaius  gradu, 
-vt  eatts  adprxdtcandum,  ì$  fruclum  ajferatts predican- 
do, duplica» JciUcet profccìumt& merftt  vobis ,  jalu- 
tis  animar  um  alijs. 

XIV.  Andauail  benedetto  Gesù  predicando  per  le  città ,  e 
cartella  della  Giudea,  e  porgendo  loccoifò ,  e  rimedio  alle  ne - 
£curicà,&  infirmiti  di  chi  gli  fi  paraua  manzi:  quando  veduta 
vnagran  rurba  di  gente ,  la  quale  trauagliata ,  e  falci  dira  più,c!ie 
polla  dirli ,  e  raflomigliar  fi  potcua  ad  vna  mandra  di  pecore ,  le 
quali  difperfc,c  raminghe  fene  vadano  per  le  campagne,  in  man 
camenro  di  Pallore,  che  le  regoli,  e  le  goucrni:  fi  mode  di  quel- 
le à  compafTìonc  miiericordiofiflìmo,  eli  cgli  era  :  indi  riuolco  à 
Difcepoli  diflc  loro.  Mtjsts  quidem  mulrayOperarif  autem 
pauci  :  oh  come  biancheggiano  le  meflì  dell  anime  all'Apo/lo- 
lica  falcc.  Girare  ò  miei  Apoiloli  d'ogni  intorno  gl'occhi ,  c  ve- 
dete #  che  mclTc  copiofa  da  clTerc ripolla  ne  granari  dei  Paradifo, 
a/betta  il  caglio,  c  la  fegure  delia  predicanone  Apoflolica  ; 
Mefsts  cfmdem  multa  ,  fd  operar  vj  pauci  :  Doue  il 
doctiffìmo  Gaetano  con  mirabile  acutezza  olTerua,  che  non 
dine  Chrifto  ;  la  melTe  dell'anime 
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fcarfczza  di  Sacerdoti,  c  di  Scribi  ;  mi  di  (Te  che  v  era  penuria  di 
Operatori  fperche,fcbencgraniiflìmo  fia  il  numero  deSaccrdo 
ti,dc  Maifri  ,  de  Predicatori,de  Curatile  Parochi,  de  Vcfcoui, 
de  Prelati  :  ad  ogni  maniera  pochi  fono ,  che  chiamar  fi  pollano 
veri  opcrarij ,  perche  più  pochi  ancona  fono  quelli ,  i  quali  con 
la  dottrina  ,  e  con  efempio  sarfatighino  in  procurare  la  falurc 
del]  anime  à  Dio  sì  care  :  Non  dtxtt  Sactrdotes ,  aut jcri  - 
b a  pan  ci  ,fed  operar  tj  pauci  ,  quia  etfi  magna  e  fi  mul- 
ti ludo  Sacerdotum ,  Dottor umt  Pradtcatorum  ;  pauct 
tamen Junt  operarqtquia  pauct  junt^  qui  vttat^f  doctrt  - 
né  ftudeant  jalutt  animar um- 

XV.  E  quefto  c  ciò ,  che  amaramente  piangcua  il  Sanriflimo 
Papa  Gregorio ,  quando  andaua  dicendo  ;  Ad  mejjem  mul- 
tam  operarti  pauct  funt  :  quodjìne  graut  mxrore  loqut 
nonpofiumus  :  quia  etfifunt  qui  bona  audwnt,  defimt  ta- 
men  qui  dicant.  Ecce  Muniti*  Sacerdottbus ptenus  eff, 
jed  iamen  in  meffe  Dei  -,  raruj  valde  inuenitur  opera  tor, 
quia  offici um  quidtm  Sacerdotale  fujctptmusjed  opusof- 
jtcìfnin  imptemus,  Mà  piacele  à  Iddio  .che  il  pianto  di  quclto 
grandiilimo  Qpecirio,  c  grandi/limo  Mietitore  di  Chriiio,  non 
Ti  potelTc  ,ònon  fidouefle  rinouare  ne  licita  tempi  .  Ahimè 
sì ,  ahimè  sì ,  che  potiamo  dire  con  profluuijdi  .lagrime  fgor- 
ganti  dalla  vena  d  vn  anurùTimmo  dolore  ;  Ad  mtficm  mid- 
lam  Operat  i}  pab ci  junt  :  Non  mancano  Prouinciali  alle 
Prouincie ,  Generali  alfe  Religioni  -,  Priori ,  &  Abbati  à  Moni 
(teri |:  Non  fi  trafeura  la  prouifionc  delle  Parrocchie,  e  delle  Cu- 
re :  e  per  hauere  vno  di  quelli  benehaj ,  fi  corrono  le  polle  ,  fi 
raccolgono  lettere  ,  fi  mette  foflbpra  la  Corte  ,  e  Roma  :  I 
Troni  Epifcopali  non  fi  lafiriano ,  che  per  ragioni  politiche  jun- 
jyamente  vuoti  -,  tanto  ne  più  ne  meno  dite  delle  Sedie  Archiepi- 
fcopali,  ò  Patriarcali  vacanti:  Sì  sì  piangiamo  sì  ,  il  Mondo 
tutto  è  pieno  di  Sacerdoti ,  qucfti  non  folo  empiono  le  Chicle, 
mi  ingombrano  le  piazze;occupano  le  llrade,c  popolano  le  Cit 
tà:e  nondimeno;  Ad  mejjem  multam  Opcrarij pauci  :  Non  e 
chi  voglia arTattigarfi,per  raccogliere  la  metteva  quale  ftà  afpet- 
Carthul  tan<fo  u  falce  de  Mietitori  Eua«geli,chc  vadano  ad  aÉfafciarla,& 
Ihica^!  afBfecilarkpcrlafoimcntìeiadciParadifo:^  mejjem  mul- 
in  fine.'  \xam  Operar^  fauci.  E  pure:  fpec tale  Speculatori s  officium 
esclamare  Mefits  quidem multa  :  dice  il  Cartufiano  nej 
luogo  foprackato:  Hefsis  qutdem  multa ,  tdefl  multi  pa^ 
•  ~ratt 
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rat.Junt  aud.rc ; &/acere  -vero»  Oc,  qui  n*l»  <™£ 
ranmr ,  quia  dtjpojiujunt  congregar, ,  «f  ^tnmr 
reum  Cbr.it,,  ìanquambomlructu,,  tn  ™feT'Z 
Detaltbus  a,t  Jeanne,  Bapnjta.  lof ™sd'f;/'  °m 
Trmcum  alliga  m  horreUmjuum ,  >de!i  m 
mditanrem ,  &  mumpbantem . 

il  i  )ottore ,  che  :  Of trarli  pauc,  ;  tdtSÌ  bon, ,  &  efeace. 
Pastora, Dottora,  & Predicatore, ,fun,  P««"j  ™ 
pauciinm, ,  &  tanto  pauaore, ,  quanto  f*'or  ™ 
PreqJr„«radbonumPaIiorem:qu,  verbo  congregetfo- 
pulumm  domumfeumborreum  De,:  Quante  ,  oauamc 
fono  ianimcjequali  volontieriafcolrarcbbono^a  parola  Euan- 
eclica ,  fc  non  mancaiTc  ehi  loro  laprcdicaffe  oh'quanro  volon- 
tari fi  aquarticrebbono  nelle  Chiefe  i  popoli  per  riceuerc  il  pa- 
ne  della  celeltc  dottrina,  fe  i  Prelati  voleflètodal  Trono  o  dal 
lUIpitodifpcnfarlo  ,  OeomefialfoUarebbonone^empile  tut- 
lCperafeoltarelepredieationi  ,  &  i  ragionamenti  de  Vcfcoui, 
s  celino  volefleroprenderfi  la  fatiga  di  ragionare ,  eh  che  le  pe-^ 
eofelle  dell  anime  correrebbono  lictro  à  Pafton .  fcd.  tanto  m 
canto  volelTero  far  ferrare  la  voeeamiea ,  che  le  richiamane  ali  - 
ouile?  mi:  Multi fmt  qui  audtunt ,  fia W»ntJW*£ 
canf.c  nondimeno?  0§c tum  Paftorts ,  offiemm  tpctfi, 
&  (peculato™  principale  >&  t' ■ 
Preiari  Chriftianrio  vorrei  alla  confideratione  dell  abulo  intro- 
dotto nelle  Chiefe  da  Vefcoui  di  non  predicare  a W1'.*™": 
|1Z»te  la  parola  diurna ,  io  vorrei  poter  verfarc  dagl  occhi  mici 
riui  d.  lagnme ,  e  lagrime  di  fangue  ;  ma  con  quei  e  mie  lag,  1- 
me  vorrei  inficmcmcntc  poter  richiamare  i  Sagri  Man  a  con- 
futare,  che  Speciale  offictum  Speculatori,  eft  clamare  . 
Vorre,  richiamarli  a  confiderai  dal  Trono  della  dignità  la 
mefle  di  tante ,  e  tanteanime ,  le  quali  commeiTc  alla  loro  cura 
afpetrano ,  che  i  capi  falci  di  Dio  fe  ne  vadano  a  mietrerle  :  Vor- 
reirichiamarli  a  penfare  ,  che  Iddio  dice  loro  «WW» 
allo,ccchio,cio,chalrre  volte diflèa fuoi Apottol.  :Leuate 
oculos  -vefiros ,  &  ridete  regione, ,  quia  alb^unt  ,amad 
melìem-  ne  arrendono  altrove  la  fegure  della  voftra  lingua 
per  clTere  con  la  predicarionc  ridotte  in  faftelli  per  l'horreo  del 

Paradifo.  .    .  .  r  r  .  .    -  « 

XVI.  Ma  non  farebbono  le  mie  lagrime ,  i  miei  folpiri ,  &  i 
mici  pianti  nccelTari)  per  mouergli  a  compagne  di  tante  am- 
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mc,chc:  / acent  JiCut  oues  non  habemes  Pajtorem  .-quando 
lolo  volcAcro  preltar  1  orecchio  i  ciò,  che  dice  loro  Iddio  per 
il  Profeta  :  Specula  torem  de  di  te  domai  1 jrael ,  &  audies 
ex  ore  meo  'ver bum ,  &  annuntiabis  ets  ex  me  :  Si  dteen- 
te  me  ad  tmptum  morte  morieris  \  non  annunt  iaueris,ne 
cjut  locutus fueru ,  vt  auertatur  à  'via  Juatmpta ,  &  <vi 
uat  ;  tpfetmpms  tn  in/buttate Jua  morte  tur  ,  jangutnem 
aut em  ctus  de  manti  tua  reejutram .  D  alla  mia  legge  deui 
imparare  ciò ,  che  ti  conuenga  dire  à  luciditi  per  loro  lalutc  :  Ce 
dicendoti  io  che  tu  gl'auifì  de  loro  errori ,  tu  nol  farai  ;  eglino 
morii  anno  si  bene  nella  loro  impictà ,  e  ne  /conceranno  le  pe- 
ne ,  ina  tinche  con  la  taciturnità  ti  farai  fatto  complice  dei  de- 
litto ,  farai  ad  cfli  ancora  doloroia  compagnia  nell'Inferno.  Per 
anello  nò  ricada  dalla  memoriajche:  Oftcìttm /penale  Specu- 
latortseft  clamare .  Perche  come  dice  il  Padre  Sant'Agoifci- 
no:Ad  hoc  Specuiatores  hoc  ett  poputerum  Pnpojitu  con- 
fittati funt  tn  Eccleùjs  -,  vt  non  parcant  obturgando pec- 
cata :  E  come  dice  Thcodorcto ,  il  Vefcono ,  il  Prelato  ratto 
Speculatol  e  dalla  guardiola  della  fua  Sede,  deu e  far  quello ,  che 
fa  la  fendaci  la  della  Ciptà  ,  pccollèiuarc  l'infidic  dell'inimico: 
e  come  la  fcntinella  prende  il  nome  ,  &  il  contrafegno  dal  luo 
Capitano:  cosi  il  V  cleono  ,  e  Speculatore  deue  prenderlo  da 
Dio,  pcriirlo  i  tempo  debiro  manilelto  altrui ,  con  allegrezza 
di  cuore ,  con  franchezza  d'animo .  Quod  in  botti  bus  obfer- 
uandisjaeere  Speculator  confitela t  \  hoc  te facere  ò  Pro- 
pheta  decet:  &  qu&à  me  die  un  tur  omnt  animi  alacri  tate 
renun  tiare . 

XVII.  Quando  in  tempo  di  guerra ,  17  ritroua  aflediara  vna 
Città  :  6  efercito  nemico  (patteggiando  à  luo  piacere  la  campa- 
gna: può  portarfi  improuilo  alle  mura,  &  alle  porte  di  lei:  colo- 
ro ,  che  polli  Cono  alla  guardia  delle  muraglie ,  e  de  podi ,  Han- 
no mai  roric in  cjuicte ,  ò  permettono ,  che  pcrlona  alcuna  s'au- 
uicini  fenza  dar  il  nome  alla  Città  ?  Non  aprono  occhi  mille 
per  olTèruare  d'ogn  intorno  ,  fc  feoprono  nimichc  infidic  ? 
Ad  ogni  minimo  f  trepito  non  alzano  la  voce  interrogando,  chi  j^jjfjjSLf 
và ,  chi  viene,  da  doue parte,  oucs'incamina  ?  certo  che  sì  ?  e  le!  o  fervono  tanto, 
limata  nauale  viaggia  per  le  campagne  marinc,i  mozzi  di  nauc,  Vi^lmZt^ì 
ò  di  galere ,  i  quali  mandari  incima  degl'alberi  ad  efplorare,non  Trelati. 
dan«o  minuto  i  aggualio  di  tutto  ciò  ,  che  viene  loro ,  veduro? 
non  auuifano  il  numero  de  vaiceli i ,  che  feoprono  la  quantità, 
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eia  qualità  delle  vele,  che  pattano  ?  lenza  ne  meno  tacere  ,  per 
cosi  dire  ,  i  voli  de  gì*  vccelli ,  che  vedono  volare  per  l'- 
aria ?Horalo  fteflb  ti  conuien  rare  Prelato  Chriitiano  :  dice 
Teodorcto  ;  Sei  Cuftodcdella  Città  della  Chicfà  ,  apri  occhi 
mille  per  fcoprirel'infidiedique'nimici  infernali,  li  quali  fiera 
mente  la  ftringono ,  per  impofleflarne ,  e  farne  feempio  ;  grida, 
interroga ,  dimanda ,  non  perdonare  à  Bttigi ,  inalza  la  voce  per 
fàperc  chi  vàychi  viene ,  e  per  intendere  rutto  ciò ,  che  fi  fi  nel- 
la tuaDiocefi,  in  ordine  ali 'anima,  &  all'altra  vita  per  fcanfarc 
tutti  i  perigli ,  e  tutte  l'infìdic ,  che  pollano  nuocere  alla  Città, 
della  quale  fei  coftituifo  Guardiano  :  e  già  che  per  ii  Marc  di 
quello  Mondo  ferpofto  nella  nauc  della  Chidà ,  irj  cima  all'al- 
bero della  dignità ,  e  del  Trono  Epifcopale  ,  oflèrua  minuta- 
mente quanti  vaiceli  i ,  e  quante  vde  iròniche  di  peccati  publici, 
di  fcandali ,  e  di  licenze ,  di  corruttele ,  e  di  abulì ,  armate  dalT- 
Infèrno  à  danni  della  Chriftiana  nauc  ,  van  corfeggiando  per 
qucfto  mare  à  fine  di  non  permettere,  ò  che  venendo  all'abordo, 
danneggino  alcuno  de  tuoi ,  ò  che  {corrano  liberamente  fenza  ri- 
portarne la  multa  condegna  òd'vna  Teucra  riprenfìone ,  ò  d'vn 
rigorofò  gaftigo.Perche  come  aucrte  S.  Girolamo." SpecuUtor 
h  cclefu  Eptjcopus,  Prtstitcf-Jpopùlo  cU8hs dminaele^ 
Bwne.cognopens^pr^idenspitura^nnuntiatpopuio 
corrigit  dcltnqucntcm  :  ilche  traforando:  Sanguinati  eius 
de  manu  tua  requiret. 

XVIII  Che,  fé  vnafcntinclla,  òdi  Città  terrena,  òdi  ma- 
rittima armata  ;  in  vece  d'inuigilarc  à  rutti  i  motti ,  che  ferite  à 
nitrii  fufurri,  che  odeà  tutte  ic  voci,  che  afcolta  :  à  tutti  quel- 
li che paflàno  :  fi  daflc  trafeurata  in  preda  à  giuochi ,  à  paflàtem- 
pijla/ciando  commodità  àciafeheauno  di  trafficare ,  di  (palleg- 
giare di  {correre ,  di  veleggiare  à  fìio  talento ,  con  danno  gtan  - 
de ,  ò  con  periglio  cftremo  della  Città ,  e  dell'armata  :  ditemi 
mancarebbono  funi  per  appiccharla  alla  cima  d'vn  antenna  ?  ò 
làrebbono  orioli  i  mofehetti ,  per  farla ,  fecondo  l' vfànza  mili  - 
tare ,  legato  ad  vn  palo  morire  ?  ahnò,  che  ben  prefto  fenza  al- 
tra forma  di  giuridico  proceflb,  pagarebbe,  e  giuftamente  il  fio 
della  fùatrafcuiaginc,  e  negligenza  .  Lo  fieno  ,  dite,  che  fìa 
per  fùccedcrc  alle  fentincile  de  popoli ,  e  de  fedeli  :  con  rigore 
infinitamente  più  rigido  d'ogni  ìigorofltà  militare  ,  ò  d'ogni 
giuftitia  naualc  -,  pagarà  al  foro  del  Cielo  le  pene  della  fua  ne- 
gligenza :  morendo  in  vna  vita ,  che  mai  non  muore ,  legato  al 
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lalo dello  iiicgno  diamo  ,  crapafiàro  da  cjucl  colpo 
Dtfcedtte  a  me  maledirti  tntgnem  &ternum ,  licitando 
appiccato  alla  pcnofiilùna  foica  d'Inferno  per  cucci  i  lccoli  lem- 
picerni .  Quindi  dice  Vgon  Cardinale  à  quelle  parole  del  Te  - 
Ito  :  Terra,  cum  tnduxero  fuper  eamgladmm, &  tulent 
populus  terrt  virum  de  nouifstmis  juts ,  conili  tueht 
eum  fuper  fe  Speculatorem,  &c.  Per  bxcautem  -verba  , 
qux  dt  curi  tur  in  hoc  loco  patet,  quamfit  perita  lo fum  ha-  \  licore,  e  <tìPre 
bere  ofEcium  Speculatore,  idefì  P rèttati  :  ad  ipfum  emm  Ut0  vuant0  Pc 
Jpectat  intonare  buccina  commtnattontSy  vel  aperta pr&~ 
dicattonis  :  fip?  annun tiare gladtum  venicntem ,  fci/icet 
diurni  ludtcu ,  *uel  mortis  :  Statue  tiùi  fpeculum ,  ideit 
accipe  ojfìcium  Speculatore ,  &  pone  tibi  amari  tudtncs , 
non  deltcias ,  debet  enim  effe  in  magna  annusila  trt- 
bulationeyquihabet  antynas  cuflodire .  Che  fe  ,  chi  ha 
deponto 


Tempre  con  anfia  grande ,  e  con  vn  batticuore ,  che 
mence  l'affligge  ,  per  la  paura,  ch'egli  hi  di  perderla  ,  e  di 
{marni  la  ?  cjuali  angullic  d'animo,  cjuai  martiri;  di  mence ,  non 
deuefencir  il  Prelato,  à  cui  fono  fkeedacein  depofico  l'anime 
humane  ,  più  pretiofe  d'ogni  imag/nabil  tcfbro  ?  fàpendo  d'- 
cflerc  obbligaco  à  render  elàtea  ragione  di  cialchcduna  di  quel- 
le ,  che  ad  -elio  faranno  Ilare  rimeilè  in  culìodia  :  alitato 
ctiandio  al  pagamento  di  quell'altre,  a/la  perdica  delle  quali 
haurà  coopcraco  col  fìio  peccaminolo  caccrc  ?  Così  fopra  le 
parole  di  Ezechiele:  Speculatorem  dedite-,^  audtcs  èx 
ore  meo  'ver bum ,  &  annunttabts  cts  ex  me  :  dice  San  Gre- 
gorio :  / n  qutbus  <verbis  quid  nobts  notandum  efi  ?  quid 
Jollictte  cogitandum  ?  nifi  quia ,  nec  fubiettus  ex  culpa 
prApofiti  morttur ,  nec  prApofitus fine  culpa  eli  \  quan- 

audiens ,  ex  Tua  culpa  morttur  fu- 
biellus  .  Impto  etemm  mors  debetur ,  fed  ei  a  Spe~ 
culatore  'via  'vita  annuntianda  eli ,  &  ùus  impietas 
tner  epanda.  Si  vero  Specula  tor  taceat ,  ipfe  imptus  in 
impietatt  fua  morietur ,  quia  imputate  ju&  mentum 
fuit ,  <vt  dignus  non  ejjet  ad  quem  Specùlatoris  fermo 
fiere t  -,  fed  fangutnem  eius  Domtnus  de  manu  Specula- 
torts  requiref  ;  quia  hunc  tpfe  occidtt  ,  qui  eum  tacen- 
do ,  morti  prodidtt  .  Penfandum  tìi  quam  connexa 
funi  peccata  fubdttorum       Pr&pofitorum  ,  quia  vbi 
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jua  culpa  Jtibtcctus  mori  tur  ;  ibi  ts ,  </«/  prxett  ;  quo- 
ntamtacttit  ,  reus  mortis  tcnetur '.  11  che  conhdcrando  il 
Padre  San  Gerolamo  diede  in  quella  formidabile  efclamatio- 
nc  .  Formidandum  fummopere  offictum ,  ne  acceda- 
mus  tndtgnt  ,  ne  ajjumptt  a  populo  negligente!  fimus  \ 
Cf  ventri  ,  &  otto  Jerutamus  ,  ne  honorem  nos  acce- 
ptjfenon  onus  pntemus  .  Se  tal'vno  poflo  alla  guardia  della 
città ,  &  eletto  à  fare  la  (coperta  dalle  muraglie,  vedefle  venire 
da  lontano  i  nimici ,  e  non  ne  auifaflc  i  cittadini ,  farebbe,  e  me- 
ritamcntc,punito  qual  traditore .  £  qual  traditore  à  punto  farà 
gaftigato  il  Prelato,  al  quale  cnendo  flato  commefTo  di  vigila- 
re alla  cuftodia  della  città  della  Chicia;  vedendo  le  fquadrc  de 
Demoni;  infernali,  atmati  con  l'armi  de  vitij  venirne  all'aiTal-, 
to ,  &  alla  forprefa  •  non  grida ,  non  auuifà ,  non  fi  fa  fentirc  : 
auuertendo  con  la  predicanone ,  con  le  amonitioni  i  fuoi  popo- 
li ,  de  danni ,  che  gli  fopraftanno  in  quella ,  e  nell'altra  vita  \  fc 
non  attendono  con  ogni  itudio  a  ribattere  i  machinamenti  de 
gl'inimici  d'Inferno:  Qmdfideieiìus  Speculator  neglexi^ 
rityneq.  populo fignijicauerit  boffium  aduentumyprodittth 
nts,quam  Speculatorfeceritspanas fuftinebit,attf,  bue  dt* 
xityVt  magts  attentumProphttamtac  ftudtofòrcm  in  dt~ 
jpenjattone  verbi  redderct.Qucftc  fono  parole  di  Tcodoreto 
X IX.  Quindi  io  vi  faccio  à  fàpere  Sagri  Prelati,  che  grauif- 
fìmo  peccato  da  voi  fi  commette,  ogni  volta  che ,  ò  per  timore, 
ò  per  gratia ,  ò  per  vitio  di  adularione  tralafciate  di  predicare  al 
popolo,  e  di  riprenderlo  de  fìioi  vitij,  à  fine,  che  porta  {cantare  il 
colpo  della  delira  onnipotente  àfiioi  danni  armata  :  Ne  fon  io 
lolo ,  che  di  quello  vi  auuifb,c  faccio  certi ,  ma  ve  ne  certifica,  e 
ve  n'auuifa  Gerolamo  il  penitcntc,il  quale,  te  bene  tra  gl'antri,  e 
tra  le  felue  fé  ne  viuelTc  in  rigorofìffima  penitenza,  non  per  tan- 
to giunfc  anch'egli  à  capire  quella  ccrtiilìma,  &  infallibile  vcii 
tà  :  M*gnum  diferttnen  e  fi  tacere  Deifermones,  vel  ti  - 
more,  <vci  pigritta,  vel  adulatane:  Vnde  Ifatas  :  veli  mi- 
te quia  tacut.  lidie  beniflìmo  intendendo  il  Dottor  delle  gen- 
ti Paolo  Apoftolo ,  dice  Ruperto  Abbate  ;  »  tàccia  di  tutto  il 
mondo  fcolpaua  fe  medefìmo  di  quciìo  vitio,  e  con  grande  alfe 
ueranza  protellaua  di  non  hauerc  parte  alcuna  nella  morte  deli  - 
anime  \  perche  non  haucua  rifparmiato  giamai  fàtiga ,  pei  euan 
gelizarc  l'eterno  premio,  e  reterne  pene,  à  fine  di  animare  i 
buoni  con  quello  alla  virtù ,  e  di  trattenere  con  quelle  i  pecca 
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cori  da  vid^Magnatf formidabile  Speculatorum  necej 
fttas:  quam jaens  <vnus  illorum  Paulus.dixtt: fieuange 
h&auero non eff mtht gloria:  necéjsttas  enim  miht  in- 
cumbit:  qua propter  dtcebat;  Coni  e  fior  enim  vos  hodter 
na  dte^uta  mundus Jum  a  jangutne  omnium  ;  non  enim 
jubterfugi,  cjuomtnus  annuntiarem  public  e ,  ^ per  do- 
mos  omne  confiltum  Dei  vobis .  Del  che ,  ihipiro  Gregorio 
il  Pap,  doppòdi  hauerc  lodara  l'Apoftolica  tromba ,  per  non 
haucre  in  tempo  alcuno  ripreiTo  il  mono  della  neceflària  predi- 
canone :  ritorte  il  parlare  à  Sacerdoti  ;  e  gli  richiama  con  il  celti 
monio  di  Paolo  à  confettarli  rei ,  di  tante  morti,  curanti  fono  i 
seccatori,  à  quali  con  la  ipada  del  filenrio  danno  la  morte.  Sen- 
tite le  parole  del  Santo,  che  forfè  vi  faranno  colpo  maggiore 
nell'animo  O  cfuam  li  ber  a  commi  jjoritmjìbi  jangutne ;Jue- 
rategregius  Prtdtcator,  qui  dtcebat,  mundus  Jum  d  {an- 
gioine omniumvon  enim jub  ter fugt  quominus  annuntia- 
rem omne  confiltum  Dei  vobis  fiemm  non  annuntiajfet  -, 
mundus  a [anguine  non  e  (jet  ;  jed  quibus  omne  confiltum 
Dei  annunttare  ftudutt,ab  eorum  fangutne  mundus fuit. 
I n  qua  voce  nos  conuemmus ,  nos  conffrtngimus ,  nos  rei 
ejje  offendimur  ,qm  Sacerdotes  vocamur,  qui  Jùper  ea 
mala ,  qu& propria  habemus  :  alienas  quoq,  mortes  addi- 
mus  ;  quìa  tot  ccctdtmus ,  quot  ad  mortem  ire  quo  ti  die , 
tepidi ,  &  t acent es  vtdemns. 

XX.  Nelle  quali  pene  incorrerà  non  folo  traiafeiando  di 
ammonire,  di  corregerc,  e  di  riprendere  i  trilli,  acciò  fi  conucr 
tano  da  viti;  ;  mi  fe  rralcurcrà  di  procurare ,  che  il  giufto  non 
perfeucri,  e  iton  duri  nella  giultitia incominciata:  Fili  homi- 
ms  :  difTc  Dio  ad  Ezechiele  :///  homintsy  die  ad  fdtos  populi 
i ,  tuffitta  tuffi  non  liberabtt  cum  tn  quacunq,  die pec- 
uent  :  ettamfi dixero  tuffo,  quod  vita  viuet ,  &  confi- 
fus  tn  tuffttiafua fecertt  tniquttatemjmnes  tuffi  tu  etus 
obltmom  tradentur,  &  in  tmquttate  fua,  quam  opera tus 
eff,  tn  tpfa  morietur .  Dalle  quali  parole  ricaua  Vgonc  la 
propoiltione  da  noi  pur  hora  accennata ,  cioè  che  lìcornc  meri 
tara  doppio  premio  il  buon  Prelato ,  l'vno ,  chiamando  à  peni 
ténza  il  ti  ilio,  l'altro,  cfortando  alla  perfèucranza  il  buono  : 
così  farà  reo  di  doppio  gaftigo,  tralcurando  il  primo ,  e  ncgli- 
genrando  il  fecondo  di  qucfti  officij .  Che  fe  il  fuddifo  rcltarà 
condannato  alle  fiamme ,  per  il  peccato  commeflo  :  per  la  vita 
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dell  anima,  ch'egli  perdette,  e  per  ia  morte  perpetua,  nella 
quale  egli  incoric  ;  il  Prelato  gli  farà  compagno  in  tutte  quefte 
pene  ;  perche  ad  elio  fi  aferiuonoi  lui  peccati.  Mota,  quod 
Prddtcator  debitor  e  fi  iufitsy& tnmslisficut  dicit  Apo- 
fìolusy  japtentibus^  wfipientiùus  debitor  frm  :  iniuslos 
debet  commonere,  vt  conuertantur  à  malo,  tuftos  vt  fer- 
mane'ant  in  bono:  Vnde fecundum  hoc,duplex  fruttus po  - 
m tur  Speculatoris  boni  :  vnus ,  fi  iniuftum  e  via  mala 
conuerterit:  alms,fi  iufitum  in  via  bona  tenuertt .  Et  e 
conuerfo  duplex  pcena  mali  Speculatoris  :  vnayfiex  defe  ■ 
dufiuopeccatornonfueritconuerfus  ad  vitami  alia  yfi 
iujtus  a  tuftitia fra  ypro  defettu predicanomi  c&cidcnt. 
Dictt  ergo  primo.  Ipfe  in  imputate  fra  morie  tur ,  tdeft 
eumpuniam prò peccatoyqnod  commifit  :  prò  vita,  quam 
amtjit:  prò  morte y  quam  meumt,  &  Janguis  eiusde  ma- 
nto Speculatoris  requiritur  %  quta  peccatum  frbdtti  , 
culpA  Prxpofiti  ,  fi  tacuertt  reputabitur  .  Sentimento 
littcralc  di  San  Gregorio,  da  cui  fenza  dubbio  lo  prefe  Vgonc  -, 
perche  doppò  d  haucr  di  quello  lunga  ,  e  pienamente  diicorfo  : 
conchiude.  E  chi  di  noi  lati  bafteuolc  à  qucfto  ?  Chi  di  noi  può 
darli  vanco  di  vegliate  ftudiolàmcnce  alla  vita  del  giufto,  acciò 
non  cada;  e  di  richiamare  dal  precipitio  già  incoi  fo  il  peccatore? 
Siale ,  che  riabbiamo  f.  onte  di  riprender  la  vita  dcll'vno  ;  mi  ne- 
gare non  li  può ,  che  non  fi  vergogniamo  di  riprendere  1  altro  ; 
e  nondimeno  entrambi  qucfti  ofncij  fi  conuengono  à  noi  ;  ne 
potiamo  tralcurarli  fenza  graue  no  Iti  a  rouina .  Quis  nojtrum 
rogo ,  ad  h&c  frtjjìctat ,  vt  non  folum  pecca tores  ftudtose 
corriptat, Jedeuam  iuftts  inuigiletyne  cadan*. Nosentm 
infirmi tatis  noftra  confctfy  cum  iufitos  viros  confpicimus, 
admonere  eos  non  prtfumsmus,  vt  iuftitix  viam  teneanty 
quam  qui  terrena  videmus ,  &  Pr&dicatoris  e  fi  debi  - 
tumy  etiam  tuftos  admonere  .  Vnde  Prtdicator  tgre- 
gtus  dicebat .  Sapientibus ,  &  tnfipienttbus  debitor 
frm. 

XXI.  Al  chefe  aggiugnete,  che  tralafciando  i  Prelati  di  cor- 
reggerc ,  e  di  ammonire  i  ludditi ,  acciò  ritorcano  il  palio  dallo 
clriV^pof/'  ftiato  fendere,  fi  coftituiicono  rei  di  tutti  i  caftighi,  co' quali 
temporalmente  ancora  gli  affligge  Dio:  negare  non  fi  potrà  , 
che  maggiormente  ancora  non  crclca ,  e  non  s'auanzi  la  colpa 
loro. Minaccia  Iddio  molte  voltc.non  per  diftruggercil  modo  -, 
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mi  pei  conegciio  ;  c  le  il  Prelato ,  al  quale  appartiene  per  offi  - 
ciò  dar  nato  alia  tromba,  e  farlo  auuilàto  delia  fouraltante  fe- 
uera  vendetta  diuina,  per  qualfiuoglia  rifpctto  ,  manca  dal 
debbito,il  rende  contabile  per  iùa  negligenza ,  di  tutti  que'  ma- 
li ,  che  occorrono  -  Onde  più  di  tal  volta,  ad  elio  fi  dcuono 
alcriucrc  le  {popola  doni  delle  Città  ,  gl'cfterminij  dcgl'- 
eferciri,  il  meno  fprezzo  delle  Chicfc  ,  1  abbandonamentode 
Moniiteri,  le  morti  innocenti  di  tanti,  e  tanti;  i  quali  nelle 
correnti  feiagurc  fono  i  parte  della  commune  sfortuna  . 
Quanto  autem  Mundus gladio Jèriatur  ajpìcitts^mbus 
auottdie percufstombus  mtereat populus ,  videtts  ■  cuius 
ooc3  nifi  nofiro  precipue  peccato  agttur  ?  Ecce  depopulat* 
-vrbes3euerfa  cafira,  Ecclefi^ac  monaftena  deftrutfajn 
johtudinem  agri  redatti  junt  :  fed  nos  per  eunte  populo, 
AuCtores  morttsexifttmus  ^uiejjè dcbiumus  Dite  e s  ad 
jitam  :  Ex  veftro  etenm peccato  ,popult  turba  prostra- 
ta ejt  quia  nojira  negligenza  ad  vttam  erudita  non  e  fi . 
Ah's  io  volefli  contjnouare  l'Argomento  di  Gregorio ,  che  lar- 
go campo  mi  fi  offerirebbe  in  quello  punto  -  Ne  vorrei  gii 
con  la  lingua  (correre  le  memorie ,  ic  ben  fùncfle  de  tempi  an  - 
dati  -,  mà  vorrei  raggirarinifolamente  per  le  minori,  potiamo 
dire  al  noftrofccolo  con  gl'occhi  noflri  vedute.  £  forfè  ,  che 
la  Germania  per  tralafciare  di  tant'alrie  Prouincic f  non  fommi- 
niUrarebbe  materia  abbondante  per  prouare  ,  ò  per  piangere 
con  Gregorio ,  le  mentouatcrouinc  ?  ah'quanco  fono  lagi  imo- 
fi  quelli  racconti, chiudiamo  quello  periodo  :  e  diciamo  pia- 
celie  al  Ciclo ,  che  la  negligenza  de  Prelati ,  e  la  loro  taciturnità 
non  fofTc  fiata  cagione  di  sì  deplorando  feiagurc  ,  piace/Te  al 
Cielo ,  che  molti  non  habbino  à  collo  dell'anima  propiia,di  già 
pagato ,  e  molti  ancoraallo  Hello  prezzo  non  fiano  per  pagate, 
tante  dcfolationi  di  Chiefc ,  tante  dcualhrioni  de  Moni/Ieri  ; 
tante  follirud ini  di  Città  ;  tante  rouinc  di  popoli ,  c  di  perfbnc 
d'ogni  conditione,  e  (lato  „  E x  peccato  etemm  noffro  po~ 
pulì  turba  prò {Irata  e ft  ;  quia  nostra  negligentia  ad  vt- 
tam erudita  non  eft. 

XXII.Mà  poniamo  fine  hormaiper  non  allungarlo  più, che 
fi  conuega  quello  difeorfo.  Diamo,chcilPrclato,&  il  Vefcouo 
principalmente  ,  quando  la  prima  volta  giugne  ad  afTcncarfi  (ùl 
Trono,conofca  d'eircrccoftituitoSpccuiatorCje  sétinclla  di  Dio, 
à  beneficio ,  &:  vtilirà  del  fuo  popolo  ;  cche  conofèendo  quella 
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™£°gk*  1  Doppòil  cheaggiugne  Vgonc.  De  manti ,  non  fa  ore .  *vult 
jatisjieri;  Eh  vorrà  Iddio  cflcr e  pagato  da]  Prelato  à  prezzo 
d'altro ,  che  di  parole  :  non  accettarà  ia  moneta  de  difeorfì,  c 
Jcrcu(cperfodisfiirlo;fàrannofìiuole:£)f  manu,  non  de  ore 
vult jatisjieri .  Bifognarà  venire  all'efamc  rigorofò  de  conti; 
e  fé  in  cflìritrou  eia  qualche  mancamento  ne  fatti  della  mano, 
non  ammetterà  le  ragioni  della  lingua  in  conto  alcuno  .  Alche 
riflettendo  con  attenta  confìderationc  Vgone  dà  nelle  efclama- 
tioni,c  dice .  Quantum  malum  e  fi ,  in  confederati  oneris, 
&  tanta perfecfionis  ,  qu&  in  Prdato  exigitur  -,  <vnde 

 ;  
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ftrettiflìma  obbligatione,  inuigilifbllecitamcntc  alla  cura  de  buo 
ni,  e  de  trilli  ;  per  infiammare  quelli  nel  benc,cpcr  ritrai  re que- 
fti  dal  male,  fe  fìapoilibile  ;  haurà  egli  con  quello  /©disfatto 
all'obbligo  intiero  di  ipeculatorc  :  inadempimento  delia  fùa  ca- 
rica, farà  tenuto  à  far  più  ?  Quando  il  Prelato  ,  &:  il  Vcfcouo 
altro  non  fàccia  dipiù,£iràrco,  ne  più  ne  meno  d'eterna  mor- 
te .  Ma  come  può  eflcr  quello  ?  Richiamate  alla  voftra  memo- 
ria; il  palio  di  Ezechiele  ;  còsi  irniente  da  noi  menrouato  in  que- 
llo, ragionamento .  E  vi  fòucnga ,  che  doppò  hauer  Iddio  colà 
incaricato  grandemente  al  Speculatore  l'officio  della  predicano- 
ne ;  conchiudccon  minacciargli  l  vltima  dannatione,con  quefte 
parole  ;  S  an  gin  rum  eius  de  manu  tua  requiram .  Si  rei  ma 
Vgon  Cardinale,  ne  lenza  marauiglia,  sù  quefte  parole,  e  dice: 
Non  farebbe  egli  meglio  il  dire  j  Sanguinemeius  de  ore  tuo 
recfutram  ì  Certo  pare  che  sì ,  perche  faccndofì  menrione  in 
quel  luogho  di  gridi,  di  prediche ,  di  ammonizioni  ;  quefte  ef- 
cono  dalla  bocca ,  non  dalia  mano  :  fi  fèntono  dalla  lingua,non 
dalle  ditsuDe  ore  tuo potittsiridebatur  dicendù.qua  de  ma- 
nualità non  annuttauérit.E  rifpódendo  dopò  qualche  per- 
pltìflìtà  al  propofto  dubbio,  dicci mò  de  manu  requtràiquia 
de  manu  debet  annunttart.Melius  emm  loquttur  exem- 
ftuy  qua  ver  bum prolatum,(f opere  etiam  tenetur  auxi- 
Ltum fubditis  Prdatus  impèdere:  Requiram fcilicet  qud- 
ramdemanuquodprius  qusfiuideore  .  Anche  Iddio ,  ri-  VjoJfc> 
iponde  Vgonc ,  ricercherà  dalla  mano  del  Prclaro  il  prezzo  del 
fangue  dell'anime  dei  fuofùddito:  perche  deue  parlat  e  più  con 
la  mano ,  che  con  la  bocca  :  più  con  l'opere ,  che  con  le  parole: 
clTèndo  I'cfcmpio  dell'opere  più  efficace  à  perlùadcre  aiuti  ,  di 
qualfiuoglia  dilcorfò  :  tanto  più ,  che  è  con  le  parole  ,  e  con  1'  - 
(  opere  è  oobiigato  il  Prelato  à  porger  foccorfo  à  fùoi  fudditi 
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fatti. 


Vgoib. 


1 


Digitized  by  GoogI 


Ragionamento  XII.  327 


D  A  m 


tpt]copusd>ctturfuperintcndcnsy  fmafoer  omnei  de- 
bei  intenderemo  omnibus follicitus effe ,  omms  vita  & 
dottrina  trascendere.  ttèranroclfotialc,  enecc/Tariàl' 
opera  della  mano  al  Prelato,  &  al  Vefcouo ,  che  non  altronde 
può  nconofeer  fi ,  che  da  quella,  cfTendo  1  opere  il  fcl?no  dilbn 
tiuo.chelodirferenria  da  d'altri  j  perche  fi  come  dal  paluda- 
mento Senatorio  dice  Ambrogio  fi  conofee  il  Senatore;  ihuo 
modi  Villa,  dalla  pcritia  dell'agricoltura -,  jj  Marinaro  ,  dalla 
cognizione  di  ciò ,  che  appartiene  alla  nautica  ;  &o<m  aJtro  ar- 
tefice, dalla  qualità  del  lùo  peculiare  efercitio  :  cos£  il  Vefco- 
uo non  econofeiuto  „  ne  può  cqnoiccrfi  altronde  ,  che  dalle 

.  operationi,lequalicoi^cguitanoilminiiècro£pifcopalc  :  Si- 
•jroinb  cut  Senatorem  clamtjs  ornat  :  ficut  agr tenitura  ru 

sScc'r6"  ^w»  '  ficut  nautam  nauigationts  pernia  ■  &  finr*- 
los  (fHoJque  operis  [ut  qualitas  ,  ipfos  demonslrat  au^ 
£tores  :  Sic  tptfcopum  non  altud ,  nifi  E  pi  [copali*  opera 
defignat.  r 

XXUl  Quindi  i  ciafeheduno  de  Vcfcoui  quando  fi  troua 
allegato  nei  Trono  potrebbe  dirfi  cicche  ferine  il  diuotiflimo 
•dEug.  ^dre  S.Bernardo  ad  Bugeruo  Papa  .  Antecejjous  tu  Apo- 
i  b  iac  sloliaudiertmt ,  quta  mejsts  cjutdem  multa  operarvi  vero 
pana.  Pater nam  ubi  vendicato  hjtreJitatem  ;  namfi 
IJtltM  t&hxreStVtprobesb&redem,  euigUa  ad  curam, 
&  non  otto  torpeas  .ne      tibi  dicatuA  Quid  hic  sia] 
tota  die  otiofus  multo  mtnus  tnuemre  oportet,  aut  delttus 
rejolutum ,  aut  refuptnumpompis  :  Nihtlborum  ttbt  ta 
buUteslatorisajsignant  ,  feci  quid  ?  fi  filar  um  tenore 
contentusfis.curam  potius  h  credit  ahist ,  & operamycfuam 
gloriam ,  &  diuitias .  Prelato  Chi  illiano  adclTo ,  che  ti  ri  - 
croui  allentato  nella  cathedra  della  tua  podelU  ,  penfa  ,  chea 
te  conuengano  quelle  parole  altresì ,  le  quali  altro  volte  furono 
da  Chriito  dette  àgl'ApoftoIi  tuoi  anteceftori  cioè  ,  che  per 
vna  mefle  sì  copiola ,  fi  ritroua  penuria  grande  di  Operarij ,  e  di 
Miniitri:  Tùie  figlio  fei  loro,  ti  viene  per  fuccctfìonc  la' loro 
heredità  ,  perche  il  figlio  entra  herede  del  Padre  •  Mà  non  ci 
moftreraimai  tale ,  le  non  attendi  con  ogni  foliecitudine  d  tra- 
uagliarc  ,&  à  fangaie  ;  perche  altamente  fentirai  rinfacciarti, 
che  Ihi  facendo  nella  melTc  del  Signore  tutto  giorno  otiofo  ? 
Seru  leggerai  le  lettere  tcltamcntaric  della  tua  n'ereditarla  fuc- 
cciTìonc,  troucrai,  cheque/te  non  à  lulìì,non  à  pompe  ,  non  à 
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I  v  aiiità  ti  chiamano ,  mi  a  trauagii ,  ma  a  ùrighc  .  iS7  illarum  l 
I  tt/wv  contentusfisy  curam  potius hsredttabis^ operavi, 
quameloriam ,  (fdtuitias  .  Dunque  fi  ricordi  il  Prelato, 
eh  eflendo  coilituito  Speculatore  di  Dio ,  fcntinella  del  fuo  po- 
polo ,  Guardiano  della fùa greggia,  deue  mettere  ogni  ftudio 
e  riporre  ogni  diligenza  per  fòccorrcrJa ,  &  aiutarla  ,  e  con  i- 
opcrc ,  e  con  la  voce ,  e  con  la  lingua ,  e  con  la  mano ,  lènza  per- 
donare à  trauaglio  -,  e  fènza  riiparmiarcfàtiga  ;  pache  per  que- 
llo :  Dedit  alias  Doclores ,  &  Pallore s  ad  opus  ministe- 
ri] ad  confummattonem  Santforum .  Penfi  l'eco  ftcflb ,  fc 
quando  verrà  (che  troppo  pretto  ancora  vcrrà)il  tempo  de  con- 
ri ,  penfi  fèco  Hello ,  fccon  ragione  potrà  dire  à  Dio  quello  che 
a  Laban  fuo  fuocerodiflcil  vigilantiflìmo  ,  &  accuiariflìmo 
Paftore  Giacob ,  quando  volle  rinontiarli  la  cura  della  com- 
meflà  greggia  .  Vtginti  annis  fui  tecum,  dte  ,  noftuquc 
tslu  vrebar ,  (jfgelu ,  fugiebatque  Jòmnus  ab  oc  idi  s  mcis 
oues  tu  a  ,  &  capra  slertles  nonfuerunt:  arietes  gregis  tui 
non  comedi  /  nec  captum  à  he  Stia  offendi  ttbi  :  ego  dam- 
num  omne  reddebam  ■  Qual  diligenza  più  accurata ,  qual  fol- 
lecirudine  può  imaginarfi  maggiore .  Per  Io  fpatio  di  venti  an- 
ni m'arroftiuo  à  caldi  raggi  del  Sole ,  c  m'aggrinziuo  à  freddi 
rigori  del  verno  ,  per  tener  dietro  ,  e  non  ialèiar  d'occhio  la 
greggia  :  Non  dormiuo ,  che  foni  interrotti  da  mille  mquictti 
ftnrafmi ,  &ailasfugita  fòlo  gl'occhi  mieidauano  al  fono  qual- 
che ricetto:  non  lalciai  diligenza,  perche  le  pecorelle,  e  le  ca- 
pi e  ,  6  per  mancamento  di  pafcoli,  òpcr  difètto  d'altra  proui- 
fionc  non  lalciaflèro  d'clTcr  feconde:  non  banchettai  con  gl'arie- 
ti della  Mandra  più  gradì  :  non  te  ne  riporrai  alcuno  giamai,che 
fofle  lìaro  ò  guaito  dal  lupo ,  ò  morficato  da  altra  beflia  più  fie- 
ra :  infòmmanon  iafeiai  diligenza  alcuna  per  vtilc  della  tua 
greggia  .  Diligenza  delia  quale  ftupito  Chrifbft omo  hebbe  à 
il  buon  "Prcia  ^"re:  ^ ldi$lt  Pasloris  diligentiam?  vidiiti  intentum  ftu- 
iene  ìwjkjm-  diurni  E  ritorcendo  à  Pallori  dell'anime  il  ilio  dilcorio,  fegui- 
ta  il  Santo  :  e  dice  Qualem  habebunt  excufationem ,  cfutbus 
rattonales  greges  crediti  3funt,&  magnam  pr&fcferunt 
neglwenttamy&  quotidteiuxtàProphetam  oues  alias 
maefant  :  alias  à  besJi/s  captas  contemnunt  :  alias  vero 
.abalijs  raptas  reducere  noncuraht  ?  Che  feufa  hauranno 
I  nel  Tribunale  del  Ciclo,  quei  Pallori ,  i  quali  eletti  Speculatori, 
e  vigili  della  greggia  di  Dio  ,  non  folo  non  fi  abruftolifcono 
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al  caldo,non  irrigidiicono  ai  freddo,  116  sbandiicono  dagl'ocelli 
il  Conno  per  cuftodirc  fedelmente  le  raccommandatc  pecorelle  ; 
ma  altre  ne  vecidono  :  altre  ne  lafciano  à  Jupi  in  preda,  non  Ci 
curando  di  ridurre  quelle,  le  quali  dall'ouilc  fono  iuiatc,c  con  - 
dotte  lungi  dall'altre  fiere  ?  ìih  diceS.  Gregorio  ,  che  il  buon 
Prelato  :  cura  Jujcepti  ouilis  Jolerter  tnutgilat ,  ne  oues 
Dei ,  aut  peruerfi  homines  praua  loquentes  dilanient:aut 
maligni Jpiritus  obleiiamenta  "Jttioruyn  Juadentes ,  de- 
uaftent  :  certe  Beatum  Jacob,  quiprofvxoribus Juis  dm 
jeruterat,  dixi£c  memintmus .  Vigmtt  annts fm  tecum, 
oues  tu  a  ,  &  capra  tua  Ueriles  non  fuerunt  ;  artetesgre- 
gts  tut  non  comedi  :  nec  captum  a  beslia  oftendt  tibr.  die, 
no£iuq-:  Aslwvrebar ,  &  gelu, fugiebatq, fomnus  ab  ocu- 
lis  meis .  Si  igitur fic  laborat,  &  vigilar,  qui  pajcit  oues 
Laban  :  quanto  labori,  quantijq,  vigilifs  debet  intendere 
quipajcit  oues  Dei* 

XXIV.  Mà  v'è  di  più  ,chc  Giacobdoppò tutte  quelle  dili- 
genze, anche  foggiugne  :  debltum  omne  reddebam  :  Quid  - 
quid  tur ttm per ibat ,  a  me  exigebas .  Io  ti  fodisfàccuo  ii- 
gorojamente  di  quanto  in  capo  all'anno  mi  trouaua  tuo  debi- 
tore, non  volendo  tù  ne  meno  rimettermi  ,  e  rilaiciarmi  cofà 
alcuna  di  que  llo ,  che  mi  vcnifTe  di  nafeofto  furtiuamenre  rub- 
bato .  Ma  ahimè,  che  non  fu,  ne  potè  efière  sì  rigorofo  Laban 
col  Genero ,  per  la  cfàctionc  de  danni,  e  per  Io  rifarcimento 
delle  die  prctenfioni  ;  quanto  Ci  moitrarà  rigido  il  miftico  La- 
ban Iddio ,  con  quel  Pallore ,  al  quale  farà  llata  in  qucfto  mon- 
do raccommandara  la  mandra ,  ò  l'ouilc  di  qualche  Chicli  :  ah 
che  quello  doui  à  rifarcirc  :  utjq-,  ad  minimum  quadrantem\ 
rigoroiàmentcognidebbito,  &  à  collo  di  fiamme  {contare  la 
perdita  delle  pecore ,  per  la  fiia  trafeuraggine,  e  negligenza ,  6 
inuolatc  dal  Lupo  :  6  fmarrircper  fc  meoefìme  :  ò  in  altra  ma  - 
nicradannificatc. 

XXV.  Per  quanto  Erodotto  ne  fcriua ,  furono  ad  vn  certo 
Euonio  date  incullodia  le  pecore  delia  città  ;  &  hauendo  co- 
ftui ,  ncgligentando  la  guardia  dell 'ouile  -7  lafciato  libero  l'in- 
greiTo  al  lupo  ;  quelli  (ciTànta  ne  vecife  :  parte  mangiandone ,  e 
parte  malmenandone,  e  (tracciandone  :  condotto  polcia  per 
renderne  ragione  in  giudicio,pcr  fèntenza  di  tutto  il  popolo  gli 
furono  cauati  gl'occhi  in  pena  del  fallo}Oues  Ciuitatis  cuìio- 
diens  cum  fua  incuria  per  mi  fi jfet  lupum  tngredi  in  ouile. 
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et  fexagtnta  oues  dcuorare>  tudicto  auttatts  damnatus, 
oruatus  eft:  Giulio  gaftigo ,  priuarlo  di  qucgl'occhi ,  che  mai 
icmpre  doucua  tenere  aperti  a  beneficio  della  greggia  ìaccom- 
mandara.  Ma  non  fi  può  ritiouai  paragone  fra  la  pena  data  me* 
ritcuolmenre  à  coftui ,  &  il  gaitigo,che  da  Dio  farà  giuftiflìma- 
mcnte  dato  a  quel  Paltoie ,  il  quale  in  vece  di  fpcculare ,  come 
Speculatore sù  la  greggia  diDio,gl'haurà  chiufi  ad  vna  incuria, 
c  trafeu raggine  negligente.  Sarà  quefti,priuo  della  vifta  di  quel 
beato  oggetto,  che  rallegra,  c  beatifica  l'anime  fante  nel  Cielo  -, 
gettato  nelle  tenebre  d'inferno  piùdenfc,  più  ofeurc,  più  palpa- 
bili dcH'Egittiane,ad  ardere,  e  penare  cola  per  tutti  i  iecoli  eta- 
ni. E  tanto  più  ragioneuolc  farà  il  gaftigo,  quanto  che  riccuono 
groflì  ftipendij,e  groflì  fàiatij  dalla  ingiunra,mà  non  preilata  lo- 
ro fariga;  viuono  alla  fpefa  delle  pecore  :  fi  coprono  delle  loro 
lanc.fi  nutrifeono  del  lorolattc.fi  pafeono  delle  loro  carnee  po- 
feia  córro  ogni  debbito  di  giuftitia  Ja(ciano,che  il  lupo  inferna- 
le ne  fàccia  fcempio.Alche  hauendo  riguardo  il  S.Ponteficc  Gre 
gorio  •  accompagnò  con  vn  feoppiacuore  di  lagrime  quelle  pa- 
iolc  Quid  nos  fluid  nos  ò  Paftorcs  agimusìquodfine  dolo- 
re dteere  non  pojjumus.qui  &  mercedem  confequtmur;& 
tamen  Operar»  nequaquam  fumus:frutfus  qutppe  S-Ec- 
clefu  in  fttpendio  quotidiano perctptmus  \cd  tamen  mini 
me  inprtdtcaticne  laboramus  :  Penfemus  cuius  damna- 
ttonisfitfine  labore  Ine  percipere  mercedem  laborts.  Ecce 
ex  oblattone  jidcltum  viuimus  ,  Jed  quid  prò  anima- 
bus jideltu  laboramusì  Illa  tn  ftipendium  no  il  rum  fiumi- 
musflmi  prò  redtmtndts  peccata  juts jideles  obtulerunt , 
nec  lamen-contr a  peccata  eadey  *vel  orationis  ftudio ,  *vel 
prtAicationissvt  dignu  cttjnJudamus.Vix  prò  culpa  fua 
quepiam  aperta  vocereprdhendimus  \  &  adhuc,  quod  eft 
grauiusyaltquando  fi perjona  in  hoc  mundo  potens fityeius 
jorfitan  errata  laudamus.ne fi  aduerfeturyper  tracundià 
munusfubtrahatfluòdimpcndcbah  jed  debemus fine  cef- 
fattone  memtmjjèfluod  de  quibufdam [cripta  eft. Peccata 
popult  mei  comedent .  Curautem  peccata  popult  comedere 
dicunturì nifi  quia  peccata  deltnquenttufouentyne  tempo 
ratta jiipendia  amtttant\fedy  £f  nosyquiy&  oblattontbus 
fideltu  vtuimusfluas  Hit  prò peccatis juis  obtulerut,JÌco- 
medimust&  tacemusyeoru  proculàubto  peccata  manduca 

\  mus.Pefemus  ergo  cutus fit  yapudDeu  crimini sypeccatoru 
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prxtm  màducare,®1 'mhil còtr -a pecetta frxdwàdo  agere 
XXVI.  Mi ,  fe  il  già  detto  fm'ho'ra  non  balìa  à  rendere  vi 
gilanti,efuegliatii  Vefcoui, &i  Prelati,  &  a  fai: si,  clic  conia 
voce- ,  «con  Li  mauo  attendono  alla  vtilità  delle  pecore  di  Chrf 
fto  dentano  ciò,  che  diccS.  Clemente  Papa,  le  pai  ole  del  qua- 
le fe  fi  ftamperanjio  à  caratteri  indelebili  liei  cuore,  forniranno 
loro  difuegliatoiocontinouo ,  per  deteftargli  dal  Conno ,  e  per 
foJlicirai  li  all'adempimento  di  ci  Aie  conuienc  al  ptopnó  gra- 
do ,  e  al  proprio  miniftero  ;  VosWp/Jcopos  popult  ,  fare 
oportetiquod<vos  quoq,  babetis  ChrtUum  Speculato-rem  -, 
&<vos  igitur  eflote  boni  Speculatores  popult  Dei  ,  ah 
emm  Dóminus  vnicutque  noftrum  per  £zJechielem  -.Fili 
homints  Speculai Orem  dedi  re  domiti  I frati .  Prelati  Cliri- 
ftiani  fiate  di  che  titolo  ,  6  di  che  dignità  fi  voglia  :  fiate  nelle 
Religioni  clairili-aii,  ò Priori,  o  Rettoli,  ò  Guardiani^  Abbati, 
ò  Prouinciali,  ò  Generali  ;  fiate  nella  Chierc/Ia ,  o  Pai  roclii ,  ò 
Curati,  ò  Vefcoui,  o  Cardinali ,  ò  Papi ,  rutti  iuuctc  Iddio  per 
Speculatore,  eperfcntinclla  vcgliante  fopra  le  voftrc  actioni ,  e 
fopra  le  voi  tre  pa-olc .  E'  vero ,  che  voi  fere  fcncinellc  de  po 
poli,  mi  Iddio  cfcntinella  di  voi  ;  e  fa  la  ronda  conrinoua  fopra 
le  voftrc  perfone.  Sappiate,  che  diffettando  non  firctc  in  con- 
to alcuno  compatiti  :  nel  Tribunale  di  coli  sù  non  fi  ammette- 
ranno ragioni  :  tutti  idifeorfi  faranno  fu  pei  flui,  e  vane  tutte  le 
feufe.  Dujiquefenon  volete eiTcrefentincllcfoniwchiofc, non 
vi  cada  dalla  mente ,  chehauerc  fopiardi  voi  il  vigilantismo  Id- 
dio .  £  voi  più  particolarmente  ò  Sagri  Vefcoui ,  non  v'inuani- 
te ,  quando  dall'alta,  e  cofpicua  voftia  fede  vi  feorgete  fòtto  de 
gl'occhi,  &  à picchi  popoli,  e  le  moltitudini  ;  mi  vi  fòuenga 
più  torto ,  che  :  inde  velut  a  Throno  fpeculattonts ve  firn 
doueteinuigilare  con  l'occhio ,  non  perdonando  alla  mano 
per  beneficio  di  tutti ,  e  ciafeheduno  di  loro  .  Ilchc  mi 
,    pei  fuado ,  che  adempirete  à  puntino,  fe  confi  de  - 
rarctc,chc:  Vos quoque habetts  Deum  . 
Speculatorem:  Et  cjuefto  io  prego 
che  nei  giorno  del  Giudicio 
voglia  rimunerare  le  vo- 
ftrc funghe  non 
gaftigarc 

Ifefi  le  voftrc  otiofità. 

j^men  .  . 


I  Prelati  de-\ 
»ono  ricordar  fi  A 
cbc/èfonoSpe- 
f  viatori  de  popo- 
li hanno  iddio  f 
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#2,  Della  ripugnanza  dell'vbbidire  : 

RAGION  AMÉNTOlcffl 
Della  ripugnanza  dellVbbidire. 

ARGOMENTO. 

Ripugna  alla  natura  l'vlkidire,  anco  parlando  delle  co- 
Jetnjènfate,però  il  Palato  ,che fi  troua  alcomando, 
nondeue ,  meno  prezzando  gl'altri  dimorfi  da  più 
degtaltrr.perche  è  d'vna  mede/ima  natura  coifudktti. 

L'huomo  fu  creato  da  Dio  al  comando ,  la  quale  proprietà  è 
tanto  inferra  nelle  fuc  vifèere  -,  che  nelle  cole  anche  minute,  e  di 
giuoco  mal  volonricri  accorgente  di  fòttometterfi  ad  altri;  fiche 
è  Ipcciale  prouidenza  di  Dio,  che  vn'huomo  ricoiioica  vn'al  tt"  - 
huomo  per  fìio  maggiore . 

Il  (burattare,  e  comandare  è  colà  tanto  appetibile  alla  di  tura, 
che  le  creature  fteflè  infenfàte  ,  fenza  fpeciale  preferirtione  di 
Pio,  non  vorebbono  riconolccie  la  maggioranzadelTaltre . 

Il  Prelato,  fecondo  il  confìgiio  dell' £cclcfìaftico,deue  tratta- 
re co  {additi ,  come  le  fbflc  vno  di  loro:  non  eflèndo  dalla  Pre- 
latura portato  oltre  la  sfera  della  humanità,  dalla  quale  naturai- 
mente  gii  viene  d  eiTcrc  vgualc  co'  fuddiri  :  la  quale  vgualità  Ci 
proua  con  bclliflimc  conhdcrationi  di  S.  Ambrogio. 

Dalla  diuina  ordinationc  è  flato  chiamato  alla  Prelatura  ilPre 
-,  quindi  non  deue  ricufare  il  fuddito  d*vbbidir?Ii  S  maflime 

ucndoncJ  efèmpio  di  Chrifto-.chc  non  ricusò  d'vbbidxre  à 
Pilato  :  eforrandofi  per  vltimo  i  Superiori,  &  i  fudditi  ad  adem- 
piere le  proprie  parti. 

Ipfe  quofdam  quidem  dedit  Apoftolos^ltos  Paftores,  & 
Dolores  ad  opus  Mintslerif  ad  confummationem 
Sanrtorum.  Ephcf.  4. 

I O  N I S I O  Areopagita ,  il  quale,  per  la  profonda 
cognizione  de  mifteri  diuini,  fu  per  eccellenza  ad  - 
dimandato  il  Teologo  -,  confìderando ,  che  Iddio 
fbrmatigià  di  lucido  criftallo  iCicli,c  tempeftati  di 
fteilc  :  che,  coperta  d'herbofo  manto  multato  di  fiori ,  e  rica- 
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maco  di  frutti ,  Ja  terra  ;  chepopolato  dipcici  il  mare  ,  d'vccclJi 
J 'aria ,  di  quatrupedi  i  bofehi ,  e  le  felue  :  considerando ,  diceuo, 
che  dato  l'eflere  à  quefte  creature ,  le  foggettò  al  comando  dcìl- 
iiuomo  formato  aflafcmbianza,  &  alla  irmilitudine  delle  diui 
ne  perfone  :  conforme  a  ciò ,  che  ftà  fcritro  nella  lagrara  Gcnefi. 
Factamus  hominem  ad  imaginem ,  & fmiltt udì rum  no- 
ftram  :  dille  che  i  deiccndenri  di'  Adamo  porrauano  dal  ventre 
materno  inuifeerat*  la  voglia  di  comandare ,  accompagnata  da 
vna  ripugnanza  aflòluta'di  fòggcttaifiallvbbidirc:i/^<r«/ 
hoc  ,quod  natura  pr*Jint  ,  Frincipatumque  obtmeant; 
quod  omnia  dominati* teneant;  &  cjuod  natura  ,feruitu- 
tc  %ac  dominatu  opprimi  ,fubigicfuc  non  pojsint  .  Quindi 
non  e  da  ftupiifi ,  quando  alcuni  de  iuddiri  ,  mamme  fc  dotati 
d 'indole gcncrofà  ,  di lpiritofi  talenti,  fentono  ripugnanza  nel 
fottomctterfi  à  gl'ordini  de  maggiori  -,  perche  le  creature  inicn- 
fibili  ancora  ,fcnza  laprccifà  preìcrittionedi  Dio ,  ricularebbo- 
no  di  riconofccrc  in  altre  la  maggioranza .  Quefto  farà  il  primo 
punto  del  noitro  Ragionamento  :  inoltrando  nel  fecondo  à 
Prelati ,  i  quali ,  non  dalla  fortuna ,  ò  dal  alo  ;  mi  dalla  dilpofi 
cionedei  Ciclo ,  fi  trouano  fublimari  a  que'gradi  ;  che  per  la  fu  - 
jeriorità  non  deuono  alzar  la  crcita ,  in  maniera,  che  vengano 
à  meno  prezzare,  &  à  manco  ftimar  i  fàdditi ,  perche  fono  dclla- 
medefìma  loro  condizione  .  Ricordo  dato  dal  mio  Serafico  Pa- 
triarca i  Superiori  maggiori  dell'Ordine,  nel  decimo  capo  del- 
la Regola, chiamandogli  Miniltri  ,  c  Scrui  .  Fratres  ,  qui 
fimi  Mtntftrt  -,  &  ferui  altorum  Fratrum  ;  Fundato  nel 
la  dottrina  dcll'ApoItolo  ,  il  quale  parlando  di  tutti  ì  Prelati 
in  communc  ditte:  che  da  Dio  erano  dati:  Ad  Aitntftcrtum. 
Ipfe  qmdem  quondam  dedtt  Apoftolos  ,  quojdam  autem 
Paftorcs,  &  Docioresadcofummationem  SanHorum  in 
opus  Minifteru. 

IL  E  tanto  vero ,  che  l'huomo  vCcì  dalle  mani  operatrici  del 
Facitore  per  fouraftarc  con  il  comando ,  con  il  dominio ,  e  con 
l'impero  al  gouerno  di  tutre  le  creature ,  le  quali  dall'onnipo 
tcnte  :  Fiat  :  del  fupremo  Gerarca  furono  caintc  daU'etnbrio- 
nc  del  nulla:  che  perfona  di  laao  intendimento  non  può  negai 
lo  :efTendo  chiaramente  diitefòncll 'accennato  luogo  della  fa_ 
!*rara  Gcnefì:nella<|ualcfacédofi  mentione  della  crtationc  dell' 
iuomo,habbiamo  quelle  preciie  parole.  Faci amus  hominem 
ad  imagi  ne  m ,  & ftmilttudtnem  nosiram:  &  prtfit  pifei 
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Ih  Di  MI  fi 
ià  figuri* 


Perche 
ere  ut  ione  i'uAda 
modi/le  di  ro 
Isrlo  fétte,  à  Jm 
imagine. 


bus marts  volatilibus  Cult  ,  QF*  òesttfs  vntuerj. •/■  t 
terrx.omntque reptili  t  quo  d  mone  tur in  terra  .  Ma  non 
tralcorriamo  di  gratia  quello  paflo  dilcrittura  si  Icggicimen- 
tc ,  Qiydefl ,  dice  il  Padre  S.  Atanafìo  :  Quid  eft  tllud  fa. 
ctamus  hominem  fecundum  tmaginem  nofiram  ?  Che  vol- 
fcro  mai  dircquclli  sì  dotti ,  sì  làputi  (cultori ,  quando  rifoluti 
di  fàbricarc  la  viua  j  e  mobile  llatua  dell  huomo  ,  confultando 
infierne della  figura,  conclufcro  ,  e  llabilirono  di  pigliarne  il 
modello ,  e  cauarne  il  ritratto  dalla  perfcttiilìma  imagine  del 
trino  Iddio  ?  Quid  eft  fecundum  tmaginem  ì  £h  non  s'in- 
gannino i  (empiici  j  dalla  icmplicillìma (ùa  natura,  ogni com- 
pofitionc  è  lontana  .  Vede  ben  egli  il  tutto  j  ma  non  hà  occhi: 
il  tutto  fiuta }  mi  non  hà  nari  :  il  tutto  aicolta  ;  mà  non  ha  orec- 
chie :  aflàpora  il  rutto  ;  ma  non  hà  palato  ;  il  tutto  palpa  :  ma 
lènza  mani  :  Non  eft  Deus,ficut funt  homines  ,  humanam 
habens  jìguram  ;  abfit  .  Dunque  qual  lira  quella  imagi- 
ne ,  à  lòmiglianza  di  cui  fu  fàbricata  1  humana  ftatua  di  Aclamo? 
Ah  che  quella  altra  non  e  che  la  fimboiizzationcdcl  diuino  po- 
tere ,  la  communicatiohe  del  comando  ,  inlerta  nelle  fuc  vi- 
fccre  all*hora  che,gli  polè  con  vn  fiato  l'anima  in  corpo:  Quan- 
do tnfptrauit  tn  factem  etus  fptraculum  Dtt£  :  Volendo 
infegnare  con  quello  >  die  le  Iddio  e  Monarca  aflbluro ,  &c  in- 
depeden te  della  tetra,  c  del  Ciclo  -,  l  huomo  veniua  conlìiruito 
Principe  (opra  tutte  lccole  terrene ,  pergoucrnaric,  e  reggerle 
liberamente  ,  fecondo  il  dettame  dei  lùo  volere  :  Sedquou  di- 
cit  fecundum  tmaginem  ?  hoc  eft  fieni ùntolo  Jiiundot 
Deus  Rex  eft ,  &  impera tor  ,  £<?  potefiatem  exercet  tn 
omnia  -,  ($qm  in  Calo funt ,  &qu&  in  terra  :  fic  etiam 
homo  Princeps ,  &  Rex  confi  ttutus  eft  ,/uper  omnesres 
terreftres ,  qui  libera  fua  voluntatc facit ,  quod  vult,  fi- 
cut  ipfe  Deus ,  hoc  eft ,  quod  dici  tur fecundum  imagi- 
nem  1 A  cui  lì  Ibtlolcriuc  Griloftomo  con  quelle  parole,  lma- 
ginem  dixit  de  Principatu ,  et  Dominio ,  non  de  alio  ali' 
quo:  quia  Deus  facit  hominem  Prtncipem  eorum  ,  qu& 
Junt  fuper  tePram .  Perche  dice  Gennadio  ,  sì  come  confe£ 
fiamo  Iddio  per  Signore  vniucrfalcdcl  tutto  :  così  non  neghia- 
mo all'huomo  il  Principato,&  il  dominio  di  molte  coCc.Deum 
fetmus  njmuerforum  Rcgemefje-,  homo  quoque  multarum 
rerumregnum  tenere.  Quindi  Bafiiio,  richiamando  1  huomo 
àriconofecre quella lua sì lublime prcrogatiua  ,  filo  ripiglia: 
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Celiti» 
Rodig. 
lib.  J. 
Ca  e  za 
tiqc.j. 


In  ipfo  tu  a  creattoms  arttculo  ì  <vt  prxefjes  creatiti  es  . 
vntuerja  entm  h&c  humano  jitbiìrautt  Imperio  Domi 
ma  •  nobis  enim principio  ftatim  condì tts  ,  dclatum  eft 
me  Attraiti*  Impertj  ,  La  prerogatiua  del  comando  fu  in 
ferta  nell'albero  della  natura  fiumana  in  quell'iilcllo  tempo  à 
punto,  che  dal  celeif  e  Agricoltore  nei  capo  dei  corpo  nollro  fu 
piantata  l'anima  ragioncuole;  e  voi  le,  che  l'ombra  del  tuo  co- 
mando l' huomo  copriHe  il  rimanente  delie  creature  fottoluna- 
n  ;  anzi  che  i  corpi  cclcfti  furono  medefìmamenre  deftinati  à 
tUQÌferuigi:quando,ch'cgIivolfe,che  la  machina  di  quelle 
sfere,  s'allcltilce  ì  forrmii  mitrarti  benigni/Time  l'influenze  ,  à 
compartirti  le  vicende  delle  tenebre,  e  della  luce  ,  ad  annouc- 
rartì  i  giorni ,  à  diuidcrtii  mcfi ,  cd'à  partirti  gl'anni  .  JSIobts 
enim  principio  ftatim  condttistdeiatumejt  in  cut  era  tus 
Imperij. 

III.  Màfia  con  pace  di  quello  gran  Macftro  della  fcuola 
Greca  rpoteua  ameno  Balli  io  di  ipronarc,  e  loilccirarc  co'fti- 
moli piùacuti l'ambitionedcU'huomo,  che  ficttolofàmcnte  pur 
troppo  corre  perfe  medefìmo  ienz'altrui  {pinta  all'impero  ,  & 
al  comando  ;  hauendo  bifògno  in  quella  carriera  più  tolto  di 
cauezzone ,  che  lo  trattenga ,  che  uccelliti  di  fprone ,  il  quale  lo 
punga  :  cfìcndo  sì  fattamente  impreco  nelle  vilcrrc  della  natura 
numana  quel  :  Dominami  ni  :  quel ,  Pr.\fit.  Quella  voglia  di 
^fioreggiare ,  e louraltar  à  gl'altri  :  che  mai  vn'huomo  ti  fa- 
rebbe (oggettito  aH'vbidicnza  d'vn'altro ,  fe  la  forza  dell'auto- 
rità fupiema  dcII'aiToIuto  Signore ,  e  Pau'ione  del  tutto  non  gli 
l'hauefle  neccflitato  •  Poiché  fra  tutti  gl'animali ,  l 'huomo  folo, 
d'eiTere  imbrigliato  col  freno  di  feruitù ,  non  può  fofTrirc  .  Ne 
occorrerà,  dice  Celio  Rodigno ,  che  ne  andiamo  mendicando 
molto  lontano  le  proue ,  quando  è  da  gl'cicmpi  j  giornali ,  e  da 
ciò  fperimenriamo  continouamentc  in  noi  ftefli  fi  ponno  dedur- 
re di  quefh  verità  chiarilìimi  gl'argomenti .  II  rimanere  anche 
'  per  giuoco  perdenti, afcriuiamo  à  vergogna  :  e  riputiamo  nono 
reuolc  quella  vittoria ,  la  quale  s'ottiene  in  vn  trattenimento  di 
burla ,  e  quello  non  e  fegno  cuidentc ,  che  l'altiera  nollra  natu- 
ra ,  ne  meno  volonticri  acconfcnrc  ,  d'eflèrc  fuppedjtata  nelle 
occorrenze  di  fcherfo  :  Hunc  ti  lud  prAterijJjè  nequeo  inter 
animanies  cunftos  yWnum  e fj'c  hominem  ,  quijèruttutts 
n/alum pati  ncque at  t  e xemplis  certe  cognitijstmum  \  & 
in  fe  quilibet  experitur  ;  emtimur  fi  quidem  ,  etiam  in 
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L'hnomo  an- 
che nelle  co] e  mi 
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Api  ni  s  tTricijcjue omnmojuperare ijuccumbere  vel lu 
tu ndo  pu tamia  ignomwiojum  :  vincere  autem fpcciojum 
tri  primis ,  <y  r/aiurx  conjentaneum ,  qua jublimior , 
guftiorque  vtdeatur ,  quam ,  <vt  lugum Jubeat ,  dtgnior- 
%/ue  quam  in  rerum  fastigio  ftatttas  .  Mi  perche  non  la- 
ranno  ben  intefe  da  tutti  alcune  delle  accennate  parole ,  e  da  ia- 
pcrli ,  clic  Apina ,  e  Trica  erano  due  ville  in  Puglia ,  le  quali  fu  - 
rono da  Diomede  efterminatcsi  fattamente ,  che  nulla  di  cofpi- 
cuo ,  ò  di  degno  colà  rimailo ,  palTorono  pofeia  inycrgogno- 
fo  prouci  òio  :  onde  gl'antichi ,  per  denotare  cofa  di  niun  valo- 
re ,  erano  lòliti  di  mettere  in  campo  Apina*,  e  Trica  ne  loro  di- 
feorfi  :  Quoties  enim  :  dice  lo  ftcflb  Rodigno:  Quoties  emm 
rem  nuLuus  prttif  estendere  volumus ,  Apwas  y  (fin- 
ca* nominamus.  Alche  volle  alludere  Marnale. 
Sunt  Apin&  Tric&que& fi  quid  vtllms  tttis. 
Aptnate  Trica,e  Je  più  vii  di  quelle 
Altro  fi  può  trouar fitto  le  ftellt. 
IV.  Dunque  notate,  che  tanta  è  la  fùperbia  hu 
nelle  cofe  minime,  e  di  niun  valore  pretende  ancora  per  gioco 
la  maggioranza  :  Ida,  exemplts  certe  cogniti jsimum  ?  Se 
due  fquadrc  d'orioli  fanciulli  vengono  à  far  proua  di  chi  più  da 
lungi  porta  ilanciarc  con  vna  fionda  la  pietra  .-tutto  che  di  iu- 
perbi concetti  quell'innocente  età  non  fia  pienamente  capace, 
quegli  però,  che  pei  indultria  ,  ò  per  fortuna  in  quel  giuoco 
puerile  rimane  vinccntc,molha  tanta  allegrezza  ne  portamenti, 
e  nel  volto ,  che  rama  non  ne  molbò  il  vaiorofo  Dauidc,quan- 
do  dalla  valle  di  Tcrebinro  vfcìcol  tefehio  di  quel  gigantesche 
haueuaabbatuto  col  colpo  d'vna  lanata .  Se  cauaglieri  amici  per 
trattenimento  s  inuitanoà  rompere  lande  in  vn  pacif.co  arrin- 
o  :  quantunque  il  premio  maggiore  della  vittoria  Ila  l'applau- 
3  popolare  di  turba  vile:  durano  nella  gioltra  con  voglia  così 
oftinata,  die  pare  combattano  non  più  per  vna  vana  vittoria; 
ma  per  la  vita.  Anzi  fe  gran  Rè  con  l'ingegnofo  giuoco  de  (cac- 
chi, voglia  aJlcgcrircclallc  noiofecurc  l'animo  fuo  ,  bifogna, 
che  il  cortiggiano  vada  trattenendo  le  fquadrc  di  quel  guerrie- 
ro diporto ,  in  maniera  che  non  fi  auanzinoad  imprigionai  e  con 
vn  fcacco  matto  quel  finto  Rè  \  perche  il  padrone  non  ne  pren- 
da timida  gelofìa  :  vedendo  i  Regi  mal  volontieri  iteccata  ,  & 
imprigionata  l'autorità  reale  ne  ceppi  d'vn  tauoglicrc ,  e  qucfto 
perche  :  Succumbere  vel  ludendo putamus  ignominiofum: 
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vincere  aute Jpeciojum,&  natura  conJéntaneii.Qnmdi  nó 
e  marauiglia,  i'c  nelle  corti  per  defiderio  di  giongerc  a  poito  d'-  !    Cr*ci*  **P 
aucorcuolccomando;gl'ambiciofi  cortigiani  nó  ftiano  fennec 
/aldi  alle  moflc.-chc  prouino  macelli  crudeli  di  mcte,quando  dop  j  Sforato. 
pò  dihauere  adoprati  diuerfi  partiti  pei  arriuarc  à  qualche  digni- 
tà rimagono  defraudati  delle  concepire  fpcranze.non  è  da  pren- 
der ftupore,fè  vedendo, che  il  cópetitore gii  mette  il  piede  inanzi 
nella  carriera  dell'honorc  ;  Ci  fentonc  fpettorare,  e /chiamat  e  dal 
pctto,per  di/piacere  grandinino  lo  ieflò  cuore-perche  vincere 
Jpeciosu,^1 natura  confent  aneujn  primis  repuiamusiPcx- 
<ciò'fc  in  altro  mai  campeggiala  diiina  Piouidenza^ncl  iure,  che 
tra  gl'huomini  vno  comandi,l'alro  vbbiduca;nellc  vicéde  della 
padronanza,  e  della  feruitu  ftupeidamcnte  campeggia;perche  ve 
dendo  il  mifcricordiofi/Iìmo  Idiio,  che  doppo  i'vniueifale  pro- 
dutrione  dcllccoic^a  natura  himana  per  il  grauc  fuo  peccato  nó 
^arejbj^punto  rimoflà  dallrmaluagità  :  ne  fi  farebbe  lafciata 
volgere  àfla  vita  m%liorc,fe  «ongiufte  punitioni  nó  foflèro  ftati  ^Sni 
corretti  i  modani  difetti.proiidde  di  alcune  per(òncgradi,le- qua  °'°»c*f  »*'À«a 
li  con  pienezza  d"autorici  ie  prendeflero  pictofamcnte  il  gouer-  Vr"cTltyìi 
no,  e  c6  il  £ cno  degaftioìi  le  ntrahclTèro  dal  male,&  co  il  ipro-  'brbnm. 
ne  de  premi;,  al  bene  la  /foingeflcro ,  e  ciò  precifàmentc  Itabiii 
nella  Ecclcnaftica  GcrrfcJiia  :  dando  à  quello  fine-,  ai/os  Pa- 
flores&altos  Dotbres  adconjummattonem  Sanctcru  . 

V.  Mi  che  llupir  i,fc  i'huomo  naro  aIl'impero,&:  al  coman- 
do fenra  ripugnanz?sì  grande  alla  (cruitù,  &  alla  foggeitionc  : 


 |- -  «|  -j  —     '  —  •    [«.I»IVHM|H    VJV.Hl_JJJ\-»UC    U  lO." 

gro  IftoriografoMosè  ragiona  della  crcatione  del  mondoA'  oi- 
fcruacc  la  diuerfr  maniera,con  la  quale dcfoiuc  la  crcaticnc della 
Iuce,e  di  que'  marauigliofì  luminari,  i  qualisi  vagamete  ornano 
i  Ocli.Statemeco  di  gratia,&  attendete,  che  parlando  della  luce 
dice  cosi  .Dixitf,  Deus  fiat  lux ,  &  fatta  e  fi  lux  :  Ditte 
Iddio  fàcciafì  la  luce,c  fu  ratta  la  luce  :  perche  al  comando  della 
carola  operatrice,  vfeita  dall'ofcuro  feno  dei  nulla,  qual  argérata 
apczzai  ia  fi  Itcfefopra  il  vafto  palazzo  del  mondo  per  addob- 
barlo ;  ma  trattando  di  que'  luminofi  corpi  creati  per  abbelli- 
mento dei  Cielo ,  varia  Io  ftile ,  e  dice:  Dixtt  autem  Deus , 
fiant  luminaria  in firmamento  Cali ,     diutdant  dieni , 
1  *c  ncctem.&.fmt  infigna ,  &  temporanei  dtes,  et  annosi 

 Vu" 
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Luce  ereatu- 
rAbomogcnea  . 


dtiLTW.ì-itiorc 
di  Dio  i  ciUfìl 
lu  tu  a  ari  conte* 
aeitbbono  tràfe 
ftefr  le  premi 
nenT^e. 


Epicuro  toletta, 
che  il  mondo  b& 
utffe  hauutt  l'ef 
fere  à  ventura , 
&  à  cafo . 


ut  luceant  tn firmamento  Cali ,  et  tUumtnent  terram  : 
Fecttej,  Deus  duo  Luminaria  magnajiuminare  maiustut 
prtejjet  dtet,&  luminare  minus, ut  pruefjet  nodi,  &  ftel- 
//tt  .Faccianfi  per  vaghezza  de  Cicli,aicunc  rilplendenti  lumiere, 
le  quali  habbino  per  offi:io  d'illuminare  la  terra:  di  cagionare  la 
mutua  fcambieuolczza  degiorni,  e  delle  notti:di  fegnare  i  mefì, 
le  ftaggioni,gl"anni,e  i  tempi  per  la  direttionc  dcgl'arlài  i  di  colà 
giù.L  t  faitumeft  ita;  Etanto  à  punto  fu  fatto,quanto  coma- 
darò  egli  hauea  |  hor  fe  così  e  ì  fc  così  fu  in  effetto  ì  à  cheferue 
quella  nuoua  ripetitionc:  Fxcttcf,  Deus  duo  luminar t a  ma- 
gna ?  Non  baftaua  il  dire ,  ìacium  eli  ita}  fenza  aggiugnerc 
nouellamente  quelle  parolc.k  quali  non  furono  appoltc  nel  rac 
contOjCh'ci  fece  della  creatiom  delia  luce  ?  oh  bel  mlftcro ,  gra- 
tiofo  fcgrcro.La  luce  è  vna  creatura  homogenca,dircmo  co'ter- 
mini  delle  {cuoic,tutta  d'vna  peferrione  medefìma,  di  parti,che 
non  amettono  contrario;mà  tra  U  ftefle  onninamente  vguali,  & 
vniformi.fià  le  quaii.fì  poteua  credere  nó  fi  (arebbe  trouato  Ico- 
certo.e  che  l'vna  non  haurebbe  prevfò  d'efler  all'ai rra  fupcriorc 
perciò  cflendo  vfcira  la  luce  all'clTcr; Imperio  Z>cw;»/-s'aften 
ne  dal  dire  -,  Fecit  Deus  luceimì  tnctàdofì  di  Cicli, di  Sole,  di 
Luna,e  di  ftellc:  vatiifc  non  di  materici  fbima  almcno,e  di  fi 
gurartrartadofi  di  coi  pi, i  quali  ne  loro  cgolari  crrori,doucuano 
haucrc  diuciio  il mouiméro,&  il  moto.-f-cédofi mentionc d  ima- 
gini  collocate  in  cale  diuer(e,&  in  diliintctiHofìonirfù  neceflària 
quell 'appt dicci* a7/<y,  Deus  lumtnariama%na,ut prejjent 
&  fifc/^j:pcrchcpianeti,c  ftellc  di genio,pr  così  dire,cótrario 
nó  fi  fàrebbono  aggiuftati  giamai  tra  fé  merlimi ,  nell  ordine 
della  precedéza,nc  l'vno  haurebbe  voluto cedexall  alti  o  la  ;nag 
gioiàza,fenza  la  detenninatione  della  regola  d  uina  ordina rr ice. 
Conciofìache ,  fé  que'  lampeggianti  oggetti  fofTcro  flati  creati 
à  cafo ,  quando  non  foiTeio  Itati  onninamente  Yìmili  nella  ma- 
teria, nella  forma,  nelle  inclinationi^  ne  gl  inflitti ,  haurebbo- 
no  conrinouamente  guerreggiato  in  quelle  capagne  del  Cielo,e 
combarruto  mai  tempre  il  primato  con  danno  irreparabile  delle 
creature  infericri.Quindi  per  dimofl:rarc,chc  vnajà  cócordemen 
te  aggiuftara  varietà,  non  era  fatta  casualmente  dalla  narura ,  ma 
per  difpofitione  ammirabile  del  Facirorc.replicò  il  Sauio  Mose, 
e  diftcFecitif.  Deus  luminar 'tamagna^ tpr&efsét^ftel 
las,&c.Argomito  del  quale  fi  valle  Àtranafìo  per  cóuinccre  la 
pazzacredenza  d  Epicuro,  il'qual e  con  Tuoi  feguaci  empiamenre 
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garriua,e  diccua,chcil  mondo  era  v/cito  a/icliere  à  ventura,  &c  à 
ione  séza  matura  difcuflionedei  Facitore. Opijìctù  mundi,  & 
'vmuerfitatis  ere  attorie  multt  mul tifarla  traci  attere-,  & 
qutfoprout  ipfi  iibuit ,  uà  quoq-,  rem  dejcripjtt  :  aliqui 
entm f ponte ,  &  fortuito  omnia  nata  effe  pr&dicant  :  <vt 
Epicurei,  qui  vniuerfitatis  rerum,  nullam  pr&ejjè  Pro- 
mdentiamfabulantur \  piane  cantra  rem  man  tjè  slam, 
ocultjque fubieclam  verbts  obgarrientes  ,fi  enim  vt  tpji 
volunt ,  omnia  fine  Proutdentia  exorta  funt ,  oportuit 
omnia fimpliciterexor ir i,  t^fimtlia  ejfe  ,  neq.  «jllo  modo 
dtjf  erre  ;  oc  tn  toto  mundi  tfttus  corpore ,  ntbil ,  nifi  vel 
Solem  dumtaxat ,  aut  Lunam  ejje.  Nunc  autem  ita  non 
fit  :  vtdemus  enim,  aliud ejje  Solem,  aliud  Lunam ,  altud 
terramejfe.  Cxterumiftiujmodi  or  do,  documento  esl\ 
non  fpontè  res  ere  Atos  proatfjfe  -,  jed  caujam  effetfricem 
prdcejsipe ,  ex  qua  dtfpenjatorem ,  autloremque  Deum 
tntelltvas .  Ragione ,  la  quale  le  hi  pelo  nelic  cofe  inlènlàtc,  e 
priuc ai  ragione,  dourà  preponderar  tanto  più  nelic  creature 
intellettuali ,  e  ncll'huomo  ■>  il  quale  non  che  volefTc  foggettarfì 
ad  altrui,  più  tofto  vorebbe  Icmpre  comandar  ad  ogn'vno-, 
confàpcuoie  d'ciTcrc  (lato  creato  alla  Signoria,  &  ai  Dominio , 
quando  per  beneficio  del  Creatore,  entrò  à  fare  il  principal  Per- 
sonaggio in  quello  teatro  del  mondo-,  e  perciò  io  non  mi  mai  a- 
uiglio  ,  le  nelle  ciettioni  de  Superiori  Regolari  li  trottino  alle 
volte  diicrepanti,  e  difeordanti  i  pareri  •  le  nelle  promotioni  de 
Prelati  Secolari ,  nafeano  de  di/ordini,  e  de  lconcerti,pcrchc  que- 
llo e  il  pelo  della  humani  ti,  alla  quale  lòggiacciamo  come  figli 
del  noftro  primo  Parentc.-flupilco  sì  bene ,  quando  conolciura 
la  qualità  de  {oggetti,  e  làputa  la  volontà  del  Sìgnore,ncllc  Re- 
Jigioni  i  pareri  li  ollinano  ne  loro  lenii:  e  quando  nelle  Cord  fi 
tengono  indietro  quel!i,chcnon  dal  deprauato ,  &  apaflìonato 
giudicio  di  chi  promette,  mi  dal  dettame  d'vna  retta  colcicnza 
fono  llimati  i  migliori .  Mi  ritorniamo  ad  Attanalìo . 

VI.  Applicatoli  vna  volta  il  Santo  i  contemplare  con  pupilla 
collante  glalpctti  de  pianeti,e  delie  llelic,e  poftofì  i  mitrar  co 
orecchio  intéto  la  loaue  armonia  delie  Sfere, &  il  concertò  aggiu- 
ntato di  quelle  ruotcrdiflTe  così.Quid  Cieleslem  ambi  tu  Solis , 
&  Lun&,atiaruq,  stellarli  curfus,rationefq\  alias  in  Or 
bem, contrariai  quide,  dtuerjas  :  ex  jydertbus  alia  dtj- 
currere,^  multipliciter  curjus  jùos  euar tare, alia  'vero  ci 
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Cerai,  mutatione  dì  luogo ,  lenza  cambiamento  d'ordine,  lènza' 
variar  ione  di  pollo ,  mantenendoli  la  doue  furono  vna  volta' 
incaitrarc  dail'Intagliator  de  Cieli ,  rapprefèntano  quelle  qua- 
rantotto vaghi/lime  imagini ,  od'attcrilmi,  che  s'addìmandi- 
no  :  quelle  per  iJ  contrario  non  mantenendo  mai  fermo  il  po- 
llo ,  variando  l'ordine ,  cambiando  il  luogo ,  hora  congiunte  , 
hora  oppofte,  guardandoli  d'alpctto  ,  ò  trino ,  ò  quadrato ,  6 
feltilc ,  formano  tanti  diuerfi,  e  varij  fembianti  tra  fc  medefi- 
mc  ;  tutte  infiemc  rapite ,  e  tirate  dal  moto  violento  del  primo 
mobile,  nello  /patio  d'vn  giorno  arri  fidale  corrono,  cdilcorró- 
no  l'vno ,  e  l'altro  Emisfero  :  nel  termine  di  ventiquattro  horc: 
tronandofì  nel  medefìmo  pollo  le  tìflc ,  e  nello  lìeflb  tempo  le 
erranti  col  moto  loro  retrogrado ,  variando  d  i  momento  in  mo 
mento,  per  così  dire,  tante  volte  gl'alpctti/Chidiceuo,fìpo 
ma  confìderarc,  che  il  Jcnto ,  e  pigro  Saturno  nel  coi  lo  di  tren- 
taanni ,  e  non  prima  fornilcc  il  rio  giro  :  che  il  bellicolo  Marte 
n  qu indeci  anni  lo  compie  :  in  dodeci  il  benefico  Giouc  :  in 
ventifette  giorni  1'iftabilc  ,  nemaifeimaLuna:  in  ventiquat- 
tro horc  il  pianeta  reale  del  Sole ,  fèguito  per  lo  medefìmo  fpa- 
rio  da  Venere,  c  da  Mercurio  :  làrà  neceliìtato  ad  crciamare  : 
Ej]e  Opijicem  altquem ,  tfut  ifta  gubernet ,  perche  alta- 
mente farebbe  imponibile ,  che  i  corpi  inferiori,  godendo  la  li- 
bertà de  propr  i  j  mouimenri ,  oflcrualTcro  pofeia  al  primo  Cie- 
lo motore  vna  sì  efatta  vbbidienza  :  non  li  potrebbe  capirc,co- 
me  in  vna  molùpiicità  di  sì  dilcòidi  influenze ,  sì  fattamente  s'- 
vnilTcro  al  mantenimento  della  natura  :  come  in  vn  balletto  di 
giri,  altri  sì  veloci,  altri  sì  tardi  componeflcro  nulladimcno  à 
beneficio  del  mondo  danza  così  concorde;  che  anzi  più  follo; 
magna  [editto fiere  t  inter  tlla,  tfuta  & fieli  a  inter fe Jedi- 
tionem  agitar  ent ,  e  6  quod  ali  a  fuperwrem ,  alt  a  tnj et io- 
rem fttum  habuertnt  ■  Nò,  nò,  non  farebbe  potàbile  nò  : 
che  clTendo  lellellctrà  fc  mede  lime  tanto  nella  figura  diuilè  , 
nella  grandezza  di/Iìmifi ,  ne  gl 'influii!  sì  varie ,  nella  luce  sì  dif- 
ferenti :  non  farebbe  poflìbilc ,  chcftafTero  d'accordo  nò ,  fe  il 
Supremo  Pacificatore  Iddio  non  le  mantenelTc  in  vna  lèmma 
concordia  :  quelle  delia  feconda ,  della  terza ,  della  quarta ,  della 
quinta ,  e  della  fetta  grandezza ,  (  che  tanta  diuerfìta  n'infegna- 
no  le  dimoftrationi,  &  oflèruanze  aftronomichc  )  vedendoli 
eccedute  fmifuratamentc  nello  fplcndorc ,  e  nella  magnitudine 
da  quelle  della  prima ,  farebbono  contro  di  loro  qualche  mali- 
gna 
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MU  libertà 
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gna  congiura  i  i  minori  inuidiarebbono  la  bellezza  ,  c  l'altre 
qualità  colpicuc  à  maggiori  pianeti  -,  ne  Giouc  ,  Saturno  , 
Marte,  Mercurio  ,  ò  Venere  làdano  contenti  di  dare  al  Sole, 
&  alla  Luna  il  rigorofo  titolo  di  luminari  più  degni  ;  e  forfè 
forfè  pretenderebbono ,  che  il  comando  del  giorno,  e  della  not- 
te fi  diuidefle  proportionatamentc  à  vicenda  :  Pretenderebbo- 
no i  pianctti,  e  le  «elle  filìe  di  Mercurio  più  grandi,  ch'egli  dif- 
loggiaflè  dal  pollo ,  chp  tiene  vicino  al  Sole  -,  e  come  d'efli  mi- 
nore ,  all'infimo  luogo  fccndcflc  :  Saturno ,  il  quale  tolte  le  (Iel- 
le della  prima  grandezza  è  maggiore  di  tutte  l'altre  del  firma- 
mento s  non  vorrebbe ,  che  quelle  gli  fcdclTcro  ,  per  cosi  dire , 
fui  capo  j  mà  che  ltaflèro  humiliate  (otto  de  piedi  lùoi .  Il  Sole, 
il  Sole  licflo ,  tutto  che  per  altro  riconofeiuto ,  e  confcflàto  per 
Capitano  della  Repubiica  di  luce  :  non  fi  contcntarcbbc  d'hauer 
in  mezzo  à  gl'alrri  pianeti  il  leggio  del  Ciclo  filo  :  ma  farebbe 
ambinolo  di  follcuarlo  fopra  quelli  di  tutti  gl'altri  .  Mà  che 
dal  principio  della  loro  crcationc ,  fiano  Itati  quc'globi ,  c  quei 
fegni  in  tanta  varietà  sì  vnifòrmi  :  rapidi  con  tanta  legge ,  m  vn 
continouo  mouimcnto ,  si  quieti  \  e  quello  fi  deueaicriucrc  non 
à  fortuito  auuenimento  del  calo  ;  mà  all'ordine  immutabile  di 
quella  fàpientiflma  Prouidcnza,  la  quale  hi  fàputo  regolarci] 
manifcflo  dilordincdi  tanti  effetti  ;  facendoli  fciuirc  al  fine ,  ch'- 
efià  pretende  :  perche  :  Omnia  ofuncuncfue  voluti  ,Jccit ,  in 
Calo  ,  (Rinterra  ,  (j?  ordinatione  fuaperfeuerat  dies  i 
quontam  omnia  ferutunt  ci.  Che  quando  ciò  non  fòlTc:  Stel- 
U  ipfe  Inter  Jè  pdttionem  agitarent  :  Vna  conlpirai  ebbe 
contro  dell'altra  :  ne  alcuna  vorrebbe  efTcrc  all'altra  inferiore 
diporto  ,  di  perfertione  ,  di  qualità,  e  ciafeheduna  afpirarcb- 
be  con  ambinola  precedenza  al  primato,  &  alla  maggioranza. 

Vili.  Quindi ,  chi  è  ragioncuolc  amico  del  vero  :  chi  e  per- 
fetto conofeirore  degl  auantaggi ,  che  la  natura  humana  tiene 
fopra  le  llelle ,  farà,  ncccflìtato  à  confeflàre  fchicttamcntc ,  che  fc 
le  migliaia ,  e  le  migìizis.  de  gl'huomini ,  tutti  naturalmente  na 
ti  al  comando  s'aflogettifeono  ad  vn'altr'huomo  -,  ciò  viene  dal- 
la Protudenza  onnipotente  di  quel  Diotil  quale ,  come  Legislat- 
ore lupi  cmohà  potuto,  &  hi  voluto  ordinar  quella  legge. 
Chcpei  altro  ripugna  così  alla  libertà  della  n  olirà  conditione 
il  lei u ire,  che  prima  di  abbracciare  lafcruitù  ,  cccirarcbbono  i 
fudditi  mille  fcandalofc  fèditioni .  Oh  quante ,  oh  quante  altera- 
rioni  fi  vederebbono  nel  Cielo  della  Repubiica ,  nel  Ciclo  del 
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Principato,  nel  Cielo  delle  Religioni ,  nel  firmamento  della 
Chiela .  Sarebbe  imponìbile,  che  ouc  fi  ritroua  ca  nta  vaiictà,an  - 
zi  contrarietà  dinclinationi  ;  di  gcnij ,  e  di  cerueiJi  j  altri  de  epa- 
li  fono  mdancolici,  come  Saturno ,  altri  leggieri ,  come  Mer- 
curio :  alcuni  moli ,  &  effeminati  come  Venere  ;  alcuni  bellico!!, 
e guerricri,qual  Martequefti  benefichi  come  il  S^Jcrquelli  mura- 
bili  come  la  Luna/areÌ3oe,ritotno  à  dirc,impoflibile,chc  s'aggiu- 
ftaftero  inficmc,c  fi  córentaflèro  di  riconokere,e  prendere  il  mo 
ro  da  qualche  virtù,ò  pianeta  Superiore .  Ah,chc  in  quelli  Cicli , 
rutti  vorrebbono  c/Ter  ilclle  delia  prima.,  ó  dellafeconda  gran- 
dezza almeno  ;  tutti  vorrebbono  le  dignità  più  cofpicue ,  i  ma- 
gistrati più  degni ,  le  Prclarurc  più  grandi  j  Non  li  trouaicbbe, 
chi  facellc  le  parti  di  ftella  errance  ,  nelle  vi/i  te  de  lùddiri ,  nelle 
prouifioni  neccUaiic  à  popoli, &  in  mill'alrre  incommod iridi- 
le quali  foggiaccjono  quelli  ,  à  quali  tocca  per  officio  l  eflèr  in 
continoua  feorreria  per  benericio  vniucrlàlc  de  (oggetti  :  cia- 
IchedunO  pretenderebbe  il  pofto  di Itclla  riflà:  fermo  ,  e  iiilò 
mai  tempre  ncilepropiic  comn\odirà,  ne  propri j  intcreflì  ;  fitte 
za  vrt  minimo  riguardo ail'aicrui bene.  Ognvno ambirebbe  il 
primato ,  il  luogo  più  riicuaro  :  vergognandoli  di  fbggettarli , 
&  humiharfi  à  chi  per  ragione  di  natura  è  nato  vguale. Magna 
fedittoferet inttr  bomtnesjo  quod  aliffufenoreMij  infe- 
riore fitum  haùerent.Nuquam:  dice  S.Ànfcimo  fopia  quelle 
paròle  di  5.  Paolo  :  Non  eit  poteffas  nifi  à  Deo  l  nunquam 
emmfafjh fiert ,  nifi cperattone  folius  Dei  <vt  tot  homtnes 
<vnt  firuirent  ?  quem  confiderant  njnms  efjè fecum fragtlt- 
tatst,  &  natura  ;  fcdquia  Deus  fubdttts  tnjptrat  timo 
rem^& obedicndrvoluntatem  ,contm<rit  ita  .  Da  Dio, 
e  dal  fùo  Spirito  nafee  quella  tìmida,  e  riuenrialc  vbbidienza  de 
lùddiri  à  maggiori ,  6c  à  Prelati ,  che  s'egli  non  l'infoudcilè  dal 
Ciclo ,  lai  ebbe  fornito  il  negotio ,  tanta  è  la  ripugnanza  alla  fcr- 
uàù,&  alla  foggetrionc  per  naturale  iftinto  daJl'huomo  :  Nun- 
quam pofiet fieri,  nifi operattone  folius  Dei ,  *vt  tot  homt- 
nes *vmjèruirr.nt  9que»t  confiderant fecum  tffi  wnius  na- 
turx ,  fragili tatis  .  Perciò  abbracciando ,  quanto  riabbia- 
mo detto  fin'hora ,  c  llringcndo  raderne  quello  grand'ordine 
della  natura  vnel  quale  hanno  luogo  le  creati:  c  infcnfitc,  vege 
cabiii,  fenfitiuc,  &  intellettuali ,  diro  con  S.  Atanafio  :  Quomo- 
dograuìa  leuibus, ficca  tumidi*,  rottunda  direc^ts^gnis, 
frigido  -,  atìt  dentque  mare  telluri  ,  Sol  Lun/i ,  Asira 
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I  Cceloyaer  nubi  bus,  <vel  mijceretur,  nel  coire A  cum  nnum- 
quodque  difstmilem  naturam  fortiatur  nifi  potentiorts 
altcunts  tujjit ,  in  unum  omnia,  temperate  coaptarentur  ì 
Dunque  (è  delle  creature ,  altre  fono  ornate  di  qualfcà  più  emi- 
nenti ,  &  altre  dotate  di  prcrogatiuc  meno  eccellenti ,  e  non  ri- 
pugnano -,  ic  de  gl'huomini alcuni  comandano •y.ejTiolti  lenza 
feditione  feruono ,  &  vbbidiicono ,  non  naice-queliò  dalla  con- 
ditionc  della  natura  j  mi  dalla  voJontà  diuina-f  afloluta  Legisla- 
trice :  Necejfum  e  fi  tgttur  reputare  ,  atqut  cognojeere 
eum  Dominum ,  qui  ma  in  unum  coegtt ,  &  concentum 
illum ,  &  congruentiam  tnuemt ,  qui  tamttfi acuii s  non 
confpictaturtab  ordine  tameng  congruenti* rerum  dif- 
fidentium  eum  tntelligere  pojfumus  tslorum  omnium 
Prtncipem ,  Ducem ,  oc  Regem  effe, 

IX.  Ma  non  perquefto  (  e  fàcciam  paflàggio  al  fecondo 
ponto  )  mi  non  per  quefto ,  dcuooo  i  Superiori  ,  od  i  Prelati , 
lafciarfi  portare  dal  vento  dell'ambitionc  ne  (cogli ,  e  nelle  Urti 
d'inlane  Dcftialità  ;  credendoci  d'eflèr  trasformati  per  il  femplice 
titolo  della  dignità ,  e  della  Prelatura  in  tanti  Dei:  come  (è  folle» 
ro  impaurati  non  più  di  carne  corrutibilc ,  e  frale  ;  ma  di  materia, 
e  langue  diuino  :  e  come  difTc  colui  i  N  atique  ejjent  a  San- 
guine Diuum  :  Che  s'eglino  fi  porranno  à  rintracciare  le  oc  - 
eulte  ragioni,  per  le  quali  Iddio  gli  ha  lolicuati  à  quei  gradi-, 
troucranno  non  eflcre  itato  luo  diicgno  di  collocargli  in  quel 
porto  ;  perche  inalzino  il  fopraciglio  :  dilatino  ad  vfo  de  pauoni 
la  ruota  de  iuperbi  ponderi .  e  vogliono  ìt  adorationi  come  le 
lagrc  imagini:mà  perche  fi  facciano  altrui  viui  efcmplaii  di 
Santità,  e  vere  Idee  della  Chriftiana  perfèttionc:  tuttauolta,pcr- 
che  alcuni  giunti  à  pena  al  poflciTo  dei  figlilo  ,  all'altezza  del 
Trono ,  alrvfo  del  Capello ,  6  delle  Mitra  s'imaginano  deflèrc 
trasumanati ,  e  di  hauere  con  l'acquifto  della  dignità ,  inficme- 
mente  acquiltata  vna  più  fùblime  natura ,  e  neceflàrio  ricordar- 
gli ,  che  non  hanno  cambiata  fpecie  nel  cambiamento  dello  fla- 
to :  che  non  hanno  deporto  pur  vn  oncia  di  quel  pelo  ,  che  la 
conditionc  dcll'hununità  rende  communc  à  tutti  i  figli  di  Ada- 
mo: Quindi  S.  Gregorio  Papa  clortauai  Prelati  à  riconofccrc  i 
fàdditi ,  à  tenergli ,  non  in  luogo  di  ferui ,  e  di  feniani  ;  ma  di 
compagni,  e  di  amici  ;  hauendo  dalla  natura  fortita  quefta  vgua- 
glianza  con  erti  loro.  Sit  Recìor  bene  agenttbus per  burniti- 
\  tatem fioctus-  quodomnes  homines  natura genuit  AquaLes: 
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E  le  mi  rifpondefìe  alcuno ,  non  ritrouar/i  Prelato  cosi  igno- 
rante, il  quale  fpcculatiuamentc  quella  piopofitionc  non  iap- 
pia  :  io  replicarci ,  che  pi  atticamente  molti  molirano  di  non  in- 
cenderla .  E  perciò  per  metter  fi  eno  à  troppo  fuperbi  penheri , 
èneceiTàrioacjucltitaiil'auuiiodcJl'Ecclciiailico  :  Kectorcm 
tcf  ojuerunt,  noli  extolltjedetto  tn  tlits ,  quafi  vnus  ex 
tpjìs  :  perche  in  fatti  Ja  Prelatura  non  tiafmuta  ,  ò  trasforma 
quanto  alla  natura  i  Prelati ,  ne  in  audio  gli  difuguaglia  da  fud- 
diti  ;  mà  quali  erano  prima ,  gli  falcia  à  punto ,  ne  più  ,  ne  meno 
limili  ad  eilì  ;  E  perciò:  Si  te  ReCtorem pofuerunt ,  noti  ex- 
tollt  ^detto  tn  tlits,  quafevnus  ex  ipfis .  Il  Siriaco  legge  : 
Adagnum  te  conttituerunt,  ne  ex  follar  ts  :  etto  ttbt  ,jicnt 
'vmx  ex  tllts .  Aiagnum  te  conttttuerunt  ReCtorem  :  Ti 
hanno  ratto  Abbate  d'vn  Moruflero ,  il  quale  per  1  opulenza ,  e 
per  la  ricchezza  può  mantenere  vn  honorato  Collcggio  di  Mo- 
naci. Ti  hanno  dato  vngouerno  di  qualificata  Piouinria  di 
Rdigiolìnumeroia,e  diConuenti.  Sci  llato  eletto  Generale 
di  Religione  accreditata  in  Santa  Chicli ,  per  l'cfcmplariri  del  - 
la  vita ,  per  ia  fintiti  de  coltumi .  Sei  flato  inalzato  al  Vcfco  - 
uato  d'vna  Chicli ,  la  quale  per  l'ampiezza  della  Diocefi  ,  per  il 
numero  delle  Parrocchie ,  per  la  grettezza  de  redditi ,  è  Itimata 
vna  delle  migliori  dignità ,  che  per  gratificare  foggetto  mente- 
uole  Ila  foiiu  i  dilpcnfare  l'Eccella  Corte  di  Roma .  In  (om- 
nia: Aìagnum  te  conflttuerunt .  Sci  giunto  al  grado  di 
grand'  Arciuetccuo ,  di  gran  Patriarca,  di  gì  an  Cardinale  :  Ne 
extolUrtSy  ne  cxtollaris  :  non  t'inuanirc,non  t*inuaghirc,non 
t'infuperbire  5  mi  ringrariando  quel  Dio,  che  ti  hi  cornmu mea- 
to vn  faggio  del  lùo  potere,  che  ti  ha  participato  vn  grado  del- 
I'honor  luo  :  Etto  tibi  \  notate  bene  ;  Etto  ttbi  ,/icut  vnus 
ex  tllts  :  N  el  tuo  concetto,  nella  tua  opinione ,  nella  tua  men- 
te imaginati  di  non  efTerda  più  del  minimo  de  tuoifudditi: 
Etto  tibi  :  Perche  non  fei  vfeito  da  piccioli  termini  dell  Imma- 
nità, e  dagl'anguft!  fpatij,  alli  quali  ci  hi  riilretti  la  natura:  etto 
ttbt  :  Conlìdcrandojche  lèi  vn'huomo,  quanto  feoncertato 
per  l'oflinata  battaglia  de  contrari)  humori  nel  corpo:  tanto  di- 
sordinato nello  fpirito  ,per  la  confìilìonc  cagionata  dal  peccato 
nella  ragione  :  vn'huomo ,  che  hi  communi  con  le  belile  le  af - 
fèttioni ,  c  molte  volte  i penficn" ,  e  Ic-oprc con  i  demoni j :  vn"  - 
huomojchc  prima  di  calcare  co' piedi  la  terra,  della  quale  fù 
creato  Signore  ,  hi  tenuto  al  collo  ia  catena  di  fcruitù ,  pollagli 
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dall'infernale  Dcn\onio:  vn  huomo,  il  quale  prima  di  godere  i 
raggi  di  quella  vita  ,dal  difappaflionato  giudicio  di  chi  errare 
non  può ,  c  ltinuLo  reo  d'eterna  morte:  vn  huomo,chc  con  il  ti  a- 
gil  palilchcJmo  della  carne,  va  fluttuando  mai  Tempi  e  vn  Ocea- 
no d'inimagin.ibil  dilàuenturc  :  che  nella  fcntina  de  fenfi ,  ha  da 
ogni  tempo  vn  tumulto  di  laide  fporchezze,  d'immondùT.me 
{bzzure:  che  nella  fornace  del  petto,  nutiifcc  continouamentc  le 
focoftfìmc  vampe  di  libidinofe  concupi/cenrc  :  vn  huomo  in 
Comma  chiamato  dal  ìàpicnthTmo  Anìtotile  :  Imbecillitati  5 
cxemplum,  temports fpoltum ,  fortuna  ludus ,  mutatioms 
imago,  1  mudi  a,  calamitatts  truttna,  asterà  pittata, 
&  b  tlts  \  che  à  quelle  confiderationi  ;  Si  te  magnnm  Retto- 
rem  coniìttuerunt:  non  te  extoltes,  non  te  extollesjcdcrts 
in  tilt s  quajinnus  ex  tpfts. 

XI.  Àrriuò  col  folo  lume  di  natura  à  quello  punto  il  diuino 
Platone,  il  quale  pei  olTcruationcdel  ficino  al  Goucrnatorc,  6l 
Comandante ,  da  titolo  di  cittadino,  e  non  di  Rè  :  quali  volen- 
do infegnarc  con  quello  à  Reggitori  de  popoli,  che  j>bandito 
Goner***0"  j  il fallo,  e  la  pompa,  dcuono  oflcruare  vna  perfetta  vgualità 

il  popoli  ifhi*- 1  co  fuddjcj .  (0i0  procurando  di  fàrfi  conoiccrc  ad  cfli  Superiore 
maio  da  ii4*o  .  1       r  .       ,  .   :  r 

mc  cittadino, non  con  la  prudenza ,  con  la  giultiria ,  e  con  i  altre  virtù,  che  rendo- 
no cofpicuo  il  Principe  a  gl'occhi  lincei,  di  chi  hi  purgato  l'in 
tendimento:  Gubernatorem  ,  atcjuc  Curatorem  jtpius 
vocar  et  ut  lem  vtrum,  cjuam  Regcm  ;  figni jeans  adeo 
humanum  ,  (tf  fi  fieri  pojsit ,  mttem  ejje  (Ubere .  *vt  in- 
ter  ciues  ut  dea  tur  ejje  concini  s  ,  prudenti**  ,  infitta 
cura  pottus  ,  qnatn  alio  cfuouis  excejju  Supehot  .  E 
certo ,  fc  l'huomo  pollo  in  dignità  ,  e  collocato  in  feggio  di 
podtftà  fàcclTc  attenta  rifleflione  alle  miferie,  delle  quali  è 
impaftata  la  pouera  lùa  humanità  ;  farebbe  impo/Iibilc ,  ch'- 
egli fi  alzaffc  in  lìjpcrbia,  e  prcrcndeflc  maggioranza  lopra 
de  fuddid  .  Rimedio  alTcgnato  ad  vn  Rè  d'Egitto  ,  per 
medicare  il  tumore  della  mente  da  vno  di  cjue'  fettanta — 
due  Rabbini  ,  dalie  fàrighe  de  quali  riabbiamo  la  traduzio- 
ne della  Scrittura  Sagra  dall'originale  hebreo  nel  greco  idio- 
ma .  Quelli  fu  quel  grande  Tolomeo  Filadclfo  ,  il  quale 
inuaghito  dell'amore  delle  (cienze  ,  mede  ogni  iludio  per 

7^  jntcrmti  I  vn'r  m^ìcmc  vna  fàmofiflìma  Libraria  ;  al  qual  effetto  ha- 
uendo  fatti  adunar  inficine  i  fettanraduc  Sauij  fiiddetti  .  per- 
che vnitamente  traduceflero  la  biblia  fagra  del  tcllamcnto 
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antico  ;  mentre  fedeua  alia  menfà  reale  coi  nume  roiò corteggio 
di  quelli  eruditi/limi  Vecchioni,  fi  prendeua  traflu.lio  (  trameni- 
mento  veracemente  degno  di  Rè  )  di  mòuerc  à  ciaicheduno  d'- 
eflì  parriramentc qualche  morale  quelito;  dalla  dccifjone  del 
quale  egli  vennTc  ad  apparare  la  maniera  del  vero  viuere ,  e  le  re- 
gole del  buon  goucrno  .  Hora,vn  giorno  dimandando  al  dn 
quantunefimo  di  que'  fàggi ,  come  haueife  potuto  vn  Pi  incipe 
grande ,  od  vn  Re  contenerti  tri  termini  delia  modeftia,in  ma- 
niera, che  non  vernile  ad  infùpcrbirfì ,  &  à  iolieuarfi  vanamente 
fopra  la  sfera  communc  de  ci'huomini  -,  rilpofe  grauemeiitc ,  e 
làggiamente  il  Rabbino  ;  le  lata  ricordeuolc  dell'clfere  luo  na- 
turale :  fcconlidciarà  l'vgualitidi  narura,  ch'egli  hi  co'  Suddi  - 
ti ,  e  Ce  ad  ci  lì  comandara  co'  rei  mini,  non  tirannici ,  mà  hu  ma  - 
ni,  come  à  punto  far  deue  vn  huomo,  che  gouernagl'huomini; 
e  non  le  fiere  :  Si  nqttalitatcm fernet,  & fingali s  in  rebus 
fui  ipfiusnumtnertt , reuoluens animo ,  ^Jthomo homint- 
bnsprxfit .  Aflìoma  raccolto  da  Arift.  traci,  de  fèpruaginra 
duoous  Interprctibus ,  appreflò  de  quali  fi  ponno  leggere  come 
beJliilìmi  da  iapcrfl ,  Tu  tti  concludendo ,  che  il  Prelato ,  &  il 
Principe:  non  debet  extotli:  mà  lìarfcnc  co'  fùdditi ,  e  trattare 
con  eflù  oc fieffet  vnus  ex  ilds . 

XII.  Ne  mi  fiate  à  dire ,  che  i  Prelati ,  c  precilàmente  i  più 
graduati  di  Sanca  Chiefà,  con  maggior  pelo  di  verità  ,  che  vana 
pompa  di  parole ,  da  Sapienti ,  e  da  Santi  di  tutti  i  fccoli  furono 
honorati  con  le  prcrogatiuc  di  titoli  gloriofi,  e  fùblimi;  perche 
oltre ,  ch'io  potrei rifpondcrc,  che  quei  nomi,  e  quelli  epiteti  fo 
no  propri  j  del  gradojcdcll'ofrìciojdirò  con  VgoneCarcnfc.chc 
tutti  lèruono  al  noflro  intento,&à  dichiarare  al  P-rclato^che  per 
ragione  della  Prelatura  non  deue,  ne  può  in  tonto  alcuno  lol- 
leuarfi,  oltre  la  sfera  delia  attiuirà  à  gl'nuomini  tutti  commune 
E  perciò  quello  gran  Cardinale  ponderandola  fòrza  di  quel 
pronome,  7>,  comenra  il  luogo  dcll'Ecciefìaflico  gchc  ma- 
neggiamo, c  dice  :  ReBorem  te  conflituerunt ,  non  Dontt- 
natorem  :  Paslorcm,  non  meretnarium  :  Non  Carnifi- 
cem  \[ed  Tutorem  :  non  Tyrannrtm  tfed  dtfpenfatorem  : 
non  Dominum ,  fed miniìirum  :  Te ,  non  tuas  dittiti as , 
ncn  titani  nobili tatem,  non  tuam  pro<reniem\  fed  tè ,  idefl 
tuam perfonam  :  Ti  hanno  coflituito  Reggitor  e  dell'anime  ; 
mà  non  Signore  de  fùdditi  :  fei  flato  aflegnato  Cuflodc  alla 
greggia  fede!  e,  non  pei  che  qual  intcreflaro  mercenario,  tu  ne 
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tonda  la  lana ,  ò  ne  prema  il  latte  -,  ma  perche  guai  amorolo  Pa 
flore ,  tu  la  conduca  à  pafcoli  {aiutati,  e  la  difenda  dall'edace 
dente  delle  beftie  infernali ,  che  la  perfeguitano .  Ti  hanno 
eletto  non  crudele  carnefice  per  ferire ,  per  trucidare ,  per  /can- 
nare i  popoli ,  con  i  comandi ,  con  i  diuicti,  con  le  (communi- 
che  ,  con  le  cenfurc  j  ma  pictofo  difenfòrc  per  ripararli  col  feu- 
do di  fàlutari  configli, di  prudenti  ammonitioni ,  di  fèruidc 
orationi  dalle  fàettc  d'Infèrno ,  e  dalle  minacce  del  Cielo  •  Sci 
fiato  creato  Prelato  ;  non  per  valerti  delia  Prelatura  à  capriccio 
del  tuo  capriccio ,  come  i  Tiranni  :  facendo  alto  baflb  de  beni 
della  Chicfà  fenza  riguardo  di  merito ,  ò  di  perfona;  ma  per  di- 
fpenfarli  finceramentc  qual  Enconomo  fìncero  di  quel  Dio  ,  il 
quale  te  ne  ha*  concerta  l'amminiftratione  j  ma  non  ceduto  il 
poffeflo ,  facendoti  fupcriore  :  non  ti  hanno  fublimatoà  grado 
di  Signor  ia  ■  mà  sballato  à  flato  di  fcruitù  ;  per  quello ,  non  de- 
ui comandare  impcriofànìcntc  à  fudditi-,  mà  humilmcntc  fer- 
uirgli .  Hor  vedi  fc  la  tua  reggenza  ti  porge  motiuo  di  goucr- 
nare  con  eminenza  di  fopraciglio  ;  ò  di  familiarizzarti  con  cfll 
con  domcfrjchezza  d'amico  ?  Si ,  51  :  etto  tn  ttlts ,  quapunus 
ex  tpps ,  cjuod  natura  omnes fecit  &quales  :  Confidcrando 
di  più ,  che  non  hanno  mblimato  alia  Prelatione  le  tue  ricchez- 
ze ,  la  tua  nobiltà  )  la  tua  fchiatta ,  la  tua  profàpia;  perchc(crcda- 
no  i  pazzi  fàuij  del  mondo ,  e  dicano  ciò,  che  ior  piace  )  in  or- 
dine à  quelli  riguardi  non  meritaui ,  ne  meriti  d'eilèr  Preiato  : 
oltre  che  fe  ti  vanti  di  tue  richezzc ,  quelle  fono  vfeite  di  quel- 
la terra ,  la  quale  doppò  morte  chiuderà  nel  fùo  fèno  i  fudditi , 
&  i  Prelati  :  la  tua  nobiltà  featurifee  da  vn  fangue,  che  putri- 
do di  molt'anni,  di  tempo,  in  tempo ,  da  vno  ad  vn'aitro  cor- 
po vien  trauafàto .  E  perciò  :  Noti  extollt  ,  noli  extollt  : 
nerchc  •  conttituerunt  te  Reiiorem>  idett  tuam  perfonam: 
la  quale  è  vna  attacaticcia  mafia  di  creta  mena  infìcme,  &  impa  - 
ftata  con  l'acqua  ,  come  pur  troppo  fóho  gl'altri  figli  tutti  di 
Adamo  \  Nolt  ex  tolti ,  tdett  extra  altos  tolti ,  *vel  contra 
ttatum  ttium  tolti  :  reprimendo  non  fòlo  ia  giattanza  cflcr- 
na  ;  mà  reprimendo  l'interna  vanità  biafcuoliflìma  ne  Prelati  ; 
Vt  non  jolum  :  dice  Vgone  :  extollentiam  exteriorem  , 
fed  ettam  interiorem  ofienderet  tn  Pr&latis  effe  reprt  - 
mendam  .  E  fio  in  ttlts ,  non  fupra  itlos  in  Tbrono  po- 
tettati*  ,  nec  extra  tllos  in  cameris  priuatts  ;  nel  che 
(  dice  Vgone)  lo  Spirito  Santo  riprende  que'  Superiori  ,  e 
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Prelati  Regolari,  i  quali  fabricandp  alle  proprie  coni  modici  ~~~e 
de  glamici,ftanzc  più  conuenicnti  a  Principi ,  che  à  Ajonaci.più 
accommodatcperdeiicia,  che  per  bi/ògno  :i'c  ne  viuorio  /epa- 
rari  dalia  turba  degl'altri  entro  di  quelle ,  con  tutte  le  imagma 
bili  commodità  ,  lenza  prenderli  penfierc  degl'altri  Monaci  e 
Religiofi  :  Sed  tnter  Ulos  in  dormitorio ,  m  refettorio ,  in 
oratorio  quafi  <unus  ex  tpfis;itavettttust  ita  Procuratili'. 
Et hoc e  il  contra  Abbates  ,  &  Pnores ,  comedentes  in 
Canteri* ,  dcrelinquentes  gregem.  Mi  da  Prelati  Regolari 
facendo  paflàggioà  Vefcoui;  dice  Vgone:  Elegerunt  tejdesl 
non  tuam  perjonam  .  Non  tuo  Padre ,  non  tuo  fratello ,  non 
tuo  cognato ,  non  il  nipote ,  e  non  l'amico  ;  onde  tu  ,  &  eglino 
habbiate  vanamente  a  gonfiai  ui  per  la  dignità  conforta  alia  tua 
fola  pcrlòna  ;  in  maniera ,  chela  turba  de  nipoti ,  e  de  parenti 
habbia  a  prendere  il  cognome  dalla  dignità  £piicopalc  fiche 
colui ,  che  quattro  giorni  prima  fi  addimandaua  iìglio  d'vn  fà- 
bro ,  ó  d'vn  falegname ,  voglia  chiamarli  nipote*  dell'  JlluftriiTì- 
mo  Vcfcouo.  hltgerunttc  tdesl  tuam  ferjonam  :  fegue 
Vgone ,  e  nondimeno  ;  Hodie  vno  facto  Eptjcopo  Eptjco- 
paretur  tota  parentela  ;  irnde,  &>  nomen  juum  ammitttt 
tot  a  progenie s -,  & tjut prtus  dieebatur plius  Fabrt  ,  <uel 
Roberti ,  dicttur.  Nepos  Epijcopj .  Vnde  Ifatas .  Nun- 
quidparturtet  terra  tndtcvna.aut  par  te  tur  gens  fi- 
mul .  Inerba  funt  Cbrisli  „  vel  E  cele  fi  a  admirantts  de 
tot  nepotulis  uno  partu  natts  .  Madoppo  queira  piccio- 
la  diigrciTìonc  vna  confìderationc  di  Ambrogio  infègnarà 
meglio à  Prelati  J  vguaglianza,  che dcuono  mantenere  co'iùd 
diti . 

XIII.  Nella  Gcncfì  .  Doppo  di  ha  uerc  con  lo  (leccato,  ò 
muraglia  del  firmamento  diuiic,  e  fcparatc  l'acque ,  per  bellezza 
maggiore  del  Mondo  r  volle  il  Creatore ,  che  l'acque  riinaltc 
fòtto  del  Ciclo  entro  d' vn  ietto  folo,  s'vniiTcro  in  vnfol  corpo, 
Dixtt  Deus  congregentur  acfu&tn  unum  locum  :  e  tanto 
ne  più  ne  meno  fucccflc:  Et  factum  esl  ita  ;  e  dando  il  nome 
e  battezzando ,  diciameosì ,  queftocongreflò ,  e  quefta  si  ftrec- 
ta  vnionc d'acque,  chiamolla  mare ,Congregattonefif-,  acfua~ 
rumappellauit  maria.  Getta  entro  di°qucfto  Marc  la  rete 
dal  profondo  Tuo  fpirito  il  grand'Arciueicouo  di  Milano,  e  ne 
ripefea  concerti  grzuidi  di  Sagramenti ,  e  di  mi/Ieri .  Comandò 
Iddio ,  dice  Ambrogio  ,  che  1  acque  fi  "congrega Acro  infieme 
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il)  vn  luogo,  &vbbidicntr  alia  diurna  voce  ,  conrinouano  ad 
efequirne  minuramentc  il  precetto  ;  perche  ,  {e  bene  da  quello 
pelago  immenfò ,  da  quclta  valta  radunata  d'acque  ,  traggano 
la  loro  origine  i  fiumi ,  i  quali  nelle  ltagnofe  paludi  fermando  il 
corio  impetuoso  dell'acque,  formano  ì  laghi:  tutto  che  dal  ma- 
re (caturilcano  i  fonti ,  i  quali  fi  partono  in  rigagni >  e  d  dirama- 
no inriuii  nul!adimcno,pcrchc}  Omnia flumtnaevnde  exeut 
reuertuntur ,  *vt  tterumjluant  :  E  riui  T  e  fonti  ,  e  fiumi 
corrono  tutti  à  portare  il  douuto  tributo  al  mare,  per  indi  vfei- 
rc  accrefeiuti,  e  gonfi j  di  nuoui  hu  mori .  luffa  eft  aqita  cur- 
rere  tn  congregattonem  :  ex  ilio  curri  t  fontes  Labuntur 
tnfluuios ,  mjrAta  currunt f lumina  ;  lacus  deriuantur 
tn  marta  \  Mi,  bella  cofa  da  ofleruarfì  :  dice  Ambrogio, 
quantunque  quella  congregatione  d'acque  componga  vn  coipo 
iolo  homogcncojdclla  mede/ima  foftanza  elementare,  ogni  mi- 
nima parte  dei  quale ,  come  che  non  habbia  materia,  ò  foima  ui- 
ucrla  dal  tutto /con  la  (Iella  difEnitionc  del  tutto  fi  difrìnifee, 
niente  di  manco ,  con  tanta  conformità  di  parti  col  tutto ,  e  pa- 
riformiti  di  parti  tri  fa  medefime  ,  l'vna  però  precede  ,  e  vi 
manzi  :  l'altra  feguita,  le  rien  dietro,  e  l'incalza  :  vedendoli  par- 
ticolarmcnte  ne  fiumi  reali ,  e  nel  mare ,  che  l'acqua  di  mezzo 
aprendoli  in  gorghi ,  follcuandoii  in  onde  :  formando  quando 
voi lubili  montagne  ;  quando  profonde  cauerne  ti  at  iene  gl'in- 
contri ddl'vlrima ,  e  da  la  (pinta ,  la  caccia ,  la  coi  la  al  la  prima . 
Ipja fe  aqua pr&cedit ,  njrgct ,  & jequttur  :  dice  nello  lfef- 
fo  luogo  Ambrogio  1  con  tutto  ciò  3  (è  bene  ne  rufcellì ,  ne  riui 
ne  rigagni,  ne  fonti ,  ne  laghi ,  ne  fiumi,  l  aque  mof trino  fiora 
nella  candida  (puma  imbiancato  il  dorfòrhorai  loffi)  de  venri,in- 
crefpino  il  morbido  (eno.hora  sébrino  nella  placida  calma  bian 
che  capagne  di  lattc,hora  nella  tumida  gonfiezza  rapprefentino 
gl'horori  delle  (paucnto(c  ciglia  de  monti,  &  hora  nelle  vcrtigi- 
nofe  voragini  i  (pauenti  delle  fpclonehc  :  il  dorfo  però  di  quell'- 
onde S'erge  per  cosi  dire ,  &  inalza  in  vna  indifereta ,  indiftinta, 
ne  so  fe  mi  dica ,  confina ,  indifferente  vgualità  :  non  lafciando 
tempo  di  ben  diiccrnere  all'occhio ,  quale  di  quelle  parti  ò  pre 
ceda ,  ò  (cguiri ,  ò  venga  dietro ,  ò  fi  gonfi  j ,  o  (t  sbadì ,  o  s'inru- 
midifea ,  6  s'innalzi ,  òfi  follieui  :  iffa fe  aqua prAcedtt ,  vr- 
get ,  &  fequitur  :  vnus  eff  ducius ,  vnurn  corpus  -,  etfi  al  - 
titudo  diuerfa  :  indifereta  tamen  dorfi  eius  Aqualitas  : 
Dalla  quale  vgnal iti  (lima  il  Santo ,  che  ii  mare  da  htini,&quor  J 
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fta  dimandato.  Vhde,^  &quor  appella  tum  arbitror ,  quod 
jttperficicseiiis  dqualisfit. 

XIV.  Ma  paflando  all'allegoria,  oc  alia  moralità  de!  con- 
cetto ,  in  quefte  aque  congregate,  Ce  vnùe  indeme  per  ordine,  e 
diipofttione  del  Creatore,  con  ipiritola  allufione  riconbfcc  le 
genti ,  i  popoli ,  le  na  rioni  concorlc  scomporre  la  congregario- 
nc  de  fedeli ,  e  la  catholica  Chicla  :  chiamarci  punto  da  Giouan 
ni  con  nome  d'acque ,  all'hora ,  che  diflc .  Aqu&  multa popu- 
It  multi  :  Aque  congregare ,  &  vnite  da  laghi  del  gcntilcft- 
mo,  dalle  paludi  dell'hercticilmo  ,  dalle  vali  del  paganefimo: 
Hanc  aquarum  vnam  congregatwnem  Domini ,  vnam 
Ecclefiam  nouerimus  ;  congregata  efi  hic  quondam  aqua 
ex  omm valle ,  ex  omni  palude ,  ex  omm  Lacu  :  Vallis  e  fi 
bxrefis  :  l'alu  efi  genttUtas\  ex  omm  tgttur  valle  congre- 
ga tus  efi  populus  Catboltcus  \  lam  non  multa  congrega- 
twnesjunt  ìJedruna  congregatio  fpirttualts  ,  &  jarfus 
e  sì  -un  US  populus  Cathclicus;  Ex  hxreticts  ,  £f  genti It- 
bus  repleta  efi  E  cclefia .  Bene ,  bene ,  si  bene  .  Ma  ciò  che 
della  Chiela  dice  Ambrogio  ,  lenza  dilcrepanza  potiamo  dir 
noi  delle  congregarioni ,  e  delle  Religioni  de  Regolari  ;  perche, 
ò  n  parli  della  Serafica  mia  Religione  ;  ò  di  quella  del  gran  Pa- 
triarca Dominico  :  ò  d  altro  più  antico ,  ò  moderno  Illiruto,cia- 
lchcduno  di  quelli  può  dirft  d  vn  popolo  vnito,  e  congregato 
inficine  da  tante  rimottiflìme  parti  del  Mondo,  quante  dal  bai  - 
conc  del  Ciclo  ne  lcopre  il  Sole  con  la  ftia  luce  ,  compollo  di 
genti  vicicc dall'Europa ,  dall'Afta,  dall'Anita  ,  dall'America  : 
comporto  di  nationi  diuerfe  di  linguaggio ,  c  dicoitumi  :  come 
à  diic  d'Italiani ,  e  di  Fiaminght ,  di  Spaguuoli ,  e  di  Fianccft  : 
di  Tedefchi ,  d'Inglcfi  ;  cd'altri  innumcrabili  venuti  dall'Indie, 
dal  Congo ,  dal  Perù ,  dal  Giappone ,  ò  fc  ft  troua  parte  alcuna 
fequcftrata  da  noftri  confini  ne  gì' vi  timi  recedi  dell  'Indie ,  e  del 
Mondo  nuouo .  E  quella  radunanza  vnita  da  tcimini  tanto  re- 
moti ,  dalle  valli  di  Pacfi  sì  f  cparati ,  e  molte  volte  di  fede  si  dif- 
ferenti ;  ponno  chiamarfi  :  Congrega tiones  SptrituaUs ,  pò- 
pulì  Catholtci ,  congregati  ex  omm  vaile  :  vt  recumbant 
cum  Abraham  ,  jfaac ,  &  Jacob  in  Regno  Ccelorum  \ 
cioèinvna  Cnieia  mcdeftma  ,  invna  medehma  Religione  . 
E  fc  non  prima  ft  congregorono  l'aquc  in  vn  mare ,  the  ne  fen- 
tiflèro  dalla  diuina  voce  il  precetto ,  qucnVaque  milh'chc  non  ft 
farebbeno  vnite  in  vna  Chiela  ,  in  vn  Ordine  Rcligiofo ,  fc  lo 
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352,  Della  ripugnanza dell'vbbidire. 

I Spirito  Santo  con  impullòcelclfx  non  ic  moueua .  E  fe  dal  mare 
fcarurilcono  i  riunii ,  i  fonti ,  i  riui ,  &  i  laghi  ;  da  queite  regola- 
ri Congregarioni ,  da  quelle  Chicle,  come  da  canti  mari  cleo- 
no i  fiumi ,  nafèono  i  fonti ,  fon  generati  i  riui ,  fi  producono  i 
laghi  delle dortrinc ,  delle  confezioni,  de  gl'ammacltra  menti, 
icH'cllmplarirà  della  vita,  per  inaffiare  ,  fecondare,  e  purgare 
l'arido  lèno ,  &  il  terreo  cuore  del  peccatore .  Mi  e  da  auucrtir 
fi ,  che  fe  bene  in  quelli  mari  altr'acquc  nel  comando,  c  nella 
Prelatura  s'inalzano;altre  ncll'vbbidicnza,c  nella  fèruitù  fi  sbalTa 
norquelle  precedono  nella  lùperioriti  quelle  végono  dietro  nel 
latfoggcttione,rutte  nódimeno,c  le  precedenti^  le  fu(Tequcti,c  le 
lblleuate,clc  bafle  hanoad  hauere  inficme  vna  picniflìma,&vgua 
iillima  còfor m ita, perche:  Indiscreta  esl  dorjieius  aquahtas: 
Non  ritrouandof  1  difTeréza  alcuna  naturalc,ò  fpccifìca  fra  le  parti 
le  quali  cópongono  il  mare  della  Chiela  ;  il  corpo  della  Rcligio- 
ne,ìc  congregarioni  de  Rcligiofi,  Perche  :  Natura  omnes ge- 
ntili Aguale \f.Tutti  fotiomiferabili  figli  diAdamo,loggctti  alle 
mifèric  in  vita,  allacorruttioncdoppomortc  .  rurti  communi 
cano  in  vna  differenza  fpecifica:tutti  nel  battcfìmoacquillorono 
l'addottionc  alla  figliuolanza  diuina  :  tutti  neliapi  ofefl  onc  del 
la  medefima  regola ,  fi  riduiTcro  ad  vna  perfetta  vguaiki  .  Che 
fe  polcia  per  ragione  dell'officio  altri  precedono ,  e  vanno  inan- 
zi  :  altri  leguirano ,  e  ftanno  dietro  :  quello  non  pi  ocede  da  dif 
fetenza ,  6  da  diu  eruca  di  narura  •  mà  dal  comando  della  voce 
diuina  regolarricc la  Prouidcnza  della  quale  maggiormente 
riluce ,  mentre  in  vna  ìomma  cqualità  vuol  ,  che  apparivano  le 
diuei  fc  vicende  del  feruigio,edcl  comandoli  qual  c fimo: Quon- 
dam dedtt  Paftoresy  ^  Doctores  ad  opus  Alinifterif ,  ad 
cojkn  mma  tic  nem  Santtorum. 

XV.  E  perciò:  Si  te  KeCtorem  conftituerut^magnum 
Rettore:  Nollt  ex t oli/ fed  efto  in  /ll/sìquaftrvnus  ex  ipfis  : 
perche  fe  tu  t'inalzi  nel  comàdo,e  quegli  fi  sballa  nel  l'vbbid  irti: 
fe  tu  precedi  in  riguardo  al  grado,  e  quegli  ri  feguita  per  ragion 
del  voto ,  che  ce  la  ftringe  ;  non  ti  dcui  /cordare ,  che  :  Equor 
apellariarb/tror}  quod fùperfeies  eius  Aquali s fit  :  perche: 
vnus  e jt  duttus  ,(<$'fvnum  eft  corpus  :  La  metà,  alla  quale 
tu  afpiri ,  e  quegli  agogna  è  la  ftefli  :  la  carriera,  per  la  quale  cor- 
rette èlamedclima:  Etfialtitudo  diuerfa ,  indiscreta  ta- 
mcn  dorfiems  tqualttas .  E  non  la  tua  conditione,ma  l'altrui 
I  elettione  non  la  difpofìtione  humana ,  ma  l'ordinationc  diuina, 
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come  hà  fblleuaro  aj  comando  ia  tua  perfona;  cosi  hà  neccflitaro 
gl'aJtri  à  fòttoporfìal  tuo  arbitrio  per  vbbidirti,mà  non  per  que 
ito  ru  deui  fcordartidcll'elTer  ruo,c  dimenticarti,  che  per  ragio 
ne  di  natura  fra  ii  fùddito,&  ii  Prelato  dùparità  alcuna  non  U  ri- 
troua.  Tanto  auucrtifcc  il  Padre  S.Bernardo?  Quid  hoc  esl  pra- 
fumptioms  0  Monache*  neq}  emm  qui  pr dati  Monachis, 
ideo  non  Monachi  snempe  Monachum  facit  profefsto, 
P rdat um  necefsitas.Vt  autem  non pmudicet  necejsitas 
profefitom.accedat,non(uccedatPr*latio  Aionaeatiui  : 
altoqmn  quomodoillud implebttur  Ecclefiaftici  Prmci- 
pem  teconSlttucrùt ,  etto  tn  tllis  tanquam  vnus  ex  illts . 
Che  profomione  farebbe  quella  d'vn  Monaco,  il  quale  diuenuto 
Prelato,  volete  fpacciarc  vna  terribile  Maelti,e  con  vna  falcata 
fatta  ad  arte,  conintonacura  di  (opraciglio ,  metterfì  in  iltima  di 
grandexonuicnc,conuicnc  al  Prelato  dimoifcrarfi  àfuddiri  tut- 
to manfucto  e  d'affàbile,  e  di  molto  dolci  maniere ,  ilche  tanto 
maggiormente  gli  fi  conuiene ,  quanto  che  per  ia  Prelatura  non 
perde  gl  apoendici  delia  conditione  primiera  :  non  Jafcia  d'efltr 
Monaco  ,  chi  vien Sublimato  al  grado  di  Abbatc,ò  di  Priore,  ne 
perde  l'humanità,chi  viene folleuato  al  Vcfcouaro.il  vermiglio 
colore  della  porpora  confegrata,  non  trasforma  gl'huomini  in 
Dci;percheqiic'  mcdcfìmi,chc portano  incapo  l'infègne glorio- 
le di  molti  Rcgw,fi fencono  sù  le  fpalie  il  pefo  di  noftra  carne . 
L'eìcttioni  humanc,e  le  difpofìtioni  diuine.le  quali  inalzano  gì  v 
huominiallc  dignità,  non  gli  concedono  pero  pnuilegio,  c  non 
gii  danno  licenza,  che  arrogar  fi  poiTano  titolo  di  maggioranza 
fopra  de  gl^altri-Chc  per  altro  vano  farebbe  il  códglio  dello  Spi 
cito  5àro,che  dice  al  Superiore,  &  ai  Prelato  :efto  in  tllis  quaft 
vnus  ex  tllis-Àlchc  piùprecifaméte  dcuono  oilcm.ire  iRcgolai  i 
Prclati,i  quali  hauendo  con  gl'altri  Monaci  comune  la  profèflìo- 
ne  per  folaneccflìrà  vengono  fùbiimatiallc  caiiche,&  a  comàdi. 

XVI  Non  rornifconolc  fpeculationi  d'Ambrogio  fui  citato 
luogo  della  Gencfì,mi  profóndandofi  col  peregrino  fuo  fpirito, 
e  gettàdofì  con  il  penfìerc  entro  Quell'acque  à  nuotojtnouc  vna 
queitioncnon  meno  curiofa,chc  bella. Vorrei  fàpere,  dice  Am- 
brogio,oue  fi  ritrouauano  l'acque  prima  d  vnirfi  inficmeà  com- 
porre nel  luogo  medefìmo  la  vaftità  del  mare  :  fc  in  diuerfi  fi  ti 
galleggiauano  prima  sù  le  cime  più  follcustc  della  terra':  perche  ' 
non  h  precipitauano  in  quel  cupo,ncl  quale  pofeia  s'vnirono  per 
efequire  il  diuino  comado?haucndo  l'acqua  qu erta  proprietà  na- 
turale di  fempre  feorrerc  al  baflò,c  perciò  quando  ò  da  raggi  del 
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Soie  è  lollcuata  in  alto,ò  dall'arte  maeltra  à  fublimigefti  portata/ 
non  fi  quieta  fin  tantoché  à  rompicollo  non  cada  su  le  vili  zolle 
di  qucfto  baffo  clemét  o?«T/  tn  cogregattontbus  dsuerfis  aqua 
erat-,  quemodo fi  tlU  congregattones  tn [ape*  tortbus  erant 
nondejluebat  aqua  in  eum  toc  ti ,  adquem  poslea  Domtm 
imperio  dertuata  e ftì natura  cntm  aquarà  Jpante  in  infe- 
r  torà  prò  labi  tur  Mi  fcqucfVacquacrarindiiuià  nelle  vifeerc, 
e  viilretta  nella  concauièa  della  tcrra,come  fcclc  in  alto  contro  l'- 
ordine della  natura?  *S7*  'vero  in  tnfertoribus  erat  tlU  cogre- 
gattonesy  quomodo  contra  natura  fuà  aqua  ad fuptrtora 
cvjcendttìportitidofi  a  {parteggiare,  no  che  sù  la  fàccia  della  ter- 
ra,sù  le  ciglia  de  monti  più  folleuati:/ taq\  aut  fecundu  natu 
ralescurfùs  imperio  non  egutt\aut  contra  naturà\tmpcrto 
prof  cere  no  potuit  ?  gratioìb  dilemma,  mi  fciolto  lcggiadia- 
mcntc  dal  gran  ccruelio  d'Ambrogio-Io^icc  ilSanto,quakhc  fi 
fòlla  la  natura  dell'acqua  prima ,  che  comandato  le  foue  oVvnirfi 
in  yn  medefimo  luogo-di  congregarli  in  vn  corpo:  so  quclto  di 
ccrto,che  per  1  inanzi  non  fi  moucua,  nè  fi  partiuada  luoghi,  ne 
quali  fi  ritrouauaJìche,  per  quato  à  me  ne  paia*, cominciò  l'acqua 
co  fluido  colio  à  radunarli  nel  marc,quadò  la  voce  del  Facitore, 
col  darle  qiicfta  proprietà  naturalc,la  fece  jnoucrc  da  luogo- per 
che  grelemctijie  ben  inséfàci/entono  per  efequirli  i  comandi  del 
Ctttiorc.Qmd  tujjertt  Deus  anditi t  elemcntaVox  auteni 
Dei  efficiens  naturdesJ,eà  voceejjeCtus  opera  ttonts  tmplc- 
uit.  L  aptt  labi  aqua >  (jf  in  una  confluere  congregattonè, 
qua. ante  erat  dijfufa per  terrasy  (j? plurtmis  rcceptacults 
tnbkrebat.Cursu  etus  ante  no  legt,motu  eius  ante  non  di- 
dtci\  nec  oculus  meus  vidit ,  nec  aurts  auditttt .  Stabat 
aqua  dtuerjts  in  ìoets^ad  voce  Dei  mota  esJ.  Nonne  vide- 
tur  quia  natura  et  buiufmodi  vox  Dei  feci  t,&* j(cuta  eft 
creatura pmeeptu,*?  vsu  fccit  ex  le^eì  oh  bel  miltcro  per 
ifuaw  ».  mfinouarc à Prelati, che dcuono sbadirci fuilìcgo,  &  il  fefto,e 
dìnatione  ,  non  manterterfiin  vna  lodcuolc,  e  cordiale  humiltà  .  £glinocomc 

ttmiiT^efitjt  ^C^a  naturaco  fomiti  erano  acque,mà  ferme,  &  immo  - 
4ai.  \ bili.non  haueuano  proprietà  di  icorrcrc,di  lollcuarfi,c  d'inalzarli 

fopragra]trj;pa-che,/fcffttnf  omnes  fectt  nquaies^ curfum 
eius  ante  non  legtjnotum  eius  ante  non  elidici:  nec  oculus 
meus  vtdit \nec  aurts  attd Ì ut t .-perche  prima,ch'cgli  haueflc  il 
gouerno della  Religione,  e  della  Prouincia: prima,  ch'-hauefle  la 
cura  della  Parrocchia,e  della  Diocefi: prima, eh  ottenefle  il  capei 
lo,la  mirra,  il  paitoraJc,  era  incognita  à  gl'occhi  la  Tua  pedona  , 
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fconolciuto  all'orecchie  il  nome  Tuo  :  fiche,  s'egli  fi  croua  P.  e 
lato ,  e  quegli  iliddiro,  è  quello  vn'officio  della  voce ,  c  della 
volontà  diuina,  la  quale  hà  per  legge  coftituico  nel  mondo,  nel 
la  Ohicia,  ne  gì'  Imperiane  Rcgni,nellc  Ropublichc,  negouerni 
e  IpiiicualijC  politici  ch'vno  vbDÌdilca,  l'altro  comandi  :  quelli 
ordinile  quegli  elequifea.  Monne  vide  tur >  quia  naturarti  et 
huiufmodiJfvox  Detfecit:  &  Jecutaejt  creatura  prxce- 
ptum  ;  &  vjrtm fecit  ex  lege:  perche:  omnts  poteftas  a  Do- 
mino Deo  ejt  y  &  qui  potentati  refijtit ,  Dei  ordina  wnt 
r^?/?/V.IÌchepcrò  non  deue  fomentare  la{ùpcrbia,ò  l'altcriggia 
nel  Prelato, ma  dargli  occahonc  più  tolto  d  'humiliar/i  negl'oc- 
chi luoi,  conolccndo  d'hauerc  per  quello  accrelciuro  nuouo 
obbligo  appreflb  Dio,fcnza  {cordarli  del  concetto  di  quella  làg- 
ia  Thecùitc,  cjuandopcr  piagare  il  cuore  giuftamanc  fdegna- 
to  del  padre  Re  a  perdonare  il  fratricidio  ad  Abialoncgli  dille: 
Omnes  morimur,&  cjuafiaofus.  ddab/mur  fuper  terram , 
cfti£  non  reucrtuntur.  Sono  acque  tutti  i  mortali,  i  qua!  i  impc 
tuolamentc  (correndo  s'incaminano  al  mare  amaro  di  morte  : 
Onde  altiere  di  quell'acque  fono  i  Principi,  fono  i  Pvcgi ,  fono  i 
Superiori ,  tono  i  Prelati ,  li  quali  laiciano  Ibllcuarli  da  venti  de 
gl'affetti, dal  cieco  feruorc,e  pazzo  furore  delle  concupilcenze, 
ma  quando  ìompcrann  nel  tcoglio  dell'eternità ,  li  conolccrà , 
che  non  erano  differenti, o  diuede  dall'acque  degl'altri  huomini 
ì  quali  nello  lcoglio  del  nulla  vanno  à  rilòluerfi:  E  però  fe  bene 
Rettore  te  ccnftttuerttntyfj?  mapiu  Rettore  ynolt  extolli, 
&  ne  ex  t  oliar  is ,  etto  in  ttlis,  cito  Ubi  fcutunus  ex  itlts  ; 
perche  quell'acque  tutte  cópongono  vn  fòl  mare, tutte  rimo  vn 
corpo,e  le  diucrla  e  l'altezza  del  grado,hàno  vgualc  la  fuperficie 
della  natura.  Altitttdo  diuerfa,  ni  difere ta  tamen  dorfi  eius 
Aójualitas:  Vr.de  &  ACjuor  appellar  i  arbitroryquod fuper - 
feies  éLOfualisfit. 

XVII.  Nedouràmarauigliarfi  il  fuddiro,  ch'eflendo  il  Prela- 
to à  lui  nella  natura  vgualc ,  venga  co  la  dignirà  inalzato  lop;  a  il ! 
ìuo  ciTcrc  ;  perche  fc  l'acqua  materiale^  ò  portata  dall  'impeto  del  | 
fuo  moto  dall'opaco  feno  delle  valli  s'inalza  fopra  i  più  alti  dòdi 
de  monri,csù  le  cime  delle  montagne  più  lòllcuatc  ò  con  artifi- 
cij  d  ingegnofo  Macflro  non  folo  nelle  fòntanc,e  ne  giardini  de 
Principi auuiua  col  moro  le  flatue  morte,  atteggiandole  varia  - 
mente  in  diuerfi  fembianti,mà  fpicciando  {àrduamente  di  fot- 
terra,  fi  llancia ,  e  fi  {olpende  con  alnflfmi  giuochi ,  e  dilctteuolì 
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fcherzi  nell'aria  ;  tanto  più  quell'acqua  miilica  à  comandi  delia 
volontà  diurna,  dalla  natia  baflczza  haurà  potere  di  fbllcuarfi  : 
Cceterumquis  ignorat ,  quod  rapido  plerumque  impetu 
in  ima  dejcendens ,  in fiperiorajè fubrigat,  acque  tn  fi- 
percilium  mentis  attolat  :  plerumque  etiam  canatAus 
manu  artijicis  dertuata  quantum  defeenderit ,  tantum 
Jurjum  ajcendat .  Itaque fervei  tmpetu  fio fertur>vel  ar~  ' 
ttjicts  dertuata  ingemo ,  con  tra  naturam  (km duci tur , 
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&  eleuatur  mir  amini, fi diurni  operatone prdeepti ,  ali  - 

quid  ad  vfum  naturi,  gius  acce/si f,  quod  in  *vfi  ante  non 
fuerit  ì  Non  deue  però  in  tantaakczza  penfare  quell'acqua,, 
di  non  eflcre  hormai  più  quella ,  che  prima  era ,  pache  :  Et  fi 
altitudo  diuerfà ,  indi  (crei  a  (amen  dorjiems  Aquali tas . 
XVIII.  O  quanto  bene  pratticò  quello  documenro  quel 
per/óiufit-  ì  Beato  Centurione,  il  quale  hauentfovn  paggio  xchc  fomma- 
*h . AÌ  mcntc  *  AUl  caj:o  »  paralitico  jfc  negiaceua  in  vn  letto ,  derìderò- 
lo  d'ottenergli  la  primiera  lai u  t c,  prcmcilà  da  prima  vna  io  len- 
ii e  ambasciata  de  Maggior alchi  dell  Hebraiiino ,  ponoflì  pofeia 
a  iupplicarne  in  pei  fona  il  Saluator  e ,  alla  cui  preiènza  ai  riuaro , 
prò  Ih  aro  con  humilrà  profonda  a  Tuoi  piedi,  co  11  fede  ci  far  mo 
uercifàilì,c  di  dar  vita  alle  pietre,  pregollo  della  gratia  con 
quelle  voci.  Signore,  le  voi  volete  I l'infirmiti,  che  opprime  il 
mio  fcruo ,  disloggici  dal  Tuo  corpo ,  &  vbbidirà  à  voftri  ccrv 
ni^  come  io  vbbidirei  à  comandi  de  mici  maggiori-che  ben  è  il 
dòuere ,  che  fc  io  fon  huomo ,  viuo  (òtto  la  dircttione  d'altro 

Uti  nm  /-»  ■  1    mnrliA      rhr-  fi    m\iri>r*   Unrtiiìrln  in  un   1<»rn    il  min 


huomo  -,  il  morbo ,  che  fi  giacere  languido  in  vn  letto  il  mio 
paggio  à  voftri  voleri  vbbidilca  -,  Islam  &  ego  firn  fub pò- 
tesiate  consJttutus  \  Ma  dimmi  fedele  Centurione  Gs  ottener 
voleui  lafànità  del  tuo  fcruo,  perche  raccontare ,  che  tu  ancora 
ad  vn'altro  Padrone vbbidiici  ?  Non  baftaua,  chetufàceflì  vna 
magnifica,  e  pompolà  narratiua  dell  autorità,  che  in  quelle  parti 
tenem ,  e  come  romano ,  e  come  nobile ,  e  come  condottirse  di 
quella  Jtepubiica,  la  quale  daua  leggi,  &  era  vbbidirà  da  tutto 
il  mondo?  Ah,  dice  Bernardo ,  marauiglioia  virt>*  d'huomo 
gentile ,  che  antefatto  al  comando,  non  vuole  co'colori  di  va- 
ne lodi  abbellire,^  aggrandire  la  pittura  delia  rniicrabilc  noftr* 
humaniri  :  corifèna  egli  candidamente  ;  mà  lenza  gi 
toriti  della  Tua  carica  \  mi  pi  ima  publica ,  e  manfc . 
dinarione  di feruitù,  ch'egli  hi  alla  padronanza  de  fuoi  Mag- 
giori :  volendo  dar  ad  intendere ,  ch'egli  non  doucua  diuenir 
_     .  m 
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fomigliantcà  galli  tronfi,  ne  procedere  pettoruto  ,  ecominarc 
lem  co}mo  ^  vana  magni6ccnza  ,  fdcgrwndo  d'intercedere  per  il 
cpifl^i  f  toiactntc  k°  pzgg10  y cor>  il  4U^C  haueua  commune la  natura,  e 
commune  ancora  la  conditionc  di  fèruo .  Quatti pulebre  lo  - 
cutns  esl  beat us  ULe  Centttrio%dkc  Bernardo,^  ego,  inqutt 
homo  firn  f ufi  potevate  conslttutus  ,  hafiens  /ufi  me  mi- 
tttes\  nontaciabatpoteslatem,  quamnec folamprotulit, 
nec  Pnorem,  diéturus  quippe  habens [ufi  me  milite  s,pr&- 
mtfit ,  homofum Jkfi  pot  eslate  ,prtus fe  agnoutt  hominem, 
quampotentem:  Agnoutt  tanquam  (e  hominem  ,  homo 
genti Lts ,  vtjnfe  iam  tmpUrt  offendere t  5  Quod  lontre  an- 
te dtxerat  Dauid,Sciant  Gentes,quoniam  bomwesfunt: 
homo ,  tnqtiit  ffum,  &  homo Jub po tesiate  .  E  feguitando 
Bernardo  con  fa  lùa  meliflua  eloquenza ,  riuolto  al  Centurione 
dice  così .  1  am  quidqmd  fubtnferas  ,fufpeclam  non  ha  - 
bemus  tattanttam  -,  prtmijjafi  qidem  esl  humtlttas  ,  ne 
altitudo prxcipitet  :  ncqtu  e.mm  locum  tnuenit  arrogan- 
za, <ubt  tam  cUru  humilhatis  tnfivne  prAceffent:  Agno- 
fets  tnjirmttatem ,  conjiteris  jubtedmnem  :  Tarn,  &  te/S 
jub  te  haùere  milttes profitere Jecurus .  Confefli  pure  il  Prc 
Catodi  non  ciTcr  di  codinone  furwriorc  al  fùddiro ,  riconofea 
I  Vgualirà,  eh  egli  hi  (eco  in  ordine  alia  cura  ,  indi  dica  pure 
d'euerc  fuperiorc di  numerofa famiglia  ,  Curato  di  qualificata 
Parrocchia,  Mrnirtro  di  dilatata Prouinda,  Generale  di  Reli- 
gione cofpicua ,  Vdcouo  d'ampia  Dioccfl  ,  ò  che  so  io  ;  per- 
ticali hora  non  renderà  foipcrto  di  fàftofa  fupcrbfà  >  preman- 
daro  prima  col  cuore  nella  confeilione  della  bocca  vn  kgno  ta 
le  di  verace  tu  mila .  Ncque  enim  locum  tn:ientt  arrogan- 
tia,  ubftam  clarum  Immtlitatts  infine  pr/tcefferit. 

XIX.  Molto  diu ertamente  dal  Centurione  porro/lì  il  Pre- 
nderne dcllà  Giudea  Pilato  ,  rapprefencanre  de  A'  Imperatore 
Tiberio ,  à  cui  cflcndo  prefenrata ,  cjual  rea  di  colpa  nella  per- 
iòna  di  Chrifto  la  Diuina  innocenza  :  fpaoiande  ,  e  vantando 
come  propria  l'autorità  di  quel  grado  ,  che  indegnamente  efèr- 
citàua  :  Nefcis ,  quia poteslatem  hafieo  dtmtttere  te .  Sen- 
tì rinfacciarli  da  Chrifto  .  Poteslatem  non  haberes  in  me 
*vllam  nifi  ubi  eUtum  ejfet  defiùper .  La  podeiU  ,  del/a 
quale  ti  vanti  non  e  tua,  ma  di  Dio  ;  ne  io  ftarei  inanzi  al  tuo 
Tribunale  a  capo  chino, fenoli  ti  fòrte  dal  Cielo  fiata  participa- 
ra  vna particella  della  Diuina  Potenza.  Non  haberes  potesla- 
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Prelatura  non  eflere  mottiuodi 
fuperbia.  . 

ARGOMENTO.' 

Il  Prelato  non  deue  infuperbirji per  la  Prelatura  :  con- 
ciofìacbe  ,pcr  ragione  di  natura,  il  fuddito non  filo  è 
ad  effe  aguale  tn  terra  ,  ma  farà  forfè  Super /ore  nel 
Par  adi jo  :  onte desinato  a  godere  la  Ubera  jigliuo- 
lam^a  di  Dio  ,  per  U  quale  ,  trattenuta  da  Legami 
della  carne,  inccjjantementcjofpira:  nelcbe  anche  vk- 
pe  aiutate  dalle  creature ,  che  adejjo  fono  inferiori  nel 
Mondof fufermi  nel  Cielo* 

!>■  l  '-'  •*   .-      .       ■      •*  ■■ 
Tum  glfiuominr  fono  lìberi  per  natura  coftttuiti  in  Adamo 
Signori ,  non  delle  ragion  cu  oli  creature,  mà  de  bruti  ;  che  fé 
di  I oro  al  preferire  altri  comanda ,  altri  v  bbidiicc ,  ciò  hà  hauuto 
origine  dalia  colpa  del  primo  Padre, 

Tanto  i  Prelati ,  Giunto  i  iudditi  s'addimandano  ilei  le  nelle 
/Scritture  -,  c  non  fard  difficile,  che  le  fteUe  de  fùdditi  ;  i  quali  nell' 
Emisfèro  del  Mondo  fono  inferiori  à  Prelati ,  fiano  ad  cflì  fupe- 
riori  nell  Orizonte  del  Ciclo. 

Il  cuore  fiumano  c  tanto  grande  y  che  può  cflère  riempiuto 
dalla  fola  magnificenza  d3>io;  il  che  non  potendo  ottenere  nel 
prercntcfocolo.afpiraallafuapeifcrta  Beatitudine  ,  con  anfia 
indip'bilc  nel  futuro.  1 

frutto  l'ordine  della  natura  corporea  :  brama  ardentemen- 
te ir  confomata  glorificatione  dell'huomo  :  e  per  cflère  in 
certa  guifa  anch'elio  glorificato  :  e  per  1  invine  re  libero  da 
aueIiafoggettione,alla  quale  è  violentato  dalla  dilpofìtionc. 
diurna .  v 

Le  fquadre  de  gl'Angelici  Spiriti,  per  defìderio  divede- 
re redinregratelc  loro  rouine  ,  attendono  con  impazienza 
di  brame  la  comparfà  della  rioftra  fiumana  natura  nel  Cic- 
lo . 
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R  A  i  pregi ,  che  più  di  tutti  rendono  mara- 
uiglioià  quella  gran  machina  mondiale ,  la 
faggiamente  aggiuntata  ,  e  (ubordinara  di- 
ìpofitionc  delle  parti  ,  che  la  compongono  > 
per  quanto  à  me  ne  paia  t  merita  lènz' alcun 
dubbio  la  preminenza  .  Che  per  vero  dire, 
Iclcftcllej&ipiancttincccflitatinon  folle- 
rò à  prendere  dal  rapido  moto  del  primo  mobile  la  regola  cer- 
ta de  mou  imenei  :  pretenderebbe  aafcheduno  emendare  i  feor  - 
retti  errori  di  quei  corpi  sì  varij ,  la  doue  in  vna  moltitudine 
sìcopiolà  quai  confusioni ,  e  (concerti  gl'occhi  della  terra  non 
4 ,  piangeriano?Sc  gl'ordini  del  Creatore  non  iftringcflTcro  il  fùogo 
faùmCefjm  |  nella  Tua  sfera  ,  non  fi  contentarebbe  di  ftarfene  la  su  digiunp,e 
fi  resumé  di  fcn2a  cib0i  e  non  afpettarebbc  l'vlrima fera  del  Mondo  per  di- 
qUi  M      uorarlo .  Se  i  ceppi  tenaci  di  minuti/lime  arene  ,  non  imbrighaf- 
fero  l'orgoglio  del  mare  ;  quante,  ahi  quante  volte,  vfeendo 
da  (ùoi  contini ,  rinouaicbbc  le  deplorande  rouine  del  Cataclif- 
mo  ?  Se  la  terra  dal  proprio  dio  pelo  giù  itam  ente  librata ,  e  qua- 
li palla  per  miracolo  feimata  in  aria ,  obbligata  non  folle  à  folte- 
nerfi  immobile  in  mezzo  ai  mondo-,  io  per  me  credo,  che  al  fen- 
turi  lacerare i fianchi,  e  le  vilccre  in  tante guiiè,  impaciente aiza- 
rebbe  il  capo  dal  centro,c  ipiccarebbe  vn'rapido  volo  n«l  l'aria.  E 
quella, quando  à  matencregl  hu mani  re(piri  decreto  immutabile 
no  la  ftringciTc,fugiiebbead  incaucrnarfi  ne  gl'antri,fdcgnata  di 
fentirfi  tutto  giorno  fcuotere  da  venti,battere  dalle  grandini  fla* 
gcllare  dalle  tépeftejfì  che  1  a  dependenza  fubordinata  delle  crca- 
!'  modo  in  pacc,c  ra,che  intiera  conferui  quella  bel 
ifìnita  fàpicnza  gli  fù  communicata  dal  Facitore; 
che  per  altro  la  guerra  continoua  de  corpi,e  fcmplid,c  mifti,l'ha- 
urebbe  già  ridotto  alle  confufioni  del  primo  Cnaos.  Altretanto 
crediate ,  riucriti  Pallori  dell'anime,  altretanto  crediate ,  auuen- 
ganel  miftico  mondo  delle  generation!  humanc  ,  ridotte  da 
dettami  della  maeirra  natura  à  viucrc  inficine  nella  conuerfàtio- 
ne  ciuile  -,  Perche ,  fc  nelle  Città ,  ne  Regni ,  ne  Principati,e  no 
gl'Imperi)  non  fi  trouaflero  capi ,  e  Direttori ,  i  quali  con  vi- 
gilante iòpraintendenza  regolalTero  fc  faccnde  della  Republica, 
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fi  confondercbbono  le artioni  de  cittadini ,  e  per  mancamento 
della  nccefTatia  diuerfità  de  gradi,  Inumana  /oderà  a/ìoluta 
mente  difloluerebbcfi  :  Si  cun cti  :  dice  il  diuorì/Iìmo  .  S. 
Efrcm  Siro  ;  Si  cunei i  mandare  >  &  imperi  tare  ualiw- 
rtmus ,  quis  Jubdttus  ertt ,  aut  obediet  ì  Si  curici t  borio- 
rari  dejtderamus ,  qws  honorem  exhibebit  ?  E  perciò  con 
prouidenza  dell'inemendabile  fuo  laperc  »  hi  voluco  Iddio, 
che  nella  Chie/à ,  e  nelle  Religioni  in  ella  illituite  ,  pei-  cuiraic 
si  fcctidi(ordini,  altri  comandi:  a  krivbbidifca  :  qutllifia  {og- 
getto alla  dùcttioirc  :  quegli  habbia  la  cura  de  maneggi ,  c  la 
direction  del goucrno .  Jlchc  quantunque  non  polla  negarli, non 
deue  però  il  Prelato  prendere  da  qucll'occafionc  d'infupctbirfi, 
conciofiachc,  per  ragione  di  natura  il  fuddiro  non  /blo  è  adcllo 
vgualeia  terra  ;  mi  ioi/è  /àra  aderto  fupcriorc  nel  Paradilo ,  ouc 
è  deftinatoà  godere  la  libera  figliuolanza  di  Dio  -t  per  ia  quale 
trattenuto  da  icgamidclla  carne,  inceflàntemente  fofpn  a  :  nel- 
che  anche  viene  aiutato  dalle  crearurc ,  che  ad  erto  fono  infciiori 
nei  Mondo,ciupcriori  nel  Cielo. 

II.  Quell'anime  grandi,  dice  l'antichi/imo  S.  Ef.em  Siro, 
nelle  quali  la  /àpienza  del  Cielo  fa  refidenza,  quanto  fi  rendono 
difficili  al  comandare  ,  altrctanto  fi  molti  ano  pronte  ,  e  faci- 
li ali' vbbidirc  :  Vir  japiens  imperare  recujat  ,  non  au- 
temobtemperare  :  farce  imitatrici  di  quel  diuino  Macltro  , 
il  quale  nella  feu ola  del  Mondo ,  mafeherato  deìh  noltra  huma 
nità ,  prefe  ad  infegnar  con  l'cfempio  quella  sì  alta  ,  mi  sì  po  - 
co  incefa  Filofofìa  .  Prtccpto  iltius  Jatisfaciens  ,  qui  di' 
xit  :  Si  quis  volucrit  Inter  vos  magnus  ejje  ,  erituetter 
Mimiier  \  £f  qui  voluerit  inter^vos  prtmus  ejje  ,  fit 
vefterferuus  ;  jicut  flius  hominis  non  njcmt  mi nifi ra- 
ri ,  (ed  mtntfirare  ,  tfammam  fuam  dare  in  redem* 
ptionem  promultts  ;  Mà  perche  alcuni  fuperbi  ingegni  fi 
trouano,iquali,cfono  ingiulti  con  gl'huomini  iui  vonno  clTc- 
rc/rnza  merito /ùperiori  ,  &cmpij  con  Dio  ,  delie  cui  gra- 
fie in^rLitamcnte  fi  abufano  -,  mentre  l'honore  ,jchc  alla  Pi  da- 
tura fi  dene  ,  con  fomma  alretiggia  attribuiicono  indegna- 
mente à  fc  ftefli  :  per  quello  lantkhi/Iìmo  Padre  richiama 
co/loro  alla  cognitionc  del  loro  cflère  ,  &  auucrte  infa- 
memente tutti  i  Prelati,  a  non  folleuarfi  con  l'animo  profon- 
ruo/àmente  fopra  de  fudditi  ;  perche  fc  nello  Irato  priuato 
c/lì  di  mala  voglia  /ofTriuano  di  viucre  altrui  /oggetti  ;  e  ne 
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fènriuano  pena.  :  dcuono  ai  prelentc  compaflionare  alla  con- 
ditionc  ,  di  chi  foggiacce ,  per  diurna  ordinatone  alla  loro 
diipofitionc  :  penlando  ,  cnc  per  elìere  indiuidui  della  me- 
dchma  fpecic  ,  & jparifòrmi  nella  natura  -,  lèntiranno  Je  ri- 
pugnanze ,  ch/effi  patiuano  .  Princtpem  te  conttitue- 
runt  ,  fiu  Ducem  ,  ne  extollaris  animo  ,  etto  autem 
mter  tllos  ,  ficut  <vnus  ex  ipfis  ,  menteque  retti- 
ne labores  tuos  Priores  ,  &  intelltge  illos  ,  qui 
tibi  iam  parent  ,  in  ijfdem  verjari  ,  eofque  noli  ne- 
gligere y  [ed  Jèduiò  eorum  curam  Fere  .  Non  ,  non 
deue  gonfiarli  i/buon  Prelato  nò  ;  màdeue  portarti  in  ma 
nicra  ,  che  il  fuddito  non  fàccia  ragioneuole  concetto  ,  ch'- 
egli fecondando  i  vaneggianti  capricci  d'ambinolo  dimor- 
fo ,  lo  meno  prezzi  ,  e  lo  ftimi  meno  di  quclllo  ,  lo  ili- 
mafie  in  anzi  la  fu  a  aflùntione  aJla  Prelatura  :  deue  medi- 
tare continouamence  ,  che  s'egli  mal  volonticri  all'altrui 
genio  s'accommodaua  ,  mal  volonticri  altresì  al  genio  fuo 
gl'altri  fi  acconcietanno  :  perche  la  natura  humana  è  la  ftef- 
(a  nel  Prelato  ,  e  nel  fuddito  ,  e  fè  altra  fecondai  ia  di- 
{polmone  diuina  noi  prtfcriueflè  ,  non  fi  darebbono  tra 
gl'huomini  ,  le  vicende  di  Padrone  ,  e  di  fcruo  ,  di  fnd 
dito  ,  e  di  Prelato  .  Mi  perciò  meglio  capire  panate  nella 
Gcnefì. 

III.  Haucua  Iddio  fornito  di  fàbricare  con  infinita  fàpien- 
za  il  Mondo  :  di  già  haucua  data  la  cura  al  primo  mobile  , 
di  circondare  nello  fpatio  di  vintiquattro  horc  quefto  gran 
giro  \  e  di  rapire  dietro  à  fé  con  la  velocità  del  corio  gl'al- 
tri noue  Cieli ,  che  à  lui  di  porto  rimangono  inferiori  :  hauc- 
ua già  ricamato  con  fuperbi  ,  e  rilucenti  lauori  ,  gì'  im-- 
menfìipatij  della  ftcllata  sfera  :  ob/igando  i  pianeti  à  amma- 
gliare in  vna  rcgolatiflìma  f  ne  mai  fallace  carriera  :  con 
ordine  precifo  di  non  cenare  dalle  influenze  nccenarie  al 
mantenimento  dell*  Orbe  noltro  terreno  :  già  diuifà  V/via 
in  tre  diflintc  regioni  ,  le  quali  ponno  chiamarfij  offici- 
ne ;  la  prima  di  nebbie  ,  di  ruggiade  ,  e  di  brine  :  la 
feconda  di  nubi  ,  di  venti  ,  di  tuoni  ,  di  grandini  ,  c 
di  pioggic  :  la  terza  di  lampi  ,  di  comete  ,  c  d'altre 
accefe  eflàlationi  ,  delle  quali  fa  mentionc  il  Filofofò  nel- 
la metheora  :  già  popolato  il  mare  di  nuotatori  quizzan- 
ti  -,  haucua  comandato  à  flutti  quantunque  fìiperiori  alla 
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ccrra ,  di  non  iommergerla  j  midi  rientrare  ,  lenza,  trapanarci 
preferita  limiti  tempre  in  tè  llcfii  :  E  vcftita  di  verdi  piante  ,  & 
abbigliata  di  vaghiuimi  fiori  la  terra  :  Ichaueua  nalcolèo  nelle 
vilccrc ,  le  miniere  de  marmi ,  e  de  porfidi  ,  de  gl'argenti ,  de 
gl'ori,dc  diamanti ,  e /meraldi,  ed  altra  infinità  di  teloii,  de  qua- 
li hi  tèmpre  giauido  il  grembo .  Quando  parendogli  già  il  tue  - 
to  compiutamente  ferretto,  quali  Artefice  inuaghito  de  fimi 
lauori , venne lòmmamcntc à  lodarlo;  indi  rabneato  l'huomo 
ifoluettc  di  poruclo  ai  godimento  :  Factamus  hominem  ad 
imagtnem ,  (ffimtlitudtnem  noslram  :  Si  clic  ,  l'huomo  à 
"  gl'occhi  alla  iuce,cchc  fi  conobbe  Padrotiedcl  Mò- 
do ,  e  "Monarca  dcil'vniuerfo .  Oh'prcrogatiue  delia  natura  hu 
mana  ?  oh'amorc  d'vn  Dio ,  come  indiciibiimentc  benefico ,  co- 
si in cfplicabii mente  amante  della  ragioncuolc  creatura  ?  Ma  fc 
l'huomo  fu  creato  Padrone ,  c  Mouarca  del  mondo ,  anche  gli 
faranno  itati  a/Tegiiatii lùddi ti ,  fopradc  quali  potefic  autori- 
zare  le  leggi  del  liio  comando  ?  certo  che  fi  ,nc  haucremo  à  lam- 
bicarii  lungamente  il  ccruello,  per  rinuenirne  il  conto  -,  perche 
l' riabbiamo  diftefamentc  dalla  Icrittura  :  Factamus  hominem 
ad  imagtnem ,  & fimilitudtnem  noslram ,  &  pr^Jit  pt  - 
Jcibus  maris ,  &  volati  libns  Cucii ,  &  beslijs ,  vmuerj 
que  terra ,  omntque  repttli ,  quodmouetur  in  terra  :  Cioè 
Tacciamo  l'huomo  à  noiira  imagine ,  acci  òche  à  lui  vbbiditèa- 

E poli  muti  del  mare ,  i  canori  ittioli  dell'aria,  ic  turbe 
pedi  della  terra  :  mà  non  difie  .  Factamus  hominem  : 
ome  cìa feconda  propagine  generati  moIt'huomini,que- 
Iri  potèialo  riconotèano  per  Signore  l'vbbiditèano  come  Padro- 
ne ?  Mà  factamus  hominem  vt  pr&fit pifctbus  maris ,  & 
volati  libus  Ccelì,  (fbeslifs  terra  :  Siche  in  Adamo  gl'huo  - 
mini  tutti  furono  creati  liberi ,  tutti  creati  al  comando  delle  be  - 
ftic,  ne  i'vno  fu  creato  all'altro  Superiore  .  Quindi  Gregorio 
Ni/Tcno  (opra  quelle  parole  :  Faciamus  hominem,  (fc.  dice 
così  j  Primum  nobts  tmpertum  datum  e  fi  in  e  a  ,qus.  ha- 
bit  at  ione  à  nobts  feiunil a  funt  •  Islon  dtxtt  prxfit  ani- 
mantibus,  o(u&  cumipfo  funt  educata  \  Jèd  pijctbus  ,  qui 
vitam  in  aquis  degttnt  :  Mà  più  chiaramente  ancora  Bafilio 
il  grande  di  lui  fratello:  Qui  prtmum  nobis  attrtbutus  esl 
Prtncipatus ,  in  ea  fe  porrigit  ;  quthabitant  a  nobis  di. 
fetta  remotius:  Ncque entm dtxtt  Prtncipatum  obti- 
neant  tn  antmantes familiari  conuttlu Jibt  notas  \  fetp- 
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I  jis  imperent  pi  jet  bus  :  qui  ftagnanttbus  mnatantes  aquis 
vuam  tranjìgunt  ;  illudi  taque  factamus hominem \U cin- 
que pr&fit  9jiue  domme tur ,  vtrumque  nthtl  objcure  prò  - 
kit ,  in  eo  relucere  Dei  imagtnem,  qui  finis {acuitale  eff 
pr&dttus ,  cceteris prò poteslate  iubenat  :  E  meglio  di  tu  ed 
ancora  Tcodorcto .  Quid  eft  tllud  adimagtncm  -,  nonnullt 
dtxcrunt  ad  imagmem  Dei  creatum  ejje  homincmtfecun- 
dum facultatem  do m mandi ,  argumento  clanjsimo  :  vt 
ex  eo ,  quod  Creator  fubiunxtt  :  &  domine  tur  pijcibus 
marts ,  £f  colati  li  bus  Ccelt  ;  &  beilijs,  &  'vniuerp.  ter- 
r  a,  &  omnibus  rep  tilt  bus  fuper  terram  -,  cfuemadmodum 
entm  ipfe  omnium  tenet  impcrtum  ,  ita  dedit  homtm  do- 
mtnium  animalium  irrattonalium:  Notate;  dedit  homim 
domintum  antmalium  trrattonalium  ;  Nonio  pofe  ,  nel 
Mondo  ,  &iui  laflenrò  nel  Reggio  Trono  del  comando, 
pcichesùgl  huomini  fuccciTori ,  ò  difendenti  pretendere  ra- 
gion di  Dominio ,  mi  perche  cfcrciraiTc  fopra  gl'irragioneuoll 
Fautoritàdel  iuofirettro  ,  fènza  penfare  di  (caricarla  lopra  le 
fpaJle  de  ragioneuoli:  1 rrat tonabtlium  antmalium  dedit 
homim  domintum . 

IV.  Mà  fe  cosi  è ,  chi  hi  introdotta  nel  Mondo  la  fèruitù  ? 
r^**urtlff  cn^ncctrata^DC]ucft°  Palazzo  la  padronanza  ?  Chi  hi  fog- 
do  Ujeruit*.     gettato  la  moltitudine  delle  perionc  humanc  à  voleri  d'vn  huo- 
moioio?  Dunque  chi  ixhede  nei  Trono  del  Principato  ,  nella 
Tedia  di  Real  Matita  :  chi  impalma  Imperiale  lo  kercro  :  chi 
velie  la  porpora,©  porta  corona  in  capo  (irà  Tiranno?  Dunque, 
chi  nelI'Ecclcfialiica  Gerarchia,  con  titolo  di  Priore ,  di  Abba- 
te ,  di  Veicouo  ,  di  Patriarca  ,  di  Cardinale  di  Papa  preferiue 
leggi ,  c  ne  pretende  l'ofleruanza ,  ingiulto  vfurpatore  delle  ra- 
gioni altrui dourà ftimarfì  ?  Nò,  dice  Gieronimo  ,  perche  en- 
trata  per  1  originale  peccato  d'Adamo  la  colpa  nel  Mondo,  que- 
lla portandoli  dietro  innumcrabilc  efercito  di  tutti  i  mali  ,  hi 
non  foio  aiTallira  ;  mà  vinta  la  noftra  milcrabilc  humaniri  :  la 
colpa  Ja  colpa  bà  partorita  la  feruitù  :  il  peccato  hi  genera- 
to la  padronanza,  che  (c  quello  non  foflc  non  fi  vediebbo- 
no  glhuomini  foggetti  nella  ruota  mondana  a  tanti  altibafli, 
arante  ftrauagantifllme  mu  rat  ioni  .  Mi  non  «per  tanto  deue 
ricordar/ì  mai  femprc  il  Prelato  ,  che  la  Prelatura  ,  non  l'- 
ha portato  olerà  la  sfera  deli  Immanità  ,  ad  elio  con  gl  hucmi 
ni  tutti  communc:  ne  deue  efercirar  il  rigor  della  legge  fopra 

do  buoni; 


Digitized  by  Google 


^  

Ragionamento  XIV.  365 


Hciò. 
aileg. 

Monte, 
fap-  de 
16K.  te 
doror. 

Pixfid. 


Theo. 
Al; 

I.  vnu  o 
cap.  5. 
Anag.i 


de  buoni  ;  ma  fiutone  (cnririJ  pcfb  à  federar! ,  &  à  trilli  :  dato 
bando  alla  pompa  di  vano  honorc ,  viuerc  co'  fuddi?i  in  vna  pa  - 
ìicà  Materna,  in  vna  vgualità  lenza  fallo:  Liquet  tjuod  omnes 
borni  nes  natura. genutt  «.quale s  ,Jèd  -variato  meritorum 
ordine,  alws  altjs  culpa  poflpo/utt:  ideo  Rettor  honorc 
jùpprejjo ,  guaita fubdttubene  wucnitbus  exbtbcat  ;  & 
erga  per  ucrtos  tura  recti  tildi  nis  exerecre  non  formidct  : 
il  che  potrebbe  forll  intenderli  meglio  con  vna  belliilima  Ipeai- 
latione  di  Auanalìo. 

V.  IJ  numero  delle  flcllc  e  si  grande ,  che  col  cannocchiale 
dciraftronomicofàpciej  l'occhio,  ò  l'ingegno  hununo  non  ha 
potuto  ancora  ritrouarne  il  computo  intiero  .  Quelle  quarant' 
otto  belliilìme,&  innoccntilìimeimagini>addimani.iatc  con  no- 
mi si  barbari  dalla  crudeltà  degi'Altronomi,  k  quali  più  fimo  - 
fc  dell'altre  quali  tanti  bei  quadri  compongono  la  vaghiilìma 
Gali  cria  di  quel  cclcftc  palazzo  ;  fecondo  la  più  accerterà  opinio- 
ne dell' Aiìrologica  (cuoia, da  mille  venti  due  itcllc  fìllè  nel 
firmamento  fono  compofte-,  che  per  alrro  il  numero  delle  lid- 
ie è  tale ,  che  per  additarne  la  copia,  dille  Iddio  ad  Abramo  ce 
ccllcntiflimo  Aiironomo  :  Sujptce  Calumi  numera  ttel- 
Lasfipotes .  Nt  marauiglia,  quando,  che  nella  fola  coftcllario- 
ne  d'Orione ,  vii  moderno  Autore  con  certo  prouaro  itromtn  - 
tOjlòldipaflàggioduemilladucenronchànoucraro:  e  pure 
communementc  gl'Altrologi  non  ne  ritrouano  in  ella  più  di 
trentotto  :  Certe  :  dic'egli  :  Certe  magnopere  veteres  As- 
tronomi circa  denominai  tonem  numeri  fiellarum  jìxa- 
rum  allucinati  funt ,  dum,  in  uniuerjum Jòlum  mille 
gtnti  duasnumerant  -,  intellìge  autem,  cjUét  libero  [cium 
oculo  cerni  peffunt  :cum  tamen  tnnumerabtlem  multi! u- 
dinem  ejfe  earum  nouum  T elefcoptum  aperte  demonsJret. 
I  n jòla  enim  ortonis  coftcllationc  pluffuam  duo  mi  Ila  du 
cent  as  Hellas tantum  obi  ter  ego  numeraui.  In  uta  la- 
tte* vero  ,  inexpltcabtlem  :  adeocjue  adlttteram  ejje  ve- 
ri fsim*  Sacrai  Scriptur*  dia  loca frmifsime  ajferoiafuta 
ita  ex  Ccelis  deduco,  aprenti*  (cilicet jtellas  pr*  multi 
tv.  dine  numerari  non  pojfe .  Ma  qua!  egli  lìafc  il  numero  co: 
piolìiTmo  delle  ftcJIe  :  mf&pretc  voi  dire  in  quanto  tempo, in 
quante  voi  te  furono  create  dai  Facitore  ?  Certo ,  che  pirru  re  si 
belle,  quadri  si  vaghi ,  non  faranno  flati  con  vna  fol  pennellata 
fòimari,  da  quel  Sourano  Pittore?  certo,  che  ligure  si  differenti 
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d  Orlè  maggiori,  c minori  :  di  Dragoni ,  e  Balene  ;  d'Aquile,  c 
di  Serpenti  ,di  Pcgafì ,  c  di  Delfini;  di  Cani,  c  di  Lepri,  e  d'alrrc 
che  per  breuirà  fi  tralalciano  ;  ad  vn  tiro  Col  di  penncllo,non  fa- 
ranno ftare  dipinte  in  quella  cerulea  cela  del  Cielo.parcndo  con- 
uenicntc  fecondo  ogni  legge  diragioncuole  diicoilo  fiumano  , 
che  le  più  degne  in  vn  tempo,  le  manco  degne  in  vn  alrro,dcb- 
bano  eflèr  fiate  pcnncllcggiatc  da  quel  cclclte  Macftro.Mà  non 
fi  oppone  al  vero  colui,  che  in  quella  guiia,  difcorrc;  perche  vna 
fol  voce  fu  la  fcmplicc,&:  vnica  pennellata,  che  le  dipinfe:vn  Co 
lo  :  Fiat  '  le  formò,  le  iilufìrò,  le  abbellì  in  vn  mede! imo  tem- 
po ;  lenza  che  in  tanta  diuerfità  vna  fpontafTc  su  quella  tela 
incorruttibile  prima  dell'altre  j  e  quindi  vcniiTc  poi  eia  à  pre- 
tendere le  ragioni  della  primogenitura,  &  il  retaggio  di  mag- 
gioranza .  Acuto  penfiere  di  Sant'Attanafio  ;  Omnia  pari  ter 
cum  omnibus  firtum  fuumfiriginemq,  aderta  funt  ;  non 
entm  "unum  ex  aslris,  aut  magnis  lummaribus  ita  appa- 
riti t  ,  vthoc  prius  ,  illudpofterius  in  rerum  natura 
emergeret  ,f  ed  omnia  eodem  die ,  eodemq,  tujju  ad  ejjen- 
tiam<vocata  funt. 

VI-  Ma  noi  per  applicare  al  propofito  noflro  qucfla  bclli£ 
Vrelatl  iddi  finia  fìlofòfìa  d'Artanalìo  diremo  cosi .  Sono  i  Preiati  Jseclefia- 
mandati  iìitle  njcj  qualificati  luminari,  i  quali  nel  firmamento  di  Santa  Chiefà 
à  marauiglia  rifplendono ,  lo  diflc  Chriìlo  in  S.  Matteo  .  Vos 
elfts  lux  mundi  ,  iuceat  lux  veslra  coram  ho  minibus  : 
ConfirmolloSan  Paolo.  Lucetts  ficut  luminaria  in  fir- 
mamento :  £  molto  prima  con  profetico  Spirito ,  lo  predifTc 
Daniele ,  il  quale  ne  Tuoi  vaticini]  à  Macftri  da  popoli  da  il  rito 
lo  gloriolo  di  llelle,  le  quali  nel  Cielo  dell'eternità  lènza  paura 
di  perdere  la  luce ,  dipenderanno  per  {empie .  Qui  autem 
doftifuerint fulgebunt  quafifplendor  firmamenti-^  qui 
adtuftitiamerudiunt  mnltos  ,quafi  ftelU  in  perpetuas 
Aternitates  :  Ilche  puoi  dimoftrarfì  ancor  mcglio,con  vn  luo- 
go beiliflimo  di  Scrittura .  Sollcuato  in  ifpirito  il  Beniamino 
Difcepolo  in  quelli  efiatici  rapimenti  di  Patmos,in  mezzo  à  mi- 
fleriofò  numero  di  candelieri,  fàbriciti  d'oro  puri/limo,  vidde  il 
figlio  di  Dio ,  il  quale  haueua  fette  ftelie  nella  delira  Tua  mano, 
e  mentre  pieno  di  marauiglia  confìdpraua  il  non  intefo  miftero , 
feriti  il  comando  d' vna  voce,chc  gl'ordinaua  di  regiftrare  quan- 
to vedeua  -,  e  darne  ancora  ad  altri  minuti/lìmo  conto .  Et  W- 
difeptem  candelabra  aurea,  &  in  mediojeptem  candela. 
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broritm  aureorum  fimtlem filto  hominis ,  &  baùebat  tn 
manu Jua  jeptem  slellas .  S  crtbe  ergo  Sacramem  urn  je- 
ptem sìellarum ,  qua s  vidifti  in  dextera  mea  •  Septem 
fieli*. ,  Angeli junt jeptem  Ecclefiarum  :  Mi  che  intrica- 
ta maniera  di  fàucljare  ?  haueua  il  figlio  di  Dio  fette  ilclle  nella 
fùa  mano,  e  quelle  fteilefòno  i fétte  Angeli  delle  CJiidtc?  Il  no- 
do gordiano  non  era  sì  auiluppato-,  ne  cosi  oleuri  gl'antichi 
Oracoli  delle  Sibille .  Ma  non  fi  perdiamo  d'animo ,  che  Tinge  - 
gno  di  Cartufiano  fcioglicrà  l'intricato  nodo  di  quello  paflo  & 
li  lume  della  Tua  dottrina ,  (chiarirà  le  tenebre  di  quello  luogo  . 
GÌ  Angeli,  dice  il  Dottore,  de  quali  Torto  {imbolo  di  lidie  par- 
la Giouanni ,  fono  i  (ètte  Prelati,  ò  Vefcoui,  che gou errano  le 
fette  Chicfe  dell'Alia  ;  e  come  il  numero fcttennai  io  di  quelle  , 
era  vna  aggiuntata  figura  della  moltitudine  dell'altre  Chicle  : 
così  que'  fette  Vefcoui  erano  (imbolo  di  tutti  gl'alni  Piclari  , 
che  ò  ne  haueuano  all'hora,  ò  erano  per  hauerne  ne  futuri  tempi 
il  gouernori  quali  Prelati  s'addimandano  ftclle-  e  perche  con 
gl'influfli delle  virtù  deuono  fecondare  i  fudditi,  e  perche  come 
lìdie  adornano  l'Emisfèro  di  Santa  Chiefà .  Septem  Ameli , 
feptem jcitteet  £pijcopos,jèu  Prdatos  rappr  fieni  ant. Et 
cjuomodo  HI  a  feptem  Ecclefu ,  vntuerfas  dejignant  Ec- 
cleftASy  ita jeptem  Angeli, jeu  Prdatt  cunftos  Etclcfiia- 
rum  Prdatos  t  feti  Ponttfices  :  slelU  autem  dicuntur  , 
quia  tlluminant  jubditos  magna  potevate ,  &  influcn- 
ttapr&dttty&  ut  si  ella  Orbem  Cale  fi  em  :  Jic  Prda- 
ttts  ornai  Ecclefiam .  Al  quale  potiamo  aggiugnerc  l'autori- 
tà di  Gagnco  nel  medefimo  luogo .  Septem  jtelU^vt  dtclum 
eft Jeptem  Angeli  funi,  fiue  Eptfcopifept'cm  Ecclefiarum, 
c5"'  tn  eorum  per  fina  reliqui  omnes  Ecclefiarum ,  qui  fep  • 
tiformis  Sptrttus  grati  a  reguntur  Epificopt  :  quo  sin  ma- 
nu pia  Dominus  tenet.quta  eius  omntno  (ubfiunt  imperio. 

VII.  Stelle  dunque  fono  i  Prelati  ;  ma  llcllc  ancora  addi- 
mandare  fi  pofTono  i  fudditi ,  fecondo  quel  Dauidico  Oracolo  : 
Qui  enumerat  multitudtnem  ftellarum ,  ^  omnibus  ets 
nominale  at .  Stelle,  le  quali  nel  firmamento  della  Chicfa, 
nel  Ciclo'dclle  Religioni  /  e  di  grandezza  ,  e  di  fìto  rclla- 
no  di  gran  lunga  inferiori  alle  prime  :  donec  occurramus  om- 
nes tn  virum  perfcòium ,  tn  menfitram  atatis  pieni tudi- 
ms  Chrifìi  •  Stelle ,  le  quali  fé  bene  fìano  erranti  in  quella  vi- 
ta :  perche  :  dum Jùmus  tn  hoc  ficulo)  peregrinami  à  Pa-\ 
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trta  :  hauranno  pció  nel  Ciclo  empireo  Ja  propria  ltanza,pei 
che  :  / n  domo  Pairts  mei  manjtones  mnlt&  funt .  Sranzc  j 
le  quali  entro  gl'angulli  limici  del  giro  del  Zodiaco  non  ficn  ri 
Uretre ,  mi  à  confini  della  immenfità ,  dilateranno  i  Tuoi  term  i  - 
ni  :  come  atterra  il  Profeta  Baiuc ,  che  dice  :  Quam  mavna 
cft  domus  Dei,  £fwgcns  locus  pojjefsionis  etus  \  magnus 
esl ,  &  non  babet  fnem ,  excel fus>  &  tmmenfus  :  Eccello  , 
&immenfo  Palazzo, nel  quale quelle  beate ftelle agiatamente 
polàndo  fi  prenderanno  giuoco  de  materiali  pianeti ,  i  quali  in- 
ilabili,  e  vagabondi,  mai  Hanno  in  quiete  :  perche  le  bene  il  So- 
le habbia  per  domicilio  il  Leone  ;  la  Luna  il  Cancro  -,  c  cialchc- 
duno  de  gl'altri  duplicata  la  ftanza  :  in  vna  delle  quali  come  in 
propria  cafa ,  c  nell'altra  come  in  caia  impreftata  fanno  dimora . 
Cioè  Saturno  in  Capricorno,  &  Acquario  ;  Giouc  in  Sagittario, 
e  Pcfci  :  Marte  in  Ariete ,  e  Scorpione  :  Venere  in  Toro,c  Libra: 
Mei  curio  in  Gemini ,  e  Vergine-,  ad  ogni  modo,diceuo,  mai 
lt anno  in  quiete  :  ouc  ali  incontro-quelle  felici  ftelle  alloggiare, 
ò  ne  chori  delle  angeliche  Gerarchie  :  ò  collocate  nelle  altre  Sra- 
tioni  de  Santi ,  goderanno  in  que'  porti  vn  fempitcrno  ripofo  . 
Ma  mentre  le  itcllc  de  Prelati ,  e  oc  fudditi  nell'Emisfero  di  que- 
llo mondo  ,  nel  firmamento  della  Chicli ,  nel  Ciclo  delle  Reli- 
gioni dimorano  ,  chi  hi  collocato  quelle  in  porto  di  maggior 
dignità,  e  quelle  in  più  ballo  ftato  di  honorc  ?  chi  hi  dato  à  quel- 
le  vna  fontana  di  luce ,  per  così  dire,  communicandonc  i  quefte 
vn  ri  uo  foio  ?  Chi  ?  forlc  la  natura  ì  nò,  perche  quella .  Qmncs 
genutt  ACfuales  ;  ne  vna  più  eccellente  dell'altra  hi  fabricaro:  il 
lolo  :  Fiat  :  la  fola  voce,  il  Iblo  comando  di  Dio,  il  quale  chia- 
ma le  ftelle  tutte  per  nome  ,  diede  à  quelle  il  titolo  di  Prelati ,  ì 
quelle  nome  di  ludditi ,  e  quello  nei  rempo  ftcfTo,e  nel  medefi- 
mo  punto  :  acciò  non  folo  l'vna  non  prctcndeiTc  ragione  di  pri- 
mogenita figliuolanza  (opra  dell'altra ,  mi  lenlata  mente  capilTe, 
che  la  diuerljti  del  nome ,  non  diuct fificaiia  la  fpecie^  e  la  iubli- 
mirà  del  titolo ,  l'antica  loro  natura  non  fublimaua  :  Omnia 
par  iter cum  omnibus  ortum  Juum  .origmemque  aderta 
funt  :  non  enim  vnum  ex  aftris,aut  magnis  luminar  ibus 
ita  avarili t  \  ut  hoc  Prius ,  illud poslerius  in  rerum  na- 
turam  emergerete  fed\  omnia  eodem  die,  eodemy,  tujfu  ad 
ejfentìam  uocata  funt  :  dice  Artanafio. 

Vili.  Hor  fe  così  è ,  il  Prelato ,  honore Jupprejfo,  ACfualta 
bene  uiuenttbus  exerceat .  Et  fit  in  tllisficutrunns  ex 
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ipfis:  E  certo  haurà  ragione  di  humiliarfì  il  Prclato;fe  fari  riflef-  j 
lo  accento  aiia  condicionc,e  fùa,c  del  (Lio  fuddico:  fé  penfàrà,  che  ^^/^jiitl 
quelle  itcllc,  le  quali  in  queflo  mutabile,  e  corrucibiic  Emisfero  n0ficolo  pìà 
fono  per  ogni  parec  ad  cfTb  in&riori;  Ncll'Orizoncc  incorrucibi- 1  ^f^^f' 
le  dcll'ccernità,fàranno  forfè  in  porto  i  lui  di  gran  lunga  lupe— 
riorc:  che  colui,  il  quale  in  quello  fècolo  fugace  vede  humiliaco 
à  fùoi  piediiin  quella  (labile  durata  de  tempi  feorgeri  pei-  altez- 
za di  gloria  (opra  il  fùo  capo  ;  che  forfè  inuidiarà  lautamente  le 
ricche  vcflimcnta  di  gloria  à  quegli, che  di  prefentc  ad  elfo  bac- 
cia  riuercntemente  il  lembo  delia  fua  vefle:che,  chi  da  lui  ìiccuc 
nei  tenebrofo  flato  delia  vita  mottale  i  raggi  della  dotti  irw,com 
municarà  ad  eflo  i  fplcndori  delle  diuine  iilumÌnationi:chcpocrà 
eflTcre  in  fbmma ,  che  nei  Ciclo  empireo  rifplenda  con  lume  di 
Euna,e  di  Sole  alla  prefenza  di  Dio  quel  tale ,  che  nella  sfera  del 
noflro  mondo  apena  fcintilla  col  folco  barlume  di  minutiilìma 
(Iella:  dicendo  l'Euangeliflaper  Chriflo;  Ful<rcbunt  tufi i fi- 
eni fol  in  regno  Pairis mei  -,  perche  in  rejfurreóiione  mor~ 
tuorum  alia  claritas  S oliscila  claritas  Lun^alia  clari 
tas  fiellarum,  & ficut  siella  dijfert  à  fiella in  ciarliate, 
fic eri t  refiurreci io mor tuorum.  Confideri  rutto  qnello  il 
Prelato ,  &  indi  tragga  argomento  d'humil  iarfi  in  ccrra,pcr  fol 
leuarfì  nel  Cielo,appigliandofi  à  quanto  dille  Chriflo  nelI'Eua- 
gcìo.Qut  mator  cìifit  ficut  Altntslerì&  qui  nJoluertt prì 
mas  ejjèfit ficut fieruus:  e  fé ,  chi  più  s'humilia  in  quella  vita , 
verrà  tanto  più  inalzato ,  e  follcuato  nel  1  "al  ti  a:  perche ,  Qui  fi 
hurmliat  exaltabitur  :  &  quanto  magts  cjius  je  burnii t a  - 
bitytantò  ma^is  exaltabitur-  fi  sforzi  di  giugnerc  con  l'hu- 
miltà  alla  foprema  Gerarchia,  al  primo choro  de  Scrafìni.-perchc 
fc  fi  darà  calo,  che  cambiate  le  forti ,  il  fùdito  tanto  l'auanzi  di 
gloria  nei  Ciclo:  quanto  ad  elfo  è  inferiore  di  grado  interra  * 
all'hora,  fè  folle  di  confusone  capace  :  fc  nel  fùo  petto  potclfc 
hauerricecto  il  pentimento ,  e  la  doglia  :  prouarebbe  indicibili 
martìri)  di  cuore ,  incfplicabili  afflirtioni  di  mente .  Dunque  : 
fi  te  pofuerunt  Retforem  ne  ex  follar  is  ,  elfo  in  tllts  :  fi- 
cut vnus  ex  ijfis  :  penfàndo  ,  che  il  foddito  non  folo  à  te  è 
vguale  in queflo  fogaciflìmo  fecolo  nella  nanna-,  mi  che  forfè 
appettando  di  godere  la  beata  fìgliuolanza  nel  Regno  del  Ciclo, 
in  quell'efìèrc  ftabili/Iìmo ,  e  Tempre  fermo  :  digran  lunga  for- 
fè t'auanraggicrà  nella  gloria .  E  queflo  ciò ,  che  à  Romani  an- 
daua  dicendo  l'Apollolo  :£xpeéiatio  creatura  reuelatione 
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jdiorum  Dei  expe  ftaliche  per  quella  creatura  s'intenda  l'huo 
mo,Eminentiiì;nii,e  Santillimi  Padri  l'atteltano,  Cactano.CVe\* 
fura,  nomwe,nattonemomncm,conditionem  cmnem  homi 
mtm  dtcit,& appellatur  omnis condii io Seu  natio  htcìque 
madmedt.  m  in  Euangelio  inuemmusfimnis  creatura  no- 
mine ,omnem  naticnemjìgnifcatam.dkcnu  Chi\(ko,pra- 
dicate  Euangeltum  omnt  creatura:  Quella creatura,la  qua 
le  sfacendoli  in  defìderij ,  afpetta  con  intenfb  ardore  Jo  icopri- 
mento  de  jbgli  arldottiui  del  cclclìe  Padre,  e  l'huomo,il  quale  s\ 
addimanda  cicaruia,e  pache  con  tutte  le  creature  communicain 
qualche  colale  perche  per  cflo  nitte  lecofe  corporee  furon  create: 
Creatura  expeftans  :  dice  Cartufìano  :  vide  tur  homo  wa- 
ter \  d/citur  emm  homo  omnis  creatura , primo  propter 
communtonem:  quiacum  omni  genere  creatura  in  ali  quo 
conuentt: pcunao  propter excellenttam-,  quia  omnia  cor- 
per  alta  propter  tpjum  creata junt.  Ilchc  prima  di  quelli  ru- 
ba detto  Gregorio  Papa  fopra  quelle  parole  dette  dal  Saluatorc 
alli  A^oi\o\i:Et4tes  in  mundu  'vmuersu  pradtcateEuage- 
Itu  cmni  cratura.Nuqutd.dkc  il  Szmo:Jtfunquid SEua 
geltum/vel  tnjenjatis  rebus ,<vcl  brutis  antmaltbus  fuerat 
pr a dt canditivi  de  eo  dtjcipulis  dtcaturpradicatc Euà?c- 
liu  omni  crea  tur  aìjcd  omnis  creatura  nomincfignifcattir 
homo,habet  naq\  comune  ejje  cu  lapidibus^jtuere  cu  arbo- 
ribuSyfentire  cu  animaltbus,tntelltgere  cu  Angeli s: Si  er- 
go comune  a  li  quid  habet  cumomm  creatura  homo-,  omni 
creatura  pradicatur  Euàgeliù^ti  foli  homtni  prtdicatur 
JX.  Hora  quelì'huomonl  quale  fc  bene  per  necciliti  generata 
dall'originale  peccato:  ad  vn'altr'huomo  rimane  /oggetto  5  pure 
hebbe  dal  Facitore  vn  animala  quale  come  fòftaza  tutra  fpùitua 
ani  ma  bumana ,  lc,e  incorporea  auaza  Inumana  códitionc  (opra  le  Ipccie  tutte  de 
guanto  gì  Mie.    gmt^c  fjmjje  £  gl'Angeli  la  viene  à  réderc:  Minutili  eu  pau- 
lomtnus  ab  Angelis  :  le  marau  jglie  incóprcnfìbili  della  quale , 
&  il  mirabile  magillero  con  cui  fu  creata  da  Iddio,  non  fi  ponno 
da  mortai  lingua  ridire:  come  che  ad  imaginc,e  fomiglianza  (uà 
propria  ci  la  crealTc,c  la  dotalTc  della  libertà  dell 'arbirr ^media- 
te il  quale  l'huomo  folo  trà  gl  altri  animali ,  e  tra  l'altre  creature 
corporeec  alToluro  Padrone  dell'oprefuc: Hora:diccuo;qucft'- 
huomo^l  quale  nelle  lue  regolate  operationi  in  molte  fomiglia- 
zefì  rèdo  imirarorc  del  luo  Fattorc.vedédofi  per  la  loggeftionc 
]uafì  priuo  della  portionepiù  degna  di  le  medefimo.necclTirato, 
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fe  no  ad  operare  con  ineuitabile  ncccfiìci  come  l'alcrc  facture  del- 
la mano  di  Dio,  le  quali  come  fchiaue  non  ponno  operare  con- 
fórme la  propria  loro  nacara  :  almeno  à  regolar  le  fuc  arcioni  à 
mimra  dell'altrui  talento  :  aipettacon  impatienza  di  brame  la 
Beatitudine  di  quello  flato ,  nel  quale  potrà  godere  la  libertà , 
che  viene  in  conlcgucnzaà  figli  addottiui  del  Padre  Eterno,  à 
fratelli  di  Chrifto  ?er  grafia ,  oc  Cuoi  coheredi ,  e  col/cghi  nel 
Regno  del  Paradùo .  Expeftatio  creatura  reuelanonem 
filiorum  DciexpeCtat >idcSl:  dice  il  Cartulìano:  mantfe- 
slationcm  Beatitudine  eiecforum  in  Patriaftilicct  fui 
tpfius  felici  tatem ,  &  glorificai ionem  ingenti  defiderio 
pr&ftolatur .  E  quefto  per  naturale  iftinro ,  per  proprietà  in  - 
(èrta ,  &  inuifeerata ,  Ce  lice  il  dirlo,  nell'anime,  che  gli  dà  l'elle - 
re,  fecondo  quella/Coma  Teologico  :  Homo pondere  natura 
fertur  in  Deum  dare  <vifum  :  In  conformità  di  che  andaua  cuore*  bum* 
Ibridando  ebro  di  celefte amore  il  Padre  S.  Adottino  :  Fecifli  **f—n  à'.diio 

r>»  7  ^     ,  .  ■        •  r±       0     -l  j  non  trou*  quiete 

nos  Domine  adte,&  tnquietum  est  cor  nostrum ,  donec  e .  ddio  Ho  Po 
reuertatur  ad  te:  Et  altroue:  Fecit  Deus  rationalem  tri  riempierlo . 
creaturam ,  vt  fummum  Eonum  intelligeret  ,  intelli- 
gendo  amar  et,  amando  pofsideret ,  pofsiaendo  fueretur  : 
Il  noftro  cuore,  quali  dicelfe  Agoftino,  è  come  quel  ferro  cala- 
mitato ,  il  quale  inquietamente  fi  mouc,  fino  che  non  fi  volga  al 
Polo  :  voi  lo  creafte  per  voi  :  e  Ce  in  voi  non  fi  qu  iera  ,  non  è 
mai  quieto .  II  noflro  cuore  hi  nel  mo  ventre  vn  vacuo  infini  • 
to ,  ne  tutte  le  dcJitie  poffibili ,  tutti  li  piaceri  imaginabili ,  turti 
gl'oggetti  terreni  riempiere  lo  ponno  giamai  ;  e  come  la  mate 
ria  prima  non  fi  fatia,chc  nella  perfètti/lima  forma  del  Cielo 
quel  fùo  vagabondo  appetito  di  nuouc  forme così  l'incontcn 
tabilc  ,&  interminata  voglia  del  cuore  fiumano  fitollar  non  fi 
può ,  che  nella  porTclììone,  e  nel  godimento  di  Dio  ;  e  perciò  a£ 
pettando  il  giufto  fodisfàcimenro  di  quella  naturale  lua  voglia ,: 
và  chiamando  con  il  Profeta  ne  Salmi  :  Quemadmodum  de- 
fiderat  ceruus  ad  font  es  aquarum,  ita  dejìderat  anima 
me  a  ad  te  Deus  :  Sitiuit  anima  me  a  ad  Deum  fontem 
viuum ,  quando  veniam ,  &  apparebo  antejaciem  Dei  : 
Sitiuit  in  te  anima  me  a ,  quam  multipliciter  tibi  caro 
mea:  Perche  Ce  bene  negare  non  fi  polla,  che  in  quefta  vita  la 
grafia  non  aicriual'liQomo  alla  figliolanza  diuina  ;  tuttauolra 
noi  ardentemente  defidcriamo  la  glorificationc  del  corpo  ,  e 
dell'anima  ;  per  raffomigliarfial  noftro  celefte  Padre  ancor  nella 
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L' bitumo  ieft- 
àetala  gloria  f 
raffomiglìarfi  al 
jkoTadre  Dio: 


g}on*.Nunc  quippe:  dice  il  Cartufiano  co'  fenrimcnti  di  Gio 
Grifoftomo.-  ISlunc  cjuippcfilij  Dei  jumus,  {fnond.'tm  ap- 
para cjutdtrimus  tJamus  entm  entri  apparuertt ,  fimi  Ics 
et  crtmuSyùftita  uidebimus  rum  penti  eii  :  nunc  ergo  expe- 
ciamus  banc  appari  ttonem ,  quaterna  mente ,  cor  por  e 
glorificati,  declaremurtfeH  agnofeamnr  ejfe filif  Dei  fper 
fimtlitudmem  gloria . 

X.  E  perche  dalla  colpa ,  la  quale  introduce  |a  feruicùncl 
ttuomo  dc/ide-  mondo,  l'huomo  non  folo  ad  vn'altr'huomo  fu  fòggettato;  mà 
ra, .piange , e/o-  ìfoficmc,  inficine  furto  ligio  di  quelle  miferic ,  e  ruincefitiali ,  le 
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beatitudine 1  per  quello  l'anima  mifera  prorompe  in  afJànnofi  iofpiri:  sboc 
ca  in  defiderii  ardenti  per  pura  voglia  d'clTerc  lìberara  da  canti 
guai  :  vorrebbe  inoltraci  negl  abim  della  beata  eternità ,  &  in 
quella  fornace  d'amorc,che  non  hà  fine,  in  certa  guifà ,  rifarli  -,  e 
perche  :  non  uoìens  vanitati  creatura  jubteCta  esl  :  geme 
inconlolabilmente,  eiofpira,defidcrofà,chc  quanto  più  prima 
cfTctriui  la  fperanza  datagli  da  quel  Dio, che  in  quclto  itaro  con- 
tro fua  voglia  la  tiene  :  Non  uolens  :  dice  il  Gaetano  :  Non 
Jolum  quia  ex  appetii u ,  aut  elezione  uoluit  ;  Jed  pottus , 
quta  non  placet  creatura  status  tfte-,  non  uoluntarte  ma- 
net  tnftatutfto  ijedproptcr  Deum ,  ut  finem  promeren- 
dum,tjut  jubiecit  eam  in  [pedina  &  tpfia  creatura  libera- 
bitur  a  jeruitute  in  Itbertatemglcrujilicrum  Dei.  Ilchc , 
quando  i'huomo  mefehino  al  prefente ,  &  in  quello  flato  beato 
giunga  a  confeguirc-,  non  temerà  più  gl'ailàlci ,  e  le  ribellioni  de 
fcnfiji  quali  con  eferciti  di  cócupifcenzc,  e  di  appetiti  fi  ribellano 
contro  lo  fpirito,e  mettono  in  fcompiglio  con  feditiofi  tumulti 
l'intellettuale  Republica:  non  hautà  più  paura4ch'à  fùo  danno  fi 
fchierino  fquadre di coipcuoli  oggetti,  fotto  le  infegne  hor  del- 
la codardia,ó  dellaaudacia:  hor  della  limpidezza,©  della  libidine: 
quando  della  prodigalità ,  ò  dcll'athiriria:  quando  della  viltà ,  ò 
dell'orgoglio  ;  ò  d'altro  vitio  armato  dal  fomite  à  danni  Tuoi  ? 
non  haurà  timore,  che  la  mole/ti  la  fame:  che  la  trauagli  la  lete; 
che  il  freddo  l'aggiacci:  che  il  caldo  l'affìiga  :  che  gl'altri  mali  la 
turbino,  perche,  fèà  tutte  quefte  miferabiii  vicende  in  quella 
vita foggiacc,  all'hora  farà  nellanima,e  nel  corpo  compiutamé  - 
te  febee .  Quia  tpja  creatura  Itberabitur  à jeruitute 
in  libertatem glori*,  fili orum  Dei.  Vanitati  creatura fit- 
btecla  eslÀicc  Cartufiano. -/JW?  mH abilitati,  mortali  tati. 
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»mltt{quep«nts  creatura ^bietta efi ,ideft  homo.  Stcut 
Jcnpt  um  eflVeruntamen  vmuerja  vamtas  omnts  homo 
svmens-nonvolem'.tdefi  non  fronte:  quia  inuitus  hxc 
\p«titur>-Jel  ncn  volens propter  originale  peccatum,  quod 
I  non  ejt  m  nojtr a  giuntate  commijum/uius  p.vnas  co<n- 
mur  tolerarf^proptereumjuijubiecit  eanim  fpe,  td 
<JfpropttrdM»am,uftittamfubiefa 
clementcr  tameng*  tnfpc  Uberat  lonis futura  quia  4 
ipja  creatura,  forno  vtdeiicet  Ubirabitur in  futuTareìur 
ruitoneafirmtHte  corruptionts:  ideft  a  corruptwne  i(ìa 
Uemili,  &  corporali:  feriali:  quanto  alia,  follone  J  & 
|  vbbidicnza  :  corporali  :  quanto  all'altre  hununc  mdcne  h  ipe 
culmentc  ;  a  fillicitudwibns  <viu  pr*(entis ,  vide  lice  t  a 
cura  quandi  vtfw,  &  vestitum ,  &  *lt*,qmbus  b*c 
corrupttbilis  vita  f»sje»taturt  «uibufque  (eruitur  :  tibe- 
tani tur  autem  per  tingendo  W  liberiate?»  oloru  tde§ì  m 
Jomimum^jecurttatemfalicttatts,  vcl  in  dono  foni 
[liberiate», jdiomwDetJcllicet  Elecìorumjeì  Beato- 
[rum  mpatna.  J 

XI  E  perche  fi  dilunga  il  termine  della  fu*  quietc-fi  proiun- du*n 
gaia  pena  del  fuo  miferabik»  rffiliQ:  non  fi  rompono  i  lacci  di  Wuilfé^ 
^U"U>catenc« 

expectatione glori* filiorum  Dei:  perche-  SpesM'Ldifter- 
tur  affligli  animar»  :  Comparita  (Junque  il  tre/aro  aliano. 
btlta  di  quelV^ninui  e fapcndo>Chc  i  fudditj  (boi  fono  fta-i  crea- 
ti da  Dio. ad  Itbertatemjdiornm  Dei,  non  gli  voglia  fchiaui 
ra  rati  dcllcfue  voghe  ;  non  pcnii  d'aggirarli  quai  vili  mandpi, 
ad  arbitrio  de  tuoi  capricci];  mi  conoiccndonc  la  grandezza  ho- 
^^onorefnpprtfo  guaita  bcneviuentiL  exhibeat: 
cai,  ic  vele  gonfie  dclFaltcriggia:getti  nel  mare  del  fuo  gouc,  no 
J  ancore  dellhumilta  s  c  penfi,  che,  fc  sù  la  nane  delia  Prelatura 
giugnera  vn  giorno  co'  luciditi  al  porto  di  quella  Cittì  dalla 
cp^  valungiopi  tempefh  ,  potrà  fucccdcre ,  che  per  e&r* 
ftaralaferuitu  J  vbbidienza ,  e  la  .bacione  del  fu^ito,  al 
Celo  piU  grata  delia  lua  Prelatura,del  fuo  goucrno,  del  fuo  co 
mando:  egli  rimanga  più  fearfamente  rimunc.ato  .  e  perciò  nel 
godimento  della  gloriai  erto  infcrio.c  di  pollo  ,  di  condi- 
tione,e  di  luogo  :  trgo  fi  te  pofuerunt  Rectorem  nollt  ex- 
tolli   fea  efh  in  illis  ,ficut  vnus  ex  ipfis .  Ma  che  Ihivirfi, 
hel  huomo  di  tante  pei  fetriom  dal  Creatore  ricolmo,  fclpiri 
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alla  perfetta  libertà  di  quello  lrato,che  gl'c  prometto  dal  Ciclo? 
qual  maiauiglia,chc  di  rinouellarfi  nuoua  Fenice  nel  rogo  dell'- 
oggetto Beate  cglicetchi  ?  quando  ci  viene  accompagnato  in 
quefli  fùoi  defidcrij  :  cfa  tutti  gl'ordini  della  natura  cicata .  E 
per  cominciare  da  quello ,  che  cade  lotto  la  cognitione  de  fen- 
li:  NonvidettsCcclum ,&Terram ,  Jliare  ,  Aercm, 
Solem  y  &  cmnem ,  qu&  vtdetur  ;  creaturam  ?  h&c  omnia 
vefiram perfcftionem  expeótant  :  dice  Tcodoicto .  Riguar- 
da,  e  dà  d'occhio  à  corpi  (empiici ,  e  mirti  ;  à  tutte  le  creature , 
le  quali  nel  Mondo  grande  da  legge  inuiolabile  regolare  fi  veg- 
gono ,  c  trouarai ,  che  tutte  qucltc  afpcttano  di  vederti  com- 
piutamente pcrfctro.I  Cicli,i  quali  narrano  la  gloria  di  Dio,con 
tante  lingue ,  quante  fono  le  (tclle,  onde  tifplendono ,  inccflàn- 
tementc  richiedono  quefta  grada  al  fupremo  loro  Motore  :  la 
ricerca  la  terra ,  con  le  Docchc  de  fiori ,  con  le  lingue  de  frutti, 
con  le  voci  indirtintc  de  gl'animali  :  l'aria  con  il  fufurro  dcll'au? 
re ,  con  il  libilo  de  venti ,  con  il  canto  dcgl  Vccellini.il  mare  corh  fc 
il  moto  dell'onde ,  con  l'ondeggiamento  de  flutti ,  con  il  quiz- 
zar  de  pelei ,  ardentemente  la  brama  :  in  fomma  tutte  le  sfere, 
&  elementari,  e  cclefli-  con  tutte  l'altre  fatture  vfeite  dal!  indù 
ftria  dell'Architetto  Diuino ,  affettano  la  confùmmata  pcr- 
fettionc  dcli'hubmo  :  H&c  omma  conjummattonem  expe 
clant . 

XII.  Ma  che  hanno  da  fare  i  Cicli  ,  gl'elementi ,  e  l'alti  c 
creature,  che  non  hanno  vita ,  che  non  hanfenfb  ,  clic  non  di  - 
icorrono ,  che  non  inrendono  con  la  perfèttionc  dcll'huomo? 
Se  il  defidcrio  nafcc  dalla  potenza appetitiua ,  che  appetito  potià 
darfi  in  creature  cfànimi ,  e  lènza  vita  ?  Che  l'huomo  ;  il  quale  fc 
bene  nato  per  nanna  al  comando  ,  viene  dalla  colpa  neceflìtato 
ad  vbbidire  :  che  l'huomo ,  il  quale  in  quello  teatro  dell'vmucr- 
fo  ,  entra  à  fare  il  perfonaggio  del  miferabilc ,  dai  pi  imo  Uban- 
te della  fuanafeira  fino  ali  vT timo  termine  della  fùa  vira  :  che  l'- 
huomo ,  il  quale  nella  gloriola  rifùrrcttionc  de  corpi ,  afpctta 
d'encre  rilcuato  dal  pefo  di  tanti  guai ,  dal  giogo  feruilc  di  tan- 
ti ftenti  •  fofpiri ,  e  gemma  per  lo  (cambiamento  della  fìia  forte  -, 
va  bene ,  mà  che  importa  ciò  à  Cieli ,  che  gioua  alla  terra  ,  che 
profìtto  ne  può  haucr  l'aria  \  fpcrarne  il  £olc  ?  Per  intelligenza  e 
da  fa  per  fi  ,  che  metaforicamente  parlando  le  creature  in  quello 
refènte  flato ,  in  quella  conditionc  di  tempo ,  viuono  anch'cC 
è  come  l'huomo  vna  vita  mortale.  Omnis  cju&  videtur  crea- 
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tttramortalem  naturamJortttaesT:  :  dice  Tcodorero  •  per 
che  come  ferite  V Apertolo  a  gì  Hebrei  :  la  terra ,  &  i  Cicli  opre 
dei  noitro  Dio  verranno  i  meno .  Et  tu  m  principio  Uo- 
mineterramfondasli,®  opera  mamium  tuarum  funt 
C  alt  :  Ipfipenbunt  ,  &  omnes ficut  veslimcntum ,  vete- 
rajeent,  &  velut  amici um  mutabts  eos ,  &  mutabuntur: 
Non  già  dice  Gregorio ,  che  debba  annichilarlo  diftrugerfi  la 
ior narura  ;  mi, perche riccucr.itwo  vna  forma ,  c  più quaiifìca- 
*> c  Piu ^gni .  Non  quoti  eorum  fit  defunta  natura  j 
jed  quod  in  altam  immiti andt funt  fpectem  melierem  \ 
linnouandi  :  perche  dice  Tcofilato  dalia  corruccionc  faranno 
paflaggio  alia  incorrutibiliti ,  con  quella  celericà ,  e  preltezza, 
con  la  quale  aitririuoige  il  manto  lo  ricuoprc,  Et  mutabun- 
tur  à  correttone  ad  incorruptibilitatem ,  &  adeofaci*. 
Le ,  <vt  qutsamuium  circumuolat:  O  come  dice  Cartufiano; 
I pfìC celi  per ibunt ,  quantum  ad  fubslanttam  ;  motus 
namque influenza  ,  &  quali tas  eorttm  ceffabuntur: 
&  omnes  <vt  wlimentum  ueterafeent ,  quantum  ad 
modum  effendi,  quem nane habent  -,  pr&tenttmm figura 
hums  mundi  \&Ckriftusm  Ettangelto  dictt  Ccelum, 
(J3  terra  tranfibunt:  &  uelut  amictumM^fi  <vettcm,vm, 
tabu  eos  ajolito  curfu ,  &  influxus  cejjàre facies  ;  (j*  mu 
tabuntur  apnfìma  quali  tate  ,      rn  melms  commuta- 
buntur.  V vde  w  Apocaltpfi  habetur.  Vidi  Ccelum  nouum, 
~f  t  erram  ncuam ,  &  non  erunt  in  memoria  priora .  Per 
il  qual  Cido,per  la  qual  terra*  dice  Tcodorero ,  intende  tutto 
ciò ,  che  in  e/li  fi  rroua .  Per  Calum,  ($tcrramcompr&hcn- 
dtt  omnia ,  qru  in  ipfis fmt . 

XIII.  Hor  ciò  fuppolto ,  il  Ciclo  i  la  rcrra,  e  gì  altri  elemen- 
ti fofpirano ,  e  gemono  defidcrofi,  chelhucmoarriuial  go- 
dimcnto  ìikìcio  della  Tua  gloria  nel  Paradifo  ,  non  gii  ,  che  in 
cflì  veracemente  fi  diaqucfto  dilcurfiuo  appetito  ;  chi  è  cotan- 
to Irolido ,  che  non  lo  /àppia  ;  mi  ciò  fi  dice  dall'  A  portolo  con 
quell'aite,  della  quale  fi  vagliano  gl'oratori  ,  quando  introdu- 
cono i  parlare  la  terra,  cjbe  non  ha  fenzo  :  rallegrarli  i  monti, 
che  non  han  lenno  -,  ad  applaudcrci  fiumi,  che  non  intendono, 
e  in  tanto  fi  dice,  che  quelle  creature  afpettano  la  u'nouationc 
dell  huomo;  per  dimoftrare-,  che  con  iaglorifìcarionedilui,de- 
uereftar  glorificato  in  certa  guifà  tutto  il  creato  ,  il  quale  da 
vnoftatQ  coriuttibile,  padarà  ad  vn'eflerc  fènza  corruttio — 


/  Cieli  (toppo 
U  rifurrettiont 
dell  buorno  ac 
quifteranno  /tor- 
ma pi*  perfetta. 


Tiella  glorifi 
catione  dell' buo- 
rno rcUird  glori 
ficaio  in  (erta 
manier  «  Http  il 


(reato. 


ne 


Thcod. 
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ne  .  Il  qual  defiderb  fc  afHigc  ,  ecruccia  ,  per  così  dire  , 
chi  non  e  capace  d'afflittione  ;,  e  di  auccio:  che  tormento 
non  douri  cagionare  neh"  huomo  ,  il  quale  comprende 
con  l'intelletto  ,  e  giugne  con  la  ragione  a  capire  la  feli- 
cità dello  ftato,che  lo ili attendendo  nel  Ciclo  ?  bxpetta- 
tto  creator*  reuellationem fliorum  Dei  expettat  :  dice  S. 
Paolo.  Quonwm:  Spiega  quefto  luogo  Tcodercto  :  Quo- 
niamvmuerfirum  Creator  preuidebat  Ada  tranjgref- 
fionem ,  &  m  eum ferendam  effe  mortts  [ententiam  ;  ne~ 
que  enim  erat  confintaneum ,  nec  iuflum,  vt  quapropter 
tpfum  qiiidem  fatta  erant  incorruptionem  acctperent: 
tp fè  vero  ,  cuiuscaujaeafattaerantejjèt  mortali! ,  & 
patibili! -,  cum  tpfc  autem ,per  refurrettionem  ,  tmmor- 
talitatemacaperet  -,  Ma  quoque fimiltter  mcorrnptio- 
nemaffequi;  diciterfo  ,  quod  eam  rerum  mutattgnem 
expettat  creatura ,  qu a  vtdetur,  mutatoli!  enim  fatta 
e  A ,  nonfua  [ponte  [ed  Creator ts  decretum  fecuta .  C  um 
autem  videt eum  nottri  curam  gerere  ,  capti  Spiritum 
mutationii ,  quodipfa etiam  creatura  Uberabttur  alcr- 
uitutecorruption'n .  Creatura,  autem  mutationem  dtut  - 
nus  quoque .  Dauid  tettatur  Cali  enim ,  &  terra  men- 
tane fatta  yfubiunxit  :  Ippperibunt  quia ,  &  ipfa  crea- 
tura liberato  tur  à feruitute  corruptionts \  in  Itbertat em 
gloria  fliorum.Dct. Cum  enim  ij  ejjc  ottendentur  id,quod 
vocantor ,  &  per  tmmortalitatem  ejJeDeiflij  declarati 
fucrint  \  Ma  quoque  ab  tncorrupttone  libcraticnem  om  - 
nino  acctpient .  Hac  autem  dixit ,  non  volens  lignifica- 
re rat  ione  effe  praditam  creator  am ,  qua  vi  de  tur  \  [ed 
vtensprofopopeia-,  hoc  e  fi  etiam  Prophetarum  proprium, 
&  hic  quidem  dicit,  Pinus  remerevlle  vero  Ugna  exulta- 
re^  monta  exiltre  )Kyf lumo!plaudere .  Etfc  volem- 
mo daTcofilato  la  confirrnationc  del  già  dettò  ,  potremmo 
hauerla  in  quelli  fenfi  :  Quod  Prophetts  in  more  ett ,  <vt  f  Lu- 
mina manibus  plaudentia  introducane ,  monte fque  [ai- 
tante s  ,  per  fona  s  tum  animatorum  ;  tum  fenfibiltum  tpfis 
tribuentes .  Idem ,  &  htc  ApottoUa  agit ,  cum  dtcìtfim- 
nem  creator amingentem  expettat  ionem  babere  ;  quod, 
&  ipfa  in  meliorem  commutetur  liatum  ;  tum  enim  ,  & 
ipjaglortfcabitur  incorruptibilitate ,  quando  nos  e  afi- 
de fuerimus  adcptuQuacùq,  ergo  audis  dici  de  creatura. 
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fe'u  de  animatofrofopopeU  more  dia  arbitrato. he  c  bé  ra- 


dano al  di  lui  genio:  (ci  fcrui  incórrano i comandi  del  Padre  di 
femegiiarcraben  ragioncuolcjCheiTcndo  J'huoeio  Principe,cPa- 
drc  di  femeglia  in  quella  Cafa^'n  quefto  Regno  del  módoJaCor 
ce  delle  crcarurc,i  ferule  la  iàmcgtia  di  tutto  ii  corporco^'addat- 
taflcio  al  fiio  gcnio.fi  accommodafTcro  a  fùoi  volcri.Quindi  ibr 
tirono  quella  proprietà  dai  Creatore ,  il  oualc  à  maggior  gloria 
dcll  huomo,darà  per  benemerito  à  fcrui,  vnagloaoS  tfurea.J'V 
enim  iW^r^encH'ifteflo  luogo  TcoGììto:Vt  enim  Pater 
fulcbrt  ietti  t feruos  ingloriam fitiorumfic  Deus  creatu- 
ra™ in  gloriarti  nefiram. 

XIV-Mà/e  curiofo  alcuno  s'inuogliaiTe  di  £apere,quai  fiano  i 
gemiti,ouali  i  dolori  di  parto^uaiile  fpcraze  delia  crcaturacor- 
porca?riTpoderà  dottamete  il  Cartufiano;^?*W per  gemitìi  in- 
teUigitur  inclinai  io/ve  l  appetiti**  ad  cori*  fiati*  perfeiiio 
re,  per par tur 'il ione auCc>  mutua  generano  ,(f  cor  rupi  io 
quanti*  ad  èternìt  a,  uelcdtmuacircuuoLutio  quanti*  ad 
c aleSiia  corporatex  quibus  elici tur \quodJecundu  tntét io- 
ne Apofiolitcorpora  cceleftiat& demi t a  in fine fACuliglo- 
rtjicatis  cle&issudtcìof,  pera&o  innouabuntur,  ttà  ijuod 
eUmentorUytrafmutatiotf  calettiti  corporum  motus  cef- 
fabHtyAmplwrity  lumine  vefitetur.Quc&i  fono  i gemiti  del* 
la  creatura  corporca^e  fpcraze  della  quale  dal  medefimo  Dotto- 
re ci  fono  deicritte  cosuTerrosut  fertur,in  fuperjìcic  erit  lu 
cida^t  *vitru,*quJ ficut  critta/lustaer  vt  CalÌ*yignis  ut 
fieli  a  .La  tcn  albera  cimentar  lucida  come  il  vetro:  l'acqua  di  ri- 
fplédere  come  il  criltallo  j'aria  d*eflTcr  pura  à  pari  delCiclo;il  fùo 
go  di  ^jugncrcalJapcrfcrtione  delle  ftellc.-mà  la  fceliezza,che  fpc 
uno  cl'acqu  iftarc  i  Ciclite  nota  Colo  all  ' Art  cfice^chc  di  nuouamé 
teabbclirgli  haurà  pcfiexo.Quatitos  ante  meliorationis  ca- 
lettiti corporutnota  e  fi  et3qui  daturus  e  fi  <r<*:Che  quato  poi 
all'abbelliméto  della  Luna,c  dei  Solcane  fi  può  dire,  métte  par- 
landone la  Scrittura  dice  ctxà.Verutamen  de  decoratone  So* 
l*s>  &1  Lun& firiptum  e  fi.  Erit  lux  Luna ficut  lux  Solis, 
(j'lux  Solis  feptempltciterjicut  lux Jèptem  dierum,  tunc 
tnim  tanta  erit  lux  Lunt,  quanta  nunc  e  fi  lux  Solis. 
\    XV,  Dal  che,  per  non  pattare  lènza  qualche  applicarionc  vn 
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cosi  lungo  dilcorfb,potiamo  cauarc  vn  forte  argomento  a  fàuor 
dcll'huomo,c  dire:cnc,fe  per  la  doppia  fpcranza ,  c  d'euerc  libe- 
rare da  tante  continouc  viccndc,c  d'effère  fblleuatc  ad  vna  efter- 
na  bellezza  le  cieaturc  infenfàte,  gemono  à  modo  loro,  e  fbfpi 
rano:  quai  deuonoeiTerc  i  gemiti  j  quali  i  fòfplri  dcJl'huomo ,  il 
odiale  afpiraà  rinòuar  in  quel  beato  fine,  la  forte  Tua  ?  Che  ,  fc  la 
pietra  fpinta  dalli  £tauczza  fua  propria  tende  naturalmente  al 
Ìùo  centro:  dal  pc(ò  dell -amore  con  metamorfofi  cclcftc  il 1  cuor 
humano  conrinouamentc  vicnfbllcuato  al  Tuo  Dio  |  ahi ,  che  la 
fiatnma,&  il  fùogo  no»  brama  si  ardentemente  di  giugnerc  alla 
fua  sfera,  quanto  fòcofamenre defìdera  l'huomo  di  giugnere  al 
fùo  Signore: Super /lumina  BabiLonis  fitte pdimus^fle. 
Htmw  dum  recordar  emur  J^^wrcantauano  con  metro  lugu- 
bre glHcbrei,  che  nella  cattiuità  babiJonefe,  lungi  dalle  patrie 
cont  rade  di  Gcrofol  ima,  fi  rkrouauano  prigioni .  Ma  il  giù  fio, 
che  gialle  fiinidel  corpo,  da  legami  di  feruitù,  dalle  catene  delle 
miicric  nella  carcere  della  carne,  fi  conofcc  imprigionato  con  1"- 
aìiima/obbligato  in  qtieflofecolo  centra  le  leggi  della  libertà, 
che «ipctra  nel  Cielo  à  rendere  homaggio  altrui  :  oh  con  quanta 
maggior  ragione  alla  rimembranza  delia  ccleftc  Gcruiàlemme 
può  àltt.SuperfluMtrM  Babilonis  iiiicfèd/mus,  iffieuf- 
n%ts  àum  fecordaremur  Syon .  Ah  che ,  fc  quefte  confiderà- 
rioni  occupartelo  la  mente  dei  buon  Pi  clatoTc  quefti  foflcro  i  ri 
ftcih  de  fuoidifeorfi  :  come  compailionando  alla  doppia  feruitù 
del  fuddirOjCcrcarébbc  di  alleggerirgliene  il  pefocon  lamanfue- 
tudine,ccon  J  humikà:  non  di  aggirarglielo  con  il  fopraciglio, 
e  con  la  fuperbia?  ah  comc-.henore fupprefjfò squali d  bene  vi- 
uìtibus  cxbiberetteh  come  in  vece  di  autorizar  fòpra  d'e/fb  vn 
'  jadifèrcto  comando  :  efercitarebbe  le  leggi  d' vn'amorcuole  pia- 
ccuoiezza. 

XVI.  Mà,  non  la  fola  brama  della  perfettionc  ilici  ara  fà  dare 
le  creature  in  qucfti  feoppiacuori  di  gemiti ,  e  di  fofpii  i  :  mà  la 
voglia,  &  il  desiderio  ardente  difotrrarrc  il  collo  al  giogo  della, 
inccituote  feruitù  fetta  all'huomo;le  nccc/Iìtano  à  gemere,  &  à  fo 
fpirate.  Furono  tutte  qucfte,creare  per  lhuomo,c  contro  il  pio- 
piio genio  foggettàte al  hai comando.-quindi  fèntédofì  nei  così 
di  ccórinouamcte  la  catena  à  picdi,il  battone  alle  fpallcjul  collo 
il  giogorienza  che  dallo  Iterato  fcruaggio  ritraggano  aldi  ptoflt 


opfilmc*''1*1'^ to- doppiano  in  afTànofì  lai.in  gemebodi  fbfpia&  afpctrano  ira 
I  patiécemétei'i  ter  mine  prefitto  alla  loro  Hberarione  dal  Ciclo.  In 
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Domini,  &  Creator ts potè  fiate pofita  creatura,  non  ziti- 
tjue  /ponte  Jubtetta  e  fi  'vanitati  ;  non  enim  prode  - 
rttfibi  t  quod /ubicela  e  fi;  [ed  nobts  vanitati.  V"t att 
Dauid,  Veruntamenfuntuerfarvanitasomnis  homo  vi- 
mini \Jed  prcpter  eum,  qui/ubiecit  eam  in  fpe  \  quoniam, 
&  tpfa  creatura  Ltberabitur  a  feruttute  .  Sctmus  enim 
quodomnts  creatura  congemi/ctt ,  &parturitvfq,  mo- 
do-, quomam  contradteere  non  potè  fi  creatura  condito- 
ri Jucicutus  cauja  fubicfta  e  fi  :  non  fine  (pehabet  enim  in 
labore  pofita,  hoc  jolattum  ,  quoniam  habebtt  requiem , 
cum  crcdtdet  mt  omnes ,  quos  feit  Deus  credi turos ,  quo- 
rumetiamcaufafubiectt  ;  Perche  vedendoci il  Sole  aftretto 
à  continouarc  per  il  Zodiaco  ic  lue  luminole  carriere  :  fenrendo- 
fineccflitata  à  tante  mutationi  ia  Luna  :  conofecndofi  obbligati 
gl'elementi  à  prouederc  I  huomo  del  neceflàrio  :  trouandoli  le 
creature  tutte  impiegate  in  vn  corfo  indcfcflb  d'opere  laborio- 
(è.-piouano  dolori  di  parto  .,  afpcttando  d'clTerc  iiccnriaxevn 
giorno  dal  fatigofìUimo  impiego  :  Ingemifcit ,  &  par  tur  it 
Par  tur  ire ,  dolere  e  fi  ;  dice  Ambrogio  :  Ipfe  <uero  fenfus 
eftyqnia  omnis  creatura  per  quotidiaaum  laborem  conce- 
rni jet  t  ,  £r  dolet  vjqutntodo  :  tpfa  enim  dementa  cum  fo- 
licitudme opera juaexhjbent  ,quia  ,  &  Sol  ,  £f  Luna 
non  fine  labore  fiatutafibi  tmplent  /patta  ,  &  fptritus 
antmaltum  magno  gemi  tu  aràaturad  exhtbenda  feriti  - 
tta  :  nam  vtdemus  illa  gementi  a  cogi  multa  ad  laborem-. 
btcxrgo  omnia  expeóiant  requiem ,  ut  à /erudì  opere  Itbe- 
rentur  \  Sì,  sì  :  Sol ,  &  Luna  non  fine  labore  fiatuta  fibi 
implent jpatia,  & jpiritus  animaltum  magno  gemi  tu  ar- 
]  liatnr  adexhibenaa fieruitia  :  Che ,  ic  non  folle  quella  leg- 
ge diurna  ,  die  le  conftringc ,  certo  sì,  che  i  corpi  cclclli  vorrcb-' 
Bono  farigarc  continouamente  per  foniminillrarc  all'huomo 
bcnignilTmc  l'influenze;  quella  legge,  e  quella,  clic  la  gran  mo- 
I  le  de  Cicli  con  infarigabilc  mouimcnto  1  aggira  :  quella  gli  (re- 
golati errori  de  pianeti  ridnee  ad  Vna  regola  lenza  errore:  quella 
vnifce  le  contrarie  lor  proprietà,à  fine  cnc  accordandoli  alla  c<M* 
rinoua  gcnaationc,e  corruttionede  corpi  (octolunari:  hora  fprc. 
mano  le nuuolcgrauide  d'acqua,  &  à  (lilla  i  (lilla  le  conucrtano 
in  pi°ggia ,  le  quaglino  in  neui ,  le  ralTodino  in  granciini.cauan- 
do  di  tanto,  in  tanto  di  mezzo  à  quelle,  &c  à  quelle  ,  ardenti  i 
fùlmini ,  accefi  i  lampi  :  quella  gl'aggàiila  inficine  alla  teflìtura 
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dell'hcrbe ,  al  lauorio  de  rieri ,  alia  fibrica  di  corpi  nella  foftan- 
,  ncJja  forma ,  nella  qualità  sì  differenti ,  e  si  vari  j.  Che  per  al- 
1  dciiilerebbono  dalle  fàripofe  carriere  le  Stelle,  i  Cicli,  la  Lu- 
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na,  e  il  Sole:  vedendo  morire  giornalmente  l'opere  loro,  fenra 
che  adcflìic'  uano  di  profitto  per  giugnere  al  godimento  del 
Creatore  :  Si  Attieni  bscejfet  jeruitus ,  qu&  ad  Deum  prò- 
jiceret  promerendum,gauderet ,  non  doleret  creatura/ed 
ama  nottrt  caufa Jubtetta  ett Jeruituti  corrupttonis ,  do- 
te t:  vtdet  entm  quotidie,  opera Jua  inferire  quottdie  enim 
oritur ,  &  occtdit  opus  etus .  Bene  erro  dolet ,  cuius  ope- 
rano non  ad  aterntt atem pertinet  ,Jed adcorruptionem  : 
Ne  meno  rirroll  fìmoftrarebbono  all'opere  fatigofe  ,  e  feruili  i 
brutti  animali,!!-  le  fteflè  ragioni  non  concorre/Tero  à  ioggectar- 
Ji  al  comando  dell  huomo  :  nei  giumenti  metterebbono  (otto  la 
foma  le  (palle  :  ne  per  arare  la  terra, per  coltiuarc  i  terreni  piega- 
rebbono  i  boui  il  collo  al  giogo  ;  nei  caualli  ibfrcnercbbono  il 
freno ,  s'arrcnderebbono  allo  (prone  :  ne  gl'orfi ,  i  leoni ,  le  parv 
there ,  ò  le  tigri  vorrebbono  feruire  ne  ferragli  de  Principi ,  all'- 
odo de  sfaccndati,  à  giuochi  de  fanciullini  :  Spiri  tus  anima* 
bum  magno  fptrttu  ar  Ha tur  ad  exhtbenaa feruitta  :  nam 
utdemus tUa gemerti %a  cogi inuita  adiaberem ,  hie  ergo 
omnia  expeaant  requiem ,  i/f  a  [erutti  opere  iiberentur  : 
Mottiuo  quanto  più  porta  dirfì  ponente  per  ttringerc  l'ali  della 
fupcr  bia  ;  pei-  tar  pare  à  Prelati  le  più  me  dell  altei  iggia ,  e  richia- 
marli ad  vgualizarfi  coi  fuddiri  :  confiderando ,  che  le  creature 
itellc  priuc  di  ragione  creare,  e  dcilinacc  à  Tuoi  Icruigi  violente- 
mente^ per  foiia  vbbidifcono  à  gufti  fuoi. 

XVII.  E  certo  le  creature  corporee  hanno  ragione  di  vio- 
lentemente vbbidire  à  gufti  ;  &  a  comandi  dell'huomo  ;  quan- 
do che,  come  dice  Anlelmo,  nonfcmplicemcntcpcr  l'huomo, 
mi  per  1  huomo  gìufto  furono  create.  Aàobfequtum  qutppe, 
fuejeruitutemhomtnts  tutti ,  non  iniutti  condita  fue- 
runt .  Siche  perdendo  ilpcccatorc  per  le  Tue  colpe  la  ragient 
del  dominio  augnatagli  four' effe  dal  Creature  ;  mentre  auejte 
nondimeno  fi  trouano  nccefliratc  à  fcruirlo ,  non  ponno  lo^rri- 
re ,  che  con  ramai  ico  cftrcmo  la  conrumdiok  opprcilione ,  c  la 


peclawe^rJo  grane  ingiuria  ,  cheior  vien  fatta .  Homo  namque  :  dice  An- 
cteaic u enti*  fdmo  :  Qui  inter  ccettras  Creaturas  à Deo  fubltmis  na* 
ff^ìw^efib  tt4rd  weatus  ett  1  dum  Deum  per fu*  mobedientu  rextum- 
gonojn  rederfu  inhonorautt  \  omnia ,  qua  Cui  iuris  erant ,  prius  amifit, 
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omniaq,  qiu  jui  status  integritatem  jeruauerunt ,  qua 
dam  conJtfJionc,tpfa  reatus jui  immani  tate ,  quantum  in 
ipjofiut  ruulnerauit:adtec~ia  e  fi  eis  jhper  hoc  cofujìo,  quia 
hyACyquem  a Juo  Condì  fon  per  mais,  viu  merita  exorbi - 
tare  vtdebant  >Juper  fu  a  condì tionis  legem,  mmifterij 
Jui  objèqutum  nullo  tempore  negare  ualebant  1  ngere- 
batur  tgttur  open  bus  Dei  contumeliosa  quidam  opprej- 
fio  \  & pebat  deeisgrauts ,  &  wiurioja  abujto  :  Per  que- 
llo gemono,  lofpii ano  :  per  l'oltraggio  ,  che  icntono  rarft 
nel  vcdcifi  obbligate  a  ìcru  irei  colui ,  cheper  hauer  tralgrcdi- 
to gl'ordini  del  Creatore ,  merita  la  di/ubbidienza  di  tutte  le 
cole  create:  Vanitati  e  rum  creatura  Jubietta  e  fi  non  vo- 
Lens. 

XVIII.  Qtnndi.dicc  Clemente  Romano,ai(cono  lintcmpc 
rie  dell'ariana  peiucrfità  degiorni,lo  (concerto  delle  loggioni: 
quindi  i  caldi ,  Se  1  f  eddi  contro  il  corlo  ordinario  de  tempi ,  le 
pioggic  dirotte,  i  venti  boralcon,lc  inondationi  de  fiumi,le  tem 
pcltc  procellofc  del  mare:  quindi  il  marcire  de  frutti  in  fiori ,  de 
grani  in  herba:  quindi  gl'Ecclilìi  portento/i  del  Sole  :  quindi  in 
lomma  la  cagione  più  vera  di  tanti  mali  ;  peiche  fe  bene  voglia 
la  Bontà  diuina,che  il  Sole  diffonda  i  tuoi  i^gi,  communichi  la 
Tua  luce  ,  &  à  buoni;  &  à  rei:  fe  bene  voglia,  clic  gl'elementi  s'~ 
additino  alla  neccfl:ta  communi  della  natura  humana  :  nondi  - 
meno  il  Sole  non  fparge  lèn^a  dolore  i  fuoi  benefici  iplcndoi  i  lo 
pi  a  de  trilli;  da  peccati  eie  quali  più.che  dalla  fùriga ,  ltanchc  le 
creature  moire  volte  control  preferirti  del  Creatore  s'armano  à 
danni  degl'empi) ,  moltxando  in  quella  manierarne:  Non  vo 
lens  vanitati f ubi  e  ti  a  e  fi  ;  E  che  (e  bene  infeudate  conoico- 
no  l'cfprclTò  torto,  che  loto  vicn  fatto,nell'eflcrcoft:rette  ad  vna 
sì  indcgna,c  si  poco  doituta  fcruitù .  V ntuerja  creatura  etus 
tnfurgtty  & panas de  impifs  fumiti^  quamuis  in pr  dfen- 
ti  jtculo  Dei  bonitas  aqualiter ptjs ,  &  tmpijs  mundi  iu- 
cemy  ac  terréLtninii~lerwm  largì atur  tamen  ,  non  abjque 
dolore  fui  lucem  Soltmptfsprjibet,c*teraéf  ,elementaex- 
hibent  jeruttutem .  Denujue  mterdum  contra  bonttatem 
Condì  tori  s fatigata jcelertbus  imftorum  *vtncuntur  eie- 
menta,  &  inde  eli,  quodaut  terra  fruclus  corrumpttur  : 
aut  acris  temperies  temeratur  :  aut  fupra  medum  ardor 
Solis  intendttunvel  imbrium,vel frigorum  *vts  immen- 
fa  dtjfiinditur . 
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le  Podeita ,  le  Virtù, le  Dominationì ,  i  Troni ,  i  Cherubini ,  i 
Serafini ,  e  tutti  i  Cortiggiani  del  Ciclo  :  Noftram perf esito- 
nem  expeclant  :  Ne  haurò  da  mendicarne  molto  da  lungi  le 
prouc,  fogiugne  Teodorcto:  quando  che,  per  teftimonianza  di 
Chrifto  nell'Euangelo,  que'  beati  Spiriti  fanno  grande  allegrez- 
za per  la  conuerfione  del  peccatore:  Vocem  Euangelicam  tn 
memori  am  redtgam .  Domtnus  dixttetiam  Angelos,  qui 
in  Calts Junt,  gaudere fuper  <vno  peccatore  pamtenttam 
agente  :  Aipetxano  quelle  menti  puriflime  la  glorificationc 
dcll'huomo,  a  fine,  che  fi  riempiano  quelle  (edic  :  che  reftino 
habitati  que'  gloriofì  Palazzi ,  per  la  ribellione  di  Lucifero ,  e 
ikujiiwM,  \  <fc  fijoi  feguaci  rimalti  vuoti  ;  perche  fc  bene  {emano  contento 
ebe  fi rtempìant  inimaginabilc  al  comparire  colà  sù  qualche  peccator  conucrti- 
TmSkf*     *fc  qualche  perfona  giuftifìcata,  vedono  nulladimeno  vacue  tate 
altre  lèdi:  1 ngemifcut tet  par  tur  tu  t  vjq-,  adirne  intédi  fàna- 
mete,  ò  dotto  per  il  defìderio  vcheméte,  che  hano  di  vedere  ri- 
parate le  loro  panate  rouine.  Quàdo  farà  quel  tépo  vanno  fcco 
fteilì  dicendo ,  che  compiuto  il  numero  de  gl'eletti:  che  riem- 
piuti da  predeltinari  i  luoghi  della  gloria  rimafti  vuoti,  tutti  in- 
ficine nella  capei  Ja  del  Paradùo  cantiamo  à  voce  piena  del  vk- 
toriofo  Agnello  i  mufic^ii  motetti  ?  quando  (àia,  che  vniri  io 
giro  inanzi  al  Trono  del  benedetto  Agnellino,  accompagnati 
dalle  fchierc  de  gl  huomini  lanti,gli  cintiamo  quel  cantico  nuo- 
uo  di  lode?  Dignus  eli  Agnus,  qui  occtjus  e  fi t  acapere 
vtrtutem,  &  Diuinttatem,£f  Saptentiam,  & forti tu- 
dmcm)  &  honorem ,  {fgloriam,  &  benedici tonem  :  Che 
quella  à  punto  è  la  canzone,  la  quale  fen tira  ne  iùoi  ratti  men- 
tali dall'amato  Giouanni,  fu  da  elio  falciata  Icritta  alla  Chicli: 
omnem  creaturam ,  qui,  tn  Calo  etf,  et  Juper  terram , 
et  Jùò  terra ,  et  qua  Junt  tn  mari ,  et  qua  in  eo  omnes  an- 
dini dicent es  fedenti  in  Throno,  et  Agno ,  fcnedi&i»,  et 
honory  et  gloria ,  et  potè  fiat  in  f&cula  ftculorum:  acciò  lì 
aueri.che  omnis creatura ,  tamqua,  jub  Calo  esl  ^qitam 
quà fuptr  terram  reuelationem fliorum  Dei  expeiiat .  Si 
che  fofpirano,e  gemono  gl'Angeli  per  defìderio  di  vedere  giun- 
ca felicemente  al  porto  di  buona  fperanza  in  Cielo  la  combattu- 
ta naue  della  natura  fiumana-,  ne  quantunque  fìano  fàuoriti  dei 
Sommo  Re,  aflefloii  del  gran  Con  figlio  fi  fa' cgnano  d'incami- 
nar  quella  naue  con  le  dircttioni  :  di  lpingcrla  con  i  fiati,  e  con  i 
venti  delle  ifpirationi  :  d'additarle  il  camino,  con  le  celcfh  illu- 
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minationi  ;  ma  fi  vantano  d'eflère  chianuri  :  admtnijtrato 
ri]  Spiritus propter  eos  ,  qui  ktreditatem  capiunt falu  - 
tts.  E  Ce  quella  natie  ,  vinte  Jc  boratene  di  quello  fècole  tem- 
pefto/ò  ,  giugne  felicemente  alle  /piagge  del  Paradiio  ,  ne 
moftrano  legni  di  giubilo ,  e  di  contentezza:  Gaudent  fu- 
pra  'uno peccatore  pcenttentiam  agente  :  Oue  per  il  con- 
trario le  vedono  gl'huomini  affogarunell'acque  de  vitij  ,  per 
eflèrc  aflorbiri  da  vn'abiflb  di  fiamme  infernali  nell'altro  leco- 
lo  ,  ne  prendono e/lrema (contentezza:  Stautem gaudent 
propter  peccatores ,  qui  agunt  pcenttentiam  ,  triftitta 
etiamafjtcmntur  dum  vident  no  (tra  de  Licia. 

XXIÌ.  Dunque  già  che  non  frfoegnano  gl'Angeli  d'eflère 
hiamati  Miniftridegl'huomiui  ,  non  s'iniuperbileano  i  Pre- 
lati ,  i  quali  ne  hanno  dircttione  vifibiie .  Pcn/ino,  che  come 
diflè  il  mio  Serafico  Padre  ,  i  Prelati  non  fono  Signori  ,  ma 
ferui  de  loroiùdditi  :  Fratres  ,  qui  funt  M.tntjrri  ,  & 
ferui  attor  um  Fratrum  :  appoggiando  ali  autoiità' dell' - 
Apoftolo-j  «he  dille  parlando  di  Dio ,  che  :  Aliórótedit  Fa- 
ftores,  &Dociores:  Pcnfino,  che  dalla  natura  hanno  ha- 
uuto  il  comando  delie  creature  irragioneuoli  ,  le  quali  vio- 
lentemente ,  &  per  Colo  comando  dell'  A  ItilTimo  fi  rendono 
ad  c/lì vbbidicnti  ^k^cordiuoV.chc iQuiàjzi  hanno  riceuuta 
vn'anima  à  loro  vJHK^ia  aporie  ittfnte  differente  nella 
natura  :  Nonfiì^Mp ?  y  die  s-cglino^ibno  delle  ,  itclle 
medefimamentc 
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Superbii  di  luogo  nell'altra 
aHa  libertà  à  beati  fi- 
gli del  cele/le  Padre  doudra^'  che  non  farà  difficile ,  eh'- 
cì  ne  preoccupi  Je  tenerezze  paterne  ,  c  refti  ad  cflo  più 
grato  del  fuo  Prelato  .  E  conlàpcuoli  delle  infuogatc  bra- 
me ,  che  tutte  le  creatine  hanno  della  perfèrjcioue  de  Rid- 
diti ,  .e  de  Iodati  ,  anche  per  loro  proprio  ni  te  re  fl^ ,  non 
ne  confondano  le  fpcianzc  :  non  ne  dilperdano  i*3cfide- 
rij  :  mà  attendendo  gi'vni  con  piaccuolc  humiltà  alla  fo- 
praintcndenza  ,  e  gì*  altri  con  raiTegnatione  intiera  /ògget  ■ 
tandofi  alla  lor  cura  ,  dianoJ^GSpafionc  dì  fella  à  gl'Ange- 
li ,  di  confufione  ,  e  di  dolore  i  Demonij  ,  ch'io  for- 
nirò con  quelle  parole  di  Ambrogio  .  H&e  itaqne feien- 
tes  omni  cura,  diligentiaque  atgnos  nos  pr&bcamus , 
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chi  non  c  capace  d'atìh'ttione  e  di  cruccio:  che  tormento 
non  dourà  cagionare  ncll'  huomo  ,  il  quale  comprende 
con  l'intelletto  ,  e  giugne  con  la  ragione  à  capire  la  feli- 
cità dello  itato ,  che  lo  ftà  attendendo  nel  Cielo  ?  Expeiia- 
tto  creaturAreuellationemfiliorum  Deicxpeefat  :  diceS. 
Paolo.  Quondam  i  Spiega  quello  luogo  Tcodercto  :  Quo- 
ntamvntuerforum  Creator preuidebat  Ad  a  tranjgref- 
fio ne m ,  &  in  eum ferendam  ejjè  mortis  Jententiam  -,  ne. 
que  e  rum  erat  confèntaneum ,  nec  iuftftm,  Vt  quA  propter 
tpfum  quidem  fa&a  erant  incorruptionem  acctperent  : 
tpfe  vero  ,  cuius  cauja  e  a /Afta  erant  effèt  mortaiis  ,  & 
patibilis;cumipfe autem, per  refurretiionem ,  immor- 
talitatemacciperet  -,  ili*  quoque fimiliter  incorruptto- 
nem  affequt  •■,  dicitergo  ,  quod  eam  rerum  mutatiqnem 
expeaat  creatura ,  quA  vtdetur ,  mutabilis  enim  fa&a 
e  A ,  non fua  [ponte  \Jèd  Creator  is  decretum  fecuta .  Cum 
autem  videt eum  noflri  curam  gerere  ,  capit  Spiri tum 
mutationis ,  quod  ipfa  etiam  creatura  liberabitur  à fer- 
uitutecorrupttonis .  Crea  tur  a  autem  mutationem  diur- 
na* quoque .  Dauid  teftatur  Cali  enim ,  &  terrA  men- 
tione  fatta  ,fubiunxit  :  Ipfìperibunt  quia ,  &  ipfa  crea- 
tura It  ber  abt  tur  à firmiate corruptionis $tn  libertatem 
glori  a  filiorum.Det.  Cum  enim  ij  efjè  oftendenturid^uod 
vocantur ,  per  immortali tatem  effe  Dei  fi lij  declarati 
fucrint  ;  illa  quoque  ab  tncorrupttone  liberane  non  om  - 
nino  acciptent .  Hic  autem  dixit ,  non  volens  fignifica- 
re  rat  ione  effe  prAditam  creaturam ,  quA  videtur  \  fed 
vtensprofòùopeia-,  hoc  ctt  etiam  Prcphetarum  proprium, 
&  hic  quidem  dicityPinus  gemere:/ Ile  vero  li^na  exul ta- 
re, (f  montes  exilire,  &  flaaiosplaudere .  Et  fe  volefli- 
mo  da  Tcofilato  la  confìrmotione  del  già  detto  ,  potreflìmo 
hauerla  in  cjuefti  fenfi  :  Quod  Prophetis  in  more  eff ,  vt /lu- 
mina manibus plaudenti*  introducane ,  monte fque  [ai- 
tante s  ,  perfonas  tum  animatorum  ;  tum  fenfibutum  ipfis 
tribuentes .  I dem ,  &  hic  Apoilolus  agit ,  cum  dicit,om- 
nem  creaturam tngentem  expecJationem  h abere  ;  quod, 
&  'Pfa  **  meliorem  commutetur  fiatam  ;  tum  enim  ,  (f 
ipfa glorifcabitur  incorruptibilitate ,  quando  nos  e  An- 
de fuerimus  adepti. QuACÙq,  ergo  audis  dici  de  creata  r  a, 
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feu  de  antmatofrofofopeU  more  dtct  arbitrato. hi  è  bé  ».  | 
gione,cne  formando  I  huomo  alia  ìibcrtìMpiri  c5  c/To  hntm. 
to iJ  cWorpirino  i  Cicu.gemala  terra:  gcnunogi  clementi; 

aano  ai  di  lui  gemo:  Ce  1  fcrui  incerano  i  comandi  del  Padre  di 
famcgha:craben  lagioneuoJcch'cflcndo  Jhuono  Principc,ePa- 
dre  di  /amegha  in  cucita  CaTa,in  ouefto  Rcgro  del  m5do\laCor 
*  delle  creature,!  ferine  la  ramcglia  di  tutto  à  corporco,s'addat- 
rafla-o  ai  Tuo  gcnio.fi  accommodaflc co  ì  Cuoi  voleri.Quindi  for 
rirono  queftaproprietà dai  Creatore ,  il  oualc  à  nuggbl-  gloria  Wr** r 
dell  huomo,dara  per  benemerito  à  forni  vna gloaofi  liurca.^j  &  A 

pulcbrt  veilnferuos  inglortam fLtorumfic  Deus  creatu- 
rammgLortamnoilram.  4 

g^quai, ,  dolori  di  parto1quaiile6rpera2e  della  cicacuiacor 

porca?rilpodera  dottami  .ir,«..,^«l  •.  - 


mh^^ÌZj  r— ^"^"cijjcrazcaena  ciearuiacor- 

1  CmJx  P;^a?fPot,cr^ dotrara«*  iiCarturano,^^r Wtf m. 

£22*  w/ ctrcuuoLutt^ quanti  ad 

Z  1  n  y°r«ex^™elicitur4md(ecund»  lutiti 

rjeatts  elea^tudtctoq,  fratto  wnouabuntur,  ita  auod 
^ntoryrafmHtatto^calentH  corporum motus  cef- 
Jatut.amplwrtq,  Lumtne  vefitètur.QiiM  fono  immiti  dà 
la  creatura  corporea^  rperaze  della  quale  d*i  medehmo  Dotto- 
re ci  fono  defentte  coslTerra.vtferturJn fuperjiae  erit  Lu 
ci4*fH  vttrufquaficHt  criilallus^aer  -ut  Ccelujvnis  vt 
tttlU  .La  tcrrafoe»  dmentar  lucida  come  il  vetro:  I  acqua  di  ri- 
fpiedere  come  il  crii  ralioj'aria  d'eflcr  pura  l  pari  delCiclo.il  foo 
go  di  Piugnerc  allapcrrcrtionc  delle  ftellc.nù  la  fccilezza,chc  rPc 
rarjo  d'acquiftarc  1  Ckli,è  nota  folo  all'  Artcficeichc  di  nuouamc 
tcabbdirgli  haurà  ptCìcxo.Quatitas  aute  meliorationis  ex- 
u  Ti  ccrP0ru>nota  da  tur  us  e$l  ea:Ckc  quato  poi 

all  abbelliméto  della  Luna, e  dei  Solc/hc  Ci  può  dire,  métre  par- 
landone la  Scrittura  dice  codVerictamen  de  detrattone  So- 
Its,  &  Luntfcriptum  esl-Erit  Lux  Lun* ficut  Lux  Solis, 
(flux  SoLtsfeptcmplmterJìcut  Lux feptemdierum,  tunc 
entm  tanta  ertt  lux  Lun*t  quanta  nunc  esl  Lux  Solts. 
A  V,  Dal  che,  per  non  pa/Tàrc  feti»  qualche  applicatone  vn 

~WET~ 


to  ti  creato,  per 
ebe  i  fcrui  jegmi 
tano  il  tenia  d 
Padroni . 


Geniti,  9  io 
lori  dille  crcatu 
nquéifiéno» 


Sperale  dell* 
fkfje  trcaiurt 


.ti 


.•"*V'; 


378  Prelatura  n5  eiTere  motiuo  di  fuperb. 

così  lungo  difcorib,potiamo  cauarc  vn  forte  argomento  à  fimor 
dell  huomo,c  dire:che,fe  per  la  doppia  fperanza,  c  d'eflerc  libe- 
rare da  tante  continoue  viccndc,e  d'eflèrc  (blleuatc  ad  vna  cfter- 
na  bellezza  le  cieaturc  infettiate,  gemono  à  modo  loro,  e  (bfpi 
rano:  quai  deuono  eflère  i  gemiti ,  quali  i  fbfplri  deJl'huomo ,  il 
quale  alpiraà  rinouar  in  quel  beato  Hne,  la  forte  Tua  ?  Che  ,  fc  la 
pietra  {pinta  dalla  grauezza  fua  propria  tende  naturalmente  al 
Tuo  centro:  dal  pelo  dell  'amore  con  metamorfbfi  celeftc  il 1  cuor 
humano  conrinouamentc  vicnfblleuato  al  filo,  Dio  -,  ahi ,  che  la 
hamma,&  il  fiiogo  noti  brama  sì  ardentemente  di  giugnerc  alla 
fùa  sfera,  quanto  fòcofamente  defidcra  J'huamo  di  giugnere  al 
fùo  Signore: Super /lumina  Babiloms  illic fedimus^fie. 
mmu:  dum  recordaremur  Jjjoffrcanrauano  con  metro  lugu- 
bre gl  Hebrci,  che  nella  cattiuità  babiloncfe,  lungi  dalle  patrie 
contiadc  di  Gcro/òiima,  fi ritrouauano  prigioni .  Ma  il  giufto, 
che  gialle  funi  del  corpo,  da  legami  di  teruitù,  dalle  catene  delle 
mi(crk  nella  carcere  della  carne,  fi  conofce  imprigionato  con  1% 
anima/obbligato  in  quèfto fecolo conrra  le  leggi  della  libertà , 
che  alpetta  nel  Ciclo  à  rendere  homaggio  altrui  :  oh  con  quanta 
maggior  ragione  alla  rimembranza  della  celeftc  Gcruiàlcmme 
può  dlrc.SuperJluMtfia  Babiloms  Ulte fed/mus,    flati - 
rmis  dum  fecordaremur  Syon  .  Ah  che ,  fc  quefte  confiderà- 
rioni  occupafleio  la  mente  del  buon  PrcJato.fc  quefti  fotfero  i  ri 
fidi:  de  luoi  difeorfi  :  come  compailionando  alia  doppia  (cruitù 
del  fuddiro,ccrcarcbbe  di  alleggerii #1  iene  il  pefo  con  la  manluc- 
tudine,econ  l  humiki:  non  diaggrauarglielo  con  il  fbpraciglio, 
e  con  la  ìiipcrbia?  ah  come-.henore fupprefjò  squali*  bene  vt- 
uetibus  exhiberetìah  come  in  vece  di  aur,orizar  (òpra  d'eflb  vn 
indifereto  comando  :  efcrcitarcbbc  le  leggi  d'vn'amoreUoJepia- 
ccuolezza. 

XV  J.  Ma,  non  la  fola  brama  della  per fcrtio ne  fpci  ara  fà  dare 
le  creature  in  quefti  feoppiacu ori  di  gemiti ,  e  di  fofpii  i  :  ma  la 
voglia,  &:  il  desiderio  ardenre  difottrarre  il  collo  al  giogo  della 
intcllatwe  fcruitù  fetta  all'huomo^le  necc/ììtano  à  gemere,  &  à  fo 
fpiraic.  Furono  tutte  qucfle,creatc  per  lhuomo,c  contro  il  pi  o- 
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Domini,  Creator  is potè fiate pofita  creatura,  non  vti- 
ijue  /ponte  Jubietta  eft  vanitati  \  non  enim  prode  - 
rttfibi  ,  qnod fiub  tetta  eft  ;  fied  nobts  vanitati,  ft  ait 
Daufdj  Ver  unt  amen  vniuerfia  vanitasomnts  homo  vi- 
uens  \ Jed  prcpter  eum,  quijubiecit  eam  in  fipe  '  quoniam , 
&  ipja  creatura  liberabitur  a  feruitute  .  Sctmus  enim 
quodomnts  creatura  concerni/ci t ,  &parturtttvfiq\  mo- 
do-, quoniam  contradtcer  e  non  potè  fi  creatura  condito- 
ri jucicutus  cauja  fubietta  eft  :  non  fine  (pehabet  enim  in 
Ubore pofita  hoc  jolattum  ,  quoniam  habebtt  requiem , 
cum  crcdtdet  tnt  omnes ,  quos jcit  Deus  credi turos ,  quo- 
rum etiamcaufa fubiecit  :  Perche  vedendo^  il  Sole  aftretto 
à  continouarc  per  il  Zodiaco  le  lue  lumìnoic  carriere  :  fenrendo- 
fi  ncccflitata  à  tante  mutacioni  ia  Luna  :  conofecndofi  obbligati 
gl'elementi  àproucdcrcl 'huomo  del  ncccnario  :  trouandoii  le 
creature  tutte  impiegate  in  vn  corfb  indcfcflb  d'opere  laborio- 
fè  :  pi ouano  dolori  di  parto  ,  affettando  d'eflerc  liccntiarcvn 
giorno  dal  fari gohUmo  impiego  :  Ingemificit ,  £f  parturiV 
Par  tur  ire ,  dolere  eft  ;  dice  Ambrogio  :  Ipfe  vero  fienfius 
eftjfuia  omnis  creatura  per  quotiatanum  Laborem  conge- 
mi  jcit ,  &  dalet  vjque  modo  :  ipja  enim  dementa  cum fio- 
Ucitudi ne  opera  juaexhjbent  \  quia  ,  &  Sol  ,  &  Luna 
non  fine  labore  ftatutafibi  implent  jpatta  t  &  fptrttus 
antmaltum  magno  gemi  tu  arttaturad  exhtbenda  fierut- 
tta  :  nam  vidwus  dia  gementi  a  cogt  multa  ad  laborem: 
hxcxrgo  omnia  expettant requiem ,  vt  à Jerutlt  opere  libe- 
rentur  ,  Sì,  sì  :  Sol ,  &  Luna  non  fine  labore fi atuta  fibi 
implent fpatia,  & jpiritus  animaltum  magno  gemi  tu  ar- 
ttatnr  adexhibenaa fieruitta  ;  Che ,  le  non  fòflc  quefta  leg- 

fe  diuina  ,  che  le  conftringe ,  certo  sì,  che  i  corpi  celefti  vorreb-' 
ono  farigarc  continouamente  per  lomminiftrarc  all'huomo 
bcnignifl'mc  l'influenze:  quefta  legge,  e  quella,  che  ia  gran  mo 
le  de  Cieli  con  infatigabilcmouimcnto  i  aggira  :  quefta  gli  de- 
golaci  errori  de  pianeti  riduce  ad  Vna  regola  fenza  errore:  quefta 
vnifcc  le  contrarie  lor  proprictà,à  fine  cnc  accordandoli  alla  cdtf 
tinoua  grnaarione,e  corruttionede  corpi  fotxol  una  ri:  hora  fprc- 
maho  le nuuolc  grauide  d'acqua,  &  à  ftilla  à  ftilla  le  conuertano 
in  pioggia ,  le  quaglino  in  neui ,  le  rafìbdino  in  granaini.cauan- 
do  di  tanto,  in  tanto  di  mezzo  à  quelle,  &  i  quefte  ,  ardenti  i 
fùlmini ,  accefi  i  lampi  :  quefta  gi'aggiufta  inficme  alla  tcflìnira 
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dell  hcrbe ,  al  lauorio  de  fiori ,  alia  rubrica  di  corpi  nella  foftan- 
za ,  ncJja  forma ,  nella  qualità  sì  differenti ,  c  sì  varij.  Che  per  al-' 
ero  deiifterebbono  dalle  farigofe  carriere  le  Stelle,  i  Cicli,  la  Lu- 
na, e  il  Sole:  vedendo  morire  giornalmente  l'opere  loro,  fenra 
che  ad  efiìfcruano  di  profitto  per  giugnerc  al  godimento  del 
Creatore  :  Si  miteni  bsc  ejfct  feruttus ,  quii  ad  Deum  pro- 
ficeret  promerendum,gauderct  t  non  dolcrct  creatura  f ed 
ama  noftrt  caufa fubtetta  eft feruituti  corruptionis ,  do- 
let:  uidet  enttn  quotidie,  opera fua  inferire  quotidie  emm 
ori  tur ,  &  occtdttopHS  etus .  Èenè  erro  dolet ,  cuius  ope- 
rano non  ad  cernita tem pertinet  \  Jedadcorruptionem  : 
Ne  meno  rirroli  fimoftrarcbbono  all'opere  fàtigolc ,  e  feruili  i 
brutti  animaii,(è  1  e  fteuc  ragioni  non  concorrefTero  à  loggcctar. 
Ji  al  comando  dell  huomo  :  nei  giumenti  metterebbono  lotto  la 
foma  le  [palle  :  ne  per  arare  la  terra, per  colriuarc  i  terreni  piega- 
rebbono  i  boui  il  collo  al  giogo  ;  ne  i  caualli  ìolrcncrebbono  il 
freno ,  s  arrcnderebbono  allo  /prone  :  ne  gl'orli ,  i  leoni ,  le  pan- 
therc ,  ò  le  tigri  vorrebbono  fcruirc  ne  ferragli  de  Principi ,  all'- 
odo de  sfacendad,  a  giuochi  de  fanciullini  :  Spiri tus  anima- 
Lium  magno fptrttu  arttatur  ad  exhtbenaa feruitta  :  nam 
*videmus  tlia  gemerti  la  cori  multa  adiaborem  ;  htf  ergo 
omnia  expeci ant  requiem ,  vt  a fèruiii  oberc  liberentur: 
Mottiuo  quanto  più  polla  dirli  poflentc  per  ftringerc  1  ali  della 
fupcibia;  per  tarpare i  Prelati  le  piume dell'altei iggia ,  e  richia- 
marli ad  vgualizaril  coi  fuddiu  :  confederando ,  che  le  creature 
lleflè  priuc  di  ragione  creare,  e  dcllinatc  à  Cuoi  fcruigi  violente- 
mente^ per  foiia  vbbidifcono  à  gufti  fuoi. 

XVII.  E  cerro  le  creature  corporee  hanno  ragione  di  vio- 
lentemente vbbidiie  à  gufti  ;  &  à  comandi  dell'huomo  ;  quan- 
do che,  come  dice  Anfclmo,  nonfemplieemente  per  l'huomo, 
ma  per  1  huomo  gìufto  furono  create.  Aàobfequtumquippet 
fiuejeruitutemhomtnis  tuftì ,  non  iniusli  condita  fuc- 
runt .  Siche  perdendo  il  peccatore  por  le  lue  colpe  la  ragione 
del  dominio  a/Iìgnatagli  iour'ciTc  dal  Creature  ;  mentre  quclte 
nondimeno  fi  trouano  necellìratc  à  (cruirlo ,  non  ponno  iof}ri- 
re ,  che  con  ramai  ico  cftrcmo  la  conrumcliolà  opprcflionc ,  c  la 
graue  ingiuria ,  che  ior  vien  ratta .  Homo  namque  :  dice  An- 
felmo  :  Qui  inìer  ccettras  Crea tur as  à  Deofubltmis  na* 
tur  a  crea  tus  esl  :  dum  Deum  per fu  a  inobedtentu  rex,tum- 
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XIX.  Afcgnotalc  ,  che  Iddio  conofecndo  ;  quanto  lìa- 
no  ìagioncuoiii  riicutimcnti  della  natura  ,  c  quanta  ragione 
habbiano  di  dolcifi  per  la  lèruitù  preilata  da  eflc  ai  peccato- 
Ire  ,  andaua  dicendo  pcrOfca  :  Idctrcò  conuertar  ,  & fum- 

mam  Jrnmentum  meum  in  tempore  fuo  ,  &  utnum 
meum  m  tempore  fuo  :  &  liberabo  lanam  meam ,  &  It- 
num  meum  ,  cjux  opertebant  ignomimam  eius  .  Pondera 
Kupcrto  Abbate  quel  :  Liberabo  Unum  meum ,  (3?  lanam 
meam ,  qu&  opertebant  ignomimam  eius  :  O  che  piccante , 
&  acre  maniera  di  faucllarc,ìciogIicre  i  lacci  di  fcruitù  alla  Jana,& 
al  lino,i  quali  contro  lor  voglia  fi  rrouano  impiegati  nel  coprire 
le  vergogne  d'vn'anima  peccatrice:  Si,si,rompcrò  i  legami  del- 
la inuoiuntaria fcruitù,  della  fchiauitudincpur  troppo  dura, pcr- 
tjuama  ragione  che  tanca  è  la  malitia,  tanta  la  peruerfìtà  dtyn 'anima  infangata  ne 
babbìno  gl  tle- |  vitij,che  la  Jana,&  il  Jino,i  quali  fcruono  dfuoi  bifogni ,  hanno 
giufta  caufà  di  querelarle  di  ricercare  d'e/Ter  liberati  dal  vergo- 
gnofifTimo  impiego.  JSIotanda  dtligenter  dici  ioni  s  acri  - 
monta,  dumdtcìt ,  &  Itberabo  lanam  meam ,  tylwum 
meum, idem  entm  e  fi,  acfidicat  :  tanti,  tllamejjè  pcruerfi- 
tahs\  njt  rebus  quoque  inanimai  is  condolendum  fit,  quod 
Jerutant  tlU,  &  magnam  ejfe  capttuitatemlan&,  &  Imi, 
quodifibus  eius  famulentur,  qua  fit  anctlla peccati. 

XX.  A.ta]  che ,  nel  giorno  del  giudicio  finale  fi  vergognerà 
la  Luna,confondcraflì  il  Sole,quando  fatta  la  dùcu/ìionc,  e  Tela- 
rne de  peccati  del  mondo  :  Iddio  riccucrà  per  figli  nella  gloria 
del  Cielo  coloro,  che  in  quella  vita  faranno  Itati  fedeli  oflcrua- 
toi  ideila  fila  legge.:  Erubefcet  Luna,& confundetur  Sol, 
cum  rcgnauertt  Domi  n  ti  s  exercituum  ,  &  in  confpectu 
feruorumjhorum fuertf  glorifcatus.  Ma  fc  fornito  il  pro- 
cello  contro  del  mondo:  data  l'inapcllabil  lcntenza  dal  Giudice 
de  Secoli,  non  si  tolto  faranno  glorificati gl detti ,  che  parteci- 
pando la  Luna,  &  il  Sole  anch'eflì  a  Jor  modo  della  glorificano  - 
ne  de  S.inri.fi  moltiplicheranno  con  auantaggio  aitai  grande  ali '- 
vno,& all'altra  ifplcndori.-come purcartefta  io  Hello Ifàia.ifr/V 
lux  Luna,  ficutlux  Solis,&  lux  Solis feptempltcìtcr  erit: 
come  fi  auerrcranno  le  vergogne  della  Luna,  e  leconfùfjoni  del 
Sole  .  OhdiccVgon  Cardinale  il  Profeta  con  figurato  modo 
di  fiucllare  dà  fènfo  alle  creature  infenfàrc  ,  e  vuol  dimofttare 
con  quello  che  {coperte  alla  villa  del  mondo  tutte  le  vergo- 
gne del  peccatore  in  quel  giorno  laLuna,&  il  Sole,fc  non  follerò 
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al  tutto  piiucdiconofcimcnro,  vergognar  fi  porrebbono  d'ha  - 
ucic  fciuiro  ad  vn  si  indegno  Signore .  Perprofopopxtamto  - 
pitturi jaias,  E  rubejcet  Luna,  &  conjt  inde  tur  Sol-  td- 
ctt  vtjis  nequitys  homtnum  in  die  hidtcu ,  tfua  omnibus 
patfbvnt,erubejcerepoJ/ent,  quia  taltbusDommis/eru/e- 
runt.  Riflettano mÌ  quchjc  coniidcrarioni  atrentamentc  i  Prela- 
ti; pcniino ,  che  non  foio  per  J  ordine  della  natura  non  hebbero 
iJ  comando  de  gì  hu omini  ;  mà  che  per  il  peccato  perdettero 
anche  ii  dominio  concerto  iorofòpra  le  creature  corporce,lc  qua 
li  per  i  giulti ,  non  per  gl'empi;  hcbbcio  J'clTcrc  dal  Creatore; 
peniino  quante  volte  con  Icior  colpe  hanno  disoleala  legge 
di  qucllimioccnrc  comando  •  quante  voice  han  cagionate  le  pc  - 
nurie  de  viueti,  le  miferic ,  le  carcltic:  quante  volte  hanno  chia- 
mati gi  elementi  à  combattere  contro  del  Mondo  coji  i  caldi 
immenn  ,  con  i  freddi  ccceflui,  con  le  pioggic  dirotte ,  con  le 
fccchagginì  ardenri  ;  penfino  quante  volte  han  data  oc- 
canone  di  vergognarli  de  loro  murarti  alla  Luna ,  &c  al  Sole  ,  i 
quali  fbife  nelTvltimo  giorno  potendo  afeonderebbono  la  fac~ 
eia,  per  non  rimirare  1  impudenti  loro  vergogne;  penfìno  à  rut- 
to quello,  che  fé  con  gkillaiylanrìa  penfcranno  quelli  penfreri , 
gl' vicitauno  i  grilli  di  mente ,  &  i  capricci  di  capo  ;  &  in  veee 
d'iiuuperbùil  co'  iuildrtX.Vvgualizzcranno  con  eilì  /efihumi- 
liaranno  lòtto  il  potente  braccio  di  Dio . 

XXI.  ìi  qui,  già  che  n'amo  fcorii  cant  oltre,  pigliando  nuo- 
ua  lena,  vuo  prendere  vn  volo  lòpra  de  Cicli-,  e  confìderarc  fc 
quelli  Angelici  Spiriti  dcfidcrino  anch'eflì  lo  icoprimcnto  de 
beati  figli  nei  Cielo;  Expeéiatto  emm  Crea  tur  a  rcueUtto- 
nem  jiltorutnDci  expeótat  :  Sì,  dice  su  quelle  parole  Tcodo- 
reto;  Et  cfu&prttcrea  fiib  <vi(um  non  cadnnt ,  Angtlos , 
dr.changdos ,  PoteBaies,  Prtnupatus,  Domtnattoncs  : 
Hax  omnia vcjlram  pzrfetttowmvxpetiaHt  :  Non  folo 
gkAflgcli  noftri  Cuftodt ,  desinati  ad  aiUtcrci  ne  nofbi  bifoV 
gni.fr  à  procurare  U  fdurc  de  piedeilinari ,  &  à  promouerla  in 
tutti  i  modi,  a"  quali  fi  accrefccrà  nel  Cielo  accidentale  la  gloria, 
per  la  rimembranza  di  riafcbcduiiò  di  queglatti,  eh  houranno 
cllercitati  nella  cuftodi*.  e  direttionc  cfeil 'anime  alla  lor  cur^ 
commette,  i  quali  di  prefentc  non  cedano  dali'inccrnamentc armi 
moniici  •  dal  fantamenrcfpronarci  per  la  viadedluini  comanda- 
lUienri:  ne  giamai  tralafciaiio  di  porgere  lupplichc  pcrnoftroj 
bene  alla  Maeità  del  Signore;  dì  più  gi'Archangeli,  i  Principati, 
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le  Foderila ,  le  Virtù ,  le  Dominationi ,  i  Troni ,  i  tombini  i 
Serafini ,  e  rutti  i  Cortigiani  del  Cielo  :  NoslramperJesliO- 
ntm  cxptàant  :  NeWòda  mendicarne  molto  da  J ungi  le 
prone ,  Liugnc  Teodoteto:  quando  che  per  rdtimonianza  di 
Chnlto  nellLangclo,quc'  beati  Spinti  fanno  graiKie  allegrez- 
za per  la  conucrfionc  del  peccatore  :  Vocem  t  uangeltcam  in 
memortam  rcdtvam .  Domtnus  dtxttettam  Angelo**  qui 
in  C«lts  (unt,  laudcre fuper  <vno  peccatore  pamtentiam 
agente  quelle  menti  V^kfrf**™ 

dfll'huomo,  à  fine,  che  fi  riempiano  quc  e  fedif:  che  rcftino 
habirati  quc'  gloriofi  Palazzi ,  per  la  ribellione  di  Lucifero ,  e 
r  de  fuoi  femiaci  rimato  vuoti  ;  perche  fc  bene  fentano  contento 

WffiSfc  inimaginal,le  al  comparire  colà  sù  qualche  peccator  conucm- 
I  u  ruote  fi*  del  j  ^  .rjuftificara,  vedono  nulladimeno  vacue  tate 

*****  '      1  altWfedi:  Ingemtfcuttet  parturtut  vf*  adbuc.miài  fana- 
mete  ò  dotto  per  ii  defiderio  veheméte,  che  hano  di  vedere  ri- 
parate le  loro  paflatc  rouine.  Quàdo  farà  quel  tépo  vanno  f  eco 
heffi  dicendo ,  che  compiuto  il  numero  de  gl'eletti  :  che  i  icm- 
piuti  da  predeftinati  i  luoghi  della  gloria  rimarti  vuoti ,  tutti  in- 
terne nella  capclla  del  Paradifo  cantiamo  à  voce  piena  del  vit- 
toriofo  Agnello  i  mufic^i  moretti  ?  quando  farà,  che  vmn  m 
<>iro  inanzi  al  Trono  del  benedetto  Agnellàio ,  accompagnati 
|  dalle  fchierede  gl'huomini  fanti,  gli  dntiamoqucl  cantico  nuo- 
1  uo  di  lode  ?  Dignus  esl  Agnus ,  qui  occtjus  esl ,  accipere 
<vtrtutemy  (f  Diumttatem ,  &  Saptennam  &fortttu- 
dtncm>  &  honorem ,  Ffglortam,  &  knedultonem  :  Che 
quefta  à  punto  è  la  canzone ,  la  quale  fentira  ne  fuoi  ratti  men- 
tali dall'amato  Giouanni,  fu  da  eOb  lalciatafcritcaalla  Chiefa: 
&  omnem  creaturam ,  qua  tn  Calo  esl,  et  fuper  terram , 
et  fub  terra ,  et  qua  funt  in  mari ,  et  qua  tn  eo  omnes  au- 
dtm  dteentes  fedenti  in  Throno ,  et  Agno ,  benedici:* ;  et 
bonor ,  et  gloria ,  et  poteslas  in  j&cula  Jtcutorum  :  accio  li 
aueri ,  che  omnis  creatura ,  tam  qua  jub  C alo  esl  y<juam 
quà  fuper  terram  reuelationem pliorum  Dei  expect at .  Si 
Sic  (bÌpiiano,e  gemono  gl'Angeli  per  defiderio  di  vedere  giun- 
ta felicemente  al  porto  di  buona  fpcranza  in  Cielo  la  combattu- 
ta naue  della  natura  humana  -,  ne  quantunque  fiano  fauoriti  del 
Sommo  Rè,  afTeuori  del  gran  Configlio  fi  fdegnanq  d  incami- 
nar  quefta  naue  con  le  direttioni  :  di  ipin^crla  con  1  fiati,  c  con  1 
|vemi  delle  ifpirarioni  :  d'additarle  il  camino ,  con  le  cclcfti  illu- 
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minationi  ;  ma  Ci  vantano  de  ATerc  chiama:  i  :  admtntjirato 
rtf  Spirttus propter  eos  ,  qut  htreditatem  captane fàlu  - 
tts .  E  Ce  quella  nauc  ,  vince  Jc  boralche  di  quello  lecolo  tem- 
pcllolo  ,  giugne  feiicemence  alle  /piagge  del  Paradifo  ,  ne 
moitrano  legni  di  giubilo ,  e  di  contentezza:  Gaudent  fu^ 
pra  'uno peccatore  pcemtentiam  agente  :  Oue  per  il  con- 
trario Ce  vedono gl'huomini  afFogarlrnell'acquc  de  vitij  ,  per 
edere  aderbici  davn'abidbdi  fiamme  infernaluiell'altro  leco- 
lo  ,  ne  prendono elhcma  (contentezza:  Si autemgaudent 
proptcr peccatores ,  qui  arunt  posnitenttam  ,  triftitia 
etiamafjtctuntur  dum  rvident  no  [tra  deli  da. 

XXII.  Dunque  già  che  non  fi  (degnano  gl'Angeli  d'edere 
chiamati  Miniftri  de  gl'huomiui  ,  non  s'iniuperbifeano  i  Prc- 
ati  ,  i  quali  ne  hanno  dircrtione  vitobiic .  Pentono,  che  come 
di  (Ce  il  mio  Serafico  Padre  ,  i  Prelati  non  fono  Signori  ,  ini 
fèrui  de  loroiydditi  :  Fratres  ,  qui  funt  AlinijTYi  ,  & 
ferui  aliorum  Fratrum  :  appoggiando  ali  autorità'  dell'  - 
Apoftólo-j  *he  difle  parlando  eli  Dio ,  che  :  Aliòs  dedit  Pa- 
ftores,  & Doctores :  Pentono,  che  dalla  natura  hanno  ha- 
uuto  il  comando  delle  creature  irragioncuoli  ,  le  quali  vio- 
lentemente ,  &  per  folo  comando  dell'Aitiamo  li  rendono 
ad  e/lì  vbbidienti  :JÌi^rdùjg>5*c!ic  ]  £ùUdici  hanno  riceuuta 
vn'aninaa  à  loro  vfl^^flUUpccie  ,  c  niente  differente  nella 
natura  :  Non  to  QBp>  ,  ehc  s,cglinorfono  flellc  ,  ltcllc 
medetomamentc  cB»/icIo  milh'co  della-Chicii  fono  1  (ùddiri  , 
le  quali  Ce  ad  e  fi  (qno  tnfcrictfi  di  ìialro  in  quella  vica  , 
puoi  edere  ,  che '{wuo  loto  ^pcTjoi  i  di  fu  ego  nell'altra  . 
Si  ramentino  ,  chcTr^ddito  irip^t'à  'la  libertà  à  beati  fi- 
gli dei  ccleftc  Padre  douura  -,  c  cnc  non  farà  difficile ,  eh' - 
ci  ne  preoccupi  le  tenerezze  paterne  ,  c  reftì  ad  cdo  più 
grato  del  fuo  Preiato  .  £  conlàpcuoli  delie  infùogarc  bra- 
me ,  che  tutte  le  creature  hanno  della  perfetjubue  de  fud- 
diti  ,  .e  de  Irrelati  ,  anche  per  loro  proprio  iuterede ,  non 
ne  confondano  le  fperanze  :  non  ne  drfperdàno  i'3etodc- 
Jrij  :  ma  attendendo  gl'vni  con  piaccuolc  humilti  alla  Co- 
Ipraintcndenza  ,  e  gì'  altri  con  radegnationc  intiera  fògget  • 
Jtandoto  alla  lor  cura  ,  ctiancSq^toonc  di  fella  à  gl'Auge- 
lli ,  di  confufione  ,  c  di  dolore  à  Dcmonij  ,  ch'io  for- 
nirò con  quelle  parole  di  Ambrogio  .  H&c  itaque Jcien- 
tes  omni  cura,  diligentiaque  atgnos  nos  pr&keamus , 
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póPrclatura no eflere  motiuo  di fuperb. 

I  afys  quoque ,  vt  exemplo  femus ,  non  no/tra  Jolum  mi-  J 
^Jerdttom  commoti  ,  Jèd  et  eius  caufa  ,  qua  dteims 
ne  notti  bus  imurtas  pMtiens  ingemi feit  -,  Sino  che 
tutti  inficine  c  Prelati  ,  e  (ùdditi  con  l'vni— 
ucrfìti  di  rane  l'altre  creature  giun- . 
gaso  ai  fine,  al  quaJedaDio 
fono  tleftinati  • 
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RAGIONAMENTO  XV. 

Dellvbbidienza  de  fudditi  ,  e  vigi- 
lanza de  Prelati . 

ARGOMENTO. 

La  vbùjdtenz*  de  fudditi,  èdiminorpifi deltavmUn- 
s^a  de  Prelati.  r  J  ^ 

Si  prouil'aObntodiAifamciite  per  tutto  il  K*gionamenro . 
Si  pondera  il  pefo  dell  vbbidienza  dulìa,  parte  de  Ridditi-  e  fi 
efortano  ad  vbbidirc  a  Prelati,con  quelle  parole  di  S.  Paolo-O^ 
due  Prxpofitts  veslris  >  etjubiacete  ets,  ipfientm pentire 
lant,  quaft  rattonempro  animabus  veiìrts  reddtturi . 

LVmuerfità  de  fedeli  viene  paragonata  ad  vn'efercko,ncl  qua 
le  1  Prelati  fanno  le  parti  de  Capitani,  e  fi  toccano  con  quella 
occafione  le  lollecitudini,  e  le  cure  della  Prelatura. 

Si  paragonano  i  buoni  Prelari  à  Martiri:  à  quaJi,etiandio,chc 
non  follerò  buoni,  non  fi  dcucdiiubbidire. 

I  fudditi,con  maggior  facilitatila  i  Pi  ciappolino  incaminar- 
fi al  Cielo:  reitando  quclti  in  guuifamo  pericolo,  preciiàmente 
per  il  rigorofogiudino,  minacciato  loro  da  Iddio. 

Con  gli  efempj  de  SS.Agollino,&  Gregorio  fi  dichiara  iagra 
a  della  curaP.iltoraJe-,c  fimoftia  quaco  debba  rcmcrfeneil  pefo 
Per  vi  rimo  fi  confortano  i  Prelati  i  trauagliare  fcdclméte,pcr 
che  gli  afpcttancl  Ciclo  ricca  mercedere  fi  efortano,  per  la  licita 
ragionc,à  non  attriihrfi  fouerchiamente  delle  colpe  de  fudditi . 

/ pfe  quofdam  quidem  dedtt  Apo  (lolos.alws  Fa  fiore  s,  ^ 
Do  ci  or  e  s  ad  opus  Mtmìlerij  ad  confummationem 
Sanciorum.  Ephef  4. 

E  i  fudàid  N.  haueflero  il  voftro grado  nella  riuerenza , 
chcficonuiene,cfc  viuclTe  invoivn  defiderio  ardente 
di  corriipondcre  all'obbligo  del  miniftero  ;  ò  foucrchio 
del  tutto,  ò  non  ncceflàrio  almeno  riufcirebbc  qucfto  ragiona 
mento  :  perche  da  vn  Iato  s'eglino  confideraflero  ,  che  i  Sagri 
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Prelati  Iorio  in  ccrra  Luogotenenti  dei  Dio  de  Cieli ,  Vicai  i  j ,  t 
Vicegercnti  di  Chrilto,  Interpreti  de  diuinigiudiciVinguCj  dcl- 
-lc  quali  lo  Spirito  Santo  li  ferue  per  dare  i  fuoi  Oracoli  al  món- 
do, Angeli  di  pace,  che  con  i  iftanz^clle  preghiere /ottengono 
il  referitto  delle  bramate  gratic  a  mortali ,  cuiditi  Dottori ,  col 
cuimagiltcro  pretende  Iddio  d'infegnare à-popoli  l'oflcruanza 
della  fua  legge:  al  di  certo ,  che  nelle  voftrc  perfone  venerando 
l'imaginefpirantc  della Diuinità,  v'à merino pofeia  al  paridi 
fc  medefimi .  £  fc voi  penfairc  daJJ'altro^he i  Luogotenenti  di 
Diodcuonoco.-celofti  opcrationirappfelentarncla  MaclU  : 
che  i  Vicari;,  e  Vicegcrerwi  di  Chiilto,fono  tenuti  ad  imitare  gì* 
efempi  della  fua  vita:  -ne  gl'Interpreti  de  diuini  giudicij  dcuo- 
no  ltar  lontani  d* tutti  i  mondani  liriggi  :  che graue  facrilegio 
irebbe  1  impiegai  lì  /n  profani,  &  olcuiiiagionamcntijc  lingue 
propalamci  de  cclclli  a; capi  :  che  gl'Angeli  di  pacc,non  ponno 
fenza  gian  Icandalo  ferii  mimiti  i,  U  ilh  umenri  di  guerra:  che  ad 
ciudici  Dottori  difeonu iene  fommamentc  l'clìère  infulfi,  inflpi- 
Se  i  Tre  lati ,  ^c  fcnza  (à\c  .  non  occorrerebbe  por  mano  alle  ammoniacali , 
[fjjo^aicbt  '  alle  ripreniioni ,  alle  increpationi.-miconuercbbc  più  tofto,cd* 
'  duao  per  fe  tujjl  ammirare  l'amp^rabile  volila  bontà,c  commendare  la  loro  pron 
w "pS*?"'  |  ta,  e  folkcita  vbbidienza .  Ma  poiché,  e  quelli  fi  rendono  diffi- 
cili ad  vbbidirui,  &:  in  alcuni  Prelati  iì  ponno  defìderare  moltif- 
jfìme  parti  per  comandarerper  dimoftrare  la  grauità  del  pefo,chc 
li  tira  dietro  la  vigilanza  paftoralc ,  procurare  di  ipingcrc  i  fud- 
ditri  à  prontamenec  foggcttarlì  alla  volti  a  direttjonc .  Dicendo 
col  Santo  Pontefice  Vrbano  .  Ideo  tfla  prdtuitmus,  vi  tri 
eis  Deum  verter  emiri*  -,  et  ipfosficut  anima  s  veflras  di- 
Itgaiis .  E  quella  lira  la  terza  delle  confi dcrationi,  le  quali  prò- 
pofte  da  quello  Santo,  èltatadanoilafciata  al  prefentc  ragio 
nameuto. 

II.  Il  Generale  Prcdicator  delle  genti  conofecndo  ,  che  il 
pocofenno  ,  od' il  mal itiolo  intendimento  di  alcuni  ,  gl'- 
haurebbe  indotti  à  ricalcitrare  alio  lpronodi  quelle  EccTe— 
llaltiche  lcfegi  ,  le  quali  loggettano anche  le  celta  cotona- 
te à  "Reggitori  dell'anime  :  perche  col  tempo  non  vcniflTc— 
ro  ogn"  bora  più  à  moltiplicare  gl'errori  ,  li  prefe  à  petto 
il.  gtauiflìmo  negotio,  di  pcrluaderc  a'  Sudditi  la  loggcctwne , 
&  vbbidienza  à  Prelati  :  e  quindi  nella  lettera,  ch'egli  fetifte  a 
gl  Hebiei  :  fattoli  Guida,  e  di  quei  nouclli  Chrilliani,  i  quali  di 
(  frefeo  erano  panati  dalle  tenebre  dell  Hcbraifmo  alla  luce  dell'- 
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Euangelo  j  e  maeirro  vniucriale  di  tutu  i  ioidi,  prc/c  à  par/are 
così  :  Ohe  dite  Prtpofitis  veftr/s,  & fubtacete  ets  :  Cnn 
tiiuù  Ce  volete  edere  veraci  ofiei  uatori  di  quella  legge  Euange- 
lica,la  quale  nel  Batrclìmo  profeflàftc:  fè  non  volete  metter  a 
1  hch  io  la  voitra  Li  Iute:  fc  vi  premetevi  punge  il  defiderio  di 
arcuiate  le  miporrantilL'me  facendedell'anima,picgate  il  collo, 
/oxtomcctetcuiall  vbbidienza  de  vofrri  Prelati  :  Obcditc  Pr  di- 
pepi ìs  veitrts,  &  fubtacete  tts .  Mi  qual  ragione  adduci,  ò 
Paolo,  per  vincet  e  la  ritrofìa  de  Sudditi,  &  indurali  ad  ellequitc 
gl'ottimi  tuoi  configli  ?  Sentite  fé  qucll'Apolloli'co  Spinto  ri- 
trouar  ne  pareua,  alcuna,ò  più  potente,  ò  più  efficace?  Ipfìemm 
perutgilat^mjìpro  ammabus  veiìrts  rat  ione  recidi  tur  t  : 
perche  fi  fono  addoflata  la  cura  dell  anime  voltrc,e  lotto  pena  di 
naucre  ad  ardere  nel  duro  fuogo  dell'eterna  dannationc,  ii  iòno 
obbligati  à  .rendere  minutili  mo  conro  nel  rribunalc  del  Ciclo  i 
lpft  tmm peruigtUnt,  &c.  Dcucndo  ì  prezzo  rigoroib  di 
{àngue  paganie  la  perdita  al  feucro  ri/cuotitorc  Iddio. 

ìli.  Oli  motiuo  più,  che  poflà  dilli  poilente  ,  e  per  indurre 
nello  ftc/To  tempo  gl  vni  à  {ollccitamcmc  vbbidirc  ;  e  per  ipro  - 
narc  acutamente  gl  altri  alla  fopramtendenza,  e  vigilanza  douu 
ta .  Certo  che  venne  dal  Cielo  ò  Paolo  la  tua  dottrina  •  perche 
la  lottile  facondia  della  profana  eloquenza  /uggerir  non  potcua 
alla  tua  mente  sì  conuincenre  argomento  .  Sapeua  l'ApoltoIo  ' 
la  miièria  della  noftra  condirionc  ;  coucfccua  1  alrcriggia ,  e  ia 
lupcrbiainuifccrara  ne  cuori  de  gl'huomini.comc  figli  di  quell'- 
ai rogante  creatura,che  con  vn  boccone  di  pomo  pensò  dr  poter 
mafticarc  le  perfertionì  della  Diuina  natura ,  e  conofccndonc  la 
petulante  fumofiti,  preuedeua  la  violcnz3,chc  molti  hautebbo  - 
no  fèntico  in  fotromettnei  propri j  arbitri  j  ì  gl'altrui  voleri  : 
quindi  per  mettergli  à  piegare  il  capo,  à  fbttoporre  il  collo  all'  - 
aflolutadifpofìcionc,  di  chi  dal  Cielo fòflc  aflègnato  loro  per 
Guida .  Non  dice  ;  Qbeàite  Pripofitis  vefìrtsipczdic  fono 
Principi  della  Chiefà,terrcni  Dei,  viui  fimolacridi  Crinito,  Ar  - 
bitri del  Cielo,  Rapprcicntanri  della  Diuinità  :  nulla  di  quello  : 
dubbiofb  per  auuentura  non  gli  riipondefle  ral'vno,godano  pur 
c/jfì  i  titoli  delle  pofledute  dignità:  dilatino  le  falde,  magnificili - 
no  le  finibile  delle  mcntouatc  grandezze:  cflalnno  l'autorità  del 
grado:  che  non  per  qucfto  vogliamo  noi  loggetrare  la  noftra  li- 
bertà alla  decritta  loro  magnificenza:  ma  con  molto  diuerfo  ar- 
gomento gli  perfuadc  dicendo  :  Ipfi  enim perHigilant.cfuafi 
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Prelati  lono  in  terra  Luogoccncnu  uci  Dio  de  Cicli ,  Vicari; ,  c 
Vicegerenti  di  Chrifto,  Interpreti  de  diu  ini  giù  dici,  lingu  cedri- 
le quali  lo  Spirito  Santo  fi  ieruc  per  dare  i  iuoi  Oracoli  al  mon- 
do, Angeli  di  pace,  che  con  i'iftanzadelle  preghiere /ottengono 
il  relcfitto  delle  bramate gratie  à  mortali ,  eruditi  Dottori ,  cof 
cuimagiitcro  pretende  Iddio  d'irrfegnare  àpopoli  l'oflèruanza 
della  fua  legge:  al  di  certo ,  che  nelle  voftreperfone  veneranda 
J  imagineipirantc  della Diuinità ,  v'à mef *»no pofeia  al  paridi 
fé  medefimi .  E  fc  voi  penfàlrc  dal]'altro,che  i  Luogotenenti  di 
Dio  dcuono  co:  celoiH  opcrationi  rappfeleiirainc  la  MaefU  ; 
che  i  Vicari/,  e  Vicegcreivz  di  Chiilto,iono  tenuti  ad  imitare  gì' 
eiempi  della  iua  vita:  «.ne  gl'Interpreti  de  diuini  giudicij  dcuo- 
no itar  lontani  d*  cutti  i  mondani  li^iggi  :  the graue  (àcritegio 
fà:  tbbel  impiegai  li  in  profani,  &  ofcuiiiagionamcnti,lclingue 
propaiarrici  de  cclefti  ai  capi  :  che  gl'Angeli  di  pace,non  ponno 
fenza  gran  icandalo  raifi  mimiti  i,  ve  iltrumcnci  di  guerra:  che  ad 
eruditi  Dottori  dilconuiene  {ommamentc  l'cflère  inlùlfi,  inlipi- 
di,c  fenza  (ale  :  non  occofi crebbe  por  mano  alle  ammoniacali 
mQcIo"  falche 1  alle  riprenlioni ,  alle  increparioiii.miconu  crebbe  più  coito, ed' 
dHiio  perpetuai  ammirare  l'amrpirabilc  volerà  bontà,c  commendare  la  loro pron 
ifpVS?  «  '  1  ra> c  Tollccii  a  vbbidienza .  Ma  poiché,  e  quelli  fi  rendono  diffi  - 
ceQario  parlare  \  ciJi  ad  vbbidirui;  &  in  alcuni  Prelati  fi  ponno  defiderarc  moltif- 
n  C  1  fime  parti  per  comandarerper  dimoftrarc  la  grauità  del  pcfo,che 
fi  tira  dietro  Ja  vigilanza  paftoralc ,  procurarò  di  ipingerci  fud- 
ditri  à  prontamenec  foggectarfì  alla  voftra  direrejonc .  Dicendo 
col  Santo  Pontefice  Vrbano  .  Ideo  tfla  yr&tultmus ,  <vt  in 
ets  Deuin  rveneremintk.  ;  et  iftfos ftcut  anima s  veflras  di- 
Itgaìis .  E  quella  farà  la  terza  delle  confiderationijc quali  pro- 
poli* da  quello  Santo,  èllatadanoilalciata  al  preferite  ragio 
nameuto. 

II.  Il  Generale  Prcdicator  delle  genti  conofecndo  ,  che  il 
poco  lenno  ,  od"  il  malitioio  intendimento  di  alcuni  ,  gl'- 
haurebbe  indotti  à  ricalcitrare  allo  lpronodi  quelle  Ecclc- 
fiaitichc  lcfegi  ,  le  quali  loggcttano  anche  le  felle  corona- 
te à.  Reggitori  dell'anime  :  perche  col  tempo  non  venifle— 
ro  ogn*  nora  più  à  moltiplicare  gl'errori  ,  fi  prefe  a  petto 
il  grauiflìmo  negotio,  di  perfuaderc  a'  Sudditi  la  foggortSfcic, 
&  vbbidienza  à  Prelati  :  e  quindi  nella  lettera ,  ch'egli  fcriflc  à 
gì  Hebrei  :  fattoli  Guida,  e  di  quei  nouclli  Chrilbani,  r  quali  di 
frefeo  erano  panati  dalle  tenebre  dcll  HebraiTmo  alla  luce  dcll  - 
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Euangclo  j  emaelrro  vniuer/alc  di  tutti  i  fedeli,  prefc  i  par/are 
così  :  Obedtte  Prtpofetis  veslr/s, & fubtacete  eis  :  Chri- 
lh'uni  fc  volete  eflcre  veraci  oflci  uatori  di  quella  legge  Huange- 
Jica,  Ja  quale  nel  Battcfimo  profcflàftc  :  fè  non  volete  metter  a 
ii/chio  la  volita  lulute :  fé  vi  preme,  e  vi  punge  il  defiderio  di 
ailìcurarc  le  importanti/lime  fàccnde  dell'anima, piegate  il  collo, 
fóttomettetcuiaJI ubbidienza  de  voftri  Prelati  :  Obedtte  Pr£- 
pvfttts  ucfbrts^  (3? jubtacete  tts .  Mi  qual  ragione  adduci,  ò 
Paolo,  per  vincere  la  atrofìa  de  Sudditi,  &  indurgli  ad  etfcquirc 
gl'ottimi  tuoi  configli  ?  Sentite  Te  qucll'Apoltolico  Spinto  ri- 
trouar  ne  patena,  alcuna,  ò  più  potente,  ò  più  efficace?  Jpjienim 
perutgilittfluafiproantmabus  zefiri  s  rattorte  re  din  uri  : 
perche  fi  fono  addoflàta  la  cura  dell  anime  voftre,c  (otto  pena  di 
haucre  ad  ardere  nel  duro  fuogo  dell'eterna  dannationc,  ii  fono 
obbligati  à rendere  minutia  mo  conto  nel  tribunale  del  Ciclo  : 
Jpfiemm pertugi lant,£trc.  Douendo  à  prezzo  rigorofo  di 
langue  pagai  ne  la  perdila  al  fcitero  rilcuotitorc  Iddio. 

III.  Oh  motiuo  più,  che  polla  dirli  po/Iente  ,  e  per  indurre 
nello  ftc/To  tempo  gl  vni  à  follocitamcnre  vbbidire  ;  e  per  Ipro  • 
narc  acutamenre  gl  altri  allafopramtcndenza,  e  vigilanza  douu 
ta .  Certo  che  venne  dal  Cielo  ò  Paolo  la  Tua  dottrina  ■  perche 
la  lottile  facondia  della  profana  eloquenza  fuggerir  non  potcua 
alla  tua  mente  si  conuincentc  argomento  .  Sapeua  I'Apoltolo 
la  miicria  della  noftra  conditone  ;  concfccua  I  alteriggia ,  c  la 
fuperbiainuifecrata  ne  cuori  de  gl'hu  omini  .come  figli  di  quell'- 
ai rogante  creatura,che  con  vn  boccone  di  pomo  pensò  di  poter 
manicare  le  perfezioni  della  Diuina  natura ,  e  conofccndonc  la 
petulante  fumofità,  preuedeua  la  violcnza,chc  molti  haurebbo- 
no  fentico  in fottomettere  i propri ij  arbitrii  ì  gl'altrui  voleri  : 
quindi  per  mouergli  à  piegare  il  capo,  à  fbttoporrcil  colio  all'  - 
aiTolutadiipofìtiònc,  di  chi  dal  Ciclo  forte  affegnato  loro  per 
Guida .  Non  dice  ;  Obeùite  Pnpofttis  -otfirt ^.-perche  fono 
Principi  della  Chicfa,rcrrcni Dei,  viui  Cmolacridi  Crinito,  Ar- 
bitri del  Cielo,  Rapprefènranri  della  Diuinità  :  nulla  di  quefto  : 
dubbiofo  pcrauuentura  nongiirifpondclfetal'vno,godanopur 
c/lì  i  titoli  delle  pofledute  dignità:  dilatino  le  falde,  magnificili  - 
no  le  limbi ie  delle  mcntouatc  grandezze:  cflalrmo  l'autorità  del 
grado-  che  non  per  quello  vogliamo  noi  (aggettare  la  noftra  li- 
bertà alla  deferitta  loro  magnificenza:  mi  con  molto  ch'ucHo  ar- 
gomento gli  perfuadc dicendo  :  J ffi  enimperuigtlant^uaft 
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rattonem  deammabus  veflris  rèddtturi  :  Quafi  diccfTc  , 
non  vogliate  hauere  difficultà  in  vbbidirc  à  Preposti  volln  ; 
perche  (e  grauc  à  voi  fi  rende  il  giogo  dell' vbbidienza;  piùgra- 
ue  rieice  loro  il  pelo  della  vigilanza,  la  quale  (beco  pena  di  haue- 
re etcrnalmcntc  à  perdere  la  compagnia  degl'Angeli ,  il  confor- 
cio  de  Santina  Beatitudine  del  Paraculo ,  la  prefenza  di  Dio  ,  gli 
allringc  alla  eiTattiflìma  cura  di  tutti  voi  :  con  ilchc-  viene  infic- 
mementc  à  lcuotcrc  dal  pcriglioio  letargo  della  morrai  negli- 
genza gl'addormentati  Prelati:  à  riiuegliare  dalla  dannabile  ion- 
nolcnzai  Vc{coui,i Sacerdoti^  Parrocchi  rrafeurati .'ricordando- 
gli, che  Ce  in  vece  d'aprir  le  porte  del  Paradi/ò ,  (palancheranno 
quelle  d'Infèrno  :  Ce  in  (cambio  dcllecelcfti ,  ricmpicrannolc  fe- 
dicd'abnTo:  Ce  daranno  occafionc  di  gioire ,  e  di  remeggiare  a 
Demonij  :  di  doJcrfi,  di  querelarli  à  gl'Angeli  :  fi  fenriranno 
cadere  fui  capo  nella  giornata  clhcma  il  fulmine  della  diui- 
na  vendetta:  Penetrò  la  viua  forza  dell' Apoftolico  argo- 
mento l'Angelico  Tomaio  d'Aquino  :  quindi  contentando 
quefte  parole  :  Ipfiperunilant  quafi rattonem  de  anima- 
bus  veflrts  reddituri  :  dice  così  ?  Rattonem fubdit,quare  1  lcàaj 
debeamus  obedtre,  et  fubijci  Pr*latts:hoc  eflytdeò  quia  in- 
cumbit  eis  labore t  pertculum  imminetivnde  quantum  ad 
labore-m  follicitudtnis,  qui  eis  incumbit  de  regimine  Juù- 
dttorum,dicit,quod  tpfi peruigtlant ,  i  de  fi  Perfette  vigi- 
lant  :  vigilare  enim  Jupra  gregem  commijjum  incumbit 
Prdatis.  Vnde  Luca  2.  .dici  tur  Paflores  ;  per  quos  de/ì- 
gnantur  Prdatiyerant  vigilantes ,  et  cuslodientes  vtgi- 
lias  noclts fupergregem  Juum\quia  dum  dcrmirent  koìni- 
ncsjnimtcushomo fùper feminauit  Zjiz^ania  in  medio  t ri- 
tta y<vt  dicitur  Jidath- 1 3.  Quantum  ad periculum ,  quod 
immine tydicit:  quafi prò  animabus  veflris  rattonem  red- 
dtturi  :  hoc  efbentm  maximum  periculum ,  homtnem  de 
faclis  alterius  rationem  redderetqui  prò fuis  non  fuffictt  : 
Reddent  enim  Prdati  in  die  iudtcu,  rationem  de  fibi 
commi  fisi  s ,  quando  fiet  illts  quesito .  Vbt  efl  grcx,qui  da  - 
tus  e  fi  tibiypecus  inclttum  tuum  ;  quid  die  e  s ,  cum  vifita- 
uerit  te. 

IV.  Ma  che proportionc  fi  troua  fii  il  pefb  dell' vbbidire,  e 
la  carica  del  vigilare ,  dirà  colui ,  che  troppo  amico  del  proprio 
parere ,  vorrà  farfi  parteggiano  poco  confidcrato  delle  ragioni 
deiudditi.  La  vigilanza  de  Prelati  pofta  à  petto  della  noftra 
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vbbidienza  fèmbra  vn  bel  niente;  e  chi  non  hi  Ipcrimentato  il 
trauagiio  dell'vbbidirc,  (lima  più,  che  non  deue  la  lollecitudinc 
ncceflaria  per  comandare .  L' vbbidienza  ingiunca  ncfJa-Leggc 
Euangclica  à  tutti  i  Fedeli,&  inculcata  con  Ipecialc  maniera  nel- 
la vita  religioTa  à  Clauftrali,  è  vn  giogo  si  pelante ,  che  le  1  ab- 
bondanza della  gratia  diuina  non  io  rendellè  leggiero ,  riuf ci 
rebbe  inlbpportabiie  al  tutto  ali'humana  noilra  hacchezza.  fien 
conolccua  il  grauame  di  quello  giogo  il  penitente  Profeta,  e 
bilanciatolo  con  giù  Ila  lladcra,  a  Dio  riuoìto ,  andaua  dicendo 
così  :  ImpoflttsJi  homines  fuper  capita,  nostra  :  ò  come 
legge  IHebreo  .  Eruttare  feciftis  homines  fupcr  capita 
nojira  :  Strauagantc  forma  di  faucllarc .  N.  Ci  hai  polli  gl- 
huaniini  lopra  la  tefta  :  gl  hai  farti  caualcarc  fòpra  de  notòri  ca 
pi .  Io  sò ,  che  1'JEJefànte  porta  foni  guerriere  grauidc  d  huo  - 
mini,  e  d'armi  su  le  nerborute  lue  Ipallc-,  &  io  con  gl'occhi  lleflì 
Vò  veduto  queft  animale  portare  vn  fbldato  à  canal  Ione  lòpra 
via  orecchia  :  quelli  fono  sfòrzi  della  gran  madre  Natura,  mà  : 
tn^ojHijii  homines  [tiper  capita  nojira-,  eqitare  fecifu 
hvnwcs fitper  capita  noftra  :  chi  vidde  mai,  ò  inrcTc,  che  sù 
la  tela  d  vn  huomo  altri  potdlc  andare  à  cauallo  ?  Se  hauefle 
detto  1  Piofe  a ,  Signore  tù  ci  hai  addoflàto  sù  le  fpalie,  sù  gl'- 
homcri  .ci  hai  pollo  tra  le  braccia  il  pelo  troppo ,  ahi  troppo 
graue  di  urlone  humanc  :  manco  male  farebbe  ;  mi  portare 
rinomini  à  «quallo  {opra  del  capo ,  qual  maggiore  difaggio  può 
imaginarfì  :  c«lto  rirrouarc  non  può  per  mio  credere  I  numano  ' 
ingegno  fatiga  chc  a  quella  pareggiare,  od'equipararc  li  polla , 
dirà  l'accennato  ^ardale  de  Sudditi  ;  /mpofuiftt  homines , 
equitare  fectftì  ^minesfuper  capita  noftra  :  perche  l'vb- 
bidienza  Euangelica,(vbbidicnmcligio{à  Torto  pena  d'eflere 
cTcIi.li  dal  Paiadifo:  d^cre  {cacciati  dall'ouijc  di  Chriilo:  di 
non  eflerc  introdotti  à  r^0Ii dell'eterna  yira  :  aftringe  i  Reii  - 
gioii ,  e  i  Fedeli  à  portare  Kupcrioriori ,  &  i  Prelati,  non  tra  le 
biacca,  ò  sù  gl'homcri,  vbb'dcndo  lòlamcntc  con  l'opre  cite- 
riori ad  vfo  di  Tori,  c di  giumenti ,  i  quali anch'cUi  mettono  le 
fpalie,  &  il  colio  fotto  del  pelò,  tdcl  giogo  :  ò  Temendo  con  ai 
fitto  di  Tchjauo ,  che  Toio  prontancnte  vbbidilcc  -,  quando  len- 
te con  l'orecchio  il  mchio  del  balìorc,che  gli  percuote  le  ipallc: 
mà  gl'obbliga  à  portargli  per  riucrcaza  cuatta,pcr  puntuale 
olTeruanza  Topra  del  capo,  cioè  gli  neceflira  a  fuppeditarc  i  pro- 
pi^  fènfi:  à  credere  filaci  gl'argomenti  luggcriti  in  contrario 
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dalla  ragione  :  ad  haucrc  per  fòfpcrri  i  di/coifl  quantunque  fòm- 
miiulhati  da  ben  purgato  intelletto ,  e  quello  vuol  dire .  Im- 
pojutìti  bomincs  juper  capita  noftra  :  eqtiitarc feci  fri  ho- 
mines Juper  capita  noftra  :  Hora  di  quella  Euangelica,  Re- 
ligione qualihcatiilima  vbbidienza,la  quale  vuoicene  il  Suddi- 
to pienamente  efequilea  gl'ordini  del  Supcriore,  e  del  Prelato, 
lenza  li:orciméto,ò  interpretationc  di  finilìra  volontà  in  chi  co- 
manda, nò  conolcc  il  pelo,  chi  non  ne  proua  il  comado.  Quella 
caualcata  di  capo ,  quella  carica  di  reità ,  alla  quale  per  coman- 
damento diuino  loggiacciono  1  Chriftiani  ,  che  trauaglio  non 
porta  fcco  ?  quai  languigni  fudori  non  preme  dalle  vene  per  pu- 
ro arlànno  del  cuore  ?  Perche,  qua!  mor  tificationc  può  ricrouar- 
fi  maggiore  per  vn'huomo,chc  creato  libero  dal  Facitore ,  fu  la 
(ciato  111  mano  del  fuo  confìglio ,  dcil  cllcrc  coilrctto  a  prende- 
re 1  altrui  voluntà  per  regola  de  fùoi  voleri,!*  fentimenti  degl'al- 
tri per  direttori  de  liioi  configli .  Ohimè  che  crucio,ahi  che  mar 
Tonta' "rciìa  j  tirio,  ohimè  che  pena  -  L'intelletto  viene  ad  ogni  palio  morti*- 
7  'Tubatoli  cato» non  c^ndogli  lecito  ccniurarc  gl'ordini  di  chi  cornane*  , 
vbbiiat  altm .  |  tutto  che  taluoka  fembrino  ai  fùo  giuditio  poco  ragioneuai'A 
indjfcrcti .  La  volontà  nata  libera  vedendoli  imprigionata  c  ri- 
ilretta  nella  [tentata  carene  di  diicordanti  pareri,  piouadi tno- 
mcnto,  in  momento  vna  crudele  tortura .  La  memori  l'olita  à 
volare  liberamente  con  l'ali  della  rcminilccnza  per  le  vifte  cam  - 
pagne  delle  pallate  cofe ,  venendo  ncccflirata  a  fèr*iarfi  entro 
gl  auguiti  limici  delle  ordinate  preferittioni,  proi*  il  dolore  di 
qucli' vccelio,  il  quale  auczzo  à  cralcorrcrc  à  iucpwccre  per  gli 
fpatiofi,&  immcnii  ipatij  dell'aria,  vicn  pofcia-ticai  cerato  entro 
il  recinto  di  poca  gabbia. .  Quella,  quella  è  1»  fella  :  quelli,  que- 
lli è  il  cauallp ,  di  cui  ragiona  il  Profèta  :   'mpofuijti  homtms 
juper  capita  noftra-,  equi  tare feci ftfiomines  juper  capita 
no  fra .  Cauallo,iopra  di  cui  metrerK^fi  a  fèdere  il  Prelato  con 
le  prohibitioni  l'infìcna:  co'  comand  lo  lenona  :  con  le  commi? 
nationi  l'aggira  :  l'inrimoi  i(cc  co»  1*  cenfurc ,  c  co*  gaflighi  lo 
batte ,  lo  percuote ,  lo  sfèrza ,  coi  tanta  angofeia  del  caualcato , 
mi  ragioneuole ,  e  difeorfiuo  ^aualio  \  che  IpeiTe  fiate  caccia  ni- 
dori di  lingue,  lènte  languirf ,  e  venir  meno  fotto  del  pelo .  E 
pure  troucralìì  ancora ,  chii  quelle  Uretre  di  cuore,  à  quelle pa£ 
noni  di  mente,  à  quelle  contorsioni  di  vifeerc  voglia  preporre 
i  trauagli,  le  iollecitudini>le  vigilanze  de  Prelati  nel  dare  al  mar- 
tirizzato cauallo  del  fuddito  l'imperioio  maneggio  .  Sì  Ace 
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VioìoiObedtte  Prtpojuis  ^ciìrts^jubtacete  ets  :  Si,  dice 
Tomaio  d'Aquino:  Jpjorum  dijctptinam  toleremus:  perche: 
ì pji perutgtlant  ,  quafirattonempro  antmabus  ^tflrts 
redditièri:  eflendo:^  ture  diurno  obbligati  i  Superiori,  i  Ve 
fcoui,i  Prelari  à  /pendere  l'fiore  tutte  della  vita  in  vna  vigilante 
cuflodiaper  guardare  dal  lupo  le  pecore  fegnatc  nel  bactefìmo 
col  marchio  della  Santifs.  Croce  eflendo  tenuti  à  far  1  officio  di 
Trombettieri  perpetui  per  rilucgliarc  col  Tuono  delle  ammoni- 
tioni,dcllc  riprcnlioni,e  delie  prediche  coloro,i  quali  nel  Iettar- 
go  delle  colpe  infelicemente  le'n  dotmono,c  quello  lotto  la  pe- 
na di  prodirioncmaciiinata  contro  il  Saluatorc  dell'anime  ;  lòcto 
pena  d'hauerfì  à  fentir  rinfacciare:  Vbi  e  fi  irex>  qui  datus  e  fi 
tlbtjpecus  inclttum         Pallore  infedele,  Guardia  no  ingan- 
natore,douc,doue  fono  quelle  pecorelle  quali  con  mia  autoi  iti, 
dirà  Dio,ti  furono  lalciatcincullodia?  douc  e  quella  greggia 
che  ti  fu  coniegnatatpcrchc  la  conducelli  à  pafcoli  d'eterna  vira? 
ahi,chc  molte  di  quelle  per  tua  laciilega  negligenza  fi  trouano 
nel  baratro  d'innumcrabili  dolori:©  per  non  haucrle  tu  mai  foc- 
corfèd'vnialutifero  cófiglio,perchc  no  ricadeflcro  nella  colpa:  ò 
per  no  haucilc  riprefe  de  peccati  pubicamente  cómclìì.-ò  per  ha  - 
ucrlc  laiciatc  nella  cieca  ignoràza  diquc'misfatti,  che  fanno  loro 
prouarc  gl'eterni  tormenti?^/  eli grextqui  dalus  eft  ttbi,pe 
custnclitu  tttumì  Miierabi]eamicnro,infcIiciiììmc  pecore  go- 
ucrnatc  da  fpenlieraro  Pallore.  Ai  dono  clic  bensì  nel  fuogo  del- 
l*etcrna  loro  dannationc,pcrche  dalla  barbara  tua  crudcltà,dall'- 
empieti  dell  animo  tuo  furono  abbadonate  ne  fpirituali  loro  bì 
logni.mà  tu  à  colto  di  languc  ne  pagarai  la  perdita,  e  co  vn'infi- 
nità  di  Iciagurc  lconterai,e  pagherai  il  fio  della  tua  rrafeuraggine  ' 
fenza  miCura.:Hoc  eft  entm  maximum periculum  hominem  I 
de faciisalterius  rat  ione  redderetqut  prò Juis  non  (iiffictt 
Dunque  obedite  PrApofitts  veftris ,  &  fub  tacete  ets  ,  ìpfi 
enim  peruigilanttqnaJttatione  prò  animabus  veftrisrea- 
turi. 

V.Defcriue  co  clegate  fimilitudinc  la  vigilàza  de  Prelati  Ecclc 
fìaltici  il  vigilantifs.  Patriarca  di  Vcnetia  Lorenzo  Giù  (limano. 
Vjits  qutdè  docetjvt  quotiescotinvat  duosftmul  dtmtcare 
exercttus,tntles  per fefit  quifq.foUtcitus.qualiter  videli  - 
cet  hcjtes  pofstt  euadere,illos  eri  a  inuadereydepr&dariya  t- 
que fubigerc.S inculi  propria  traiiat  negotia^pro  jua  la 
ùorantJalute.Airverb  totius  Duxexercttus  pr&terfuam 
gertt  ommu  curamprouidet  namq\  quibus  ipfe  exerctt  a$ 
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taiatur ctbis.qutbufcj,  vtatnr  eojuorh  tirarne  tts-.Jecu  taci- 
us  cogttat  de  vniuerjorù  idcmtatc.quomodo  jalicet  <ùa- 
Ueat  aduerjarios  accipere-.aduerfus  illos  infidi  asponer e tdij 
ìfimulare jugà&Jùperare  tncautos.Cceteris  qutppe  Ludcn 
ttbuSyprandentibHS,  vaganti  bus, dormienti  bus  ipfe  ctam 
mimicorum  perluftrat  caslra  ,fi forte  eos  impromfos  re- 
periat ,  tnuadat ,  trita  de  t ,  &  difperdat.Omnis  prof  etto 
tnduslrta  prò  t ut tiene  exercitusttam  inslituendts  excu- 
busjmmittendts  exploratoribus-.auam  immutandis  cuslo 
di  bus  ex  ipfius  animi  far  aeriate  depedet.  fpfe  nife  in  bora 
còflittuslbortatur  trepidosjvrget pigros^obuslos  accediti 
retrogradi  tes  tmpellittdeordinatos  excrcttust& cum  pu- 
gnattbusdefiderto^  adhortattombuspariter  et  ipfecòcer 
ta.  ,chi  hà  qualche  pratica  della  m il itia,dicc  quello  gràPadrc,per 
iTpci  icza  fapi  à,che  ogni  volta  1  itrouanfi  due  nemici  eferciti  à  fró 
<  uafcheduno  de  faldati  mette  ogni  follicitudinc  nella  propria  di 
fcu.  pcnfa  come  khifarc  la  forza  dell  inimico,  come  inuadcrlo  à 
rtmpo,facheggiailo,  foggettarlo,e  manometterlo  .  Ne  i  foldati 
hano  maggior  tiauaglio,chc  attederei  fc  mcdefimi,&:  al  proprio 
fcapo  ma  ilCaprano  di  tutto  l'cfcrcito,e  della  propria,c  della  la 
lutealrrui  viue  iollccito.hà  pcfierc,chc  no  màchino  le  ncceAaric 
prouifioni  alle  aquarticrate  militic,n6  trafeuràdo  la  cura  del  mi 
rumo  tàntacino,chc  militi  nelle  fue  fquadre.5cco  prudentemente 
più  di  raluolta  diicorrc,comc  fenza  dano  de  Cuoi  polTa  offédere, 
e  daneggiar  l'inimico:  quàdo  ti:  arlo  impéfuramcntc  nell'imbof 
catc:qua^o  ingannarlo  có  vna  fugamcntica.c  quando  iorprédct> 
lo  fpenficrato/c  incauto  ne  polli  Tuoi. Mentre  gl'vni  attendono 
od  à  banchctti,od'àgiuochi:c  gl'altri  ò  lcorrono  con  libertà  mi- 
liare per  le  tédc,c  per  il  capo.o  prédono  enrro  le  braccia  del  fon 
no  vn  ìaporito  ripofo:cgli  di  naicofto  oflcrua  minutamente  gl'- 
andamenti de  gl'auuerlarij:  attendendo  con  ogni  ftudio,  st,  o  la 
trafeuraggine  Torco  la  fua  fortuna  gli  concedette  occafionc  op- 
portuna di  mettergli  à  filo  di  iuada,di  trucidargli.In  fomma  tut- 
to il  fuo  ftudio  ripone  nella  di/efa  di  quelli ,  che  fi  trouano  aso- 
lati fotto  le  fuc  bandiere  ;  {àpendo  beni/lìmo ,  che  dalla  caute- 
lofa  prudenza  del  capo  dipende  la  conferuatiooe  dell'altre 
mcmbxa .  Manda  gl'cfpioratori ,  che  con  diligenza  accurata 
auerrifeano,  e  la  ragù ag! ino  de  mori  dell  'inimico:  non  lafcia  mai 
fenza  le  douute  guardie  il  campo:  ma  a  tcmpo,à  tempo  cambia, 
|  e  muta  lcguardic,c  fcnrinelle  da  iuoghi.Egli  ò  fpingc  alla  batta- 
glia i  foldati,ò  gli  trattiene  entro  i  (leccati  rinchiufi  ;  e  nell'hora 
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del  combattimento  diuenuto  tutto  di  fùogo  aggiugnea  valoro 
fi  coraggio  con  Je  fuc  voci:  punge  con  paiole  mordaci  i  lenti,  & 
ipigJà  :  infìaihma  con  la  face  dell'ambita  gloria  gl  intrepidi;  ri  - 
(pmgcalla  battaglia  con  ingiuriod  rimproueri  i  fùgitiu ri  ioidi 
na  la  confudonc  delle  file,  ó  delle  (quadre  fman  itc.c  con  il  defì- 
derio,con  i(congiuri,coni'cfortationi,econ  ipricghi  nelle  biac- 
cia,nellelpade,  nell'armi  de  combattenti ,  egli  medefìmamente 
combatte  :  Oh  che  trauaglio,che  pena  deu'eflère  quella  del  Ca- 
pitano, à  cui  per  ragione  dell'officio  conuiene  attendere  ad  vna 
moltitudine  sì  varia  d'imDÌcghi,edi  maneggi? 

VI.  Ma  quella  e  vna  figura  aggiuntata,  dice  il  Beato  Giufti- 
niano,di  quanto  nel  milheo ,  e  (puitualc  efercitode  fedeli  gior- 
nalmente fuccede .  Quodautem  de  uifibtlt  e  fi  di  cium  exer 
tttu,  hoc  de spirituali ,  &  inuijibtli  cenfendum  etiam  ejft 
non  ambigo .  Chiamo  efèrcito  (puntuale  il  coi  po  intiero,  tutta 
la  congregationc  de  fedeli  ,•  i  quali  nella  Chicli ,  qua(ì  in  campo 
martiale  (cruenti  in  fquadre,diuid  in  fchicre  contro  le  falangi  d'- 
Inferno,le  quali  con  mille  modi,  con  mille  fiodi ,  con  arti  mille 
non  cedano  d'infìdiarc  le  militie  del  Dio  degJ'cfcrciti ,  incedati  - 
temente  gucreggiano .  Ma  il  prouidencidimo  Iddio  in  guerra 
si  perigliofa  non  ha  abbandonati  i  popoli  fuoi  fedeli ,  che  anzi 
ha  allignati  loro  i  Pador^c  Reggitori  dell'anime  per  Duci,c  per 
Capitani,acció  con  (aiutali  pioucdimenti,con  efercitij  d'opre  lo 
deuoii,  co:  (anti  ammaciliamcnti,  con  fapienza  non  mondana  , 
ò  terrena,  ma  ccleftc,  e  diuina,  l'vniucrfità  de  credenti, poco  at- 
ta per  femededma  alla  pugna,  od'alla  zufTa  s'incoiagifca,  s  in- 
nanimilca,  6c  s'auualori  ad  vn'ollinato,c  prode  combattimento. 
A  quelli  appartiene  il  gouerno  di  tutte  le  Chic(e,la  cura  di  turti 
i  fedeli  -,  e  quelli  (icome  hauranno  parte  nelle  trionfili  corone 
riportare  nel  (pirituale  combattimenro,  così  douranno  pagare  il 
(angue  fparfo  in  eflb  infelicemente,  (è  hauranno  mancato  in  par- 
te alcuna  all'officio  di  Capitano  di  Giesù  Chriilo.  Porrò  tflum 
jpiritualem  exercitumcongregationem  dtxerim  omnium 
ejje jideliumflui  in  Ecclcfìaj  anquam  in  campo Juù  dtuer 
Jis  gradibus,diflinttts  videlicet  agmintbus  funt  ordinati 
adbellumaduerfus  acreaspotcsiates\qu&  ùrofettò  mille 
modts,occultifque  machtnationibus.fraudtbus  innumera 
bilibus^  implacabili  crudeli  tate  dm ,  nottucjuc  Dei  ca- 
pirà oppugnare  non  definunt.  Ad  cfuarum  ficjuidem  defen  - 
fiQncm>  infiruilionem -,  (jfrerimcn  infiitutijunt  Spiri- 
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tuales  Duces ,  animar um  vtdelicet  Pattores,  atque  Rs 
etoresMttenus  tllorum falubriproutfionc,  exerctt attorie 
laudabUi.admontttonejan^  ctsleslt  Upientta  pleks  to- 
ta credentium  \  qu*  per  [e  mtnus  eli  valida  ad  pugnandu 
anime  tur  wdefetcnter ,  wgttcr  erudtatur  ,  protegatur 
orationtbus.atijue adeertamtms  perjeueranttam  conp- 
lus (alutanbus  roboretuntttsprorfrs  tncumbit  cunEta- 
rum  vubernatio  Ecclefiarum,  tradita  est  cura  Jidelium , 
autbus  auemadmodum  adfcrtbttur  ad  merttum  vnmer- 
torum  corona  Vincent ium  s  ita  è  regione  pereunttum  de 
ipforum  manibus  reejutretur  fanguis  1  S 1  tamen  erga  co- 
rum  (alutem  reperti  font  dejìdes  yatquc  viU  moni  t  a  eli- 
de m  continuare  ne^lexertnt.  OhcheaggiuttataiimiJirudi- 
ne  nella  quale  vengono  adombrate  le  Eitighe  de  ipintuali  Con* 
dottici  i  delle  fqtiadre,  c  delle  fchiere  fedeii .  Mi  quantunque  la 
facondia  del  Giultiniano  fìa  più ,  che  terrena -,  ad  ogni  maniera 
non  fpiega  ancora  perfettamente  la  grauità  del  pelo ,  le  af flimo- 
ni,e  i  martin"i,che  vanno  in  confeguenza  alla  Prclatuu ,  &  a  gì'- 
Ecclefiaftici gouemi  i  Impercioche  vn  buon  Prelaro  ,  vn  vero 
Pallore  à  nume  innumerabili  di  Martiri  può  parcggiarfi .  Con- 
ciofiache  iè  il  Martire  diede  vna  volta  la  vita  per  il  iuo  Dio  :  yn 
fìmile  Prelato  muore  molte  volte,  anzi  ogni  giorno  può  morire 
per  il  fuo  gregge  :  come  pure  confeflàua  di  fc  medcfimo  quel 
gran  Dottore  delle  Genti,  quando  diceua  :  Quottdte  mori- 
murpropter  vos  :  &  aJtrouc  :  In  morttbus frequenterà  in 
altro  luogo:  Puto ,  quod  Peus  nos  Aposiolos  nouifstmos 
osìendit  tanefuam  morti  deslinatos.  O  martirio  da  non 
iftenderfi  con  alrro  Jtile.chccon  l'aurco,c  pretiofo  dclleloqucn. 
riflìmo  Grifoftomo  :  Quando  dicit  vtgtlant ,tnnumeros  la- 
bores,  curas,  pericula  comple&itur  :  Bonus  entm  Pa- 
slcr,  V  taltssqualem  Chrtslus  vult,cum  innumeris com- 
poni potè  fi  martyrtbus  -,  Si  qutdem  Martyr  femel  pro- 
pter  tpfum  morttur  $  hic  vero  milltes  propter  gregem  :  fi 
me  do talts  fit  P  attor, <jualem  ejfe  oportet.talis  entm  Pa- 
fìor  fmguiis  dtebus  mori  potett .  Voi  chiamo  in  teftimonio, 
voi  Santi  Prelati  di  Cappadocia,  feguc  la  Boccadoro  :  voi  chia- 
mo à  raccontare  co"  termini  anco  laconici,  fc  non  concifi  i  traua* 
gli  forarti  per  i  voftri  fudditi,per  i  voftri  fedeli .  Voi  per  non 
lafciar  ingelidire  alle  confidcrationi  del  Ciclo  l'anime  à  voi  rac- 
commandate  pafTati  i  giorni ,  e  i  giorni  entro  i  fcpòlcri  di  neue  . 
 '  —  1:  voi 
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lold^chcre,!  mcCinaeavirratccnctcpcrd./cndcr,  dai  dc.Ke 
mordace ddmoftroinfc^Jcvoftrc  p^orC  certosino 
«  .chcamartm  maumeribili  vn  vero  Superiore  puoi  pan* 

j>adoa,m  Kegwnt  fnnt,  quatto,*  quanta  prò  pccoru  fi 
™«<fi°J<*P«r,unfUr.Vhf*p,Lm<roLL^^^ 

tnLtbta  funi non  minoro  mala ferre,dum  tnterros  mg- 
fi/'JfV'l™>U*mJcltti«l,nem,pefs,mM 
flcnam  vagando  etreumutunt .  tìun^u  e  fentite  pecore,  fen- 

iuddm  d  vbbidire  achi  con  euidente,eprobab,Jc  pericoiodeil- 
anrma  propru  tanto  quaglia  per  voi:  H*c  autcmnonfolum 

iiorcs-,  altudqutdcm  ntbil,  verum  omnem  obcdtentiam 

lusjtrutp,,  dteens .  ObJtte  Ductbus  vestrts,  tffubdni 

à»l"T  'ffiff^'^'froammab^  vMJts  fan- 
cjuamrat  wntrn  daturt . 

tZl,?^  5r 1 ÓÌ  paJÉ&^Ì°  Rialti 

SnX,D  9  ^  '?  ,,WÌ,J/rud"^^  à  propriia:  come 
«e  lubb  amo  in  vn altro  luogo  di  &  Pietra,  il  curie  cf  brwn- 
do.  popoli  tffetUto*  de  Regi;  dice:  Jfc*  BLenauafip^ 
celienti ,  ?«/  ^«w»      wr,  prtccltens:  eosfquì  ■ 

d*itant*ju*trMonn*r€dd*tori.  Mi  oiLido  a  Surf-  J^f*< 
diro  e  nc?i,gentC)  e  plgro,  e  capito/lo,  e  ceruico?o  non  fi  arren  ] 
da  ancora  a  le  indette  legioni ,  porga  l'orecchio  à  ciò ,  che  nell J  >^ 
citata homiJia  diccàoucfto  propostolo  feflb  Ghtifoifonio 
Jjwtf  *w,      r^^r  ^rw  #  obedientes,  ita  etiam 
cos  qm  reguntt& gerunt  magtftratus  éffè  Wilarites  '<? 
{obnos  ;  tpfivtgilant ,  ^  Mcts  vigilai  ?  £ 
nculum  eius  capm  :  fidtfcitnr  p*ms  tuorum  peccato- 
tmts  tfpropterte  esi  tanto  obmxins  timori ,  &  ti*  es 

tu  di  vbbidirc  a  tuo.  maggwri  ?  Che  ritrosa  indcU  è  quefta 
Perche  non  vuoi  piegar  il  capo  &  il  col/o  (otto  «fuetto 
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giogo  d'vbbcdicnza,mentre  ciò  fegue  con  tanto  tuo  vantaggio, 
con  (capito  sì  grande  del  tuo  Prciaco  ?  Mifero ,  &  infelice  non 
vedi  tù,  che  gli  pende  Tempi  e  su  i  capo  Ja  fpada  delia  diuina  giu- 
lliria  per  crudelmente  traffiggerlo,  fc  pretermette  diligenza  ne- 
ceflària  alla  tua  eterna  làlute  ?  Non  (ài,  che  fc  trafeura  le  parti  del 
fuo  officio  fi  rende  contabile  nelle  pandette  del  Ciclo  ?  Egli , 
egli  hi  da  loggiaccre  alla  pena  di  quei  peccati,  che  per  lua  traf 
curaggine  tù  commetti  :  ad  cflb  farà  ricercata  ragione  d'ogni 
tua  benché  minuta  anione  ;  e  con  tutto  quello  :  'fu  es  piger , 
(*?  tgnauus,  torpefque,  &  es Jordidus-,  &  illiberali*  :  brut- 
tamente  ricuQ  di  volergli  vbbiditc,  e  Itimi ,  che  la  vigilanza,  e 
follecitudinc  Paftorale  à  petto  della  tua  vbbidienza  da  vn  bei 
nulla .  Eh  via ,  che  lei  ftolido ,  che  fei  pazzo  :  ò  ignorante ,  al- 
meno quale  il  tuo  debbilo,  c  quale  fu  il  fuo  officio,  tù  non  co- 
nofei . 

Vili.  Ma  in/orge  vn  dubbio  à  prima  faccia,  ne  di  poca  con- 
lìdcrationc,  ne  leggiero .  Concedali  sù ,  che  la  vigilanza  de  Pa  - 
(lori  nella  bilancia  di  purgato  giudicio  preponderi  aflài  più,  che 
la  toggettione  de  Riddici ,  e  che  per  confeguenza  lia  ragioneuo- 
Icl'vtbj 
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idiì  gìi  ;  quando,  però  per  eftrcma  feiagura  (che  noi  per 
metta  mai  Dio  )  quando  per  e  Iberna  feiagura  s'abbattettero  i 
popoli  in  vn  Prelato  di  collumi  poco  elèmplari ,  di  vita  poco 
fitper»benopec^  lodcuolc  :  quando  incontrafTcro  vn  Pallore  ,  la  cui  fama  ipar- 
gefle  odore  poco  grato  alle  nari  dei  Mondo,  e  del  Ciclo  :  le  cui 
attioni  porgeiTcrogiulta  occalìonedi  icandaio  ,  anche  à  quei 
ltoniacni,chc  hanno  calore  per  digerire  certe  viuande  di  non 
cosi  tacile  digcltione  ;  in  fomma ,  fc  toccaflc  loro  vn  Supcriore 
indifdplinato,  /corretto,  sboccato  nelle  parole  ,  e  dirfettuofo,  e 
vitiofo  nell'opre  ,  à  quelli  pure haueranì  ad  vbbidirc  :  Quid 
tgitur  ?  Cuius  ne  Principi,  aut  magislratuiettamfipra- 
uus  ,  &  fieleratus fuerit  ?  dice  Teofilato  -,  E  1  infondendo 
al  dubbio,  dice  così,  ò  che  il  tno  Prelato ,  il  tuo  Velcouo  è  tri- 
llo ,  perche  non  camina  bene  con  Dio  in  ordine  alle  materie  di 
federò  ch'egli  e  trillo  nelle  cofcmorali  appartenenti  à  collumi. 
Se  il  Prelato  è  mancheuole  in  negotio  di  fede ,  non  deui  vbbir- 
lo  ,  màfugirlo  ,  quantunque  per  altro  ci  folle  vn'Angclo  à  ce 
venuto  dal  Ciclo  :  oue  all'incontro  le  foflè  vn  huomo  impatta- 
to di  tuctii  viti)  dcui  lottomctcerti  ad  elio  ,  purché  lia  illibato 
nelle  materie  di  fede .  Qmddicis  malum  ?  Si  circa  fidem , 
fuge  cum  >etiamfi  Angelus  de  Calo  fuerit  :  iuxta  tllud 
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Pa ult  ad  G alatas .  Si  ego ,  ant  Angelus  de  Cielo  ìinan  - 
geltz^auertt njobis ali  ter ,  quarti  quod  E  uange  lizzai  um 
ed  a  me  ,  anathema fit .  St  autem  in  mortbus  malus  jìt , 
&  vita peruerjus  ottempera  et  :  Omnia  emm  qtucunque 
dixermt  vobts ,  vt  faciatist  facttejccnndum  autem  ope- 
ra eorum  nclitefacere  :  Dottrinarie  fu  di  Chrifollomo:  At 
dicet  jortafe  qutjpiam ,  quod  e  fi  malus  Re  fior ,  &  ma- 
giflratus  ,td  quoque Jcto  >  &  non  paruum  malnm  ?  Quo- 
modoergo  dtcìt  Paulus  obedite  Prxpofitts  veftris,  cjf  fu- 
biacetems ,  & fubditieffote  ?  Quid  er^o ,  inqutt  quando 
fuertt  malus.non  obedtemus  ?  quomoÀo  dtcìs  malus  ?  Si 
proter fdem  qutdem fugeeumtex  euita.nonfolum fi fit  ho- 
mo ,  jed  et tam  Angelus  de  Ceelo  defcendens  \  fin  autem 
propier  vi  tam  ne  jis  nimts  curtofus: 

IX.  E  per  meglio  imprimere  nelle  menti  rl'ogn'vno  quelta 
dotti  ina  ,  &  per  autorizzare  maggioi  mente  il  fìio  concetto  ,  fi 
jGiiioltomo  vn'argomcntorà  minori:  Ad  maius:c  porta  in  mez  $ì  conferma  ci 
Chn'fnf  20  [  autorità  di  Chrillojl  qualcdoppò  di  hauer  accreditato  il  Sa  l'**torUiéicbrì 
idem.  cerdQZi0  C  Pontificato  Jcga!c,doppo di  hauer  fauorira  l'autorità  soae  Vui^<> 
delia  Molàica  Cathedra  :  fcai  ica  bcH  si  cóntro  di  quéi  peruei  fi 
Fariiei,  di  quei  icclerad  Sacerdoti,  di  quei  diabolici  Pontefici 
vna  temperila  di  maledizioni ,  e  di  guaì  :  chiamandogli  per  vhi  - 
ino  imbiancati  fcpolcri,  ripieni  d'ogni  marciume,  e  filli  hipo 
criri ,  e  federati  ingannatori  :  V A  njcbis  f  rib* ,  P  nanfa 
bypccrtt.i,qfii  comeditts  demos  'viduarum orationes  lon 
gas  orateszOcomc  dice  il  Sirùco-Occafione  quod  produci tis 
orattcnes  vcslras .  Va  vobis ,  qui  decimatis  mentam,  & 
anetum ,  &  cyminum ,  et  relinquttts ,  quxgrauiora fnnt 
legts:  ludici  urn ,  mijericordiam,  et  fdem:  hxc  oportuit 
facere ,  &  illa  non  orni ti ere ,  excolentes  culicem  ,  came- 
lum  autemgtutientes  :  Va  vobts  fcribA ,  &  Pharifei  by- 
pccritA ,  quia fmiles  eflis  fepulchrìs  deaibatis ,  qt*A  a  fio- 
rii appdrcnt  homimbus Jpcciofa  yfntns  autem fnnt  piena 
efsibus  mcrtuorum  >&  omm  (purcttta .  Ma  non  però  to- 
glie loro  l'vbbidicnza,  che  anzi  più  tolto  comanda  ,  che  fìano 
rigovofàmenre  vbbiditi  .  Omnia  ergo  quteunque  dixerint 
vobis  feruateyct  faci  te  fecundum  opera  'vero  eorum  noli  te 
facere  :  Dalchc  caua  Chrifòftomo ,  che  ic  il  Benedetto  Chri- 
fto  volcua ,  chei  popoli  vbbidiflcro  à  Sacerdoti ,  &  à  Pontefici 
della  legge  antica  ,  quantunque  non  fi  ritrouafTe  forfè  in  c]ucj 
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tempo  gente  di  coltumipiù  deprauati  lotto  del  Cielo;  tanto  più 
vorrà,  che  fiano  vbbidirii  Prelati  Chriifiani  ,  tra  quali  quan- 
tunque polla  ritrouarfi ,  ò  di  fatto  fi  rittoui ,  qua/che  Icandalofo 
ò  poco  ciemplarc  ,  farà  però  Cceteris paribus  :  iempre  manco 
trillo  de  Pontefici ,  i  quali  ai  tempi  di  Chrifto  viueuano  .  JSle  - 
que  hoc  exemplum  a  domo  mea  allatum  àteo  ,fed  à  ditti  - 
na  firtttura ,  Audt  entm  Chrtftum  dteentem ,  fuper  ca- 
t  he dram  Moyfi federunt fcribdy     Pharifei,  cum  de  bis 
prius  muli  a  di  xtfiet  grama  tunc  dteit  :  fuper  Cathedram 
Moyfi federunt  :  qu&cunque  vobis  dixertnt  facile  ,  qu* 
autemfecermt ,  noli  te facere  :  habent  quidem  auctonta- 
tem  tfed  vita  funt  tmmunda  ;fednon  'uttam  ,  fed  verba 
attende .  Si  che  non  deue  il  fìiddito  far  la  fcntinella  al  Prelato: 
Non  deue  mettere  le  fuc  attioni  al  vaglio  de  Cinici  ,  come  iuol 
dirfi  i  perche  egli  non  è,  ne  può  eflèr  arbitro ,  ò  Giudice  legitti- 
.  mo  del  ilio  PrciatOimi  feclulb  ciòcche  fpetta  alla  fède,dcuc  amai 
►  lo  qual  Padrerqual  Pallore  fcguirio.qualfuperiorevbbidirlo;  ri- 
ucrirlo  qual  Prelato  :  temendolo  ancora  comerapprcfcntantc  di 
Dio ,  al  /indicato  del  quale  conuerrà,  ch'egli  ftia ,  e  renda  nel  di 
lui  tribunale  minuto  conto  d'ogni  opera  Tua .  Attenda  dunque 
il  fuddito  alla  dottrina  del  Prelato  per  profìttarfenc  :  porga  l'- 
orecchio alle  elortationi  per  elèquirle  :  ne  fènta  gì'auiii  per 
emendarli  de  filai  di/Rtti  :  ne  riccua  i  fàgramenti  per  accre- 
feimcnto  di  graria  :  prenda  dal  Prelato  ,  come  dal  Miniftro 
di  Dio  à  tal  effetto  or  dina  to  i  teiori  dell  Indulgenze  ,  il  frutto 
delle  beneditrioni,  i  benefici;  delle  afToiutioniJc  rilaflationi del- 
le dilpcnfc  in  allcgci  iménto  del  pelo ,  ch'egli  proua  ncll'vbbi- 
ditgli  ;  e  non  fi  prenda  penfierejè  fia ,  ne  buono ,  ne  rrifto  per- 
che la  fiia  malitiavicne  ad  aggrauarc  più  Tempre  la  carica  del  {ko 
officio.  AI  qual  Prelato  potrebbonoaddattarfi  beniflìmo  quelle 
parol  e  di  S.  Gregorio .  Per  nos  quidem fide  le  s  ad  Sanftum 
bapttfmaventunt  :  Noslris prdeibus  benedtcuntur  ,  (? 
per  impofitionem  manuum  noftrarum  à  Deo  Spiri tum 
Santtum  pcrcipiunt  ,  atque  ipfi  ad  Regnum  Ùcelorum 
perttngunt  :  &  ecce  nos  per  negligentiam  noftram  deor- 
fum  tendtmus  :  ingrediuntur  eletti ,  Sacerdotum  mani- 
bus  cxpiatic&lcftem patriam  j  &  Sacerdotes  ipfiper  *W- 
tam  reprobam  ad  inferni  fuppltci a fefttnant  :  cui  ergo  rei 
cut  fimiles  dixerim  Sacerdotes  malos ,  nifi  aqu&  baptif- 
matis,qud  peccata  baptiz^atorum  diluens  tllos  ad  regnum 
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c  dette  mttttt^  ipfe poftea  in  cloaca s  dejctndit . 

X.  Mà  forfè  con  eleganza  maggiore  deferiuc  il  melifluo  Ber- 
nardo 1  infelicità  del  fcelciaro  Preiato  :  perche  pareggiando  il 
buono  ad  vna  conca ,  la  quale,  e  riceue  l'acqua  perfe,  la  louer* 
chia  ancora  fomminillra  a  gl'altri  :  raflòmiglia  il  trillo  ad  vn  ca 
naie ,  per  il  quale  /correndo  i  riui  delle  diurne  gratie  à  fuddiri,i  i  - 
mancando,  e  lecco  fenza  ferbarne  per  (è  mcdefimo  vna  fol  ltìl- 
la .  Stfiptus  concham  te  exbtbebts  >non  canale m  ;  bic  pe  - 
ne fimui ,  &  recipit      refundtt  :  Ma  donec  tmpleatur 
expeci at ,  Stccjue  ofuod  fuperabundat fme  juo  damno  com- 
mumeat  -,  maledittumjctcris  qui  partem  J'uam  deterw- 
rem  factt .  At  c anale s  bodte  tn  Ecclefa  multos  ,concbas 
per pane  a s  habemus .  Tantd  cbaritattsfun f ,  per  cfuos  no- 
bisf luenta  cxtettia  emanante  t  ante  ejfttndere \cjuam  in- 
fundìveiin^loqui.cjuam  audire par -  at  ior  e  $\pr  ornati  <juod 
non  didicerunt  docere  -,  alijsprdejjegeiitcntes,  cju/Je  tpjòs 
regere  nefeiunt. 

XI.  Capiua  beniflìmo  il  Padre  S.  Agoftino  il  gran  pelo,  che 
ciafchedu no  Sacerdote  ,  mà  molto  più  ciafoheduno  de  Prelati 
tiene  (opra  le  (palle,  e  Temendone  lagrauczza  à  proua ,  dirotta 
mente  piangendone  iagiimaua,  quindi  per  moucre  i  cuori  più 
duri  a  comparirgli  andaua  dicendo  cosi  .  Chi  con  intiero  giii- 
dicio ,  con  mente  purgata  confidcrarà  le  obligationi  del  mimiti 
ro,  del  grado  Paltoialc ,  della  dignità  Ponti  t  eia  ,  fc  non  verfa- 
rà  lagrime  amare  da  gl  occhi ,  Piangerà  con  lagrime  di  {àngue 
col  cuore  :  confìdci  ando  il  gran  periglio ,  che  corre  la  loro  la- 
lutc-,  perche  ad  eflì  vien  comandano  di  non  panare  fotto  pancia 
i  peccati  de  popoli  5  mà  di  opporli  ad  cfli ,  fàcendo  o^ni  sforzo 
di  ritrarre  dal  male  i  peccatori  :  fotto  pena  dihaucrea  fottoicri- 
uerd  à  danno  proprio  quella  ti  emenda  Temenza  fulminata  dal 
Conciftoro  fupremo  delia  >Sanriflima  Trinità  contro  i  maledetti 
dannati  .  Dtjceditc  à  me  maledici  t  tn  tgnem  Aternum  : 
perche  ad  e/lì  conucrrà  pagare  à  pceflo ,  non  di  moneta  ,  mi  di 
(àngue  le  diflòlurioni ,  e  le  infolenzede  popoli ,  gl'abbandona- 
menti,  clcderelittionide  poucri  „ le irreuerenze  ,  e  le  sfaccia- 
taggini de  laici ,  le  licenze  (candalofc  de  Chierici ,  &  alni  innu- 
merabili  danni,  i  quali  ponno  dannificare  il -Chriftiancfìmo  ,  e 
la  Chiefà  i  fenza  che  à  quefte  indicibili ,  tk  inncnai  rabili  palloni 
habbiano  a  foggiacere  i  iùdditi  in  conto  alcuno  .  Si diltgen- 
ter  attcndttu ,  cmnes  Sacerdote*  in  grandi  pericuto  effe 
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cognofcetis  :  tpfis  enim  conte fi aiur  S p  ir  itus  Sanctus  di  - 
ce  ns .  Clama ,  ne  cejfes ,  cjuaji  tuba  ex  alt  a  vocem  tuarn* 
&  annuntta  pop  alo  meo  jccleraeorum ,  &  domut  Jacob 
peccata  corum.  £t  Ezcchicl.  Si  non  annuntiauerts  iniquo 
tniquitatemfuamtfanguinemeius  de  manu  tua  rcqui- 
ram.  E t aposlolusJ '  pfiperuigilant  tanquam  prò  anima- 
bus  vettris  rationem  reddituri* 

XII.  Alche  facendo  intenta  rifleflionc  S.  Profpero  diede  in- 
qucfla  grauiilima  ciclamarionc.  Quis ,  tam Jaxeus ,  tam fer- 
reus  erit ,  quem  fententia  isla  nonpercoUat  f  Si  et  tàesl 
fubdtto  -.peccata  fu  a  non  annuntiaueris  ,/ìeum  non  ar  - 
guerts  :  vt  ab  impietate Jua  corner tatur  ,  &  viuat  : 
te  quia  non  tncrepafti,  &ipfum ,  qui  te  tacente  peccautt 
flammis  perennwus  perdam  Oh  bi/ognarebbe  haucr  di  {alTo 
il  petto  di  macigno  il  cuore  :  bifognarebbe  efler  di  pietra  ,  di 
bronzo  ,  ò  d'aicro  mettalo  comporto ,  à  non  intimorirli  al  ri  - 
bombo  di  così  Teucra  minaccia  :  Sanguinemeius  de  manu 
Tua  requtram  :  Dunque  fiate  all'erta  Sagri  Prelati  :  aprire  gl'- 
occhi :  diuenite  per  pura  follecirudine  più  occhiuti  di  quell  Ar- 
go mcntouato  con  millcriofa  al ufione  nelle  fauole  :  procurate 
di  vedere  il  tutto ,  e  fé  è  poflibile  anche  di  preuederc  per  proue 
dereal  tutto  •  Se  l'officio  vollro  è  vn  officio  Paftoralc,  oilcruarc 
tutti  i  palli ,  tutti  i  moti,tuttc  le  voci,tutti  i  rifiati  delle  vollrc 
pecore  icfctalvna  di  quefte  diuenura  errante  tra/corre  liccn- 
tiola  per  i  prati  delle  diuinc  trafgrcilìoni ,  per  le  dirrupate  pen- 
dici delle diuine  ofrefe  ,  andatele  dietro  ,  feguitela  f  cercarcla, 
chiamatela ,  {gridatela  à  fine  dì  condurla  ali 'ou  ile  ,  e  di  confc- 
gnarla  nelle  mani  di  quel  fupremo  Pallore  (  il  quale  falciate 
ienouantanoue  nel  Ciclo  ,  iccie  in  terra  per  prender  su  le 
fpalle  la  centellina  vagabonda  dciThuomo  altrimcntc  :  Pro 
anima  iilius  rationem  reddetis  ,  & fangutnem  eius  de 
manuveftrarequiret  Dominus  .  Ricorda  tutto  quello 
al  Prelato  poco  curante  l'antico  Padre  Origene  ,  e  dice  .  Tu 
q-Mpréifidis  E  cele  fi  a  ,corporis  Cbriftt  es  oculus ,  vide  er- 
gr,vt  omnia  circunfpicias  ,  etiam  ventura  prmidens. 
P attor  es  vides  ouiculas  Domini  per  pr&rupta  pendere, 
nccoecuris  ?  non  reuocas  ?  non  (alt em  voce  cohibesì&cor- 
reftionts  clamore  deterrei  ?  Sic  memor  e s  Dominici  Sa- 
cramenti ,  vt  cum  ille  dereltttis  nonaginta  nouem  in  ca- 
leftibus  spropter  vnam  ouiculam ,  qua  errauerat ,  m  ter 
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ras  dejcendertt ,  &  muentam  vcftauerit  humerts  fui*  ad 
Ccelum .  Nos  m  nullo  prorjus  in  curandts  omculis  Ala- 
gtslrt  :  P aliar ts fequamur  exemplum .  £  con  cucco  ciò,  an- 
che ardirà  alcuno  di  riuocaic  in  dubbio  ,/c  più  grauc  pelo  Ila 
J ubbidienza  del  iuddico ,  ò  ia  vigilanza  del  Prelato  ?  quando 
quel  ti  con  canco  fuo  colto ,  con  canco  Tuo  tifico ,  cicrcita  il  co- 
mando ,  e  la  Prelatura  :  eh'che  non  e  da  meteer  obice  ad  vna  co- 
là chiara  ?  Ne  può  ricrouarii  argomcnco ,  che  vaglia  à  rimollra- 
rc  il  conciario .  Mà  fèncice  vna  pooderacione  dei  Padre  S.  Ago- 
ltino,dallaqualceuidencemenceu  iaccoglielaveciiàda  noi  ,  c 
predicata,cpraccicaca  fin'hora. 

XIII.  Se  due  paiTàggicri  parciUèro  da  vn  medefimo  luogo 
inuiaci  cncrambi  ad  vna  iteflà  Cictà,e  l'vno  d'eflì  di  grauiilimo 
pefo  fòlTc  ricarco ,  in  guiià  che  cacciando  fudori  dalla  fronrc,fo- 
lpii  i  dalla  bocca ,  non  pocclTe  moucre,  Ce  non  cardamentc ,  e  kn- 
tamence  il  paiTorouc  l'altro  con  vn'fardelletco  leggiero  lòpra  de 
glnomerifc  necorreflè:  ditemi  qual  didua  viandanti  ghigne- 
rebbe in  manco  d'hora  alla  de/ignara  Cicca  ?  oh  ,  chi  non  .o  sa  ? 
colui,  che  igrauaco  dalla  gran  carica  non  hi  più,  che  canto  im- 
pedimento ,  che  lo  trattenga .  Hoia  à  noi ,  dice  Agoftino .  Et 
i  Prelaci ,  &:  i  lùddici  lìparcono  dal  medefimo  luogo  del  Mon- 
do ,  nel  quale  fono  paflaggicri ,  perche  :  Dum jumus  in  cor- 
Por  e  peregri namur  à  Demmo .  Sono  inuiaci  alla  volta  del- 
la Cicca  del  Paradifo  ;  Mà  i  Prelaci  hanno  fopralc  (palle  ilgra- 
uiflimo  pelo  dell'anime ,  fòccodel  quale  moki  Giganri ,  e  moki 
Adami  fi  fono  fpallaci ,  e  cracollaci  nel  precipicio  dell  'Info  no  -, 
perche:  E  si  onus  Angeltas  humerjs  fordtdandum  :  Si  che 
i  me/chini ,  le  non  fono  ltolidi,  cacciando  fudori  di  iangue,pn> 
rompendo  in  angolciofi  Cofpiii ,  gridaranno  con  Paolo  ;  /nfe- 
lìx ,  eiuis  me  lìberabit  de  corpore  mortis  huius  .  Oue  all'- 
incontro i  iuddiri  con  il  fàrdelccco  leggiero  del/a  legge  Euan- 
gelica  fopra  le  fyallcfurum  meum  Jùaueeff,£fonus  meum 
Zrwr,ponnosbrigati,cìiberida  ogni  alerò  pefo  fpcdicamcnce 
incaminarlì  al  Cielo ,  edire  con  Dauidc  :  Viam  mandatorum 
tuorum  cucurri  cum  dtlataftt  cor  meum  :  Hor  à  chi  Ci  ren- 
derà più  facile  il  giugnerc  alla  Bear*  Citta  ;  à  fuddici ,  od'à  Pre- 
laci ?  oh 'cerco,  che  à  fuddici ,  dice  Agoftino  ;  poiché  cjjiefti  non 
portano  maggior  pefo  di  quello,  che  ordinariamente  e  commu- 
ne  à  tutei  i  Chriftiani ,  oue  i  Prelaci  gemono  Tocco  la  (orna  gra- 
ui/Tima  de  pecaci  propri] ,  e  di  quelli  di  tuct  o  il  popolo  .  £ìos 
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qnos  in  tifo  loco ,  de  quo  pericutoja  reddttur  ratto,  Domi- 
nusfccundum  dtgna ttonem Jttam,  /  noto  fecundum  mert- 
tum  no§ìrumcon^ittutt  -,  haòemusduo  quidam:  <vnum, 
quod  ChrtsJtamJumus ,  alter um ,  quod  Prjtpofitiftimhs. 
1 n  eo ,  quodCbr •  tjttam ijumus  ,  attendi  tur  vttl/tàs  no- 
ftra  r  m  co  quod  Fr&pofitt  ,jùmus,  non  mfiveftra  .  Sunt 
autem  multi  Chr tjttam  ,  & 'non  Prdpofitt  j  qui  perae- 
muntadDeumfactltorifortajfeittnere  ,  &  tanto  forte 
expeditius  ambulantes ,  quanto  mtnoremjarctnam  por- 
tant  Nos  autem ,  excepto  quod  Chrtjttanijumus ,  vn  - 
de  rationem  reddemus  Deode  vita  noj tra  ;  jumus  ettatp 
Prtpofftt  -,  Vnde  rationem  reddemus  Deo  de  d/jpenjàt io- 
ne nojtra  .  Mà  dimmi  Affollino  ri  quai  effetto ,  à  che  fine 
de  Prciati,  edefuddici  sì  fattamente  diicorri  ?  Eh  ripigliarà 
Agoftino ,  non  peraltro  propongo cjueftc  difficultà  ,  che  per 
cauare  dagl'occhi  defùdditi  lagrime  di  tenerezza,  e  mouergli  à 
compatire  à  Prelati  ,  1  quali  tanto  più  fono  degni  di  commife- 
rarione,  quanto  maggiore  e  il  pericolo ,  nei  quale  ,  mercè  del 
gouei  no ,  fi  trouano  imbarazzati  :  Ad  hoc  tjiam  dtjficulta- 
temprvpontmus  ,vt  compatte ntes  nobts  \  oretts  prò  nobts 
venie  t  enim  dtes ,  quo  cwntta  adducentur  in  iuàteittm. 

XIV.  Dunque  per  rendimento  di  gratic  inalzino  pure  i  fod~ 
diri  la  voce  al  CieJo,econolccndoil  vantaggio  della  loro  vbbi- 
dienza  fòpl  a  la  vigilanza  de  Prelati  \  rendano  ad  eflì  ogni  hono- 
rc:  non  !  icufino  di  prontamente  efeqilirc  ;  quanto  da  c/fr  Verrà 
loro  impofto.-perchc:  periti? t  tanti  quajì  rattonem prò  ani- 
mabus  v  fìrts  redmturt  :  Mà  dail'alti.i  parrei  Prelati,fe  non 
vogliono  cadere dall  heredrà  del  Cielo  :  le  non  vogliono  per  - 
deve  le  ragioni  della  Beatitudine,  e  della  figliuolanza  di  Dio  :  Ce 
non  vog'iono  redintegrarecoi  Demonio  il  Chirografo  del  pec- 
cato già  lcancellato  col  (àngue  di  Chrifto  ,  e  fquarciato con  i 
Cuoi  chiodi  :  fé  non  vogliono  nell'altro  mondo  efler  calpeftati 
da  Demoni^  camioando  in  quefta  vita  fopra  le  refte  de  gl'huo- 
mini:  fé  non  vogliono  ardere  perpetuamente  in  mezzo  allafor- 
naccdel  giuftiflìmo  fdrgno  durino',  accefà  viuamcnredal  fato 
rigorofo  di  Tua  vendetta: 1  penfino,che  fono  flati  eletti  Prelati , 
confegrati  Vefcoui,  mà  per  Ilare  à  fronte  con  il  Demonio ,  con 
il  mondo,  e  con  la  carne,  per  combattere  virilmente  per  benefii- 
cio  de  fùddin,  à  fine  di  non  cflèrc  (cacciati  per  Tempre  dalla  bea 
ra  fàccia  di  Dior  perchc:perutgtlant  quafi  rattonem  prò  ani- 
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m**bus fubditornm  reddituri .  E  qui  IH  il  punto  Chriitiaiii. 
E  qui  Ila  il  punto  intendete  :  Jpfìperuigtlant  :  In  quetro  Ita. 
la  forza  dcll'Apoftolico  argomcmo,ne  per  quanto  iia  irato  det- 
|  to  i m'hora,  1  riabbiamo  però  /midolla»,  ò  lui/cerata  à  baltanza. 
Adunque:  pr  Abete  aures  ios3qut  con  ti  net  ts  multitudwem> 
placet  is  <vobts  in  turbts  nattonum  :  quoniam  data  esì 
a  Dcmtno potefìas  niobi s,  &  <vtrtus  ab  Alttjsimo.qui  in- 
tertogabis  opera  veftra^  cogttattonesjcrutabttur.quo 
ntameum  ejjetts  Mintttrt  Restii  tlttus ,  non  rette  tudt- 
cafttsynec  cuficdtslislegcm  tufi  iti  Atneq, jccundum  volu- 
tati-m  Dei  ahtbulafits.  H orrende ,     cito  apparcbtt  %o- 
btst  quo n iato  mdicmm  durtjstmum  bis*  qui  pr&junt  jiet  : 
exiguoentm  concedttnr  m/jerteordta, potentes  auttm po- 
tcnter  tormenta pattentur .  Aprite  l'orecchio  del  corpo,mà 
fpalancatc  il  cuore  :  attendete  diligentemente  alle  mie  paro  c  ò 
voi,i  quali  per  l'eminenza  del  grado  vi  vedete  portare  a  piedi  le 
tui  bc,  i  popoli,  Jc  nationi .  Voi ,  che  fete  inuoki  ncgl  oièri  ,  e 
nelle  porpore  .  Voi,  ch'lwuete  i  Paltoralipci  feettri ,  per  palu- 
damenti regi  j  le  velli  fàgrc,  per  corone  imperiali  le  mitre ,  &  i 
camauri .  Voi,  che  foìritc  compiacimento  de  gouerni  non  me- 
no de  corpi  ,  •  che  dell  ànime" ,  e  Ja/ciate  abb&ccinami  dal  fumo 
viciio  dalie  bocche  adtflatfk-i  per  Mccn/ànri ,  In  /omnia  voi  rut- 
ti M/niihi  del  Tempio  di  Dio.chc  mancggiatc:quocumq\  mo- 
do* le  chiaui  di  Pietro ,  e  nella  Cathedra  della  /piritualc  podefti 
(èdetc  arbitri  dcgl  huomini  in  queita  viixPr&betc  aurt  sypr£- 
btteaures  :  e  lappiate  :  quoniam  dataesl  à  Dominopote. 
flas  uobis,  *f  iirtus  ab  Alttfsimo .  Che  l'autorità  volerà 
non  è  terrena,  &  fiumana-,  mi  celeitc ,  e  diuina  :  poiché  fc  bene 
mólti  Prelati  giungano  alle  Prelature  perle  Irride  iridirctte.e  ri 
[fotte  di  Gortiggianeichi  artifici):  nondimeno  ntth  viene  per  que- 
lto  à  degradare ,  &  à  iminuirfi  di  preggio  l'eccellenza  del  mini- 
ttero,  à  cui  viene  communicato  il  potere  da  D;ò,  il  quale,come 
tfbUntOyèc  vnktfrfal  Signore  di  turco  il  cibato',  porta  fcritto  fu'l 
Gatto  il  titolo  di  Rè  de  Regi,  é  di  Sgnórcdi  Signori;  Rex 
RtgHM,  & ÙdtniMiS  Dominarti  fatti:  e  dal  quaic" tanfo  à 
jSignoti della  ferra,  elianto  à  Prmcijyfdcrlà  Chiefa  deriua  il:  /fo- 
ie } autoriti  del  dominio ,  e  del  coihandb  :  come  próte/to  lolcn- 
Bonciirc  quella  relkre  Regina-  Dorntne  Rex  Omrrijofensin 

Idttwne  tua  cuntta funt  pofita ,  non  e  /?  qui  pofsìt  tu  a 
refiftere  volurrtatttTu fict/ti  Ccelumtf  terramtf  quid 
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<\uid  Cali  ambi  iti  contine  tur  Uomtnus  vniuerforum  tu 
es .  Hor  quello  Dio:  mterrogab/t  opera  vejtra ,  & Jcru- 
tab  1  tur  cogitai to/zes'veftras .  Meccerà  al  (indicato  tutte  le 
voftic  arcioni:  vorrà,  che  gli  rendiate  ftretta  ragione  di  quanto 
ìauere  operato,  &  operare  ncU'amminiitrationc  della  giudicia- 
ria,  e  fpiritual  podcllà,  che  per  lua  mera  liberalità  v'e  fiata  cora- 
municata,  vorrà  fàpere,feper  rifpetti,©  difpctti  fiumani  vi  parti- 
Ile  dal  rctto.c  dalgiufto;  le  anteponefte  alia  giuftitia  l'iniquità , 
alla  verità  la  bugia,  le  minutic  de  mondani  interdirai  la  falutc,«k 
alla  fàluationc  dell' mime:  Scrutabi  tur  cogitationes  veftras, 
vi  citarà  al  fóro  della  dia  giuftitia  per  cfaminarui  fottiliiTìmamcn 
te  di  tutti  i  voliti  penfìcri,  di  tutte  le  vollre  inttntioni,di  tutti  li 
voftri  configli;  per  pagami  con  moneta  di  fuogo  in  quel  fccolo 
di  fiamme,  nel  banco  dell'eternità  i  torri  ratti  alla  giuftitia  ,  le 
mancanze  commette  nell'cfcrcitio  dei  voftro  grado .  Accertate 
per  tanto  il  confìglio  del  Santo  Re  Giofàfac .  Ridete  quid  fa- 
ciatis,  non  homtnis  exercetis  iudicium  ,fed  Domini ,  (f 
quodeumque  tudicaueritis  in  *vos  redundabit  :fit  timor 
Domini  <vobifcum>  (fetun  diligenti  a  cuntta  facile  \  non 
eftenim  apud  Dominum  iniqui tasynec  per  fonar  um  acce- 
ptiOy  me  cupido  munerum  :  pefàte  con  bilancia  dell'oro  tutte 
1«  voftrc  fàccnde  j  perche  fc  bene  fiate  Dei  terreni  :  Ego  dixi 
Dijeflis  ,  Nondimeno  farete  coftrettià  portare  in  giudici©  le 
opcrationi  delia  voftia  participata  Diuinità  :  per  riceuerne  ò  la 
ìetributiofle,  od* il  gaftigo  eterno .  Non  lalciatc  per  unto ,  che 
il  timor  filale  del  grande  Iddio  fi  (compagni  per  tempo  alcuno 
da  voi  5  che  à  quella  maniera  non  dormii  etc,  nevi  darete  in  prc 
daallalonnolenza,  &  all'odo,  mà  con  ogni  imaginabil  diligcn 
za  pocurarcte  i 'valiti  dell'anime,  della  Rcpublica,c  della  Chic- 
fa  .  E  quando  ciò  non  facciate  :  Horrende     cito  appare  bit 
voùis  ;  quomam  iudicium  duri fsimum  his ,  qui  prdfunt 
fet:  potentes potenter  tormentapatientur  exivuo  autem 
concedi  tur  mijèricordta  :  O  parole  fpauentcuolfc  fopra  mo- 
do horrende:  horrende ,     citò  appare  bit ,  apparebit  do  - 
bis .  Con  maniera  da  intimorire  i  cuori  più  rcimi ,  gl'animi  più 
impertuibati:  apparebit  vobis:  fi  Jafcicri  vedere:  &citò:  pre- 
fio,  in  tempo,che  voi  penfàretc  i  tutt'altro ,  chea!  indicato  del 
Cielo .  Venient  enim  dies,  qua  cuntia  adducentur  in  iu- 
dicium-.    ille  diesfificulo  longè  e  fi ,  vnicuiquc  homint 
vitd  fud  'vltimus  prope  esl:  veniet  dies  Domini fecut fur: 
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all'improuifo,ouando  i  fpcniicrati  Prdan  attenderanno  à  gode 
jc  gl'vfufnitti  de  beni  Ecdefiaftici:  g  vcftirfi  dellalana,  à  bere  il 
*artc  delie  pecore  di  Chrifto.-ouando  faranno  occupati  in  Cori- 
car palazzi,in  fornir  ^ardarobbe,  in  lauorar giardwyn  riempi- 
le di  caualli  le  ftaJIe,  in  arricchire  i  nipoti,in  ingrandire  i  paren- 
ti^ maitre  vanitale  quali  fi  tacciono  per  modefta  riuerenza  in 
quello  luógor  all'ho»  gli  fi  fpedirà  dal  foro  del  Ciclo  per  mez- 
zo d'vna  mortale  infamità  lacitatione  percntoria,ad  vn  feuerif 
fimo  ghdìcióiQiiU  indie  tum  durtjstmum  htsjut  prtfunt 
V \  ?Ut-i  SlrÌ3codicc:Pote^potenter  intetrogabuntur, 
E  l'Arabico:  Potentes  tnterrogabuntur  tntcr roga tione po- 
tenti: fènzaaccettatione  di  fcufc.fcnza  proroga  di  tempo,  fenza 
rimedio  di  ap|*llarionc/enzafpcranza  di  miicnWdia  :  Poten- 
te* porenter  tormenta  pahentuf  ;  efuia  iudicium  duriCsi- 
mum,  &c.  E  tutto  quello  principalmente,  perche:  Ipfi<vtgi- 
lant  quafi  rationem prò  animabus  veftns  redditurt  :  per 
eflerc  flati  aOegnati  Curatori  dell'anime,  fentinellc  fopra  le  fon- 
nolcnze  d  popoli,CoIoncllide1  Dio  degl  eferciti ,  Legati  del 
Sommo  Rè,Miniitri  del  Supremo  Monarca,*  beneficio  però,& 
ad  vtHiti  de  popoli,c  de  fedeli  :  Iffienimperutgtlant,  m*fi 
rattonempro  antmabus  vettrts  reddituri.E  quello giuefl- 
00  duri/limo/e  auertitc,è  minacciato  non  à  fudditi ,  non  à  (ùd- 
4tt  intendetemi  à  Superiori^  Magiftrati  :  bis,  quipràlunt, 
bis  qmpr&junt:  e  precifamenre  à  Vcfcoui,&à  Prejatiacciò  in- 
tendano  i  fu  Jditi  di  quanto  miglior  condicionc  fia  lo  ftato  loro» 
e  quanto  debbano  rallegrarli  della  foggcrtionc,e  della  vbbidicn- 
za,  alla  quale  fono  tenuti 

XV.  11  fuddito  vdiremi  con  orecchio  purgato  Chriiìiani,e 
fc  quanto  tono  adeno  per  dire  non  ifcuotei  fonnolenti  Prelati  „ 

daHonnodelIancgligcnz^ditepure.che^W^yW/^r/^r  : 
chcpcreflinon  c  è  più  fperanza  di  fàlute,  che  vérde  fia  \  perche  ,ne.ltrib»»*ledel 
comedice  Sant'Agoftino:  Ad  tammagnum  tomtr  immani 
non  expergifctturjnc  non  duo  dormiensfed  mortUus  esJ  ; 
li  fuddito  quando  nel  diuino  Tiibttnalc  hà  rendutò  ragione  à 
Dio  dell  'anima  fua  propria  in  vn  tratto  Ci  forma  il  proccHo,  e  fi 
fulmina  la  fentenza  ò  d'eterna  vita ,  ò  d'eterna  morte  contro  di 
lui;  fecondo  il  contenuto  de  libri  inalterabili  del  foro  di  li  sù,nel 
quale  fono  ftateregiftrate  le  opeiationi  della  fua  vira:e  per  pare- 
re di  Sant'Agoftino  di  giàcitato  none  tanto  facile  la  fua  danna, 
tionc;  pctchcfcnt  multi  Chrisltani  non  Prtpoftttjutper. 
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himum  ad  Deumjactlicrijlrtajse  itinere,  lantofor- 
te  txpcdttius ^quante  mtnorem  jaremam  pot.tant  ;  dicen- 
do pure  Jo  Spirito  Santo  nei  luogo  della  Sapienza,  che  andiamo 
hoia maneggiando .  hxiguo  comcdttur  mijcr^cordta  :  im- 
portandone! gì  eco  cjucfta  parola  ,  tanto  per  apunto  , 
quanto,  ig nojcibtlis,i,cniabilis3  dignus  nenia.  Mi  la  caulà 
d  vn  Prclato,il  quale  habbia hauuto gouerni  d'animc,non  fi fpc- 
difee  in  tei  mini  così  fommai  ij  :  ma  fi  prolonga ,  e  fi  produce  fin 
tanto,chc  nano  lpcditc,&  vltimaxc  le  caufe  tutte  de  (ùdditi,i  qua- 
li ò  per  la  lua  praua  amminiftratione  perirono-,  ò  per  le  fuc  tra- 
fcuratezzc,pcr  le  (tic  conuiuenzc,per  le  Tue  lonnolenze,pcr  Je  fuc 
incurie,per  le  Tue  negligenze  fletterò  in  pericolo  di  dannarli:  ve- 
nendo chiama  :o,e  richiamato  in  giuditio  ogni  volta  fi  ha  daipe 
dire  la  cauià  di  qualche  Tuo  fuddit  olendo  egli  obbligato  à  ri- 
jponderc  in  quel  terribile  contradittorio  alla  colcicnza,chc  telti- 
hea  contro  di  lui:  a  Demoni  j,che  l'acculano.-  à  iudditi,  che  fi  la- 
mentano: à  gl'Angeliche  le  rimprouerano:  al  Giudice,  che  l'in- 
terroga per  condannarlo  in  eterno .  Ne  in  qucfto  duriflimo  giu- 
dicio,in  qucfto  ftrcttillimo  clame  (  non  s'ingannino  i  femplici  ) 
correranno  ò  giorni,  6  mcfi,od'anni,  mi  terminaraflì  il  tutto  : 
in  iclu  cetili  :  in  vn  momento ,  illuminando  all'hora  Iddio  col 
raggio  della  fua  luce  :  ab  [condita  tenebrarum ,  &  occulta 
conjìlia  cordtum .  Qu  indi  San  Gregorio  iopra  quelle  parole  di 
Giob .  Qui  vocat  Ducts  tmptos  :  dice  :  Penjet  ergo  vnuf- 
qaijque ,  qui  ad [atisfaciendum  dittricto  ludici  de Jua 
Jortajje  anima  {uffici /,  quia  tempore  reddendt  r at to- 
ni s  quot  regendis  jubaitis prxcfl ,  tot  ttà  dicam ,  animas 
jolushabet;  qu/L  mmirum  cogitatiotfiajsiduòmentemno- 
liram  occupare  tiomnem fuperùt*  tumoremjìne  dubio  pr& 
weret .  Ah  che  (è il  Prelato pcnlàlTc  da  vero,  e  col  cuore ,  ch'- 
egli noneflèndo  bafteuole  àiodjsfàre  per  l'anima  propria  al  le— 
ucrillìmo  Giudice  Dio.dourà  nulladimeno  rendergli  ragione  di 
ratte  quelle  anime,chc  (iranno  ftate  lotto  lo  reggimento  luo  fpi 
rituale:  fi  ritrouarebbe  in  vn  ftretroio.in  vntorchio,chegli  prc 
Alerebbe  ogni  fuco  di  fuperbkogni  humido  di  ambitionc.Ow 
nemjuperbia  tumore .  Vbbidiìca  dunque  allegramente  il  fud- 
oito,  e  fi  confolial  pcnlare,chc:  extguodatur  mijertcordia  : 
fi  fucgli  dal  la  negligenza  il  Prelato;  perche: Iudictum  durijsi- 
mum  bisyqui prAfiintfft  :  Nam:  diceVatablo:  Plebetus 
homo  nenia  dtgnuseti,inpotentes  aut e  inquiretur  acri- 
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cipria.  fgr.  La  douc  S.  Cipriano  :  Grauius  tudicari  de  his%qui  m 
«nnn'ad  fàCuLo  plus  babuerunt  potè  fiat  ts ,  apud  Salomonem  doce- 
Ojinn.  tur:  extguo enim  concedttur  mtJertcordtafpotentes antan 
l'  potenter  tormenta pattentur . 

XVI.  AI  qual  propoflto,mi  fembra  aggiuftarilTima  vna  pon- 
deiatione  di  Teo  riiato .  Oflcrua  quello  Dottor  c,dic  Mose  len- 
za poter  entrare  nella  pio meflà  terra  ,  (è  ne  mori  alla  viltà  di 
quelle  felici  campagnc.eUcndo  per  l'altra  parte  ammeflb  al  go  - 
dimento  di  sì  fortunato  padè  il  rimanente  del  popolo  e  trouan- 
do ,  che  la  cagione  ddì'clclulìone  di  Mose  nacque  dali'haucrc 
due  volte  percoflà  la  pietra, quando  il  popolo  contumace  minac- 
ciaua  di  volerlo  Icpciì ire  lotto  vii  tumulo  di  pietre:  nel  quai 
fatto  molli  ò  di  hauerc  qualche  difruienza,o  {confidenza  in  Dio, 
che  comandato  gl  haucua  di  luenarc  con  la  portcntoià  baclictra 
quel  làno,e  trarne  torrenti  d'acque  per  dilTetare  le  turbe  ammu- 
tinate :  Itupito  di  quello  rigore  dà  ncgl 'diali,  e  dice .  Come?  fi 
concede ,  che  il  popolo  macchiato  di  tanti  vitij  :  notato  di  tante 
idoIatrie,inaedulita,beltemmie,c  contumacie  entri  al  godimen- 
to di  quelle  amenc,c  dclitiolc  contradee  per  vn nulla,puol  dirli, 
vien  elei  ufo  Mose  amico  sì  llretto,c  sì  familiare,  amico  di  Dio  ? 
eletto  da  lui  per  lupremo  JLegi!Iatorc,c  Condottiere  del  luo  po- 
polo ?  fatto,  e  coftituito  Dio  di  Faraone  ?  à  cui  haueua  commu- 
nicata  1  Onnipotenza  in  que'  miracoloni  sì  grandi  operati  à  dan- 
ni dell  Egitto,  &  ad  vtilità  d'Ilìade  ?  oh?  perche  qucilo?ricerca 
il  Dottore:  e  rilpondendo  al  quelito,  ioggiugne:  per  dare  ad  in- 
tendere quanta  perfèttionc  ricerchi  la  Maeita  Diuina ,  da  chi  hà 
la  dircttionCjà:  il  comando  de  popoli:  perche ,  le  bene  le  la  palli 
per  così  dire  con  gl  altri,c  ne  dilli  muli  le  mancanze,  &  i  diffetti; 
apre  con  clli  loro  ccnt'occhi ,  e  ne  punifee  teucramente  ogni  mi- 
Tcoph.  "uwtralgr cllione.  Per  hxc  docet  Domtnus  Jè  fummam 
viri  ut  em  a  perfeftts  ext^ere  ;  &  cum  erga  alios  homt  - 
nes grani ter  peccantes  Jìt  longantmis  :  Santtts  tamen 
hanez  ^niam  non  concedere  ,  quod  cjvcidem  Sapiens  di- 
'  xit  .  Teuutjsimus  VAnia  ,  &  mifericordta  dtgnus  , 
Potentes  autem  potenter  torquebuntur  ,  &  Dominiti 
tn  Efiangeiio  :  cut  modtcum  datum  fuerit  ,  modtcum 
re  qui  re  tur  ab  eo  :  &  cut  plus  datum  est ,  plus  requtretur 
abeo  .  Ipft  enim  peruigtlant ,  cfuaft  rattonem  prò  ani 
mabus  veflris  redditurt  •  Dai  che  può  cauarfi  vna  ve 
rill  ma  conci ullonc  ,  cioè ,  che  molti  Prelati ,  i  quali  in  illato 
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prillato  haurcbbcroallìcuratala  lor  fai  utc,  vengono  miferamen^ 
teadanmrn\per  i  peccati  de  iùddki  :  come  audio  appretto  To- 
mafo  Cantipattcnfc  doppò  mone  ad  vn  fuo  amico, quel  Cano  - 
nico di  San  Vittore .  Ss  de  numero  EptfcoporumJutJJèmttn 
damnatwms  pertculum  tnctdt£em  t  &  de  numero  eletto- 
rum  non  ejlem,  leggendoli  puic,chc  à  quell'infelice  Prelato ,  il 
quale  fe  ne  andaua  dannato  per  i  peccati  dell'officio ,  non  della 
perfona  fu  detto.  Non  ejjès  de  numero  damnatorum  ,fi  non 
futfjes  de  numero  Prdatorum .  Ma  meniamo  da  vn  iato  gì' 
cfcmpi,e  diamo  luogo  all'autorità  di  Grifolromo,  il  quale  com- 
patendo eftrcmamcntc  a  Prelati ,  e  dubbitando  eftremamentc 
altresì  della  loro  làlute  efclamò .  PapA  quantum  eft  pericu- 
lum  ?  Outd  mi feris  tlits  dtxerts,  qui fe  conijeiunt  tn  tan- 
tum àbyjfum Juppltctorum  ì  omnium  ,  quos  regis  multe- 
rum,  &  wrorum,  f$  puerorum  à  te  reddenda  eft  ratio  ? 
tanto  igni  caput  tuum Jubijctsì  Jìdtror  an  fieri  pofstt  t  *vt 
altquifex  Re  dori  bus jit jaluus,  cum  njideam  pottmtnasy 
& pr&fentem focordiam  adhuc  aliquos  accurrentcs,  & Je 
conijcictcs  in  tanta  molem  recrionts,&  adminiftrattoms 
XVII.  Chi  è  sì  cieco,chc  non  veda:  sì  pazzo ,  chenon  cono  - 
fca  quanto  ila  pericolofa  per  1  animala  Pi  datura:  e  nondimeno 
rjtrouanfi  alcuni  d'intendimento  sì  cortesi  quali  da  per  fe  medeiì 
mi  vanno  à  {profondarli  in  vno  sì  profondo  abillo  di  pene?hauc 
ie  da  ftar  à  fronte  co  Dio,  &c  cflerc  obbligato  à  renderli  ragione 
di  rutti  quclli,chc fono  fotto  la  voltra  cura,  fino  d'vn  pargoletto 
di  fafcc,d  vn  bàbino  lattamelo  per  me  lento  raccapricciarmi  da 
capo  i  piedi,dice  Grifoftomo,&  ho  per  colà  diffidicene!  Prcla 
ti  lì  laluino, quando  mi  metto  à  confiderare  da  vn  lato  leminac 
ric,che  lor  fà  Iddio:&  oflfcruo  dall'altro  la  peflìma  loro  pigriria;c 
con  tutto  ciò  védo,  che  molti:  per  fas,  &per  nefas:  vogliono 
cacciare  le  fpalic  fotto  la  mole  grauilTìma  del  goueino  dell'ani, 
me .  E  ncll'homilia  terza  :  in  Atta  Apottolorum  :  parlando 
forfè  con  qualche  ambitiofo  Prelato,dice  così:  Etentm  fi  no- 
utffes  q*  id  Eptfcopus  debet  omnium  onera  gettare  :  quod 
altjs  tra/cent wus  datur  'v&.nia ,  tpfi  iterò  nequaquam  : 
quod  alvs  peccanttbus  Juprrett  txcujatio ,  tpfi  vere  mi- 
nime \  haudquaquam  fettina ffès  ad  primatum  thaud 
quaquam  aceurriffès  .  E  per  far  capire  le  graui  diffi— 
culti  ,  che  s'incontrano  nel  reggimento  dell  anime  ,  fè- 
gue  Grifoftomo  :  Dtcmthi,  fi  quts  dectm  habet  filtos 
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Jubdttos  ajstdue  cum  ipfo  rvtuentesicogitur fine  tntermij- 
ficne  curam  illorumgerere  .  Quid  non  pai  te  tur  btc ,  qui 
tot  babet  non  domesJicostjedobeuientiam  baiente  s  in  Jua 
ipjorum poteslate  ?  Argomenta  il  Sanco,  c  dice .  Se  vn  Padre, 
che  habbia  dieci  figliuoli  generati  del  fuo  medefimo  fangue,  af- 
fa efatti  fino  da  primi  giorni  ad  vbbidirIo,à  temerlo, òc  ad  amar- 
lo; viue  in  vn  continouo  penfierc ,  in  vn  martirio  di  mente ,  che 
mai  non  ceflà:  che  cruccio,che  pena  farà  quella  d'vn  Supcriore , 
d'vn  PrcJato,d'vn  Vefcouo,il  quale  hi  da  goucrnarcnon  le  de- 
dnc,mà  le  migliaia,  e  le  migliaia  dcgphuomini,  da  lui  non  folo 
diigiunti  per  fanguc,mà  diicordanri  di  genio,  e  di  parere?  di  co- 
ltami si  varij,  e  si  diuerfi,che  fra  tanta  moltitud  ine  farà  gian  fat- 
to il  ritrouarne  dua  fimboleggianti,  e  concordi  d'animo,  e  d'af- 
fettione?  hora  à  quanti  (ara  nece/htato  voglia ,  ò  non  voglia  di 
contradirc?à  quanti  (ara  sforzato  dimoftrarc  ieuero  lo  {guardo, 
corrucciato  il  vifo?  bifognarà  in  ogni  modo,  che  metta  mano  à 
jafbghi  :  che  impalmi  i  flagelli  :  che  minacci  pene  :  che  fulmini 
ccniure:  che  anarematizi,  e  che  so  io  ?  Oh  che  torture  d'animo , 
che  afflittioni  di  cuore?  Quam  muitos  cogttur  offendere  vo  • 
lem,  noleusìQuam  muitos  obturgare uelttynolit^  Mà  qoc- ifi y«i««M  .opt. 
i\o  c  niente  foggiugne  Grifoftomo,  il  punto  ftà,chio  porto  opi  JiSf*6"** 
nionc  collante,  e  tengo  per  fermo,  che  pochi  de  Sacerdori  fi  fal- 
uino,c  molti  per  il  contrario  rcltino  condannati  alle  hammc.Pcr 
che  tante  conditioni  fi  ricercano  a  fare  vn  buonCuraro  d'anime, 
ch'io  mi  igomento  di  ritrouarlc  in  aicuno,  e  quel,  che  è  peggio. 
(Horquì  comincia àftringei e  il  nodo  Chriftiani  Prelati)equcl, 
che  è  peggio,  i  peccati  altrui  s'aicriuono  à  Tua  colpa,e  regiftrano 
in  atti  dairinfcrno,c  dal  Ciclo,per  grauementc  punirlo .  Non 
temere  dico-,  fed  vt  ajfeftusìumt& fentio.  Non  arbitror 
tnter  Sacerdotes  muitos  ep^cfui fatui fiant;  fed muitos effe 
qui  pereant./u  c  atifa  eslyqnia  resyexcelfum  requirit  ant- 
mum ,  multas  enim  babet  caufis ,  qua  depellant  ipfum  d 
-fùis  mortbus,&  inmumeris  oculis  Mi  opusfit.  Non  'Vides, 
quam  multas  oportet  res  adejfe  Eptfcopo ,  <vt fit  appofitus  fc^S'^È 
ad  docendum/vt  tolerans  malorumyrvt  tenaxfit  ,  (tf fide-  mmea  con 
lis  in  dottrina  fermonis\quant&  hoc  dtfjìcultattsì  &quod  voU  yd  dMMt0 
alif  peccant,tlli  tmputatur  .  E  ciò, che  m  inhorridifee  mag- 
giormente ,  cmi  gela  con  aggiaccato  t  imore  nelle  vene  il  fan  - 
gue:  fc  vn'anima  fola  viene  à  perire,  per  Tua  colpabilc  negligen- 
za^ dado  e  tratto  &  è  fpedito  il  caio  di  fua  fàlutc; perche  fé  bene 
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fi  foiTc adoprato  per  mctccic  in  ùcuro  J  anime  di  canti  :  fé  tene 
non  haueiìc  mancato  all'obbligo, «Si  all'officio  nel  maneggio 
ipiritualc  delle  migliaia,  e  de  miglioni  dell'anime ,  Ce  d'vna  loia , 
f  toi  no  à  ridillo  con  gemiti  incon(olabili)  trafeura  la  vigilanza , 
egli  e  fpacciato,e  (e  ne  vi  irremiflibilmcnte  dànato.  ISltbtl  dico 
pmtcreàjt'uel  znus  tantum  decedat  non  tntttatusynon  - 
ne  totamipfius fitbuerttt jalHtemìVntusentm  amm&jzovi- 
chiude  Grifoltomo  :  intus  enim  antm&  perduto ,  tantam 
babet  tacìuram/vt  nulla  ratto pojstt  Animare.  Etenim , 
jì<vntus  ani  mx Jalus  tantt  e  fi:  %>t  ob  banc jìltus  Deifieret 
homo,  tantaque  patere  tur  per  ditto  cogtta  quantam  con. 
ciliabtt  paenam:  JE  con  ragione  in  vero,pcrchc  è  tanta,c  tale  la 
perdita  dvn'anima,che  non  Ci  può  dall'ingegno  dcll'huomo  in 
conto  alcuno  capire  :  Impcrcioche  fcper  ricomprare  vn  anima 
fcefe  il  figlio  di  Dio  di  Ciclo  in  terra,e  la  valutò  col  iuo  iangue: 
qua!  tormentosa!  pena  non  meritarà  colui ,  che  ne  cagiona  la 
perdita. 

XVIII.  Pallori  della  greggia  di  Dio „  io  vi  (congiuro  con  il 
maggior  arTettOjchepoiTavicirc  da  vn  cuore  gelofo  del  voltro 
bene,io  vi  (congiuro  i  confiderarc,che:  V19 tlatis,quafi ratio- 
nem  reddtturt  prò  ammabus  noslris  7  e  che  i  anime  fono  i 
tefori  di  Dio:  ch'hebbero  la  vita  dalia  morte  di  Chrifto  :  die  la 
giàrtura  d'vna  fola  di  tante, che  ne  hauetc  in  confegna  ,  fi  tira  in 
conlcgucnza  la  perdita  volita  in  etetno,in  eterno:  Ntbil  dico, 
prxiereaìfievel  vnus  tantum  decedat  non  intttatus,  non- 
ne to  am  ipftus  Jubuerttt  falutem  ì  Che  Ce  già  quel  Profeta 
dille  ad  Acab  :  C  uftodi  Virum  tffum^uta fi  lapfusfuerit, 
era  anima  tua  prò  anima  tllius  :  E  Ce  leu  Rè  a Ifracle  diiTe 
a  que*  fuoi  capi  d'efercito  ,  &c  ad  altri  foldari  nel  confegnarli  i 
Sacerdoti  di  Baal  :  Qutcumque  fuverit  de  homtnibus  bts  , 
quos  ego  adduxero  in  manus  veftraSyantma  eius  erìt  prò 
anima  tllius .  Tanto  imaginatcui  t  che  dirà  Iddio  i  ciafchc- 
dun  Prelato,  ò  maiTjmo  ,ò minimo,  ò maggiore,  ò minore, 
ó  Superiore ,  ò  mezzano .  Tò ,  dice  Dio ,  ti  dò  quello  figillo 
nelle  mani,queila  Bolla  di  Parroccho,  di  Curato .  Ti  pongo  in 
capo  vna  Mitra ,  vn  capello ,  vn  Camauro  :  ma  auerti ,  che  in- 
ficme  con  quefte  inicgne  ti  confegno  la  cura  di  tante ,  e  di  tant'- 
a'iimc,  Ce  vna  fola  pericolati  per  rua  tralcuraggine  :  Erit  ani- 
ma tua ,  prò  anima  tllius  :  Hai  nella  tua  ramcgJia,  nella  tua 
Prouincia ,  nella  tua  Religione ,  nella  tua  Parrocchia,  nella  tua 
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Dicceli ,  nella  tua  Metropoli  ,  adii  tua  Chic/a  tante  pecore, 
tana  agnellini  liberaci  da  me  dalla  rabbia  dei  lupo  Infernale.ali* 
bora  ;  che  per  eiìi ,  e  per  elle  diedi  I  anima  in  vna  croce  :  ad  elio 
lcraccommandoà  te,  perche  tu  Je  culfcodilca  ,  e  le  diffonda  in 
maniera  ,  che  tutte  :  (Quantum  ertt  ex  te  ì  pollano  alla  chia- 
mata della  mia  voce  entrai  neli'ouiJe  dei  Paradilò  .  Adhuc 
t ranjibunt  oues  ad  manuum-  numerantis .  Io  nei  commee 
terne  a  re  il  goueino.lchò  cotante,  ie  ho  numerate  ben  bcnc.pcr 
famedi  nouo  la  ralTegna ne]  punto  della  mortc-.cjuando hauran- 
no  à  paflare  per  la  Uretra ,  &angufta  porta  del  Paradiio  :  te  lo 
faccio  à  fapere  acciò  non  ti  peiluada,  ch'io  dorma  sù  la  cuflodia 
delia  mia  greggia:  te  io  faccio  à  fapere,  perche  tu  non  polla  pi  c- 
rendere  ignoranza,  ne  feuia,  è  t'auuertilco  inheme  con  quelio, 
che  vuò  licono/ccrne  il  conto ,  riiàperne  il  numero  intiero  :  per- 
che la  fai  rad' vna  pecora  ,  od'vn'agneilinò  ,  verrà  competila» 
con  la  tua  morte  Adhuc  tr/enfount  oues  ad  manum  nume- 
rarliis .  'f'angtt  conjuetudmem  P attor alem  :  dice  Vgon 
,  Cardinale  :  Qui  cum  ad  caulas  redeunt  ,per  osttolum  Ja- 
ciuni gregem  tran/tre  Juù  Manu  fua  ,  Zffìceum  nume- 
rant ,  ne  Jtqutd  amijtrmt  .  Sic  Oomtnus  omnes  apud fé 
numerai  :  /pje  entm  notut  yqttijunteius  :  quia  Juos  jub 
certo  n u mero  adjcrtpjit  in  Calo .  Si  metter  quilibet  Pra- 
'latusdibctfvos  tognojeere  ,  tamquam  prò  eis  rattonem 
^  rcddtturus  in  die  tudictj  :  dice  tur  enim  in  et  in  die  ludi  - 
tàiUudfafitttitk    Vbi  eft  grex  ,  qui  datus  esl  ttbi  , 
per  US  inciti  n*»  tnttm  ?  tdeodebet  modo  Pr  flatus  ^regem 
juttm  dedv.cere  Jctficet  deprecato  adgrattam,de  virtute 
ad  utrtutem ,  de  adtua  adcontempìattuam  ,  de  mundo 
ad  C edu m  \  quia  tpfi pertugi  lant  qaafirattonempro  ani- 
mah  us  t'eflrts  re  dai  turi  . 

XJX.  Prelati  Chrifriani  pcnfàtc,c  peniate  bene  à  quefto  ren- 
dimciKo  di  conti  à  OjUcftarcuil  ione,  e  numcrarionc  di  pecore: 
perche  penfàndo  à  quello  cremauano  i  maggiori  Santi ,  e  le  più 
falde  colonne  di  finta  Chiefà .  Attendete  .N.  attendete  à  quanto 
Gregorio  il  Papa  parlando  con  tutti  i  Curatori  dell'anime  anda- 
ua  dicendo .  Penjemus  qui  vnquam per  Itnguam  noslram 
comierfi \qui  de  peruerfo  fuo  opere  noLlra  tncrepattone 
ccrrepit  pcenttenttam  everunt ,  quis  luxuriam  ex  noftra 
erudì  tiene  deferiti  t ,  quis  auarittam ,  quis  fuperbtam  de 
clinautt  ?  Mettiamo  vn  poco  il  cerucllo  à  partito  ,  chiamia- 
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mo  le  porenze  noilrc  difcorfiuc  a  coniglio  -,  c  pcnuamo  vii  po- 
co quanti  Ciano  quelli  i  quali  perle  noltre  ammonitioiii  ,  e  per 
le  nolh e  prediche habbino  abbandonato  il  peilimo  ltato  ,  nel 
quale  fi  ritrouauo  ?  ripenfiamo  quanri  lian  quelli ,  che  dalle  no- 
itre  riprenfìoni  coffretri  habbino  fatta  penitenza  condegna  de 
loro  eccelli ,  e  peccati .  Ouc  fono  gl'auari  diuenuti  limoiinieri  ? 
i  concubinari^  ratti  calti  ?  i  peccatori  per  noftro  mezzo  giuftifi- 
cari  ?  quanti  incatenati  con  le  catene  de  viti) ,  fono  itati  rimedi 
alla  libertà  ,  che  godono  i  veri  tigli  di  Dio  ?  P  enfemus  >quod 
Lucrum  fecimus  Deo  ,  nos  ,  qui  accepto  talento  ab  eo 
ad negottum  mifst Jumus  ,  etenim  dicit ,  N  egoti  amini 
dum  «jento/cce  tam  "jenit  ,  de  noslro  negotio  lucrum 
requirit  ì  Quale  et  lucrum  de  noftra  negotiatione  mon  - 
sìrabimus  ?  quot  eius  confpctiut  ammarum  mantpulos 
de  prtdicationis  noflra  fegete  allaturi  jumus  ?  Douc  è 
l'vlufrutto  douuto  à  Dio  ?  douc  è  il  guadagno  riportato  con  il 
talento,  ch'egli  ci  diede  à  negotiarc  per  bencneio  della  iua  Chic- 
fa  ?  già  dimanda  conto  del  guadagno ,  che  habbiamo  fatto,  do- 
uc fono  i  manipoli  dell'anime  affaiciateco'lcgami  d'vna  celeftc 
facondia  per  i  granari  del  Cielo  ?  ahimè,  che  i  gran  peccati ,  i 
quali  da  per  tutto  fi  lentono ,  le  auariric ,  le  vfure ,  i  furti  ,  i  la- 
dronecci ,  le  opprefiioni  de  poucri,  i  giudicij  corrotti ,  le  fen- 
tentie  vendute ,  gl  operarij  priui  della  mercede  danno  a  diuede- 
rc  la  noftra  incuria  5  e  mo  lira  no ,  che  non  habbiamo  fatta  ope- 
ratone confotmc  al  grado  emincntilTìmo ,  &  Apoftolico ,  che 
rappreientiamo  nella  Chiela  :  Ponamus  anteoculos  noslros 
tllud  tante,  dislirciionis  dtem ,  quo  I udex  'venie t ,  (jT  ra- 
ttotieni  cum  feruis juis  ,  qmbus  talenta  credidit  ,  pone t  : 
Ecce  in  M*tePAte  terribili ,  inter  Angelornm  \  &  Ar- 
changelorum  choros  videbitur  in  ilio  tanto  examinei  eie- 
ctontm  omnium ,     reproborum  multi tu  do  deducetur^ 
vnujquifque  quid fit  operatus  oslendetur.  Ibi  Petrus  cum 
Judea  conuerfa  ,  quam posi  (è  traxit ,  apparebit .  Ibi 
jPaulus  conuerfum ,  *vt  itadtxertm ,  Àdundum  duccns  . 
Ibi  Andreas  poftje  Achaiam.  Ibi  Ioannes  Afiam  -  Ibi 
Thomas  indiani  in  confpecium  fui  ludici s  conuerfam 
ducet .  Ibi  omnes  Dominici gregis  Arietes  cum  anima  - 
rum  lucrts  apparebunt ,  qui  Sanctts Juis  prddicationibus 
Deo  poli  je Jubditum gregem  rr^^«^r.Richiamiamo  alla  no 
(traini agi natione  quella  tremenda  giornata ,  nella  quale  il  giu- 
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(li/limo  Giudice  allìfo  in  crono  di  Macftà  (cucia ,  vorrà  falciar  le 
partite  con  gj  economi  delia  Tua  cafa .  Compariranno  inanzi  ad 
ciTò  tanri,e  tanti  Capitani  della  Tua  greggia  tirandoli  dietro,  per 
cosi  di.  e ,  ciaicheduno  d'effi  vn  mondo  intiero  da  fc  coiiuertito, 
e  guadagnato  a]  Cielo .  Cum  tgitur  tot  Pattores  cum gre  - 
gibus  juu ante  dternt  P attor ts  ocuLos  'veneri nt  :  Nos 
miIer *  >  qwd  dteiurt  fùmus  -,  cjut  ad  Domtnum  nottrunt 
pott negottum,  vacui  reddtmus  >  qui  P  attor  isnomenba- 
butmus      oues  ,  quasex  nutrimento  nottro  debeamus 
ottendere  non  habemus  ?  Htc  P attor es  vocatifumus,& 
Wgregcm  non  ducimus .  Hor'al  comparire  inanzi  ali  cter no 
Pallore  tanti  irrogati  Guardiani  di  pecore  accompagnati,  efe- 
guiti  da  numero/ i  armenti  ;  Mucri ,  che  ha  di  noi ,  mentre  Cerna. 
guadagno  alcuno  al  nollro  Padrone  fa  ciam  ritorno  ?  Miièri.di 
nuouo,  che  ha  di  noi ,  i  quali  c/Tendo  itati  chiamati  pafton,hab. 
biamo  lafciata  andai-  in  perditionc  la  greggia  I  Ttmeamus  hoc 
fratres >conuemat  a6Hont  nottrs.  ,  tpjum  Mmtttertum 
nojtrumtdepeccatorum  nojtrorum  rel'axattonecjuotidie 
cogttemus,nenoftra  vttapeccatts  obUgataremaneat.  Cd- 
jideremus  fine  cefiat ione  quid fumus  ,penfemus  negotium 
najtrum  ,penjemus  pondus ,  cfuod fujceptmus  :  faciamus 
cfuottdte nobijcumrattones ,  quascum  Indice  noftroba- 
bebtmus .  Pentiamo  à  fotti  noitri,c  pentiamoci  ben  bene ,  e  per 
non  hauer  à  temere  ncil'hora  de  conti ,  la  voce  di  Diofdcgnato,  ! 
ricerchiamo  à  noi  ftcflì  ragione  dello  fteflb  miniaci  io  .  Cosi 
difeorreua  GrcgDrio  veramente  il  Glande,  Quel  Gregorio  ,  il  ' 
quale  fpediro  da  Pelagio  Papa  lùo  Legato  à  latcrc  all'Impera-  f$ 
rord'Oiienre,doppo  di  haucre  fatto  ricantare  ad  Eutichio  Pa- 
triarca Conftantinopolitano  gl'errori  da  lui  vomitati  controia 
nTurrcttionc  de  morti  j  nel  Tuo  ritorno  à  Roma  ,  co'fufrragi 
di  rutto  il  Clero ,  e  con  vniuerfaleapplaufo  di  rucco  il  popolo 
rufublinutoaliafuprcma  dignità  dell'  Apoltolico  officio  . 
Quel  Gregorio,  il  quale  non  che  andafTc  incontro  a  gl'honori, 
miche  permutargli  ,  per  ricu  largii  flette  tre  giorni  in  vna 
IpeJonca  nafeoiro  ,  dalia  quale  non  làrcbbc  vfeito  ,  fc  il 
Cielo  con  la  lingua  d  vna  colónna  di  fiiogo  miracolofamenrc 
parlando,  indi  noi  richiamaua  .  Quel  Gregorio  ,  il  quale 
non  mantcncua  gnattoni  ,  paratiti  ,  bufoni  ,  od*  altra 
forte  di  perfonc  indegne  ,  &  infami  ;  màhaucua  communc 
con  poucrclli  di  Chrilto  la  propria  menfa  s  facendo  di  più 
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Sbendanti  clemófinc  a  pellcgi inr  ,  a  roraitieri  ,  à  cittadini 
miièrabili,  il  caralogo  de  quali  farbaua  appreflò  di  fc  medefìmo. 
Quel  Grcgorio,il  qualcacccfo  di  zelo  diurno  riparò  a  danni,  che 
in  molte  parti  haueafoltcnuto  la  Catohca  fede  :  reprimendo  i 
Donatifti  nell'Africa,  gl'Ariani  nelle  Spagne  :  (cacciando gi'hc- 
retici  Agnoiri  dalla  Città  d' Alexandria.  Quel  Gregorio,il  qua- 
le collante  mantenitor  della  Ecclcfiaftica  immunità,frcnò  l'ardi 
re  dell' Impcrator  Mauritio ,  ritenendolo  dallefcquir  quella  Icg- 
£f  c,con  la  quale  prohibiua,chc  i  ioldati  per  abbracciar  la  Mona  - 
itica  vita  abbandonartelo  la  militia.  Quel  Gregorio  ,  il  quale 
conucrriti  dall'arianifino  iGothi,cgl  Inglcfi  dal  gentilcfimo  fò 
poicia  meritamente  chiamato  Apoftolo  d'Inghilterra.  Quel  Gre- 
gorio in  fomma ,  che  per  oracolo  dello  Spirito  Santo  ,  il  quale 
parla  ne  Sommi  Pontcfici,mcritò,chc  àiùa  lode  la  Catolica  Chic 
fa  cantane ,  e  canti  quel  gloriofìflimo  Elogio .  Admtrabtlta 
funt,qu*  dtxitfecit,Jcripfit,  decreuit,  prtfertim  infirma 
(emper,  &  d^ra  'valetudine  :  E  con  tutto  ciò,  quafi  nella  vi- 
>na  del  Signore  ci  fbne  ftatoVignaiolo,od'  Agricoltore  inutile, 
&  otiofo,ripicno  di  rimorc.cfpaucntoal  pcnlarc:  I llum  tanta 
diftrUiioms  dtem ,  quo  1  udex  venie  t,  &  rationem  cum 
feruts  Juis  ponet  :  lagrimofo  efclamaua .  Nos  miferi ,  quid 
diaurtfumus,quiPaftorumnomenhabemust  &oucs  , 
quas  ex  nutrimento  nofiro  debeamus  offendere  non  babe- 
mus.Htc  P attore*  vocali  fùmus,&  ibigregem  non  duci 
mus.factamus  quo tt die  nobifcum  rationes-,  quas  cum  I u- 
dice  noslro  habeamus . 

'  XX.  Et  Agoftino  quella  fenice  dcgl'ingcgni.quel  mare  d'- 
eloquenza, quel  flagello  de  gl'herctici,quci  Maeftro  dell' Afiica, 
quel  Dottore  della  Chicfa,  quel  lubiracolo  del  diuino  faoerc  , 
quel  fcrutatorc  de  fenfi  altirtìmi  della  fcrittura,dalla  faconòa  fot- 
tigliezza  di  cui  fentiua  darli  le  ftrette  il  grand  intcletto  d'Am- 
brogio •  Agoih'no,diccuo,chc  tanto  dinc,che  tanto  feppe',  che 
tanto  fece  per  vtiliti  de  fcdcli/cntcndolì  importunato  da  Vale- 
rio Vefcouo  d'Ipona,à  cui  era  ftatoartegnato  Coadiutore,à  fot- 
toporrelc  fpallcal  pefo  del  Vefcouato,  die  di  piglio  alla  penna, 
&  alle  continouc  ,  &  vrgenti  iltanzc  rifpofc  con  qucfti  fenfi  • 
Ante  omnia  peto  vt  cogitet  religiosa  prudentta  tua,  ni- 
htl  ejje  in  hac  vita ,  &  maxime  hoc  tempore  facilius ,  & 
IxtiuSy&homintbus  acceptabilius  Epifcopi.aut  Presbi- 
teri, aut  Diaconi  officiosi  perfunctortetf  adulatorie  res 
"  agatnr- 
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agatur  :  Jo  so  bemffimo,  c  tù  ancora  lo  fai  o  Valerio  che  in- 
correnti tempi  non  fi  ritroua  coia  alcuna.ò  più  erata  ò  di  ma" 
g.ot  contento  dvn  Vcfcouato.dvna  Parrocchitdvm  l>cZf 
cura.iepero  d  negotio  fi  piglia  per  fpafTo,  pet  t  attemnaemo  e 
per  tatuilo  :  maftme/c  £  va  dierro  alle  apprenze,  alle  fin 
ghc.aile  adulat.onidegl  huomini:  ma  io  Sancora  e  tu  mede- 
(imamente  %r  io  deui.chc,  NàdafudDeum  m,(er,ùsZ 
tr,SÌ,us,&damnab,l,us.  ItemmhUeJfembacv à£ 
maxime  hoc  tempore  d.Jvtlws,  laboriofius  ,  ber.culofus 

fpondi:che:  Apud  DeumntbU  beatms:  ci  non  fi  ttoua  cfo. 
TI  7  ,  QeIo,nepiùg,atoà  Dio.ncdipiùmcmo.io  nò 
contrada,  lo  confento,  mi  th  peto  venga  amminirtraro  cotf  le 
domite  maracre S,  eo  modo  m,i,tetur,auo  noSler  Impera 
tor  nbet  :  Ma  il-fitto  ftà.chc  quc(tc m^crc>  nc da '  ™. 
giorm.nedamiei  piu  teneri  anni,  io  .ionie  hò  giamaiimparatce 

«ffiS  niT'eJdoucl;0' volcfti P" <°™' Aita- 
tali. Maettro:  neceflitandomi  à  metter  la  mano  al  timone.quan  - 

do^mcnoerohabiJeà  maneggiar  il  remo  :  Q»i,s  autem  ,Sìe 

&f°t'mpore  .f»o  di/cere  debueram^tsmMfacfa  eft, 
mento peccatorummeorum,  namquidaltud  extSltmìm 
nejcto.-vtfecundus  locus  gubernaculoru  m.lu  traderetur 
qmremum  tenere  non  noucram .  Quindi  liaueuano  origine 
quelle  Jagrime  lequaliamaramcntcvctlauo  da  gl'occhi  nel  fenv 
po  che  fu,  ordinato  Sacerdote,  le  quali  alcun,  de  noftri  fratelli 
pelandoli  di  rafc.ugarccon  loro  confolatori;ragi0namenti,mi 
dauano  nuoua  occafione  di pianto.pcrchcnon applicano  il  ri- 
medio alla  patte  offefaA  in  vece  di  lenire  h  piagWgiormé- 
te  venmano  ad .nafprirla.^r  erant  tachrim.,  UU,Lasme 
JanderemCiuttate.ordinatiomsmct  tempore,  non  nuitt 
Jratres  ammaduerterunt-Q- nefitentes  causa  dolor is  mei 

°l>»bus  potutrunt {crmonibus^m ad vulnus  meuomnmo 
non  pcrtinercnt,tamen  bnnn 

rienza,claprattica 

.  r  -  .~ww,^41w       tiauu,nc  vani, 

ne  irragioneuoli  1  m,ci  timori.non  già,  che  prima  io  non  cono^ 
fccfljja  Prelatura,  e  la  grauezza  del  pefo ,  che  fi  tira  in  coda  ■  mi 
perche  tanto  più cuidcntcmcntc  capifeo ,  crocco  con  mano  Ja 
mia  4nhabihta,e  la  mia  Efficienza  per  quella  carica .  Sed multò 
valdc, multo  ampltus  expertusfum^am  p^aùam  -,  non 
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quia  nouos  altquosjluitus.aut  tcpettatcs  vidt>q*as  ant  c* 
non  noueramjvel  no  audterà^el  no  legera^cl  no  cogit a~ 
ueram-.jed  ad  eas  euttandas.aut perfercndas  folertta,  aut 
<vires  meas  omnino  non  noucram&alicutus  momenti  ar 
bttrabar-  Adunque  addio  almeno  ch'io  conolco  la  mia  imbe- 
cillirà ,  e  la  mia  tiaciiczza  deuo  con  ogni  lhidio  andar  cercando 
dalla  fcritturafagra  i  rimedi  j,pcr  foftentarc  le  conosciute  mie  de- 
bolezzc,procurando,c  co  l'oratione,e  con  la  lettura  di  far  acqui- 
fto  di  quella  idoneita,che  fi  rende  neceflària,per  negotij  cosi  ipi- 
nofì:  tanto  più,chc  per  mancamento  di  tempo  per  il  paiTato  :nó 
pofì  in  quello  diligenza  veruna,eflcndo  io  ftato  ordinato  ail'ho- 
ra  à  punto,che  ruminauo  di  voler  attedere  alla  meditationc  del- 
ia lcrittura,pcr  prepararmi  in  quella  maniera,  c  dilpormi  alla  lo- 
dcuok  amminiftrationedi  tanto  grado-,  e  pute  con  tutto  ciò  no 
intcndeuo  pienamente  à  quanto  mi  obligalTe.  quel  l'officio  ,  il 
quale  mi  tormenta,  mimartirizaai  prclencc  con  indicibili  pun- 
ture l'anima ,  e  il  cuore  ;  Certe ,  vel  mine  cognita  dgrttu  - 
dme  me  a ,  debeo fcripturarum  medtc  amenta  omnia  per- 
fcrutan ,  £y*  orando ,  ae  legenda  agere  >  *vt  idonea  vale  - 
tudo  anima,  me*  ad  tam  pertculoja  negotia  trtbuatur  \ 
quod  anteà  non feci ,  quia  tempus  non  habui .  Tuuc  enim 
ordinai  us  fum  ,  cumde  ìpfoadionis  tempore  ad  cogno- 
jeendas  diutnas  fcripturas  cogitaremus ,  Qfjtcnos  dijpo- 
nere  ucllemus ,  vt  nobis  ottum  ad  hoc  negottum  pofjet  effe. 
Et  quodverumcft  nondum  fciebam  ,  quid  mihideejfet 
ad  'ale  opus ,  quale  me  mine  torquet^  conterit  :  Per  tan- 
to/c mi  ama'.CjCome  in  fatti  sò,che  mi  amate,  iafeiate  buon  vec- 
chio, ch'io  procuri  di  fa;  e  acquifto  di  ciò, clic  fi  conuicnc  à  que- 
gli,che  deue  amminiftrare  altrui  così  gran  Sagraméti:  ne  voglia 
te  con  le  voftrc  importunità  efler  cauli  della  mia  dannationc,s'- 
io  fenza  i  debiti  requifiti  mi  accingo  ali'efcrcitio  di  fimil  grado: 
Quod fi propterea  cum  re  ipfa  didici ,  quid fit  homini  ne- 
cejjariwn ,  quipopulo  mintslrat  Sacramentum ,  &  *ver- 
bum  J)ei/ut  me  iam  non  liceat  mibi  aj]equiy  quod  me  non 
habere}non  cognoui .  Iubes  ergo  njt pecc/mì  Pater  Valeri, 
ubi  eli  charttas  tua?  certe  dUìgis  me:  certe  dtltgis  tpfam 
Ecclefià,cui  mefic  minittrarevoluiffi,  &  tamen  certus 
Jumìquod>& me  ipjum  dtligis,fed putas  me  idonei*  cu  ego 
melius  me  nouerim,  qui  tamen  nec  ipfe  me  nojfem  nifi  ex- 
periendo  dtdicij/èm.pcrchc  non  mifufTragari  nel  tribunale  de 
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Ciclo  il  dire,  Signore  quei  buon  vecchio  Valerio  mi  ordinò  per 
forza:  mi  violento  ad  accertare  la  carica  :  e  vedendomi  (ufficici! - 
remente  iftrutto  di  quanto  fi  ricfciedcua  pcrcfcrcitarc  le  fon- 
rioni  Epifcopali ,  quanto  più  mi  amaua ,  tanto  mi  diede  minor 
commodità  d'imparare .  Dtcmihi  quid  rejòondeam ,  rovo 
te  ?  an forte  vis  dteam  \finex  Valer  ms,  dum  me  omnibus 
rebus  tnslru&um  crcdidtfjet,  quanto  ampli us  me  dilexit, 
tanto  mi  nus  difiere  me  fermifit  :  Fidi  grada  riflcilìone  su. 
tutto  quello ,  che  te  ne  {congiuro  buon  vecchio  per  le  vifecre 
dcììa  mifericordia  di  quel  Dio,  il  quale  hi  da  cflcre  Giudice  vni- 
uerfalc  di  rutto  il  Mondo .  Attende  [omnia  itta  fenex  Va  - 
lert,  ob fiero  tepermtfiricordiam  iudiciumeius  :  Oh 
fc  quciU  mia  voce  haueflè  tanto  di  vigore ,  che  potcrte  pcrueni- 
rc,  e  penetrare  inhno  alla  mente ,  non  che  all'orecchio  di  turtii 
venerabili  Prclati?Vorrci  con  libertà  Apoftolica^nà  con  humi- 
leriuerenza  pregargli  ad  hauere  riguardo  à  quanto  io  poco  fa 
diceuo  co'fcntimcnti  d'Agoftino,iiqualc,c  per  la  profondità  del- 
la dottrina ,  e  per  la  cfemplarità  de  coitami  farà  tempre  ricono- 
feiuto  per  vn  raro  efempio  di  quelle  fplendidc,  e  fingolau  virtù 
P  dorali,  che  ponno  defidcrarfi  in  vn  Santiflìmo  PftJèore  :  Per 
vi  fiera mtferteordu  Dei  noftri: vorrei  (congiurarli  à  pcnià-ì 
re,  JSÌthileJjètn  hac  vita,  &  maxime  hòc  tempore  dtffici- 
lius  Jabortofius  ,periculoJius  Eptfiopi ,  Presbiteri ,  aut 
Diaconi  officio  :  Che  le  attentamente  confidcraranno  lobbli 
gationi,  &  i  pericoli  del  proprio  Irato ,  che  e  ftato  di  perfetrio- 
ncacquifìtas  procuraranno  di  icgnalarii  talmente  nella  dottrina, 
e  nell'efempio  della  vita,chc  con(èruando,ò  guadagnando  le  pe- 
corelle ad  ciTì  raccomandate,  potranno  nel  giorno  della  formi 
dabilc  difcuilionc  moftrarle  al  Pallore  eterno  ,  quando  dirà  lo- 
ro .  Vbi  eftgrex ,  qui  datus  e  fi  tibt  ,pecus  wclitum  tuum. 

XXI.  Prelati  Chriftiani  gì' Agoftini ,  i  Grcgoiij,  e  tanc'altri 
Santi  »  i  quali  per  mera ,  e  violenta  ncccflìtà  fottopofero  le  (palle 
alla  fòma  grauiilima  del  gouerno  dcll'animejtemeuano^  trema- 
uano;c  come  intendefte^per  quanto  facciTeio.per  quanto  operai 
ferorper  quanto  dicefiero>&  infegnaflcro,c  con  le  parole,  e  con  1- 
opcre,fi  fgomentano  di  comparire  manzi  alGiudice  de  fecoli,per 
Paggiuftamcnto  de  conti  :  e  fi  tremeranno  Prclari  di  tanto  infe- 
riori ne  meriti  ad  Agoftino,  &  à  Gregorio ,  quanto  il  piombo  è 
inferiore  dell'oro ,  li  qualiprenderannole  cure  Palio rali ,  cerca- 
ranno  di  brancoliate  Je  dignitàjc  Prelature  per  ifpaflb,  e  per  di  - 
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porco,  fènza  temere  di  rcltarcraccolati  nell'Interno  dal  peiantii- 
iimo  incarco  :  quelli  tali  attendano  à  quanto  cella  fbpracirata 
Homilia  dice  il  Boccadoro.  Si  tf,  qui  necessitate  trahuntur 
non  habent  quo  confugtanty& quo fe  excufent,fi  rem  ma- 
le admimslrcnt ,  (ffint  negligente  s  :  Nam ,  &  Aaron 
traci  us  eft  necejsitate ,  &  ventt  in  ferie  ulum ,  &  Moy  - 
Jès  rutjus  ventt  in  penculumcumfdpc  recufajjct,**?  Saul 
cutfuerat  credi tum  aliud  Impertum,  poftquam  recufa- 
utt  vocatus  esl  tn  periculums  quoniam  iffum  male  aUmi- 
ntslrautt  :  quanto  magts  if ,  qui  in  hoc Juumsludium  fo- 
mint,ff  in  id  irruerunt,  Qui  autem  tali s  esl longe  magis 
fi  omnifriuabit  'venia .  Timer  e  enim  oportet ,  Qffrofter 
confctentiamt  &  froftcrmolcm  /mferif,*?  ncque  fi jemel 
trahuntur  recufare  oportet  prof  ter  conjcientiam  ,  ncque 
fi  non  trahuntur  in  tpfiim  irrucrejmo  vero  etiam  fugere, 
fr&mdentes  magnitudinem  digmtatis .  Tanro  fecero  gl  - 
Agoftini,iGiegorij,gl'Ambrofi,cmill'altri  Santi  conofeendo  la 
grandezza  della  dignirà,e  la  grandezza  inficmc  del  pcricoio,chc 
in  confeguenza  fi  mena  dietro. 

XXII.  Migià  che  vi  ricrouatc  in  pericolo  cosi  palpabile, 
così  cuidencc  ;  gii  che  fàpete,  che  il  fetrar  gl'occhi  alia  perdita 
dell'anime:  che  il  lafciarlc  Itramazzar  nell'Inferno  è  vn  peccato, 
il  quale  non  fi  può  (contare  con  perdite  temporali,ò  altri  mon- 
dani in  c/efii  -,  ma  è  ueceflirio  pagarlo  con  vn  Inferno  di  rìam 
me  ,  con  la  dannarionc  dell'anima  :  vegliate  ,  (òllccirate  ,  non 
dormite ,  ftate  all'erta ,  ammonite,  correggete,  ripicndetc.actc- 
ncndoui  à  quel  falurarc  configlio ,  ouc  lo  Spirito  Santo  con  pa- 
terna ,  e  diuina  caricà,v'infegnaà  liberami  da  ttauaglio  sì  gran- 
de; evi  fuggerifee  il  modo  che  per  metter  la  noltra  fàlute  in 
fìcuro  hauete  à  renere ,  per  fodisfarc  à  tanto  Miniftcro  :  Fili  mi 
fi  ffopondtslifro  amico  tuo  ,  defixifli  afud  extraneum 
foiucul prTwI  wtum  tuam,  illaqueatus  es  verbi s orts  tut .  Fac  ergo, 
trouarfirei  deiu  auod  dico  -fili  mi  >  &  temettpfum  libera,  di/curre.  f  eft  ina 


me 


Ju fitta  amidi  tuù ,  ne  dederis fomnù  cculis  tuismeq-,  dor- 
mitent  falfebra  f«*:perchenon  mancando  della  vigilanza  do 
uuta,non  trafcurà*io,ònóommettédo  ieparti,chefbno  proprie 
voftre  dell'Vfficiotfcall'hora  il  fuddito  li  dannerà, voi  farete  (al- 
ni: s'egli  farà  fepolto  negl'abiflì ,  voi  viucrcte  ne  Cicli  :  s'egli 
penarà  nell'Inferno,  voi  gioirete  nel  Pai  adi  fo  .  Sentite  cheT- 
riabbiamo  da  San  Gregorio  nella  citata  homilia  fopra  Ezechiele. 
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Eli  ergo,  quodjaciat  Speculai or \vt  etiammorientefab- 
duo je  tiberum  reddattjur^atìtnuigiLetìnàalts  actibus  con 
i  raatcatfaut Jcrtptum  eìltdifcur  regesti  nafajc  ita  ami. 
cum  tuumjie  dedertsjom/ium  ocults  tuts,  nec  dormitent 
palpebra  tu  a  :  vnde  hic  quoque  additar  : fiannunttauern 
impio ,  &  die  non  (neri  t  conuerfas  à  via  Jua  tmpia ,  ipjè 
quidem  in  iniqui  tate fu*  morte  tur ,  tu  antan  anitnam 
tuam  liberatiti  tunc  entm  fabiectus,  mori  tur  fine  te,quà- 
do  in  cauja  mortts  contradtcentem prMulerts  te .  Nam 
morti tcui xnon  co nt radici s  adt unger ts .  Ma  per  non  effer 
rei  nel  colpetto  di  Dio,e  del  mondo  di  tante  mort^dice  Grego- 
rio il  Sani  o  Cum  lajctuientem  quempiam^  lubricum  vi* 
demus,admonendus  eiitvt  coniugio  frenare  sin  dea  t  int- 
quttatem faamsquatenus  per  boctquod  ticet ,  dijeat  fape- 
rarc,quodno  licei. Cum  contugatum  videmus admonen- 
dustft,  <vt  fa  exerceateuram jkculi ,  ne  po  fi ponat  amore 
Dei,  faplaceat  voluntati  coniugis,vt  non  dijpliceat  Con 
di  tori.  CumClericum  videmns  admonendus  e  fi  quate- 
rna fa  viuatsjtexemplum  vtt£,[acularibus  prxbtat ,  ne 
fiqutdtn  ilio  tufte  repr^henditur  ex  etus  -vitiottpJa  Relt* 
gtonis  ncslrt  cj  t  ima  t  io  grane  tur  -,  cum  Monacbumvt- 
demus  admonendus  esljyt  reuerenttam  habitus fai  in  ac- 
tujnlocutione,  in  cogttattone Jua  Jemper  circumjpictat , 
Dt  e  a ,  qui.  mundi fant  perjecte  dejerat^quod  oftendtt 
human is  ocults  habttujwc  ante  Dei  oculos  moribus  pr&~ 
t end.il .  / fte  tam  Sanctus  eft ,  adynoneatur,  ut  crejeat  ; 
die  vero  alhuc  iniquus  ejt  admoneaiur ,  vtje  corrigat  . 
hi ac  frati es  vobtfcum  folliate  cogitate:  hdc^ proxtmts 
ve/tris  jmpendi  te:  Omni  potenti  Dcofruótun^vos  redde- 
re  de  nezotw^uodacceptfttsfarate. 

XXJIL  Meffein  opraqueft'vtiliflimo  configlio  il  grand  - 
AgolHno,  il  quale:  fc  bene  mcmtre  fu  Grmpjicc  Sacerdote,  ò  fola 
Coadiutore  di  Valerio,  non  trafeurafle  il  tuo  debito  ;  prclo  po 
feia  il  poflèifo del  Veicolato  fiì  follcuato  in guifà,  che r)pn po- 
trebbe fàcilmente  aflegnarfì  cicmplarc  più  yiuo  di  paltoritia  vi» 
giianza .  Riamai  interroifc  l'Apollolico  officio  del  predicai c,fe 
forfè  noli  quando  da  infermità  perigliose  grauc  ci  iuroua- 
ua  impedirò  :  liberò  in  gran  parte  la  Chidà  dalla  jpeftilenza  de 
Donati(h,dc  Pelagiani,ed'al?ri  Hcrctici,dc  quali  fu  giuraro  ni  - 
mico  fn  alla  morte-abbatté  principalmente  |a  fetrade  Manichei, 

delìT- 


w 
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dell'errore  de  Quali  egli  era  flato  vn  tempo  fi  ouokntemcntc  in^ 
gannato-,  e  pofe  fi/cmio,c  eonrufc  il  tanto  da  ioro  irimafo  Hcrc- 
liaica  Fortunato  .  Non  può  1  età  intiera  d'vn  Iiucmo  riuolgcrc 
i  ferirti  fùoi  ,  &  il  falcio  immenfo  delie  fuc  paitoirli  fatighc  in 
breuegiro  di  tempo  non  puoi  riitring'erfì .  Solo  addurrcmoal- 
cuni  luoghi  de  fùoi  libri,  da  quali  altri  porrà  cauarc  I  argomen- 
to della continoua,  c pairoiale  fùa  vigilanza .  Leggere  primie- 
ramente il  fèrmone,  ch'ci  fece  al  popolo  nei  giorno  anniuerfàrio 
della  Tua  coniegi  ationc ,  e  trouaretc ,  che  tri  l'altre  dice  quefte 
notabil  illune  parole  :  Die  iflofclcmni  Eptfcopatus  mei , 
priuspauets  'ver  bis  alloquar  debttores  meos,  qui  mi  hi  rte- 
\fcientes  apud  Deum Juffragantur,  dum  faciunt  debita  , 
qu&  dtmittam  :  ut  (jr  me  a  mi  hi  dimttti  promerear.  V 9- 
bisitaq,  àteo  .qui  bus  mimicus  ejficicr,  uerum  pr&dicans  : 
quorum  requirens  utili  tatcmycogor  offendere  uoluntate. 
Noltte  tfjeficut  equus,&  mulus,non  habentes  intelletti'. 
nam,(e>  hxc  iumenta  eos  morfu  appetunt^a  quibus  cur -an- 
turi ut  curentur  eorum  vulnera  contreótantur .  Non 
parcis.nonparcotaduerfartSjaduerfor.  refisJtsyrefisio\  tu- 
tta nos  comparai  Jedcauja J eparar  :  tu  mtmicus  es  medt- 
coyty  ego  morbù:  tu  diligenti a  med,ty  ego  pestilenti*  tu*- 
Ne  è  manco  degno  di  pondcrationcciò^heglidicc-,//?  magno 
fum  exttioy  pertculo  conslttutusfi  tacuero-.Jedcum  ego 
dixeroy&  tmpleuero  off  cium  meum,uos  tam  attendi  te  pe- 
rtculum  ueftrum.  Quid  vero  uolotqutd  defideroyqutd cu- 
pio»,  quare  hoc  loquor,  quare  hic  jedec, quare  uiuos  nifi  hac 
tntenttone ,  ut  cum  Chrislo fimul  utuamus  ì  cupidi tas 
me  a  tsla  eiì  \  gattdiuw  menni  hoc  esl\  jed fi  me  non  audie- 
ritìs^  tamen  ego  no  tacuerojtberabo  animam  meam-fed 
nolofaluus  effe fine  uobis .  Io  mi  rirrouo  in  vn  labirinto  intri- 
cato, e  confuto:  mi  ritrouo  in  pericolo  euidcnre  di  morirmi ,  fè 
terrò  la  lingua  tra  denti ,  e  non  riprenderò  ciò  ,  che  riprender  fi 
deue  : 1  ma  quando  io  habbia  adempiuto  l'officio  mio  ,  atten  - 
dere vlf>i  al  vottro  periglio  :  mà  ditemi  con  quelle  mie 
prediche,  che  altro  bramo,che  alno  defìdero  fuor,  che  il  voftro 
profitto?  poiché  in  tanto  iolo  m  e  cara  la  vita  ,  in  quanto  ch'io 
penfo  che  tutti  infieme  riabbiamo  a  vitìerc  in  Chriftò .  Quefti 
fono  i  miei  defiderij,  quefti  i  mie! maggiori  diletti  :  mi  le  par- 
lando voi  non  afcoltareftc  pcrcfcquirclemic  parole:  reftarà 
con  qucfto  proueduto  à  cali  mici;mà  tanto-  è  l'amore ,  ch'io  vi 


porto, 
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porto ,  che  ad  imitatione  di  Paolo  Apollolo,il  quale  :  cupiebat 
anatheyna  effe  à  Chrtfto  prò  fratribus fuisiio  non  amarci  la 
mia  lalute,fe  voi  doucte  anaaruene  infelicemente  dannati.  Dop- 
pò  ilchc  Igrauandofi  de  peccati  deludditi/i  faccia  cuore  di  par- 
lare con  Dio,  e  rigettando  in  cfli  la  pena  della  loiodannationc,ii 
protcilaua innocente  delle  ior  colpe:  Domi/te  :  cosi  dice  ; 
Domine fcis ,  quia  dixi,  quia  animo  f Unicum  dteerem , 
& non  audir er .  Ipfaputo  ,  quod  ratio  noftra  integra 
efty  quia  cumuidt gladtum  venientem ,  *vclut  Specula- 
tor  y  vi  Domintts  admonet per  Ez>ech.  anmintiam  tm- 
pto  tmpictatem fuam:  tdesl  corre  xi,mn  fuft^ideo  am- 
mattì liberavi. 

XXIV.  Con  le  quali  confida  ationi  il  diuoto  Bernardo  pro- 
curaua  di  far  animo  aJ  iuo  Pontefice  Eugenio ,  e  di  rendergli  più 
ibpportabilc  il  pelo  del  iornmo  Pontificato,*!  quale  era  annetto 
il  goucrno  vniucrfàlc  di  tutto  il  mondo ,  e  la  cura  dell'anime  di 
tutti  ipopoli .  JSJolt  dtfferre  curam  exigere  \  nam curatio- 
nem  denique  audtsli  :  Curam  tllius  nabe  \  non  cura , 
Vel  fana  tllumiverum  dixit  quidam 

JVon  esl  medico  femper  reUuetur  vt  uger . 
At  me  li  us  propono  detuis  tibi .  Paulus  loquitur  plus  om- 
nibus laboraut  :  non  air ,  plus  omnibus  profeci ,  aut  plus 
omnibus jructifcaui  iverbuminfolens  reltgiofìfsimè  vi- 
tans .  Alios  autem,  nouerat  homo ,  qnem  docuit  Deus  ; 
qutavnujqutfejue jecundum [uum  laborem jufcipiet  :  non 
Jecundum fuum  prouentum .  Et  ob  hoc  labori  bus  potiùs , 
quam  in  project  ibus gloriandum  putauit  : ficut  alibi  quo- 
que habes  tpjfum  dicent  em:  in  labori  bus  plurimis.  I  tà  qu*r 
Jò  fac  tu,quod  tuum  eli\  Nam  Deusyquod fuum  eH, fatti 
abfque  tua  jollicitudmcg?  anxietate  curabit .  Pianta, 
riga,  fer  curam ,  &  tuas  tmpleuisli  partes  Sane  incre  - 
mcntum,vbivoluerit,dabit  Deus, non  tu,  ubi  fori  evolue- 
nte, ttbi  deperi t  nihtl,dtcente  Scriptura.  Reddet  Deus 
mercedem  laborum  SanCtorum  fuorum .  Securus  labor 
quem  nulltis  <valct  euacuare  defè&us .  Confortati,ò  Euge- 
nio, e  rinfrancati  con  quella  confideratione  lotto  del  pelò  :  hai 
per  obbligo  di  curare,c  medicale  l'anime  inferme,  e  non  fanarle: 
à  tanto,c  non  à  più  t'aflringc  la  lublimiti  del  tuo  grado  ;  adem 
pi  le  parti  del  medico  Spirirualc,che  tanto  balla  :  fc  pofcia  l'infer- 
mo non  nlàna,la  colpa  non  e  la  tua  ,  perche  come  cantò  colui  . 
 :  ChT 


Treléti  dili- 
genti Jar  anno  fi- 
curi  ntl  £  l'oro* 
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unirne  de  Juddi- 
\i  fi  danneranno. 
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Chefijant  t  infermo,*  che  non  mot  a  t 
Del  medico  non  e Jempre  m  potere . 
Non  ti  fbuuienc,  che  il  gran  Dottor  delie  genti ,  ragionando  del 
Tuo  Apoltolico  officio,  non  dille  d'hauere  più  d 'ogrTalr.ro  gio- 
uato  alia  greggia  de  fedeli  j  ina  di  haucr  fopra  rutti  trauagiiato 
per  erta  lei  :  che  ben  fàpeua  Paolo  ,  il  quale  haucua  Etto  il  fìio 
difccpolato  nella  (cuoia  di  Dio ,  che  ciafeheduno  dal  gran  Padre 
di  famiglia  riccuerà  il  premio  delle  fuc  fatighc ,  non  de  fuoi  frut- 
ti :  e  perciò  ilimo  efler  più  acccrtaro  il  gloriarfì  fàntamentc  de 
trauagli  fatti  per  la  Chicfa ,  non  de  gl'acquifli  :  fòloftclTotù 
ancora  adempi  le  tue  parti,  del  rimanente  lafciane  à  Dio  il  pen- 
dere .  Pianta,  inaffia  ciò  fi  richiede  date  :  il  crefeere ,  c  l'augu- 
menrare  lo  darà  Dio  alle  piante,  quando ,  e  come  gli  farà  in  pia- 
cere: la  tua  fatiga  non  mai  rcltaràfènza  premio;  perche  giuito  è 
il  5>ignore,&  è  fedele  riconofeirore  dctrauagli  de  lenii  Tuoi:  ug- 
uaglia dunque  fedelmente  ,  ne  cercar  altro,  che  la  rua  mercede 
non  può  mancarti .  Cosi  difeorrcua  con  Eugenio  il  Papa,Bcr- 
nardo  il  Santo,  e  le  paiole  di  lui  vorrei ,  che  rollerò  il  pafcolo  di 
tutti  i  Prelati,  quando  fi  ferirono  affannar i ,  &  afflitti  per  le  tiaf- 

feflìoni  de  fudditi,  delle  quali,  quando  non  fìano  originate  dal- 
Joro  negligenza ,  non  dcuono  foucichiamente  ramaiicarfì  ; 
perche  dice  :  Curam  iilms  habey  ^  non  cura  :  tenendo  po- 
ìcia  per  indubitato ,  che  à  mifura delle  fatighe  foftenute  in  terra 
otterranno  in  Cielo  la  licompcnlà. 

XXV.  Mi  voi  ò  Ridditi,  &  ho  fornito  il  ragionamento,  co- 
nofeitori  dei  grauiflìmo  pefo ,  che  per  conto  voltro  portano  sù 
lefpallc  i  Prelati,  non  vogliate  accrescere  d  loro  la  fàtiga,c  il  tra- 
uaglio  con  le  volere  inubbidienze,  con  le  voitre  ccruicofità,mà 
più  tofto  foccorrercli,aiurat:eIi  à  fopporrar  lacaricarvbbidicndo 
prontamente  à  loro  comandi,efequendogrordini,chcdaeflìvi 
fono  dati,fenza  voler  giudicare  con  biflorrogiudicio  le  attioni 
de  voftri  Giudici:  che  cosi  facendo  farete  lor  cu  confòrto ,  e  gli 
farete  cuore  à  trauagliare  lietamente  per  voi.Non  potendo  egli- 
no riccucr  maggior  contento,  al  dire  del  Carrufìano ,  che  di  vc- 
deruicaminar  prontamente  per  la  via  della  fàlutc,la  quale  voi 
aiTìcurarcte,  fc  con  cordiale  vbbidienza  fottomcttcrctc  voi  ftcflì 
al  giudicaro  de  loro  arbitrii .  Vt  cum gaudio  td faciantytd- 
esì  l&tanter  ■  dice  il  Cai  tufiano  in  quello  luogo  :  prò  vobis 
peruigtlent  :  afpicientes  fe  non  f  nani  ter  defurdare  prò 
vobis, (ed  de  veltro profettu  gratulentur  maxima  q  tappe 
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loKwc. 


€onfolatio  boni  Prdati  eli ,         couuerjatio  fubdti  o-  j   £4  _  ff  rfc 
rumjprout  I  oannes  in  fra  tertta  Canonica  teflarur  ma-  iHdduuculJ 
ioremhorum  non  habeo gratiam,  quam  vt  audiam jiltos  u^Sj^'A 
meos  in  meritate  ambulare.  Hoc  enim.  conchiude  S.Paolo:  btZi°TrM  ' 
expedit  vobis ,  idesl  tn  hac  obedientiat  £fJubtetttone [a- 
lus  vedrà  confi  flit .  Ma  perche  i  Prelati  portano  in  efecuttio- 
nc  dell'obbligo  loro ammacftrar  degnamente  i  fiidditi,e  far  con 
ciE  l'officio  di  buon  Paftorc ,  ne  domandino  ineedàntc- 
tncntc  l'aiuto  dal  Ciclo,c  dicano  con  San  Gregorio: 
Sedisi asqu&  dicimus,meiius  apud  Denm 
orando  ,  quam  Lo  q  ne  n  do  oùttnebi- 
mus.  E  però  diciamo . 
Oremus. 

tkus ,  qui  nos  Paslores  in  populo  vocare 
voluiHiypr&sla  quétfumus  vthoc, 
quod  humano  ore  dteimus ,  in 
tujs  oculis  effe  valeamus. 
Per  Dommum  no- 
ti rum  Iefum 
Chrtttum, 

Amen. 
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4z6  DelTobbligo  delUrcfiaenza. 
RAGION AMBNTO  X 

Dell'obbligo  della  refidenza . 

ARGOMENTO,  , 

&4non*me*to fi  prona,  che  i  PreUh Jotoéè- 
bltgét stila refidenza  Mie  loro  Cbte{e,&  a  fèscere 
perje  ttefsi  le  proprie  pecore , 

j  La  prima  ragione  fi  deduce  dail'ciTcre  detti  i  Prelati  per  fcr- 
pkc,eminifìrarcfilodanolc  rarigae  di  S.  Paolo;  fi  tocca  di 

fartaggio  la  fejwai^iiaouaJe  fono  obbligati  i  Pretoriftpn  cfcnv  jj 
t di  Principi  gentili  j  c fi caua  da  tutto  quello  l'obbligo  della 
f  ciidenza  loro  pcrlpoaJc .  .  !S  \ 

'  Eflèndo  i  Prelati  fpofi  della  Chicfa,nouponno  abbandohar- 
la  :  tanto  più>  che  per  quello  errato  hanno  da  ella  riccuuto  la 
dote,  la  quale  coniifte  nelle  decime,e  nelle  entrate  de  benefieij: 
le  quali  entrate  riconofeono  U  loro  inflitutionc  dalia  fcrittura 
diuina^ella  «pie  fi  comandacene  fi  pagahero  le  decime  i  Sa- 
cerdoti; mi  perche  attcndeflèro  all'opere  facerdotaii . 

Chrifto  nel  commettere  à  $•  Pietro  la  cura  della  Chick,  non 
glidiùe  fij  Pallore;  ti  faccio,  à  ti  conflituifco  Pallore  delle  mie 
pecore;  mi  gli  ordinò  di  pafeerc  le  pecore ,  e  gl'agnel  lini  per  fc 
medeCmo-,  e  di  tutti  indi/fcrcntcmcntc  glj  diede  la  cura, 

Pietro,  il  quale  nella  cena  non  hebbe  ardire  di  dimandare  a 
Chrjfto ,  quai  roflè  tiltudicorc  ; 6tto  Prelato  della  Chicfà  vni 
ucrfaJe,intcrroga  il  ito  Maeftro  deli  efi«v  finale  del  diletto  Di 
icepplo  ;  perche  conofcena,  fatto  Papai  esattore  lupremo  delH 
Cbje/à,cfie  per  fé  H^flo,  non  per  manifattore  de  mezzani,  era  *' 
obbligo  diattendeif  alla  cu  radi  tutti  i  loci  fratelli  > 

Interne  con  Pietro  «itti  iPrelati  hjuino  obbligationc  di 
Iceic  per  fe  mederìmi  là  greggia  di  Chrifto  -,  e  fi  porta  a 
propofito  vn  tciìo  di  Ezechiele ,  dalla  cui  iittcrale  inte] 
fi  proua  il  noftro  affamo, 

Prelato  tenuto  ad  aflìfìerc  perfonalmentc  a'bifogni  dell'ani 
me  à  fccommeflc  per  {occorrerle,  e  fouenirlc. 
I    Si  porta  vna  lettera  di  San  Damalo  Papa  regiftrata  ne  Decre- 
tali, nella  quale  fi  riprendono  qu  e' Prelari,  che  lo  pi  a  le  1  palle  de 


dipa- 
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mercena- 
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|f  mercenari j  /caricano  il  pelo  della  Prelatura ,  e  del  gouerno  ,  & 
vltimamentc  fi  pregano  tutti  i  Prelati ,  già  che  lòno  Paltori ,  à 
pafeerc  per  fc  mede/imi  le  l»to  pecore  ;  già  che  fono  Nocchieri 
della  nauc  di  S.Pictro  à  non  falciarne  il  ffoucrno  ad  alcri.mà  ree- 


fffi  quofdam quidem dedit  ApoHùlos^lios  Pattores,  & 
Dottore*  ad  opus  Ministeri!  ad  conftmmationem 
Sanftorum.  Ephef  4. 

■-"  - 
VERO,  Prelati  Chriftiani ,  io  non  lo  niego,*  ve- 
ro, che  il  Iole,  à  cui  /ère  raiTomigliati  nelle  ferie- 
ture,  mouendo  paflifmifurati  per  lcipatiofc  carri- 
pagncdel  Ciclo ,  l'vno ,  e  i'aJcro  emisfero  fenza 
giamai  fermarli  conti  no  u  amen  te  tr  ale  or  re  Io  so, 
che  palleggiando  con  frequenti  viaggi  le  J  uni  ino! e  contrade  del 
Zodiaco ,  ho ra  alla  folleuata  cima  dei  Zenit  frettolofò  Ci  porta  : 
hora  alle  valli  più  cupe  deli'occalò  precipitalo  difeende  ,  &  in 
quelle  fu  e  continouate  carri  ere,  compartendo  à  viuenti  i  fu  01  iu- 
minoli  chiarori,arrichiflc  i  mortali  con  l'oro  della  lùa  luce:  inui^ 
ta  ^'huomini  all'opre ,  della  gl'vccelli  al  canto ,  lòllecita  i  qua- 
drupedi al  corlò ,  gl'acquatili  al  guizzo,e  produce  ogni  bene  in 
quello  noftro  (bttolunarelbggiorno .  Mà  per  quanto  egli  cor- 
ra, per  quanto  con  moto  infatigabile  incclTamcntc  fi  moua,non 
abbandona  però  mai  la  propria  sfera  ,  ma  fecondo  l'oracolo  di 
quel  Profeta ,  che  dilfc  :  Sol ,  &  Luna,  sleterunt  in  habita- 
cuto  (no  :  entro  l'ambito  di  quella  perpetuamente  fbggiorna; 
riulcendo  in  quella  guilà  vn  viuo ,  e  vero  clcmplare  à  Prelati, di 
quanto  far  debbano  perla  felice  condotta  de  popoli,  alla  pictoia 
loro  cura  raccommandati  dallaProuidènzadcl  Ciclo.  Ghino ,  e 
raggirino,  io  lo  cónfento,  à  fine  di  prouederc  à publicia&rr,  & 
à  priuati  maneggi  ;  vadano  in  volta,  io  ne  gK  fùpplico  perche 
dal  continouo  loro  mouimento  ,  chi  di  frdco  li  è  fpogliatO  de 
vitij ,  rimarrà  confortato ,  e  {ottenuto  nel  bene  :  crciccrà  ogn*- 
hora  più  nell'opere  virtuolè,  chiunque ,  hauendo  dirizzati  i  pa£- 
fì  nella  via  della  virtù ,  in  quella  và  profittando  :  fi  lalcino  vede- 
re da  popoli ,  che  eon  la  loro  prefenza  renderanno  felici  le  fami- 
glie, pacifiche  le  cittadi,  làni  i'eorpi,  contente  l'anime ,  ucurc  le 
rie  hczze,  &  ogni  negotio  de  fudditi  fortunato.  Mà  auuercifcano 
di  non  abbandonare  la  sfera  delia  propria  Dioccfi ,  e  del  la  prò  - 
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pria  Piouincia,chc  entro  l'ambito  di  quella  per  lege  inuiolabuV 
di  continouata  rcUdenza  fono  tenuti  perpetuamente  fcrmatfi:  ef- 
(cnio  à  quello  fine  (tati  elcu  Pallone  Dottori  della  Chiefa  per 
difpofinonc  di  quel  Dio,  che  Altos  dedit  Pattores,& Ùo- 
ciores  ad  opus  ministeri],  ad  conjhmmatione  Saniiorum: 
Dunque  in  quello  ragionamento  ricordaremo  a  Prelati  l'ob- 
bhgo,che  hanno  di  feimarfi  alla  refidenza  delle  loro  Chicfe. 

II.  Hor  io  non  vuò  fàre  vn  catalogo  delle  virtù,  e  qualità  più 
riguardeuolijdclle  quali  gl'animi  de  Prelati  deuono  andare  pom 
pola,mà  fantamentc  adorni .  Io  non  vuò  cercarcele  deporti  i  co- 
ftumi ,  e  l'vfanze  di  quella  baua  humanità ,  fìano  tenuti  à  pro- 
fetare i  coftumi  >  e  le  vlànze  del  Ciclo,  per  trashumanare,  di- 
ciam'eosì,  l'anime  de  ludditi  :  folo  mi  faccio  lecito  ricordai  lo  - 
ro,  ch'eflendo  flati  eletti  dall'onnùcientc  volere  di  chi  può  ciq% 
che  vuole.  Ad  opus  mintflerij-.cioc  à  fatigare,&  à  feruire  nei-, 
la  Tua  Chiefa  :  non  è  da  credere ,  che  quello  Signore  non  voglÀ 
di  volonrà  afloluta,  la  fcrukù  attuale  del  fcruo,  ch'egli  hi  con  - 
dotto  al  610  (piiirualc  feruigio  :  vedendo  noi,chc  anche  i  Padro* 
ni  terreni,  vogliono,cgiultamentc  eflerc  peiionalmcnre  fcruiti 
da  quelli  i  quali  han«o  condotti  per  l'attuale,  e  minifterialc  fer~ 
uitù  E  chi  altrimente  fi  pcrluadc ,  diicorre  come  i  fànciuilini ,  i 
quali  non  fanno  giudicare  con  retto  fenrimento  delle  cofe ,  che 
trartano,c  che  maneggiano.  Punto  otti  inamente  confiderà* o  dal 
mirParriarca  Serafico,  quando  non  lolo  die  nome  di  feiui  a 
maggiori  Prelati  dell'ordine  minorkano .  ma  vuole  di  più ,  che  i 
fudui  ìricorreflero  adeilìconquclìaa'.itoieuolcconridenza  ,  la 
quale  i  Padroni  efercitano  iopra  i  ieiui .  Islam  ita  effe  debety 
vt  mi /lift  rifinì  feriu  attor  umfratrutn  •  Documento  da 
lui  imparato  nella  fcuola del  gran  Dottor  delle  genti  ,  il  quale 
conofecndo  che  il  Prelato  è  tenuto  à  Tei  uire,  &  à  feruire  peilo- 
nalmcnte  à  rutti  i  luoi  fudditi  :  vendette  per  quella  honorata  Ter- 
uitù  la  propria  liberai,  e  pei- guadagnarli  tutti  à  Chrilto.di  tutti 
fi  fece  femo.  Cum  li  ber  effem ,  omnium  me feruum feci  rot 
omnes  lucrifacerem  :  Parole ,  le  quali  ranno  à  noi  tutti  ampif- 1 
fima fede,  che  quello  maeflro  del  Mondo  moiri ,  e  grauiarlanni  ' 
fofTcric  ;  e  che  tutti  i  Prelari  fono  tenuti  i  confumare  nelle  rati 
ghc  dcll'vfficio  quelle  milere  vite  mortali .  Oh,  chi  hauciTc  po- 
tuto vedere  con  gl'occhi  1  trauagli  fortunati  del  nolbo  Apo- 
llolo,  io  certo  pei  me  anteporrci  ,  con  quel  gran  Pretato  ,  à 
fpettacoli  de  Romani ,  &  alla  contempladone  delle  lìellc  vna  sì 
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cara ,  vna  si  vaga  vifta  :  c  difprcggicrei  di  buona  vogìii  il  cono 
feimenro  di  tutti i  nobili  fccrctti  della  naana  raccolti  in  vn  fol 
luogo/c  cóceduto  mi  frfle  di  poter  rimirarle  cóprédere  l'opere 
farigo/è,c  laboriofcdcl  nolèroPaoio.Io  mi  pcrfuado,chc  dalie  H 
neftic  del  Cielo  ammirabondi  io  riguardaflcro  gl'Angeli;  cche 
veglioiì  di  cótiderarcpiù  da  vicino  ipettacoio  cotato grato,ad 
elfo  tiauuicinaiTeio  \  e  itandoti  àlui  d'incorno,  dimo/hallèro  di 
ftupiri7,c  godettero  di  eiTere  in  qualche  modo  partecipi  di  cjucllc 
beate  farighc,  e  di  adoperarti  in  que'  /ci  uigi,  e  di  eiTere  MinUlri 
dell  'Apollo/o  nei  miniftcro  dell'anime .  Mi  perche  co.sì  ragio- 
ne» delie  fatighc  dz  Paolo  ?  per  biatimo  di  epe'  Prelati  ,  i  quali 
/cordati  dcllaprofeilione,  e  del  grado ,  ti  pcr/ùadono  di  lupine 
all'obbligo  del  minittcroferuile,  col  Irarfcne  otioti  nelle  magni 
ficenze  delle  corti  de  Principi^  delle  lontuofc  città,ncn  ti  cui  a  . 
no,anzi tiafcurano diportarti  à  luoghi  della  retidenza loro  afte- 
gnata,pcr  vedere  i  bi/ogni  dcll'anime,cfoccorrerlc  nelle  tempo- 
rali, e  ipiiituali  loro  milcne . 

Ul.  Nclche  li  potrcbbqno  ancora  confondere  gl'cfcmpidc 
Pancipi  gentili,!  quali  hebbero  tanta  mira  al  giouamento  de  po- 
pp|i ,  che  le  vciJir.ì  di  quelli  nonricuforono  comprare5  à  prezzo 
depiop.ij  incommodi,  riferendo  Cornelio  Taciro,die  l'Impe- 
rato, e  Ocrone,  non  ti  diede  maggior  vanto  ncli'vltimo  della  (ìia 
vita:  che  d  elìci  fi  fuigofamenre  ìempre  impiegato  per  pa.  tico- 
larc,&: v niucr (àie bene iìcio della  Rcpublica.  Faciam  ,  ut 
omnes  intdlirant,  quem  I  mperatorem  dementisela  non 
uos prò  Jt\  jedfc  prò  vobis  dedit .  Et  Adriano  Imperatore  era 
foliLo  di  e  :  $4  itàgettaruw  Prwctpatum ,  utfciret  rem 
pqpuii  cjjcy  non  fnampriuatam:  perche  come  riipofe  Pclopi 
da  alla  mogIic,deiic  il  Principe  à  coito  de  fuoi  di/capici  cqmpia- 
re  gl  ■avanzamenti  de  Cuddiù .  Attor nm  efl  uitam  tnert  ;  at  \ 
l mpctaiorts  ex  futs  incommodis  omnia  Reipubltcx para-  \ 
rp  commoda:  Capendo  forfè  tutti  qucrti,chc  il  Principaco^omc  • 
io  deffinifeono  i  Saui,  altro  non  c,chc  vna  follecita  cura  della  fa-  j  ^fZ^Sa 
lytc  altrui  :  Nihd  allude  si  /mperium,  quamenra  falutts  !  «yw<ffi 
«kcn& :  Hche  potrebbe fcruire di grauc  rimproucro  à  que'  Pie-  ^fa[uT 
lati  i  quali  chiamati  da  Iddio  a  fàrigarc,&:  1  trauagliarc  nella  fua 
Chicia  ,  con  grane  fcandalo  de  pro/rmi,  con  irreparabile  ro- 
uina  de  iiidditi,  con  probabile  pericolo  della  iàlute  propria,  nc- 
gligenraflpro  l'obbligo  della  fcruirù  ,  trattenendoti  fuori  delle 
Prouincie,  e  delle  Dioceti,impicgari  in  tutt'altro,chc  nel  procu 
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.are  le  vtilità,&  i  benefici;  de  fuddùi;nc  eguali  impieghi  fono  te- 
nuti ad  efercitatfìpci  le  lUfli,  e  con  le  proprie  per  Ione ,  per  efler 
rale  la  dichiarata  volontà  di  quel  Padronc,il  quale  con  farli  fpo- 
fì della  fùa  Chiedigli  hi  coffituiti  fcrui  perfonali  de  Tuoi  fedeli. 

IV.  Ma  già  che  riabbiamo  chiamati  i  Prelati  fpofì  della  Chie- 
fa,  non  fi  ritrattiamo-,  perche  in  fatti,  quando  al  Vefcouo  fi  mette 
1  anello  in  diro,ò  fi  dà  al  Prelato  regolarci!  fùggcllo  d'vna  Rc- 
ligionc,d'vna  Prouincia,d'vn  Conuenro,  d*vn  Moniftero-,  tutti 
qucfti  vengono  à  contrarre  con  quelle  Chiefe,con  queUeCure,e 
con  quell'anime  vn  fpirituale  coniuggio .  Hora  le  è  tanta  1  vnio- 
nc  de  maritaggi  terreni ,  che  riefee  indiffolubile  il  nodo  di  que* 
fpofì,  i  quali  fi  fìringono  infìeme  con  que*  legami:legami,cno  - 
di  de  quali  parlando  Iddio  hcbbcàdire.\^0<?i>«j  comunxtt 
homo  non jèparet squali  fàrano  i  vincolidcl  maritaggio  fptrkua 
lc,contiatto  ri  a  le  Chiefc,&  iPrelatiPqual  fpada  di  fiumana  autori 
tà  potrà  recidere  quelli  nodi?  qual  creato  potere  potrà  fcioglierc 
quefti  lcgami,in  manierarne  fia  lecito  à  fpofì  lalcia;  e  in  abbàdo 
no  la  fpofà,&  abbandonare  il  toro  fàcrato,&  il  talamo  nuttiale , 
della  necefliria  ìcfidcnza?  tanto  più  che  à  quefto  effetto  hà  ricc- 
uuto  da/la  Cui  fpofa.  la  dote,efTcndo  iftituiti  gl'ecclefìaftici  bene- 
ficijjOrdinare  le  rendi  re,impofte  le  decime-,  non  perche  il  Prelato 
tirandofì  dietro  numero/o  corteggio  ,  fi  faccia  mofrrar  à  dito 
dalla  fèmplicc  plebe,  e  dalle  turbe  popolari ,  le  quali ,  al  vederlo 
partire  pei  le  contrade  habbino  ad  inchinai  fi  per  riucrenzainfì 
no  à  terra:  non  perche  egli  hal-bia  il  modo  di  effettuare  i  vaneg 
gùnti  capricci ,  che  gli  fi  voltano  per  la  mente ,  non  per  dargli 
commodità  di  fabricarc  al  iuffo ,  &  alla  pompa  :  di  adunare  nelle 
fupcibc  gallerie  pitture  di  prezzo  inarriuabiic ,  flatue  di  valuta 
ccccflìua,  gioie  incomparabili  per  il  valore,  sì,riccuono  i  Prcla 
ti  la  dote  della  fpofa  ,  e  dètfa<^hiefà  :  non  perche  mantengano 
mandi  e  di  gcncrofi  cauall  i.non  perche  nuti  iicano  numerofi  ftuo 
li  di  cani-,  non  perche  comprino  à  nipod,&  à  parenti  ampi jflìmi 
poderi,  vafriflmctenutemon  perche  fìedanopcmpofàmente  in 
Troni  ccccffifbpra  le  tefte  degl'altri  :  non  perche  fi  coprano  di 
biaiKhifFm; ,  efottiliflimilini  ,  6  fi  vedano  d'infiammariffime 
poi  poi  e-  non  perche  portino  indoflo  piuiali  contcfti  di  fete  , 
d'ori,  fmaltati  di  gioie ,  e  perle:  non  perche  habbitino  ne  palazzi 
reali-  non  perche  comandino  à  vafTal  li  :  non  perche  fi  facciano 
feniire  dal  mondo-,  mà  perche  attendendo  alla  refidenza,  habbi- 
no cura  della  fpofa  procurino  ih  tutte  le  guife  la  vtilicà  de  fud 
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d^eddla  Chicft.  Quiodi  Chriito  liccnriando  glApoftoìiai 
iatncflc  dell  anime  ;  dille  bensì ,  che  doucuano  citte  mantenuti 
de  redditi,  e  delle  iimofinc  de  fedeismi  iniicmcmentc  fece  mcn 
none  del  mietere,  e  della  lor  fatiga .  Quindi,  ic  Paolo  dille,  che 
U  loldato  non  entrai  combattere  à  propr  icfpcfc;  non  nie^a  pel 
lo^cheftarrcncdcbbaoriofonelcampo^  cenere  Icmani  uu 
cinta ,  Quando  fia  tempo  di  accinge^  igencrofo  combatrimcn - 
ro:  quindi ,  fc  io  Ihfo  vuole  al  bue  fi  laici  liberei  d,  mancare  le 
verdi,  e  tenere  hci  bette  de  «rati ,  parli  però  di  quello  ,  che  dalia 
raamru  alla  fera  fciujcrc  h 

terra  lotto  j'aiatre.c  nó.'intcnde  di  audio,  che  lène  vi  odiando 
upncciofamentcpct  le  campagne.  Qumdi  Innocenzo  Quarto 
/piegando  la  volontà  ddMpolèolo,  dice  che  le  decime  lidanno 
al  l  .clatopcr  dote  dcilafpoii,  e  per  la  farine  rrauaH.o,  che  Hi 
eonuien  loftenere  per  reggerle  gwznuria:tfflem%f«s  Apo* 
StoiHsJtcrts  oracults ,  idemprorfa  conti  unir ,  L0  d  sii 
pendtabcclefiatiica.  attfuc ideo di^mtaies  Jllm*  ot>- 
ter  opus  confermar  ;  Et  in  vnairro  luogo  dice ,  che  ;  fontfi 
cuimdaturjolummodopropter  offici*»  .  Uche  mola  ori- 
mahaucua  ratto  fapercal  Vefcouo  d'Apatnca  il  Padre  Saot  At 
taoalio:  quando  volendo  indurloalla  rendenza  della  Tua  Cucii 
dalia  quale  non  può  allontanarli  ifuo  capriccio  il  Prelato ,  éi  ri 
?S!!S     F  1  V.cJonccdo»°  «  Spendi,  Eccieiiaihci  pcaherton 
abbandoni  la  refidenza ,  c  perche  viuain  compagnia  della  <p0/a 
con  la  quale  egli  hi  contratto  i  fpiriruaii  Himcnei;^  debiti 
ras  tptjcopus,  tfkUmfmt&t  ad  Sancfam  aram ,  de  a  «t 
•ibipanicipandum  enfienti  Dorninns  proemiata? di 
±mmej/e  operanum  mercede  {uà.  Qnamobrem  non  ed 
^WndHm  licere  tibt  diu^uams  de  cauCa  abeffi  mw 
potiufaciendumtibi  eft .  vt  celertter  ire  Uis  ÌFeam 

X-e  quali  automa  fono  fondate  m  moki  pafii  delia  fagra  fcrittu 
ra ,  e  prectfamentc  in  quello  de  numeri,  oueparlando  Iddio  con 
Aron,  cosigli  dice.  £ctt  dedi  Ubi  cuSìodiam  prèmuta, 
rum  mearumwmma  qu*  fanti  tfeantur  à  ftlus  /frati  tra- 
dtdittbt^fdustms^ro  officio  Sacerdotali:  lem  ima 
'ZfJ^è  i  'm  (H1'alcro  del  Paralipomcnon,  ouc 'pai lan- 
1" z ?  Ez^acirv^^noftrato  ,chc:  prtctpuetiam 

&  Leiutis ,  vtpoffent  -vacare  ley  Domini .  Mi  fc 

le  decime 


Cbrlslo  vuole 
che  gl'Eceicfia 
'liei  vuano  di /- 
/  entrate  delti 
<-'b,cJa  ,mà  ibi 
la  curino  t  ego 
ucraino. 

Lo  He  ([o  in/e 
\  \nò  in  molti  Ing. 
gbi  S.  Vaolo. 


E  ficonflr ma 
Con  autorità  d'- 
l'inacetito. 


ferirne  al  *V/c*- 
tio  d'Apamea  4 
che  per  partici 
pare  delle  entra, 
te  Ecclifia/iicbe 
rafa  alia  rcfidi 
?j  duU  Ina 
Cbie/a. 

*  «a* 


Iddio  concefte 
le  dee  iute  adA- 
ron,  &  d  Sacer- 
doti antichi  per- 
che attendeQero 
all'opere  Sacer- 
dotali. 

Et  E^tcbi*  ordì 
nò  ad  elfi  pei  lo 
II* fjor ijpetto  cò 
tributo  in  Geru 
[«lemme. 
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"Pietro  perche 
tri  volle  da  Cbri 
ilo  interrogato 
s\gli  l'umana . 


Chi  tevame'tt 
éma,nor.  temi, e 
non  pauenu  . 


Che  forma  di 
dire  vfaflt  Chri 
Ho  nel  concede 
re  è  Tieiro  il 
Sommo  Tontifi 
cato. 


le  decimc,c  l'entrate  n  danno  peraccenuefe  alia  legge  del  Signo- 
re, &  ai  miniltero  Sacerdotale,  come  potrà  dirli,  che  bene  liano 
douuteàqucl  Prelato,  il  quale abbandonando  la  iua  Cfueià,  fi 
prende  curadi  curt  altro,  chc  di  attendere  agl'impieghi  concer- 
nenti alla  gtandezza  del  luo  Apoltolico  grado  f  reità  dunque 
prouato ,  chc  perlagione  dell'entrate,  le  quali  fono  la  dote  dcJ- 
I*  fpofà,  non  può  il  Prelato  abbandonarla^  mi  è  tenuto  alla  refi 
denza  della  Tua  Ciucia.  Ma  palliamo-  ad  altre  ragioni,  &  ad 
altre  prouc. 

V.  Furono  milteriofc  quelle  tre  intcrrogationi  d'amore  fat- 
te da  Chriitoà  S.  Pietro  lopra  le  riuc  del  mare  di  Tibeiiadc,  all'- 
ora che  doppò  l'hauer  refacopiolà  la  pelea  dclùoi  Apoitoli,  ve- 
nuto à  dilcorfb  con  elfo  lui ,  l'interrogò  tre  volte  s'egli  J'amaua 
auantaggioramentc  degl'altri:  Simon  Ioannts  diltgis  me 
plus  bts.  lo  so  con  il  Padre  Sant'Agoftino,  e  con  altri,  che  tre 
voice  l'interrogò  fc  l'amaua,acck>  con  la  trina  confeflìone  venif- 
lc  à  (cancellarli  il  peccato  della  trina  negatione  :  la  douc  paté  à 
me,  che  nel  dimandare  tre  volte  à  Pietro  s'egli  l'amaua,  volcflc 
dirgli.  P.ctro  le  mi  amerai  da  vero,  l'amore  fcacciarà  dal  tuo 
petto  quel  vii  timorc,dal  quale  Ibrpicio  mi  negarli  nella  pa/Tìo- 
iie>fealJa  dimanda  d'vna  vii  fante  ti  fpauentalti  nella  cafa  dei  Sa- 
cerdog e  Hebrco,  mentre  tu  dia  ricetto  ai  mio  amore, quefto  ti  da 
rà  forza  di  coJifciTar e  il  mio  nome  nel  palazzo  dell'Imperatore 
di  Roma:  fc  per  timo:  e  riculàlèi  farmi  compagnia  nelle  catene: 
amandomi  polcia  vcramcnrc,non  ri  farà  duro  i'iiaucrc  meco  co- 
mune il  duro  letto  di  croce  :  per  quello  io  triplicatamente  ci  ri  - 
chieggo  1  amore-,  pei  chc  è  capital  nemico  di  quel  timore,  chc  ti 
aprì  alia  bcltcmmia  la  bocca,  al  peccato  il  cuore .  Pe tre  amas 
me  plus  hts,  Petre  amas  met  Petre  amas  me.  Così  potiamo 
crcdcre,che  ragionaiTc  ccn  eloquenza  cclcfte  al  cuore  di  Pietro 
il  Saluatorc:  ma  io  non  mi  fermo  sm  quefta  confidcratione ,  ma 
paiTo  à  ponderare  col  Cactano,chc  ri/pondendo  Pietro  di  amar- 
lo, lo  fece  bensì  fuo  Vicario  interra  gli  diede  bensì  la  Prelatura 
vniucrialc  della  fua  Chiefa:gli  confignò  quelle  chiaui,  chc  pon- 
no  aprire ,  e  chiudere  a  poita  loro  i  Cieli  :  mi  nel  concedergli 
quell'autorità ,  la  quale  non  riconoicc  vgualità  -,  né  può  haucre 
maggioranza  in  terra,  non  gli  dilTc .  Si|  Paftorc,  ò  ri  faccio  Pa- 
llore delie  mie  pecore,  e  de  miei  agnelli .  ma  gli  diflc  :  pafei  le 
mie  pecore  ,  &  i  mici  agnelli  :  rafie  agnos  meos  \  pafee 
arnosmeos  \  pajce  oues  meas .  Prelati  Chriftiani  vdite  : 
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bi  II, T  '  ncS'^"«'.  "•P'di.  oricfi,  c  poco  «Li  de 
bcncdcl  a  fua  gregg,a:  ma  gli  dille  Pietro,  io  ti  conino  a  di . 

^ornmo  PontiHc^nu  con  «petti  conditionc,  che  tu 
«rio  habbra  penficro  d,  g./ccre,&  digouc.na,  e  la  mad/a  dcU>- 

t  wdIjl  JfatUÌ  «  Merano  : 

litud.nemfajcent.s  *g„os ,  marMat  -ut  abum  Mimi  Jet  I 

re  di  £  r  ^f-f 0  »  « More  diiniW  I  «Mb  «I/* 

rcdifatt.)C  „ondinome,Pa(bre)chcn6vadadicrroa  fuoiime- 
£ft~  c,,cr™S';5dcmentene)  beneficio  delia  fuagKggfa:  *&2? 
Paitote.no  che  vada  a  dtpotto  ouunquc  gli  piaccia,*  aknncó-  T"*"  *t* 

fi-ohghcoduea.Paftote.chenópe.mtrtaallepecoteA'allia.ncI 
fiere  3"  L*"0^^™  ^g^inìa  che  fi  preda  ?en- 
ficred,  oueruarne, paflr.vederne lepedare.pcrpotetlire^ere  e 

goue1Mre:chepercróCaetanoleggedaigrL^,e,J^ 

fiere  bcftte  druoratuc  :nu  Pallore,  che  paliate  lol  pecore  1 
gnelImr-Paftore  m  soma,,»,,  che  fole  aftenda  alle  JK&fc 
ode,all, agpdlin.  prugralh  ma  che  di  ruc.iA-  d,  tu  te  indifcren 

temente  habbracura:  ^^fy.  viUeXfeftiéue  ti^nos  Zi 

•oel  tUos  agnos-.fcd  omnium  Mnorum.*?  omum  cnrS  Ve 

Z7"""Tr  ■  te*  vr°  ?  pXda  cit- 
io  la  cura  de  luo,  fcdch.chc  di  ciafeheduno  d'c/moltrofl,  fibi- 
«mente  zelante  &  amorofo  Pa/lore,ilche  fedeuo  ptouanri  fa  di 
mecche  ficedo  v„  parto  à  d.ccro,  fi  poniamo!  S.  Giout  n 

li  ™£7m      v  CU°  C^ill°datoa  magiareà  firoi Apofto 
hnuatod.bcllo.cd, buono  firitrouinel  Cieìo.haueua pollo  lo-  ,  »*ES' 
roAmnz^vnpratto  tutte  le  delitic  del  Paradifo.dcll  '  q,ah  ha 
pendo  guftaw  quella  druota  famigliano,!  inuidiaua  .1  C  rtadint  '  '"■"Vf  *** 
dellafouranaGerufalemcperche godette  dclicmedefime v,u5dc  i "',  ' 
d,  cu,  mangano  a  matto  ("coperto  i  faleli  habitanti  di  quella  na! 
tr.a.e  tutto  quello haucua  fatto  per  ficura caparra  e  pcrVhiara 
.atcarmomanzadell  amoreporrato all  huomo,  e pcTnobt  pc-" 
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Cbrlflo  quat9 

*ffi  uoptril  tra 
dimenio  di  Gii»' 
da. 


T'ietto  nel  ce 
nacolo  richiede 
à  G'iouanri  ,  che 
initnd&  dal  Mae 
slro  ti  traditore. 


SA  U  r'ue  del 
mure  -ii  \bir\a 

de  lo  /iefjo  Uit 

ITO  &•)•>  à 

C brillo  che  fia  f 
ftccedtre  di  Gto 
*anm,  e  perche. 


gno  delle  meiccdi,chc  ad  eflo  ne  fecali  futuri  ricn  prcpaiaticjuà 
do  fentendofì  opprello  da  gran  mitezza  il  cuoic,rcce  vna  creme 
da  protetta  a  fùoi  più  caii,e  didè  loro  apcrtamérc,che  et  à  di  elli  f; 
riciouaua  vn  traditore,  che  machinauaprcfcnraneamétc  la  morte 
al  Llo  nueftto:C##»  hxcdtxijjet  I  ejustturbatusest fptritu, 
& proteftAtusefly& dtxtt.  Amen,amen  dico  <voUtstqHta 
unuS  ex  isobis  fra  Jet  me:  Cari  difeepoii,  oh  quanto  mi  pcfì , 
che  tra  di  voi  fi  ritroui  vn  cuore  sì  ingtato,chc  ancor  no  fi  renda 
à  benefici)  tragrandi  liberalmente  à  lui  compartiti  dalla  mia  ma 
no:non  mi  pcrtui  ba  già  l 'aprendone  della  mia  mortc;perchc  più 
tolto  mi  afnigo  per  la  dilationc  dei  mio  morire;  mà  mi  coturbo 
confidcrando  lo  (taro  miferabile  del  traditore,larimcmbraza  de 
tormenti  da  me  volontariamente  eletti  per  (cancellale  i  peccati 
dei  módo,nó  mi  dà  penarmi  martirizza  sì  bene  il  fapere,che  i  fiu 
mi  del  (àngue  mio,non  batteranno  à  módare  le  macchie  bruttili! 
me  delia  fua  colpa.Io  vi  faccio  cjuclta  prordta  perche  egli  ò  con 
fùio  fi  raueda  dell  error  fùo;òconolcaalmeno,chc  ancor  fàpédo  i 
iuoi  indegni  trattati,  non  i'efcludo  per  anco  dall'amor  mio.  Scn 
te  Pietro  il  funelto  difeorfo  del  fuo  Maeltro,c  non  olàndo  timi 
do  imcrrogailo.fa  cenno  àGiouaiini,che  procuri  intendere  da  d 
fo  cjual  fouc  il  trtdjtorteifrvtf  ergo  recumbens  vnus  ex  dtjci 
pulis  euts  tn  jmu  I ejtt,  quem  dtligebat  Ifjus-,  tnnutt  ergo 
hute  Simon  Petrus,  f&  dtxtt  et,  quiseftde  quo  dictt . 

VII.  Pallate  hora  dal  cenacolo  al  marciai  la  cena  alla  pclca,c  ri 
tornate  meco  a  ricrouar  Picrro,il  qualcsù  le  Ipóde  del  mare  di  Ti 
be»  iaJe,FÌceuure  da  Chrilto  il  Sómo  Pontificato  vedendoli  die 
tro  il  diletto  Dilccpolo ,  il  cjualc  era  forfè  defidcroio  di  lapcre  i 
furuii  accidéti  della  Tua  vira,  fi  accolta  al  Macfho,e  fìduciaiméte 
l'interroga  di  ciòcche  fra  per  fuccedere  al  Beniamino  Gio.Couer 
jus  Petrus  'vidtt  ititi  dtfctpulu  que  diligebat  Iejits  [eque 
ti  ^  qui  recubuit  in  càna  fuper  pcCtus  eius,&  dtxtt  Do- 
mine quis  esigui  tradet  teìHunc  ergo  cu  vtdijjèt  Petrus 
dici  ti  elUyDomine  bic  aute  quid-Si  trattiene  sù  la  póderatione 
di  quello  paflb  fcritruralc  Grifoitomo ,  &  eliminando  la  dimada 
di  Pietro: vedédo  chepct  Intéderc  i  fegrcti  arcante  gì  occulti  mi 
ftcri  nafcolti  entro  il  gabinetto  del  lapcre  infinito  del  Maeftr© 
fuo  Dio, no  fi  fèrue  più  di  mczzano,comc  già  nella  cena,c]uando 
inrerpofe  l'amaro,c  caro  dilccpolo-  mà  che  per  fc  ItelTo  ricerca,& 
intenoga,mofti  àdofifolleatodegl'intcrefli  del  fuoGio.fì  rifolue 
ì  cóchiuder,chc  la  follecitudinedi  Pictro,ch'hauer  egli  in  propria 
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perlbna  voluto  porgere  quella  fupplica,  e  far  quella  inlfcanza  ai 
Redentore  ,  folle  cagionata  dalia  fuapromotionc  ai/  auge  del 
Sommo  Pontificato  ;  il  quale  fe  bene  gli  folle  flato  altre  volte 
promeiTo,airhoia  lolamentc  gli  fu  confetto.  £  perciò  co  nolcen- 
do,  che  per  ragione  del  nuouo  officio  egli  in  perfonadoucuafu- 
uer  cura  delle  lue  pecore ,  e  che  non  gli  conueniua  {caricarne  il 
pelo  fopra  le  Ipalle  altrui  ;  fi  fà  animo ,  e  prende  cuore  per  far  la 
lùdetta dimanda  al  fuo  Signore  ;  falciando  in  quel  principio  del 
fuo  Pontificato  grettamente  ricordato  à  Prelari}che  per  le  ItclTì, 
non  per  altrui  mano,  dcuono  efercirare  la  Prelatura  ;  dalciic  vie- 
ne in  confcguenza,chc  non  è  lecito  ad  elfi  i'ablcnrarfi  à  capriccio 
dalle  Diocclì,  e  dalle  Chicle  per  goucrnarle  da  lungi  per  mezzo 
de  Vicari),  e  de  Soilituti .  Quit  entm  :  parlando  con  eloquenza 
veramente  d'oro  :  dice  il  Patriarca  di  Conftanrinopoli  :  Qui 
entm  tunc  noneft  aufus  I efum  interrogare, Jedid  mune- 
ris  atteri  delegauerat ,  bic  commtjfa fibi  fratrum  cura  , 
non  modo  alter iuicemfuam  non  mandat  -,  fed ipfe  J\4a- 
giftrum  tnterrovat .  Tacque  bensì  Pietro  nell  vlrima  cena,c 
non  hebbe  ardire  «^interrogare  ,  e  di  cercare  egli  fteflbqual  folte 

rlla  pecora  infelice,  la  quale  con  vn  tradimento  sì  iniquo  an  - 
a  da  per  fe  llellà,  &  alla  cicca  à  metterli  in  gola,&  à  dare  nel  - 
le  fauci  del  Lupo  infernale  ;  e  tutto  che  ne  hauefle  qualche  prc  - 
mura^  come  pur  fi  Icoperfe  nel  dclìdcrio  di  conolcei  la  per  mez- 
zo di  Giouanni,  non  fece  però  in  quello  precifa ,  e  pedonai  dili- 
genza; perche  non  ancoi  a  haucua  fentiro  dirli:  Pajce  agr/os 
meos,  pajce  oues  meas  :  tutto  che  gli  folte  ilato  detto  :  Tu 
es  Petrus  ,  &  fuper  hanc  petram  tdificabo  Ecclefiam 
meam ,  e  per  quello  :  innutt  Ioanni,  quts  eft,  de  quo  dteit. 
Petrus  nondum  curamgregis  adeptus  ,  cui  tamentam 
fuerat  a  Chrtfto  Domino  promija  pastorali s  poteftas  . 
Tunc  quando  dtxit  :  Tu  es  Petrus ,  &  fuper  banepetram 
ddificaùo  Ecclefiam  meam,  mi  aui  non  efì  aufitSyfefc. 

Vili.  Prelati  Chriftiani,  la  obbligationc  contratra  da  Pierro 
di  pafeere  per  (è  ItclTo  le  pecorelle  di  Chrilto,  I'hauetc  voi  tutti 
inficine  (èco  contratta,  allhorache  folle  alTunti  alle  dignità^allc 
Prelature,  &  ali ihonori  Ecclefia  Ilici-,  pecche  comandò  a  Pietro 
ciò ,  che  volcua  ofleruaflèro  perpetuamente  tutti  i  Prelati  :  In 
uerbts  diuinis  :  dice  Ambrogio,  parlando  di  quella  obbliga- 
tone :  In  'verbi s  diuinis  nobis  eredita  ejt  dtjpenfatio:<rre- 
gemque  Cbriftialendumfùfcepimus  :  nonfiolum  B^Pe- 


Vìetrojbe  non  : 
oso  dimadare  il  \ 
{egreto  nella  ce 
na  à  Cbriflo  ,  lo 
dimanda  perfe 
H'IJo  ju'l  mare , 
perche  all'borct 
era  Hata  fatto  J 
"Pontefice  >ni 
uer  fole  dilla 
Cb:c/a,  e  perciò 
volle  batter  cura 
di  tutte  le  [un  pe 
core. 


Ctò,cbe  d\Qc 
CbriRo  i  Pietro 
lo  dice  à  tutti  i 
"Prelati  nel  gior  \ 
no  della  loro  af- 
fittone allaVrc 
latura. 
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Fatighe  de?4 

(lori  dell'anime 
animo  labwioje 
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trus  ouesfujceptt  alendas  \  jednobtjcum  ti  Las  fufeepit  -,  & 
cum  ilio ,  nos  fujcepimus  omnes  \  fufstt  Domtnus  Petro  : 
pajeeottes  meas,per  quem  ad  reltquos  omnes  tpoteftas ,  £f 
aufioritaspafcendimanat  a  Deo .  Quindi,  hauendo  in  Pie- 
tro riceuuta  la  cura  di  palccrc  ,  c  di  goucrnarc  le  pecorelle  di 
Chrifto,  quante  notti  lènza  dormire  ,  quanti  giorni  tralcorfi 
lenza  ripolò,dcuono  pailàrci  veri,  e  legitimi  Pallori  dell'anime. 
Che  le  per  guardare  le  pecore  {cimunitc,  e  gl  'agnelli  lenza  di- 
morfo ,  conuienc  foccombcrc  à  mille  dilagi  :  farli  incontro  à 
mille  perigli  ;  quante ,  e  quali  douranno  ellcre  le  follccirudini 
de  Prelati,  nel  palccrc,  e  cuftodire  la  fàgrofànta  greggia  di 
Chrifto  ì  Che  fc  il  Bifolco  fi  lamarica,  e  non  riceue  conforto 
fin  tanto ,  che  rirrouato  non  habbia  il  perduto  giouenco  -,  e  Ce 
il  Pallore  inconfolabilmente  fi  duole  per  la  perduta  agnella  ; 
fiche  per  confolarfi  in  quell'ananno,e per  richiamarla  come  può 
meglio  ali'ouilCji  iempic  le  felue,  e  le  forefte  di  querule  doglian- 
j  ze  con  dolorofo  Tuono ,  e  flebile  metro  sfogare  :  che  non  dou- 
ranno  fare  i  Prelati  per  ridurre  à  Chrifto  le  ftolide  pecorelle  de 
peccatori ,  e  per  ritrouare  de  conrumaci ,  e  ribelli  i  già  perduti 
giouenchi  ì  Ah  certo  sì ,  che  laboriofi  cllcr  douranno  i  loro  im- 
pieghi ,  e  non  fàrà ,  chi  polla  legirimamentc  negare ,  che  que- 
lle Fatighe ,  e  qucfti  efèrcitij  non  richiedano  la  cura ,  e  non  vo 
gliano  la  prefenza  pcrfonalc  deli  indù ftriofo,  &  amoiofo  Paltò- 
rc  ?  Ego pajeam  oues  meas  :  diccua  per  Ezechiele  Iddio  dan- 
do la  norma  ,  e  la  regola  à  Paitoi  i ,  che  polcia  à  lui  (uccellerò 
nella  Chicfà  :  Ego  pajeam  oues  meas ,  &  ego  eas  ac  cubar  e 
jaciam  dicit  Domtnus  Deus  .  Quod  perterat  requiram, 
&  quod  aite  cium  erat  reducam  ,  (3?  quod  confraclum 
fuerat  alltgabo,  & quodwprmum fuerat  confo Itdabc,^ 
quod  pingue forte  cuftodtam. 

IX.  E  nondimeno  fi  trouano  ancora  Pallori  ,  i  quali  non  fi 
fanno  gran  fcropolo  di  ftar  lontani  dalle  lor  Chicle  ,  di  lalciarc 
per  anni ,  &:  anni  in  abbandono  le  loro  pecore  ,  e  fono  intenti 
più  volonticri  ad  altro ,  che  à  gouernarle ,  &  à  pafcerlc .  Si  va 
gliano  delle  lane,c  del  latte  delle  mifere  mandrc ,  mà  per  fodif- 
raread  ambinoli  penficri ,  per  portare  inanzi gl'amici,  per  arric 
chù  e  i  parcnti,per  Icapricciare  le  medefimi  :  da  quelle  cure  lalcia 
no  rapirfi  l'animo, rubai  fi  il  cuore ,  e  non  fi  curano  di  palccrle,d; 
proucdcrlc.  E  pure  dice  l'Angelico  S.Tomafo'  che  :  ybifubdt- 
torum Jalus  exigstyperjonA  P  attor  is  prtfenttam  ;  non  de 
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Opinione  il  S. 

Tvr/ijf(t  etra  U 
«•Jt  u  pcrfan*U , 


bet  Fa  fior  perfonaltter fuum  gregem  deferere ,  neq-,  pro- 
pter  altquod  commodum  temporale,  neque  etiam  propter 
alicfuod  per  fonale  per  iculumtmminens\  cum  bonus  Pajtor 
t enea  tur  arurnamfuam  ponere  prò  ohi  bus  fuis  .  E  cu  età  à  dufuà gregna 

ta  h  fanno  lecito  molti  Pailori,comc  poco  prima  diccuo,pcr  n^/^. 
puri  capriccio  per  (empiici  fodisfatrioni  mondane,  ò  per  nego  - 
tij  ,  c  ragioni  ,  che  nulla  montano  :  fi  fumo  lecito  di  abban- 
donare per  fpatij  ,  &  intcrualli  pur  troppo  lunghi  le  Chicle  ,  c 
ncgligentando  la  refidenza  rimetterne  à  Vicari) ,  oc  à  Metcc- 
ruiij  la  fola  cura -,  e  pure  anche  fono  Minuti  alla  iclidcnza  delle 
lor  Chiefc  ancora  ne  tempi  calamitofi  delle  pcriecu rioni  ,  e 
de  trinagli  :  non  che  in  tempo  di  pace,  e  di  tranquilliti  ,  e  diu- 
pofo. 

X.  Mi  piace  à  queflo  propofiro  di  riferire  vna  lettera  di  Ni- 
colò Papa  al  Vefcouo  Morincnic,  il  quale  eflendo  Icaro  icaccia- 
ro  da  Normandi dalla fùa  Chicià,haucuarichicftoil  Sommo 
Pontefice  di  configlio  circa  il  ritornare  alla  refidenza  ;  perche 
trouando  maggior  quiete,  e  pace  d'animo  in  vn  monillcio,  nei 
quale  in  rempo  della  perfecutione  s  era  ritirato,  (e nefàrebbe  vo-  Epm0laWic$ 
lontieri  rimaito  coIà,icnza  entiarc  di  nuouo  alla  carica,  che  fbr-  W  "P*p*  ad  Ha 
fe  gli  pareua  troppo  dimciic,c  trauaglicda:  Sctjcitaris  ttaq,  m^ù?™^'/^ 
pir  Guldegariumpresb/terum  :  vtrum  cum  a  Norman- 
rus  de  E  pi  jeep  io  depellarts,  habeas  de  estero  m  Aio  nafte-, 
rio  conuerfari  ?  Mi  fai  ilranza,  e  mi  dimandi  Homifridodc  c£ 
fendo  tu  daNormandi  flato  icaciarto  dalla  tua  ledia  Epilcopale, 1  ue  Mandlnare 
per  l'auuenire  ti  fia  lecito  menare  in  pace  i  tuoi  giorni  cntio  la  l<* cura  di liana 
uu ietc  del  Moniircro  :  In  qucfcias  clarifstmefrater ,  cjuod 
jt permeiofum  eft  prore tam  m  tranquillitate  nautm  de- 
ferere :  quanto  magis  tn flutti  bus  ?  Circa  la  quale  illanza  af 
lai  più  ,  che  tu  non  credi  degna  di  confiderarione ,  e  di  riflélTo , 
io  dcuo  farti  (aperc ,  che  fc  commette  grauifiìmo  mancamento  il 
Piloto  abbandonando  alla  dilcrcttionc  dell'acque  in  tempo  di 
bonaccia  la  nauc,  della  quale  è  flato  eletto  Goucrnatorc  :  quan- 
to maggior  difètto  verrà  a  commcttcie,lafciandola  in  preda  alla 
fùria  dell'onde  ,  quando  la  incalzano  le  temperie?  E  vna  nauc  la 
tua  Chicli  ,  Homifrido ,  e  fe  mentre  corrcua  la  calma  della  tran- 
quillità ,  e  della  pace,  non  t'era  lecito  abbandonare  il  timone  ; 
molto  meno  ti  conuerrà  lafciarne  il  gouerno  al  ordente ,  che  la 
combattono  i  flutti  ,  l'agitano  i  venti ,  e  la  sbalzano  le  procelle 
delie  pei fccu rioni:  Vbt  non  dtcìmus  ,  quod  perfecutorum 
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non jugtamus  maxime paganorum  tnfidias ,  cum  ad  tenr 
pus  j xutunt ,  &  ob  muli  nudine m  dehtiorum  nofirorum 
noccndi Jacultatem diurni t us  ajfecjuunfur  \prAfcrttm  m 
ets  vitro  prodi  re  non  deùemus  .Non  gii  ch'io  voglia  pcrlua  - 
dciti  non  dìer  lecito  il  declinare  la  rabbia  de  perlecutori ,  quan  ■ 
do  in  pena,  egalligodcnoilri  peccati  vicn  loro  permeilo  dipre- 
ualcrc  contro  la  Chiclà  :  in  quelli  cali  io  non  niego ,  che  lecita- 
mente non  poflàlottrarfi  il  Pallorc,c  laiciar  luogo  alla  corrente 
d'ina  udclire,mallìmc  collando  chiaramente  à  cialcheduno  à  lu- 
ce più  chiara  del  mezzo  giorno ,  che  in  Umili  contingenze  :  mol- 
ti de  Prelati  >  e  degl'Apolidi ,  anzi  il  macilro,  &:  il  Signore  de - 
gl'Apoiloli,c  de  Proietti  voltorono  le  ipaile  alla  furia  delle  prò* 
celle,  e  fi  Icanzorono  dalla  crudcltà,di  chi  ccrcaua  incrudelire  nei 
{àngue  loro  :  Cum ,  Qfmultos  Prophetas ,  &  jipoftclos, 
ipjurnque  Dominion  buiufcemodifugij/è  injecutores,  luce 
clan  us  conftet:  Ma  ciò  eh 'io  pretendo  in  quello  cafo  è,di  farci 
no  'peròlTaftori  j  faperc,chc  noi  precifamentc,i  quali  fìamo  i  Mandriani  della greg 
dell'anime  abbi  i      ^  5j«norc  an2j  ^  pcr  Jiuina  autorità  .  liamo  itaci  fatti 

donare  la  gre$~  ;  6  .fi     .    »     •  n  ;i  j  L  i  •  i  l  i 

già  per  auaifm .  luoi  legittimi,c  veri  Pairori,non  dobbiamo  abbandonarla,mcn- 

glia  perìglio  M  !  trc  fj  ntroua  in  perieli  :  anzi  più  tolta  pcr  {occorrerla  .  e  pcr 
lofio  fono  tenutt  1  .,  r     '     6  /  !fT  ,■  _* 

louueniria  liamo  tenuti  a  radi  compagni  de  luoi  trauagh,  e  par- 

ticiparc  della  medclima  lùafortuna  :  S ed  cjuod precipue  nos , 
qui  tanquam  Arietes  ducatum  gregibus  prubcmusjmo 
qui ,  £f  borum  Paftores  jumus  Deo  Aucbore ,  cum  ets  in 
pericultspofitis perfijtere prò  certo  conuemat:  Pei  poter  po- 
{cia  celiata  la  bora! cavallaro  il  temporale  cercai  e  le  pecorelle  di- 
IpciTc:  richiamarle,  c  riconduilc,all  ouilc  ;  follcuandonc gl'ani- 
mi, confortandone  i  cuori  con  la  fpcianza  delle  mercedi  apparec- 
chiate loro  nella  beata  pace  dell  altra  vita .  Et  cum  tranquit*- 
litas  rcddita,  diurna  fuerit  pietate,Jòpttaque furentium 
tnfejtatio  -,  moxgregem  requtrere,  &  in  unum  cotligere, 
&  etus  animos  c  alesi  is  patri  a  pace,  &  potifsimumjècu- 
r  ita  te  pr  adita,  erigere  deùemus  ;  t  aridi  u  fuper  eorum 
cautela  nos  oportet  ejfe  Jollicitos-,  ut  fi  Dei  iudictoprdfen- 
tis  temporis  c  noia fortajsis  amittant , futura  uttd fe 
ì  nel  Jpcrcnt  Zaudia  abfque  ambigui  tate  per  ciperejèmpt  tema. 
Ugre  j  £  tanto  dobbiamo  infifterc  nel  pervaderle  quelle  ragioni ,  ch'- 


Mà  non  dovrà 


àfarfifltol'com 
pagni  ne  xrana- 
glite  confortarla 
con  la  fperan^a 
dille  mercedi 
apparecchiatela 
ncU'dltrarita. 


wm 


l  Beati 

Cielo  fi  rallegre 

wfr/zanlnrn  c^c  gIun£ano  fortemente  a  credere ,  che  celiata  furiofatem- 
mar/I?  traua  pclla  dal  Icoglio  della  beatitudine  mireranno  con  gulloi  nau- 
glf  in  queila  n  ^  fag\  Ji  chi  à  loro  fìi  cagione  di  naufragare  ,  c  contemplandoli 
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da  quelle  cime, chiameranno  auuenrurofe  le  proprie  dilàuucntu- 
rc  e  non  che  debbano  abhorrircquel  mat  e  di  trauagli,che  le  in- 
goiò :  i'iuidieranjjo  più  tollo  ,  à  chi  haurà  fortuna  di  pericolare 
in  elio  :  douendo  eia  quel  nàufì  agio  pauarfene  Ipeditamcnre  al 
porco  lìcuro  d'vna  beatitudine  lempitema. 

XI.  Tali  erano  i  lenii  del  SantoPonterice,dal  quale  non  dif- 
fenriua  il  grande  Agollwo.quando  Icnuendo  al  Velcouo  Ho- 
norato,così gli  dille  .  Fugtant  de  C ruttate  tn  Ctuttatem 
jerui  ChriSH  ,  quando  eorum  quifque  a  perjecutortbus 
quxritar*  ut  ab  alifs  qut  non  ita  qudruntur  non  dejcratur 
L  cclcfia  .  Cum  auttm  omnium  e  fi  commune  periculum; 
hi  qui  alijs  mdtgent  non  dejèrantur  yabifs ,  quibus  indi- 
geni -.Ji enim pernii tojum  est  nautA  tn  tranqutUttate  na- 
uem  defercre-,  quanto  magts  tnjluclibus.  E  qui  già  che  que- 
lli,i  quali  lòno  Itati  de  maggiori  Paftori  dcil'animc,che  ne  Icco- 
ii andati  habbiahauuto  la  Ghiclà,sì  dichiaratamente  dimoilrano 
i'obbligo,chc  hanno  i  Prelati  di  far  relidcnza  entro  il  diltrcrto 
delle  proprie  Dioccfi  io  non  pollo  non  piangere  la  trafcui  aggi- 
ne,nó  so  k  mi  dica,temci aria,ò  prolontuolà  di  queliti  quali  pai- 
land  o  la  vira  in  nrgotijjòk  in  maneggi,  penfano  di  potere  a  vo- 
glia dei  lùo  volere  ri'irarb  dalgoucrno  della  Chicla,  e  di  potere 
iupih  e  alle  penfioni  del  grado ,  e  del  minifterio  Paflorale  con  la 
loia  alìiilenza,c  diligenza  de  mercenari j .  Grauiflimo  errorc,dc 
teltabilcabulo  per  certo ,  quando(chcà  me  non  conila)  andalTc 
lerpendo  tra  gì  Ecciefiait, ici  Prclari,&:  i  Vclcoui  del  Chriltiane- 
fimo:  perche  all  ora  poniamo  dire  piangendo  ,  e  lagrimando  :* 
Si  perni  tiojum  e  fi  nautA  in  tranquilla  atc  nauem  defere- 
re,quanto  magis  mfluCttbus. 

XII.  Di  quella  fatta  di  Prelati  grandemente  fi  duole  in  quel- 
la  Ina  lettera  degna  d'edere  llàpata  à  caratteri  d'oro  nel  cuore  di 
tutti  i  Prelati  il  Beatilr'moDamafo  Papa. Riporteremo  fenon  in- 
tiero il  dilcorlò  del  Santo,almcno  ne  riferiremo  vna  parte,  e  ver- 
remo con  quello  à  ricordare  infiemementeà  Prelati ,  che  non 
dcuono,c  non  ponno  rimettere  à  Coadiutori  il  reggimento ,  6c 
il  gouerno  delle  Ior  Chicle  .  Quidam  Epijcoporum  ;  dice '^mi^  «Sere 
Damalo  :  Propter  fuam  quietem  Choreptfcopts  fuas  plebes  J^JJjJJJii 
commi tt ere  non  formidant ,  &ipfiinjua  quiete  torpent,  »  i  Mercenari  la 
(j3  curam fibià  Deo  commi jfam  negligunt ,  Cum  Domi-  JJ|JjrfrWc  *°r 
nus  dteat .  Bonus  Paftor  antmam  fuam  pontt  prò  oui- 1 

bus  fuisyff  vecat eas nominatim ,  &  tognojcit  Juas  ,  (fi 
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obbligato  per  le 
flit  pecore. 


■fit*  cognofeunt  eum .  ;  Alcuni  Vclcoui  per  folo  itudio,  e  defi- 
dcrio  delia  propria  quiete,  non  cernono  di  commettere  a'Coa 
diutori  il  reggimcto  /pirici 

da  Dio  clctri,e  deitinati  a  prender  la-guardia ,  6:  il  goudrh^oh 
tato  de  corpi, quato  dell  animelle  quali, ne  loro  feruigi  ricercano 
corc,&  follicicudiniinnumcrabi!i,c  grandirin  vece-di  vileerc  mi- 
{cricordioiè,c  paterne  nutrédo  vilccre  di  fèrro,e  priuedogni  có- 
paffioneuolc  a/retto  ,  marcifeono indegnamente ncll'otio,e  nc- 
gligentarìo  l'officio  paftoralc,e  la  cura  ccleftiale  di  (àluar  l'ani- 
me ;  e  pure  per  teftimonio  della  verità  medefimail  vcro,e  legiti- 
moPaitore  hà  cognitionecosì  diftinta  delle  fiiepecorc,che  può, 
sà,c  vuole  chiamarne  cia/cheduna  col  proprio  ndtHe.'&cflè  ien- 
tendofi  da  lui  chiamare  rilpondono,con  teneri,  &afTctcuofi  bel- 
liti  alla  voce  ben  conofeiuta  dell'amorofò  Paftore,il  quale  è  an- 
che apparecchiato,quàdo  il  bifògnolo  chieda  ad  esporre  per  effe 
Z'ad  YùrlfrTfll ,  à  sbaraglio  la  propria  vita.  E  qucfti  tali  Prclari(fcguira  à  lamen- 
tìi4'/ *Ì  Tal  ' tar^  » &'  *  ^ucrcJar^  &  buono ,  e  zelante  Pontefice  )  e  quefti  tali 
u^meretrlcìl  'le  Prelariio  non  mi  vergogno  di  rauomigliarc  à  quelle  remine  da 


"Prelati  i  qua 
Ufi  Jcaricanodel 
ptfc  dei  gouer- 


yer 


9  'vffidl  ?m^°^c       guadagnandoli  il  vitto  con  mfeme,cfozza  pratti 
<totrìnì  ca  de  membri  iùoi;  non  fi  tofto  hanno  dato  vn  fanciullo  alla  lu- 
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ce, che  fu  biro  Io  rimettono  ad  altre  nutrici  per  allcuarlor  per  po- 
tere libere  da  quel  impiegò,  sfogare  la  sfrenata  loro  libidine  .  A 
quelle  mcrctrid,si,à  quefte  meretrici  ponno  raflbmigliaiiì  i  Pre- 
lati, i  quali  per  attendere  con  maggior  libertà  à  traffichi  ,  &  a 
maneggi  del  lècolo,conhdano  ad  altri  la  cura  defuoi  pargoletti, 
'cioè  di  quei  popoli ,  i  quali  per  rclatione  di  paternità  lpiritualc 
vengono  ad  elìci  e  loro  figli  :  ////  namcjuc  Epifcopt,  qui  ta- 
liaprtfiimunt ,  vtdentur mi  hi effe  meretricibus  ùmile sy 
qua  flatim  vi  partunt  infantes p40s,alùs  nutrictbus  tra- 
dunt  educai? dos  ,  <vt  fuam  citius  libiainem  explere  va- 
leant  :  Sic ,  &  itti  infanta  fros ,  ideSi  populosfibi  com- 
mi JJòs  alijs  educandts  tradunt,vt  fuas  libidines  expleant, 
ideft ,  vt  prò  fuo  Obito  fdcularibuscuris  inhient>&  auod 
VJiicuiquevtfum  fucrtt  liberius  avant  .  Dalchc  ne  fegue, 
che  i  vidi  fignoreggiano  il  Mondo  :  che  il  lupo  infernale  diuo- 
ra  le  pecorelle  di  Chrifto  :chc  i  morbi,e  malattie  lpirituali  dell'- 
anime, giornalmente  fiauanzano:  chcl'hercfic  van  germoglian- 
do nel  campo  della  Catholica  fede  ;  che  i  popoli  Chriltiani  fi  di- 
uidono  in  faraoni;  che  i  Tempij  (agri  douentano  nidi  d'impie 
tà,  e  fai  ole  di  Sagrilegij:  dici  Sacerdoti  impugnano  la  R 
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gione ,  c  fi  fanno  fomentatori  del  vitro ,  che  le  città  diuengono 
couilc  di  fcluaggie  fiere,  e  federate  ragunanze  di  ladri  ;  die  le 
Icuolc  di  ventaci  cambiano  in  licei  d"aperte,c  dichiarare  menzo- 
gne: che  in  fomma  errori  infiniti,  e  nuli  innumcrabili  infettano 
la  maggior  parte  dei  mondo.iVo  taltbus  entm  antmx  negli- 
guntur/>uespereitnt,morbi  crejcunt,  h&refcs,  tyfchilma- 
taprodeunty  EcclefiddeSìttHuntur ,  Sacerdotes  vitian- 
tury&  rei 1 qua  mala pr otte ninni.  Ah  che  quelle  non  furono 
già  le  infegnanze  dei  noi  èro  ceielrcMaeflro?  quelli  non  fono  già  . 
i  precetti  à  noi  iafeiati  dalle  ordinationi  Apolitiche,  che  anzi  le  che  '  Pr<k'i' af- 
fante ordinationidegl'vni  ,  &icclcftiinfcgnamcnti dell'altro  AfiS gZ£ 
vogliono  ,  che  per  icite/Iò  attenda  alla  cura  della  fuaChicfà    '  **»c*V« 
chi  ne  hàriceuuto  ilgouerno  :  c  chi  è  flato  accordato  a  tratta- j 
gliarc  nella  mede  dell'anime  ,  ci  ftefTo  ne  affilici  i  manipoli  ,  c' 
per  fc  Hello  ai  Padrone  dei  campo  gli  /apprefenti  ;  conciona 
che  ouelto  Signore  non  fdegnando  di  arrendere  alla  paitura  di 
noi  lue  pecore  ,  lalèiate  le  nouantanouc  degl'angeli  nell'ouiic 
del  Ciclo,  venne  à  cercare  in  terra  la  Imarita ,  e  Itoli  da  pecorella 
dcll'huomo;  e  fenza  attcndere,chc  per  i  fuoi  enormi/Timi  pecca  - 
ti,cra  indegna  di  così  gran  benefìcio ,  la  cercò  per  le  vie  di  que- 
fio  miferabile  clìlio:  la  prefe  nelle  fue  lpalic,pcr ricondurla  agia- 
tamentc  all'eterno  ripolò:per  medicare  i fuoi  incurabili  malioti, 
le  apprcllò  la  medicina  del  proprio  /àngue-  e  perche  quella  pe- 
cora feimunita  viueflc  immortalmente,  non  ricusò  di  andare  in- 
contro, c  di  affrontare  gencrofàmentc  la  morte .  Non  tal  iter 
Domwus  docuit,  necfue  Apostoli  tnttitueruntfcdipficfM 
curam [ufctpiuntjpfiperagant  \  &  ipfi propnos  manipu- 
los  Domino  repprejentent  :  nam  tpfe  oucm  perdi tam  dilt- 
genter  qusfiuit^iffe  inuenit ,  ipfeproprus  humens  repor- 
iauii.nofq,  idtffim  faccre  docuit  :  E  doppo  di  hauere  lun- 
gamente difeorio  de  trauagli,e  delie  fatighc  di  Chriito,  ncll  at  - 
tendere  alia  paftura  di  noi  fue  pecore,  riuolto  à  Prelati,  &  à  Vc- 
feouicosì  lor  dice .  Quid nos  m/Jert,  tydefides  dttiurtfu  - 
mus1  qui  etiam  prò  ouibus  nobis  commifsis  curam  impen- 
dere negligi mus,&  ali] s  educandas  trad/musìohfc  per  Co- 
io  affètto  di  compaflione  tanto  fofFerfc ,  e  tanto  patì  per  l'anime 
il  noftro  Diuino  Paftoie,  noi  codardi,  &  addormentati,  che  po  - 
tremo  rifpondcreallc  luegiuile  doglianzc,quando  per  galìigar- 
ne  leueramentc  ci  riprenderà  del. non  hauere  artefo  per  noi  me 
/«Jefimi  aliegraui  raccnde  delia  vira  paftoralc  ;  &dcl  haucrne 

~K  kk  lalcia- 


Digitized  by  Google 


OelTobbligo  della  relidenza. 


Molti  merce- 
>;.:>:/  dwngono 
lupìt  ór  «»  ""tee 
di  pajeere,  e  go- 
urinare  la  \treg 
g  a  tommrfla  la 
lacerano^  la  di 
Morano. 


^attedi  San 

Vietro  data  in 

gotierno  i  Tre/a 

ti,  riterca  U  lo 

ro  induR'i*  pif 
Jonxle  verefltre 

ben  governata  . 


tempi  li  pollano 
uare  le  giuite  dog]ianzc,ch'egli  ficcua  nei  ilio  fccolaQucito  té 
go  bensì  pei  certo ,  che  di  molti  mercenari  j  li  aucriciò  che -del 
mercenario  fteflodicc  Chriltoiicll,Euagclo..Mfrr«Mr/itf  ju- 
gtt  cu  videi  lupini  wnicntem,  & dtmittit  oues.quia  non 
pertmet  adettm  de  ouibus  ,  &  lupus  raptt  dfoerg/t 

oues ... 

XIII.E  piacene  à  Dio(piangcròconic  lagrime,  che  fpatgcua 
nel  Tuo  corrottiiTìmo  fecolo  il  S.Abbatc  di  Ciiiaraualle)chc  quel 
li,i  quali  non  fono  Mandriani  della  greggia  di  Chiilto,fi  conté- 
taflero  deflere  (empiici  mercenarie  nópiù  tolto  diueniflero  lu- 
pi diuoi  atori  de  cómdli  armenti?  piacene  àDio,ch  eglino  lttilì  in 
vece  dicuitodirla,c  di  goucinarla  no  JaccralTerOjC  nó  sbranalTe 
ro  le  mandre?chc  da  cjuellc  non  fugillèro  fenza  che  alcuno  ne  gl 
dilcacci?e  voleiTe  ilCiclo,che  nó  ciponcùero  ali  arbitrio  della  bc 
ftiadinferno  diuoiatricc  gl'agnellini ,  e  le  pecore  prima  ch'efle 
andaiTero  circondando  l'ouile  per  farne  fcépio,col  dente  diuora- 
toit-Vuna  hodte, qui P attore s  non  su  tymer cenar  tos  pellet 
je  exbiùere,no  Indosso  una  tpfinon  Uderenti  vtinà  nonfu- 
gerent  ne  mine  perfequentc-.vrinànon  exponcrent  gregem, 
dome  lupis  niderenu  E  nondimeno  fi  trouano  Prelatizi  qnali  à 
merecnarij  di  quella  fatt  a  1  imertono  la  cura  delle  lor  Chicle  :  à 
Guardiani  di  quella  forte  rilafciano  la  guardia  delle  lor  pecore , 
ad  huomini  di  ral^onditione  danno  ilgoureno  de  loro  popoli  • 
Abufo  da  piangerli  con  lagrime,  e  lagrime  di  viuo  (angue:  che 
doue  chi  conduce  vn  Nocchiero  per  traghettare  qualche  perico- 
lofo  feno  di  malvuole  la  pcrfonale  indulto  di  lui,  percne  non 
(accia  naufragio  lanauc,c  non  fi  affoghino  i  nauigantù  la  nauc  di 
S.  Pietro  nauigando  il  vallo,  e  pcrigliolb  mare  di  quello  mondo 
per  trappor  rare  i  fedeli  alla  beata  patria  del  Cielo,habbia  ad  efler 
goucinatanó  da  propri  j  Nocchieri, e  Pilotami  da  ftipcndiatima 
linai  i,da  gente  mercenaua,  condotta  moire  volte  per  prezzo  vi- 
le? Prelati  Chrilliani  non  e  già  quella  la  volontà  pur  troppo  di 
chiarara  di  quel  Signore ,  il  quale  vi  hi  pollo  al  gouerno  della 
fua  Chicfa  :  egli  ricerca  la  pcrfonale  indulhia  de  condotti  Noe 
chieri .  E  fe  innumerabili  fono  le  cure ,  le  Ibilccitudini ,  e  gì' 
affanni  di  quel  Piloto,  il  quale  lì  è  pollo  in  cuore  di  goucr 
nare  la  fua  nauc  in  guifa,  ch'ella  ònon  rompa  ne  feoglì  , 


DamaT. 
ibidem. 
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non  incagli  ndfc  Ccec^,  a  nolJ  fo  tt  d,  vcnti 

fcrb.ru  dallonde.ò  conculca  dalie  gujfe  molto  m'adori 

^redolono ,  voléri  a&nOi ,  le  volere  foltotudini,  le  f  o  Iré 
cure  hauc^0f)ref  iconJurf      u    rji)j)ii(  > 

in   ^"^^'  «'^preciofe  mefearanzie  di  quel  mere. 
foolZ  8U°'  ^Ua'cPe'ricomP'«^.f«eperefl-evnsbor- 
nC  h  1  T  ^"^P"  '  ignominiofo,  &  inlieme, 

no  efel         n  T  <°*rf**»  P«*  che  per  fi,  fi  vn  diui- 

ner  e  vii  C^  M^"  ^  ^  P"  'C  '"c  Pcc°'c  ia  P™P*  vita  : 
5 ,rr    D  a  d?U*  P'"*  di  ^ucfto  Dh  ' «or Jateu  Sa£ri  Prelati 

S"',' Pift°rÌ ' 1  hmno P«  ^bligo^ipafcer 
c^rillf ^''jPrPfSW  «  rieordateuid'eiTereNoc 

mnltlTr  '■  n°Jn'af0'  ÌtUr,'°"e  di  Wche mercenario 
uetl  a  2  '°nofc<;rere'^ecomc  Paftorrnon  potere,  e  non  do- 

te  al  porto  del  Paradilo .  Quel  Dio,  che  il  rutto  vede ,  il  tutto 
conofee  ,i  tutto  puoIe,iJ  rutto  si  dia  grami  voi  di  vedereTp  ! 
tigli  de  voftri  popoli:  di  conofcerct-obbligarione.che  ha- 
•Ctt  d,  avergli  nelle  fpir.tuali.e  corporali  loro  ne 
ccliita:  di  potere  ciò  che  è  neccflii  io  per  la  fe- 
lice condotu  di  si  importante  negotio , 
edilàpere  tutto  quello  ,  che 
può  clfcrcd'vrile  all', 
anime,  delle 
quali  vi  £  ftaro  concedo  da 
Dio  il  gouerno  . 
Amen  . 
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lì  pregano  i 
VreUti  tutti  i 
paftere  per  fe 
Ueffi  la  greggi* 
CbriHotcy-  a  go 
uernare  per  je  ' 
ile(f*  h  «a«c! 
della  Cbiefa. 
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444  Qual  lia  l'obbligo  della  refidenza. 

RAGIONAMÉNTO  XV1L 
Qual  Ha  l'obbligo  della  refidenza. 

ARGOMENTO. 

Prelati  ncn  deuono  ab fentarfì dalle  loro  Chiefce  per  - 
che  la  refidenz**  e  :  de  iure  diuino:  e  per  i  danni  >  the  ad  ejjc 
conseguitano  dalle  loro  abjenzje . 

Si  fonda  quella  grauillìma  obbligatione  fbpra  il  palio  di  San 
Giouanni ,  nel  quale  dille  Chrifto  à  San  Pietro  :  pajce  cues 
meas:  fimollra  qual  fòlTc  in  quelle  paiole  iafuaintenrione  : 
fi  allegria  la  differenza  tra  i  Signori,  &  i  Pallori  delle  anime  ,  e 
come  tali  obbligati  pei  feilcflì  à  paiccrlc . 

Gon  autorità,  e  ragioni  cfficaciiìimc  dell'Angelico  San  To- 
maio fi  moftra,chc  la  i  efidenza  è: de  iure  diurno  e  per  fennmcrw 
ro  d'altri  Autori,clii  tiene  incontrario  pizzica  dello  Icemo',  &  in 
qucftagiauifiimo  negotio,il  Vefcouo,  che  ha  2clo  della  propria 
lalute,  per  configlio  dei  BcJlaimino  dcucatrcncrn  aila  parte  più 
ficuia,  tenuta,  &  foflenuta  da  molti  Striti  Padri . 

Si  adducono  molti  concili  j  per  prouarc  l'obbligo  della  refi- 
denza, che  hanno  1  Prelati:  c  fi  portano  dua  {ingoiai ilìimi  Ca- 
noni del  Tridentino,  co'  quali  dichiarando/!  la  refidenza  elTerc  : 
de  ture  diuino  :  fi  chiude  la  bocca  à  chi ,  fi  £i  lecito  di  argo- 
mentare in  contrario,. 

Molti  Velcoui  per  abbandonare  la  refidenza  fi  rrouanoin 
manifeflo  pericolo  d 'eterna  daitnarionc  •  dalla  quale  non  iaran-« 
no  immuni  per  lafConniuenza,  ò  taciturnità  de  Sommi  Ponte- 
fici. 

Le  Chiefè  patilcono  granulimi  danni  per  le  ablenze  de  Vc- 
feoui,  e  de  Pallori ,  alle  quali  non  fi  rimedia  con  la  loftitutionc 
de  Vicari}  ^&  in  proua  di  quello  fi  pondera  quel  palio  dell'Ef- 
fbdo ,  nel  quale  lì  fa  menrione ,  che  per  cflere  Mose  llato  qua 
ranra  giorni  (blamente  Ufi  monre  ì  ncgotiai  e  con  Dio,iI  popo- 
lo Hebi co  incorfe nel  peccato  grauiflìmo  dell'Idolatria,  &  in 
altri  eccelli  ?  e  con  quello  refrano  auuilàti  i  Prelati,  per  non 
cagionare  danni  fimili,  ì  non  abbandonare  la  refidenza. 
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Ipjè  quofdam  cjuidcm  dedtt  ApoiloLos^Uos  faiiores,  & 
Jjcctcres  ad  opus  Alimitcrif  adconjkmmationem 
Saniiomm.  Ephe£  4. 

I A  che  la  materia ,  della  quale  conrinouo  in 
quello  ragionamento  à  dilcorrcrui  ,  Sagri 
Prelati,  ridere  alla  volita,  &  all'altrui  lalute 
più  che  dire  fi  porta, importante  :  non  penfo 
di  apparecchiai  mi  à  parlarne  con  pompa  di 
vana,ò  di  foeaca  eloquenza  ;  mà  per  Veglia- 
re i  meno  (blleati,c  diligenti,  ho  meco  Itcf- 
fo  diuifàco  di  farmi  la  ftrada  à  faucllarnc ,  con  ricordarui ,  che  i 
Prelati,  i  quali  non  poneflcro  ihidio  di  fa  re  Tendenza  nelle  lpro 
Cfucfc  potrebbono  dirittamente  raflomigliarfì  à  quell'vcceilo 
crudele ,  del  cui  1  trami  il  tinto ,  e  dei  cui  riero  coftumc  parlan- 
do con  fomma  marauiglia  il  parienrifiimo,  hebbe  à  dire  :  Oùli- 
obeap  utfatur  qitod f>es  conculcata .autùeffia  agri  conterai. 
9  n.18  Duratttr  adjdtos firn,  qiùtfinonfintjHi.fruìlra  labora- 
ttit  nullo  timore  cogente  ^  Certo  ,  crudele  vcceilo  ,  poiché 
non  sì  toftoJià  partorito  i'cua,  che  fenza  punto  penfàre  alle  di- 
fgtarieychc  à Quelle  >di' radio  potrian  luccodcrc ,  le  abbandona  al 
caipefrJo  de  paflàggiai,  ic  ilpone  alla  r  aW>ia  delle fiìueftri  h  ere, 
e  le  lafcta  in  preda  a  rutti  e\  etienri  miferabili  della  fortuna.  C  er- 
to ,  crudele  vcceilo,  poiché  {cordato  de  iuoi  parti ,  come  che axf* 
^linonfòUc^adrc,  nulla  s  indegna  d'operare  in  loro  feruigio, 
edimcn  icaro  d  ogni  tenerezza  paterna ,  con  horrorc  della  natu- 
ra medehmanon  lènte  ltimolo  alcuno  d'amore,  che  lo  tragga. 
Aqircfti  durifl.mi  Ihuzzoli porrebbono  rallbmigliarii cjuc' Pre- 
lati ,  i  eguali  alTuriti  al  grado  i  e  diuenuti  Padri  fpirituali  de  pos 
poli  ,  gli  lafciaflcro  su  la  ftrada  della  pcrditionc*  gli  abbando» 
niflero  al  calpeftio  de  paflàggicri  d* Inferno  1  gl i  cfponcflèro  al  - 
lirabfcwa  delie  filucftrifrcrc  de  viri |  :  gli  laiciaiTcro  in  preda  a 
turri  quc'mifertbilieiicntì  ,  à  anali  pttl'mforwriio  della  no(  tra 
ic^ratra  natura  fòggiacciono  glhuominidèi  rwitrer  genere.  No 
-Wglià  Dio,  eh  e  nei  no  (tra  Secolo  diueniamo  di  mollruofità  co- 
ssi barbari,  attoniti  fpertatori  :  perche  quando  mi  pcrfuadciTì 
che  oggidì  vi uciTcro nel  Chi  illiincumo  tali  Prelati,  'non  potrei 
•contenti  mi  di  non  prorompere  per  giuita  ira,  e  di  non  cfclama  i 
re  -  ò  Fei  i  crudeli,  abbomincuoli  moftri,c  fblo  d'anime  Imma- 
ne  Gerii  egi  diihuggitori  ?  Ma  poiché  per  benignità  del  Ciclo, 

fjamo 


Strusa ,  (jr 
fn  f\r inoltre- 
rò flint o- 


Vrelttiothfi, 

t  negligenti  *<f( 
ejfat^iomi^liàti 
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Fatigbt  ieV* 

ftort  dell'anime 
quinti  labvriolc 


Cbriflo  per  E^e 
cb.infegnò  aVre 
lati  di  pi liert  P 
anirrn  ptrjc  me 


Ti/lori  traf- 
curati  riprefi. 


trus  oues  ftijceptt  ale  rida  s  \  Jednobijcum  il  Las  fajeepit  \ 
cu  in  ilio ,  nos  jujcepimus  omnes  :  J  ufsit  Domtnus  Petro  : 
pajeeottes  meas,  per  quem  ad  reliquos  omnes  ,poteftas ,  & 
auiloritaspafcendtmanat  à  Deo .  Quindi,  hauendo  in  Pie- 
tro riccuuta  la  cura  di  palcerc  ,  e  di  goucrnare  le  pecorelle  di 
Chrifto-,  quante  notti  lenza  dormire  ,  quanti  giorni  trafeorfi 
lenza  ripolo,dcuono  pattarci  veri,  e  legitimi  Pallori  dell'anime. 
Che  Ce  per  guardare  le  pecore  Icimunitc ,  e  gl'agnelli  lènza  di- 
morfo ,  conuicncfoccombcrcà  nulle  di/àgi  ;  far  fi  incontro  à 
mille  perigli  :  quante,  e  quali  douranno  eilcre  le  follccitudini 
de  Prelati,  nel  palcerc,  e  cuftodirc  la  làgrolanta  greggia  di 
Chrifto  ?  Che  Ce  il  Bifolco  Ci  ramarica,  e  non  riccuc  conforto 
fin  tanto ,  che  ritrouato  non  habbia  il  perduto  giouenco ,  e  Ce 
il  Pallore  inconfolabilmentc  fi  duole  per  la  perduta  agnclla  ; 
fiche  per  confolarfi  in  queli'aftanno,c per  richiamarla  come  può 
meglio  ali  ouilcjtiempic  le  fclue,  e  le  forefte  di  querule  doglian- 
zc  con  dolorofofuono ,  e  flebile  metro  sfogare  :  che  non  dou- 
ranno fare  i  Prelati  per  ridurre  à  Chrifto  Je  llolidc  pecorelle  de 
peccatori ,  e  per  ritrouare  de  conrumaci ,  e  ribelli  i  già  perduti 
giouenchi  .3  Ah  certo  sì ,  che  laboriofi  eUcr  douranno  i  loro  im 
pieghi ,  e  non  farà ,  chi  poua  legirimamentc  negare ,  che  que- 
lle fatighe  ,  e  quelli  elercitij  non  richiedanola  cura ,  e  non  vo 
gliano  la  prefenza  perforale  dell  indulti  iofo,  &amoiofo  Pallo- 
re ?  Ego pajeam  oues  meas  :  diccua  per  Ezechiele  Iddio  dan- 
do la  norma  ,  e  la  regola  à  Paftoti ,  chcpolcia  à  lui  fuccclTcro 
nella  Chiefà  :  Ego  pajeam  oues  meas ,  &  ego  eas  accubare 
jactam  dicit  Dominus  Deus  .  Quod  peri era t  requiram, 
&  quod abte cium  erat  reducam  ,      quod  confradum 
faevat  alltgabo,  £f  quodtnjirmi*m fuerat  conjòlidabc,^ 
quod  pingue^  forte  cufrodiam. 

IX.  E  nondimeno  fi  trouano  ancora  Pallori  ,  i  quali  non  fi 
fànno  gran  Icropolo  di  llar  lontani  dalle  lor  Chicle  ,  di  lalciarc 
per  anni ,  &  anni  in  abbandono  le  loro  pecore  ,  e  fono  intenti 
più  volonticri  ad  altro ,  che  à  gouernarle ,  &  à  pafcerlc .  Si  va 
gliano  delle  lanc,e  del  latte  delle  mifere  mandrc  ;  mà  per  fodif- 
tarcad  ambinoli  penfieri ,  per  portare  inanzi gl'amici,  per  arric 
chii  e  i  parcnti,pcr  Icapricciarc  le  medefimi  :  da  quelle  cure  Ialcia 
no  rapirfi  1  animo,  ruoai  fi  il  cuore ,  e  non  fi  curano  dipafcerle,di 
prouederle.  E  pure  dice  l'Angelico  S.Tomafo'  che  :  Vbifubdi 
forum jalus  extgitjperfon*  P  attor  isprdfenttam  -,  non  de 
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Opinione  di  S. 
Tornane  ire*  la 
ra  p 

dette  battere  il 
VrclaSo. 


bet  P 'attor perjonaltter fuum  gregem  deferere  >  neq;  pro- 
pter  altquodcommodum  temporale ,  ne  me  ettam  propter 
alt  quo  a  perdonale  peri  aduni  tmmtnens,  cum  bonus  rajtor  „ra  p,r/„4/c 
teneatur  ammani juam  ponere  prò  outbus  futs  .  £  tutu  4 M** petti 
volta  fi  Einno  lecito  molti  Pallori,come  poco  prima  diceuo,per 
puri  capriccio  per  (empiici  (odisfàttiorù  mondane ,  ò  per  nego- 
tij  ,  c  ragioni  ,  che  nulla  montano  :  fi  fanno  lecito  di  abban- 
donare per  fpatij  ,  &  inceruaiii  pur  troppo  lunghi  le  Chicle  ,  e 
ncgligentando  la  refidenza  rimetterne  à  Vicari  j ,  oc  à  Merce- 
nari) la  (bla  cura  -,  e  pure  anche  fono  tnnuti  alla  ìclidcnza  delle 
lor  Chicfc  ancora  ne  tempi  calamito!!  delle  pcrlccutioni  ,  e 
de  franagli  :  non  che  in  tempo  di  pace ,  e  di  tranquilliti  ,  e  di  ri - 
pofo. 

X.  Mi  piace i  quello  propofiro  di  riferire  vna  lettera  dì  Ni- 
colò Papa  al  Vcfcouo  Morincnle, il  quale  eflendo  ltato  (caccia- 
to da  Normandi  dalla  (uà  Chicfa ,  nauc.ua  richielto  il  Sommo 
Pontefice  di  configiio  circa  il  ritornare  alla  relìdenza  ;  perche 
trouando  maggior  quiete,  e  pace  d'animo  in  vn  moniilcio,  nei 
quale  in  tempo  della  perfecutione  s'era  ritirato,  (e  nefarebbe  vo-  Epm0laT<{ico 
lontieri  rimalto  co!i,(enza  enei  are  di  nuouo  alla  carica,  che  fbr-  kf**£* 
(e  gli  pareua  troppo  difficilc,e  trauaglio^ar  Sctjcttarts  ttaq-,  Morìnen.^q1.  \. 
per  Guldegartumpresbitcrum  :  vtrumcum  à  Norman-  "/M7« 
ntsde  Epijcopto  depellaris,habeas  de  c&tero  in  Aionafte- 
rto  conuerfari  ?  Mi  fài  ilranza,  c  mi  dimandi  Homifrido,fc  c£  j  ^ ?/v-^0  ^ 
fendo  tu  daNormandi  (tato  fcaciarto  dalla  tua  lèdia  Epifcopale, 1  ue  abbandonare 
per  l'auuenirc  ti  fia  lecito  menare  in  pace  i  tuoi  giorni  entro  la  l*  cura  dciu  uà 
quiete  dei  Moniltcro  ;  In  quefetas  clartptmejratcr ,  quod 
ftpermeiofumett  proretamtn  tranqutttitate  nautm  de- 
ferere :  quanto  magts  tn  flutttbus  ?  Circa  la  quale  illanza  af 
(ài  più  ,  che  ru  non  credi  degna  di  confidcracione ,  e  di  rifìello , 
io  dcuo  farti  Papere,  che  fc  commette  grau  ifiìmo  mancamento  il 
Piloro  abbandonando  alla  difercttionc  dell'acque  in.  tempo  di 
bonaccia  la  nauc,  della  quale  è  (lato  eletto  Gouernatorc  :  quan- 
to maggior  difetto  verri  i  commcttcre,la(ciandola  in  preda  alla 
furia  dell'onde  f  quando  la  incalzano  le  tempefte?  E  vna  nauc  la 
tua  Chicli  ,  Homifrido ,  e  fc  mentre  corrcua  la  calma  della  tran 
quilliti  ,  e  della  pace ,  non  t'era  lecito  abbandonare  il  timone  ; 
molto  meno  ti  conuerrà  lafciarne  il  gouerno  al  prefenrc ,  che  la 
combatrono  i  flutti  ,  l'agitano  i  venti ,  e  la  sbalzano  le  procelle 
dcUepcHc  cu  rioni:  Vbi  non  dtetmus  ,  Cfuod  perfecutorum 


bonaccia  tanto 

meno  ciò  quali 

con  ni  o.c  nella 
tempefla. 
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In  tempo  dì 

perfrcvtioni  KM 
tanniche  ponnoi 
Tre Ulì  fottrarfi 
dalla  rabbia  de 
perfecutori,maf 
(ime  hauendo  di 
ciòl'ejampio  de 
ianti,an%i  dell'- 
iflcQo  Cbrìfh- 


Mi  non  dovrà 
no 


nonjugtamus  maximt  paganorum  injidtas ,  cum  adtenr 
pus  ja,uiunt ,  &  ob  muli  nudine m  delidorum  noftrorum 
noce  ridi Jaculiatemdiumitiis  aj/equunfur  \prsfertim%  in 
eis  vitro prodire  non  debemus  •  Non  già  ch'io  voglia  periua  - 
dei  ci  non  efler  lecito  il  declinare  la  rabbia  de  pcrlccucori ,  quan  - 
do  inpena,  cgalligodenoilri  peccati  vicn  loro  permeilo  dipre- 
ualcrc  contro  la  Chielà  :  in  quelli  cali  io  non  niego ,  che  lecita- 
mente non  polla  lòttrarfi  il  Pailorc,c  lalciar  luogo  alla  corrente 
d'incrudclire^mafiìmc  coitando  chiaramente  à  cialcheduno  à  lu- 
ce più  chiara  del  mezzo  giorno ,  che  in  limili  contingenze  :  mol- 
ti de  Prelati  >  edcgl'Apolloli ,  anzi  il  macftro,  &  il  Signore  de- 
gl'Apolloli,e  de  Profecci  voltorono  le  lpailc  alla  fùria  delle  pro- 
celle, e  fi  lcanzorono  dalla  crudcltà,di  chi  cercaua  incrudelire  nel 
(àngue  loro  :  Cum ,  Qfmultos  Prophetas ,  &  Apojtclos, 
ipjumque  Dominion  buiufcemodt/ugtjfè  injecutores,  luce 
clarius  confuti  Ma  ciò  ch'io  pretendo  in  quello  calo  è,di  farti 
jptfrèiVqjbrl  j  faperc,chc  noi  precifamente,i  quali  jfìamo  i  Mandriani  della greg 

èmStu,  SS  '  P1  ^  ^£norc  » anz*  C^1C  Pcl  diurna  autorità  ,  fiamo  ftati  fatti 
già  per  auaifiuo  j  lùoi  legittimile  veri  Pallori, non  dobbiamo  abbandonarla,mcn- 

glia  perìglio  pià  f  ritroua  in  perieli  :  anzi  più  tofto  per  foccorrerla  .  e  per 
tofiofono  tenuti  r    6    .        J  r  '  r 

louuenirla  uamo  tenuti  a  farli  compagni  de  luoi  trauagh,  e  par- 

ticipare  della  mede/ima  fu  a  fortuna  :  S ed  cjuod precipue  nos , 
qui  tanquam  Artetes  ducatum  greg i bus  prtibcmusjmò 
qui ,  &  borum  Paftores  fumus  Deo  sluctore ,  cum  ets  in 
pertculispofitis  perfijtere  prò  certo  conueniat:  Per  poter  po- 
Icia  celiata  la  boral cabaliate  il  temporale  cercai  e  le  pecorelle  di- 
fperfe:  richiamarle,  e  riconduile,ali  ouilc  ;  fol leu andone gl'ani- 
mi, confortandone  i  cuori  con  la  Ipcranza  delle  mercedi  apparec- 
chiate loro  nella  beata  pace  dell  ai  era  vita .  Et  cum  tranquil*- 
litas  rcdditat  diurna  fuerit  ptetateyfopttaque furenti um 
mtef tatto  ;  moxgregem  requtrere,  &  in  unum  colligere, 
&  eius  animos  ccelefìis patri & pace,  & potifsimum  fecu- 
r  ita  te  predirà,  erigere  debemus  ;  tandiù  fuper  eorum 
cautela  nos  oportet  effe  follicitos-,  vtfiDei  iudictoprtfen- 
tis  temporis  c  '  noda fortajsis  amtttant  futura  vitéL [e 
*ti  nel  Jpercnt£audia  abfque  ambiguitate perciperefempiterna. 
ciclo  fi  railcgrt  <  £  tanto  dobbiamo  infìftcrc  nel  pervaderle  quelle  ragioni ,  ch'- 
n^utr^o^nvn  c^c  g^ng*110  fermamente  à  credere ,  che  cenata  la  furiofa  tem- 
mareii  traua  pella  dal  Icoglio  della  beatitudine  mireranno  con  gulloi  nau- 
gU  m  quesìa  vi  £.agj  j ^  ^  ^  joro  fa  ^g^g  d  j  naufragare  ,  e  contemplandoli 
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da  quelle  cime^nmerannoauuemurofe  ic  proprie  difauuentu- 
ic  c nonché  debbano  abhorrircquel  mare  di  cnuagli,che  le  in- 
goio ;  i-iuidieranno  più  rollo ,  a  chi  haura  fortuna  di  pericolare 
in  elio  :  oouendo  da  quel  naufi agio  paflarfene  ipediwmcnre  al 
porco  Iicuro  dvna  beatitudine  lempirctna. 

XI.  Tali  ciano  i  fenlì  del  SantoPontehcc,dal  qualcnon  dif- 
fennua  il  grande  Agoilmo,quando  fervendo  al  Vclcouo  Ho- 
norato,cosigli  dille  .  Enfant  de  Cut  tate  tn  Ctuttatem 
jerui  tbrtsti  ,  quando  eorum  qui fané  a  perjecutortbus 
quAritur,  vt  ab  alijs  qui  non  ita  qudruntur non  dejcratur 
Lcclcjia  .  Cum  autem  omnium  e§t  cemmune per  iculum; 
hi  qutalijs  indigene  non  dejerantur  ,abifs,  qui  bus  indi- 
geni rjtemmpermtiofum  e  fi  nauu  tn  tranquilli  tate  na 
mm  de/ercre-,  quanto  maats  tn fiuti /bus.  E  qu i  già  che  que- 
lli quali  fono  Itati  de  maggiori  Pallori  dell'animelle  ne  leco- 
J  andati  riabbia  hauuto  la  Chielà,si  dichiaratamente  dimoiano 
1  obbligane  hanno  i  Prelati  di  far  Tendenza  entro  il  dif  etto 
delle  proprie  Dioccfi  io  non  pollò  non  piangere  la  crafcui  aggi- 
ne,™ io  le  mi  diastema aria,ò  proibntuola  di  quelli  quali  pai: 
landò  la  vi:a  in  negoti  j,&  in  maneggi,  penlàno  di  potere  à  vo- 
glia de/  luo  volere  ridarli  dal goucrno  delia  Cfiiela,  e  di  potere 
luph  caliVpenfionidclgiado,  cdcl  minillcrio  Palloralccon la 
loia  aili;èenza,c  diligenza  de  mercenari, .  Giauillimo  errore,dc 
teilabilc  abufo  per  certo,  quando  (elica  me  non  conila)  andate 
lerpcndo  tra  gì  Hcclcfiaitici  Prelati,*  i  Vcfcoui  del  Chrilliane- 
Iimo:  perche  all  ora  potriamo  dire  piangendo  ,  e  lagrimando  • 
Si  perni t io jum  eli  naut&  in  tranquillitate  nauem  de  fere- 
re  guanto  magts  in fluóiibus. 

XII.  Di  quella  fatta  di  Prelati  grandemente  fi  duole  in  quel- 
la lua  lettera  degna  dcfUrc  ftapata  à  caratteri  d'oro  nel  cuore  di- 
tutti  1  Prelati  ti  Beariil'moDamafo  Papa.  Riporteremo  fenon  in- 
tiero il  dilcorlò  del  5anto,almcno  ne  riferiremo  vna  partc,e  ver- 
remo  con  quello  i  ricordale  iniicmcmcnte  à  Prelati ,  che  non 
dcuono,c  non  ponno  rimettere  ì  Coadiutori  il  reggimento  & 
il  gouerno  delle  lor  Chicfc  .  Quidam  Eptjccporum  ;  dice  JJ2?Ì3S 
Damalo  :  Fropter  juam  qutettm  Choreptfcopts  fuas  plebee  t»  >»*  quiete  «. 
committere  non  formtdant^tpfùnfHa  quiete  torpentt  (St^S 
<&  ctiramjibi  a  Deo  commtfam  negltgunt ,  Cum  Domi-  cvr*  de^  ^ 
nus  dteat .  Bonus  Pafior  antmam  Juam  pomt  prò  oui~ 
busjuistf  vecateas nominatimi  cognojcit  juas  ,  & 
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fu&  cognofeunt  eum .  I Alcuni  Vclcoui  per  foìo  ftudio,  c  desi- 
derio delia  propria  quiete,  non  cernono  di  commettere  a'Coa 
diutori  il  reggiméto  fpititualc  de  loropopoli,&  eflì  quantunque 
da  Dio  elctri,e  desinati  ^prender  la  guardia ,  U  il  goucrne^noh 
tàto  de  corpi, qu aro  dcll*anime,lc  quaii,ncioro  feruigi  ricercano 
cure,&  follidcudinrinnumcrabili,e  grandi:in  vece  di  vigere  mi- 
fcricordiofè,c  paterne nutredo  vifeerc di fcrroiC  priued'ogni  có- 
paffioncuole  affetto  t  n\arcHcono  indegnamente  nel l'otio, e  ne- 
gligevano l'officio  paftoralc,e  la  cura  ccieftiale  di  fàluat  l'ani- 
me ;  e,  pure  per  teftimonio  della  verità  medefima  il  vcro,e  Icgiri- 
moPaftore  nà  cognitionecosì  diftinta  delle  /ùepecorc,chc  può, 
sa,  e  vuole  chiamarne  cia/cheduna  col  proprio  *hc>m*e:&  cfTc  fèn- 
tendofi  da  lui  chiamare  rifpondono,con  teneri,  &  affet  ruoli  bei- 
liti  alla  voce  ben  conofeiuta  dell'amorofò  Paflore,il  quale  e  an- 
che apparccchiato,quàdo  il  bifòpnolo  chieda  ad  erporre  per  elle 

no,  e  lo  rimetto'    x  ■   *  *  . .    ■  * .     .      T.    °n«    i«r»i    '.r      •     *  1 

no  ad  alni \rafjo  ■  a  sbaraglio  la  propria  vita,  b  quelli  tali  PreJan(lcguKa  a  lamen- 
?^JÌ  *J  s*\  !  tarfi ,  &  i  querelarli  il  buono ,  e  zelante  Pontefice  ;  e  quelli  tali 
u'mle^Sl  "e  Prclatiio  non  mi  vergogno  di  raflbmigliarc  à  quelle  remine  da 
partitole  quali  guadagnandoli  il  vitto  con  in6me,cfozza  pratti 
ca  de  membri  fuoi;  non  fi  tolto  hanno  dato  vn  fenciullo  alla  " 


ce,chefubito  lo  rimettono  ad  altre  nutrici  per  allcuarlor  per 
tcre  libere  da  quel  impiegò,  sfogare  la  sfrenata  loro  libidine  .*  A 
quelle  mcrctrici,si,à  quefte  meretrici  ponno  raflòmigliarii  i  Pre- 
lati ,  i  quali  per  attendere  con  maggior  libertà  à  traffichi  ,  &  à 
maneggi  del  fecolo,conhdano  ad  altri  la  cura  de  Tuoi  pargoletti, 
'cioè  di  quei  popoli ,  i  quali  per  rclationc  di  paternità  f  piritualc 
vengono  ad  enei  e  loro  figli  :  77//  namofue  Epifcopt,  Qui  ta~ 
Uapr&fumunt ,  vtdenturmihiejje  meretricibus  (ìmiles\ 
qua  ftatim  vt  partunt  infantes  fuosyalùs  rmtrictbus  tra- 
dunt  educandos  ,  ut  Cuam  citius  Itbidinem  explere  ua~ 
leant  :  Sic ,  &  itti  infante s  fuos ,  ideli  populosfibi  com- 
mijfos  alijs  educandts  tradunt-,vt  fuas  libidi  ne s  expleant, 
ideft ,  ut  prò  feto  Obito  fecularibuscuris  inbient^  Quod 
unicuicfue  utfum  fucrtt  liberius agant  .  Dalchc  ne  fegue, 
che  i  vitij  fìgnoreggiano  il  Mondo  :  che  il  lupo  infernale  diuo- 
ra  le  pecorelle  di  Chriflo  :chc  i  morbi,e  malattie  fpirituali  dell'- 
anime, giornalmente  fiauanzano:  chcl'hercfìc  van  germoglian- 
do nel  campo  della  Catholica  fède  ;  che  i  popoli  Chrilliani  fì  di- 
uidono  in  fattioni:  che  i  Tcmpij  fàgri  douentano  nidi  d'impic 
|rà,  cfcuolediSagrilegij:  chei  Sacerdoti  impugnano  la  Reli- 
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CbrifU  infe. 
gnò,&  comandi 
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gionc ,  c  fi  fanno  fomentatori  del  vicio ,  che  le  città  diuengono 
couilc  di  feiuaggie  fiere,  e  federate  ragunanze  di  ladri  :  chele 
Icuole  di  varita,li  cambiano  in  licei  d'aperte^  dichiarate  menzo- 
gne: che  in  fomma  errori  infiniti,  e  mali  innumcrabili  infettano 
la  maggior  parte  del  mondo.Pro  t  alt  bus  cntm  ani  nix  negli- 
guntur/?ues  percunt^morbi  crefeunt,  h&refest  & fchtjma- 
ta prodeunty  Ecclefit  deslttuuntur ,  Sacerdotes  <vittan- 
tar^ff  reliqua  malaproueniunt.  Ah  che  quelle  non  furono 
già  le  infègnanze  del  noi  Irò  cdefteMacltro.squcfli  non  fono  già 
i  precetti  à  noi  la/ciati  dalle  ordinationi  Apoltoliche,  che  anzi  le  ct^^etM,ÌMt' 
fante  ordinationidegl'vni  ,  &  i  cclcfli  infegnamenri  dell'altro  Aeffì  al  ?ZJa0 
vogliono  ,  che  per  le  ftcflb  attenda  alla  cura  della  fuaChielà  , 1 de u*  chxtf** 
chi  ne  hàriccuuto  il  gouerno  :  e  chi  è  flato  accordato  a  naua- 
gliare  nella  mdlc  dell'anime  ,  ei  flc/Io  ne  arfalci  i  manipoli  ,  e 
per  Ce  llciTo  ai.  Padrone  dei  campo  gli /apprefen ti;  conciona 
eie  quello  Signore  non  (degnando  di  attendere  alla  pailu  radi 
noi  lue  pecore  ,  lalciate  le  nouantanouc  degl  angcli  nell'ouile 
del  Cielo,  venne  à  cercare  in  ferrala  Imarita ,  e  ftolida  pecorella 
dcil'huomo;  e  fenza  attcndcrc,che  per  i  Tuoi  enormi/limi  pccca- 
ti,cra  indegna  di  così  gran  beneficio,  la  cercò  per  le  vie  di  que- 
llo miferaoile  cfìlio:  la  prefe  nelle  lue  fpalle,pcr  ricondurla  agia- 
tamente ali 'eterno  upoiòrper  medicare  ifùoi  incurabili  malloii, 
le  apprettò la  medicina  del  proprio  /àngue-,  e  perche  quella  pe- 
cora feimunita  viueflc  immortalmente,  non  ricusò  di  andare  in- 
contro, c  di  affrontare  gcneiofàmcnt  e  la  morte .  Non  tal  iter 
Domtnus  docuit,  necjue  Apostoli  mftitueruntfed  ipfiqui 
curam fufctpiuntjpfi  peragant  -,  &  tpfi  proprtos  man /pa- 
tos Dommo  repprejentent  :  nam  tpfe  oucm  perdi tam  aili- 
genter  qusputt^  ipje  inuenit ,  tpfe proprifs  bumeris  repor- 
rauityfjojcf,  idipfum  faccre  docuit  :  É  doppo  di  hauere  lun- 
gamente difcoilo  de  trauagli,c  delie  fatighc  di  Chrifto,  ncll'at  - 
tendere  alla  paflura  di  noi  fue  pecore,  riuolto  à  Prelati,  <k  à  Ve- 
(couicosì  lor  dice .  Quid  nos  mijèri,  &  de  fide  s  di  duri  fu  - 
mus,  qui  et  tam  prò  mi  bus  nobis  commijsts  c  urani  impen- 
dere negli^imus,^ alijs  educandas  tradimuslohfc  per  fo- 

10  affetto  di  compaflìonc  tanto  Ibfferic ,  e  tanto  patì  per  l'anime 

11  noftro  Diuino  Pallore,  noi  codardi,  &  addormentati,  che  po  - 
tremo  rifpondere  alle  fùc  giù  (le  doglianzc.quando  per  galìigar- 
ne  teucramente  ci  riprenderà  dci.non  hauere  attefo  per  noi  nic- 
helimi alle  graui  fàcende  della  vita  paftorale  ;  &dcl  haucrne 

fCTk  lalcTT" 


Google 


442    Dell'obbligo  della  relidenza. 


Molti  merce 
nari  dmt  ngoHo 
l«pK  cr  i«  vece 
di  pajeere,  e  go- 
mmare la  greg- 
gia commrfla  la 
laierano,e  la  dp 
notino. 


7{anedi  San 
"Pietro  data  in 
goucrno  à  Trela 
ti,  ricerca  la  lo 
roinduRii*  ptr 
Jouxlc  per  eQcrt 
bengpHcrnaia  . 


lalciata  concio  ogni  dt  bbiro  di  giuiriria  a  condoni  mercenari^  la 
cura.  Con  quello  Apoilolico  zelo  non  so  le  piangalo  dilcorra  p 
infciuoiato  Ponte ficc,c  non  so  fé  à  noilri  tempi  fi  pollano  rino- 
uarc  legiuite  doglianze, ch'egli  fàccua  nei  ilio  Secolo  Quello  té 
go  bensì  pei  certo ,  che  di  molti  mercenari)  fi  aucri  ciò  che 4el 
mercenario  fteflbdicc  C\m\\o  iidì'ìzu^g^io.Aier  cenar  tusju- 
git  cu  videi  lupum  vemcntcM,  &  dtmitttt  oues,quia  non 
pertmet  ad  eum  de  o  ut  bus  Lupus  raptt ,  £9*  dijpergit 
oues . 

X1II.E  piacefle  à  Dio  (piangerò  con  Je  Jagrime,che  fpargcua 
nel  ilio  corrottiffimo  fecoJo  il  ^Abbate  di  Chiarauallc)chc  quel 
li,i  quali  non  lono  Mandriani  della  greggia  di  Chrillo,lì  conté- 
talTcro  d'eflct  e  (empiici  mercenarie  nó  più  tolto  diueniflcro  lu- 
pi diuoiatoridccónuili  ai  menti? piacefle  àDio,ch  eglino  Utili  in 
vece  dicultodirla,c  digoucrnarla  nó  laceraflcrOjC  nó  sbranafle- 
ro  le  mandre?chc  da  quelle  non  fugillcio  fenza  che  alcuno  ne  gli 
dilcacci?c  voleflc  ilGielo,che  nó  ciponeflero ali  arbitrio  della be 
llia  d  Inferno  diuoiatrice  gl'agnellini ,  e  le  pecore  prima  ch'elle 
andaflcro  circondando  l'ouilc  per  farne  ftcpio,col  dente  diuora- 
totc.Vttna  hcdtet(jutPaslores  non  sut,mercenarios  vellel 
je  exbtberejiò  Luposivtina  tpfinon  Udercnt.vtinà  nonfu- 
gerent  nemtne  perfecjuentcsjhna  non  exponerent  gregem, 
j  dome  lupH  ruiderent  .  E  nondimeno  fi  trouano  Prelati,i  qnali  à 
I  merceria!  i  j  di  quella  fatra  1  imetcono  la  cura  delle  lor  Chiefc 
Guardiani  di  quella,  lor  te  rilaiaano  la  guardia  delle  lor  pecore , 
ad  huomini  di  tal  conditionc  danno  il  gouicno  de  loro  popoli . 
Abulo  da  piangerli  con  lagrime,  e  lag  ime  di  viuo  langue:  che 
doue  chi  conduce  vn  Nocchiero  per  traghettare  qualche  pcrico- 
lofo  feno  di  mare,  vuole  la  perlonalc  induilria  di  lui,  perche  non 
faccia  naufragio  lanauc,cnon  fi  affoghino  i  nauiganti,  la  nauc  di 
S.  Pietro  nauigando  il  vallee  pcrigliolo  mare  di  quello  mondo 
per  rapportare  i  fedeli  alla  beata  patria  del  Ciclo,habbia  ad  clTcr 
gouernatanó  da  propri  j  Nocchieri,  e  Pilotami  da  ftipcndiati  ma 
rinai  i,da  gente  mercenaria,  condotta  moire  volte  per  prezzo  vi 
le?  Prelati  Chrilliani  non  e  già  quella  la  volontà  pur  troppo  di 
chiarara  di  quel  Signore ,  il  quale  vi  hi  poftoal  gouerno  della 
fua  Chicfa  :  egli  ricerca  la  pcrfonalc  indurirla  de  condotti  Noc- 
chieri. E  lè  innumcrabil  i  fono  le  cure,  le  follccitudini ,  e  gl'- 
affanni di  quel  Piloto,  il  quale  fi  è  pollo  in  cuore  di  gouer 
nare  la  fua  nauc  in  guifa,  ch'ella  ònon  rompa  ne  fcogli  , 
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cjrc ,  hauendo  prefo  à  condurre  quella  gran  pane ,  entro  della 
quale  fi  confcruano  l'ani mc,preciofc  mercaranzic  di  quel  merca- 
tante cuangclico,  il  quale  pei  ricomprarle,  fece  per  eHè  vn  sbor- 
Co  plenario  dei  proprio  (àngue,  fòpra  1  ignominiolo,  &  inlicme, 
iniieme  honorato  banco  della  làuri/lima  croce . 

XIV.  Dunque  per  le  vùcerc  della  pietà  di  quel  Dio ,  il  quale 
per  nollro  amore  tanto  iofTcriCjtanto  pati:  che  per  fai  fi  vn  diui- 
110  efèmplare  à  Partorì" ,  diede  per  le  lue  pecore  la  propria  vita  : 
per  le  vikcic  delia  pietà  di  quello  Dio  1  icordatcui  Sagri  Prelati 
d'eflèrc  Pallori ,  e  Paflori ,  i  quali  hanno  per  obbligo  di  pafcere 
per  le  medefimi  la  propria  greggia  :  ricordateui  d'eflerc  Noe 
chieri  della  naue  della  Chiela,mà  Nocchieri  da  quali  fi  ricerca  la 
perfònalc  indù  (li  ia,  nonlafoltitutione  di  qualche  mercenario 
miniitro:  che  fè  vi  ricordarete  dell'  obbligo  del  voftro  minillc- 
ro,infieme  conolccrctc,chccome  Paflori  non  potete,  è  non  do- 
ucte  abbandonare  la  voilra  greggi*  :  e  che  tome  Nocchieri ,  vi 
conuienc  di  regerc  il  timone  della  nauc,pcr  condurla  felicemen- 
te al  porto  del  Paradiib .  Quel  Dio,  che  il  tutto  vede ,  il  rutto 
conolcc,il  tutto  puole,ii  tutto  sà  diagraria  à  voi  di  vedere  i  pe- 
rigli de  vofln  popoli:  di  conoscere:  i'obbligarione,chc  ha- 
uete  di  ailìltcrgli  nelle  fpirituali,e  corporali  loro  nc- 
cciTiti:  di  potere  ciò  che  è  ncccilàrio  per  la  fe- 
lice condotta  di  sì  importante  negotio , 
e  di  /àpere  tutto  quello  ,  che 
può  eflerc  d'vrilc  all'- 
anime, delle 
quali  vi  c  (laro  concerto  da 
Dio  il  gouerno  . 
Amen  . 


ti  pregano  i 
Vrelati  tutti  d 
paficre  per  fé 
HtfjiU  greggia 
CbriHo,cr  *  %9  \ 
uermre  per  /e 
sleffl  U  n*ue\ 
della  Cbiefé. 
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RAGIONAMÉNTO  XV  U- 


Qual  fia  lobbligo  della  refidenza. 

ARGOMENTO. 

Prelati  non  deuono  abfentarfi  dalle  loro  Chiefe-.e  per  * 
che  la  refidenza  e  :  de  iure  diuino:  e  per  i  danni >  che  adejjè 
conseguitano  dalle  loro  ab finzje . 

Sì  fonda  quella  grauififìma  obbligatione  fbpra  iJ  palio  di  Sari 
Giouanni ,  nel  quale  dille  Chrifto  à  San  Pietro  :  paJce  0Hes 
meas:  fìmoilra  qual  forte  in  quelle  pai  ole  Jàfuaintentione  ; 
fi  allegria  la  differenza  tri  i  Signori,  &  i  Pallori  delle  anime  ,  e 
come  tali  obbligati  per  fe  ilcBì  à  palcerlc .  . 

Gon autorità,  e  ragioni  efficacifiìme  dell'Angelico  San  To- 
maio fi  moftra,chp  Ja  i  clldenza  è:  de  iure  di  ut  noe  per  icntimerk 
to  d'altri  Autori,chi  tiene  incontrario  pizzica  dolio  icemo1,  &  ift 
queftcKgrauiflimo  negotio,il  Volcouo,  che  ha  zelo  della  propria 
,  Rilute,  per  coniglio  del  Bcllaiminp  deucattcnerii  alla  parte  più 
(icura,  tenuta,  &foflenuta  da  molti  Santi  Padri.  1 

Si  adducono  molti  editili}  per  prouarc  l'obbligo  della  refi- 
denza, che  hanno  1  Prelati:  e  fi  portano  dua  fmgolariflimi  Ca~ 
noni  del  Tridentino,  co'  quali  dichiarandoci  la  refidenza  cUprc  : 
de  iure  diuino  :  fi  chiude  la  bocca  à  chi,  fi  fì  lecito  di  argo- 
mentare in  contrario,.      .•  ,  > 

Moki  Vcfcoui  per  abbandonare  Ja  refidenza  fi  rrouano  in; 
manifcfto  pericolo  d'ctcjoàdanftatione  :  dalla  quale  non  faran-j 
no  immuni  per  la^onniucnza,  ò  taciturnità  de  Sommi  Ponte- 
fici. .  ormile 

Le  Chicle  patifeono  granulimi  danni  per  le  abfènze  de  Ve- 
feoui,  e  de  Pallori ,  alle  cjuali  non  fi  rimedia  con  la  loftimrionc 
de  Vicarip-&  ih  proua  di  quello  fi  pondera  quel  palio  dell'Ef- 
fodo ,  nel  quale  ù  filmcnrione ,  che  per  eflèrc  Mose  llato  qua- 
ranta  giorni  folamentc  fò  1  morire  à  ncgotiai  e  con  Dio,il  popò? 
lo  Hebreo  incorlc  nel  peccato  grauilTìmo  dell'Idolatria,  &  iri 
altri  eccedi  ?  e  con  quello  rcllano  auuilàti  i  Prelati,  per  non 
cagionate  danni  fimili,  ànon  abbandonare  la  refidenza. 
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Ipjè  quofdam  quidcm  dedit  Aposlolosyaltos  fattores, 
Dottor es  ad  opus  Ah  ni  si  eri}  tui  conjkmmarionem 
Sanciofum.  Ephef'  4. 


1 A  che  la  maceria ,  della  quale  conr  inouo  in 
qucfto  ragionamento  à^ilcorrcrui  ,  Sagri 
Prelati,  riclcealla  voitra,  &  all'altrui  falutc 
più  che  dire  (i  pofla, imporrante  :  non  penfo 
cu^pparcccluaifnià  parlarne  con  pompa  di 
vana,ò  di  focata  eloquenza  ,  m  i  pcrfucglia- 
re  i  meno  (bllecitj,e  diligenti,  ho  meco  itef- 
fo  dàiilàto  di  farmi  la  firada  à  fauci  lame ,  con  ricorda  rui ,  che  i 
Prelati,  i  quali  non  poneftero  ifcudio  dt  rà|rTei7dcnta  nelle  loro 
Chicle  potrebbono  dirittamente  raflomigliarii  à  cjuell  vccello 
crudele ,  del  cui  Urano  il  tinto  ^  e  del  cui  riero  coftume  parlan- 
do con  forniru  marauiglia  il  paricntiflìnvo,  hebbe  à  dire  :  Qbli- 
uifciturqmd  pes  concttlctt  ta ,  atit  beffi  a  agri  conierat . 
Duratur  ad plws Jt40s ,  qiàafinonfintfut.frufìra  labori 
mt  nullo  timore  cogenti »•»■  Cerro  crudele  vccello,,  poiché 
non  sì  tofto  ha  partoritoci 'oua,  che  linea  punto  peniate  alle  dk 
(gcQxicphcà  cjuclic  Ji  forila  potliari  fuccodcre  ,  le  abbandona  al 
caipeftio  de  paflàggiaì,  ic  ilponc  alla  \à>\\\\ delle fiìucftri  hcrc, 
e  Iclafqa  in  preda  a  rutri  gl  cucir  i  mifèfabiii  della  fortuna.  Ccr< 
to  ,  crudele  vcctUo,'  poiché ièordaro  de  lùoi  parti ,  come  che axi 
<rm>nonfoflè  Padre,  nulla  s  ingegna  d'operare  in  loro  feruigio, 
edimen  icaro  ti  ogni  tenerezza-paterna ,  con  horrorc  della  natu-t 
ra  mcdcfmunon  tener  (timolo  alcuno  d'amore ,  che  lo  traflìga; 
Aqur fti  durinomi  lhuzzoli  porrebbono  rauomigliarfì  quere- 
laci ,  i  quali  aflunri  al  grado ,  c  diuenuti  Padri  fpi rituali  de  pon 
poli  ,  gli  lafciaflfcro  su  laftrada  della  perditionc:  gli  abbandoni 
nàflfero il  caipeftio  de paflàggicri  d'Inferno  rgli  cfponeflèro  al-' 
U  rabbia  delie  fìlucftri  fiere  de  vicij-  :  >gli  Iafaaflcro  in  preda  a 
rurtr  qutfmìfertbilicucnci  ,  à  quali  per  l'infortunio  della  noftra 
iq^ratra  natura  lòggiacciono  grhuominidcl  noftrcr  genere,  N6 
W^lia1  Dio,  chenci  noftra  fccolo  diuoniamo  di  moftiuofìta  co4 
isl  barbara,  acronki  fpcttatori  :  perche  quando  mi  pcrfuad eli;  , 
iene  oggidì  viucflercrncl  Chr iltiàneiuiìo  tali  Prelati,  tam  potrei 
contcneimi  di  non  prorompere  per  giulta  tra;  odi  non  efeìama- 
re  •  ò  feri  crudeli  3  abbomincuoli  moitri,c  Colo  d'anime  huma- 
nc  làcrnVgi  diftruggitori  ?  Mi  poiché  per  benignità  del  Ciclo, 

~~~    '  fi  amo 


Strusa,  & 
fuo  ih j  no,e  /fe- 
ro i/Hnto. 


Vreldtiotifi, 

e  negligenti  ad 
eflo  rjfiomi^lidti 


fattore tenu. 
toper  fi  fiefjo  i 
fa  fiere  Itjwc  pe 
core. 


Ckc  eoft  ficej 
ft  Lbriito  i  San 
"Pietro  nei  racco 
mandargli  l.ijua 
Cbieja. 
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fi. imo  in  tempi,  ne  quali  non  riabbiamo  à  piangere  limili  dilàu- 
ucnture,ne  infiammarli  di  zelo  ardente  contro  di  tali  eccedi  par- 
lando fecondo  il  noftro  concerto ,  e  fecondo  l'ordine  incomin  - 
ciato,piaceuolmentc  pelilo  di  moftrarui  in  quello  Ragionamene 
to,chc  i  Prelati  deuono  non  adcntarftdaila  lor  Chiefa  prima  per 
che  la  refidenza  è  comandata  dal  ;  Ins  dittino  :  lècondariamen- 
te  per  i  gran  dannicene  dalle  loro  alTcnze  dei  iuano  alle  Chicle. 

II.  Se  io  folli  alti  etto  à  dire  libera,  e  finceramente  il  mio  pa- 
rere, confèflàrci  ingenuamente  di  credere ,  non  clTerc  Prelato  al- 
cuno fotto  le  ftcllc ,  il  quale  fi  pcriuadad'cflcr  libero  dalla  refi  - 
denza  ,  e  di  non  efière  fottopoilo  à  fi  fatta  obligarionc }  perche 
non  e  alcuno  di  loro,  il  quale  non  làppia  gl'ordini ,  i  franiti,  e  le 
lcggi,le  quali  ne  tempi  andati  furono  fatti  (opra  quella  grauifli- 
ma  maceria  da  Padri  antichi  ,  all'autorità  de  quali  non  e  lecito 
ad  alcuno  di  contradire,e  rimarcaicbbe  feftcfTo  di  temerario,chi 
prefumeiTe  non  vbbidirlc  ;  perche  tutti  conuengono  in  quello, 
cheli  Pallore  fia  tenuto  à  pafeerc  la  fua greggia  j  fondati  fbpia 
il  comando  fatto  da  Chiòtto  à  S.  Pietro,  ali  nota ,  che  gli  com- 
mife  il  gouetno  della  fua  Cliiefa.jfcrimira  molto  bene  da  noi  efà- 
minata  nel  precedente  Ragionamento .  Nulladimenoche  no- 
cumento, ponno  ai  reccare  i  preferuatiui  a  corpi  fàni?  niuno  per 
ccrto,&  il  ricordare  à  Prelati  l'obbligo  della  lua  refidenza,eflcn- 
do  cflì  dcilinati  al  gran  mcllicrc  di  paicerc  I  anime, non  può  riu- 
scire di  danno  alcuno .  Ma  già  che  non  so  come  fono  entralo 
di  bel  nuouo  nella  pallura  dcgi'AgncI!ini,c  delie  pecore  ingiun- 
te da  Chritto  a  Pictro,aIHioia,  che  lollcuando  alla  cima  del  S5- 
mo  Pontificato ,  gìidiffeiPafce agnos meos: pafee  oues  meas. 
Io  mi  perfuado,  non  fenza  ragioncuolc  fondamento,  che  volcf- 
fc  dirgli  cosi .  Pie  tro  mio  caro  difccpolo ,  {òpra  la  tua  fodezza 
voglio  fermare  l'edificio  delia  mia  Cniefà  :  ecco  ri  dono  autori- 
tà di  (canee!  la  1  e  con  i  pocrntiflimi  accenti  della  tua  bocca  qualfi. 
uoglia  enormiflìmo  peccato  :  ti  concedo  facoltà  di  feiorre  da  le- 
gami delle  colpe  i  peccatori  :  di  liberargli  dalia  fchiauirudine  di 
Satana  ;  di  mettergli  neik  franchiggia  ,  che  godono  i  veri  figli 
4i  Dio  :  alia  maettà  del  tuo  grado  s'inchineranno  le  più  follia- 
te grandezze  della  rena  ;  dalla  tua  bocca  piglicranno  gl'oracoli  i 
maggiori  fàuij  del  Moudo:  à  tuoi  piedi  porteranno  i  Monarchi 
le  gioiellate  corone  :  nelle  tue  mani  farà  la  moi  te ,  ò  la  vita  eter- 
na de  miei  fedeli-  in  ricompenfà  di  magnificenza  sì  grande  in  re_ 
cognitionedi  benefici)  sì  auanragiofì,non  voglio  che  tu  mi  pro. 
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metta  di  confcuarc  tri  i  diluij  dei  fingile  intrepidamente  il  mio 
nome  di  fopportare  martirij  lunghi ,  per  la  diuturnità  ,  barbari 
per  la  crudeltà,  ignominiosi  perii  Ichcrni ,  pcnofiiìiini  per  la  va 
rictà  de  tormenti .  Io  non  ti  addimando  o  Pietro ,  che  tu  alla 
prefenza  di  quelli  tuoi  Copolloli,c  miei  dii'ccpoli,mi  ficcia  am- 
pia promefla  di  riprendere  liberamente  ne  Tribunali  degl'Impe- 
ratori di  Roma,i  /àcrileghi,  editti,  di  (piantare ,  c  rouinar  la  mia 
C lue  l.i  :  di  non  (gomenraiTi  alla  villa  delle  fpadc  affilate  per  lui 
(cerarti:  di  non  perderti  d'animo  à  glVili,  &  àruggiri  delle  bere 
condotte  fino  dall'Africa  pei-  isbranarti  :  e  di  offerirmi  finalmen- 
te te  fteflo  vittima  accettcuolc,r. grata  fopra  l'altare  di  vn  legno 
perche  (e  bene  tempo  verri ,  che  il  Ciclo  rutto  fi  conforterà  ali  ' 
odoreioauedei  tuo  perfètto  holocaufto:  io  da  te  per  hora  tanto 
nonaddimando  :  (olo  io  date  ricerco ,  Colo  ti  ordino,  c*ri  co- 
mando, che  tu  attenda  con  diligenza  àpafccrc  i  miei  agnellini, 
e  le  mie  pecore  :  perche  non  ti  faccio  Pallore  dell'anime  cornei 
Signori  degl'armenti,!  quali addimandandoiiabufiuamente  Pa- 
ftori,  non  ha  imo  penfierc  alcuno  dell  'ou  il  e  5  ma  godendoli  la 
lana ,  il  lattc,&:  il  calcio  della  greggia ,  fanno  vna  vira  commo- 
da,e  dilicatai  mit'impongo  di  pajeerc  le  mie  pccorc,comcapujv 
to  le  conducono  à  pai  coli  i  Pallori ,  i  quali  erteti  iu  amen;  e  ibno 
tali .  c  tu  ad  imitatone  di  quelli  deui  vegliare  per  aflicurarc  ad 
cfli  i  ripofì:  medicare  la  (cabbia  de  viti  j  con  fàrmachi,  &c  clettua- 
rij  di  fpirituali  ammaeilra menti  ;  di  guardarle  dalle  infidic  del 
luno,e  di  tener  da  effe  lontano  ciò  -,  eli  e  in  qualche  maniera  pu  ò 
aJcflc  riufciic  di  nocumento .  E  quella  cai  ica  di  pafeere,  palerà 
co  l'officio  à  tuoi  lucccfloi  i  pciclic  chi  ti  làrà  cógiunto  nel  gra- 
do,haurà  congiunto  infieme  il  debbito  della  (bllicitudincpailo- 
rale,  (oprala  quale  promottionc  di  Pietro  al  Sómo  Pontificato 
ipcculando  acutaméte il  dottillìmo  Soto,  ricaua  la  obbligationc 
diuina  naturalc,che  hanno  i  Prelatidi  pcfccrc  per  (elicili  le  loro 
pecore,edichiarando,che  cofà  voglia  dire  il  nome  di Vefcouo  ri- 
corda ad  etti  la  loro  obbligationc  in  quelle  prccilc  parole  :  In- 
telligere  debent  Epijcopt  -,     animar  ut*  curatorcs  t  no- 
me n  F  attor  is Jumendum  ejfifecundum  propri am  nomi- 
vi.?, e  nis  notionem ,  non fecundum  illam  ahufiuam \cjua gre *- 
mcd'c         f)omnl  Paflores  dicuntur  ,filent  enim ,  &  Fatto- 
rei  noncupari  pecuÀum  ,  &  armentorum  Domini ,  eo 
cjuod  eorum  [ùbttantia ,  £f  peculi  um  pecorarium fit:  qui 
nullam  exercent  ouilis  curam  nifi  per  famulos  fuos  ,  fed 


Signori  della 
greggia  fi  addi- 
mandano  abufi' 
uamenteVaftori 


Sotusd 
córt.  «f 
iure  lib. 
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fe/co  ni  yeri 
Vittori  delle  pe 
core  di  Còrifa. 


Tfpn  merita 
nome  di  Vtfto 
ho  ,ò  di  Va  fiore 
chi  per  fé  fitfio 
non  attende  alla 
tura  dell'anime 


Vefìoui  de  iu- 
re dittino  obbli 
gali  alla  refiden 
qr,e  ftprouaeffi 
c  acemenie  ti  la 
dottrina  deil'A* 
geixoS. Tomaio 


at.mtaxai  veliere ,  cafxo , fdtuque fruentes ,  delicate ,  ac 
molli  ter  uitam  degunt  •  l:piJcopi  autem  nonfic  funt  tn- 
ttitutt  Pattoresgregts  Chrtsfi  ,JedprorJus  velut  mini- 
ttri  ,  quigregum  vtgtltas  per f erre  tenentur&perprat* 
[criptur  a  gregem  deducere;  etufquefontiùus  potare,atque 
oleo (cabtem  mungere ,cijque Ittpumcauere t(^quidquid 
ilio  patto  nocer  e  poteri  t . 

III.  Quindi  il  Cardinale  Bcllai  mino  ornamento  del  noftro 
fecolo,in  quel  Tuo  libiicciolo  intitolato .  Admonitio  ad  Epi- 

Jcopum  The*anenfem  nepotem  fuum .  Affcrifcccoilantemen- 
te,chc  per  precetto  dmino  fono  tenuti  i  Vpicoui  aila  rclìdenza 
delle  lor  Chicle  -,  perche  non  merita-il  nome  di  Pastore ,  chi  pcr- 
Ibnalmcntc  nonattcnde  alla  cura  delle  lìic  pecore,  cflèndoi  Ve- 

j  feouf  per  diurna  ordinationp  veri  Pallori  dell'anime,  deuono 

|  ancora  attendere  perlònalmente  à  jpalccrie,  c  gouernarlc .  Pa- 
li or  nec  nomen  P  attor is  mere  tur  Ji  non  perfinaliter  at- 
tendat  fuogregiiEpiJcopus  teutem  ett  vere  J?  attor  ttuxta 
illudverbum  uomini  ad  Petrum,  pdfic  oues  meas-,  per 
hoc  dicitur>qnod  Epifcopus  tenetur  ex prAcepto  ditti  ut  tu- 
risad  refidendumperfonaliter  tnjuo  Epifcopatu  .  Cosi 
dice  auefto  Emincntiilìmo  ,  e  fapicnriilimo  Cardinale  di  Satira. 

1  Chieia ,  e  lèguitando  ad  argomentare  con  la  Domina  deli'  Au-' 
gelieo  S.  Tornalo  à  fàuore  della  (ùa  pi^Iima ,  &  Santi/lima  opi  - 
nioneiui  da  lui  citato,chiaramcntc  dimoftra ,  ch'eilendo  il  Vc- 
feouo  alibi  utamentc  obbligato  per  vigore  della  diuina  legge,ad 
haucr  cura  dell'anime ,  anche  in  conièquenza  ne  vicncjchc  perla 
medelìma  legge  ci  retti  obbligato  à  procurare  1  mcz2Ì,che  per  la 
fàlute  dell'anime  fono  neceflàii;,  c  non  potendo  negarli ,  icgui- 
ta  à dire  il  Zelantifl'mo  Prelaro  ,  che  la  rclìdenza  pcrfonalc  del 
Velèouo  fìafommamente  neccflariaafla  cura  dell'anime-,  polcia 
che  il  Vcfcouo  è  tenuto  à  curarle  con  la  dottrina,con  lammini- 
ftiatione  de  Sagramenti,con  la  vilìta ,  con  la  cuftodia,con  la  di- 
ligenza ,  e  manutenenza}i  quali  tutti  lonno  atti  pcrfonali ,  &  in- 
diuiduidel  Vcfcouo,edel  Prelaro,  refta  cuidentcmcntc  proua- 
to,che  il  Vdcouo  fia  obbligato  alla  rclìdenza .  Con  fìat  nam- 
que  :  dice  il  Bellarmino.  Conttat  namque  quodomnisy  qui 
fimpliciter  tene  tur ad  alt  quid  agendum  tenetur  ad  me- 
dium neceffarium  ad  illam  attionem .  Epifcopus  autem 
non  ex  fuppojttione  \fed  abfolute ,  fimpliciter  tenetur 
adeuram  ammarimi  \  &  propterea  tenetur  ad  medium 
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pttdut.m  mrts,tmtmr  ad  cura \n.maru  ÉpncopLco". 

dcntt*  pedonali,  Ep.jcop,  e  il  nccefianaìatct,  nam  Epi 
JccpUsu„c,uradcurÌm ammanti  Jd.amZThfs^c. 
t'^P'rfinal.bus^UuctdoartnaMmw.prat.omZ- 

fcgnarc  a  popolu ammarargli  ;  figl3michì  dJLtrgti  dal.  ffi  3  <~ 
« del  touw infernale: il  vi&S ,  fl  cuftodirli nolano  t.' 
turt,  atty  quah  richiedono  la  pc.  fona  del  mcdcfimo  Vefcouo       **  "<*• 
&JSt  u  T  P" '""damerò  dcllApoftolo  è  obbiì- 

££  fi ,f  r  °'C  P°"°rC:  n°n  di  hauere  "^  fua  corrc.é 
«Ha  fua  &megl,a  o  nefuoi  rirtrem  i  Macini ,  Se  i  Dottori ,  da 

waliprendagl  «fegnarnenti,  criceualetegoledel  Soue,nare 

kstert  Do&reA  Vefcouo  nella  cófccrarioVfidicc/hc^fa 
.  predichi  a  popolila  dmina  parola.-  nó  che  ««noialtri  a  fuplirc 
<  quella  canea  m  vece  fua:  1 ir  m  ordmaiwne  hpitem  Li- 

fe  ,1  Vefcouo  no  f .fTe  tenuto  à  vifltare.à  cftoiire.a  Remare 
aeonferuare  le  pecore,  potrebbe  addimandarfi  più  veracemente 

.  Vcfcou,  fono  Paftor,  delfouile  di  Ch,  /.co.e  che  ad  c(T,  apa'rr* 
ne  l  efedre  ciò  che  del  Paftorccuangelico  racco*  al  }Jezc. 
ch,ele.Cioe  I,  conuicne  cofolidare.c  forrificare  i  fiacchi.e  deboli 
nel  bendar  la  falute  a  gl'ammalati  dinfi.mità,  e  Patrie  fpiri-  I 
tual,  fafaare^ legare  lepiaghe,  &vlccridcllacofcicnza  :  ridurre 

allamad,a,ch«dalùrigidc2za,edallainhumanitadi oualchalrro  <•'«" 

Mandriano  ne  folle  (laro  (cacciaro  riccrcarelcn«-nri»„i-  i  '«*"»|m<« 

Ufi»*  ^Mci^^g^  ggQg 

«ari.  ilche  rutto  va  incofequerea  di  cnicllo.chc  in  peifona  diPie  a'IT'.  """" 
de  Vefcoui.no  che  faceircpafccrc:mà  che  pafcefTc  per  fc  medefl  f**,fu- 
'llP^'x'oMtimfiadktcptrfonMinr  UmrJr,  no 
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ejjet  ipfe  P  attor  cuttodtes  gregei  vigilàs fuper  eotac vi- 
jitans  jìngulas  onestati  tribua^quod  couenit-Sedvt di 
cili  eft.eptDomtnus  ouiù  Joabes  P  attore  outnjllujcilic  et 
mtnittrujeu  mercenariu.cui  comittttyvt  vigile t >cutto  - 
diat,($ 'vijitet:  &  tame  liquidò cdttat,EpiJcopos  ejfe  Pa~ 
ttores  cut  11  Lbritti>& ad Eptfcopìi JpecJat  actus JèxEzj. 
c-34.à  Domino  exprefsifctltcet  cojoltdare  infrmu,fanare 
Agrotù  .alligare  còfraau.reducere  abieftù.requircre  per- 
tìitùscujtodtrepingueì&  forte.  Ad  illos  demq,  dictu  eft  in 
Petro.  Pajce.no  fac  pajcere  oues  meas.  Ragionale  quali  tan- 
to più  volonticri  fono  llate  da  me  apportate,  quanto  che  ctonr 
do  autorizatc  con  la  dottrina  dell'Angelo  delle  fcuole  Toma 
Co  d'Aquino ,  mi  perfuado ,  che  volonticri  iàranno  afcoltatc  da 
Prelari ,  al  cui  interefle  précifamenteriguaidono. 

V.Sopra  la  dottrina  dell'Angelico  facédo  rifleflione  il  dotrifii. 
Soto  sezariuocare indubbio  robbligarionc,cbc hanno  i  Prelati 
di  far  refidcza  nelle  lor  Chicfc,tieneailblutamentcper  pazzo  chi 
col  metterla  in  cóctouerfìa  pretédefle  ipacciarfi  per  bcllhumore 
Enó  farebbe  pazzo  colui,diccSoto,il  quale  ltimaiTc,chc  il  Porti- 
naio^ cui  p  officio  apparsene  aprire,©  chiudere  i  vicio  di  qual- 
che palazzo,ò  (àia,  non  folle  obbligato  ad  allilterc  alla  porta,  ma 
che  potefTe  fuagaie  a fuo  talcto,séza pigliarli  pcn/ìcre  del  diltur 
bo  di  quelli,  i  tiual i  voleflero  od'y  fciie,  od'entrare  per  ella:  e  chi 
poi:a(le  opinionc,che  nó  folte  tenuto  il  Nocchiere  ad  auMtcrc  al 
timone  della  Tua  nauc:od'i!  Capitano  a  ibprainrédere  alla  batta- 
glia delle  fue  fquadre.od  il  foldaro  à  nó  entrare  nella  pugna,mc- 
tre  cóbattono  valorolamétc  i  cópagni;  ii  ìpacciarebbc  séza  fallo 
per  fc imuniro.  Equis  .n.  mete  (anus  in  qudtttone  copelkf , 
vtru  I ani t or. cut  curaclaudédi.  rccludendiq,  comijjaett 
ad  tarma  afsijtere  debrai     cui  nauisgubernatto  tncubtt 
ver  irt?edi-  '  ad  claustt  federe:^ vtru  Dux  in  bello >du gerttur,i$  mi~ 
ffiwbbc'*"'  ^es  tn  M^ex^ere  debeat. Cosi  feguita  a  dire  Soto ,  chi  fola- 
chiarito  f  pa%-  mente  tentane  di  mettere  in  dubbiò,  fc  (la  obbligato  il  Vcfcouo 
&  cbj  mctufle  aj  ai£ji-ei.c  a  bifbgni  delle  fue  pcco:  c,dallc  diuine  leggi ,  e  dalle 

in  dubbio  l  abbi  t  ,   6.  .  £,,.,3?  -  P6.  1  n 

go  delta  tefidcn-  hu mane  verebbe  dichiarato  inraJlibi.mctc  pei  poco-lauio. 
V  >.cb? banao  1  vero  non  modo  human  a  legesfioc  de  EpijcopiSyin  quatto- 
ne traduci  rio  ftnunt  ,vcru,f<?  diuina^  naturali s  Ueme 
ti  a  nobis  adfcribut,quod  ipsTt  intetamus.lmrìciochQ  cóchiu 
de  l'argom.  quello  dorifs.  ingegno,  cfsédo  Irata  la  dignità  Epif 
copale  iftituira  immediatamctcdaDio  nella  fua  Chicfa,&:  cfsedo 
iftiruiraà  f  ne,  che  il  Vcfcouo  pa(ca,cgoucrni  le  fuc  pecore,  &  i 
fedeli, e  nó  cfsendo  il  pafecre,  vn  pa/ccrc  habituale,c  mercenario-, 
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ma  attualc,c  paltoraic  ;  in  conferenza  ne  viene,  che  eflendo  il 
Velcouo  tenuto  à  pa/ccrc  per  legge  diuina ,  anche  per  ragione 
della  medeiima  legge  véga  ob/igato  à  iar  rclidcnza  nei  ilio  oui- 
k;  perche  è  imponibile,  che  poilà  pcr/ònalmenre  palcci  c,chi  fi 
fi  fi  iecico  l  amentarli  dalla  fua  Chic/a;  Etemm.fi  Deus  Epi- 
fiopalem  dtgnitatem^UA  late  in  Ecclefia patet,tnslitutt; 
non  ne&  ojjictum  tpjum  pajccndi  in/i/tutt  :  pafeere  au- 
tem,  num  naturale  tus  aperte  clamat  perfonalemrequi- 
rere pr&fentiamììLi  è  da  notail7,comc  dice  Ambrogio,che  ha 
ucnao  il  Pallore  Ecclcfìallico  con  i'inucih'cuia  della,  Chicla,an 
che  riccuuto  il  pelo  del  minillcro  paltoraic,  ai  quale  va  anneflà 
la  relklenza,  non  fi  può  da  veruna  podeili  creata  cambiai  la  na- 
tura del  luo  palloraic  inlliruto.pcrchc  quella  natura,ò  condicio 
ne  che  fu,  èùitrinièca  ali  officio  per  ordinatione ,  e  difpolitione 
diuinar  lufsit  Dominus  Petro,pafie  oues,  per  cfuem  ai  re- 
liquos  omnes geslas,  &  auctoritas  pajcjdimanat  à  Dco\ 
nonvtique ab  homine  fed ab  tpfo  Deo.Sichc,può  vnhuomo 
fiiblimarc  alla  Prelatura,  &  alla  dignità  vn  altr'huomo  ;  mi  non 
può  dilpenfirlo  da  quelle  leggi  alle  quali  per  decreto  diuino 
egli  rclla  obbligato  in  quel  punco,chcgli  vicn  conferta  la  digni- 
tà,ò  concerti  la  Prelatura;  la  douc  lè  il  Preiato:  de  iure  dtuim: 
e  tenuto  alia  tendenza ,  non  fi  dà  autorità  che  porti  diTpcnfarlo 
da  quella  cura-,  fc  bene  porti  dichiarare  quando  ,  e  come  podi 
foctrarfì  da  iimil  pcfo.  Ne  ii  grauiflìmo  Soto  folamcntc  fu  di  pa- 
rercene il  Prelato  l7a  tenuto  alla  rclìdenza:  de  iure  diurno:  mi 
del  mcdclìmo  parere  fu  il  Cactano  ie^uito  da  tutta  la  Icuola 
dell'angelico  S.  Tornalo,  con  cui  vuoici!  medclimo  Soto,chc  ii 
Prelato  non  polli  abfcntarfi  dalla  Chicli  per  danno  alcuno  tem- 
porale,ancorachc  liraordinariamcnrc  grande, Ob  nulLum  tem- 
porale pcrictdumltcet  P r&fu  li  de  Jua  E cclefia  decedere-, 
mi  fentite  le  parole  del  Santo:  Nondebct  Paslor  f num  gre-  ^ 
gem deferere, necf, propter altcfitod commodum temporale,  ^np'uòUT^u 
neq,  etiam propter aìicjuod perdonale periculum immmes,  j»  « kf**d}°.™r' 
cum  bonus  Pafìor  ammani fuam  poncre  teneat  ?  prò  om~ 
ntbus  fuis. 

VI.  Ne  mi  11  dica  da  akuno,chc  l'opinione  dell'Angelico  •  e 
de  luoi  feguacinon  e  abbracciata  communcmcntc  da  ognuno,e 
che  molti  ancora  difendono,c  pratticano.chc  lòlo  per  legge  po- 
liriua,&  humana  fono  obbligati  allarc!ìdcnza;perchc  io  rilpon- 
dcrci,  che  quelli  tali  non  lòlo  dimenticano  la  follecita  cura  delle 
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loi  Chicfciini  Cogliono  ctiandio  curarli  molco  poco  dell'anime 
proprie.  Da  il  errore  de  quali  volendo  il  Cardinal  Bellarmino  ri 
tran  e  il  Velcouo  Tuo  nipote,  nel  libro  fopracitato  dilcorfè  feco 
cosi-  Onare fi quts  ve  Ut  in  tutajalutemjuam  collocare, 
&  j,  mul  epcrteat  eum  officio  Episcopali  fungi,  tsommno 
de  ccntrouersifs  huiufmodi  certam  veritatcmtnquirtrc, 
&  non  rejptcere  quia  multi  hoc  tempore:  dicant,  aut  fa- 
aant,&'Jt  rei  recti tu  do  non  pofstt  adltqutdum  apparere, 
deùet  ommno  tuttorem partem  [equi ,  &  nulla  ratione-, 
nullius imperio  ;  nulla  ut  ili  tate  temporali  propofit  a  ;  ad 
mtnus  tutam  partem  declinare .  Se  vn  Vcfcouo,il  quale  Ci» 
tenuto  ad.  efercitare  la  carica  Epifcopale,c  defìderofo  di  ailìcura 
re  il  partito,  òc  il  negotio  della  (uà  lalute>dice  l'Eminentifs.  Bel* 
larmino,  non  deue  andare  dietro  à  ciò,  che  facciano  >  ò  dicano 
molti  ne  noftri  tempi,  circa  la  controuerfà  opinione  della  refì- 
denza  de  Vclcoui  :  mi  lenza  lafciarfi  tirare  dalla  corrente ,  che 
precipitolà  corre  ad  ingolfarli  nel  mare  d'vn'eterna  confufione, 
delie  procurare  con  ogni  imaginabilc  diligenza  di  certificarli  in 
quefl»  fcabrofo  negotio  dei  vero  ;  e  fé  per  i  fòfìfmi,  e  per  le  ra- 
gioni-d'alcuni non  può  rintracciare  la  verità  rinchiuda  nel  labirin 
to  degl'argomcnti,s'attengaal  mio  parere, (è  n'entri  nel  fentiere 
più  trito,  camini  per  la  ftrada  più  frequentati ,  ne  per  ragioni,ò 
•  d'inrerelli  humanicon  feguitarc  la  via,  di  cbipoco  nanamente 
I  camina,{ì  laici  Imoucic  dalla  laidezza  di  cosi  lairo  proponimi- 
|  to .  Et  adduccndo  il  fondamento  della  fua  dottiflima ,  e  pijflima 
opinioncileguita  à  dir  cosi,  Agi  tur  enim  de fummaret,cum 
de  jalute  Aterna  traci atur  ,  £f  facillimam  eft  exem- 
plo  alicrum  ,  confcientiam  erroneam  indurre  ,  ff  co 
mode  concienti  a  non  remor  dente  \  ad  eum  toc nm  discen- 
der e,  ubi  vermi  s  non  morttur,& tgnts  non ex'inguitur. 
Perche  trattandoli  del  negotio  dcll'anrma,fì  tratta  di  hauereod'ì 
penare,  od  a  gioire  non  per  moltitudine  di  giorni,  non  per  Ion- 
ghezza  di  tempi, non  per  duratione  di  fecoli;  mi  per  tutta  l'eter-* 
nità,chc  è  vn  giorno  lenza  principio,vn  tempo  che  non  hi  meta, 
vn  fecolo,  che  non  hi  Hnc.e  chi  non  riflette  attentamente  sùqu  e. 
j  ftc  malLmc ,  fi  lafcia  fàcilmente  conuincerc  dalle  ragioni  fallaci 
d'vna  ingannati  ice  cofeienza  ,  e  cosìpcccandofenzafcntirele 
punture  della  ilndcrefì,pauarà  ad  cfTere  morficato  dal  dentecon 
fumatore  di  quel  vetme,che  mai  non  muore .  Agitur  enim  de 
Jummarei,  cum  de falute  Aterna  tractatur,  ^facillimu , 
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e  sì  conjctentiam  erroneam  exemplo  alioriim  tnduere , 
eo  modo  confi lentia  non  remor denteaci  eum  toc  uni  dejccn- 
deret<vbt  verniis  non  morituri  tgms  non  extmguitur. 

V II.  E  non  è  gran  facto,  che  quello  gran  Cardinale ,  il  quale 
haucua  vna  perfetta  cognitionc  de  (entimemi  de  Santi  Padri,  co- 
ipirafTc  in  quella  lentcnza-,  perche  dalla  lettura  de  loro  libri  po- 
tcua  di  focile  bau  ere  ricauata  la  dia  dottrina .  Fù  di  quello  parere 
Origine ,  e  ncll  Homilia  ìcttima  fopra  il  libro  di  Gioluc  con  1'- 1 
cfempiodiChrillOjChelafciatencirouilc  del  Cielo  lenouanta 
noue  pecorelle  degl'Angeli,  venne  à  cercare  la  pecorella  iman  i  - 
ta  dell'huomo,aflai  chiaro  dimoftra,che  il  Vejcouo  per  precetto ! 
diuino  è  tenuto  alla  rclldenza .  Conconono  in  quella  opinione 
i  Sani  Damalo  Papa,Agoftino,Gregorio  Nazanzicno,Giouan- 
ni  Grifoftomo,  Gregorio  Magno,  &  Ambrogio ,  e  più  difHilà- 
mcntc  Gerolamo ,  u quale  uclla^piilola feconda  ad  Ouanum, 
fopra  quelle  paiole  di  S.  Paolo  ad  Titum.  Oportet  Epifiopum 
fine  crimine  ejfè^ioua  che  il  Vcfcouo,che  non  fti  alla  rclidcn- 
za  dcllafua  Chicli  non  può  adempiere  le  pai  ti  del  fuo  miniltcìo 
U  cfci  ciiio  paltoialc .  Ma  non  mi  lòdisfaccio ,  le  à  quelli  lumi 
della  Chiela ,  uonaggiongo  quel  gran  Pianeta  del  Ciclo  Alcf- 
fandrino,  Attanafio,  il  quale  llimundo  anch' egli,  chela  rcllden- 
za folle  :  de  iure  diuino  :  IcrilTe  in  quello  proposto  moke  let- 
tere ,  ma  io  rimettendomi  a  chi  vorrà  farne  lìudio  più  copioio 
nell'opre  fue  ,  ne  porcaro  (blamente  alcuni  fragmenci .  Cur 
entm  qui  in Jua  non permanet  Dicecefi ,  nonpotius  vitam 
priuatam  viuere  maluityfi cogitabat  juccumberefeq,  non 
cucs  pajcere,pf  o  quibus Jangumsm fuum  Chriftus  profu- 
ditf  Quemadmodum  non  <venit  buie  in  mentem  eius ,  qui 
maledico  eum  ajfecityqui  opus  Deifacit  negligenterìaiio- 
qmn  animo  eius  n/fideat\  quodde  infoiente  firtptum  e  fi . 
Dtxtt  mfipiens  in  corde  fuo  non  e  fi  Deus .  Ncque  enim 
Dcum ponunt ,  qui  in  hdc  in  confaceli u  ems facere  audsnt. 
Deum  non  ponunttquia  cumfactis  ejfe  negant\ex  quorum 
numero  y  £f  ordine faxit  Deus  ne(ìmusyad(cribatque  nos 
interfdeles  dijpenfatores,  conceaatq,  benigne ,  vtprtslo 
fimus  Principi  PasJorumad  perfictendum  quA  oportct , 
ponamufque  ani  mas  prò  ouibus  etusy  qutfimul  tdy^f  ex  e 
pio  demonsirautt ,  £f  edicJoptnxit]  dicens .  I oannif  i  o. 
Pafie  oues  meas .  Era  pur  molto  meglio  che  que"  Vcicoui,  c 
que'  Prelati ,  i  quali  riculàno  di  attendere  alla  refìdenza  delle  lor 
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fi  con  tirali- l%é 
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ChioCtfi  cóccncllero  tra  i  limili  d'vna  vita  priuata,  lenza  clpon  cr 
le  mede-fimi  nell'altezza  del  giado,  alla  viltà  ai  tutti  gi'occhi.-era 
pur  molto  meglio  non  addoflàdi  la  grauifs.falnia  dcllaPrelatura 
fòpra  le  fpallc,fc  pofeia  péfàuano  fcaricarIcncindcgnamétc.Sc  no 
voleuano  pafeerc  quelle  pccorc,pcr  le  quali  Chrilto  fpelc,e  fpar- 
fc  in  tanta  copiali  proprio  lingue;  a  che  propofiro  accettare  1'- 
ofEcio,e  la  carica  di  Pallore  ;  doucua  pur  foueniigli,  che  quanto 
fono  più  cofpicui  per  la  dignità,altrctanto  mancando  al  loro  de  • 
biro ,  fono  più  colpcuoii  negl'occhi  di  quel  Dio  ,  il  quale  non 
giudica  le  cofe  fecondo  I'cftcrna  apparenza  ;  ma  penetra  al  mi  - 
dolio,  es'inuifecra  nella  loro  eflenza  per  fàrncqucl  giudicio,chc 
fi  conuicnc:  era  conueneuole  fi  ricordaflèro,che  lalciandofi  ab- 
ballare, e  deprimere  dalle  palIioni,c  dalle  afTettioni  difordinate , 
doucuano  rcilar  condannati  maggiormente  da  quell'ordine ,  al 
quale  furono  Ibi Icuari  contro  ogni  merito  :  non  doueua  vfcirc 
loro  di  mente,  che  il  grande  vfEcio  dell'Ecclefìaflica  dignità,  ri- 
cerca dal  Prelato  ftraordinajia  fantiti,  e  che  nelle  (agre  carte  vico 
condannato  all'eterna  dannationc  colui,il  quale  £à  con  negligen- 
za l'opere  del  fuo  Signore,  e  Dio  :  ma  ,  che  Ito  io  dicendo  di  Sir 
gnorc,  e  Dio,  fc  quelli,  i  quali  operano  sì  fattamente  empiamen- 
te pazzi  lufingano  fc  medefimi  col  perfuaderfi  non  ritrouarfi  vn 
Dio ,  come  mifcricordiofb  riconofeitorc  dell'opre  buone  -,  cosi 
vindice  giuilo  delle  finii  tre,c  delle  peruerfe  opciationi,  e  fe  non 
profetano  con  la  lingua ,  e  con  le  parole  quefla  peruerfà  dottri- 
narie fanno  aperta  profe/Iionc  con  le  fcelcrarczze  ,  e  con  l'opre  ; 
nel  numero  de  quali  piaccia  alla  bontà  del  mio  Dio  ,  ch'io  non 
habbiaad  hauerluogo  (dice  Attanafìo  )  e  mi  conceda,  che  all'- 
eminenza del  grado  corrifpondcndo  la  fantità  \  alla  Diuinità  del 
miniftero  accopiandofi  la  diuinità  de  collumi  :«io  rcfli  anno- 
verato tra  que'  felici  Paflori,i  quali  imbrigliando  le  proprie  paf 
(ioni,  purificando  gl'affetti,  regolando  i  fenrimenti,  con  retta ,  e 
pura  intentionc,  con  zelo  ardente ,  con  tenera  compaflìonc  go- 
uernano  le  pecore  dell'anime  fedeli,  apparecchiati  à  mettere  per 
cflTc  la  propria  vita  ad  efempio  di  quel  Pallore,  il  quale  con  il  aio 
diuino  precetto  ordinò  à  Pietro ,  che  douclfe  pafeerc  la  greggia 
fua .  Così  difeorre  nella  fùa  zelanriflìma  epillola  col  Vcfcouo 
di  Candia  il  Santo  Patriarca  Antiocheno,  di  cui  fc  volcflìmo  po- 
triamo  produrre  altri  non  meno  chiari,  ne  meno  ardenti  teftimo 
ni  j;  mà  per  non  ftraccare  con  la  lettura  di  ciò,  che  può  hauerfi  ne 
iribi  fuoijrimettiamo  ad  eflìChriftiano  Prelaro,chc  molti  ammac 
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ilramenti  per  pro£rio,c  per  altrui  prò  ritto  nanamente  potrà  ca- 
uarnc.Se  non  gli  farà  graue  leggere  la  lettera  feruta  da  lui  al  Ve 
feouo  di  Sardi,troucrà ,  che  premendo  nella  refìdcnza,c  ne  cari- 
chi di  efla,col  tellimonio  della  diurna  (cattura  gli  molti  a,  che  il 
buon  Pallore  deue  conolcere  à  fàccia  à  faccia  tutte  le  lue  peco 
rellc  :  Iston  tgnorat  ornatam  eggregij  Paflorts,qut  debet 
antmasfuas  cuidenter  cogno fiere ,  hoc  e  si  de  f oc  te  ad  fa  - 
ciem.de quo in  Prouerbtjs firtptum esl.cap.17.qucd bonus 
Paslor  de  fatte  cognofiere  gregem  debeat  .  Lofìcflò,non 
gli  eflendo  molefìo  di  tra/correrla,  vcdrà,chcfcriuc  al  Velcouo 
di  Apamea,al  quale  con  addurre  il  teftimonio  di  Chriilo,chc  or 
dinò  à  S.  Pietro  che  pafcclTc  le  Tue  pecore,  pioua  che  il  Prelato  è 
tenuto:^  iure  dunno:  à  Ipargcrc  per  il  fuo  pppolo  il  lànguc,à 
mettere  per  cflò  la  vita.  Ego  vero  eum,  citigrex  Chniti  cò- 
mi jjus  eslfidtgnitatem  muneris  nouerit  yiniquum  ejjè  ar- 
bitrar non  vjque  adfangutncm  ei  sludere,  tncumbere, 
nifi forte  ignorauerit  Deum  ej]etqui dixertt-.Petre  amas 
mejafee  ouesmeas .  Queftc  epiilole,&  altre  molte,  fc  non  gli 
fìa  ci ifcaro  voltare  idilui  ferirti  ,  vedrà  ftampate  nell'opre  del 
grand' A*tanafio;  il  cui  ardente  zelo  ,  non  potendo  fopor tare 
che  i-Vefcoui  lotto  vani  prcteili  fi  allontanaflcro  dalle  lor  Chic 
fc,e  fi  fàcefTcro  lecito  di  far  i cadenza  nelle  Corri  de  Prcncipi  fc 
coiarijo  molTc,  per  trala/ciarne  molr'altre,  à  icriuere  all'Impera- 
tore di  Colran:inopoii  vna  lettera  del  tenore,  che  feguc.  Si  tu 
oues  P afrori  commi tteresy  detnde  Mas  quidem  aerelidas 
cerneres\illum  vero  quieti fi**,  fui q,  cuptditatibus  indul- 
gerf,  & feruirr.dic  obficrojreltnqueres  ne  Paslorem  im- 
punt  turni  non patmmr  oues  t  & pecudes  impune  negligi, 
& patimur  Paslor  es  antmarum  impune  fi  ipjòs  pafiere 
non  ouesìquid  q  ti  a  fi  apudDeum  excufabimus.V ttnam  ne 
tllud  nobts exprobreturwmnes  quxrunt  qu&  fua  funt.non 
qui.  le  fu  Chrtslt.  Se  tù,  altiflìmo  Principe,  rimetterti  alla  dili- 
genza d' vn  Pallore  vna  copiofà  mandra  di  pecore ,  indi  tu  [cor  • 
getti ,  che  quefle  abbandonate  dai  pecoraio ,  fc  ne  andalTero  di  - 
iperfe,  e  raminghe,  per  attendere  quello  à  propri)  l^K&facimcn- 
ti  ,  &  alla  propria  quiete .  Dimmi,ti  prego,non  galìigarcfti  fe- 
ucramenrc  il  Paftore?ccrto,è  ragioncuolmentc,che  sì?  come  dù- 
que  vorrai,che  le  pecorelle  irragioncuoli,e  flolide  fìano  ben  go- 
uernatc,'c mantenute, e gafligarcfli teucramente  il  negligente,  e 
fri  operato  Paflore,e  non  ti  prenderai  pcnfiere,che i  Pallori  dell'- 


//  Ta  flore  deue 
cono  fc  ere  lefiu 
ffeored  /uccia, 
4  /àccia . 


Se  morir d  graue 
gafligo'.lVaflore 
il  quale  hauendo 
ri  i  cauta  la  cura 
delle  pecore ,  le 
abbandona, tan- 
te più  frane  lo 
riceueriìlTafto 
re  dell'anime  ab 
bandonandole. 
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Zelo  grande  di 
S-Grtg.Vapa  in 
torno  alla,  i  efidi 
^4  de  Veftoui, 
volt**,  cbevn 
Ptftouo  Monatti 
dendo  alla  refi- 
den^a  ftfe  de 
poflo% 


l^a»  permifoà 
Felice  te/cono 
di  Me  fina  U  ve- 
mre  i  noma  per 
vifitarlo. 


EpJft.8. 
I.7.  epi. 


Lb  5. 


jiieodtto  "Prete 
primo  dal  Vefco» 
mo deli* fuv  Va- 
rochia  per  hautr 
dm  mefimancj. 
lo  alla  reftdc^a. 
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ammc  in  vece  di  attendere  à  palccilc ,  pongano  ogni  llud/o  il 
palcereiemedcfimi:ah  non  per  Dio  non,nò  io  permetta  la  Mac 
ita  tua  in  modo  alcuno-,  che  non  haueili  ragione  alcuna  da  p(  o 
durre  nel  rigorololuo  tribunale,  e  ti  icnderelli  colpabiie  di  tu: 
ti  i  danni ,  che  per  la  tiafèuraggincdc  Pallori,  i  quali  cercano  ic 
medefimi,non  Gesù  Chriito,veni(Tcro  à  patire  gl'armenti . 

Vili.  Moki  altri  luoghi  di  Attanafio  fi  potrebbono  addurre 
al  medefimo  propofito,  mà  crocerebbe  di  fouerchioqucfto  ra- 
gionamento, fè  ciò  fàcdlìmo,  &  in  vece  di  vn  dilcorfo,  Umbra 
rebbe  quello  vn  Catalogo  di  lettere  Epilcopali  .  Si  contentino 
i  Prelati  Chriiliani  diconfiderarcncl  Pailorale  di  S.Gregorio  la 
cura  grande  ch'egli  haucua,  che  i  Vefcoui  ftaflcroalla  refidenza 
delle  lor  Chicle,  etrouarà  che  ad  Innocentio,  Marinùno,Libcr 
tino,  Agathonc,e  Vittore  Vckoui  del  Regno  di  Sardegna  l'ab- 
lèntarfi  per  caufa,&  affari  proprij  dalle  loro  Chiefc,ienza  licen- 
za del  Metropolitano  -,  &  allegria  per  ragione  la  diipoficionc  de 
Sagri  Canonirche  ordinò  ad  Anthemio,chc  intimale  à  Pimcnio 
Vcfcouo  di  Amalfi  di  non  abbandonare  la  (uà  Chicfa,  e  che  ri-  cp»iUp 
pugnando,©  riculàndo  vbbidire,  lo  ncccfiiraflc  ad  entrare  cn:ro 
a  vn  Monillcro,'per  prouedere  pofeia  d'altro  più  opportuno  ri- 
medio, fecondo  che  dal  medefimo  Gregorio  gli  veniflcluccefii- 
uamentc  ordinato.xhc  non  perniile  à  Felice  Vefcouo  di  Melina, 
il  portarli  à  Roma,  come  elrrcmamcntc  defideraua  rutto  che  in 
brcuuTmo  tempo  li  polla  compir  quei  viaggio .  Mà  non  fbi  ni 
rebbe  sì  pretto ,  chi  volcfTc  roccarc  ancorché  di  pafTàggio  le  Ice 
terc,ndle  quali  Gregorio  incarica  a  Vefcoui  la  ìcfidcnza  pcrlo 
nalc,nelia  quale  premeuano  tanto  que'Saui  j,e  Santi  Padi  i,chc  gin 
gncuano  à  priuar  della  cura  que' Sacerdoti^  quali  per  lo>  (patio  di 
due  foli  mcfi  abbandonauano  la  rcfidenza,comc  da  vn  tralònto 
del  medefimo  S.Gregorio  à  fàuore  di  Adeodato  Prece  fi  può  ve 
derc .  Sctiuc  il  Santo  à  Mailìmiano  Vclcouo  di  Siracufà,  e  ftret- 
tamente  gì  ingiunge  di  eiàminare  le  cagioni  a  dotte  dal  fbpra- 
detto  Adeodato  a  fauor  lùo,e  trouando  elTer  Itati  legirimi  gl'im 
pedimcnti  della  lua  ailenza,  gli  ordinarne  Io  reftituilca  alla  fìia 
Chielà,  dalla  quale  era  ftato  deporto  dal  Vclcouo  Quintiano. 
Pr&fentium  Ittteris  Adeodati  cjU£relam,qi4Ì  fe  a  fuiPr& 
sbyteratus  loco  incongrue  dicit  expuljnm  :  offerir  namq> 
a  Quinti  ano  FrAtret($  Coepifcopo  noHro,  in  loco fuo  prò 
qutbufdamfefuis  ordinandts  negotijs relaxatun?s£grttu- 
dinipj,  caufa  per  duorum  menfiumjpatiumjèjf4&  E cele/i^ 

defmjfe; 


i.Ml.rp 
64. 


Gc 


Concil. 
Lacera, 
extr.  de 
Clr.  nò 
rdìd.*. 
quia  nò 
nulli. 
Antioc. 
Coocil. 
«.«a». 
Sirdic. 
On.  14 

Caler- 
jx-  dift. 
cap.  7. 
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dcfutfje\cuius  ret  occajionem  captantem  tpradicHum  fra  - 
t  rem  noftrum  alluni  loco  cius  iliic  Prtsbiterum  or  dina f 
fe.Hortamur  tgttur  fratermtatem  tuatn/vt  caujameius 
folliciteperquiras  t  diilriàeq,  dijcutias ,  &femanifefie 
dgritudtnisjvt  dia  tur  caujaytcclefu fu  a  eum  dejutjje  re 
fereris\  nullum  et  ex  ordinai  ione  alter  tus  Presbiteri  per 
mittas  prxmdtcium generart,fedin  locum  fuurn  fine  ali  - 
quaeumfac  dubietate  re  [litui. 

IX.  Mi  che  occorre  moltiplicare  ragioni  dedotte  da  parrico- 
j  lari  icntimcnti  de  Santi  Padri:  ne  Sagri  Conciliai  quali  con  mo- 
,  do  peculiare  a/Iìftc  lo  Spirito  Santo ,  non  viene  Erettamente  or- 
1  dinato  à  Vcfcoui,  &  à  Pi  ciati  la  refidenza  ?  Il  Concilio  Latera- 
nenfe  determinarne  non  fi  commetta  la  cura  della  Chiefà  à  per- 
fona,che  nonrifieda  nella  mede/ima  Chiefa,  &  che  per  fe  itefla 
non  fia  valeuole  ad  eterei  tare  la  cura;  e  prohibilce  la  moltiplici- 
tà  de  bencflcij  Curati ,  ne  permette  ad  alcuno  lhauere  più  d'- 
vna  Chiefa  parrocchiale ,  mercè  l'impoflibilità  di  far  residenza 
in  entrambi  :  L'Antiocheno  vieta  rigorofamente  à  Vcfcoui 
i'vfcire  dal  diftretto  delle  proprie  Diocefì .  Il  Sardiccnfe  co 
manda ,  che  i  medefimi  non  pollano  fermarli  per  ti  e  Domini- 
che,  è  fisti  (ettimanc  nelle  Diocefì  altrui .  Il  Calcedcnenfe  pri- 
lla della  communionc  de  fedeli  quclVcfcouo,  il  quale  riculà 
di  adempiei  e  le  parti  del  fuopaftorale  mini  itero  ,  nelle  ordi 
narro  ni  medefime  concorrono  molti  altri  Concil  ij ,  e  Sinodi ,  i 
quali  tralafaando  per  breuiti ,  apportarono  per  tutti  la  deter- 
minatone del  Sagrofanto  Concilio  Tridentino  ,  nel  quale 
congregati  in  nome  dello  Spirito  Santo  que1  Dottori  de  popo- 
li ,  que'  Confèruatori  dell'anime,  quelle  colonne  delia  recfc,quc' 
Lumi  delle  Chicle ,  que*  Legni  del  Cielo  ,  que"  Coadiutori  di 
Chrifto,  que'  Vicarij  del  Redentore  ,  que'  Difpeniàrori  delle 
grafie  diuine ,  que'  Cuftodi  della  facra  legge  t  quelli  Angeli  vi- 
abili, que'  diligenti  Paftori  delle  pecorelle  fedeli,quc'  Guardia- 
ni delle  noftrc  menti ,  que'  Santi  Vefcoui,  e  communi  Padri  del 
Chriftiancumo  per  la  rifórma  della  ccclcfiaftica  disciplina ,  a/Iài 
corrotta  in  que'  tempi,  decreto  tono  così:  Confidens  itacjtie 
per  Domini       Dei  noli  ri  mifericordtam  omnes ,  Pa- 
triarealtbus  ,  Metropoli tanis ac  Catbedralibus  Ec  - 
clefys  quibujcunquc  quouis  nomine ,  ac  titulo  pr&fecfos 
mouet  3  &  moni t os  ejfe  vult,  vt  attendentes  (Ibi ,  &  vni- 
uerfo  frefi ,  in  quo  Spiritus  Sanctus  pofuit  eos  regere 


Concili ,  che 
comandano  Urc 
fiden^a. 


Vadri  del  Coni 
alio  dì  Trento 
quanto  lodali . 


tecreto  del 
Tridenti**  tutor 
no  alla  refide^a. 
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V  «•;«.•  - 


31  nlegd  che  U 
rtfidcnZii  fit  de 
ime  politi  uo, 


Concila,  e  Som 
mi  Tonteptì  fo- 
no d chiarore  , 
mi  non  iifpen 
jare  ti  ius  diui 
no. 


t  cctejiam  Dei ,  quam  acqui fiutt  fanguine juo ,  ^vtgtlent , 
ficut  Aposlolus prtctpttjn  omnibus  Ìaborcnt,£f  mtntsje- 
rtum Juum  tmpleant:  Implereautem  nequaquamfeiant, 
fi £reges fifa  eomtjjcs  mercenartorum  more  de/eranr ,  atq, 
ouium  Juarum ,  quarum  fanguts  de  eorum  e  fi  manibus  a 
Supremo  1 udì ce  requirendus ,  custodi  a  minime  incttm- 
banu  cum  certifsimum fit,  nonadmitti  Pasloris  excuja- 
tionem  fi  lupus  oues  comcdar>{f  Paftornefat.  At  nibtl- 
cminus  ;  quia  ncnnulltìqt:cd,vehementius dolendumeft , 
hcc  tempore  reftnuniur,  qui  propri k  etiam  fatati s  mime- 
mcresy  terrenaq:  c(sleslibus,ac  dtuints  human* prdfertn-  J^6*^ 
tes,  in  diuerfis  Curijs  vagantur,  aut  in  negottorum  tem-  de  rc£ 
pcralium Jolicitudine,ouilc  negtcfto>at que  ouium fibt  com  <aP* u 
mtjjarum  cura  negletta,  jc  detinent  occupatos .  Placuit 
Sacrosanti*.  Sinodo  antiquos  C  anone  s,  qui  tempore ,  at- 
que  htmtnum  in  iurta  pene  in  dtfuctudmem  abierunt,  ad- 
uerjus  non  refidentes  promulgatos  innouare  :  quemad- 
medum  i ir tute  frtjcntis  decreti  tnnouat ,  ac  njlterius 
prò  firmiort eotum  refidenti  a  yac  reformandis  tn  E  cele- 
fia  moribas ,  in  hunc ,  quifequitur  modum  fancire.  Pa- 
role come  tutte  dettare  dallo  Spirito  Santo ,  così  tutte  degne  di 
grauifi:mapohdcrarionc  •  fc  bene  al  noliro  proposto  fia  più 
coni/uci abile  d'ogn'altia  quella  particola ,  nella  quale  fi  fa  in- 
tendete à  Vefcoui,  che  non  adempie  i'obbligo  del  fuominillc- 
ro  quei  Prelato ,  il  quale  à  guifà  di  mercenario  abbandona  il  ilio 
gregge,  e  non  fi  piglia  pcnii [ere  d'arrendere  alla  lui  cura,  lm- 
plereautcm  illud mquaquam  feiant  ,  figreges  fibt  com- 
mi'J/os  merce nartoritm  more  dejerant ,  atque  ouium  Jua  - 
rum  cfr. 

X.  Ne  fia  chi  ardifea  dire  ,  che  la  refidenza  obbliga  i 
Prelari  sì  ad  aJDlcre  perfonalmenre  alle  lor  Chieic  ^  mà  che 
•quella obbligatone  nafcc dal  :  ius  mimano,  cpofiriuo:  c£ 
fendo  che  recano  obbligari  per  le  leggi  fiumane  ccclcfiaftiche , 
le  quali  o  nelle  Sinodi  ,  c  ne  Concilij  furono  fatte  da  Santi 
Padri  ,  òfeparatamenre  da  Sommi  Pontefici,  i  quali  fono  i  Cu- 
pi cmi  Lcgi/latori  della  Rcpublica  chi  iftiana  :  non  fia  diceuo , 
chi  ardiica  di  filofofàre  così  -,  perche  riufeirebbe  inuaiido ,  e 
di  niuna  forza  l'argomenro  :  eflendo  che  i  Canoni ,  &c  i  dc- 
c-cti  òdcPonrerxi  ,  o  de  Concilij  fpertanri  alla  refidenza  de 
Velcoui,c  de  Prelati  non  fono  leggi  Ecclef  lattiche  diffinitiuc,m  à 
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dichiaraciuedcl  ius  diuino,dai  quale  i  medefìmt  Prchtri  vedono 
obbligaùalla  refidenza  delle  Jor  Chiefe.Quindi  quando  ancora 
non  li  dalle,  intorno  à  quclr.0  canonc,ò  legge  alcuna  ccclcfialtica, 
etti  nondimeno  farebbono  tenuti,^  obbligari  per  II:  ius  diuino, 
alla  rcTidcnza/àcallacura  miniiteiiale,e  paltoralc  delle  loro  pe- 
core .  ha^quajimt  de  iure  bumanoyet4amfi  per  potcslatem 
diuinitus  traditamfint  conili  tuta:  nulla  ta.ncn  uipol- 
lerentobùligandt  \  nifi  ab  Ecclefia  efent  pr&cepta .  Qua 
autem funt  de  iure  diurno ,  ttiam fi  Ecclefia  de  illis  mbil 
decreuijjèt >  obbligar ent .  Huiusergo  fecondi  generis  esl 
obbligai  io,  qua  firxfules,  ac  P attore s  refidere'coguntur  ; 
feqmdem,  uudiximustiex  diurna  esl  :  dicuntur  G anone s 
citati  lex  bumana,  propterea  quod  ecclefia  siici  s  jandtio^ 
nibus  ius  dtuinum  explteatur  :  dice  Dominico  Soro  \  la  cui 
autorità  io  vorrei  che  rofte  appreflb  i  Sagri  Prelati  di  niun  pefo , 
quando  che  dal  Sagro  Concilio  Tridentino,  nel  quale  fi  dichiara 
eflcre  tenuti^  Prelati  per  decreto  diuino  x  goucrnare,  i  regerc ,  à 
cuftodircper  fcmedefinii  i  Tuoi  popoli^on  vCnilTe  auuatarata. 

XI.  Scncicc  Prelati Ghriltiani,  la  dichiaracionc  di  quel  Sena-    concìlio  Tri. 
l  to  venerando ,  compoftode  più  gràui  ,'fauij ,  e  Santi  Padri  del'  dentino  dìckU. 
j  ChrilHanefimo:  Sentite,  e  non  vi  cada  dalla  mente  :  vi  fi  ltempi  « 
Condì,  quefta  sì  tanta,  sì  legirima,  sì  ragioncudiedictiiai  a: ione  fui  cuo-  "ì™  alla  ufi. 


mat.  c. 


icTzi-  \ rc  '  Cnm  prscepto  diurno  mandai  um jìt  omnibus .  qui  bus 
de  rifor  animar  um  cura  commi  fa  eft-,  ouesjuas  agnojcereypro  bis 
jacnjiCiumojjerre ,  verbiq,  diurni  predirai  iene,  Sacra- 
mentcrum admtnt§iratione,ac  honorum  omnium  operum 
cxemplopafcere;  pauperum,  altarumq,  mtjerabtùumpcr- 
Jonarum  curam  paternam  ^erere ,  (j"  in  ex  ter  amberà 
pa  si  or  ali  a  incumèere*  Cfu&  omnia  nequaquam  abbtsprx- 
ilari,  &  impleri poffunt;  quigregi  fuo  non  inuigilant  ,ne- 
que  afsisluntyfed  merce  nariorum  more  deferunt  •  Sacro- 
Jan  eia  Syncdus  eosadmonet ,  ^  adbortatur ,  ut  diumo- 
rum pràceptoruw  memores,faiiique forma gregis,  in  iu- 
dicto,&  ueritate  pafeant,  &  regant .  Ne  io  faprci  porta- 
re ,  nè  so  che  altri  poteflè  addurre  tcfto  più  chiaro,  canone  più 
conuincentc  per  mouere  i  Prelari  ad  aflìllereallc  lor  Chiefe  ,  e 
pei  pei  fuadcrc  ad  cfìi  che  à  quella  refidenza  per  precetto  diuino 
ìbno  obbligati  5  quando  lo  dichiarano ,  e  le  protendano  que'  Pa- 
dri, i  quali  jn  nome  dello  Spirito  Santo  Ci  congtegorono  per  ri- 
formai e  gl  abufi,  &  per  reftituirc  lo  fplendore  alla  Catolica  fe  - 
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Trelato  $cbe 
non  rìfcde  nella 
fua  Chi'-fa  aut. 
puòfod  tur  ali» 
obbligo  del  Juo 
minislero. 


Trelati.e  Vt- 
fcom  non  fono  fi- 
lari per  la  taci- 
tur nit  Àie  Som- 
fr.  Pjitefiù,n$ 
rìfcdc*do  nelle 
Ino  {.bujt  % 


Molti  Vejtoui 
per  abbandona 
re  la  refiden^a  , 
in  grane  perito 
lo  d'eterna  don 
natioae. 


de .  Non  potino ,  dice  il  Sagrolanto  Concilio  Tridentino,  non 
ponno  i  Prelari  adempiere  le  parti  del  Pa/totalcnunilteiio,lc 
non  afliltono,  e  non  inuigilano  sù  la  culrociia  del  laro  gregge  ; 
per  quello  fi  &  loro  fàperc  ,  che  à  quello  iòno  tenuti  j  non  per 
legge  humana ,  ma  per  precetto  diuino  ,•  al  quale  niuna  terrena 
p o-.i dti  può  diipeniarc .  Siche  non  fono  acuii  in  colcienza  <juc' 
Vclcoui,e  Pt eJari,i  quali  fcparandofi  dalla  Chiefk loro  fpolà,  ab- 
bandonando la  fftggfi  delle  pccorc,chc  fono  l'anime  :  difmct- 
tendo  la  cura  della  naue  di  5.  Pietro  raccomandata  alla  loro  (olii 
citudine,e  diligenza-,  non  fono  ficuri  in  cofcicnza,  diccuo  per  la 
conniucnza.ò  taciturnità  de  Sommi  Pontefici,  perche  di;  ailblu- 
tamcntc,p;otelrano,che  non  vogliono,che  ad  cUìlufiraghi  fimi- 
le  òonnit  enza .  Cosi  à  nollrigiorni  dichiarò  con  vna  fua  con- 
ftitutionc,  la  (anta  memoria  di  VrbanoOttauo .  Etiam  nobts,  Vrbju 
oc  Romams  Ponttfictbus JucceJJoribus  noftrts  fctenttbus,  P'p* 
ut  demi  bus  cjuomodoliùet  toleranttbus  moram  tra*  J^fJ* 
xerwt,  ita  fvt  nulla  nofira,  ac  Romanorum  Pont  tf cut» 
juccefjarum  nottrorum  ccnmuenttajaciturnitate,  ad  td 
quarumcunque  funclionum  }&  aàuum  Ponttfcalium, 
etiam  fubliccrumifr  folemnium  celebrationetreceptione, 
&  admtjstone  vnejuetm  tuertfe  pofsint. 

XII.  Oh  Ce  fi  ruminaflcro  da  Prclati,c  fi  malticaflcro  ben  bene 
i  fondamenti,  e  ic  ragioni  da  noi  apportate  fin  hora,  quanti ,  oh 
quairi,  i  «quali  fi  trattengono  nelle  Curie,c  nelle  corti  de  Princi- 
pi, immcifi  fino  alia  gola  ncglintcrcflì  fecolarclchi ,  e  ne  terre- 
ni maneggi ,  quanti  diccuo  ,  vorrebbono  più  tolto  cflèrc  villini 
Cittadini  priuari  enrro  le  mura  d  anguila  cala ,  che  con  abban  - 
donare  la  refidenra  delle  proprie  Diocefi  -,  1  haucr  fpefi  gl'an- 
ni ne  palazzi,  e  nelle  conucrlàtioni  de  grandi?  quanti  ,  oh 
quanti ,  i  quali  non  ianno  ritrarre  il  piede  da  Roma  per  vc- 
cellare  à  qualche  ptiuato  intcrclle  ,  oattcrebbono  la  ritira- 
ta ,  impennerebbono  l'ali  per  voiarfene  alle  loro  Chiefe  ? 
Prelati  Chiiftiani ,  trattandoli  di  quella  grauiflima  obbligatio- 
ne  ;  agitar  de  flèmma  res  :  e  non  poflb  ricordami  con  le  lagri- 
me agl'occhi,  con  i  lolpiri  alla  bocaiy  con  i  finghiozzi  al  cuore, 
che  molti  Prelari,  e  Velcoui  fi  rrouano  à  noftri  giorni  in  mani  - 
fèfto  pericolo  d'eterna  dannatione,  perche  c/Tendo  cflì  obbligati 
à  palècre ,  &  à  pafeere  per  fc  ftelTì  l'anime  de  fedeli  ;  fi  fanno  le- 
cito I'ablcntarli  dalie  Chicle  per  caule  friuole  ,  e  di  niun  mo- 
1  mento ,  lenza  peniarc,che  haueranno  à  ftai  e  nel  giorno  del  giu- 

ditio, 
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Bell.ad 

Epilc.' 
The  ani 


d'idoli  rigoi oli/lìmo  /indicato  di  vn  Dio ,  ii  quale  vorrà  teorica 
tare  mimi  amentc  tutte  le  partite  fino  ad  vn  minuto ,  ad  vn  qua 
di  ante ,  óc  à  prezzo  di  lingue  cilere  iodisiàteo  de  danni ,  che  per 
l'incuria,  c  tiafcuiaggini  de  Prelati  haurà  foffeni ,  e  patiti  ia  fc  - 
deie  Tua  greggia .  Non  ardirei  di  parlare  fi  francamente,  fé  non 
mi  hauefle  imprecate  le  voci,  e  le  parole  1  Eminenti/limo  Car- 
dinal Bellarmino^  quale  nel  libro  da  noi  fopracitato  cosi  difeor 
ic .  Ex  qmhus^mmbus facile  quitti  s  tnteUtgat ,  hoc  tem- 
pore plurimo^  Epijccpos  tnmaxtmo  pertcuLojalutts  amtt 
tend a,  wrftin  :  vtentm  euìdenter  proba  tum  éfi ,  Eptjco- 
pus  non  pot esì  dtfareregrege m ,  nifi  ad  tempusob  njrgen - 
ftfsimas  caufas\cjuta  £betper/e  pa[cerey(f£ustoMregre- 
£M>&  jtiper  tpfum  inumlarc^  rationem  reddere  Deo 
de fingati  s  ju  ìs  jahdi  tts>  quipereunt* 

Xlll.  Quelle  confidcracioni  dauano  la  ftietta  al  cuore  di 
Attanafio.  Il  Santo  Patriarca  Alcuandrino;  e  ripigliando  fé  fte£ 
io  diuifaua  lèco  in  quella  guifà,,  H&c  :  diceua  Acranaiio  :  Hac 
tnquAtn  attente  audiens^md factam  ì  Nemetuam  eos, 
qui  me  redarguita.  ìtfclare  ob  oculos  mthiponunt  qualts 
jtm>  Che  fai©         ,  diceya  Attanano,ientcndomi  intonare 
'ai  1  orecchio  fi  fatta  mud'ca  ?  me  le  paflaròrorlèanch  io  cantan- 
do ,  lenza  Igomcntaimidi  quanto  ho  incefo  ?  riculàrò  di  prellar 
fede  a  cui  con  il  pendio  delia  vcrirà  dipinge  al  viuo  ia  qualità 
del  mio  ltat  o: ?  ccnjaiamentc  mela  fi  vedere  con  gl'occhi  ten- 
ga pine  pei  fauole,  e  per  canzoni  quelle  infallibili  verità  colui, 
cuc  giamai  s  affilia  con  il  pendere  in  quelle  fiamme  diuoratrici , 
eh  io  per  me ,  lolo  al  tenarie  mi  ailrugo  di  puro  horrorc^  e  Ten- 
to che  le  vifcei  e  mi  fi  con/umano  :  Qua  jifabulas putat^ut 
tri  tgnem  tllum  extremum  non  wtuetttr,  mtht  fabuU  , 
non  certe,  jeutta hombiliaeffè uidentur  ,vt  horrcre  ec-  \  *"rat'«>nt  rfrji' 
cedant  ccnfumcntcjuc  medullas .  Perche  sòdi  ccrro/oggiu- 1  jj^'W*" 
gne  Attanasio,  che  i  Pallori  dell'anime  abbandonando  ia  curai 
della  greggia,  non  Tela  paneranno  impuniti;ma  nell'altro  fccolo  ' 
almeno  pagheranno  il  ho  delle  abbomincuoiifeiopcragini  com- 
mclTe  nella  carica  paftoralc^quantunq-,  forze  paia  altrimcntc  à  chi 
fi  mette  inanzi  gl'occhi  i'ofeuro  velo  della  pamone,  per  non  ve- 
dcrc  nella  Tua  purità  la  verità  certifTma  dcll'Euangefo.Or/Ww 

uhan.  €nlm  e^  ^a^ores*  1u*gregem  negltgunt,  non  impuntì  os, 
vbi  ip*.  muitofique  difiejfùros  -,  tametfi fortajfe  non  ita  videatur 
I  qstfut (ponte  wlamen  obtendunt,  ne  Itmatam  Euangelij 
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vtrttatem  ajpictant . 

XIV.  Ma  non  vorrei,  che  qué fh  fbfTcro  i  motiui,chevi  fpin- 
geflero  a  ben'oprare  fàgri^relati:  riguardi  di  voi  più  degni  vor- 
reijchc  fodero  i  fproni,che  vi  fpingcilèro  à  concreta  ftrada  del- 
la, follecicudinc  palloralc:la  carità  di  Dio,c  l'amore  del  prommo 
vorrei,che  vi  prellafle  forza  per  operare  collantemente,  e  vi  por- 
geflc  lena  per  quelle  fi  alpi  e  fafighe,chc  neceflàriamente  dee  fbp 
portare  vn  Curatore  de  popoli,&:  vn  Guardiano  de  fedeli.  Que- 
llo amore,  il  quale  per  quanto  ne  paia  ai  Naziauzeno,  può  chia- 
mai fi  vu  doice  Tiranno:  quello  vi  riterrà  ne  diu ini  fcruigi, por- 
rà freno  à  quelli  empiri  fùriofi ,  i  quali  vi  fanno  andare  qua  è  là 
vagando  lenza  pendere  di  fermare  il  periodo  del  voftro  correre, 
entro  i  limiti  delle  aflegnate  Chiefc*  qurfto  amore  farà  sì,chc  no 
vi  fembrcran'io  lunghi  igiorni,ne  imefi,chc  ne  profitti  dell'ani- 
me trapaflèrerc  v  c  èjùafì  che  folle  altrctanti  Giacob,la  refidenza 
di  molti  anni,  per  amore  della  miftica  Rachele  della  Chicfa,non 
chefia  per  cflcrui  noiofà,  vi  parrà  rna  b.  cu illima, e  momentanea 
dimora,  Noi,dirctc,occupari  da  quello  amore  ,noi  maeltri  dell'- 
anime negligcnrando  il  debbito  del  noftro  officio,  di  qué'i  òan- 
ni,e  ruinciaicmo  cagionc?Noi  partorì  delta- greggia  di  Chi  ilio, 
fc  da  lei  partendoli  l'abbandoniamo ,  che  ftragc  non  è  per  faine 
quel  Leone,  che  va  conrinouamcnre  in  giro  pcrdiuorarla?  Noi 
còdottieri  della  Chriftiana  miliria,fe  non  fi  facciamo  liia guida 
nella  battaglia,  quali  (confìtte  non  è  per  riceUcrc  il  Chrilliancli- 
mo?  quai  perdrcii  Ciclo,non  è  per  farne  ?  Noi  Agricoltori  del 
campo  euangelico,fc  nó  fi  degniamo  di  lauora:lo,itcrili  d'ogni 
buon  frutto  faranno  1  campi,  e  per  tutto  cresceranno  l'ortiche,& 
in  ogni  parte  1  herbe  maligne  pulluleranno.  Noi  maeftri  della 
Capclla  del  Sommo  Rè,  quaidiflbnanzctr.ì  le  parti  perla  noftra 
abfcnza  nor*fi  vdiranno?  e  fè  [enoftre  Chicle  fononaui,  e  noi 
fìamo  fatti  Piloti,c  Nocchieri  per  ^ocmnai  le  ,  non  correranno 
manifelto  pericolo  di  naufìagio,?e  dal  timone  fi  ritiriamo?  Na 
JìmtjfiChort  Choriph&ttmy&dticem Jtifrulerjs,neefuac]uà 
Chorus  modullatuSy  <vel  ordwatus  exiftit-,  &fiapbalan- 
ge  exercttus  amoueris  I  mperatortm>non  ertt  amplius  nu 
rneroja,  &  ordinata  acies  :  (ffìnauigio  ademerisguber- 
natoremynaucmdemerges:  ita  etiamfi àgrege  P attor cm 
ah '(h.'lerts, omnia  cuertiftis     deieutftiydkz  Chrifoft. 

XV.  Et  è  tanto  vero  Chrilliani  Prclati,che  dalla  voftra  ab- 
fènza  verrebbe  la  Chicfà  à  prouare  i  dannicene  habbiam* toccati, 
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che  con  la  loilitucionc  de  vollri  Vicari |  ancorché  buoni,  ancor- 
ché zelanti,iarebbc  impoiLbile  i  cuitarli.Scntitc  i  quello  propo- 
fico  vn  palio  beili/limo  di  iciirtura,  &  ho  fornito  il  prei ente  ra- 
gionamento .  Mosc,comc  ben  iapctc,doppo  di  haucre  ri  culata 
a  più  potere  la  Prelatura  del  popolo  Ih  ai  ura,  fatto  Pallore,  Ca- 
pitano^ Guida  di  cjuclia  gcncc.lamaua  pofeia  con  affetto  si  cor  fwpo'poio. 
diale,con  amor  si  in  :  culo ,  che  con  hipcrbolc  dagerantc  hebbe 
v  na  v  olta  à  dite  à  Dio:  Aut  dimitte  Ulis  hanc  noxam,aut  fi 
nonfaets ,  dele  mede  libro yquem  fcripfifti  :  le  non  volete 
{cancellate  dal  libro  de  volto  crediti  la  partita  di  quel  pcccato,di 
cui  v'è  debitore  il  mio  popolo,dcpcnnatc  pure  il  mio  nome  dal* 
la  pandetta  ,  nel  quale  tenete  regilèrati  i  nomi  de  voléri  amici, 
ch  'io  non  intendo  di  hauer  più  luogo  là  dentro .  La  perdiu  del- 
la volita  gloria  é  grande  sì.mà  fc  io  vedo  pcrfo,&:  abbandonato 
quello  popoloso  non  crederò  di  perder  mol  to .  O  grand'amo- 
rc  clclama  Bernardo,  poiché  non  ìtimad'cllcr  veracemente  fai uo 
fc  vanno  perduti,c  dannati  que'fìgli,ch'egli  ha  partoriti  allafaiu 
te.O  vere  hominem  vnBum  'vnciione  mifericordu,loqui- 
tur  piane  parentis  ajfeff^tjuem  nulla  pofut  delegare fa- 
Licttas ,  excrtibus  ,  qnosparturw.it .  Mà  fentire  di  gracia 
fttauaganza  fatta  credibile  dalla  fede  j  perche  rcgiftiata  nella  la- 
grata  Icrittura  con  termini  pur  troppo  chiari .  Vn  giorno  Mose 
lollituilTcin  lùa  vece  Aaron  fiiof  accllo,&  Sacerdorc,petlbnadi 
credito,c  di  autorirà  grande  tra  quelle  genti,  come  che  in  ficmc 
con  elfo  lui,  hauefle  cooperato  allalibciationc  del  popolo,  e  gli 
haueiTc  lèruito  di  lingua  per  parlare  al  Jlè  di  Egitto,&:  à  Sarrapi, 
&  à  Sauij  delia  (ua  Corte:  appoggiara  dunque  la  regenza  del  po- 
polo allaconolciutafufficienza  del  face!  Io,  ci  fi  ritira  fui  Monte 
à  negotiarc  con  Dio,  per  apprendere  da  quel  Maeftro ,  che  non 
può  crrarc,le  forme  migliori  di  goucrnarc  quelle  genti,chc  tan- 
to amaua.  Mà  che  fuccelTe  N.  vditc,  e  llupite:  vedendo  il  popò 
lo,che  la  negotiatione,chc  Mose  fàccua  con  Dio  andaua  in  lun 
go,c  che  già  quaranta  giorni  erano  tralcorfi,chc  non  difecndeua 
dal  Monte,  amutinati  vanno  à  riti  ouare  il  fuo  Vicario,c  con  cm 
pia,c  facrilega  iflanza  voeiiono.ch'cglì  fàbrichi  loro  Idoli,c  (la 
tue  per  riconolcerlc  con  honori  diuini,c  per  Condotticri,c  Capi 
tani  in  quella  lùga,  c  fàtigofà  percgrinarioncdcl  dcfcito.Videns 

i.rJ  popftos  tft'od  moram faceret  defeendendi  de  Monte  M°J 
li*.  I  (es-,  dtxtt  Aaron  >fac  nobis  Deos ,  qui  nospr&ctdant  :  O.i 
fc.mdalolà  cnormità,oh  fcandalo  cnormc^ob  peccato  deteftabi. 
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Che  JtandaU 
comettejie  Ufo 
pokfAo  p-r[ef 
ferii  ritirato  M* 
ti  è  trattare  con 
Dio  fui  Monte. 


le?  c  non  è  queito  quel  popolosi  quale  fiero  certo, che  Mose  era 
andato  à  tartarei  iuoi  profitti  con  Dio,  gl  haueua  promeflb 
oflèruare  à  puntino,c  minutamente  tutti  i  Tuoi  prcfcritt  tiri Jfo> 
dit'omms pcpuUts  <vna  <voce,omnta  'verbo,  Dominion*  lo- 
cut  us  e  fi jactemusA*  che  fu  originata  quefta  infoicnza,e  que  - 
fra  impietà ,  quella  fceleragginc  di  adorare  le  ftatuc  mute,  c  di 
volere  per  Dei  1  metali  priui  di  fenfò  ?  dalla  abfcnza  di  Mose,  e 
dalia  dimora.cli  cgli  faceua s'ui  Monte:  Vtdens  populus  quod 
mcram  facerct  defeendendi  de  Monte  Mojjès  ,  dixit 
Aaronjac  nobts  Deos,  qui  nos pracedant;  Mà  Dio  tre  vol- 
te grande ,  quanto  fterte  aiTentc,  e  lontano  Mose  ;  anni  ;  lullri? 
quaranta  giorni ,  e  non  più?e  pure  persi  breue  (bttrationc  della 
uia  prefenza  ,  fucefle nd  popolo  quel  fcandalo  cosi  graue  \  ma 
doucandò  ,  forfè  alla  Corte  d'Egitto  per  darfì  àconofecre  per 
infante  del  Regno,  e  per  figlio  addottiuo  della  figliuola  di  Farao 
ne?md  egli  à  tutte  Jc  grandezze  di  Egitto  antepofe  le  afflizioni, 
ch'egli  patiuaper  il  fùo  popolo:  era  andato  in  quclchc  Città  vi- 
cina pei'  pallai  e  il  tempo  in  compagnia  di  Cauaglicri,e  di  Dame, 
e  fpcnderc  il  giorno  in  bagordila  notte  in  fcminili  trattenimenti 
nò ,  che  farebbe  impietà  formare  concetto  tanto  finiftro  di  vn 
huomo,chc  non  curando  Jcconucrfationi  terrene,  fi  ririraua  Co  - 
uentc  in  alti/lima  con tcmplationc  con  Dio  :  dunque  douc  era 
andato  Mose?  alla  caccia,  alla  pelea,  à  fèftini,  a  baili,à  comcdic,ò 
ad  altro  mondano,c  iccoiarclco  trattenimento?  eh  à  punto,  s'era 
ritirato  entro  la  caligine  di  vna  nube,  ouc  lontano  da  tutti  ì  tu  - 
multi  del  fecolo,  fequeftrato  da  tutti  gl'affari  del  mondo,  fcpa- 
rato  da  ogni  terreno  impedimento  ,  attcndeua  à  fàucliarc  con 
Dio,per  ottenere  dalla  fia  feienria  onniicientc,Ie  regole  del  vero 
goueino,i  modi  di  reggere  pacifica,  cquictamcntc  quelle  turbe 
tu  multuaric,quc' popoli  ceruicofi,nondimeno  ftàdo  egli  abfcntc 
priuorono  delie  collane,c  delle  maniglie  le  mogli ,  e  le  figlie  lo 
ro,ne  gertorono  il  vitello  d'oro ,  l'aYzorono  fbpra  vna  colonna, 
linccniorono,l'adororono;c  datili  ad  ogni  maggiore  diflolutea 
za,voltorono  le  (palle  à  Dio,  ccommciìcro  tutti  que'fcandali,e 
cucili  eccefn,ch'habbiamo  regiftrati  al  3  i.e  3  3-capo  dell' Eflò  - 
do .  Poftofi  à  fpccuJarc  sù  quello  fatto  01eaftro,nc  caua  à  no 
ftro  propofìto  vna  belli/lima  moralità,e  dice  :  Solet  in  Kepu- 
bltca  magna  incommoda  ,  &  turbationesfacere  Ducis 
longa  abjentiajtiamfiVic  ariù  inpoputo  reti  nquit:  quod 

confiderent  Eptfcopt  noffri,  &atif,  quicuram  animar h 

\   • 

-   
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gcrunt;quàfit  dtjpendiojufn,  eos  àfius  fedi  bus  etongari, 
età  futs  ohi  bus  dm  abejje  :  Jìemm  tanta  „  àctatis  tur- 
batto JeqUta  eli  r/populo,  ex  Dtìctsabfentia  ad  quadra- 
ginta  dies,qu&  non  eritfi  adannum  eum  abejje  conti /><ra> . 

XVI.  NoirèpolIjbilc,clicpOkaltro,chcJungariict:c  ltia  locano 
il  capodcllaRepublica^éza  che  nell'altre  parti/ nell'ai  tremébi  a 
di  quel  miftico  corpo,non  fùccedano  fconuolgimenti,no  11  veda 
no  turbationùalle  quali  no  può  apportare  rimedio  opportuno  la 
prefenza  sci  Vicario/  del  lo  diruto.  Jlchc  chiarampte  appare  nel 
fatto  pcco  dinanzi  racconto;à  cui  von  ci/he  i  Vclcoui,  &i  Pre- 
lati/Scaltri curatori  d'anime  fàceflcro  attenta  rifle/lìonc,  penlàn 
do  igran  danni  cagionati  dalle  loro  abfcnzc  ne  popoli,  perche  fc 
tanti  inconuenienti  lucceflero  nel  popolo  d'Ilìade, per  ellcr  fta 
to  quaranta  giorni  lontano  à  negotiarc  con  Dio  fui  Moncc-.che 
diiauri  non  fuccederano  nelle  Città/  ncl^e  Chicle  nelle  lunghe 
ablènze  de  Prelati/ nelle  lontananze  per  sì  gran  tepo  ì  Alcyjes^V.'ù^abjen^cTc 
dice  Grifoltomo  m  quello  luogo,  Synagogam  habebal  'vxo-  Trelatl* 
remjrelicjiut  eam ,     fornicata  eft ,  &  quod  de  'vxore  m 
abjentta  mariti  quott  die  teslatur  experientia,idempnr 
falde  Prelati  abjentia  expermntur  fubditiVidens  enim 
popukis  quod  moramfaceret  Adoyjes,  Me feiliect  Reclcr, 
Pr  flatus,  Patcrtatqui  no  otiofe  alibi  n  netur,  qui  non  m 
Regu  ardi s,Jèd  qui  cu  Deo  sacfifsimc,  (ffamitiar/jstmè 
ageret  de ferii rando3de amplificalo  tpfòeoac  populo-,  qui  tà 
execrandumflagitiitm  perpetrami,^  nthithomtnus  ab- 
jenichoc  tam  S  aneto  ytam  Santi  e  occupato  Rettorejntc- 
rea Jiibditi perdi tifsime  obfecrarunt.  Io  no  voglio  più  trat- 
tenermi nello  /piego  de  lentimcnri  aurei  della  Boccadoro ,  per- 
che fono  per  le  medefimi  afilli  chiari .  Solo  ricordo  I  oro/he  ef- 
fondo per  ogni  ragione  hu  maria  tenuti  alla  residenza  delle  Ior 
Chiclcjnì  più  Erettamente  ancora  obbligati  alla  medetma  per 
preccttef^iuino .quando  ne  pcrobb!igatione,chehanno  con  Dio, 
ne  perla  earità,che  deuono  hauereà  popolici  moueflèro  ad  adém- 
piere le  parti  del  pali: orale  loro  miniftero ,  haurebbe  con  qi.clti 
tali  molta  ragione  di  cfclamare  Vgou  Cardinale/  dire.  O  indi- 
gnos  Paslons  nomine ,qui  non  curanty  non  vident  quas  a 
Deo  curandas  acceperunt  ottes,  &c 
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Prefenza  del  Prelato  quanto  gioue-  ! 

uole  ♦ 

ARGOMENTO. 

La  frefenz^a  fola  del  Prelato  opera  à  beneficio  del  fuddi- 
to  cio9cbe  altri  non  mai  potrebbe  operare.  k 

Quello  affamo  fi  prouadirrufamcnre  per  rutto  il  Ragiona- 
mento, e  da  tutti  i  concetticene  fi  aducono  per  confiriTUiio,^  ca- 
uano  le  conueneuoli^enccclìài  k  moralità . 

Se  Chrifto  non  difecndeuadi  Ciclo  per  medico  deH'animc,l,« 
huomo  farebbe  ftato  per  Tempre  infcimo  :  non  cflendo  per  que- 
fla  cura  bafteuolc  altra  perfòna.  I 
Laprefènz4d'EIiTeo,cnonilbaftoncdi  Giczi  rifufeicò  il  fi- 
glio della  Vcdoua Sunamitc  :  e  Chiiito miftico  Elifeo  doueua 
icendei e  àfufcita rei  huomo  morto  alla  gracia:  non  baftando  il 
rigore  della  legge  antica  portato  da  Pati iarchi, Profeti ,  òcc.  e  fi- 
gurato nel  baltonc  di  Giczi. 

Perche  il  Centurione  confcflando,c  conofeendo  Chrifto  per 
Signore  vniuerfaledi  tutte  le  creature,  chiamatte  pofeia  fuo  feruo 
il  langucnre  purto,per  il  cjiiale  addimandaua  la  iàlutc. 

Maddalena  itimaua,chc  Lazaro  non  farebbe  morto.Te  Chri 
fio  folle  ftaroprefente:  perche  niuna  infermità  haurebbehauu  - 
to  ardimento  di  porre  il  piede  entro  di  quella  caia. 

Se  Chrifto  non  folTc  comparfo  in  pedona  alla  pifeina-  il  Pa- 
ralitico di  3  8 .  anni  giamai  haurebbe  ricuperata  la  unità . 

ApoftoJi  lontani  da  Chrifto  fi  trouorono  in  vna  graue  rem 
•pcftajedara  però  con  la  fùa  fola  comparfà. 

Iddio  dimandarà  conto  à  Prelati  dell'anime  alla  loro  cura 
eommcfTe. 
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/ pjè  quofdam quidem dedit  Apodolos^lios  Pastores,  (f 
Dottore*  ad  opus  Altnislerij  adconjhmmationem 
San£tornm.  Ephef  4. 

H  E  l'occhio  dei  Padrone  vaglia  per  ingraf- 
fàre  il  cauallo  ,  eproueróio  commune ,  &  à 
tutti  noto.N.non  già,  che  il  fempliee  affet- 
to di  lui  polla  ieruirgli  di  palcolo  -,  ma  per- 
che 1  accurata  Tua  villa  conliderando  con  di- 
ligenza follccita  dell'amato  corficrc  i  bilo  - 
gni ,  falche  le  conolciutc  neceflità  dalla  pro- 
uida  mano,  riceuano  il  conucneuolc  louucnimcBto,  che  per  altro 
fé  Io  rimettere  alla  cura  dello  italliere ,  lenza  più  fquallido,  fpa- 
ruto,e  fmunto  languirebbe  nella  ftalla  il  gcncrofò  animak:Or«- 
lus  Domini  ptwtéemfacitequtim:  dine  il  Principe  della  Pe- 
ripatetica {cuoia  .  Che  l'hudmo  fia  vn  cauallo  dubbitar  non  fi 
può ,  perche  lo  dille  il  Profeta  ;  Stcut  equus ,  &  mullus  qui- 
bns  non  eft  intellectus  :  che  di  quefto  cauallo  fla  padrone  il 
Prelato  r  ne  fa  doglienza  à  nome  commune  lo  fteiTo  Dau ide ,  il 
quale  vedendo  che  i  capi  de  popoli,  &  i  Rettori  dell'anime  s'en 
vanno  à cauallone  (opra le tette  degl'altri,  andaua  dicendo  al 
Signore:  Jmpojntfli  homines juper  capita  ncrslra  :  Ma  per 
impinguare  col  nutrimento  delia  grafia  viuincantc  quello  caual- 
lo ,  fa  di  meitieri ,  che  1  occhio  del  Prelato  con  viltà  pictofa ,  & 
inheme ,  mfieme  accurata ,  confidcrandonc  pei  minuto  i  bifo- 
gni ,  fpmga  la  prouida  mano  porgere  alle  conofeiute  ncccfiità 
uc  ipiiirualiioccorfì ,  il  ccnucncuole  fouucnimento:  che  per  ai- 
uole vitn  rimclTofenza  più  ,  alla  mercenaria dii  igenza  de  loft'i- 
ruti  ruiniftri  j  fquallido ,  (panico ,  e  fmunto  di  forze  ,  interne  di 
fpiriro,  nella  Ila!  la  de  viri)  fc  ne  ftarà  languendo  il  gencrofò  ani 
male,  si  sì  parliamo  chiaro ,  lafciamo  gl'enigmi  ,  dilmettlam  le 
figure;  ciò,che  altri  non  operarebbe  giamai ,  potrà  a  beneficio 
drfùdditi  la  fola  prefenzadcj  caritatiuo  Prelato. 

II.  V Euangelico  Profetta  Ifaia  al  49.  de  fuoi  oracoli  intro  - 
duce l'eterno  Padre  à  ragionare  col  Verbo  incarnato  in  quella 
guifa  :  -.fijtìrttmesl  vt  fis  mtbt  [crttusad fufettandas  tri- 
bus  Tatafc)  &f  faces  Ifrael  conuertendas  :  Ecce  dedite  in 
luccmgentmm ,  vt  fis falusmea  vfquc  ad  extrenmm  t er- 
ri. .  Non  mi  contento ,  quafi  dir  voglia ,  ne  mi  fodisfàccio,chc 
tu  (blamente  t'impieghi  per  richiamare  dalla  motte  della  colpa  lc 
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Tribù  di  Giacob  ,  c  per  conuertirc  in  oro  di  puriflìma  carità  le 
feerie  terrene  de  viciofi  cuori  delMfraelKica  gente ,  mà  voglio , 
che  tu  diffonda  i  tuoi  raggi  à  gì' virimi ,  e  più  remoti  confini  del 
Mondo ,  e  che  fino  all'eitreme  parti  della  terra  à  languidi  pecca- 
cori  vada  adarreearc  la  fàluce .  Uchc  haucre  compiutamente  eie  - 
quito  l'humanaro  Redentore  accetta  coitantcmcntc  Malachia  il 
Piofcca,  il  quale  parlando  delia  comparii  al  Mondo  deU'alpet- 
tato  Me/La ,  lo  raflbmigiia  ad  vii  Sole ,  che  diffondendo  à  colli, 
i  monti ,  à  piani ,  alle  valli  -t  &  ad  ogni  parte  del  Mondo  i  Tuoi 
fplendoii  ;  arrecar  doucua  agl'egri  mortali  la  foipirata  (àluce  : 
òrieturvobis  timentibusnomcn  meum foliuftiti*,  & Ja- 
7it  tas  in  pennis  eius  ;  Che  Ce  conuienc  dire  il  vero ,  l'vnigeni- 
to  figlio  del  Padre  hauelTc  /blamente  comtnunicaca  la  fua  bene- 
fica luce  all'emisfèro  del  Paradilod'huomo  infelice  non  hauereb- 
be  ricuperata  giamai  la  ianiri  dell'anima,  e  lenza  aprire  gl'occhi 
dell'intelletto  alla  cognitione  del  fuo  male  :  fi  faria  raggirato  à 
tentone ,  entro  le  tenebre  olcurc  di  quelle  infirmici ,  che  aggra- 
uandoli  l'anima  in  tempo,  l'hauriano  refa  cagioneuolc  nei  icco- 
lo  venturo  per  cucci  r  cempi  r  perche  l' indi/polmoni  del  genere 
humano  erano  si  concagic^c,sipcftilentiale  la  febre  fua ,  che  ad 
ogni  altro  Medico  laiebberiulata  impoilìbilcla  curaiua  •  per- 
ciò diflc  S.Agoftino,  che  :  Magnus  de  Cdo  uenit  medtcus, 
quia  magnus  in  terris  iacebat  dgrotus,  nel  che  lafciò  elcm 
pio  à  Prelaci  dati  da  lui  per  ioli,  e  luce  del  Mondo,  che  per  richia- 
mare i  peccatori  dal  tenebro  io  letargo  de  viti) ,  dcuono  far/i  ve- 
dere da  fuddiri,impoflibiIirandoli  moke  voice  la  cura  loro,fe  ef 
fi  trattengono  riftrecca  la  luce  de  ipicndori  benefici  per  rifanarli. 
Quindi  uSoIc  di  giullitia  Clinico  compaifo  nel  Mondo,  non  fi 
riìTrinfc  ad  vn  folo  cantone  di  Bcceleme  -,  non  iterec  fermo  ne! 
folo  luogo  di  Nazarec  :  non  fi  crateenne  entro  la  Circa  foia  di 
Gerofòlima ,  od'in  altra  parte  della  Giudea  -,  mà  girando  cucci  i 
confini  della  GaJlilea,  raggirando  tucrc  le  Cicca ,  cartella ,  ò*  ter- 
re di  quei  paefì  con  la  predicanone  del  Regno  de  Cicli ,  conuer- 
ciua  gì' huomini  à  le  con  porgere  rimedio,  criianare  cutee  le  loro 
infirmi cà  gli  fi  rendeua  bencnci,&  affeteionati  :  Circuibat  le- 
Jus  totam  Gallileam  docens  in  Sinagogis  torum>et  frt- 
dteans  EuangeliumRegni,(ffanans omnem  languorem, 
&  omnem  infrmitatem* 

III.  Ne  folo  era  liberale  della  fàluce  à  chiunque  bifognofa 
ma  per  compaiìionc  delle  loro  miferic  Jentiua 
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ftruggerfi  di  tenerezza  iJ  cuore ,  tanto  più,  che  i  poucri  popò"', 
]e  milerc  turbe  erano  come  vna  mandra  appellata,  la  quale  qui , 
e  là  fc  negiaccua  abbandonata  dalla  cura  dei  fuo  Pallore .  Vi^ 
dens  I ejus  turbas mtjertus  ett  etSyCjuiaerant  vexati,  & 
iacentespcut oues nonhabentes  P  attor  em -  Effetti  tutti, 
cheprcueduti  tutti  in  ilpirito  da  Ezechiele  Profeta  gli  lafciò  dc- 
fcritri al 3 4.  capo.dcluoi  oracoli:  oue parlando  in  perionadi 
Chrillo ,  io  raflTorniglia  à  quel  Pallore  follccito ,  che  non  lì  fi- 
dando della  cura  de  mcrcenarij  f  egli  iteflb  in  perlbna  vifita  la 
fin  greggia,  ne  tirai!  computo ,  e  le  prouede  abbondantemente 
di  paicali  neccUàrij  ;  Ecce  ego  ipfe  requiram  oues  meas 
vtfitabo  eas,&  pajeam  Mas  :  Ego,  ego  ipfe  -,  io  fteflb  , 
nonaltri:  reejuiram ,  cercato,  e  ricercare  per  minuto  tutte  le 
mie  pecorelle,  e  nitrii  miei  agnellini,  e  rinuenuti ,  che  io  gl- 
nancaro  di  neccSària  diligenza  per  pafcerli ,  &  ali- 
mentarli ?  E  cecero  ipfe  requiram  oues  meas,  et  pafeà  Mas, 
per  qucCo  dice  l'Euangciilra ,  che  tocco  da  cftrema  compaflìo - 
ne  nelcuorc  ,  al  vedere  dilTìpatc ,  c  difpcrfc  le  pecore  de  feddi 
dal  vento  dell'infedeltà ,  Il  meflè  loro  dietro  per  richiamarle 
dalicpedici,c  dalle  balze  de  via  j,  per  le  quali  fe  ne  giuano  erran- 
do^ richiamate  infiemc,&  vnite,mcdicarlc  da  languori  contratti 
per  il  contagio  de  vitij .  Ma  oue  vidde  egli  mai  i  abbandona 
to,c  derelitto  iuo  armento  ?  ferie  in  vn  luogo,in  vncaftcllo^d' 
in  vna  cirri  loia  raccol  to  ?  ah  nò  ;  mi  lo  vidde  mentre  che  anda- 
uaalla  vifìra  delle  contrade  giudaiche,  de  confini  della  Galiilca  , 
lo  vidde  quando  laiciato  nel  Ciclo  il  corteggio  degl'Angeli  (ce- 
le à  cercare  in  terra  la  pecorella  imarrka  -,  lo  vidde,  quando  con  i 
{udori  alla  fronrc,con  i  folpirialla  bocca,con  i  lìnghiozzi  al  cuo 
re,con  la  pallidezza  fu  i  volto,  con  le  lagrime  à gl'occhi,  al  fole , 
alle  pioggie,à  ventilile  neui  le  andò  cercando  (òtto  le  malche  - 
rate  fembianze  di  Pallore  ;  difcovfo  tutto  di  S.  Pafchalio,  il  quale 
comcntando  quel  luogo  di  S.  Matteo:  Vtdens  lefus  turbas 
mifertus  e  si  eis,  ejma  crant  vexatt,  Q?  iaccntes ficutoues 
"  Vnon  habentes  Pattorem  :  dice  cosi  ;  In  hoc  fané  capitelo 
\  compie  tur  iliudEzJechielis9'vbi  dtxit  ex  per  fona  Domini. 
]  Ecce ,  ego  ipfe  requiram  oues  meas ,  &  vtfitabo  eas  yficut 
P attor  ritfitat  gregem fuum  in  dte  quando  fuerit  in  me 
dio  outum juarum  difsipatarum-.vexabantur  autem  va 
rijs  langtioribus  uitiorum ,  &  tacebant prottrati  fub  pe- 
dtbus  miur  tarum  :  propterea  ergo ,  ciremt  Dominus  om 


Pafe.in 
Matti 


Fatigbe  dì  Cbrì 
fio  nell'andare 
dietro  alle  peco' 
r  eUcerrantl . 


nes 


Digitized  by  Google 


li. 


470  Prefènza  del  prel.quanto gioueuole. 


ne s  ctuitates.dccens^Janans  ;  <vt  omncs  inventar  ta- 
cente* ertgaty  qui  nequtuerant  ilarcvtdit  autem  tttrùas, 
non  no  quoltbet  Igcc-,Jc d  dumciy -cult vicos,?f  casi  ci. 
ta^obi  dtfperferat  eas  vcntus infidelttatis  tpropter  cfuod 
ctrcuijje  Legttur  :  errauerat  entmomne  genus  humanwn 
ficut  oms ,  qud per ter at  -,  tdcircò  requìrens  eam ,  inuentt 
vexatos ,  &  t acent es fictit  vues fine  P attore  ;  (futa  abcr- 
rantes  verum  amifirant  Saluatorem  .  Mà  perche  accin- 
gerti ad  imprefa  sì  dura  l'eterno.  Verbo  ?  perche  feminare  de 
fùoi  fudori ,  perche  fegnare  con  il  /àngue  de  Tuoi  piedi  Je  ftra- 
dc  ?  perche  diuorare  co'  palli  hora  monragne  abbandonate  dal- 
l'arte,  e  poco  gradate  dalla  natura,  fiora  deferti  non  che  priui  di 
bcuanda,e  di  cibo  ;  mà  anche  mendichi  d'acque,  e  poueri  d'om- 
bre,di  cui  niuna  colà  è  più  abondantc,ò  niun'akra  può  ritrouarfì 
facilmente  più  vile?  perche  (profondare  i  fagratifìimi piedi  nel- 
le infuogate  arene  delle  maiitime  lpiaggie,  per  venirci  difeorfo 
della  Diuinità  co'  fempliei  pelcatori?  perche  non  Iblo  ricercare 
ogni  feno,ogni  villa,ogni  foborgo  per  trouare l'anime  humane  5 
mà  battere  tal'hora  cime  pendici,  in  hofpuc  folitudini  più  dalle 
ferine,  che  dalle  humanc  piante  legnate?  parche  trouato  il  gene- 
re humano  cjual  fcimunira,c  flolida  pecorella  vagabondo,  &  er- 
rante allattarlo  co'  Cuoi  configli  ?  ribaldarlo  co' Tuoi  fofpiri  ? 
mondarlo  con  le  Tue  lagrime  ?  purgai  lo  con  il  Tuo  pianto?  inui- 
tario  con  le  lue  voci?  medicarlo  con  il  (ilo  (àngue  ?  alimentario 
con  parole  d'eterna  vita  ?  non  baitaua  per  congregale  la  greg- 
gia di/perla  vn'alrro  Pallore? non  poteuafìipplirc  à  quelle  la- 
boriofe  vicende  la  lollecirudined'vn  Toltiriito  ?  mancauanogl'- 
huomini,mancauano  gl'Angeli,!  quali  porcuano  ridurre  infieme 
co  le  voci  amiche  pecorelle  fmarrite,c  guai  coirle  dall'edace  déte 
del  lupo  infernale  diuoratorc?e  con  aggiungati  rimedi  [medicarle 
dalle  piaghe  mortali  de  vitijìNò  dice  Pa(chafro,percógrcgarc  la 
mandi  a  difùnira,  per  liberarla  dalle  fauci  infidiatrici  dell'ingor- 
do lupo  d'inferno,  e  per  ridurla  à  (tato  d'intiera ,  di  (ìcura ,  e  di 
perfetta  falutexra  neccuario,chc  il  ccleftc  Paftorc  lafciafle  l'oui- 
le  del  Cielo,Ie  pecorelle  angeliche  del  Paradifo  -,  e  (cefo  in  pro- 
pria perfòna  nel  mondo ,  le  andaflc  cercando  egli  (fello  ,  altri  • 
mente  le  ne  (farebbe  anche  hoggidì  giacendo  ne  luoi  languori 
Inumana  greggia  :  Altoquini  dice  nel  (opracitato  luogoPa- 
fchafio  :  Altoquin  nifi  eas prtus  requtreret ,et  mtjèrtus 
vtdtjfet  i  hatenus  in fiiis  tottus grexiaceret  languoribus  : 
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Lafciando  in  quello  eterno  cfcmpjo  i  PaflorideJJ'animc  clic,  le 
vogliono  medicare  l'anime  infette ,  non  dcuono  commettere  ia 
cura  à  mercenari; ,  né  iurrogare  minittri  ttipendiati  ;  mi  eglino 
fteilì  vifiureperfonalmcnte  ia  greggia,altrimcntc:  Totusgrex 
tnfms  tacebtt  languoribus:^xchc:Nifi  Chrtflus  eas  prtus 
requtreret/t  mifertus  "jidiffit:\  figli  di  Adamo giamai  hau- 
rebbero  ricuperata  la  perduta  lalutc  dell'anime. 

IV.  Ma  per  quanto  io  mi  creda, riabbiamo  al  noftro  propo- 
sito nei  4.  capo  eie]  quarto  libro  de'  Regi  vna  bclliilìma,  e  mol- 
to Intingente  iaittura .  Jl  Profeta  Elifeo  riceuuri  molti/lìmi  be- 
nefici, nella  città  di  Suna,da  vna  talcgraduata  Matronale  hauc 
ua  per  ricompenfà  ottenuto  vn  bel  puttino  con  lefuc  preghiere 
dal  Cielo  -,  quelli  già  grandicello  a/Iàiito  da  improuilo  jeeiden 
tc,nello  /patio  di  poche  bore  nel  grembo  deli  adolora ra  geni 
trice,  (che  forfè  raccolic  i'vlrimo  fiato  di  lui  con  i  fuoi  labri)  fpi- 
rò  ia  vita;  poucra  madre,  su  la  fpcranza,che  le  preghiere  del  5an  - 
to  Profèta ledoucuero rifu/citare  il  Tuo  figlio,/!  porta  lagrimo- 
fa,e  piangente  frcttolo/àmcnte  à  iuoi  piedi,  e  con  le  più  tenere,  c 
compaiLoncuoli  maniere,  (congiurato ad haunecompaflionc 
della  Tua  afflittionc  Elifco,  i'induììè  à  mandar  Giezi,  perche  con 
il  Tuo  battone procuiafle  di  richiamarlo  in  vira .  Alt  ad  G te- 
mi accinge  Lumbos  tuos ,  &  lolle  bacidum  meum  in  manti 
tt**ì&  uà  de-  fjf  pones  baculum  meum  fuper  faciem  juam: 
Andò  folleciro  il  fcruo  ad  efequire i  comandi  del  fùo  Signore -, 
mi  come  che  la  morte  alla  viltà  d  vn  fccco  battone  nonTi  fgo  - 
nienti;  non  volfe  disloggiare  da  quel  cadaucrc:£> pojuerat  ba- 
culum fuper faciem  pueri,&  71071  crat  vox,  ncque fenfus  : 
Giaceua  clangile  ancora  quel  tenero  corpicciuoio  fu'l  ietto,  e 
non  mottraua,  priuo  di  mouimcnto,  di  (caio,  e  di  moto ,  fègno 
alcuno  di  vita .  Quando  finalmente  giunto  Elifco  in  perfona, 
&  entrato  dal  morto,  fatta  oraticnc,  e  ranicchiaroiì  molte  volte 
foura  di  lui^accoftati  i  fuoi  labri  alla  lui  bocca,&  aggiuttatc  al  di 
lui  corpo  l'altre  parti  dcJIcfuc  membra,  il  defonto  fanciullo  ad 
vn  tratto  ritornò  in  vita:  Cale  fati  a  cft  caro  pueri,&ofctta- 
uit  puer fepties,& aperuit  oculos  fuos  ;  Dite, Alcolratori,  e 
direte  bcne,che  qucfto  fanciullo  era  figura  della  nottra  humana 
natura;  che  Giezi  era  fìmbolo  de  Patriarchi,  e  de  Profeti;  cchc  ij 
battone  era  vn  ritratto  del  rigore  della  legge  antica.  Ven- 
nero etti  alla  vi/ita  dell'huomo  mifcramcnrc  defonto  per  col 
pa  de*  primo  Padre;  vennero  Mose,  Elia,  Iiaia,  Geremia,  e  cent* 
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altri;  poterò  il  nodolò  baltone  delia  legge  Icritta  lopra  il  putto 
per  ritornarlo  in  vita,  ma:  Non  erat  ncque  vox,  neqjcnjus , 
&  non  project  t .  Quindi  nella  fua  morte  facondamente  par- 
lando con  le  voci  della  Sinagoga,  richiamaua  alla  fua  fufeitatio- 
ne  il  milrico  £liico  del  Verbo  ctcrno,il  quale  folo,  nell'aflùntio- 
ne  dcll'humanicà  noftra  affcttuoiamente  bacciandolo,era  poten- 
te ài  itornargli  della  fmarrita  grana  la  vera  vita  :  Ipfe  pottus 
fpeciofttsjormapr&  filijs homtnum  ,ipfe me  ofculetur  os- 
culo oris  fui .  Non  audio  iam  liioyfenjmpedtttons fiqut- 
dem  lingu£ factus  e  fi  miht .  E  fai  a  labia  tmmunda fitnt  -, 
Hieremias  nefeit  lo  qui  .quia  puer  ett-ffi  PropheU  omnes 
elingues funt .  Ipfe ,  tpje  quem  loquuntur ,  ipfe  loquatur 
mibt ,  tpje  ofculetur  me  o/culo  oris  fui .  Ne  penfi  (  feguira- 
uacosì  uefonco  à  parlare,  )  nepenfìdi  fofticuirc  per  ìufckarmi 
vn'Angeloin  fua  vece,  non  di  lurrogare  vn'altr' riuomo  per  dar- 
mi vita,  perche  riuniranno  fupciflue  le  diligcnzc,e  fenza  profit- 
to le  lor  venute .  Egli,cgli,e  non  altri  può  faimi  viuo,  egli  può 
mandare  lungi  da  me  l'eterna  mortc-,dunquc  Icenda  pur  a.  veder- 
mi, à  cacciarmi,  &  ad  abbracciarmi  in  perfona  •  perche  ilcome  il 
figlio  della  Vcdona  non  riforfe  da  morte  à  vita ,  che  à  dolci  ab- 
bracciamenti dcll'amorofo  Elifco,  tal'io  non  potrò  riforgere  alla 
vita  dell'anima  •  fe  il  figurato  Ulrico  vertendoli  della  liurca  di 
noftra  carne  mortale ,  e  dolcemente  abbracciandomi,  più  amo- 
rofàmente  ancora  non  mi  acconfente  gli  cfcoli  Tuoi .  Non  ego 
alium, fitte  Angelum, fitte  hominem  \fed  ipfum peto  me  oj - 
calart  ofculo  oris fin  :  Sit  os  ofculans  Vcrbum  afjumens , 
ofiulattim  caro ,  qua.  affumi  tur  fife ulum  vero,  quod  pari- 
ter  ab  ofculante ,  £f  ojculato  confici  tur ,  perfona  ipja ,  ex 
vtroque  compatta,  medtator  Dei ,  &  homtnum  Chrtslus 
lefus .  Ad  hoc  igitur  ofculum,  Sanctus  quifque  antiqui 
temporis Jujpirabat .  Probet ,  atebat  veriaicos  nunttos 
Juosjfi  tamen  nuntijfunt  eius-,  & fequatureos  ipfe,  ut f&- 
ptus  promiferunt,  quia  fine  ipfe  poffunt facere  nihil\  mtfit 
puerum,tulit  baculum,  ntc  aum  e  si:  voxjieq,  njtta^non 
furgojion fitfeitor,  non  excutior  de  puluere,  non  refpiro  in 
fpemfinon  Propheta  ipfe  defeendat  ofculetur  me  ofeu- 
lo  oris  fui .  Così  S.  Bernardo. 

V.  Nclchc  per  panare  alla  tropologia,chi  non  Icuopre  viua- 
mentc,&  al  naturale  dipinto  ciò,  che  giornalmente  fuccede  nelle 
vifite  de  popoli,  fatte  da  altri ,  che  da  propri]  Prelati ,  e  Fattori. 
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Muórc  il  putto  del  peccaco.'e ,  folpirolà ,  dolorolà ,  c  piangente  i 
Coielà  Santa  fua  Madre  ne  porta  in  vna  fama  vciace  ia  trilla  nuo-  \ .  *fj£ 
ua  all'  Elifco  del  Velcouo,c  del  Prclaro,  e  fupplichcuolmcnte  lo  mi  ho*  bon x* 
prega  à  ritornargli  in  Vita  il  dcfonro  amato  luo  tìglio .  Quelli  1 
ipcdifcc  il  Giezi  d'vn  Miniftro ,  d'vn  Vicario ,  d'vn  Softicuto  -, 
giunto  coftui  al  morto  con  il  battone  alla  mano  deli  autorità  de- 
legate, lo  pone  (opra  la  fàccia  dì  lui  legnandolo  con  moltc,con 
careci  i,  con  anathemi  :  mi  il  baflone  non  è  bafteuole  à  ritor- 
narlo in  vita ,  a  fare ,  che  laici  l'adultero ,  od'il  concu binario  ia 
malaprarcica;  che  l'vfuraio  dia  bando  all'  vfurc  :  che  gl  'acce  - 
citi  dal  rumo  della  politica  ambinone  ,  aprano  le  chiufe  tìnclire 
degl'occhi  intcriori  \  cho  i  cadaueri  d'nfi additi  peccatori ,  s'al- 
zino nuoui  Lazari  dai  fcpoicro  deviti)  :  Non  e  si  *vox>  neque 
Jenfùs .  E'  neceflària  la  perfona ,  e  la  prefenza  d'Elitco  j  il  uua- 
jle  itendendolì ,  pei  caritatiua  compalTionc  (òpra  del  morto  -,  e 
dolcemente  nelle  manicrofe  riprcnlìoni ,  &  ammonitioni  bac-  rreiot^ 
dandolo ,  lo  torni  in  vira .  Prelati  Chriftiani  voi  fete  flati  elee-. 
ri  à  filùlcitare  i  morti  :  al  la  dignità  dei  voflro  officio,  è  Hata 
concerta  cjuefta  prcrogariua  :  non  ponno  fare  opre  sì  grandi  i 
Softituti ,  Si  i  Vicari j .  Voi ,  intendete ,  voi ,  hà  eletti  à  sì  alto 
fine,  à  si  degraimprefa  il  Signore.  Dunque  le  lì  nrrouano  de 
morti  nelle  voilrc  Diocefi ,  e  nelle  volere  Prouincic,  ftoltamcn- 
te  penerete  di  rilulcitarli  per  mezzo  de  Vicari; ,  e  de  mercena- 
ri j  Miniilri,&  alle  volile  pcrlònc  fono  rilèrbati  quelli portento- 
fi  miracoloni .  lidie  Ce  bramate  con  nuouo  pano  di  lèrittura  in- 
tendere più  chiaiamcnrc,atrcndetc. 

VI.  Hauea  il  Redentore  data  vna  molira  momentanea^  con  - 
fwa  della  gloria  del  Paradiio  à  tre  de  lùoi  cari  Dilccpoli,  Pietro, 
Gioii artni,e  Giacomo  sù  le  forni narc  pendici  del  fauoriro  Tabor 
re.quando  Icciò  à  pena  alle  falde  della  felice  montagna,lc  gli  pa- 
ra inanzi  vfeitodi  mezzo  alle  turbe  vn  huomo,il  quale  con  le  pu- 
pille naufTàganti  nel  pianro,con  voci  interrotte  da  copallìoneuo 
li  fofpiri,&  affannati  finghiòzzi  prollratoà  fuoi  piedi,  comincia 
àlcongiurario  teneramente  cosi  :  Domine  mtferere fitto  meo  , 
cjtttA  ìunattcuseft,&  mole  patitur,nà Jofè  óadtt  in  igne, 
^  crebro  in  aquam^  obtuli  eum  Dijctiults  tuis,  &  non 
potuerunt  curare  eum.  Signore  io  lòno  Padre,  d'vn  figlio , 
che  pofleduto  da  iniquo  limito ,  non  gode  libero  l*vlb  della  ra 
grone.Egli  a  certi  punti  di  luna  con  torti  vùaggi,conattilconci 
rapprefenta  le  pam  di  mollruolb  Iftrionc  in  troppo  dolorala 
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tiagedia  :  Mifcrcllo,  bora  dal  maligno  vicnlpinto  nel  hjcgc,6i 
boia  cacciato  nell'acqua  :  il  dolore,  ch'io  prouo.folo  à  dilcoxtQH 
ìc  delle  guujdlìmepcnc,  co'  quali  il  maligno  inaitiriza  la  più  ca- 
ra parie  ui  me  n\eck-fnno,non  mi  paTììcttcproleguù  ne  il  raccou 
to.piùiungamenrc;  JJctountmiJhrerc jùto  meo;  GempajEo- 
nc  i>jguorc  al  mio  tìglio ,  pietà  y  mercè .  Sente  amorofi  lì  mo  1'- 
citunio  calo,  fc  incenerito  alia  pietok  narcatiua  deli  afflitti).^ 
nitore,  fattoli  condurre  il giouine  ofiefai  :  Aderte  tllttm  ad 
me  :  con  v  n*  rigida  increpatiua,  sfcuBailBiavoloalla  partenza, 
e  lo  neceflìt*  à  laici*  libero  quel  sfortunato bEt  wercpan* 
tiium  le  lui ,  exifc  ab  eo  DAwamum       carótus  ttifuer 
tntlUhora.?  Stupiti  del  fucceflb  gl  Apo  Itoli  » >4ceoftano4l 
benedetto  Maeftio,c.br.eucmente  lo  piegano;  addirgli  IcgECtoy 
mente  la  cagione,  die  gli  haueua  ref  iimpotcarii  liberare  queW 
cnagumcno.T«*c  accejJeruntDtjctfulaAdltjum  je«rétè4 
(fdtxerun  :  Qua  re  nos  nonpotutnsfts  tacere  tUttm^Sigim^ 
per  quanto  à  me  paia ,  hanno  guitta  ragione  di  farui  quetta.  di- 
manda gl  Apottolicomenon  concedette  loro  YUtù  di  dare  mo- 
qirticovo  alle  più  rai  dc,e  pigre  paralificJ  di  aprire  àciecbi  le  chiù» 
ic  ;  ndtic  degl'occhi  ^diaggiufhrqìfotdiigl'or^iftempat^ 
e  icoi  uati  timpani  dell  Ventò?  di  mondare  con  la  lcmpiics  inuo- 
canonedcl  vottro  nome  dalle  erotte  prù  ftoroacolc  i  corpi  de 
''gì  infraciditi  1  eprof i?di  quietare  le  frcdde,e  calde  altcrnatiuc  del- 
/cfcb.i  più  rigorofe?  in  lèmma  non  gli  dalie  autorità  di  richia- 
anaic  l  'anime  de  già  dcfonriarauiuatcgl  inuerniiniri  cadaueaé 
idi  fugar  e  con  vn  lem  plicc  grido  le  legioni  ttcflèd  Inferno  ?  Sì  , 
tuijto  qncltoi re  molto  più  concedette  loro,  ò  mio  Dio,c  tcgittio 
rie  Tuoi  Vangeli  la  memoria  della  gran  grana  1  £uangciitta  San 
luca  con  dire  :  Dcdtt  eis poteflatem.  calcandiCUpermnk*  W|9- 
\  &*mùniaì&  *vt  Unguo  rcs  curarent -Dunque  pcrchfrad cfH  " 
non  riufeì  la  cura  di  quello  mifero?  pache  ricusò  ai  vbbidirei] 
Demonio  al  comando  della  lor  voce?ioaò,che  molte  fono  le  ra- 
gioni addotte  dagl  Eipofìtori  per  lafoiutionedi  quefto  dubbio-, 
e  so  mcdcllmamentc,che  alcuni  fondati  fopra  il  tetto  dell  £u an- 
gelo rigettano  la  colpa  nella  incredulità,  ò  nella  poca  fede  dcgl- 
Apoftoii  ,  battendogli  riprefìà  punto  di  poca  lede  . il  Signore  ; 
'Dtx/tiilis  lejus propter  incredulttatemveflratn  :  Bene 
N»  il  nitro  bene  ,  mi  fecomparifee  tal  bora  ih  mezzo  ad  ouo- 
mini  nerboruti  ,  e  compierti  fenza  feoheio  vn  pigmeo  *  Ha 
lecito  a  meancora  portare  i  miei  fcnlì ,  e  fenza  vana  oftenratio- 
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ne  £  amifchiarJi à  /dirimenti  di  tanti grauiflìmi  EfpofitorHo  fon 
di  parere,  che  honporeiTcrogl'Apoltoli  dare  k  ricercala  faiute 
i  queìi'infelice^crchcin  vn  tal  calo  commodamencc  hauer  fi  pò 
tcua  la  prefenza  di  Chrifto,à  cui  in  atteftato  della  Tua  piuiniti , 
toccando  fìngolat mente  quella  ditiiniflìma  cura;  veniua  à  rima-  u 
nere  inutile  la  virtù  delegata  de'  Tuoi  Apoftoli  ;  mi  perche  altri 
non  fi  accorderà  fàcilmente  à  si  ratta  ragionc,nonla  (cimando  di 
molto  pefaper  non  haucre  (èco  il  piombo  dell'autori    di  qual- 
che Padretdirò  con  il  CartufianOjCnc  non  poterono  curare  quel!' 
indemoniato  gì' Apoftoli,  acciò  conofeene  ogn'vno,  che  per  cu- 
rare quel  tale  era  neceflària  maniera  particolare-,  e  perdo  Chrifto 
fé  bene  dar  gli  potefle  lafalutc  tutto  che  lontano ,  volle  nondi- 
meno, che  alla  fùapicfenza  lo  conduccllèro-,  come  che  quefta 
fòfTe  ncccflài  ia  per  nlànatlo  :  Vt  curai  io £     modus  cura  rio- 
ni s  omnibus  tnnotejcat;  ideò  feciteum  Chrtslus  adduci 
ad fe ,  cfuem  vtique  poterai  curare  abjentem ,  dice  il  Car- 
tufìano  in  quefto  luogo .  Prelati  Ghrittiani  certe  particolari  in- 
firmità  ricercano  cura  fìngolare,nè  fono  beiie  medicare  da  curri  i 
tàedki;  e  necefiario  à  rimili  mali  il  Prorofjflco ,  e  qucfHciI  Vc- 
feouo,  odaltrorapprefentanrcdiDio  nel  gouerno  dell  anime: 
ccrri  /pirici  non  vbbidifeono  à  comandi  de  Vicarile  de  Miniftri, 
e  temono  driton  vbbidirc  alle  voci  del  Superiore  quando  gli 
fonda  :  E  quefto  è  il  marchio,chc  contradiltinguc  l'autorità  af- 
loluta  de  Prelati  dalla  podeftà  delegata  de  lurrogari .  Quello  c 
il  connafegnoyper  il  quale  fi  conofcc,chc  al  pairorale  del  Vcfco- 
uo  vicncommunicata  dal  Cielo  qualche  particella  d'onnipoteft. 
za  non  concetta  in  modo  alcuno  al  baitene  del  Vicario  quanto  fi 
voglia  autorcuolc,c  graduato  la  prefenza,  la  prefenza  del  Prela- 
to opera  quello ,  che  II  rende  imponibile  à  ciafchcdun'altro ,  & 
quando  fi  rinouanó  amalari  di  sì  ratta  forte  lenza,  che  i  Prelati  fi 
predano  peniìcrc  della  loro  falutc,quafi  danno  à  diuedcrechc 
non  fono  pecore  della  lor  greggia. 

V  lì.  Giace,  al  riferiredi S.  Matteo,  proftefo  da dolorofa  pa- 
ralifia  in  vn  letto  paggio  gentile  di  Capitano  Romàno ,  il  quale 
compaflionando  allatrauagliofa  infirmiti ,  che  entro  le  piume 
con  le  ritorte  del  male  l'imprigionaua -,  doppò  di  haucre  fpcri- 
menraro,  e  trouato  vani  rimedi  j  tutti  dell'arte-,  intefò  il  grido  de 
miracoli  operati  dal  Saluatore,rifolfe  di  portarli  à  fuoi  piedi  per 
implorare  il  fuo  aiuto,  &  ottenere  al  giacente  ,  e  languido  fcuio 
la  dc/ìderara  falurc:  giunto  la  doue  cinto  da  numcrofo  corrcg- 
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gio  di gcncc difpenlàua  Chriilo  in  fembiamc  humano  le  gratic , 
òci  fàuori  diuinijgli /piega  humilmcnrc  prollraio  à  terra,ii 
gno  del  paggio  infermo,  c  inoltrando  aldiflèrrarc  de  labri  l'ac- 
cefo  deiiduio  del  cuore,  con  diuoto  affetto  lo  prega  ad  eflèrgli. 
liberale  del  fuo  foccoifo  :  Domine puer  meusiacetsn  domo 
paralyticus,  &male  torquetur:  Io  non  ho  forme  di  dire 
così  fpiricolc,c  viuaci,chc  pollino  clprimcie  il  marauigiiolo  dia- 
logo panato  ali  fiora  tra  Chriito,  Si  il  Centurione  fedele ,  trop  - 
po  grande  Direbbe  la  felicità  del  mio  Itile ,  fc  in  orcui  parole  po- 
rcili compiutamente  dcfcriucrc  le  doti  rarc,eie  virtuoie  qualità^ 
che  per  eccellenza  fpiccorono  ne  difeorfì  di  qucfto  fàcodo  gucr- 
riere:  cfangui ,  e  finorte  in  paragone  del/a  fua  fède  fembrano  le 
frali  più  viuc  degj'OratQii.ne  v'ha  cloqucnza,che  baiti  à  fpiega- 
re  ciò,chc  merito  i  ftupori,c  le  marau jglic  d' vn  Dio  humauato . 
Io  sc\chc  per  opinione  di  Teofilato  x  aueft'huomo  gentile  for- 
mò concettosi  alto  della  potenza  di  Chrilto  ;  che  lfcimò  foldati 
di  lui  le  infirmiti,  vindici  giufte.mi  pietpfc  deli  oltraggiata  Di- 
gnità ;  Corporale^  enim  morbi  Mwi&ri funt,  &  vltores  Teoph 
tote         Dà-  Quapropterrejpondtnsdtxtt , Domine ,fi  ego 9qus 
f H4R» pànie .  Regi s feruus fummiUtibus  mthtfuùdttts impero-^  tumul- 
to magis  imperare potes  morti^  morbn,  itaut  ab  hoc  re- 
cedant,ad  altum  autem  veniant  :  Concetto  più  chiaramen- 
te fpiegato  dal  Boccadoro  conia  fua  doiau  eloquenza  in  quelle 
preciic  patplc .  Imaginatus  e  fi  calcllem  quandam  ntili  - 
ttam.cutus  Chriilum  Duccmiac  Dominumeftcredidit  : 
pcrpende>qito  patto  breuiterjubtectt ,  morti  quoque  ipjum 
Dominum  imperare  pojfe  :  cum  tnim  dixcrtt ,  dico  buie , 
<vent,(f<vcnit\  illud prefetto  fignif care  volta  t  yquod  mi- 
nime poter at  mors  in  quamquam  peruen  ir  e-Ji  I efus  etab- 
(cedere  iu/fèrit .  So,chc  pei  fentimcnto  di  Grilologo  conob- 
bc^confcfsòil  Rcdcntotcper  Vcr^o  Eterno  del  Padrc.c  ferma- 
mente credettc,chc  in  elfo  fi  rinchiudcua  vna  onnipotente  virtù; 
Die  tantum  VerbotquiaiiUciredidit  in  Verbo  omnes  <vir- 
tutesmanere  .  Ver  bum  tuum  Domine  vita  cft,Verbum  a,.  | 
ttmmfanitas  ett  -,  Ver  bum  tuum  njbi  acceleri t ,  inde  con- 
fefttm  fugtt  dqlorjnfrmitas  max  receda  :  Non  mi  è  nuo- 
ua  la  opinione  di  Origine ,  il  quale  portò  parere ,  che  quefto  ben 
auuenturaro  foldato,  conofeefle  Chtifto,  e  lo  confcuaflc  ferra- 
tore de  cuori:  di  potcre,à  cui  tutto  vbbidine:  di  iàperc.à  cui  nul- 
la fofle  celato,quindi  ne  conduce  il  fèruo  à  Cuoi  piedi  ;  ne  Épcfe 
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wolcc  paiole  in  raccontargli  il  bilbgno,  eoe  tuppaa  ara  ^ic fa  : 

Christian  omnia  ridere  cognomi  ,  Chrtìlum  cordtum 

cognUorcm  cognouit  ,  Chrtftum  omnium  haùere  pr* 

fctentiam  :  thriftì potcnttam annullo  terminar i ,  nullo 

termino ,  aut  includi  ,  aut  excludt  v  qui*  fub  nullias 

poteslatetjjc  ,  omnia fojfe  ,  vòtque  tllius  trdejìctentem 

ejjc  Prjejentiam  ,  vtotque  fràjentem  *Jpecltm  -,  Mi 

non  fi  ponno ,  come  accennai»  ne  meno  infamare  ci  pailàggio 

qucftc>&  altre  raoicc  virtù,  le  quali  à  marauiglia  tralu'òro  ncll- 

infcruorato  parlare  di  quctt'nuoino:  vorrei  loiamcnL  vi  con 

coatte  di  podcrarc  qudic  paròle:  Domine  fuer  meus  Non  v* 

hi  dubbio  .N.  che  il  Centurione  conobbe  ,  econfcfsò^liritto 

perDio,c  per  cc*fe^en2a,cb'eg&craaflblutoPa&^ 

Signore  di  rutre  le  Creature,  fòpra  delle  quaiiad  arbitrio  <-;!  fao  dò  U  faine  di 

volere  potcuaautorizaic  lelcffgi  ckiùoitiomandi:  duoqe  per- ,  E?"1?*??^5 

che  inpendo  ,  eh  egli  portaua  tatto  lui  banco  il  titolo  i  Si-  per  signore  dà 

goore  do  Signori,  di  K.e  de  Rcai,ardi(ce  alia  fua  prefenza,  *r  al  (  f"r*  <6'""?  fl 
-       •    •  £T        •    i       r  %  t-v  fc  r  c      languente  /eru» 

paggio  interino  titolo  cu  icruo  iuo  ?  Domine  toner  meus  ?or-  /«o  pomo. 


I 


* 


lui 

JDU.I3* 


le  voleua  egli  arrogate  i  fc  modellino  ciò,che  iapeua,c  coiicre- 
ua  comicnirb al  folo  iddio?nò\chc  contanta hurailtà non  p^c- 
ua  andare  vili ta  tanta  Uiperbia:  forfè  temette  di  pregiudicar*! 
fuogrado,non  vantando  fopra  del  languido  fcruo  la  padrona- 
za.»  nò  ?  perche  non  ftaua  in  quelli  puntigli,cni  con  le  ginocchi 
à  terra,  piegate  ,  voleua  conciliarli  la  clemenza  ,  &ilràuorc 
non  concitai  e  conerò  di  fc  l  ira  d'vn  I)to  -}  gii, venne  forfè  peri 
fìcee,  ebo  mal  conucnitTeà  diritto  il  titolo  di  Padrone  del  fa 
icruo ,  come  che  fbflc  di  gente  plebea ,  poco  chiara  per  nome  > 
poco iiiuftrcper  (àngue?  non,che  ttar  non  potcua  fede  sì  rara 
con  vna  ignoranza  u  craflà .  sfagliandogli  quella,  che  :  Excel 
JusDominus     bumìlta  reffneit  in  Callo  >  &  in  terra 
Come  dunque  potremo  conciliare  la  contraditrionc  apparent 
delle  allegare  par ole:  Do mi  ne  puer  meus:  Signorc,il  fatuo  mie, 
fc  lo  confeflàua  Signore;  perche  fàceua  fa  fteflo  Padrone  ?  fa  gi 
daua  titolo  di  Padrone-,  perche  non  diflc  :  Signote, giace  langu- 
do  il  tuo  (alio?  Qn'cuarojoh  cognitione  dell 'illuminato  Cenu- 
rione  ;  conofacua  con  l'interna  luce  dell'anima,  che  Chrifto  :ra 
difaefo  in  terra  per  lòllcuare  i  caduti;  per  fciogiiere  dalle  catne, 
e  da  lacci  gi'auinti,&imprigioiuti:pcr  portate  $ù  fa  faq  (palfachi 
non  haueflè  da  per  fa  fteflò  potuto  mouere  al  corlò  le  piamv  co- 
nofacuain  fomma,chc  qua!  Pallore  era  venuto  aUavifitapcrfo  - 
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tuie  udia  lua  greggia:  c  che  i  immcnlita  uci  luo  amore ,  la  vaiti 
ti  de)  fuo  arrectOjUon  chiudetta  alcuno  dalie  fue  grane  :  Cog  na- 
uti quod  ddhommcm  in  hoc  veneri!  Deus>>vttauc  ut  te  - 
uaret  tacentes ,  erigere t.eiijos  ,Jolueret  compedttos,&eas 
auos  tam  neno  nec  ojj  ere ,  nec  ojj  erre  poter at ,  tpjè  operu 
itti  cuftos.  cLmenttjsimus  baudaret  ?.  Quindi  vedendo  ,  che 
egli  fc  ne  pjfàua  per*juclic  contrade ,  fènza  far  mcntionc  dell'  - 
amalato,c  linguido  fcruo-,  non  hebbe  ardire  di  chiamarla  lud- 
dito  d  vn  *1  Signore;  Domine  puer  meus  ?  fc  qucfto  mio  pag- 
gio fblTcUofciuo ,  ah  che  non  giacerebbe  in  vn  letto  languen* 
te,  eifol  non  farebbe  riparte  defcgnaiatiiìuori,  che  tu  conce- 
disi libi&nientc,&  a  larga  manoà  tant'altri  :  egli  iolo,  non  rc- 
lUrebbclclulodabcnfchci;,chcru  graciofameate  altrui  coni  I 
parti  :  k  chiamo  mio  fqt  uo  ,  perche  inchiodato .  dalla  paraliCaJ . 
languì»  vn  ietto;  ienza  che  tu  moliti  hauerc  delia  fùainHr miti  j 
pcnli'C  alcuno  :  Hunc meum  dico,  qui*  iacet^ji tuus  ejjct 
Donne  non  tacer  et:  Hunc  tuum  Domine  dtctremycjuem\  fer.  ij, 
tua  entgnttas  non  veefuirtt  ?  uò,  nò,  non  iafda  lenza  rime- 
dio* pecorella  amalata  l'amorofb  Pailorc,c  le  di  ral'vna  trafàn-l 
da»cara,moltxa,chcnDniìa  della  fua  greggia.  Va, va  il  Patto* 
re  ricorcare  il  luo  armento ,  e  con  lalua  prefenza  quella  lalu- 
rc  li  arreca  ,  dKÌ"a^r,ciizadcl:iuomeicctmio  non  $l  Pu^ 

dre.  -,  ,  . 

Vili.  Sagri  Prelati-  voi  fere  i  Medici  fpiriruali  dell'anime  ,j 
ifetedeainaticeklHProtofificià medicarci  languori  ,  &  i 
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lorbi  fpii  icualidegl  huòrriini;  ma  non  vi  darete  adiuedere  per 
ili  ogni  volraichc  haoendo  nelle  volére  Dioceli  de  grauementc] 
ifei'mi,depericololam'enrcama/ati,nonviporrarerre  à  vifitarli» 
refenti  altrimente ,  per  apportare  ad  cfli  il  conucneuolc  aiuto  a 
<h  Ce  non  volcftcmalitiolamcnte,òfcioperaramcntc  ignorarli, 
oanti  infermi  bifognofMlel  voilro  artuale,c  prcfentiale  foccor^ 
laitrouarefte.  Ahime,comandaua  nella  legge  antica  il  Signo- 
reche  fe  altri  fìaobateflc  in  qualche  vilcarrimaledci  fuo  prolIU 
m*  caduto  in  mcwo  alla  ftrada,non  lo  lafcialTc  a  giacere  colà  I 
miofolleuaiTc  incontanente  da  terra,  e  voi  trafeurarcte  di  fol- 
leu>e  non  vili  animali;  ma  anime  d'ogni  ccibro  più  pretiofe ,  d" 
ogneofa  più  careal  Dio  de  Cicli  ,  dalia  fofTa  di  quelle  mortali 
intimiti,  nelle  quali,trafcorrcndo  la  fatieofa  via  della  prcfcntcl 
vita,  cadute  fono  ?  Ah  come  bene  dimoiti ,  che  ti  fìano  cadutcl 
di  mente  le  Grette  obbligatjpni  dclPaftoralc  tuo  officio.-òPrcla^ 
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to,chc£tìsi  fai,  ah  come  ben  dai  ì  conolccre  ,  die  tu  trascuri  4 
conuencuoli  del  tuo  gradone  che  no  conolci,ò  nó  vuoi  làperc  ic 
parti  dei  tuo  douerc  ?  che,fcciò  non  folle ,  darclèi  loro  Ja  mano, 
e  non  lelalciariitfi  in  abbandono  ;  perche  :  Tua  non  dta  fo- 
ttìi otiis '  fila  quamtua  jollccitudo  non  requtrit  .  Ne  mi 
fi  olponda,  che  i  Vicari;  gcncraii,cheifoitituti  vanno  di  tempo 
in-ieropo  girando  per  le  Jfrouinrie,  fodisracendo  alle  parti,&  al- 
le obbi^aeionrde  Vdcoui  :  perche  Ce  non  e  più  ,  cnc  ic- 
girimo  1 Impedimento , .che  gli  trattiene  dalia  vinta  pcrfdnalc 
lènriianno  rinfacciarle  dirii  da  Iddio  :  Qmd  injìrmmn f  utt 
mnpQnjoLtdatis  ^  quod  Agro  rum  non  Jànaflis  ,  quod 
confrniiumeStnan alligata .  Non  à,  mercenari; ,  nò  ;  mi  i 
Paltòrifiriccirhcraftrcttiiikno  conto  delia  fon  ira  ,  c  delia  inrir- 
mità delle  pecore;  quando  non  bambino  impiegato  ogn'  arre , 
ogni  indultria ,  ogni  vigilanza ,  ogni  lèuaio  ncToro  citimi  pe- 
rtcoli;  perche  là  prefenza  loia  de  Paitori,c  non  quella  de  merce- 
nari |  può  rencre  da  c/&iontanc  le  ùifumirà. 

IX  Habbiamo.'in  5.  Giouanni  vna  bella  Scrittura  i  quello 
propoli  :o,òw  io  ibmoben  £icr.o  il  ricordark;  perche  mi  pcrlua- 
• .  r  n  «io  i  die  debba  fare  nelle  menti  di  clii  ic  poi  gerì  attento  1  orec  - 
ciào  ,  giandiilima  impretìione  .  5  infeima  Lazaro  uobiiitìimo 
I C  auaiiicrc  ,410*0  »  c  f amolo  in  rutta  Giudea ,  non  meno  perla 
chiarezza  del  iangue ,  dal  quale  traiicua  i natali ,  che  perda  copia 
1  nelle  ricchezze,  delle  quali  gli  eia  liara  prodiga  la  fortuna-,  ia 
.quale  haueup  voluto  colmarlo  de  tuoi  fluori  in  guiià  ,  dicuon 
ixe  limane  Ile.  o  Tenia  gran  parte  due  {uc  torcile  A4arra,c  M  altale- 
na,  le  quali  coi  iole  d  ai  genti,  e  d'ori  haucuanoalrrcii  di  calici- 
la^  di  terre  libera  la  padronanza:  in  vna  di;qucite,  cioè  in  Bcrha- 
nia,  come  di  lopia  accennai,  s'infèwna  Lazaro,c  le  bene  cgliab- 
ifxmdaflè  di  coraggio  nel  petto,  e  procurane  di  far  lampeggia- 
,r^alxrelcer  de  dolon  viua  l'allegrezza  nella  iua  honrc,glicom 
partirà  però  vn  tal  imarrimento  di  pallidezza  nel  volto  :  tutte 
affetto  le  due  folcile  Ji  veflono ,  fc  non  della  lùa  fcbrc ,  almeno 
di  lue  paglioni  :  tutte  cuore  lì  condolgono  con  elio  lui ,  e  cont- 
parendoio,e  conlblandoio  ,  quantunque  per  (c  rnedefime  biio- 
goòic  di  compaiìione ,  per  mitigare  in  prima ,  e  per  sbandire  po- 
feia  dd  nutò  il  male ,  chiamano  al  la  cui  a  r  medici  più  periti  di 
quei  Contorni  :  quelli  confederata  la  qualità  del  giacente,  oflcr- 
uati  i  moti  del  pollò  ,  i  periodi  della febre ,  la  gagliardia  de  pa- 
1  odimi,  inteia  1  inapctenza  accompagnata  da  lete  ardentc,v"ap 
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plicorono  tutti  i  rimedi;  opportuni,&  adoprorono  tuta  i  sfor- 
zi dell'anima  nó  cenando  la  fcbrc  crefeedo  l'acerbità  de  dolori, 
cedédo  la  natura  ai  malc/cnza  che  nulla  giouartero  gli  adoprati 
pietoliflimi  officij  à  ritenere  gli  fpiriti  fiiginHi ,  Lazaio  in  pochi 
giorni  lalcio  Ja  vka.Le  meftiilìme  forellc  cadédo  fopra  cu  lui  pal- 
lide il  volto,abbàdonacc  di  forze,  versàdo  fopra  l'amato  cadaue- 
rc  amari  torréti  di  iagrimc,nó  per  altro  fi  dilhngucuano  dal  de- 
fonto,fc  nó  perche  fi  dauano  à  vedere  à  pienavcna  piangcntirmi 
data  fra  quello  métre  alJ'cftintOjhonoraulafcpolturajpcr  cófo 
lare  le  forellc  Tue  dilette  dùccpolc ,  e  care  albergataci  s'en  vicn 
Chrifto  in  Bethania  :  vanno  ad  incontrarlo  le  ìconfolatc ,  e  con 
gl'occhi  inhumiditi  di  pianto,  Icarmigliaro  il  crinc/ofpirofcncl 
banco,  fìnghiozzanti  ne  iabr^mandando  alti/lime  grida ,  ciaia- 
uano  à  pie  di  lui  l'acerba  doglia.  Il  fuono  dcgl  inconfolabili  lo- 
ro lamenti,haurcbbe  ipictrito  per  pura  pietà  i  macigni  più  duri, 
non  che  moflb  à  compallìone  l'animo  pietofo  del  Sajuatorc  -,  il. 
quale  hauendo  amareggiato  il  cuore ,  li  fc  vedere  conlc  pupille 
ondeggianti  in  vn  mare  amaro  di  lagrime  :  Maddalena  di  cuor 
più  tcncro,eiclamaua  lamcntofà  fopra  il  fine  immaturo ,  c  mise- 
rabile del  Tuo  diletto ,  criportauala  cagione  di  quella  morte 
ncli'abicnza  del  fuo  maeftro  :  Domine fi futjjcs  bic  non  ejjet 
morttms frater  meus  :  Ah  mio  Signore ,  mio  Creatore, mio 
Dio  quanta  ragione  habbiamo  di  querelarli  della  noltra  iciagu- 
ra  -,  non  originata  altronde ,  che  dalla  voftra  lontananza  da  que- 
lla calà .  Deh  folte  voi  pur  ifcato  prcfente,chc  non  proucriamo 
ade/To  il  dolore  di  cosi  acerba  difàuucntura .  Domine  fi Juijjes 
hic,  non  e  (jet  mortuus  frater  meus  :  Io  non  voglio  in  quello 
luogo  riprendere  Maddalena  ,  come  ancora  impcrrcttamenre 
fedele  -,  vò  dimandarle,  che  più  chiaramente  mi  fpieghi  il  (ènfo 
di  lue  parole  •  Dimmi  dunque  infcruorara  difeepoia  del  Salua- 
tore^pcrchc  ci  perfùadicoftantcmentc,chc  la  mone  non  haui  eb- 
be aualito  il  tuo  fratello,ic  folTe  ftato  prefentc  il  tuo,  &  il  Signo- 
re communc  di  tutto  il  Mondo  ?  sù  qua!  fondamento  è  fonda- 
ta la  fpcranza,ela  conhdcn^chcmoftri  di  haucrc  nella  prefenza 
del  Redentore  ì  era  amalato  Lazaro ,  e  la  malignità  della  fua  fc- 
bre  l'haurebbe  condotto  ne  più,  ne  meno  al  morire .  Ah  quello 
è  il  punto,rifponde  per  Maddalena  l' Eminenti/limo Vgone,que- 
(lo  è  il  punto;  Ce  il  mio  Signore  haueuc  degnato  di  lùa  prefenza 
il  noltro  albergo -,  (e compiaciuto  fi  foladi  vietarne  pcrfonal- 
mente:  non  fi  farebbe  amalato  il  mio  fi  caro  fratello ,  e  per  con- 
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icquenza  non  haurebbe  pagato  alla  morte,/ •mtc'mpcftiuo  tribù 
to  ;  conciona  cnc alia prefenza  di  Chrifto non  haurebbe  infirmi 
u  alcuna  nauuto  ardimento  di  comparire  nella  mia  caù  •  £)o 
mmefifuijjes  hic-non  ejjet  mortuusfrater  meustOua/ì  di'- 
catte  pronte  nulla  infirmiti  aufa  e  flit  appari. 

X.  Incendere  Preiati  Caiani:  Te  prtfentc  nulla  infir- 
tas  aufa  ejfet  apparere  :  Io  sò,che  prccifamcnrc  trattando*,  de 
fcgri  Vefcouic  cf  altri  Principi  maggiori  della  £cclcilaltica  Ce- 
laichia  non  fi  deuc  inicgnare,nc  Ci  deuc  incrcpare.pei che  effi  fo- 
no 1  fal,,&  i  foJi  del  Mondo,  e  6  dimoia  fatuo  ci*  ftima  infoi- 
do  li  iaJc,&  e  maligno  chi  niega  di  vedere  la  luce  del  /ole  :  tutta- 
uolta  c  vi  contentate ,  e  mi  cTatc  licenza ,  io  ripiglia:  ò  le  voci  di 

C^of"c"tci^edu»odi  voi .  Dcmtne  ^ivreUH 
"Juijjes  bic  non  ejfet  mortuus fratermeus  :  Ah  che  fc.  non  '         «*  * 
w  tolte  trattenuti  a  trattate  fecolarefchi  maneggi  nelle  Corti  av|*"/ar^^* 
|  Principi  profani  :  fe  non  forte  andati  Angel  i  di  pace  à  nettiate  ' 
injnjftcri  &  efercirij  di  guerra  :  fc  Mùiiftri  de]  L  tempio 
non  feUcdiucnuriMinirtri  delle  corti  politiche:  Jjon  fui //et 
mortuusjratermeusik  invece  di  correr  dierro  alloro  fio 
ginuo,iion  hauefte  /uggirò  gl'incontri  di  chi  venia  dietto  à  voi- 
le hauc  ite  nel  tracciar  1  anime ,  fpefo  fol  tanto  di  tempo ,  e  polla 
tanta  diligenza^uanta  per  leuarc  le  capre  fcluaggic  dalle  mac- 
chine pongono*  ne  (pendono  i  cacciatori;  Non  fui //et  mor- 
tmsjrater  meus  :  Se  folle  Itati  altrctanto  folleciti  à  difender- 
ie  ,  come  tutti  1  Demoni,  à  impugnarle ,  non  farebbero  morte 
tate  ain,ne  alla  gratia  per  viucre  finprc  invna  morte  immoitalc 
alle  pene  ;fc  haueite  (erbata  viua  nel  cuore  qualche  fondila  di) 
que  fungo  diuino    che  Chrifto  veline  à  fpargere  in  rerra  dai 
Cielo;  perche  Scaldati  da  quello  1  voftrigcli,c  difciolti  irrup- 
pi di  ,]UC  macci,chc  vi  feneuano  imprigionati  nel  verno  de  vo- 
leri mondani  intcrefli,  farcite  andai  Medici  fpiriruali  alla  vinti 
dcilajume  econiavoftraprefcnzahaureftc  difeacciat.,  da  lun- 
gi ogni  mnrmitaja  quale  :  Vobts prtfcntibus  non  effet  aufa 
apparere:  Ma  bifognaua e/Ter  prefenti ;  compatiVcJafciarfi  ve- 
dere, perfar  nafeondere,  edifparirc  i  contagio/!  morbi ,  che  dar 
posano  la  morteà  tante  anime  di  lor  natura  immortali  ;  Si 
f  iiiJJesbic  JtjHiJfes  bic  :  fc  tu  foiti  andanto  à  ritrouarlc,comc 
focaia  Chrifto ,  fenza  fermar/I  fempre  in  vii  mcdciTmo  luogo  : 
Lircutùat  lefus  totamG  allibami  diccil  Cacrano:  /desi 
non  tn  vno  manebat  loco ,  quo  omnesconuemrent  ■  fedtpfe 
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circutbat  abundans  tn  cbaritate  ,  toiam  ,  non  parwm 
Gallile jl  ;  docens  in  Smagogts  eorum,  pr^dicans  Euan 
geltum  Regni ,  & fanans  omnem  languorem .  Ctrcmbat 
lefus  tot  ahi  G 'albicami  dice  il  noitro  dottiflìmo  Titclmano  : 
Jaefl  non  (ègnis  dormitabat  in  cubiculis,non  adopiparas 
merijas  tarn  Eptfcopus  à  Patre  dcclaratus  reftdtuat  tn 
otto  ,  aut  tnvoluptatibus  ;  fedcumjollicitudine  multa 
totamperagrabat  Galltleam  :  neqne  tanquam  curtofus 
rerum  nouarum  appetttor  \  aut  tanquam  vagabundus, 
aut  qutetis  impattens  ,Jtne  fruftu  dtjcurrebat  ;  fed  tan- 
quam de  omnium  fallite  jollicitus,  deque  paterni  prtceptt 
mpleticnCyfummam  curamgerens ,  circuibat  ;  inlègnan- 
iouicciiCaitufianoinqucltoiuogo  ,  intignando  con  il  iuo 
efempio  à  predicatori  ,  di  non  fdegnarfi  delie  vdienze  (carfe, 
gnobili  ,  ò  meno  qualificate  •  &  a  Vcicoui  di  non  fprezzarc, 
c  pretermetterei*  viiita  depoucri  vilaggi,c  de  borghi,  quantun- 
que ofeuri  dì  conditionc,c  di  nome  :  Per  hoc  quod  Chrtfius 
non  jclumC '  untate  $  ,jed  &  casella  circutt  -,  docentur 
Prelati,^  predtcatores  non  poftponere  curam  paruorum 
eorum,qui  in paruts  locis  morantur\jed  omnibus ,  & 
ji/i^ulupro  viribus  prouidere» 

A  J.  Quello  anchepiù  chiaramente, diede  ad  intendere  Chri- 
fto  nella  viiita  del  paraiitico,chc  già  trent'otto  anni  giaceua  nel- 
la piicina .  Racconta  più  diilefàmente  il  fatto  i'Euangclifta  San 
G10:  al  quinto  capo  de  iuoi  Vangeli:  E  fi  antan  J  erojoljmis 
probatica pijcmatque  cognominatur  bubraice  Beihjatda 
qmnque  porticus  h  abeti  s  in  bis  iacebat  multi  ludo  marna 
languemiiimciecorum ,  claudorum,arridorumexpectan- 
tium  aq,  motum:  Angelus  autem  Domini  defecnaebat [e- 
cundum  tempus  in  ptjc inani mouebatur  aquaf£?c.Èt.a. 
quefta  piicina  vngrandc,e  capace  hoipcdalc,nel  quale  cócorren 
do  da  varie  parti,diuerfe  forti  d'infcrmi,pochiiuni  ne  rifànaua- 
no;  perche  vn  folo,c  qucllo,chc  prima  fi  ròue  attuf&to  in  quell'- 
acqua doppò  la  commotione  fatta  dall' Angclo,riportaua  la  de  • 
fiderata/alutc  .  Poteua  chiamarli  vn  purgatorio  ,  nel  quale 
fcruendo  l'acqua  per  fìamme,fi  mondartelo  i  corpi  dalle  infirmi 
tà ,  che  pariuano .  I  gridi ,  i  clamori ,  i  lamenti  eie  cicchi ,  degl'  .. 
attratti ,  de  ltorpiari,c  d'altri  tali  polio  imaginarfi  ,  ma  non  ri- 
dili: non  fi  poteua  mettere  là  dentro  il  piede  ,  fenzache  l'oc 
chio  inconcraflè  l'horrore,Io  rpaucnto,raborimentomedcfimo  . 
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Vna  quinta  ciTenza di  fiati  pellilenti,di  piaghe putiidc,J  vJccti,  c 
di  càcrenc  cranogl  odoiipiù  foaui,chc  piofunuiìèro  quelle  llan- 
ze.-crà  cfli  non  haucua  luogo  lacompailione  j  mi  piocuraua  ogn 
vno  con  veti:  con  rianconi,con  pugni,c  con  calci,di  tener  dieci  o, 
e  di  trattenere  il  compagno  :  ltauano  i  milcri  languidi  in  vna 
continoua  vigilia:  perche  il  defìderiodi  rilanarc,  gli  rendeua  d'- 
ogni argo  più  vigilanti  :  perche  eflTendo  incerto  il  tempo  della 
ditela  dell'Angelo,  ad  ogni  picciolo  mormorio  d'aura  leggie- 
ra,ad  ogni  Ubilo  più  minuto  di  vento,alzauano  l'orecchio  interra 
to,cimtdi  in  vn  tempo ,  e  bramofi ,  che  l'Angelo  moucflcje  non 
mouefle  l'acqua  della  piicina.  Era  tri  quella  turba ,  infelice,  in- 
feiiciflìmo  vn  huomo ,  che  già  trent'otto  anni  ,  era  ftaro  nouo 
Tantalo  penando  vicino  à  quell'acque:  non  per  deiiderio  di  be 
re  ;  ma  per  pura  brama  d'afioggarc  in  clic  i  iuoi  malori .  Quelli 
veduto  con  occhio  pictofo  da  Chrillo  ,  l'inrerroga  primiera- 
mente,fe  bramofò  egli  fòlTèdi  ricuperare  lafalute-,  &  incefo  che 
$ì,gli  comanda,chc  dato  di  piglio  al  duro  letto ,  nel  quale  gia- 
ccua ,  fe  ne  vada  fpedito  per  fuc  fàcende  :  Tolte  grabacam 
tuum ,  &  ambula,  (^ìiattmjanusfacius  e!t  homo  ille , 
£?Jusìitlit  grabatum/uum^  ambulabat .  Hor  ftare  me- 
co .N.  e  Facciamo  vn  poco  di  paulà  su  la  inrirmità  di  quello  lan- 
guido-, non  so  le  più  miièro ,  per  eiTere  flato  trent'otto  anni  pe- 
nando nella  pifeina  :  ò  più  felice  per  hauererirrouato  compcnlò 
alla  (uà  inrirmità,  dal  Medico  piccolo  dell'anime .  Io  primiera  - 
menrefuppongo  con  l'Abulcnzc ,  ecommunementecon  gl'al- 
tri cfpolitori  i  che  la  infirmiti  di  coflui  era  vna  lemplicc  parali- 
na,chiamandofi  egli  volgarméte  il  làguido  della  pifcina.la  para- 
lilia.con  vocabolo  greco  iì  chia.mzHemiplcxtaic\oè  Semiapo 
pkWrfpeiche  1  apoplefia ,  è  qucllajchc  noi  chiamiamo  ordina- 
riamente la  gocciarla  quale  cadendo  dal  cerebro ,  / n  jpina  dor- 
jl,  in  vn  momento  inftantaneo  priua  di  vira  •  oue  la  paralifìa  fi 
genera  da  vnagoccia  ,  la  quale  pure  (piccandoli  dai  ccrucllo 
occupa ,  &  orrende  ò  la  delira ,  ò  la  ììniftrapartc  del  paticntc  : 
Semtapoplexta  dteitur ,  cum  tn  alterata  tantum  pattern 
hoc  malum  tncumbit  ;  & gignttur  ab  bumor  e  frigido ,  £f 
crajffò ,  neruos  plus  ac\uo  humeiiante ,  &  relaxante  ,fen~ 
fumque  pari  ter,  &  motum  alteri  fere  Uteri  ertptente  : 
dicono  i  periti  dell'arre  :  lì  che  l'infcrmirà  di  queft 'huomo  era 
jparalifia ,  cioè  vna  rifolutionedi  nerui  :  Refolutio  neruorum 
la  qualccon  il  riftrignere  la  virtù  Iparfa,  e  diffula  viene  à  rila- 
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narii  ui  nuouo  \  ma  per  quanto  fàccia  all'imeni»,  che  ai  preienre 
trattiamola  paraliiìa  non  offende  il  corpo  tutto,mà  v«a ,  od'  vn* 
aitra  parte  di  lui  :  Vjum ,  &  motum  alteri  Uteri  fere  eri- 
piens  :  offende  l'occhio.e  gl'impcdiTcc  il  perfettamente  vedere-, 
tocca  lorecchio,c  gli  dtf  tempra  I  '  vdico }  tocca  vna  narice,  c  non 
la(cia,che  Tenta  l'acutezza  degl'odori  come  pria:  offende  da  vna 
parteil  palato,  onde  non  così  bene  diftingucla  diucrTità  des- 
poti :  maltratta  vn  braccio ,  od'  vna  mano ,  e  reità  meno  atta  al- 
le faccnde  :  vna  gamba,  odvn  piede ,  c  riefee  manco  valeuolc  a 
{ottenere  la  grauc  mole  del  corpo  -,  in  fomma  offende  vna  parte 
del  corpo,e  lafcia  libero  all'altre  il  mouimcnto ,  il  TcnTo,&  il  mo- 
to :  ò  almeno  fe  le  debilità  ;  non  le  (ìierua  così,che  del  tutto  ne- 
Teano  impotenti^  inhabili  ali  cTercirio  delle  opcrationi  ordina- 
rie ,  delie  conTuctc  attioni  :  Marauiglia  dunque,  che  quello  pa  * 
ralitico  Itaflc  trentotto  anni  in  quella  piTcina ,  Tenza  riceuerc  in 
Tpatio  sì  lungo>la  sì  bramata  Talutc  j  marauiglia  ,  che  hauendo 
l'acqua  sì  vicina  la  commodità  sì  propinqua ,  il  rimedio  sì  faci- 
le ;  badando  Tolo  il  gettati!  à  nuoto  là  dentro ,  ci  Te  ne  ftafle  per 
sì  gran  tempo  in  qucllapenoTaftanza  languendo  .  tanto  piu>che| 
tanti,c  tanti  entrati  nella  pitoni  di  frcTco ,  e  mondi ,  e  Tani  le  ne 
partiuano  :  oh  Padre  egli  era  paralirico ,  non  potcua  che  difficil- 
mente portarfi  alia  Tponda  dell'acque,  &  all  'orlo  di  quCcanalu 
TcrAe  eiJcv  anzi      hc  era  parafi:iCo,c  per  conTcguenza  non  del  tutto  nelle 
P™i^w  |  Tue  opcrariom  impedito ,  pei  queito  in  vn  giro  di  trent'octo  an- 
ni,(rtupor  grande)ch'egli  ogni  mele ,  ogn'anno,non  fi  auaniai- 
lc  tanto  di  pòllo,ftraTcinandaTi  boccone  quafi  Tcrpcnte  per  terra, 
che  al  capo  di  r£,  quattro,  cinque ,  òTciluftri ,  eglipotcflè  cac- 
ciarTi  nel!  acque  à  répooportuno,pcr  liberarli  dal  male,che  l  op 
prìmeua  .  Qii al  dunque  Tara  la  cagione  del  Tuo  giacetene  in 
quel  luogo  sì  puzzolente  ,  e  fi  Tchifo  ouafi  per  mezzo  vn  Te- 
colo  ?  ah  non  per  altro  ,  Tchon  perche  era  neceflària  la  pre- 
Tcnza  di  Chrifto  per  riTanarlo  :  dice  Pietro  GriTologo  ,  la 
diuina  potenza  del  quale  *  campeggiò  mirabilmente  in  vna 
curai]  ftrauagantc  „  mentre  diede  laTanirà  ad  ,vn  paralitico 
ditrent'ottoanni  inuecchiato  ,  Tolo  col  vietarlo  perTonalmentc; 
Deitatis Ju* potenttam,  oferis  atteftattonc  monttrautt 
dum  difsipatt  corporis  membra  componi  t^emos  Siringi 
wngtt  ojja,  compie  t  vtfeer*  ,frmat  artus ,  &  grefjns  ad 
curfum fujcitat  in  vno  cadavere  iam fcpttltos  ;  E  ra  ncccl- 

Tario  che  entraflè  Chrifto  ncll'hoTpedalc,  e  con  la  pietoTa  Tua  vo 
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celo  rincorale,  c  Io  xiiiponcflc  à  fpcrarc,chc  dargli potcua  la  fà 
nità  sì  bramata ,  acciò  dalla  fpcranza  facendo  palladio  alla  eie  - 
denza,  vcnuTc  pokia  à  bramarla,  fica  chiederla,  e  quindigrado- 
ià,e  liberalmente  ad  ottenerla  ;  lo  difle  S.  Pannano  citato  di  lo  - 
J  pra  :  Oues  mfeprtus  requirente  (5*  mijertus  'vtdtjjet  :  ha- 
tienus  in futs  totusgrex  tacere  t  languori  bus  :  al  quale  po- 
tiamo aggiugnere,  che  forte  non  làrà  del  rutto  ingrata ,  ne  fuori 
•del  noltro  intento  l'autorità  di  San  Cirillo  à  quelle  parole  :  V is 
janus peni  mantjeftum  argumentum  jutìim*  Chrtslt  bo- 
mtatts,  quod  vtique  laborantium  preces  non  expc£let\jed 
petit  ione  my  boni  tate fua  pr  Mie  mar.  occurritemm  vt  vt- 
des  tacenti,  {fmtferetur  £grum,  anuquam  etfupplicet  : 
Cfucd  autem  interrogai *vtrum  'veltt  infirmi  tate liberar 7j 
non  tsludeJl  ignoranti s,  i d quo d  omnibus  tertefatebat, 
Jed  ad  vehementms  illius  rei  fludtum  excttantts ,  &  ad 
flagitandam fanttatem  iniltgantis .  Quod autem  tnter- 
rogat  njtrum  veli  tre  optata  frut^mpbajim  quandamha 
j  bet  quafigntficat Ce  eam  pr  Abere  poJJè;tamq\  ad  id  prxftan 
dum  paratum  ej/e folamque  petmonem  etus ,  quigrattam 
accepturus  erat  pr titolar t . 

XII.  Oh  quanti  paralitici  di  trent'otto  anni,fi  ntrouano  nel  - 
ie  voftrc  Froulncie,  per  le  volile  Dioccfì ,  Preiati  Sagri-  :  quelli 
non  fono  rutti  inficine  vniti  nella  pifeina  d  vna  cala,  d  vna  Par 
rocchia,ò  d'vna  Cura;  màfparfi,c  diuifì  per  tutte  le  città, calici 
Ia,e  borghi  foggetti  alla  voilra  giurifdittionc,e  non  c'è  villaggio 
sì  pouero,  nel  quale  non  fi  ritrouino  di  quefta  forte  di  languidi  : 
efli  bensì  iranno  vicini  all'acque,  mercè  che  hanno  vicino  il  mare 
amaro  di  pcnitenza,non  fono  apoplerici,cioè  del  tutto  imporcn 
ti  al  bcnfarc,e  diuScrati  della  fàiuteeternaddl'anima,  ma  parali- 
tici, cioèpatilcono'vna  diflblutione  di  forze  fpirituali ,  la  quale 
gli  rende  non  così  habiliad  operare  quel  bene ,  à  cui  andarebbe 
in  coda  la  ricupcratione  della  perduta  fànità  :  L'Angelo  del  Pie 
dicatote,del  Parrocchiano,dcl  Sacerdote  mouc  di  tanto  in  tanto 
i'acqua,e-ecittandoli  ad  arru/Jàrfì  nel  ma  re  delie  lagrime  peniten- 
ti-, ma  nòti  ter  cjucflo  fi  partono  dal  pollo  de  virij,  abbandona 
no  il  luogo  di  quella  prattica  inucterata,  di  cjucll'odio  incanche- 
rito, di  qucH'vfura  per  sì  gran  tempo  inucccniata  .  Volete ,  che 
quelli  languidi  riacquiftino  la  grafia  perdura  j  andate  à  ritrouar- 
gli  in  pcrlona,  farteuì  tra  efli  vedere,  ditegli  à  piena  bocca  ;  Vis 
janus feri  ;  che  vedrete  miracoli  grandi:  vedretochc  quelli  pa- 
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lUiiLityiacijuilUcc  ic  forze  delio  fpirko,cam  mei  anno  come  cer- 
ili per  la  via  de  diurni  comandamenti ,  e  prciò  su  le  Ipallc  d'vna 
gencrolà  rilolutionc  di  mai  più  pecca!  e, il  dctcl  Ubile  grabaco  di 
quelle  peccaniinofcoccafìoni,  nelle  quali  già  di  gran  tempo  gia- 
ccuano,andaranno  fpediti,  à  procacciarli  conlàntc  opcrarioni  1'- 
acquillo  del  Paradilo:Mà  come  dilli ,  douetc  comparire,  andare 
à  ricrouarli  in  pcrlona,pcrche  per  curare  quelli  languidi  è  nccef- 
laria  la  pretensa  del  Prelato  maggiore ,  cd'elli  lè  bene  gl'Angeli 
de  Vicari j,de  mercenari  j  mouano  l'acauc^ion  lìattufFano  la  den- 
tro-, ma  afpettano  la  comparla  di  chi  fia  più  che  Angelo  non  per 
natura,  ma  per  gratia,e  per  officio,  altrimenrc  i  mifcri,doppò  ha- 
ucre  conlumatala  vira  temporale  ne  viti;,  contorneranno  l'ctcr- 
na,fenza  mai  conlumarla  nelle  eterne  pene  d'inferno  :  E  quello, 
perche  non  lira  il  Prelato  comparfo  ad  efìbirglì  ,  ad  offerirgli 
quella  laiute,  che  lòia  mediante  il  Tuo  pcrfonalc,epicfentia*c  aiu- 
to, i  meièhini  erano  per  ottenere. 

XIII.  Mi  io  non  voglio  produrre  qucfto  dilcorlò  più  lunga- 
mente, con  vnaltro  concetto  mi  porto  al  fine .  Paiciute  le  fame- 
liche turbe  nel  monte,il  Saluatorc  sforza  i  fuoi  Apoltoli,e  li  ne  • 
cellìta  à  portarli  oltre  vn  jbraccio  di  mare,  che  haucua  à  fi  onre,sò 
l'Apollolica  barca,  barca  à  dire  di  Vgone  fìmbolo  delia  Ghielà, 
la  quale  in  mezzo  al  mar  e  di  quello  mondo  balzata ,  e  ribaldata 
da  Hcretici,da  Tirannie  da  fallì  fedeli,  faognisfòizo  pei  appro- 
dare al  Cielo,come  à  porto  licuro,c  da  ogni  tempelta,  e  uà  ogni 
boralca  lontano  :  ISlamcula,  tdefl  Jb  cclefia  in  medio  ma- 
ri lactabaiiér finci iùms;  ex  'vna  parte  tmf Hgnan t  Hure-  6f° 
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rius  eis  njentus  labore  s  Santi  a  E  ce  lefi  a  varios  defignat  ; 1  y  8- 
cfUA  in  ter  vndas fdculi  aduerfantis/j?  immundorum  fio-  1 
tus  Jp  ir  marni  ad quietem  patri  a  caleiìisy  quafiad fdam 
littoris  ftatwnem  peruemre  corta  tur  :  Stauano  in  quella 
barca  gl'Apolloli  quando,sù  1  imbrunirli  della  fcra,iolleuandofì 
vn  fiero  vento,  comincia  non  Colo  à  turbar  l'aria  con  i  lùoi  fiati  ; 
mi  molellando  infame  la  terra,  e  maneggiando  il  mare ,  mouc 
tutti  quelli  elementi  à  danni  dcilapicciola  naue,  che  placidamente 
poco  prima  folcaua  quell'onde  -  precipitano  fopra  di  lei  gragnuo 
le  i  nuuoli ,  auentano  fulmini ,  Icoccan  baleni,  al  fpaucntolo  ru- 
moreggiare de  tuoni  :  1  onde  la  trauagliano  con  horrcndo  aiTal- 
to,  con  batteria  crudele  da  tutti  i  lati,  &  hora  sù  le  cime  follcuajc 
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de  flutti  folkuanla ,  fiora  la  nalcandono  entro  gl'abillì  delle  prò 
fonde  voragini:  mugilcc  qual  toroimperuerfato  il  mare;  ruggi- 
rono quafi  Itizzofi  leoni,  lotto  le  combattute  tauolegl'ondofi 
flutti:  bollono,gorgogliano,fremono,ipumano,ftridono,  pian- 

fonOjgcmono  l'acque  agitate:  i  turbini,!  vcnti,le,procclJc,i  né 
i  i'vrtano,la  Ipingono.la  rifpingono,la  folpmgono,I'auanzano, 
l'inalzanoja  sballano,  l'aggirano;  e  per  poco  manca,  che  Iquar- 
ciatc  le  vele,  e  cliibcdinari  gl'ordigni  maiinarelchi;  non  proui  la 
concjuaiTita  nauicella  l' vltima  forte  :  Ma  d'onde  vfeirono  i  ven- 
ti pioccllofì  à  iconuolgcr  l'onde ,  à  turbar  l'aria,ad  inquietar  la 
naue  ?  vfeirono  dalle  caucrne  d'abiflo  crcd'ij ,  fcaucrnati  di  là  da 
quel  Eolo  infernale,  che  forfè,  con  vno  sforzo  tale,  s'imaginaua 
di  fommergerecon  il  naufragio  della  barchetta  la  Chicli:  bene  , 
ma  fc  in  compagnia  degl'Apolloli  ritrouato  fi  foflc  il  Macltro, 
non  haurebbero  hauuto  ardimento  di  eccitar  e  quella  tempefta  si 
fiera,  e  bene  lenauuidcro  i  Diicepoli,dice  Girolamo,poiche  Co- 
lo per  forza  s'imbarcorono  sù  la  naue,  timorofì  di  quanto  auuc 
Hicron.  nu*  gh  potcua,anzidi  fatto  gl'auu enne  ,  nella  lontananza  del  lor 
«>.      Supremo  Piloto.  Quid  mi  rum  ,fiabjente  Domino  ferutjcit 
pelagus,  tntumejcunt fluitus,  reùoant  <ucntitdef&uìt  tem- 
peslasampendet  rettortbus  naufragium:  hoc  ipjum [ibi  ti- 
muerunt  Dijcipult,,  atquc  tdeojine  Domino  Juo  necjuaquà 
wgrcdt nauemvoiebant,  att  enimDiuus  Aiatthxustcom 
pulit  lefus  Dijcipulos  juos  ajeendet  e  in  nautcula,  &  pr& 
cedere  eam  trans fretumt  non  dicit  iujstt,fed  copuli  t;  ideo 
coatti  font  fine  Jtiagiiìro  contendere  namm  :  Mi  che  ri  - 
medio  ò  Signore  per  abbonacciare  il  mare  ?  per  quietar  l'onde  ? 
per  ledar  la  tempefta  ?  pei  render  lercna  l'aria,  e  quieti  i  venti  ;  io 
mi  faccio  à  credere ,  che  non  gli  Jalciarctc  lungamente  penare  in 
cosi  trauagliolb  temporale,  in  vn  si  horribilc  naufragio:  nò  dice 
Gerolamo,  non  c'è  pericolo  ,  che  lungamente  troppo  laici  tra- 
balzare nella  fdruickanauicella  i cari  Apoftoli ;  mi  vedendone 
nel  monte,  ouc  s'era  ritirato  ad  orarc4'cftremo  periti io,andaià  a 
rirrouarli  fpaflcggiando  sù  l'onde,  e  con  la  fiia  prefenza  metterà 
in  calma  il  nauiglio  :  Domino  m  montts  cacumtne  commo- 
rante,  slatini  <ventus  ori  tur,  &  turbat  mare ,  &  perieli  - 
tantur  Apos~lolt&  t anditi  imminens  naufragium  perfe- 
uerat quandi  k  1 ejùs  <veniat . 

XIV.  Quella  barca  dalla  tempefta  agitatalo  so,  che  allego- 
ricamente è  la  Chicli  ;  ma  le  mi  fi  concedette  pattare  alla  tropo  - 
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logia  del  concetto  :  io  direi  Prelati  Chriftiani  ,  ch'ella  è  l'anima 
ragioneuolc,la  quale  imbarcata  (opra  il  fragile, e  debole  palifchel 
mo  di  nollra  carnc-,fc  ne  và  nauigando  per  il  mare  ondofb,e  prò» 
cellofo  del  mondo-, e  mentre  infelice  fi  prefigge  entro  qucflo  va- 
ftiflimo  pelago  vna  calma  ficura.vna  tranquilla  bonaccia,aflàIira 
horadal  vento  procellofo  della  fuperbia,cne  lafolleua  alleiceli  e; 
hora  dall'aggiacciato  Aquilone  dinuidiofa  ambitione,cfre  ribal- 
zandola di  iperanza  in  fperanza  la  (profonda  taluolta  neli'abiflo 
d'vn  vano  timore^  hora  dall' Auffa  o  fògofo  del  libidinòfo  appe- 
tito-, hora  dall'Euro  gagliardo  delle  afrettate  richezze ,  fi  ritroua 
mifera  in  cosi  fiera  tempefta ,  che  può  dire  più  ragioncuolmentc 
d'Antioco  ;  Jn  cjuantam  tributai ionem  deucm>&  in  cfuos 
f luci hs  tnSiitix  nunc Jumtqut  iucundus  cramt& dtleftus 
in  potevate  mea  :  tempefta,  la  quale  fc  al  fornire  della  vita  ha- 
uclTe  fine,  manco  male  farebbe,  il  peggio  e,  che  doppò  il  preferi- 
te naufragio,  pallerà  ad  vn'oceano  di  fiammc,nel  quale  infelicif- 
fima  naunagantc,non  ritroucrà  lido,ò  porto,àcui  approdare  el- 
la polla  ma  di  quefto  doppio  naufragio  io  non  so  ritrouare  altra 
cagione,fuor  che  la  lontananza  del  Piloto,  che  la  regola,  e  lago- 
ucrna  :  Ne  mi  fi  dica,  ch'egli  fe  ne  ftà  nel  monte  d'altiflìma  con- 
templatione,  porgendo  per  cflà  calde  preghiere  al  Cielo ,  per- 
che per  quefto  no  n  cellàri  il  periglio ,  ò  l'anima  infelice  potrà 
fchiràrc  il  naufragio .  Volete  Prelati  Chriltiani.  che  fi  quietino  i 
vcntijchc  fi  acalmiao  i'ondc,che  ce/lìno  i  flutti  de  vitij  de  peccati 
e  delle  colpe ,  le  quali  minacciano  all'anime  raccommandatc  alla 
voftra culiodia  l'eterno,  &  infernale  naufragio-,  andate  à  ntro- 
uarle,  aflìcuratele  con  la  voltra  prefenza ,  che  à  quefta  maniera  : 
Recede t  mare,  &  cejjaùunt  venti perche:  Domi  no  in  mon- 
tis  cacumi  ne  commorante,  ftattm  ventus  ori  tur,  &  tur  - 
bat  marey& pericl(tantur  Apostoli t anditi  imminens 
naufragiumperfeuerat,  quandtù  lefuswniat . 

XV.  Nella  Cantica  à  3 .  capi,&  ho  fornito .  Nella  Cantica  fi 
lodaua  l'anima  fama,  (  fc  bene  fbtto  altro  fimboio,chc  di  Piloti) 
della  diligenza  di  quclli,cbc  l'haucano  hauuta  in  cuiìodia,e  tutta 
lieta,e  contenta  andaua  cantando:  / nuenerunt  me  vigtlesrfui  J 
cuSiodiunt  ctuttatem  \  I  Cui  lodi  della  miftica  piazza  della 
Chicfà,  fono  venuti  à  vifitarmi ,  à  vedermi ,  e  ritrouarmi ,  fenza 
che  ne  meno  togl'habbiarichicfli,  ne  dimandati:  I  nuenerunt 
cuSiodesf  nonjunt  inuenti,fed  wuenerunt,  in  hoc  ip forum 
dtltgentiàcomtnendatur  ;  pigri  enimCuStodes,  &  male 
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iideles'nnUam  in  hoc  adhtbcnt  dilirentiam  non  euntt  noni 
qu&runt ,fiquemptam  muemant  cauteriatam  habentcm  '  Jjy*n',.0^ù 
confcienttamynon  conuentunt Jubdttos ,  &jorte moleslos  cere*  dell'ani 
dticunt ficompellantur*b  ipfis,  non  nifi interrogati prò yV- 
rìit  verbu folaiij:  &  quidà>nec  tunc  ejuidem:  dice  Gilberto 
Abbate .  Lodeuole  diligenza  di  quelli  Cuitodi,  i  quali  da  per  Ce 
ltcflì  ienza  altro  inuito ,  fènza  altrui  (pinta  iòno  andati  in  cerca 
deiranime,fidacealla  loro  cu  ito  dia.  à  differenza  dcglaccidiofi,u: 
infedeli  cuftodi,i  quali  (bnacchiando  nelle  piume  entro  lecom  - 
moùità  temporali, non  vanno  in  ronda  per  leCirtà  delle  Dioccfi 
a  ricercare  gl'ammalati^  infermi ,  ma  gli  laiciano  nelle  loro  in- 
timiti miferabil  mente  perire  ;  non  h  prendendo  pendere  alcuno 
della  paiiclirante  loro  (alutc  ,  anzi  che  hanno  pei  male ,  (è  da  cfli 
vengouo  ricercati  di  aiuto:  eflendo  più  di  taiuolta  icari!  ancora 
d'vna  confolatricc  parola:  jP/V>*/  e  nim  cusìodes,& mate jide- 
les,nullam  in  hoc  adhibent  diligenti amtnon  euntynon  qua 
1  runt fi  qticmpiam  tnutniunt  cautertatam  habentem  con- 
Jcienttam.non  conueniant fubditos,& 'forte  moietta*  du- 
cuntfi  compellantur  ab  tpfisjion  nifi  interrogati  proferut 
verbum jotatijy& quidam,nec  tunc  qttidem.  Infciici,cmal 
auucnturati  Cuitodi,à  quali  conucrrà  dar  conto  dell'anime  mor 
te  per  loro  cagione,cV:  accantonate,  e  iepoitc  nella puzzolentifli  - 
ma  tomba  de  viti  j. 

XVI.  Morto  Lazaro  va  Chrifto  in  Bethania,  e  dimandai 
Madalcna,&:à  Marta,chcpiangcuano  la  di  lui  mottc^ouc  l'hab 
biano  polio>cfoticniito:Prbi  pofuiftis  eum:  Che  Lazaro  (la  ti- 
po del  peccatore  morto  allagratia,è  opinione communc  di  tutti 
gl  Efpofitoii  i  Chrifto  fe  bene  fàppia  douc  egli  ilia ,  e  fotto  qual 
pietra  di  peccato  ci  fi  ritroui  fcpolto ,  dimandarà  nondimeno  à 
Prelati  douc  1  riabbiano  pofto:  Vbi pofntftis  eum:  Douc  hai  tu 
polla  per  tua  negligenza  l'anima  di  quel  Iaiciuo?douc  l'anima  di 
quel  fuperbo.'douc  l'anima  di  quell'auaro?  douc  l'anime  di  tanti 
Lazari  morti  all'eterna  vita,&  infraciditi  nelle  ice! cratezze,nc  vi- 
tine nelle  colpe?  Vbi  dicitjommifjum  exigendo:  nobis  enim 
compiittit  cuilodiam  fratrisilo  te  ne  comincili  la  cura,acciò 
qual  Medico  fpirituaie  procurarti  riduilo  allacquifto  della  per- 
duta falu re; mini  negligcntando  iJ  tuo  officio,trafcurando  le  tue 
pai  ti,l  abbandonaci  in  preda  alle  iuc  vitiofe  paiTìoni,  &  ouc  con 
il  vietarlo  1  haureiti  intieramente  fanato,conil  la/ciarlo  in  abbà- 
dono  gì  hai  cagionata  la  morte ,  Vbi pofiuflis  eum:  douc,douc 
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l'hai  tu  riporto:  ali  nel  icpolcio  di  mille  iniquità  ,  perche  habbia 
ncll  altra  vita  nell'inferno  la  tomba?tanto  feguiràa  pun:o  di  lui. 
ma  lo  Itcflo  ìuccedcrà  di  te  fuenturato ,  perche  con  le  tue  negli- 
genze fofti  ad  elio  cagione  di  tanta  feiagura .  Se  ne  duole  Iddio 
per  Ezechiele,  &  infiememenre  minaccia  quefta  fatta  di  Prelati  fc 
ucramentc,  e  protetta  loro  feiagure  inimaginabili ,  e  fenza  fine  : 
DiJperfAfunt  ottesmeA,eo  quodnon  ejjèt  P after,  &  fali* 
jum  in  deuorationem  omnium  beslt arum  agri, ^5"  dtjper- 
Ja Junt:  errauerunt  greges  mei  in  cunclis  montibus,  &  tn 
vntuerjo  colle  excelfò ,  ^fuperomnemfaaem  terrx  dtf- 
perjifunt  greges  mei,     non  erat,qut  requtreret^non  erat 
tnquam  qui  requirenti  propterea  P  a  si  or  e  s  audtteverbu 
Domini;  viuo  ego,  dicit  Domtnus  Deus,  quia  prò  eo  quod 
faci  t  Junt  greges  mei  tn  raptnam,  &  oues  me  a  tn  deuora  - 
ttonem  omnium  be  Ut  arum  agri,  eo  quod  non  ejjèt  Paslcr, 
neque  qu After unt  Paslores  mei  gregem  meum ,  propterea 
Paslores  audtte  ver  bum  Domtnt  :  Hac  dtett  Dominus 
Deus.  Eccetgo  ipfe fuper  Paslores  requtramgrege  meum 
de  manu  eorum-,  &  cejfare jaciam  eos,vt  vi  tra  non  pajcàt 
greo  em,  &  Itberabo  gregem  meum  de  ore  eorum,  &  no  erit 
.    *  vi.  ra ets in  efeam .  Prelati  Chriftiani ,  voi  eia  1  haucte  piena - 
•>rciau  per  U  mente  intelo,oc  10  mi  tono  più  che  iorncicntemcnte  ipicgato;  la 
Hta  dtU'animc  yo{lrz  prcfènza  può  cagionare  à  piò,ed'vtilità  de  fudditi  quello, 
che  alui  non  potrebbe  mai  ottenere  :  Deh  non  vogliate  per  go- 
dere vn  pò  di  quiete ,  &  vn  men  degno  ripofo ,  tirare  in  capo  ad 
efll,  &  à  voi  il  fulmine  dell'eterna  maledizione;  perche  fc  da  ve- 
ro inrcndcite  quanto  Ha  pei  cflerc  intolcrabile  quella  diiauucn- 
tuia.con  palTi  veloci  correrete  à  por  rimedio  con  la  voftra  prc 
fenzaà  tanto  male  ,  e  pcniàreltc  di  foccorrcrc  anche  à  voi  ftcrtì 
nel  più  eftremo  ,  e  maggiore  di  tutri  i  voftri  bifogni  .  Quel 
Dio,  che  :  Linguas  tnfanttum  factt  dijertas  ,  apra  à  voi 
l'orecchio  dei  corpo ,  e  vi  fpalanchi  quello  dell'anima  •  acciò 
applichiate  1  animo  à  ripatarc  le  conofciutc  rouinc .  jimen . 
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RAGIONAMENTO  XIX. 
Dell'obbligo  del  vifitare. 

ARGOMENTO. 

Sf  tocca  in  quello  Ragionamento  Mèligo  naturale  ,  e 
dtuino che  hanno  t  Prelati  di  vifitare  ijudditi  - 

Si  efàininano  quelle  parole  dell'Eflòdo  dette  da  Dio  à  Mose. 
Scine  calceamentnm  de pedibus  tuisx  &  applicandole  à  Pre- 
lari fi  molliche  vietando  fono  cagione  delia  lanciri  canone  de 
fudditi. 

Con  autorità  de  Sagri  Concili] ,  &  particolarmente  del  Tri* 
dentino,  a  quali  fi  aggiugne  quella  di  S.  Tomaio ,  &  d'altri  Sco- 
Uliid,c  Can orniti,  Ti  proua il  n  offro  adonto  . 

Giù  Teppe  col  iòlo  lume  di  natura  giunte  à  capire,chc  iGouer- 
natori  de  popoli  fono  tenuti  à  vifitar  li*  e  perciò  ratto  Viceré  d'  - 
Egitto,  vici  tantofto  alla  vi  fica  di  quel  vailo  Impero . 

Per  insegnare,  che  i  Prelati ,  &  i  Principi  non  deuono ,  &  non 
pono  tra/curai  e  quello  debbi  co-,  Iddio  dalla  cathedra  del  rouao 
ardente,  nel  l'accademia  del  defèrto  infcgtiò,adinÌlruttionc  degl' 
altri,  quelìa  dottrina  à  Mose. 

Chi  i ilo  nella  parabola  del  pellegrino  anaflìnato  da  ladroni 
addimanda  fé  Hello  con  nome  di  Samaritano ,  non  tanto  per  cric 
Samaritano  s'interpreta  Cu  I lode,  quanto  perche/ icome  il  Sama- 
ritano vii  ito  quel  pictofo  Medico  il  viandante  piagato,  egli  me- 
defì  inamente  vifìtò,non  per  cerimonia,  il  genere  hu  mano  t'aito. 

Con  quanta  accuratezza  vifìtaflTc  Chriito  ratte  le  Città/c  Ca- 
tella di  Gal  1  i  Ica  .-ciò  che  operaflé  v  lutando  :  e  ciò  che  far  debba  * 
no, a fiia imirationc  i Prelari. 

Per  dimoftrare,che  anche  dal  Cielo  non  abbandona  la  vi/ita 
della  fiia  Chiefà;  fi  fece  vedere  à  Giouanni  in  habito  di  Sacerdote 
/parteggiarne  in  mezzo  de  fc tre  candelieri . 

Conofcendo  quanti  beni  dcriuino  dal  le  vifite,  &  anticamente 
da  Sommi  Pontefici,  &  à  giórni  noftri  da  fupremi  Tribunali  di 
Roma  fi  fpedifeono  in  varie,&  diuerfe  parti  zelanti  Votatori . 
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Doftorcs  ad  cpus  Mimftt^*dà)nfkmmatiimerh 
Sancì  or  um.  EphcT .  4- 


11  * 


i 

Cohmho  fio-  j 
pritere  dell'In  -  I 
<iic  p  i  rci  j  inco/*  i 
tetbarbarete jen 

%  A  /t de  « 


tedaUoslcjJo. 


Mi/ertbìU  wi 
datone  delimn 
do  inanxì  che 
Cbriftofcenieflt 
in  terra  ftr  »»• 
fuori» . 


V  E  L  L  A  douitiofi  parte  del  mondo,  allo 
lco pi  ìm cmo  d  eUa  quale  più  cp  l'ale  del  fùo 
fàperc,  che  con  le  vele  de  iuoi  vafcclli,  volò 

S fortunato  Colombo, i  cui  viaggerò 
j>rc  debitrice  la  Spagna  di  lue  riefeezze  : 
Quella  douitiofa  parte  del  mondo ,  andauo 
ldkcndo,tuttoi:he;cppiofa  d'argenti,  gttui  - 
da  di  gcmmc,&  ori;  per  eflcrc  feonofeiuta  rimancua  incolta,  ha- 
bitata  da  huominì,i  quali  in  verità  di  fatto addimandacc  fi  potè- 
uano  beftic  pur  troppo  fiere .  Non  fi  arrifchiaua  il  timido  Noc- 
chiere, ad  oltrepaflàre  i  fegni  poftì  per  meta  de  marinerefeh 
viaggi  sù  le  foci  del  Gaditano,  dal  grande  Alcide .  Riuiciuano 
ò  nmancuano  inutili i  vaftifcnidcjj'.Qceano,  eque'  lunghi trat 
ti  di  Ciclo,chc  dallo  ftretto  di  Gibiltcri*  fi  1  tendono  largamente 
per  h  no  ali  Indie,  non  erano  ne  con  olciu  ti ,  ne  rimirati , 
.  Sua  (ftujque piger  iti torà  norat, 
Patrtoquc [cnexfactns  m  amo 
Paruo  diues,  nifi  quas  tuie  rat  ;  r,  1 , 

Natale \Mum%  non  norat  opes . 
Ma  doppò  che  con  feliccaidimcntp  jI.  verace  Argonauta  fi  con- 
duueall  acquifto,non  della  pel  le  dora»  del  fauoiofo  montone  j 
mi  alla  conquifta  d'vn  mondo,il  quajccó  verità  fi  può  dir  d'oro 
Iam  nufcfHam  natura  latet  \perutdemns  omntm 
Et  capto  pottmtir  mundo:  noftmmf,  farentem  ù  ■ 
Pars  fra  confpicimus. 
E  quel  che  è  pispoliti  con  la  felce  della  fede  i  coltomi  <k  òcftiali 


lidi,òdanidi  della  Liguria  vcniiTcro  vifitati  :  di  gran  lunga  era 
più  miferabile  la  conditionedel  Gcntiiefimo  inanzi,chc  vfcito 
dalle  vi/cere  della  dtu ina  mifericordia  ,  malcherato  del  noftro 
humano> fembiante .  vifitaflè  la  terra  l'Eterno  Verbo  .  Ete- 
nimin  trrorts  vu\ i  diu  tms  erraiurimt ,  diccua  Salomone  , 
infantium  infenfatorum  more  viuentes .  Pofcia  che,inuol- 
ro  nelle  tenebre  di  non  credibili  errori  *  coloro  ancora  i  quali 
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1-4  Af- 
crc 


Sap.iu 
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!  fai. 4  5. 
(iti.  16. 


fpaccùuano  nome  di  Saui, ,  quid  intentati  banibm,  varesina  - 
no  follemente .  Mi  quando  il  noftro  Diurno  Aiadh  o  compal-' 

tclor/  dei  aio  fapci  c,di  aprire  1  federi  ddia  Cui  ml.ii,  rJZLJ  ttrffe 


Or.Ró. 
;  i.  x.  ac. 
cad.  qu. 


fa  /erra. 


*ecc  i  Trrlutì , 
ro  U  Cbiefu. 


1  £10.15 
'  nu.is. 
I  Eiech. 
I  t.ou.  5 . 


Dan.  7. 
|  num.  9. 

!  Cant.). 
I  num.  7. 

'  Grifon. 

mcp.j 
I  *dl  he. 

cap.  >. 

Fxod.c 
i  uu.  5. 


rateerò  mutoli  i  dom,conuù,ti  i  Saui,,conftii  i  Filofofi.confer-' 

" >  infime  conobbero  fa  deformi*  del  pcccar^v.ddcro  h  beile* 
a  deli»  virtù  ;  e  fdegnando  di  tener  dierro  alle  baflczzc  &  Me 
brutture  cu  qudte  mirabile  fctolo.-  cominciar»  à'cc'rcarcco 
le  pm  degne  c  p,u  conucneuoli  allo  irato  dciJa  conolciuta  loro 
grandezza:  £  rtg,mitr,eUt,ones fieri  videmur-.hiimana  de- 

i^Z^Z0I''a"t"-lUPer"a-a'  1ue  "Mtuchc  nostra.vt 
'xigH«,& minima  «mtemmmtu:  E  queièo  turco  perche  vi- 
lli ami  nostrum  ex  Mio,  ber  -vijcer»  mi  tricordi*.  fa.  E 
grt  acco  donpd  ja  fua  faL  al  Ciclo  ,  Jn  riZJJZ  jt 
huom.matralaic.at.errori;  lafdò  .nfuavccci  Prelati,  &,  Pallo- 
ri .qual,  yfoto,,  frequentemente  la  Chicfa.chccol  fuo  iWue 

t  "f  1UCft°:  Al'0S  MÌO. 

2s'^cd^"^"nfilmmai,onemSJ,naorum-.adopUs 

uZZlÌ  DàkbC  P™d°  motÌUO  d  Wnouare  à  Prelati  1  ab  - 
"Ugo,  che  hanno grauiflìmo  di  vifitarc . 

II.  Altri  ra!lomk-li  i  Prelati  Ecclc.ulticii  qoc'  Cherubini  i 
quali  con  l'ale  cfciSrtcncuano  l'antico  proditorio.,  fe  chi  rì  ,  ,  /(.  ■- 

■auano  ri  carro  della gloria  diu  ina,  con  tanta  velocità,  che  rartb- 
m«l.aua„o  vn  rapidiffimo  folgo,  c,  quando  vfeito  dal  ftnq  della 
nube  lua  madre,  compie  velocemente  Ja  (ùa  carriera;  non  li  ttac 
tenga  ral;vno,dall-a„-omigliari;  oda!  maertofo  rrono.chcdi  prc- 
nofi  zaffiri  comporto,  feruiua  di  fedile  a  quell'antico  Vecchio  de 
giorni  «rf,  quc.  gae,,^  ù.ftodi.fou^  cingeuano  il  ietto  ini- 
iccr.ofo  d,  Salomone,  ch'io  conofeendo  da  citi  la  rejjcncrarionc 
e  Ja  far*,f catione  de  fedeli,  dirò  con  Grifortomo:  Per  17™,'- , 
WnVm»V,Crn*ZtnrCrat'r-  P « 'ff" *1<™,  eis rXZZ'Zt 

r/cZ&e?;p^ 

IH.  E  quefto  venne  anche  in  ombra  dato  ad  intendere,  io- 
quella  ma.au,gUo6  apparinone  dell'EiTodo:  quando  Idio  fitto 
II  vederea  Wosecntrol'ardenterouero.cosìgliditTe:.^,.^/ 
««meMt.mdefedtbustuts.  Io  so,  che  variamente  vem-ono 

 _  ~  dagli 
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Terebe  ilcrf- 
*  Di>  à  M  té 
il  rouels  ardi 
e,cb<  fiftal(afi 

ir.  J^- 


"Prelati  Mèd- 
io alla  rifila  fo 
ko  capone  della 
faatijtcatmt  de 
popoli^ 


CicWiiJUH**- 

ti  f 

matita  i  Vrelj 
tila-PifU*  itile 
loro  DiOtcfi* 


dagl  eipolitori  inteiprctate  quelle  parole  \  mi  le  non  ipiacc  ien- 
circ  la  {poncione  di  Diodoro  nella  carena  di  Lipomano,  precefe 
Iddio  di  (cuoprirc  vngran  miitcro  al  iuo  fcruo,  e  vuolfc  dirgli: 
non  ti  fia  grane  lo  (calzarti  ò  Mose  :  calca ,  e  IpaiTcggia  pure  co'- 
piedi  ignudi  «quello  terreno  j  perche  hauendoti  io  ripieno  dello 
fpirito  mio,per  volerti  dalla  paftura  delle  pecore  ;  tirare  al  go- 
uerno  ,  &alla  Prelatura  dcgl  huomini ,  tederà  bcnedctto,cian- 
tificato  dal  tuo  contatto  .  Bentdi&us  es ,  &  benedtcts ,  & 
janttjìcas  Locum  Juper  cjuem  tnce£cris\  cumfis  Sacerdos, 
& fptr*tH pknus-  "ora>k  Mose  fatto  Prelato  dcll'Hebraiimo, 
&  coftituito  coiidotticrc  del  popolo ,  con  l'ignudo  contatto  de 
piedi  haueua  virtù  di  fàntifìcarc  la  terra  ;  chi  vorrà  negare ,  che  i 
Preti  del  Chriilianefìmo ,  de  quali  era  Mose  vnafcmplicc  ,  & 
mal  condotta  figura ,  vihtando,e  calcando  le  contrade  delle  loro 
Prouincic,e  delle  loro  Dioccfi  non  fìano  pei  ridurre:  ajpera  tn 
<vtas  planasi  reftas facere femitas  Dei  nottriì 

IV.  Si  sì ,  (è  i  Prelati  attenderanno  come  fono  tcnu  ti  alla  vi  - 
(ita  de  popoli ,  faranno  ad  eih  la  ftrada  alla  regione  de  viuenti, 
gì' impenneranno  i'alc,acciò  ponano  volare  all'altezza  di  quell'- 
eterna patria^  gl'acquiiteranno  ardile  -,  &  daranno  lor  forza ,  ac- 
ciò non  manchino  à  mezzo  il  camino  :  (corgeranno  ad  effi  la  via 
della  vita:  con  la  dottrina  illumineranno  le  tenebre  delle  loro 
ignoranze  :  rinfòrferanno  la  debile  loro  fìachezza ,  e  fantifiche  - 
ranno  quc'paefi,i  quali  faranno  calcati  da  loro  piedi ,  &  imprefli 
dalle  loro  dclidcrate  veitigia ,  perche  :  Cum  beneditiifint>{$ 
benedice  ut  y& fantifeabunt  Locum  yjuper  quem  tncejje- 
rint ,  cum Jìnt  Sacerdote! ,  &Jptrttu  pieni  :  Mà  bifogna 
andare ,  biiogna  porfì  in  viaggio  ,  correre ,  &  caminarc  nelle 
vifjtc  delle  Cure,dellc  Parrochie,delle  Diocexl,c  fc  Regolari,  de 
Conuenti  de  monifteii,  delle  Prouincie .  Conobbero  beniflimo 
ij  giouamcnto,che  darle  vifìte  de  Prelati  conlèguita  à  fcdeli,queì 
Padri ,  i  quali  ne  fagrofànti  concili] ,  con  l'aflìircnza  dello  Spiri- 
to Santo,ii  vnirono  tante  volte  à  Senato  :  e  conofcendolo  ne  in- 
giógono  ad  eflì  con  rigorofT,  e  replicati -Canoni  la  obbligatane 
Jtrcttillima  :  Pai  laudo  de  (ècolari  Prelati,  il  Concilio  Tarraco- 
nenfe  dice  così.  Decer mmus ,  ut  antique  conjuctudtnts 
ordoferuetur ,  &  annuis  victbus  ab  Episcopo  Ditceft* 
vifitentur  :  E  nel  quarto  Concilio ,  già  molti  lullri  celebrar, 
in  T oJetOjtrattandoiì  delia  medefìma  obligatione  de  Prelati ,  fù 
detcrminaro  che  :  Epijcopum  per  cunei as  Didcefes,  Parrò- 
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cbtajajs  juas,perfingulos  an  nostre  oportet-.h  circi  quello  ini 
portanti/limo  ncgotio,raoftroronolempre  tanca  premura ,  che 
làntamentc  ordinorono ,  che  ne  legitximi  loro  impedimenti  ne 
cómetrefleio  ad  altri  infallibilmente  la  cura. Tanto  li  determina 
da  Concili)  Antiocheno,Aurciienenzc ,  Nkcoo,Toletano  5  •  c 
Latcranenfc  lotto  Leone  decimo  celcbrato,à  tempi  de  noftri  Pa- 
dri. Ma  vaglia  per  tutti  il  làgrolànto  ,  &  Ecumenico  concilio 
Tridentino,il  qualelfefn14.de  refòrmat.  cap.  3.  cosi  comanda  à 
Prelati .  Patriarchi ,  Primates  A4ctropolttant,  &  Ept- 
feopj  propri  am  Duce  firn  per  fetpjosyautJì legtttme  impedi- 
tifuermt ,per fuumGemralemVicarinm,  attt  vtfitato- 
rem  fi  cfuot  anms  propter  fuam  latitudtnem  <vtfitare  non 
Tr'ìdcn' 1  potcruntjaltem  mawrem  eiuspartem,  ita  tamen  vt  tota 
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de^refor  !  ^tenmo  Per  fiiVelVifitatores fuos  compleatur  vtfitare  non 

mat.c°3  pr/Ltermtttant  ! 

|     V.  E  non  contenti  quc'Sauij,e  Santi  Padri,dt  hauer  decretata 
la  vifira  a  (ccolari  Prelati  con  il  leguentc  Canone  ,  itrettamentc 

Tnderì  nncora  l'incaricano  à  Regolari .  Abbates ,  qui  funi  ordmum 

icfl.  19.  capita  y  &  c&teri prtateiorum  ordtnum  [upertores,  Ept- 

CIO. 


"Prelati  J\egp. 
Uriche  cofa  de- 


Jcopts  non  jubiefti.quihus  esì  in  alta  Alonaslertajpnora- 
tujue  legittima  iurtfdtdic-.eadè  tlla fibtfubiecta  monasle 
rta&prioratusyjuo  qutjtj  loco  ordì  ne }{f  officio  vtfitìt. 
Volendo  che  Quella  autoriti  la  quale  giugne  ,  &.  ari  iua  linoà 
conrini  della  Epifcopai e  dignità  ,  lia  da  loro  impiegata  nelle  vi- 
lìtede  fudditi,ncllcqualrcomc  banditori  perpetui  de  ftatuti  ,  c 
delle  pramanche  delle  Religioni  :  comciòllcciti  cullodi  delle  «0*0  fare' ielle 
monadiche  vigne  :  indefilL,  e  prouidi  Guardiani  de  cuori,c  del-  det*Ulil 
le  volontadi  de  (iiddiri:  (aggi  Maclrri  della  regolare  oilèruanza: 
rigorolìgaltigatori  dcgl'aoufi  introdotti  dalla  fiachezza  huma- 
na,sfèrzino  con  il  flagello  del  galligo  icolpcuoli.rimproucrinoà 
lconolcéti,&:  ingrati  la  numcrofità  de  benefieij  diuini:  rinfaccino 
à  gl 'incoltati  le  piomcfle  tante  volte  fatte  a  Dio,e  tate  volte  an- 
corviolatci  lcaldino,ck  inriamino  có  la  memoria  della  pi  omelìa 
mercede, i  cuori  pocofèruenti  dctiepidi:lpauenrino,c  raffrenino 
co.lc  minacciede  diuini  giudici)  i  temcraiifcpcr  racogliere  in  que 
fta  guila,da  palmiti  de  Rdigio/ì  piantati  nel  terreno  degl'ordini 
Sagri ,  non  lambrolce  amare  de  vitij  5  mà  vue  dolci,  e  laporite  di 
virtuofe ,  e  fante  operarioni .  Alla  quale  importantiflima  carica, 
mancando  clTentialmentc  tanto  i  (ccolari  ,  quanto  i  Regolari 
Prelati  :  li  conftituifcono  rei  di  grauifiima colpa  nel  tribunale 
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del  Ciefo,ecomé  tali  faranno  da  quel  foro  giudicaci  inapcllabil 
mente  all'eterna  morte .  Opinione  fondataci  le  ragioni  autore 
uoJi  de  Dottori  ilolaltici,e  canoniIti,dc  quali  in  proua  della  ve- 
rifiche diciamo  ,  ne  ìnfìlarcmo  alcuni.  Il  Dottor  d  Acquino,  il 
Cactano  con  la  dotta  /cuoia  de  luoi  Tomifti  ;  feguito  commu- 
nemente  da  tutti  gl'altri  fcoIaftici:trà  quali  entrano  Adriano,Ga- 
bricIc,Soto,e  molti  altri  De  Canonifti  Federico, Oldrado,  l' Ab- 
bate,! Azor  io,  Nauarro,  &  alai  i  quali  per  breuità  fi  tralascia- 
no . 

VI.  Apprcfc  fino  colà  ne  fempliei  termini  della  natura,  que- 
lla palpabile  verità  il  Patriarca  Giufcppc  .  Voilàpetc,chcgrin- 
uidiofi  fratelli  per  latiare  la  loro  arrabbiata  inuidia,  lo  vendero- 
no per  pochi  feudi  à  mercatanti  Iimaeliti,  à  fine  di  fchifàrc  quel- 
la fcruitù^che  prorioflicara  loro  dall'innocente  garzone ,  effi  ab- 
borriuano  al  pari  della  medefima  morte  !  Ma  Iddio  che  voicua 
follcuai  e  quello  (chiauo  alla  gloria  ,  e  portarlo  dalle  catene  di 
ferro ,  alle  collane  d'oro }  dal  lacco ,  al /a  porpora  ;  dalla  carcere, 
al  palazzo;  dalla  feruitù ,  al  comando  ;  dai  fondo  di  vna  prigio- 
nc.allcmincnza  dei  regio  Trono  :  fi  icruc  della  fraterna  inuidia,  dc  ccn£ 
della  ingiù  Ita  vendita,  per  lallrieargli  la  llrada  alla  padronanza 

i,t-   •  &  Ji-        n     &  n/*  1  1  1  r  1     1  deiudic 

d  Egitto;  c  per  condurlo  in  polto  cosi  iublimc ,  che  non  lolo  le 
urbe  adulatrici  ;  mà  quclche  è  più ,  il  medefimo  Farao  ne  ,  hab  - 
bia  ad  addimandarlo  Saluatorc  delie  Prouincic,e  Padre  de  Regni 
fuoi .  Tanto  ne  più,nc  meno  fucceflè  .N.  perche  doppo  lamo- 
ftruolà  cataitrofcdi  non  imaginati  accidcnti,cauaro  dalla  carce- 
re, entro  la  quale  1  haucuafcpoIto,la  infoiente  petulanza  della 
libidinofà  Padrona;  quel  potenti/lìmo  Re  lo  prcpofcal  gouerno 
del  fuo  fioritilìimo  Impcro.c  mettendogli  al  collo  catena  d'oro: 
dandogli  in  fegno  di  comando  il  proprio  anello:  facendolo  ve- 
nire di  bianca  poipora ,  volle ,  che  allentato  fopra  lo  ftclTo  fuo 
cocchio,  caualcafle  per  la  Città,prcccduto  da  trombctticri,i  qua- 
li lo  publicaflcro  per  Viceré ,  e  Gouei  Datore  di  tutto  il  Pack  di 
Egitto.  Tueris  :  gli  dille  Faraone:  TU  eri  s  fuper  domum 
meam^  ad  ttu  orts  tmpet  tumeunthis  populus  ohe  die  t  \ 
<vno  tantum  regni  folto  te  pr&cedam  .  Ecce  confittili  te 
fuper  vniuerfam  terram  £  gip  ti  ;  tulttcjue  annttlum  de 
manti fua,  et  dedit  eum  in  manu  ems ,  -ve flint t  eum  flola 
ùijna tet colo  torcjuem  auream  etreumpofuit  9fccttq*eum 
accendere  fuper  currum  [uumjècundum  :  clamante  prd- 
cone  ut  omnescoram  eogenufletferent,  et  Pràpofitum  effe 
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Jcirent  vniuerfA  terra  Aegypti.Dixit  quoq-,  Rex  Aegtp- 1 
tèi  Egojum  PbaraOj  aùjq,  tm  imperio  non  moueùit  cjuif- 
auam  manumyaut pedem  in  vniuerja  terra  Aegipti.Gm- 
fcppc,io  tcco  mi  rallegro  di  così  degni  honori,di  cariche  così  fu  - 
blimi,di  gradi  così  eminenti}  mi  dimmi,  fatto  Viceré  dcll'Egit- 
to,quai  faranno  i  tuoi  impieghi  ?  forfè  non  penfarai  ad  altro,  che 
iiòndarc  in  menfi  vna  reale  famigliala  duale  ne  difendenti  nó 
habbia  i  temere  le  feofle  della  contraria  fortuna.'  forfè  per  vilif 
fimi  intercflìjCondcfccnderai  alle  fordidezze  degl'inferiori  Mi- 
ròftri?  alle  ingorde  voglie  d'abicttiflìmi  parafeallc  brame  fmo 
derate  di  vanìffime  donnicciuolc  ?  Confidato  nella  franchiggia , 
che  ti  concede  l'eminenza  del  grado,  ti  mifchicrai  nelle  diflòlu- 
tioni  della  nobiltà  liccntiofà,  con  vilipendio  delia  gente  plebea , 
del  popolo  più  minuto?  Tu  dimcftico  del  Rè,Pnuaco  di  Farao- 
nc,Oracolo  dell'Egitto,  Comminano  di  tutto  il  Regno,  conta- 
minerai con  non  raccontabili  abufi,la  fìncerità  della  giuftitia,  l' t 
honorata  vicegerenza  di  sì  gran  Prcncipc .  Eh  .N.  altri  faranno 
gl'eferciti idei  Don  Giufcppervfcirà  tantofto  alla  vifìra  delle  Pro- 
uincic  raccomandate  alla  fua  diligcnza,&  alla  fua  fedele  làpendo, 
come  di  poi  lafciò  fcritto  Platone,che:G«^rw<« tor,aut  Prin- 
ceps,non  cogttat  cfuidfibt  conferat  ,Jèd  quid fubtecfo  con- 
ducat,&  qua  dicityquAquefactt  cunei  a  ad  tllius  vtiltta- 
te,(y  decori^  dicit^facitAvuitz  l'occhio  non  al  commo- 
do proprio;  mà  al  beneficio  alrrni:  fentiri  ic  doglienze  de  pouc- 
ri,per  difenderle  dalle  opprcflìoni  de  riechi:vcdrà  le  lagrime  del- 
le Vedoue,per  diifecarnc  la  fonte:  afcoltcrài  lamenti  de  pupilli , 
per  rendere  ragione  alle  giù  ftiflìme  loro  querele  .-intenderà  alle 
differenze  de  litiganti,  per  aggiuftarlc:  prenderà  notitia  de  bifo- 
gni  de  miferi ,  per  fbucnùii  :  circondari  rutto  il  paefè  d'Egitto , 
per  proucdcrlo  :  Eggreffus  e  Si  lofepb  ad  terram  Aegipti , 
&  etreuiuit  omnes  regiones  Ae^ipti .  Non  lafciò  che  parte 
alcuna  di  quel  gran  Regno  hauefTe  a  defìderarc  la  fua  prefenza  -, 
mi  vietandone  tutti  i  luoghi  ,  faceua  che  tutti  fentiiferogio- 
uamento  della  fua  vifìta ,  c  portando  in  fàccia  vna  gratiofa  lerc- 
nità,  fcacciaua  dalle  fàccie,&  dalle  menti  de  fùdditi  le  nebbie  de 
difeontenti-,  e  co:  legami  d'vna  dolciflima  beneficenza ,  legaua  ai 
fùo  affetto  k  tenerezze  di  tutti  i  cuori .  Regius  Vicartus ,  a  f- 
Jumpta  Aegipti procuratone,  obibat  eius  regiones,  prdfe. 
ciuras,&  oppi  da, omnibus  nouum  magislratum  officiosi^ 
fffhilariter  excipientibus,  cjuos  tu  beneficifs,  tu  comitate 
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Governatori  di 
Trouincic  tenu- 
ti alla  > {ita  de 
Judditi. 


M  i  molto  più 
tenuti  àqueflti 
Trelati. 


in  Gcn 
cap.41 


Trelati  *ift 
tando  i  Judditi^ 
appettane  vna. 

luce  p»  Jcbiati  . 
re  le  tenebre  , 
nelle  quali  con 
pericolo  d'eter- 
na morte  fi  anno 
Jedendo. 


ubi  deutnctebattelujcete  in  tpfo  vnltu  homtms  extmia  qua 
dà grattaSiàiz  Giufeppc  facto  Viceré  d  Egitto,non  fi  tratten- 
ne a  godere  le  dejitie  della  Città  rcalc.non  a  riceuerle  congracu- 
Jationi  de  nobili,  non  à  fentire  icadulationi  de  Cortiggiani:non 
fi  fermò  entro  le  mura  tappezzate  defuoi  palazzi;  ma  conofeen 
do  che  per  obbligo  di  natura,  è  tenuto  il  Gouernatoic  de  popoli 
à  vifitarii;  fubito  s'accinfe  al  viaggio,fi  pofe  in  itrada,diè  pi  mei- 
pio,  e  profequì  la  vifita  di  tutto  il  Rcgnc . 

V IL  Confiderando  Olcaftro,  la  follicitudine  di  Giufeppe  nel 
vifitare  Jc  Prouincic,lafciatc  alla  lui  direzione  da  Faraone,nc  rica- 
ua  la  cofcqucnzadcl  debbito,che  i  Goucrnatori  delle  Città,c  de 
Regni  hàno  di  vifitare,edi  vedere  co'  gl'occhi  propri]  ciò,chc  re  t 
fta  raccomàdato  alla  diliigéza  della  lor  fcdc.Debet  Gubernat 0  !  ■ 
res  'vtfttare,  &  ridere  fuis  oculisìCju& [ibi  comi  (fa  funt  .Ne 
mi  fi  rifpóda,chc  in  quello  luogo  fi  tratta  del  téporalc  reggiméto 
de  fudditi,c  che  nò  fi  parla  del  gouerno  fpiricualc  dell'anime,pei> 
che  farebbe  r  idicolofo  il  dire,che  fiano  tenuti  1  Principi  i  Co- 
mandati ad  innigilare  sù  corpi^e  che  rimanefiero  i  Prelati  difub- 
bligati  dall  inuigilarc  sù  l'anime  de  foggetti;anziche  fc  Giufeppe 
per  fcmplice,mà  rigorofò  dettame  della  naturatila  vifita  dell'- 
Egitto li  fece  escplarcà  fucceiToii,pcichc  in  elio  contéplaflèro  1« 
ragioni  del  loro  debbito,quado  végono  mblimati  à  pofti,a  cari- 
chc,&  à  gouemi.dimoftrò anche  có  quello  più  viuamenteà  Prc 
lati,che^e7  'Vifi!areì&<vtdcrtfusoci4Lisì  cfti&fibt  comija 
sip  t .  Ah,(c  i  Prelati  Chriltiani,c  prccifamcnrc  quelli,i  quali  fono 
nella  Cbicià,c  nel  modo  doppiamele  gradi,fcorrclTero  per  IcPio 
uincic,vifitaùcro  leloro  Dioccfi,iiguardalTcro  le  neceflìtà  de  fe- 
deli cófcgnati  loro  da  Chrilto  in  quel  puto,che  furono  afsùti  alle 
ecclefiaflichc  dignità,eh  quàte  cófufioni.e quati  difordini  verna- 
no sbaditi  dalChriftianeiimo.nó  macarebbeàTépIi  la  religione: 
ereserebbe  la  vencratione  agi 'altarino  vacilarebbc  in  molti  la  fe 
d  e;  e  quel  lume  di  ragione,  che  in  noi  rimafto  doppò  il  peccato  , 
viene  cóbattuto,c  poco  meno,chc  oppreflo  da  i  f uriofi  vèti  di  ta 
te  paglioni  difordinate,nó  che  rinuncile  in  alcuni  mercè  delle  col- 
pe^ de  pcccat  i,fpcto  del  tutto,&  annichilato.più  tofto  prédei  eb- 
be vigore,ecofòrmc  all'oracolo  d'Hai,  a  molti,chc  ftàno  fedédo 
in  mezzo  alle  tcnebrc,&  habitano  nellarcgionc  di  morte,fpunta 
rebbe  per  illuminarli  vna  gra  lucc,c  fi  potrebbe  diic,chci  Pop  tt-  9.nu.  > 
lus  cjuifedebat  in  tenebri*  <vtdtt  luce  magna ,  habitat t bus 
in  regione  imbr*  morttsylux  orta  eft  etsMà  per  fgombrarel 
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Exod.  3 
nura.  10 


GÌ.  int 
Lyr.hic 


j  quelle dcnllfs.tcnebre,per apportar quella luce \'vca\e:debei Ep;/. 
($*  Prd.vtfitare^  uidere Juis  ocuits  qux [ibi  comijja  s  1 1 . 

Vili.  Ne  lì  contentò  Iddio  di  haucre  inièrta  nelle  menti  Im- 
mane, con  i'inncfto  delia  ragione ,  la  cognitione  dell  obbligo , 
che  i  Principi  della  Rcpublxca ,  ò  chrilliana ,  ópolirica  hanno  eli 
vili  tare  i  loro  luddiri ,  che  anche  dalla  cathedra  d'vn  roucto  ar 
denre,ncH'accademia  del  deferto ,  fcefe  à  leggere  quella  lettione 
à  Mose,  perche  india  tutte  le  genti  la  paldalle .  Dcuc  louucnir- 
ui,  che  Mose  viddenell'Eflodo  tra  viuc  fiamme  vn  rouo,  &  ac 
corgendo!ì,che  tra  gl'incendi/  la  pianta  non  fubbrucciaua:  Itu- 
pito  che  il  legno,  dall'edace  dente  del  fuogo  non  rimancllc  con- 
lùnto;  virtuolàmcnte  audacc,&  làutamente  curiolò,  fenza  paura 
di  rimanere  incenerito  da  cjucllc ardenti  fauiile ,  all'albero  prò 
digiofo  ardì  accollarli:  ed'ecco ,  che  mentre  attonito,la  maraui- 
glioia  vifionc  Uà  contemplando-,  lenti  la  voce  diuina,che  ricchia- 
mandolo  da  quclleilatico  letargo-,cosi  gli  di({c.f^e?ii,  mittam 
te  ad  Pharaonem  tvt educas populum  meumfltos  Ifrael 
de  Aegìpto  :  In  bon'hora  lei  venuto  è  Mose ,  perche  pcnlàndo 
io  di  mandare  vn  Legato  à  Faraone  perla  libcrationcdcl  mio po 
polo,  tu  farai  ì  proposto  per  quella  ambalciara ,  perche  elìcndo 
tu  flato  alleuato  in  quella  Corte,  anche  faprai  i  termini,  e  le  ma- 
niere per  uitiodurti;&  hauendo  cognitione  del  genio  de  Cortig- 
giani,ti  farà  fàcile  il  maneggiamele  volontà,e  piegarle  al  conde- 
Icenderealle  tue  voglie .  Tu  lai  benillìmo  quanto  lia  rrauaglio- 
(a  la  feruitù  del  mio  popolo,quanto  fia  pelante  la  catena  di  Ichia- 
uitudine,che  lo  tiene  legato  la  nel  l'Egitto:  io  cópatilco  viuamen- 
te  alle  milerie ,  nelle  quali  lì  trouaièpolto  lino  alla  gola,  mercè 
la  crudele  alteriggia ,  e  la  barbara  innumanità  de  lopraltanti  -,  e 
perciò  fono  riloluto  di  leuargli  il  giogo  di  lopra  il  collo,di  lèio- 
glierc  le  lue  catene,  &  di  porre  ccmpcnlò  alle  lue  milerie  :  alche 
mi  mouo  anche  più  volonticri,  perche  lcorgo,chc  oltre à  corpo- 
lali  rrauagli,rimanc  fpiritualmcntcarflitto,  per  cflergli contelo  il 
poter  offerire  alla  Maelìi  mia  Diuina  i  volontari;  luoi  lagi  ifìcij: 
C  lamcr  jdioruml jraelvenit  adme<vidique  ajfliftionern 
ccritWy  qua  ab  Aegtpttjs  opprimunttir  :  oue  la  Glolla  ;  vidi 
ajj  liCtionem  corporalem^  fptritualem:  &  il  Lirano  :  vidi 
ajjli6tioj7emìmiJertusì&  iatorem: feicits  dolorerà-,  defeen- 
di  ccmpatiendo^prdfentialiter  liberando.  Signorc,chc  rima- 
niate punto  di  compalTlone  nel  cuore,  perle  afflittioni,  &  ango- 
Icc  del  vollro  diletti/lìmo  popolo,noivi  fappiam  grado.che  de - 
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:c  voftro  Ambafciadorc  Moscai  fupcrbo  Re  dell'Egitto 
rendiamo  giatic,ciommamcntc  vi  lìam  tenuti  ;  mi  perche 


Verebe  lidio 
fi  faceto  vedere 

Moti  entro  vn 
roueto  ardente  . 


Bclliffiii*  re- 

fl-.cadiOUafiro 

[opra  il  l»ogo 
dell' Efiodo  ,cbe 


ltimacc 
venere 

fami  vedere  enrro  vn  cefouglio  di  fpinc,  circondato  da  cortinag 
gi  di  fiamme  ?  quello  non  ègià  trono  conuencuolc  alla  volerà 
grandezzate  fc  lo  lapranno  gl  hcbrei,hauran  ragione  di  dirc,che 
lete  vn  Dio  feluatico,  vn  Dio  fpinofo  :  ahi,  che  non  fti  il  noftro 
Iddio  su  gl'intereflì  della  riputationc?penli  ò  Mosè,il  mio  popo- 
lo ciò,che  gli  piace:  faccia  delia  mia  gràdezza  quel  concetto,  che 

Età  gli  aggrada: tu  raduna  ìMaggioralchi  à  configliele  digli,che 
aucndoalcoltati  dal  Ciclo  i  clamori  del  mio  popolo,  e  veduta- 
ne di  colà  sù,k  miferabilc  conditionc/ono  vennto  à  vifitaili,pcr 
prouedere  à  quanto  fia  di  bifogno ,  per  ladefidcrata  loro  libera- 
tione.  Vadet  &  congrega  Seniores  Ifrael,  &  dices  Ad  eos  -, 
Domtnus  Deus  Patrum  veffrorum  apparuit  mihi,  Deus 
AbrahamJDeus  IfaactDeus  Iacoù,dicens:  vifitans,  vtfi- 
taui  vost&  vidi  omnia  oua  acciderunt  vobts  in  Aegipto 
et  dixi,  vt  educam  vos  de  apitfione  Aegipti ,  ad  terram 
fluentem  tatfe>et  mette .  Signore  mi  ila  lecito,  dice  In  quefto 
luogo  Oleaftro,  fere  vna  replica  alla  M.  V.  lenza  pei  ò  incorrere 
la  nota  biafìmcuole  di  temerario .  Che  neceflìtà  naucuatc  di  ca- 
lare di  Ciclo ,  per  liberare  il  voftro  popolo  dalla  fchiauitudine 
dell'Egitto  ?  non  poteuate  dalla  fedia  della  voftra  onnipotente 
magni,  cenza,  rompere  i catenacci  della  (tentata  leruitù,  che  gli 
tiene  legati ,  &  imprigionati  à  lauorat  c  con  tanto  ftcnto ,  nelle 
fornaci  i  mattoni  ?  e  quando  per  voi  iteflo  immediatamente  non 
laueite  voluto  por  mano  à  quefta  imprela,mancauano  gl'Ange- 
li nei  Cicio,à  quali  poteuate  comcttcre,  e  rilafciarnc  la  cuta  ?  in 
fatti,  io  non  trouo  ragione,  per  la  quale  il  mio  intclctto  arriui  à 
capire  la  cagione  di  quefta  voftra  difeefa  :  Nonne  de  Calo ,et 
de  fede  tua  Domine ,  eos  poter as  ttberareab  omnimatoì 
nonne  Angetum  ad ftiberationem  mittereì  quid  opus  e  si  vt 
defeendas  ì  Ah,  rifponde  il  Dottore,  potcua  ?  chi  farà  sì  empio, 
che  non  lo  creda  ?  potcua  Iddio  in  mille  maniere  {carcerare  il  fuo 
popolo  dall'  Egitto ,  e  liberarlo  in  mille  guiic  dalla  tirannide  di 
Faraone  ;  mà  per  addolcire  il  fiele  de  trauagli  à  fuoi  Serui  j 
per  allegcriie  al  luo  popolo  ,  il  graue  pefo  delle  forTcrtc  fati- 
ghe-,  non  contento  di  rimirargli  dal  Ciclo,  Icende  in  terra à 
minutamente  (coprirgli  -,  e  vuole  che  il  fuo  popolo  lappia  , 
che  non  contenro  di confìderare dai  trono  della  lua  grandezza 
'e  lui  milciie,  cala  ararne  la  vifita  diligentemente  in  pcrlona  . 
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Vt  leutorafaciattfUA  Sancii  piitihtur  mala,ipje  labores 
eorù  cdfiderati&juis  oculis  utdet-^  cogitai  eos  liberarc- 
Vencndo  in  quella  guilà  ad  inculcate  i  Prelati ,  l'obbligo  della  j 


obbligatione  Jc 
non  vi/ita  impcr 
fona  i  jìtoi  popò 
li. 


Cimilo  nella 
parabola  del  Ve 


vifita,&:  ad  inlcgnai  e  agi  iiècilj ,  che  per  follcuare  nelle  tempo  - 1  adw^T^jla 
rali  mifeiic  1  popoli,&  aiutarli  nelle  fprriruali  ncccfJìtà ,  non  ba- 
llano le  prouifioni,c  commiilìoni  mandate  intorno  per  mezzo 
di  vihtatori,e  Vicari  j,mà  chc:ad liberandum  populum  meum 
de  Jeruttutc  dtabotttfui  per  Pharaonem  deftgnatur :  dice 
in  quello  luogo  la  Glofl^c  tenuto, oc  obbligato  il  Prelato  à  la- 
feiarfì  nelle  vìfite  perfonalmentc  vedere .  Si  Prelati  Chrilliani , 
sì  per  obbligo  del  volito  officio  fetc  tenuti  i  vifìtarc  ,  à  feorrc- 
re,&  à  difeorrerc  per  le  Prouincie;  à  fentùnc  i  clamo  ri,ad  alcol  - 
farne  i gemiti  :à  vederne  ic/agrimc  :  à  confederarne  lcafflittio- 
ni:ecosi  facendo  libera  re  te  dalla  lem  itù  del  Faraone  d'Inferno 
il  popolo  fedele.  Mi  dal  vecchio  facendo pafTàggio  al  nuouo 
teltamcnco,trodaremo,chel'humaiuco  Iddio  ingiunte  col  fuo 
efempio  quella  carica  llrcttifl  imam  ente  à  Prelati . 

IX.  E  volgata  quella  parabola,  nella  quale  il  Saluatore  rac- 
contando la  dilgraria  di  quel  poucro  pafTaggicrc,chc  incontrato 
da  Mafnadieri,  fu  lafèiato su  la  llrada  carico  di  fàngue ,  e  di  fe- 
rite: raflbmiglia  fclteflò  à  quel  pictofo  Samai  itano,  che  mollò  à1  kgrino  aSafina 
compallìone  dell'infelice  flato  del  peregrino,auuicinatofì  ad  cfTo,1  l°a^roiudJimà- 
lauate  col  vino,ienitc  con  l'oglio ,  e  falciate  con  la  propria  velie  da  fe  medefimo 
le  di  lui  piaghcjcaricatolo  fopia  il  giumento,  lalciollo  pofcia  in 
cura  allo  flalliere  ,  perche  attendclfc  alla  cura  del  poucro  piaga- 
to fin  rantOjChc  ricupera/Iè  la  primiera  falutc  .  Il  calò  fi  raccon- 
ta da  S.  Luca  al  decimo  capo  de  fiioi  Vangeli .  Homo  quidam 
defeendebat  ad  H  terujatem  in  Htertco,  &  triadi  t  in  la- 
troncs  :  concie  che  feguc .  Hic  Samaritani^  eli  Dominus 
Ie(us  Chrtstiis  :  dice  Gnlòflomo  :  Per  Samantanum 
Chrifìus Jetpfum  deftgnat:  dice  il  CartuGano .  Hor  bene ,  io 
m'inuoglio  di  lapere,pcrche  in  quello  apologo  il  Saluatore  ad- 
dimandaflc  fcllclTò  con  vn  nome  tanto  poco  gradito  in  quelli 
antichi  fccoli  da  Giudei,  che  per  ingiuriarlo,  e  lchcrnirlo,fi  fcero 
lecito  di  addimandarlo  Samaritano  ì  Et  hocnomen  jcelera- 
tus  I udeorum  tmpofntt poptHus:  dice  nello  fteffo  luogo  Gri 
follomo.  Sò  che  per  opinione  di  S.  Grcgorio,egli  non  ricusò 
quelto  nomc,anzi  addimandòfcllcflo  Samaritano  -,  perche  fuo- 
nando  vna  diligente  cuflodia ,  egli  fi  dichiarò  con  quello  vera  • 
ce  cuflodc  della miftica  Città  dell'anima  ra^ioneuole  :  cullodc 
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Chrifìot'a&o 
miglia  al  Santa 
ritano  perche  fi 
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vato ncllaflrada 
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si  vigilante,chc  di  notte  tempo  ancora ,  facendo  la  ronda  ,  e  ve- 
gliando  ai  pollo  di  icntincl  Ja ,  ftaua  attendendo ,  che  giugncfTe 
li  giorno  deftinato  a  leuar  l'attedio ,  pofto  dall'Inferno  alla  cu- 
ftodita  Città  :  Quia  Samaritana  tnterpretatur  Cuftos , 
&  tpfe  veraci 'ter  cuftos  e  si  :  de  quo  P f almi  fi  a  ai  t  :  Nifi 
Domtnuscufiodierit  ciuit at e mt frustra  vigilat ,  qui  cu- 
fiodit  eam,  &  cut  per  If'aiam  dteitur .  Cuftos  quid  de  no- 
tte: Cuflos  quid  de  noCte ,  mà  per  quanto  faccia  al  noftro  pro- 
posto dirò  con  il  CartufiaiiOjchcgli  fi  addimanda  Samaritano, 
perche  vedendo  dalCiclo  giacer  infermo  il  genere  humano,cgli 
qual  pictofifìimo  medico  fecfc  à  vifi tarlo  in  terra  per  medicar  le 
lue  piaghe  \  e  ri/ànare  i  fuoi  maJori .  Chrtftus  ergo,  dice  il  Car- 
tufiano,  Venit  fecus  eumtidefi  humano generi  clementifsi- 
mè  fe  coniunxtttet  tllud ficu  t  medtcuslanguidum  vtjit a- 
ulti  *t  vtdens  eum  oculo  corporali^  t  intellettuali  jntferi- 
cor  dia  motus  eft. 

X.  E  quefta  vifita  non  fu  cerimoniale,©  di  paflàggio  ,  mà  fu 
fatta  con  rutta  l'apphcatione  d'vn  Dio  humanato,di  vn  medico 
celcftejdivnProtofìfico  durino,  e  conuerfàndo ,  e  trattandofi 
con  elTì  noi ,  andò  ai/a  vifita  per  le  vie  di  qucfto  noftro  mifèra  • 
bile  efilio,per  curare  le  noftrc  incurabili  piaghe:  lauandolc  con 
il  vino  delia  lùa  canta  infinita:  vngendolc  con  il  balzamo  del  luo 
(àngue ,  ne  die  fàiute  -Dominustet  Deus  nofter ,  quipropter 
nos jaiius  eft  maledutum^t  njocatus  S amarti anus  yiter 
factcnSyVt  nos  janaretynon  prxteriens ,  et  obi  ter  nos  vtfì- 
tansfoenit  ad  nosycòuerfatas  nobtfcu ,  et  locutus  no  appa- 
reterfeducrCyprcinde  ftatimalltgatvulnera^nfùdtt  oleu 
et  utnù- Che  có  ogni  più  efatta  diligcza  attédeflc  alla  vifita  del 
Mondo  il  noftro  Chrifto,nÌiabbiamola  fede  dall' Euangelifta 
Mateo:iI  quale  di  lui  racconta, che  fenza  riguardo  à  fatiga,fcnza 
perdonar  à  trauaglio  rondaua,c  giraua  le  Città,e  le  cartella  tut- 
te della  Giudea  ;  annontiando  in  ogni  luogo  lajicrfcttione  dell' 
Euangclo:  bandando  per  ogni  parte  la  vicinanza  del  Regno  de 
Cicli,  &  medicando  da  per  tutto  le  infirmila  de  miferi ,  che  fe  gli 
parauano  inanzi  :  Circuibat  lefus  omnes  Ciuttates ,  &ca- 
ftelUydocens  infmagogts  eorum,  &  pr  adtcans  Euange- 
lium  regni>& curans  omnem  languorem ,  &  omnem  in- 
frmttatem .  Non  in  uno  manebat  loco ,  quo  omnes  con- 
uenircnt  \  fed  ipfecircuibat  totam,non  partem  Gallile^  ' 
dice  il  dotrifiimo  Caerano  :  non  ftaua  nella  Città  capitale  di 
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Palcltina  :  non  Ci  fermaua  in  Gcroloiinia,ouc  pei  coemi  il  5a 
grò  Tcmpio,tuttià  cépo,a  répofi  riduccuano,mi  andaua  da  per 
rucco,c  non  li  fermaua  in  vna  parrc  fola?  ma  fi  fàccua  vedere  pei 
tutte  ic  viilc,c  loborghi  di  Gaiiilea.Infcgnando  coni!  lùo  ekm- 
pio  à  Prelati  J  bbbligationc  ,  che  hanno  non  di  fermarti  ndU 
Città  più  inlignc  delia  Diocefi,  non  di  vifitarc  le  parti  più  coni 
mode ,  e  più  dcliuofe  della  Proumcia;  ma  di  girarle  tutte:  di  an 
dare  à  cercare  anche  tra  le  balze,  e  tra  ic  rupi  1  anime,  che  cola  fé 
ne  Hanno  fenza  ne  meno  conofeer  il  proprio  Pallore  :  inlegnan- 
do  à  Prelati  di  non  afpettarc ,  che  i  fudditi  vengano  à  ritiouar  • 
li,à  Juoghi  delle conlùctc,&  foli:c  loro  reudenze  ;  mi  di  prcue 
nirne  j  palli-,  per  prouedercoppoirunamenue à  loro  bifogni .  E 
con  quelle  vifìtc  pcrfonali,  con  quelle  vjfrrc  Ci  accurate  ,  fi  di  li 
genfii  toglicua  ogni  occafìone  a  cialcheduno  di  lamenrarfi ,  &c  di 
dire:  che  s'era  di  loro  fcoidato,u«:  che  non  11  prendeua  pendere. 
Ci?cutb/tt  Ciuitates  omnes ,  &  vtcos  ìndeorum  ne  ffuts 
eorum  dicere poffet ,  ad  nos  non  ventt .  Ammaeltramcnto  à 
Vefcoui  ,  &  à  Curari  dell'anime  ,  di  non  cflereacccttarori  di 
perfonc  :  di  non  far  differenza  fri  i  luoghi  montuofi  ,  &  al  - 
peltri ,  e  le  commodc ,  òc  delitiofc  Città  :  di  non  vifitarc  io  - 
laracnteà  ricchi  ,  &  i  potenti ,  e  di  lafciarin  dilpartc  i  poucri , 
cmifcrabili  :  di  non  date  occasione  legittima  ad  alcuno  di  ri- 
chiamarli ,  c  di  dire  :  Ad  nos  non  verni  -  Noi  non  lìamo  flati 
vintati  dal  no  Uro  Pallore. 

XI.  Mà  che faccua  in  quelle  vifìte  il  Saiuatore  i ?  infcgnauaà 
quel  popolo  grolIbJanoi  mifteri  cclan,i  Sagramene)"  nalcnlli  en- 
tro la  moltitudine  dique"  prccctri,chc  nella  legge  antica  Ci  con- 
tcncuano,c  panando  dalla  corteccia  al  midollo  ,  dall'ombra  alfa 
luce ,  dalla  lettera  allo  fpirito ,  faceua  loro  intendere  :  che  il  rof- 

10  marc,nel  quale  furono  affogati  gl'Egitij,era  figura  del  batte- 
fìmo,ncl  quale  rimane  foflogato  Lucifero  con  Tuoi  ieguaci,mer- 
cè,che  in  quelle  acque  del  tutto  vengono  caiKcllari  i  peccati  :  che 
quel  ferpentedi  bronzo  inalzato  da  Mose  nel  deferto  per  rime- 
dio delle  morfìcatutc,fìguraua la  fùa 'immacolata  immanità  ,  la 
quale,quando  che  CoiTc,  folleuar  fi  doucua  (opra  vn  duro  tronco 
di  Croce,  alla  villa  di  rutto  il  Mondo,  per  rimedio  di  chi  hauef- 
ic  in  cflà  affiliato,  pentito  delle  lue  colpe,pietofo  lo  (guardo  :  che 

11  fànguc,da  cui  bagnate  le  porte  fimancuano  falui  i  primogeni- 
ti fenza  cadere  lotto  la  fpada  dell'  Angelo  vindicacore  ,  adom- 

!  braua  quel  sague,che  da  lui  fparfb  per  la  fàlutedi  tutto  il  Modo, 
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liberai  doucuaigiidli  dal  colcello  delia  diuina  vendetta  :  pre- 
dicaua  che  poco  più  doucua  rimanere  il  Mondo  (otto  l'impero 
di  Sa  ramilo  :  che  i  fùoi  digiuni  haurebbono  fodisfarto  alla  go- 
losità del  primo  Padre  :  che  preflo  fi  vuotarebbe  il  Limbo  ■■,  che 
dal  fìio  morire ,  riceucrebbe  morte  la  fìe/la  morte  :  che  non  car- 
dai ebbe  più  molto  à  (palancarli  il  Cielo ,  che  tanto  tempo  era 
flato  chiufo  per  ladilubbidienzadi  Adamo,c perche  fonerò  ri- 
cci! ute  con  maggior  frutto  dagl'aicoltanti  le  fùe  parole, nella 
grandezza  de  miracoli ,  facendo  campeggiale  lafua  diuina  on- 
nipotenza -,  hora  richiama  à  nuoua  vitagl'inuerminiti  cadaucri  : 
hora  amafTando  la  terra  in  fango  con  il  iuo  iputo ,  e  coprendo- 
ne gl'occhi  à  cicchi ,  lor  comparriua  la  luce  :  co  manda  ua  à  De- 
moni j  ,  che  fi  partirtelo  da  corpi  od  c/1 1  ;  e  di  fua  licenza  entran- 
do ne  brutti ,  flprecipitauanoncl  mare  :  ordinauaalle  fcbii,chc 
disloggiartene dagl'inférmi ,  egli lafèiauano fàni  :  fàccua precet- 
to all'acque ,  e  fi  conucrriuano  in  vino  :  benediceua  il  pane  f  e 
fi  moltiplicauanellc  mani  dcgl'arTammati  :  daichc,nefcguiuano 
lìupcnae ,  e  non  più  vedurc  mctamorfofì  ne  petti  humani  \  di- 
ftogliendo  glhuommi  dal  vitio  :  affcttionandoli  alla  virtù  : 
purgandoli  da  terreni  affètti  :  &  infiammandoli  di  cclclìi  de- 
fìderij  :  diilrahendoli  dalia  terra  ,&  inamorandoli  del  Pa- 
radilb  ;  E  tutto  quello  perche  vifìrando  tutte  le  contrade 
di  Galhlea  .  Tria  exerceùat  ,  docet  infiruendo  ea  quA 
/4  morum  ,  qu&legis  ,  cjua  reltgioms  ,  &  tufi  iti  a funt  ; 
/A  annunttabat  EuangeltumTonum .  nuntium  regni  ca- 
lefi  is  ;  non  terreni ,  adhtbebat  terttum  ,  hoc  e  fi fana- 
baty  (*?c.  Il  Cactano. 

XII.  Oh  fc  i  Prelati  Chrifìiani  inrendertèro ,  &  intendertero 
da  vero ,  che  Chi  irto  con  la  vifita  si  minuta  delle  Città ,  &  del- 
le caltella  della  Giudca,volfè  infegnar  ad  erti ,  che  non  dcuono 
falciare  parte  alcuna  delle  Prouincic ,  c  delle  Dioccfì  inuifìtatc-, 
dicendo  Ca  r tu  fìano  :  Per  hoc  quod  Chrislus  non Jolnm  ci- 
uitates,  & cafiella  circuii \docentur  Pr diati,  Pro, - 
die  at  or  e  s  non  pofiponere  curam  paucorumfé cor  uni,  qui 
in panets  loets  morantur  ,J 'ed omnibus  y  & fengulis  proui- 
ribus prqutdere  :  oh  diceuo ,  fè  intendertelo  quello  i  Prelati , 
&  intendendolo  fi  sfòrzaflero  anch'eflì  d'inicgnare  minutamen  - 
te  i  loro  offici) ,  agl'ignoranti  fedeli  :  di  far  loro  capire  qual  fìa 
la  vera ,  e  legittima  profcflionc  del  Chriftiano  :  quali  pericoli  fi 
con  ano  nella  continouata  battaglia  di  quella  vita  mortale  qualj 


Ttelàti  tenu- 
ti d  vi  fu  art  tut- 
ti i  judditil 


Caetan. 

hic. 


Cirthuf 
io  hoc 
loco. 


corone 


1 


Digitized  by  Google 


•  fun.  de 
S.  fcfiU 


Apoc.f. 


Aimon. 
Alb.hic 


Ragionamento  XIX.  505 


C/à  che  ope 
rafie  in  l^a^ian 
3?fl9  la  dottrina 


corone  ftiano  apparecchiate  à  legittimi  combattenti ,  nel  c.im  - 
pidoglio  del  Cielo  ;  quante  cane»  enc  de  viti) ,  quante  pcftilcn  • 
tiaJiintìrmitàdcpcccati,rclèarebbono  medicare  dalla  lor  cura? 
Oh  certo  si,che  à  molti  al  dipartirà  de  loro  inferuorati  (emoni, 
auucrcbbcciò ,  che  à  (èltcflò  raccontaua  auenirc  Nazianzeno  ,  | dl  $gMit>  attcu 
quali  hora  fi  poneuaà  contemplare  la  cclelìre  dottrina  de  gran 
Bafilio  :  Cum fermones  etus  tà  mor  atesina  acttuos  euoluo, 
anima  pan  ter  purgor,  tfcorpore,ac  templum fio  Dei  ca- 
fhax.organumque  puljatum  afpiritu.diuinam  decantarti 
glorià^  poteììatem.  Cu  hoc  immutar dir 'igor>atiufq\ 
ex  alto poyalterat ione  alter atus  diurna .  Mà  ritornando  à 
noi.,  con  vna  bcllimma  ponderatione  di  fcritrura  fèguitiamo  à  vc- 
dcre,quanto  prema  à  Iddio,chc  i  Sagri  Prelati  adempivano  l 'ob- 
bligo,che  hanno  grauiilimo  di  vifitarc  le  loro  Chiefc . 

Xlll.  Terminato  di  già, e  compiuto  felicemente  il  negotio 
delia rcndentionc fiumana,  era paiiàro  il  Saluatore  al  Paradifo, 
oer  entrar  al  portello  di  quella  gloria,  che  guadagnata  fi  haucua 
a  prezzo  di  gran  trau agli .  Lo  vidde  Giouanni  ncii'apocalifTe 
al  primo  nella  pompa  della  gloriola  fùa  Maeltà ,  e  ftupiro  di  ri- 
mirare  alTorbisa  dalla  luce  delia  diuinità,  quella  humanità  bene- 
detta ;  non  fi  arrifehiò  di  addimandarc  il  Beato  Mae  ilio ,  figlio 
dell'huomo  \  mà  diiTe  (blamente  ,  che  ad  elio  fi  aflbmigliaiia . 
Vtdijimilem jdto  hominis .  Io  non  mi  vuo  perdere  dietro  al- 
le particolarità  di  quella  vifìone,dalla  quale  fpauentato  Giouan- 
ni,  cadde  tramortito  à  fuoi  piedi  :  ne  forfè  fi  farebbe  indi  rileua- 
to ,  (e  le  parole  di  chi  gl  appariua  non  io  confòrtauano,c  l'inani- 
mauano  à  Iperar  bene,  folo  io  confiderò ,  ch'egli  comparuc  in 
mezzo  di  fette  candelieri  d'oro  maflìccio,in  habito  di  Sacerdote-, 
e  noto  previamente ,  che  tra  quei  candcllieri  egli  non  ripofàua 
fedendo,  mà,  come  vogliono  i  Sagri  Eipofitori,andaua  curiofà- 
mente  à  {parteggio ,  e  lo  dice  Giouanni  .  H&c  dicit  qui  am- 
bulat  in  medio  jeptem  candelabrorum  .  Voi  già  fàpete , 
che  i candcllieri ,  per  fèntimentod' Aimone  Alberllatenle  ,  e 
d'altri ,  fono  figure  delle  fétte  Chicle  dell'Afia  ,  nelle  quali  la 
Chìefà  vniuerfalc  veniua  rapprefènrata  :  Septem  candelabra 
aurea,  hoc  ipfum  fignifcant ,  quod feptem  Ecclefìasjdeft 
vniuerfatem  Ecclefiam:  Certo  è  che  Chrifto  quantunque  or- 
nato di  tanta  bellezza ,  era  lo  fteflb  Ce  non  quanto  alia  gloria, 

Guanto  alla  fòftanza  almeno  :  che  fé  bene  gl'ornamenti  follerò 
Hicrfi,lahumankàcfi'luieranulladimenolaflcflà  .  Che  prc- 
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tcDdeua  egli  dunque  col  comparile  a  Giouanni  in  habitodi  Sa  - 1 
cerdote;  inarco  di  vifitate  le  lette  Gliele  dell' Alia  ì  Vidi  fimi- 
lem  Jiliohommis  veflttum podere Jitau  nel  um  ad  marni  l- 
las  ZjOna,  aurea .  Che  imiterò  fi  nafeonde  Torto  quello  vcfti- 
ro"?  chefàgramento  fi  cela  lòtto  queltalpalTeggio  ?  dicano  gi- 
alrri  Elpolitori  à  luo  modo  -,  io  dirò  con  Celio  Pannonio ,  che  fi 
fècc  vedere  in  quella  maniera  à  Giouanni ,  per  dimoltrare ,  che 
ranro  gli  preme  la  vifitn  della  fua  Chiefa ,  che  ne  meno  ftando 
nel  Ciclo  la  pretermette,  che  anzi ,  ftà  in  vn  moto  continouo , 
caminando,girando,c  raggirando  per  porgerle  ogni  pollibile,  c 
nccelTario  foccorfo .  Cbnslus  esl ,  quidtfcumt  in  medio 
fu  a  Ecclefu  tfingtilorum  cordale  renesperferutans ,  (jt 
t am  dare  vidcns ,  vcliit fi quts  rem fub  acuii s pofitam,  ad 
lumen Jeptem  lucer narum  ardentium  cernerei ,  imo pr  fi- 
dar iusfcui  omnia  nuda  apcrtafunt  ,tdmei fi  ab  ftru- 
fifsimafint  :  ambulata  &  in  medio  di  (curri  f ,  <vt  non  ar- 
bitretur  ipfe  longe  abeffi  à  fua  E  cele  fin  tn  qua  con- 
tinue  ambulatt  degradi  tur,  ac  dtfcurrit  :  laturus  quan- 
tum in  ipfo  eft,ex  &quo  omnibus  pr&fidium,  uniuerjà  om- 
niafatta  difpiciens  rtmanfque ,  &  confiderai,  atq\  adeo 
cogitatns  otqnes  examinans. 

XIV.  Hora  le  Chrilto  moftra  vna  premura  sì  grande  ,  circa 
la  vifita  della  Tua  Chiefa,  che  ilando  ancora  gloriolo  ne  Cieli,  li 
ti  vedere  al  vergincllo  Difccpolo  inatto  di  vifitarla,  come  vor- 
ranno i  Prelati,  Itaricnc  orioli  ne  luoghi  dell'ordinaria  refidéza, 
fenza  lalciarii  vedere  nell'altre  parti  delle  Prouincic,c  dellcDioce 
fi?ahime  nò,ahimc  nò,non  irate  otiofi  à  federe  benede  tti  Pallori 
della  Euang elica  greggia  5  mi  clTendo  quello  vfficio  della  vifi- 
ta tanto  importante,  per  il Ip/rirualegouei no  :  merteteui  d  in- 
nanziridca  di  Chrifto ,  il  quale  &  interra ,  e  dal  Cielo,  fi  fa  ve- 
dere folIcciro,e  diligente  vifitatore  della  fua  Chiefa.  Andategli- 
date  pure  alla  vifita  Sagri  Prelati,  e  ritiouarete,  già  che  fere  Pa  - 
ftori  ,  moire  pecorelle  fman ite  ,  le  quali  abbandonati ipalcoli 
d'eterna  vita  ,  vanno  errando  per  le  balze  de  viti  j  ,  pericolo- 
fedi  daie  in  gola  al  lupo  d'Inferno  ,  e  di  tracollare  ne  preci- 
pitij  del  bararro  fempiterno  .  Andate,  e  già  che  fete  fale  del 
Mondo,  andate  ,  chetrouarete  quante  ,  9  quante  fatuità  da 
condire  con  la  contraria  piccante  acrimonia  ;  andate,  e  fece  fo 
li  dell'emisfero  di  Sanra  Chiefa  ,  fatte  annualmente  il  voftro 
circolo  ne  termini  della  giurildittione  alTegnataui; imitando  ii  So 
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le  mareriale,che  per  ogni  anno  raggira  i 'ambirò  delia  iua  sfcia  ■ 
Se  fece  Capirani  dell'efèrciro  de  kdcii,rioi  ainarc  le  volt,  e  iqua 
dre,riuedcte  le  voftre  miiiric,c  difponcrcic  in  guilà,  che  febea  ri- 
manere offefi  dalle  fchiere  de  nemici,  portano  combar:c\  e,  c  tir 
acquifto  del  Cielo  ,  il  quale  folo  con  le  violenze  fi  acauli  ta  .  Se 
fere  candelieri,non  nafeondete  focto  il  moggio  della  negligen- 
za la  vcjftra  Jucc^altrimcnre fentirere  diiui  cio,chc  fòderi o  a  quel 
Ve/couo  dell'Alia  ,  il  quale  s'era  intiepidito  nel  goue;  no  delia 
fua  Chiefa .  Age-panitcntiàm,  &  prima  opera  faefin  au  * 
tem  vènto  tibt,  &  mouebo  candelabrmn  tuum  de  loco  jtto , 
nifi pmitenttamtgtrìs  -  -  Ec  io  non  faprci ,  ne  porrci  aggiu - 
gricr  a  quefte  voci,(è  non  che.  Qm  babet  aures  andie 'ncti  atte- 
diar quid  fpirttus  dteat  Ecclcftjs. 

XV.  Conofccua  Gregorio  VII.  l'obbligo  ftrctriflmo  con- 
trarrò da  Vcfcoui  con  Dio>cii  vifìràrc  le  pecorelle  de  luddiri,c  di 
cercarle  perfònalmcntc,c  di  diramarle  tutte  per  nome,  ilche  noti 
porendo  egli  efèquire,  trarrcnuro  in  Roma  dalle  gratuli  me  fa- 
cende  del  Sommo  Ponrificàro,ne  manifefra  il,defìdci  io  nclJc  iuf- 
fegu  enti  parole  v  é  non  porendo  egli  per  fcfteiTb  fodiìfareaiia 
carica,  deftinau;i  foileati  Vibratori ,  i  quali  fedelmente  l'aiutai 
fero  in  quell'impiego  :  Quomam:  dice  egli  cosi  :  Ojwntant 
propter  muitas  occupattooeSyadperagendum  noftrx jolit  n 
citudinìs  debttum  3fingularnm  Broumciarum  t  cdcjìas 
per  noftnet ipfos'vifitarc  non pojfumm  :  necejjarium  i  aldc 
cftsjt  exigete  rattone ,  vd  tempore \altquem  modo  adhas, 
modo  adi Ila s  partes  mi  nere  ttudcamus  :  per  quem  com- 
mina nobis  fecundwn  uoluntatem  Dei ,  repprejentetur 
aaUoritas^  dominici gregis  faiu^atque  communi s prò- 
ui'dt4tur  'VttlUas'  Perclic,dice  Gregorio,  rrarrenuri  da  impor- 
ranrifs.  negoti^e  dagraujtf.me  occupariont,  no  noriamo  per  noi; 
medefìmi  cópire  al  debbito,  che  habbiamo  di  vilitar  le  C  hiefe  di 
ciafchedunaProuincia,ltrmiamo  non  che  ìagioneuok  afTaifl  mo 
ncccflario,delUTiare  in  répo  opportuno,hor  à  quclta,bor  à  qucli' 
altra  parte,  pcriona  idonea,la  quale  compatédocó  ladclegariore 
dell'autorità  à  noi  per  volótà  diuina  cócefTÀ,poflà  pi  oucdcic  ìlla 
falurc,e  procurare  le  vtilità  delle  pccore,e  dclli  agnellini  fedeli 
perche,  ibggiugrìcil  fàntiflìmo  Ponrcfcc  perche  fàppiamo,che 
lenza  gTandiiTkno  dcrrimcnto,e  grauifl'mo  pericolo  dell'anime, 
non  può  lortrarc  à  frattclli  raccomandati  alla  fin  diligenza  -,  i 
neceffàrif  foccorfi,qucgli ,  al  quale  per  ragione  dell  officio  p- e^ 
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lamentele  particolarmente  appattiei)e.  Sctmus  emm  cjuontam\ 
jtne  detrimento  t&  magno  animar  am  per  te u  lo  effe  non 
poteft  cum  tUtus  diligentiaìad  cjuem  fnmma  negottotum 
itf  cura  necejsttas precipue  fpeftattdtù  fubditis ,  ac  com- 
mi jsts fibtjratribusdeesl .  Oh  fc  i  Pi  elati  Ci  ilampaflèro  ì  ca- 
ratteri incancellabili  quelle  paiole  fili  cuore. Sctmus  cntmfluo 
niam fine  detrimento  ,&c.  Che  non  fenza  pericolo  più  che 
dir  fi  poflà  graue  della  propria ,  &c  dell'altrui  falutc ,  non  può  il 
Prelato  (òttrar  lungamente  nelle  vifìte  la  diligenza  ricercata  da 
vn  vero  Prelato  de  popoli,da  vn  zelante  Paltore  dell'anime  . 

XVI.  Et  il  VII.  Grcgoriojiaucua  forfè  apprefo  dal  primo , 
deftinarc  i  vibratori  alla  vifita  delle  Chicfè  ;  perche  effondo  ani- 
uato  alle  orecchie  del  S.  Pontcfìce,che  i  Religioni  dauftrali,  &  i 
chierici  fecuiari  della  Prouincia  di  Luni  ,  mettendoti  dietro  le 
palle  il  zelo  delI'Ecclcilafìicha  difciplina,erano  diuenuti  cotàto 
nfolenii  ,  che  non  fi  Icorgeua  in  efli  ftampa ,  ò  vcftiggio  alcu- 
no di  regolare/)  canonica  coftumanza  ;  quando  che  non  folo  il 
accuano  Jecito,di  trafgredire  i  decreti  de  fagri  canoni;  ma  di  dìù 
pi  cfumcuano  d'andare  ipoglia  ti  dell'habito  (agro ,  e  rcligiolo  : 
non  potendo  colà  porrarfi  in  pei  fona  Gregorio,  come  larebbc| 
flato fuo  defidcrioi  li  deftinò  il  Vcfcouo  Vcnantio,  al  quale  die 
per  compagno  Coftanzo  Prelato  della  Chicfa  di  Milano,  ac- 
ciò vietando  diligentemente  le  pai  ti  tutte  della  Dioctii ,  ò  Pro- 
uincia fopranomara  prenderci  o  //cui  a,  e  fìnccra  informa; ione  de 
raccontati  abufi  per  porgerui  pofeia  il  douuro  ,  e  nccclla  io  ri  - 
medio .  Io  non  curo  feendete  pei  minuto  la  lettera  del  Santi/li- 
mo Papa  Gregorio, potendo  bauerfì  tra  !cfucmorali,e  zelanrif- 
fìme  cpillolc,  nerecirarò  alcune  parole,acciò  fe  altri  vago  fotte 
di  trakorrerla,e  leggerla  intiera, poflà  ritrouarla  più  fàcilmente. 

Constant  io  Episcopo  Mtdtclanenfi. 
Qviorundamde  Lunenfiam  nenie nttum partibus  Ad  noi 
relatione peruemt ,Religiofos locorum  ipjorum  ita  ab  Ec- 
clefiaslicd  dtjctplinx  tramite  de  tu  affé  :  vt  mllatcnns  in 
Juis  moribus^Btonibu^ue canonie  a  difpofittonis  ftftu-  £3£ 
ta  refpictant  ;  cjujt,quta  crant^  examtnanda  fùbtilius, 
ty/eueriusvlcifcenda ,  Venantiwn  prtt.feniium  latorem, 
vt  inftanter  cmendarentur  admonui  .  Qaindi  non  è  da 
maraaigliarfijfe  dalla  Santa  Scdc,c  dal  Vicario  di  Chrifto,e  da  al- 
tri Tribunali  della  Romana  Chidà,  fifpedifcono  fouentemente 
allevifite,non  meno  delle  Dioccf^e  delle  Prouincie  de  (ccolarij 
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che  alle  vii/te  de  Moniftcn,c  delle  Prouincic  de  Regolari,zclan- 
tiflìmi  ?  e  prudenti/limi  Vibratori  -,  perche  fanno  bcniflimo  que' 
'graui/Iìmi  Padri ,  quanti  beni  nafeano  dal  frequentarle ,  e  quanti 
mali  abufi,c  cornitele  de  vitij,{jfpiantino  dai  campo  della  Chie- 
fa,e  fi  sbarbichino  da  Rcligiofì .  Così  affitta  Iddio  con  pienez- 
za della  fua  gratia  à  qucfto  sì  neceflàrio  ,  &  importante 
negotio  ,  c  cosi  conceda  à  chi  comanda  ,  chiaro 
Jume  per  ben  difecrnerc  ,  c  conofcerc  i  fog- 
getri  da  impiagarti  invna  fàcen- 
da  cotanto  grauc. 
Amen . 
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510    Della  vtdlità della  vifita . 
RAGION  AMBNTOXX: 
Della  tliUtàdellevifite. 

;    AiK  6  O  M.E  N  T  O. 

ZW  fretermetterfi  le  vifite  nafcono  tutti  i  mali  ne  fuddi- 
t/:comeMf4rkcmJflÌ£enZjMJade/sf  frouengono  tut- 
ti i beni.    .  u.o/.t      »ti  .         u  koi 

*  Il  Sole  non  fu  perfettamente  acaro  ,  ò  formato  prima  del 
cjuarro  giorno*  perche  inanzi  à  quel  tempo  non  erano  creature 
nel  mondo,  l'opra  le  quali  douede  ipargcre  ifùoi  fòlcndori.Dal 
che  ficaua^c&ejjLPrelaroim^  ,  deuc 

mctterfi  in  girò  per  influire  (òpra  à  fu  d  dici:  ilchc  fi  d  imo  lira  coi 
l'cfempio  ancora  jdi  Dio  ;  il  quale  fuppliua  in  vece  del  Solca* 
quelle  creature ,  ch'erano  bifognofè  d'aiuto ,  inanzi  la  lui  cr*- 
tione. 

Il  mondo  elementare  dipende  neceflàriamente  dal  mond*  ce 
leftiale,il  quale  fèfifermaflc  dal  moro,fi  fèrmarebbono  paiincn- 
teimoti  di  tutteie  creature  inferiori  rtc  il  mondo  andarcfbe  in 
rdùina:  alcije  fc  non  fucceflc  nel  tempo  di  Giofuè  fu ,  pechc  il 
Sòie  per  poco  tempo  interruppe  il  Tuo  corfo  : 

Da  oùcfto  fi  cauabelJiiTIma  moralità,  pereforrarc  irrelati à 
mouer«,&  à  vificarc:  perchc.fc  la  fermata  del  Sole  maeriale  ca- 
gionarebbe  le  rouine,chc  fi  deicriuono-,  s'eglino  s'arctailcio  dal 
vifìrarc  i  ludditi,  iuccedercbbono'moltillnnidanni/pirituali. 

Si  come  la  terra  non  produne  colà  alcuna  nel  r-*mpo  del  di- 
luuio  ;  perche  il  Sole  le  fottraflè  i  fuoi  raggi  :  così,  le  il  Prelaro 
nafconde/Tc  à  ludditi  la  ìuaprclcnza  non  vifiranioli,non  germo 
gliarcfcbe  il  terreno  de  loro  cuori  ò  flore ,  ò  furto  d'opera  vir- 
tù olà. 

La  nanuteréza  delle  Religioni  dipéde  aalle  vifite  de  Prelati: 
,  dal  maicamentqiiclle  quali  manca  in  effe  lo  (pirico  de  Santi  Ifti- 

Ì tu  tori:  e  con  taiòccafionc,  fi  annouerano  le  riforme  dall'Ordi- 
ne Minoritano,e  fi  accenna  la  cagirne  della  loro  rouina. 
I  Prelati  fono  Soli  del  mondo  -,  e  dal  iafciarfi  vedere  à  fudditi 
nelle  vifite  ,  prouégono  mille  vtilità  alla  tcrra,&  ai  Ciclo  5  c  con 
continouaallufioncal  Sole ,  di  cui  fono  imagini ,  fi  vanno  fuc- 
ccilìuamentc  accennando. 
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Ipfe  quojdam  qutdem  dcdtt  ApoHoLos.altos  Pattoresx  & 
Dolores  ad  opus  Mmitlcry  *d  con Jummat  ione m 
SancJorum.  Hphef  4. 

£  il  Pallore  fe  ne  ftauc  oriofo  entro  lapaftoraìc 
capanna,e  non  fi  prendere  cura  dj  virare  la  grcg 
già:  le  pecore,  e  gl'agnellini  doppò  dj  hau  ere  co 
morbjdi  pafcoli  delie  cenere  herbette  lòdisfatto 
alla  fame  ;  e  con  l'acque  con  enti  de  ci irta/lini  ri-     St [l.  *a/Iorc 
u  i  cjiima  ja  fece  ardente,  andarebbono  per  i  diruppe  per  le  balze  aUe 
de  monti  lungamente  errando,  fintanto ,  che  incontrate  le  fàuci  f?nrrcr4nw/f- 
del  lupo  arrabbiato ,  apprcitariano  mifc,afrl  macello  con  ie  te-  {caTclfJpl 
nere  carni  aj,  ino  dente  .diihuggirorc.  lì  le  il  Fattore  deli  ani-  1 
me  fe  ne  ftalTe  otiando  entr  il  Clauftro  del  MoniJiero  à  fc  gra- 
to, o  /e  Prelato  più  grande  entro  le  mmadcjl'Epilcopalc  palaz- 
zo ;  ne  fi  prcndelTc  cura  di  vietare  la  greggia }  le  pecore ,  e  gl'- 
agnclilni  t'pdch  doppò  d'ertcì (1  pafcjuti  à  lo/  voglia  dell  e  tenere 
herbettp  delie  lodùfùctjoni  prctefe  :  doppò  di  haucrc  nell'acque 
correnti  di  quelle  commodira^che  fe  ne  vanno  col  tempo  citin- 
ola lete  arderne:  andai  ebbono  per  j  dirupi,e  per  le  balze  detr^- 
lgtcdi:i  precari  d'm\}\  lungamente  errandogli  tantoché  incon- 
trate le  fauci  del  lupo  infèrnalc,apptc|leriano  miferabilc,c  $'agui  • 
nolencq  pucello  ai  lui  denre  fiilìfuggi  .ore  II  Captano  piudùirc, 
non  fi  trattiene  neghitofo  entro  i  padiglioni,  e  le  rende,  quando 


il  Capitano 
prudente  nel  te 
po  di  combatter 
*on  ft  trattiene 
tede, 
per\o 


per  combattere  con  1  inimico  elèrciro  cncccflàrio  mettere  in  pun  ì*0?!' tTattl 
tolcfchicrc  ,  mi  vfeendo  all  apcrto ,  co' termini  conueneuoli  1 \2fe$Vp'eri 
della  militar  disciplina,  il  fui  orc;c  l'ardire  fouerchio  de  temerari  i"?  v  c!re  ador 
foldari  ralfrcna  j  &  i  viji,  &  \  rpm'di  fofpinge  col  fuo  dire  à  gene-  rHarle^adr 
rofo  combattimento .  Et  a  Prclato,chc  Capitano  dei  Dio  degl'- 
efercici  nella  miiitia delia  vita  huraana  ikroualì  fapendo  di  hauc- 
re  guerreggianti  a  fronte  le  diaboliche  (quadre  nemiche ,  non 
deuc  rrattencrfì  neghirofo  entro  i  padigjjo^i  ,  eie  tende  delie 
ftanze  pripatc,  p  delle  particolari  lue  caie,  ma  vfeire  per  ordinar- 
gli all  'aperto:  raffrenando,  co*  termini  conueneuoli  della  regola- 
re, ÒV:  cccleflaftica  cf&iplina-/}  furore,  e  l'ardire  fbuachio ,  di  cfu' 
temerario  prefumc  peccare  contro  le  leggi  :  e  fofpingendo  con 
uifuogate  parole  i  vili,&  i  timidi  à  virtuofamentc  operare  .Per- 
che i  dire  il  vero ,  /jon  hauendo  l'humana  noftra  natura  in  fc  al- 
cun ritegno,pcr  ritirarfi  dal  male,  ò  alcuna  faJdezza  per  ftabilirfì 
oelbenc,  è ncceiTario,chc con falutcuoli aiuti,c ripari à fu  fficicn- 
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za  le  fi  prouegga .  Dunque  elTcndo  il  Pi  clato,c  Capitano,  c  Pa- 
llore ordinile  riueda  con  gl'occhi  proprij  le  iquadre'c  come  Pa- 
llore Vifiti  la  greggia  Tua,  perche  come  dal  pretermetterli  le  viii- 
te  nafeono  peflimi  cfrctti,così  dal  non  tracciarle  glandolimi  be- 
ni deriuano .  Quindi  il  mio  Serafico  Patriarca  auifa  nella  regola 
i  Tuoi  Miniftri.c  ior  dice  :  Fratres ,  qui  font  Mmtsln ,  & 
(crutalwrumfratrum><vtfieentJuosjratres.  Sapendo  per 
infcgnamcnto  di  San  Paolo,efTer  volontari  Dio,che  cosi  faccia- 
no: perche  à  queir/effetto  nella  Tua  Chicfa:  Aiios  dedtt  Paslo- 
rcs,&  Dolores ,  ad  opns  mtntslerij.adconfummattonem 
Sancìorum . 

lì  Che  il  Sole  Duce  della  Rcpublica  delle  ftcllc>c  Capitano 
di  quel  luminofo  efcrcito,chc  di  notte  tempo,ne  campi  del  Cic- 
oichicrato, tarmato  di  fplcndori  fiammeggia  ,  fia  fimbolo 
de  Principi ,  e  Regi,e  per  confeguenza  de  Prelati ,  che  hanno  lo 
fpirituale gouemo  dell'anime,  hi  opinione  di  molti  \  Il  Padre 
Sant'  Agoflino  nell'eccellenza  di  quello  Pianeta  riconofee  vàia- 
mente fa  magnificenza  de  reali  fplcndori  :  Quid  :  dice  il  Santo  : 
Quid  età  dentila  fflendorem  Rejtsfigntfctt,  quam  S  olts 
Txcetlentta .  Quell'Efopo ,  che  (otto  la  mafehera  moitruofa 
del  corpo  ricopriua  moltruofo,pcr  non  dire  miracolofo  il  fape- 
rc:  che  dalla  Grecia  viene  annouerato  tra  que'  famofì  fuoi  Sauij, 
trouandofi  à  menfà  con  Ncttanabonc  Re  d'Egitto-,  à  cui  i  prin- 
cipali Baioni  della  Corte  faccuano  gloriofa  corona,  interrogato 
dal  Rè,chc  concetto  ci  facclTe  della  fua  Rcal  perfona,  à  parago- 
ne di  que'  famofì  cauaglicri,  che  lo  cingeuano  attorno,  nfpofc  : 
Te  foltvernOthosautemfpictspr&tiofis:  Dcmoftene,  quel 
sì  rinomato  Oratore ,  per  quanto  Plutarco  ne  fcriua ,  vedendo  il 
popolo  d'Athene  rimanere  fpaucntato,e  confufo, per  l'arriuo  di 
Polifeno,vno  de  Maftri  di  Campo  dell'efercito  formidabile  del 
grand'AlcfTandro  :  Quidfactent  ,  diiTc:  SiSolem  Vt- 
derint  ,  qui  non  queunt  contra  lucernam  oculostol- 
lere  :  E  con  ragione  quelli  gran  Sauij  !  paragonarono  1 
Principi  al  Sole-,  pcrche,c  l'vno,  c  gl'altri  al  dire  di  Plu  tarco  fo- 
no fimolacrifpiranti  della  diuina  magnificenza  :  Prtncepsfi- 
mulacrumefl  Dei  admintslrantts  vniuerfa  ificut  emm 
Deus  in  Calo  pulcherrimum fui  ipfitis fimulacrum  confi i- 
tuit  Solevi,  &  Lunatn,  talis  esl  in  Kepublica ,  imdgo  ,  & 
lumen  Princeps. 

III.  E  vaglia  il  vero,  fc  il  Sole,  e  Luna  fumo  creati  da  Dkm 
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perche  l'vno,del  giorno  ,i'altra  haueiìc  il  dominio ,  il  Principe  - 
to ,  e  la  Prclatione ,  per  cosi  dire ,  della  note  :  Fectt  Deus  duo 
luminari  a  magna  Luminare  maius ,  <vt pr£c(]et  dici ,  & 
luminare  mtnus  y  ^vt  pr  te/Jet  nodi .  1  Prelati  Chriltiani,per  ( 
lafciar  hoia  i  Principi ,  &  i  Regi  ;  fono  da  Dio  ilìituiti  ,  perche 
nei  Cielo  della  fìia  Ghicfà,ri{pTendcndo  quai  luminari  maggiori: 
feruano  i  gl 'altri  d 'indrizzo  con  la  luce  della  dottrina  ,  c  con  il 
lume  d'ottimi  ammaeftramenti .  Che  de  Prelati  maggiorile  mi- 
norijinterpreta  à  punto  l'accennato  luogo  della  Gcnefi  il  Car  - 
dinsìsìlsgonct Luminare  maius,& luminare  mtnus  ideili 
Doélores,matorest  &  minor  e  s .  Perche  fi  come  la  Luna,&  il 
Sole  fono  imagini  delia  diuina  bontà,rcgolatrice  dell'  vniucrlo  : 
eglino  altre/i,  come  fimolacri  della  medefima  ,  attendono  à  re- 
golare ,  &  ad  ordinare  le  a  ttìoni  de  iudditi  :  Ma  lalciando  da  vn 
iato  la  Luna  :  e  certo ,  che  i  Prelati  fono  Soli ,  e  luce  del  Mon- 
do :  lo  dice  Chrifto  neil'Euangelo .  Vosettis  lumen  Allindi, 
luceat  lux  *vesira  coram  hominibus.  Non  so  fe  mai  oflTcrua- 
fte,  che  il  Sole  occhio  deir.ro  del  Ciclo ,  fonte  indeficiente  di  lu- 
ce, Principe  de  piancti,Rè  delle  delle ,  a  cui  fcruono  di  porpora 
contefta  d'oro  i  raggi ,  di  reggio  diadema,  i  sfauiJianti  fplcndo- 
tij  Non  «:c,diccuo ,  Ce  mai  oiferuafte  il  giorno ,  nel  quale  dalla 
Macfta  diuina  creato, fu  porto  nella  Tua  sfeu ,  quau  nel  throno 
di  reale  autorità ,  ad  efercitare  la  giuriiclittionc ,  che  fopra  i  cor  - 
pi  inferiori,  e  fottolunari  gli  fù  concerta  ?  Io  trouo ,  che  quello 
ìplcndcntiflimo  colpo ,  nel  quarto  giorno  fu  creato  dal  facitore: 
Et Jccit  Deus  duo  luminaria  magna ,  Solem  in  potesìa- 
tem  diei ,  &  factum  e  si  mane ,  &  vejpere  dies  quartus. 
Padri  fcritturifti  ,  Ce  vi  dinundaiTicomc  elfcr  porta  ,  che  il  Sole 
teforo  ,  in  cui  fi  rinchiudono  le  vaghezze  ,  e  le  bellezze  tut re 
della  luce,  la  quale  da  lui  viene  participata  à  gl'altri  corpi ,  che 
peraltro  ne  rimarebbero  priui ,  forte  creato  nel  quarto  giorno, 
quando  noi  lappiamo ,  che  la  medefima  luce  nel  primo  giorno 
hebbe  l'ertete .  Dixtt  Deus fiat  lux ,  &  fatta  esl  lux  \ 
uidit  Deus  lucem ,  quod  ejjèt  bona  :  &  factum  esl  njefpe- 
rc  mane  atesvnus  ì  O  voi  mi  riipondcreftc  ,  fecondo  il 
parere  della  maggior  parte  de  Padri  Greci  ,  e  di  molti  ancor 
de  Latini;  che  quella  luce  era  vn  accidente  fenza  foggetto-,  della 
quale ,  nel  quarto  giorno  Iddio  formò  il  gran  corpo  folarc  c 
gì 'al  tti  luminari  celcfti  :  O  dirette  fecondo  il  fentimento  di 
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Beda;  In  Exam.  di  Vgonc  di  San  Vittore  p.  1 .  cap.  1  <?•  del 
Macftro  delle fenrenze^/tf.  13.  cdiSan  Bonaucmura  nello 
Iteflb  luogo  :  che  quella  luce  la  quale  fu  da  Iddio  creata  nel  pri 
mo  giorno  haucua  per  fbgctto  vna  nuuola  ,  dalla  quale  fù  po 
feia  trafportata  come  in  più  degna  fede ,  nel  maeftofo  carro  dei 
fol^  :  ò  finalmente  fecondo  la  più  communc  fèntenza  de  gl'- 
Eipofitori ,  dirette  f  che  la  luce  ,  la  quale  nel  primo  giorno  , 
dalle  tenebre  del  nulla  fù  tratta  alleflere  •  altro  non  era  ,  che 
il  mede/imo  Sole  imperfetto  ,  ridotto  pofeia  ;  nel  quarto 
giorno  alia  pcrrettione  douuta  ;  bene  ,  il  tutto  bene  :  mà  ò 
che  dalla  luce  nel  primo  giorno  creata  ,  folTc  formato  il  Soie 
nel  quarto  :  ò  che  la  ftefla  luce  ,  che  prima  hauea  per  fogget- 
to  la  nuuola ,  fò/Icfogct rata  nel  Sole  :  ò  che  quefta  luce  ,  al- 
no non  folle  ,  che  il  medefìmo  Sole  imperfètto  ,  io  vorrei  fa- 
re  ,  perche  Iddio  volendo  ,  chela  luce  foffe  l'ornamento 
particolare  del  Pianeta  folarc  ,  afpcttaflc  nel  quarto  giotfio  ad 
acconciai  gliela  intorno  ,  in  maniera  ,  che  per  tutti  i  fccoli 
pofeia  ci  comparifTc  i  Amtftas  luminc  ,  ficutvcfttmcntoì 
Perche  ,  fe  il  Sole  doucua  riceucre  la fua  total  perfezione  dal- 
la Jucc  ;  non  dargliela  nel  giorno  primo  ,  fenza  differii  glie- 
ne  al  quarto  la  gratia  pienamente  ailbluta  ?  Sentile  al  noiho 
proposto  bcliflima  riipofta  di  Scucriano  .  Iddio  non  prima 
dei  quarto  die  l'vltima  mano,c  l'vltimo  compimento  al  pianeta 
del  Scic  :  non  prima  del  quarto  giorno  gli  communicò  la  pienez- 
za de  faggi,  e  la  moltiplicai  di  fplendori,  perche  ,  inanzi  à  quel 
giorno  non  haueu ano  ancora  l'ciTcre  que/ic  creature  ,  le  quali 
dal  calore  del  Sole  doucuano  riceucre  fomento  .  Quiannr?- 
dum  erant  nafeentta ,  qu& folis  calore  fonerentur  :  Ah,  il 
Sole  era  ftato  affegnaro  alla  prefìdenza,alla  prciatione  del  gior- 
no -,  Mà  quella  prelatura ,  quello  principato ,  e  ouefto  honore 
non  gl'era  Irato  femplieementc  conferto,  e  fenza  alcuno  appen- 
dice -,  mà  con  il  pelo  y  con  il  carico  di  douer  impiegat  e  il  fplen- 
dore,  la  luce  ,  erutto  fc  ftcflb  à  benefìcio  de  corpi  inferiori: 
fomminiitrando  ad  cflì ,  in  vn  perpetuo  moto  le  nccclTàrie  in  - 
fluenze :  doueua  egli  concorrere  alla  gcncrarionc  ,  alla  produt- 
rione  de  mifti  :  allo  crelcere  dell 'herbe  :  alla  perfettione  de  fiori 
alla  maturità  de  frutti  :  al  mantenimento  delle  piante  :  alla  vita 
delle  biade-.e  di  rutto  ciò,che  dalla  tcrragei mogi ia,  e  pchc quelle 

cofe  nó  furono,che  nel  3 .  giorno  creategli 'hora,chc  dille  Iddio: 
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Producat  terra  herbam  vircntem ,  &  facienum  jemen 
Jècundum  genus  Juum  :  (f  iignwn  pom/ferum  Jactens 
fruttunt  fecudum genus fuum.pcr  queito,fì  differì  la  perfetta 
formationc  del  Sole  ai  quarto  giorno  ;  perche  inanzi  à  cjucllo , 
egli  non  haueua  /opra  di  chi  raggirarle  riuolgci  fi ,  per  raggi  - 
rarc,e  difuolgerc  i  bcncficij  delle  Cue  benigne  influenze .  JS/ on- 
davi e  rant  najeentia ,  qu&Jòlts  calore  fouerentur  .  E  fc 
bene  pia  all'occhio  fiumano  appannato, che  Iddio  dòueffc  anti- 
cipatamente dar  l'clTcre  perfètto  al  Sole ,  acciò  i'herbe  ,  i  fiori ,  i 
frutti ,  le  piante ,  e  gl'alberi  potefTèro  rantolio  create  godere  de 
viuificanri  fùoi  raggi,  de  fìioi  conferuatrici  fplendori,  all'occhio 
linceo  però  del  Creatore ,  che  non  può  da  tenebra  di  errore  cf- 
fcr  in  conto  alcuno  orfufeato ,  paruealcrimcnre  :  non  douendo 
nella  Cafà  di  Dio  ftare  miniilro  alcuno ,  tampoco  per  minimo 
{patio  otiofo  ;  mi  tantofto  efequirc  ,  od'cfcrcicarfi  nel  conuc- 
ncuolc  Tuo  Minilrcro  :  quindi  perche  Iddio  haueua  creato  il  So- 
le alla  prefidenza  del  giorno;  perche  con  rapida,c  non  mai  inrer- 
meflà  carriera  girando  l'vno,  c  l'altro  Emisfero ,  fomentafTe  le 
creature  bifogneuoli  dei  fuo  calore-,  prima  di  perfctnonarlo  del 
tutto  volle,c  rie  quel  Je già  follerò  in  efferc  acciò  ncll'ifteflo  pun- 
to,chc  dalla  mano  dell'Artefice  fupremo  ci  riccucuaj'vltimaper- 
fèttione,  cominciafìTc  ad  intraprendere  per  il  Zodiaco  à  beneficio 
loro  il  fuo  perpetuoviaggio. 

IV.  E  certo-,  fc  la  Maeftà  del  Trino  Dio ,  non  ceflà  mai  dal- 
la manu  tenenza,  e  dal  reggimento  del  Mondo ,  e  delle  creature, 
che  in  elfo  godono  l'ombra  della  fùa  creatrice  beneficienza  :  afìi- 
ftendo  à  ciafeheduna  d'effe  con  la  cifenza ,  con  la  prefcnza,c  con 
la  potenza  fùa  frena  ;  penetrandole  con  la  cifenza  intimamente 
così  ;  che  non  è ,  ne  può  eflcr  fprriro  così  fotti! e,  à  cui  con  modo 
impenetrabile  :  non  illabatur  :  dicendo  Paolo ,  che pertwgtt 
<vjquc  ad  dwifionem  amm^  &  Spiritus ,  compagum  quo- 
que ,  &  medullarum ,  dtjcretor  cogitationum ,  ac  tnten- 
ttonum  cordts  :  con  la  prefènza  vedendone  tutti  i  bifogni,fco- 
prcndone  tutte  le  neceflirà ,  feorgendonc  tutte  le  paflioni  affai 
meglio  delle  creature  Itene ,  che  le  patifeono  ;  Perche  omnta 
nuda  y  &  apertafuntoculis  eius  :  con  l'onnipotenza ,  con- 
(creandole  tutte  neìl'cffcre  che  vna  volta  lor  diede -,  perche  ,  le 
per  vn  folo  momento  fot traheffe  loro  la flia  virtù ,  iftantementc 
ritornarebbono  àquel  nulla,dal  quale  furono  onnipotentemente 
cauatc  :  Si  dixerit  ad  eum  cor  fuum ,  fptritum ,  &  fla  - 
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ium  tms  ad  fé  trahet ,  defetet  omnts  caro Jtmul,  &  omnts 
homo  in  cmerem  cohuen  e  tur ,  de  quafumptus  eft .  H  So 
ic,ii  quale  e  flato  collocato  nel  mezzo  di  quei  Pianeti, per  fimo- 
lacro  belliflìmo  d  Iddio  ad  imitatione  del  lùo  5ignorc,dcuc  an- 
ch'egli  non  mai  deljlrcrc  dalla  reggenza  del  Mondo  inferiore  \ 
impiegando  a  benefìcio  di  quelli  i  lùoi  moci ,  i  lùoi  lumi ,  le  lue 
influenze  :  e  perche,  ne  Dei  vn  punto  ci  flia  in  otio,  &  in  ripofoi 
non  habbia  pei  fètto  le  uerc,  prima  del  quarto  giorno  :  Quta 
nondum  erant  najcenttay  cjua  Solts  calore  fouerentur  :  E 
quello  perche ,  Deus  in  C'alo pulchemmum fui  tpfius fimu- 
lacrum  confi  ttutt  Solem .  Ma  che  il  Sole  è  geroglifico  del 
Prelato ,  perche  Talts  eft  tn  Republtca  imago  ,  ac  lumen 
Principe  s  :  oucio ,  Talts  eli  in  Ecclefìa  imago ,  ac  lumen 
PrAatus  :  diremo  noi ,  deue  il  Prelato  nel  punto  dello  ,  che 
viene  affluito  alla  Prelatione,  &al  goucrno ,  accingerà  all'opre, 
&allc  faccnde  del  fatigofo  iuo  Mmillcro  ;  e  come  il  Sole  non 
mai  abbandonando  la  sfera  Tua  fi  ritroua  lèmpre  in  vn  contino  - 
uo  mouimento ,  tal  egli ,  non  mailalciando  la  sfera  della  obbli  - 
!  gatalua  tendenza ,  deue  correre  indefcfìàmente  nelle  viiitc,c  ne 
viaggi  ncccllàrij ,  per  vedere  à  fàccia ,  à  faccia  ogn'vna  delle  lue 
pecore  ;  pei  impararne  il  nome,c  fàperne  le  neccllìtà ,  à  fine  di 
proucderlc  di  quanto  lor  fi  conuenga ,  prima  per  lalalute  dell  ' 
anime,epoicia  ancora  per  beneficio  del  corpo. 

V.  b  che  ne  pure  per  vn  momento  debba  fbprafcderc  il  Pre- 
lato dalla  cui  a  dcludditijparcame,  chcl  riabbiamo  nella  me- 
dclima  Gcnefi  chiaalLmamentc  delcritto.Quanuo  nel  principio: 
Creautt  Deus  Calumi  tcrram  ;  terra  autem  ,  erat  , 
inants  ,  &  vacua ,  &  aqu& erant  Caper factem  abtjfst:  co- 
me nota  il  Cromila  Mose  :  Spiri tus  Domini  fèrebatur  fu. 
per  acfuas .  Quando  crcato,mà  non  pei fettionato  il  bel  quadro 
del  Cielo,haueua  Iddio  dato  informe  l'cHèr  anche  alla  tcrraique- 
Itafuefìira  del  manto  deli  herbe,  ricamato  di  fiori ,  &  arrichito 
di  frutti^haurebbe  moftratc  ignudc  l'olii  dure  de  monti,c  le  rug 
ginofe  parti  dell'altre  membra ,  fé  con  il  vellimcnto  dell'acque, 
Te  quali  Ipafleggiauano  (opra di  lei  ,  non  l'hauclTc  fatta  proui- 
fìone  di  vn  manto,U  qualc,non  che  il  rimanente  del  corpo,anche 
le  ricoprifle  la  faccia:  Acjua  eràt  fuper  factem  abyfst'.Saiwio 
in  quelli  termini  le  bilògna  del  modo  quando  lo  Spirito  di  Dia, 
portato  da  fuoi  teneri  affetti  fi  trattcneua  fopra  dell'acque  :  Spi  - 
rttus  Domini  ferebatur fuper  aquas-.ll  Padre  San  Gerolamo 
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dice,chc  ouc  noi  leggiamo: Jcrebatur fuper  aquas  :  potiam  o  ' 
dir  coni  Hcbrco:  1  ncitbabat  Jme conjouebai  .nuche  vuol  di- 
re quefto  accubamento,  c  quelto  rifcaldamcnto ,  che  lo  Spiato 
diuino  faccua  all'acque  ?  lo  ipiega  il  medehmo  fatico  con  la  h  - 
milirudioc  della  gallina,  ò  d'alno  pennuto  animale,  il  quale  par- 
toriice  loua ,  e  perche  non  maicilcano  jòsinfraadilcanojgii  fi 
acconcia  {opra,  e  col  calore  le  va  fomentando  cosi  ,chc  tra  poco 
animati  pulcini,e  canori  vcccliccti  douenrano:  I  ne  u  babai, fine 
confouebat  tn fimtlttudtnem  volucrts  oua  calore  antman- 
ttsi  Haucua  create  queite  creature,  le  quali  per  non, cflerc  anco- 
ra giunte  alla  douuija  perfectionc  chiamar  fi  potcuano  oua  mor- 
tele quali  fc  la  paterna  fuaProuidcnzanon  hauefle  con  panico 
lar  maniera  curato;  con  il  ritornai  e  ai  chaos  confido  del  primie  - 
ro  nulla,  fi  farebbero,  per  così  diic,infiacidite:quindi, perche  ha  - 
uefTcro  perfètta  vita,c  non  penderò:  Spiri  tus  Dommifereba- 
tttr  fuper  aquas  \  tncttbabat,fiue  confouebat  tnfimilttttdt 
nem  volucris  otta  calore  ammanti s  .  Mà,fe  voi  mi  ricerca- 
Ut  la  cagione ,  per  la  quale  la  fìafe  hebrea  fi  fèruc  di  quella  ma- 
niera dilauellarc,  eperfentimcntodi  San  Gerolamo  raflomigha 
Iddio  all'vccellojchc  con  il  Tuo  calore  fomenta  l'oua  nel  nido;  io 
cauarei la  rifpofla  dall'autorità  fopracitata del  dotto  Scuci  iano  ; 
e  direi,che  hauendo  Iddio  nefuoi  decreti  eterni  dctcrminato,che 
il  Sole  col  fuo  calore  preciiàmente  cooperaiTc  alla  vica,&  al  man 
lenimento  dell'altre  creature ,  le  quali  :  Solts  calore  fouert  de- 
bebani:  per  infègnarc,  che  creato,  che  fotte  il  Sole  non  doucua 
fottaherc  quafì  amorofo  vcccllo  all'oua  de  corpi  inferiori ,  per 
vn'illantc  il  ilio  calore^  egli  fteflb  in  quel  mentre,  che  il  Sole  ha- 
ucua per  anco  l'eflère ,  almeno  perfetto  ;  fupliua  in  fua  vece  \  & 
adempiua  le  parti  fuc E  perciò  j  quando  tn  principio  crea- 
ut  e  Deus  Calumi  ferrami  terraerat  tnants,  &  vacua* 
&  aquA  erant fuper factem  abyfst  \  et fptrttns  Domini fe- 
rebatur  fuper  aquas:  tdesl  tncubabat  ,fiue  confouebat ,  in 
fimtlttudinem  volucrts  oua  calore  ammantisi  E  perciò 
ancora,creato  il  Sole  voile,  che  ftatim,  litico,  fubito  fi  mettcf 
fe  à  fomentare  le  creature  coi  fuo  calore  :  Aucr cimento  à  Prela 
ti,i  quali,e  fono  imagini  del  Sole,c  quello  ancota,cheè  più,ima 
gini  dello  jteflb  Eterno  Sole  Iddio  :  che  non  deuono  fottrarre 
per  vn  punto  folo,  all'oua  dell'anime  pofte  lotto  il  loro  gouer- 
no,il  calore  de  fpiriruali  ammacilramenti.mà  par  fomentarle  con 
eflo ,  deuono  mecterfì  in  ftrada ,  girle  cercando  per  il  dillretto 
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Quando  il  Sol? 
fi  fermò  dal  cor]  o 
i  comìdi  di  Gin 
fuèjifevmorono 
inftcmemète  tut 
ti  i  corpi  cclefli. 


delle  Diocefi,dcllc  Parrocchic,delle  Cure .  E  fé  Regolari,  per  I 
circoli  dellcProuincie, delle  Abbaric,dc  Colleggi,de  Moniitcri, 
fenza  perdonare  à  fatiga,ò  rifparmiare  trauaglio  -,  non  fi  lavan- 
do igomcntarc  dalle  rupi  al  peltri, dalle  valli  profòndc.dalie  di- 
lette montagliela  mal'habiranti  villaggi,  dalle  poco  fresiuenta- 
te  capanne  de  paftorali  tuguri) ,  e  dalle  ttradc  (cofeefe ,  e  lafTofc  j 
quando  ctiandio  forte  nccciTàrio  gire  per  quelle  pendici  carpo- 
ne ,  à  fine  di  itenderfi ,  di  accubarfi ,  e  di  fomentate  con  il  calore 
delia  dottrina,  e  dell'cfempio  1  oua dell'anime,  le  quali  per  airro 
marciranno,  &  inacidiranno  ne  vici  j,  in  vece  di  diuenire  pulcini 
animati,&  vccelii  canori  della  vcccllicra  del  Paradifò. 

VI.  Il  prode  Capitano  di  Dio,e  valorolo  Condottiercdegl* 
Hebrci  Giofuc,gucrrcggiaua  in  battaglia  campale  à  guerra  hni 
ta  con  gl'idolatri  Amorrei  :  nimici  non  meno  fuoi ,  c  della  Tua 
gentc,che  del  verace  Dio,  per  comandamento  ,  &  honore  di  cui 
reggeua  Ifraclc ,  egoucrnaua  quell'armi ,  le  quali  in  quella  pu 
gna  à  punto  fàuorito  dali'aflìltenza  del  Cielo ,  minacciauano  l- 
efterminio  totale  del  federato  Amorrco  ;  quando  nel  maggior 
fcruore  della  pugna,accorgendofi  ilgenerolo  guerriere,  che  auà- 
zando  poche  più  hore  del  giorno,  ci  non  haurebbe  potuto  efter- 
minare  totalmente  il  numcrolo  nimico ,  ripieno  di  confidenza  il 
petto,di  zelo  il  cuore,  folleuati  al  Ciclo  i  lumi,  riuoKc  il  fuo  di  - 
re  al  Solc,chc  gii  sincaminaua  all'occafo;  e  con  preccntiua  inhi- 
bitionegli  comandó,chc  fenza  paflir  più  oltre,  fermartela  {ìiacar 
riera  fin  tanto,ch'cglihaucrtc  riportata  intiera  Victoria  dcll'cfe- 
cito  degl'Amorrci  ?  Sol  nemouearis contra  Gabaon  :  e  fu- 
bito:  Obediente  Deo  'voci  hominis  :  diipcnfita  quella  legge , 
nella  quale  fin  dal  principio  haueua  comandato  al  Sole ,  che  per 
tempo  alcuno  non  arrcitarte ,  ne  per  vn  momento  il  fuo  corfo  : 
egli  trattenute  le  briglie  de  fuoi  infuogari  coricri:  fermò  nel  po- 
fto,nel  quale  fi ritrouaua  in  quel  punto  il  luminofo  fuo  cocchio: 
Sterit  Sol  in  medio  Ccelt  ,  donec  vlcifceretur  fi  gens  de 
tmmtcts Juis  -,  &  non  feftinautt  occumùere [patio  vnius 
dia  :  Ne  al  fermarli  del  Sole  continouorono  gl'altri  Pianeti  il 
loro  corio;  ma  ccfsò  dal  moto  la  Luna,fcrmoronfi  co'  loro  Cie- 
li Vencrc,c  Mercurio,iquali  la  Luna,&  il  Sole  tramezzano:  s'af- 
tennero  dagl'ordinari)  giri,  inficme  con  le  proprie  sfere  Giouc  , 
Marte,  Saturno,  al  Sole  di  pofto  Superiori:  trattenendoli  immo- 
bile altresì  il  primo  mobile  regolatore  di  tutti  i  moti  :  perche  , 
peraltro,  quando haueflfero conclufo continouarc  il, motto  del 
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ratto,che  à  loro  viene  dal  primo  mobiJe,&  il  retrogrado  ior  na  - 
turale  fono  aJ  Zodiaco.fi  làitbbc  fcompolto  l'arancio  ingegno 
ìJilìmo  di  quelle  ammirabili  ruote  -,  &  in  vece  di  mufica  conlo- 
nanza,  haurebbe  cagionato  vn  diiTonantiflimo  iùono,<il  moto  di 
quelli  corpi;  &:  oltre  il  lume  di  naturarne  agiutato  dalle  (cienze 
matematiche,  infegna  quella  verità à  periti  .-anche  ne  habbiamo 
l'aurorità  di  fàmofi  Scrittori  ;  molte  delle  quali  nalaiciandonc 
per  breuità,  ne  addurremo  {blamente  alcune  poche  :  Dionifio 
Arcopagira,  piofòndiffìmo  Teologo,  e  Matcmathico  non  me 
no  iniignc.nclla  lcttcra,cbcfcriffeal  eloriofo  marcire  Policarpo 
Veftouo  diSmirna ,  e  Diicepolo  vn  tempo  del  Beati/limo  Euan- 
gelifta  Giouanni,  fetma in  quefte  parole  la  venti ,  che  diciamo  ; 
Sol,  &  Luna,  *vna  cttm  reltquis  Calts  fupertoribus , 
sì  tilt  sommilo  immobile*  ejjìciuntur ,  atq,  tota  die  in  ijfde 
pnncl is  infiflunt  omnia  :  Fu  del  parere  medcfimo  AltonCo 
Toltaro  nel  citato  capo  di  Giofùè,  &  habbiamo  in  qucfti  preci  fi 
termini  la  (uà  (entenza  :  Sole  [tante  contra  G  abaon,dtcen- 
dum  efi\  quod  totus  ccelcfiis  or  do  s~leterit,&  Sole  incipte- 
te  moueri,  omnia  corpora fimul  moueri  ceeperint .  Et  (opra 
queileparole  del  Tefto .  Steteruntque  Sol,&  Luna,  donec 
vlcifceretur fè gens  de  inimici* Juis:più  diitefye  diffiifamen- 
tc  fi  1  piega  con  cure  :  Non  folum  tteterunt  hdc  duo  corpo- 
ra  P  lanette  a  \jedetiam  orbes  eorum ,  non folum  hxc  '(ed 
et  tam  omnia  corpora  ceelesliajam  ttellarum,  qttam  Or- 
ùtum  •  Die  ti  tir  enini,  quod  tteterunt  filum  Sol,  &  Lu- 
na ;  quia  lue  duo  corpora Jolum  vi  fa  funi  stare  ;  Sol Jc/li- 
cet  in  occidente  parum  fupra  horizjantem  -,  Luna  vero 
tn  Oriente Jparum  eleuata fupra  boriz/mtem.StelLìfix/t, 
&  ali}  Rlanet&ttabant,  tamen  lumtne  Solis  impediente, 
non  rvidtbantur,(icut  tot  uni  hemifyhtrium,  quod  per  die 
fupra  uose  si,  sitila tum  ett-tamen  non  <videntur  ttelU  per 
dttm^tifi fiere  t  Eclypfis  Solaris  valde  magna.  Efc  i  qucfti 
vogliamo  aggiugnere  lì  fentimcntq  di  Georgio  Pachimcro,  Pa- 
rafialìe  di  San  Dionifio  Areopagira  ;  egli  comcntando  il  luogo 
da  noi  {bpracicato  di  qucfto  Santo,dicecosì  :  Aiemortam  re 
notiat  Pater, Sanilo  Policarpo  eius  fattori* ,  qux  conti  - 
gtt fub  ipfo  I e ju  nane,  <vt  eam  Appollopbani  apponat  •  alt 
ergo ,  dtc  tu  tilt ,  veliam  acci pe,  qua  rationem  Deus  So- 
lem,(j?  Lunam,cum  fecundum  dtametralem  Itneam  e  re- 
gione (e  fe  reputarent,  Sole  quidem  iam  diuertente  in  Oc- 
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Formìdofì  il 
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cajum  y  vtrumque  luminare  mjstt  jubjitfere  in  sfai  ione 
fua .  Idque  factum  effe  negar t  non  potei! ,  ineffabili  Dei 
ip forum  Optfcts potentta  :  Tbtum  tnfuper  immobile Jub- 
fiitit,  <vna  cum  vtroq-.  luminare ,  etenim  non  Ccelum  tp- 
fumt  non  reltquus  ftellarum  chorusytoto  oberrabant  polo  ; 
fedcfim  duobus  tllis  luminar  ibusjuts  quoque  feajbus  jub- 
$1  iterimi-,  protnde,atque  etus  tottus  dietdimenfio ,  exere- 
uent jpatw  duodecim  borarum-.Interea  temporis ,  tn  fuis 
quoque  fignis  luminar  tafialum  quoq-,  ipfum Jixiusrefti- 
terunt . 

VII.  Dunque  al  larreftarfi  del  Sole,  tutta  la  machina  dcgl'- 
alliijil  globo  delle  sfere  parimente  interruppe  il  (uo  corfo,&  im- 
mobile fc  ne  flette,  e  fi  fermò  colàfufo:  bene:  mi  per  quanto  noi 
Te'al^uir^d  '  intendiamo  cauar  da  quello^  ncccnario  faperc  con  turta  la  peri 
mondo  ceiefìia-  j  patetica  fcuola,che  il  mondo  elementare,  per  incurabile  neceflì- 
tà  foggiace  al  mondo  cclcftiale in  maniera,  che  dal  continouo 
girate  di  quelic  ruote ,  dagl'aggiu Itati  periodi  degl'albi ,  dalia 
virtù  de  pianeti,  dalla  influenza  delle  ftcllc,  riceuono  le  leggi  di 
quel  tegolato  tenore ,  che  nella  varietà  conforme  delle  ftaggio- 
ni ,  perpetuamente  confcrua.  JSleceJjfe  e  fi ,  dice  co'  Filofofi  ArHlib 
rutti  AniXotdzjNecejJe  e  il  hunc  mundum  inferiorem^on-' 
tiguum  ejfe  lationibus fuperioribus,  vt  virtus  eius  indeju 
ber  ne  tur  :  Dai  che  ii>.conicquenza  ne  viene ,  che ,  fc  ceffonerò 
ciaì  moto i  Cicli, fi rermaflcrp gl'altri s'inchiodaflcrol'alTe di 
quelle  ruote,  non  fucccdercbbe  nei  mondo  fottoiunare  altera- 
no ne  alcuna  delle  primiere  qualità  -t  dai  che  verrebbe  à  meno  la 
corruttione,c  per  neceflìtà  altresì  la  gencrationc  dcmifti;doucn- 
doalla  rjenctarionc  precedere  iìicuirabilmcnte  la  corruttionc,  & 
&:  a  quella  l'akerationc  fudetta  delle  qualità  prime,  fenza  la  qua- 
le non  e  polTìbile,chc  colà  alcuna,  ò  fi  con  ompa,fi  generi  di  nuo 
uo  nel  notti o  mondo  :  anziché  per  oflcruarionc  acutiflìmade 
curiofi  perferutatori  de  fegrcti  della  gran  Madre  Natura,  fe  re 
ftaflcro  immobili  i  Cicli ,  e  defiirciTcro  da  mouimenti  le  sfere 
quando  in  tal  calò,  vn'agentc,  &  vn  paticnte  naturale,  ancorché 
ben  difpofh  per  altro  alla  produzione  d'vn'efTctto,  alla  loro  na 
tura  proportionatamente  adequato:  s'incontraflèro  irrficme  nel- 
la douutaproportionc,  farebbe  nulladimcno  imponìbile,  che  ne 
fortilìc  l'efrertOjChe  dalla  attionc  dclJ'vno,e  dalla  pali  ione  dell'- 
altrOjnaturalmentc  douria  fucccdcrc .  Quindi,  ic  bene  viuaciflì- 
mo  rollò  il  fuogt>,&  artiui/Iìma  fòflè  la  fiamma  ;  non  arderebbe; 
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e  non  abbruggiarebbe  le  fccchc  pagiic,e  lurida  ftoppa,  tutto  ch"c\ 
ad  e/lì  applicatoceli  conucmeuolc  vicinanza.  Sottik^ma  fonda  - 
ca  opinione  del  fòttiiiffimo  Scoto,  feguito  ua  Ricamo,  ua  Du- 
rando, da  Henrico;  dal  Tol.  c  da  molti  altii . .  Dalla  quale  vo  in- 
fima filofofia  argomenta  Celio  Rodigtno:che  ai  ccflaie  del  pii . 
mo  mobile,fi  farebbero  non  folo  formatti  moti  de  Cicli ,  ma  di 
più  i  mouimenti  dcgl  al  tri  corpi  infcrio.'i:  in  quella  manierarne 
H<nric  cc&ndo  nel  corpo  animaifcico  ii  moto  dei  cuore  5  tutti  gì  altri 
}.q.i5  mptiparimeute  vengono  à  meno .  ScìtamtUad \  Arnlote- . 
1 its  s  '  AttfcultàttoMS  pbtjìc&,wotim  orimi  &ttii  vitata 
ì.Toi?.'  fjje  omnibus,  qtiandoqutdem  euidemijstma  cornea 
m  de  n*s  °Peratw  v^f£  ìntima*  motas-  cejtante  autem  loynec 
o.  <]u?.  ;  costerà,  mouebantun ficut  in  minore  ftem  mando^  fej/èt 
k  '  im t 1  motHs.  cordi s>omnis  ammalts  motasprire  necs£e\esJMe€. 
Ceii'uT  itacj\  deorfummoaereturjicef,  attender  et  tgnìsfìàod 
mtrttm  vtiq-,  est, [ed  veratri,  rattontbtis  oslcnkiturfimo-, 
tas  quiejcat  primtts.CctthcbbQ  il  Ruffo,  &  ii  refluito  del  ma; 
re,di  cui  riconofeiamo  per  eaufà  particolare  la  JLuna,il  quale  or- 
diariamente  comincia,e  ìuinuouanc  plcniJunij,c  nouilunij,co- 
mc  riabbiamo  da  Ariito,tiie,c  da  Sam' Agoièino;  qua!  dice.  An- 
tequamLund  najeatar  tribas  dteùusyjeptem  boriSijemper 
incipit,  & poft  najecntis  LunA  principiatilo s  tres  dtes , 
&  fcptemhoras  confaefeit  haberefimtliter,^f  tantApleni 
tapi»  tnbus  diebas,*?  duodectm  boris  incipit,  &  posi  to-' 
tidem  tcmporistmrfàs fui  terminatisi  confimi t.  Dal  che  in- 
terrotta la  nauigationc  à  nauiganti,  difciolto  ii  commercio  delle 
genti,quanti  mali  alla  fòcietà  fiumana  deriuariano  .  Al  fermai  fi 
de  corpi  cclcftì ,  renerebbe  vn'emisfero  in  oicuii/lìmc  tenebre , 
godendo  l'altro  per  il  contrario  i  Iplendori  perpetui  di  lumino-  ■"«few  <«  p*rpe 
fìflìmo  giorno  ;  mà  però  e  J  vno ,  e  l'altro  mondo  rimarebbe  in- 1 2S22fi*eJ 
uoko  in  vn  chaos  indiltinto  di  confuta  ignoranza ,  fenza.poter  f«f«>nejc  cejjaf. 
fare  il  computo dell  hore,diiiingucr  i  giorn^caleoWe  i  mef7,fo- 
mare  gl'anni,diuidere  i  fecoli,ordinar  le  olimpiad^regolarc  le  in 
dittio!ìi,partire  le  fettimane,aiTcgnar  le  fcrie,foicnnizar  le  felle , 
celebrare  le  Pafche, variar  le  vicende  dcgl'ocijiC  de  trauagli,de  ri- 
pofì,e  deiiefatighe,  &  aggiuftar  finalmente  gì' efercitij  del  viuer 
)  cpncadmefco,lcattiomdcl  confortio  ciuile,lc  facende  del  goucr 
no  politico,!  facri  riti,e le fagroianrc •cerimonie  della  Religione, 
e  del  culto  alla  Macfti  Diuina  douuti.Ccflàrcbbc  l'oppoutione, 
;  la  congiuncionc de  piancti,c per  conicgucnza^rinfluflìr  gl'ef. 
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l  moni*  tutto 
artbbe  immo- 
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fcLci,itau  o  per  dire  intimti,cagionati  dalla  loro  viicù  he  corpi  in 
fet  iorijfècondo  la  congiuntionCjod'oppofitionCjla  vicinàza,  o  la 
diilanza,ò  difpofitior.c  di  alpcrti  feMi,trini,quadrari,nella  quale 
fi  trouano,neJI  ordine^hcprcfcntancamente  confcruano.  Non  fi 
vnirebbe  il  Sole  con  Gìouc,hora  alla  produzione  de  venti,  c  d'- 
aure falubri,di  temperali  caiori,di  liete  fèrcnità,  rnalTìme  nefegni 
aerei:hora  ne  fegni  hum:di,allc  dilliilation  delle  pioggic:  hor  ne 
fbcofi,all'accreiciméto  ce!  caldo,  &  alla  (labilità  del  lereno;  bora 
ne  terrei,  ad  effetti  à  qutfta  onninamente  contrari)*  i  foffij  degl'- 
Aquiloni^ degl'Auftri,non  fi  fàriano  icntiic  prcciiamence  ne  fe- 
rii di  Primaucra,c  di  AuLiniio,ncll'cilate,ii  amutirebbe  lo  ftrepi- 
to  de  tuoni, ncll  inucrnara,non  haueriamo  quando  vn  freddo  in* 
renio ,  quando  vn  moderato  rigore .  Conciofiache  come  dice  & 
Schyrlco.  Solis^  Iouis  cernutici  tofani  ventos jalubres , 
calore  temperati  ,(y  me  un  da ferenitate-,pr&cipue  ante  in 
fignts  aerets  affert  aura ferenày  &  aeris  temperie.  In  hu- 
ymdtsfcecHndaspluuias;  in  tgneis calore  at4vctt&Jcreni- 
tate  còjirmare Jólct-,  tn  terrets  vero  minus: par rtcular iter 
ante  tn  Vere,  &  Autumno  <ventos,  in  affate  tomtrua,  & 
fulmina-,  In  Hyemcremifsionem  frigoris  caufat .  Non 
più  l'Ariete,  il  Leone,  &  il  Sagittario  fegni  ignei,  aldi ,  e  fecchi 
fòrmariano  l'ignea  triplicità  ;  Non  l'Acquea,  il  Grancio,  Scor- 
pione^ Pelei  legni  numidi,  e  freddi  :  Non  la  terrea  il  Toro ,  la 
Vergine,  e  Capricorno,  legni  e  freddile  lecchi:  Non  l'aerea  Ge- 
mini Ja  Libra,  &  Acquario,  legni  humidi,e  caldi:  Et  al  celiare  di 
quelle ,  ceilàrcbbano  non  folo  tutte  l'alti  e  imprefiioni  metheo 
rologichc,  ma  di  più  tutti  gl'altri  cfTctti,  che  dalla  congiuntionc, 
od'oppofitione,  od'altra  variationcd'aipctti  del  Sole  con  gl'altri 
pianeti,ò  concorlo  delle  (Ielle  filTc,  cd'erranti ,  il  curiolb  fapcrc 
degl'Allroiogi,  va  dottamente  olTcruando  alla  giornata.  Quin- 
di quando  lucide,  e  rifplendenti:  quando  tene,  Òc  ofeure ,  quan- 
do milìe  di  color  vario ,  non  pendetiano  in  aria  le  nubi  :  Non 
più  le  medefimefi  condenfariano  in  neui,  fi  raflodcriano  in  gran- 
dini ,fi  ftruggeriano  in  ruggiadc  5  fi  conucrtiriano  in  perle  prc- 
tiofiflime  nelle  conchiglie .  Rcliarebbe  la  terra  sfornita  del  ve- 
llimento  dcll'herbe,deirornamentode  fioriscile  vaghezze  de 
flutti,  delle  ricchezze,  e  tefoi  i  delle  miniere  \  e  per  finire  :  cef 
Jante  Ccelo,  nec  eoetera  mouebuntur*.  ficut  tn  minori  ttem 
mundo  yficejfet  motus  cordis,omnis  animalis  matus peri- 
re necejse  e  A. 

"Vili 
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Vili.  Ho,,  per  venire  à  capo  di  così  lunga  c  rorfc 
tedrofa,  manon  del tutto ir*li/eflofc&;  UfeaJ precetto  d. 
G«fue,  fermando!,  nel  mezzo  del  rapido  f„o  corfo  SsT  fi 
rumene  immobile  e  fina  moto  rimale  ia  machina  vdociffinu  I 
di  rum ,  Cd*  e  <c  dallarrertarfi  dei  Sole.e 
mobilmente  nafccrc  io  fconcerto  dei  mondt  inferiore  Lbor 
dinaro  neccnarramente  a  mouimenti  dell  Orbe  cele/le  onde  ft 
chcinquc tempo  nonfiv.ddcro  Wcemutc  IbauaganzenaJ- 
ordmc  dei  anarura  nel  corpo  delI  Vniue.fo r  pe,  che  il  mondo 
non  fpno  Storno  hato.con  1  cfterminio  di  tutta'  la  naturarci, 

kTmra  PUrC'dc«'  ""-'W.dcglan.nuli.El  di- 
rad  dotuflimoToftato  fé  non  fi  vidde  notabile  murationc  nei 


Se  lun^jmen- 

'  mondo/c  non  fucccficro  le  oii  rarnw  J«u   r   ",u™t,onc  ncl ,  «  J»r« 
t/;.  a_    ,    ,      !1     ,  ,S",narrircao|oroMnncmctamor-  '«JAr»»/!  ;/ 
foli,  ru  pache  la  polita  de  I.Snl.-  fi,  ft..  ■  .  .  u/j™ ..v. 


ere  i  i  /-  .  .»  woroimiincmeramor- 
toh  hi  pache  la  pofata  del  Solc.c  la  fermata  dcel'altri  niaiwi  c  Soit  * 
degi  altri  Cicli.hì  di  poco  durata  di  bi  cue  rrmn  1  r  r  *  ''.f*'  " f- 
ri^.-n^U.U  I  ^  :■  ,  ,,  ,  '  11Ulcuttcmpo  cncliolpa-  "bbe  mitfltl: 
no  d  poche  bore,  e  qualità  allora  predominanti.non  nuoterò  « 
o  molto  mhacchirfi,  ò  inuigonrfi  foucrchio.che  p  r  airr'o  qua"  1 

gl  O,  b,  ce  oftial,  ;  fi  farebbe  per  necelfità  cambiare  I  'órdine  ori 

SS  C    '  &  *"  C1UC'b  mUmtÌOnc  fa"bbc  rimXS 
vnan.maiemv,ra)purevnap1anravcgetatiualjelvattodobodi 
tutta  quanta  la  terra  :  lolo  auanzando  vna  ingrata     e  Soie 

ploranda  fc,agura.  I deofumantequtm  1  afre  loweretur 

poste,»;  verba  lìeterBt,  necefse  erat  vt  muuTjpZ 
Status  rmm#tc fffit  tunc  taltscomplexio  tempora  la- 
l,sfUeratpr!,s .fedquta duraun pino  tempo', 7,  W*t 
duodeam  bor,^Utparumpltts^Lm,„us  Jon 

men:  ecco  l  punto-  fttamrn  A,,~Jn.,  „.  *    «n.ji  la- 

Seer*tnmJ\      J   ,  , a.uraier  ma£»° '"«pore.necef- 

ta  tutjoiawe  mutamper/effamanereM .  Dalchee.Wi 
c  ua  vnj  ccm/r ^  ^  ]c  fc  facnc  *  g 

mata  con  altn.pure  d.  buona  voglia.ritochiamoln  oueft^  15go 

tadT?P?    '    ?  1,ticramemc  ■  ddcorf0>ehe  nalla  ftrma- 
tadei  Solcai  comando  diGiofuè  habbiam  eonrinouacofin  hora 

li,  verrebbero  a  poco,  a  poco  à  morire,  &  à  diltruggerfi  tutti  i 
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DeUavcilità  delle  vifite. 


Se  il  Solete» 
gamevte  Ji  fer- 
mafie  dal  corjo, 
il  mondo  afloln- 
tamtnie  roum* 
rebbe . 


$e  i  Vt 'elati , 
cbeh*Q  Soli  del 
UCh  'fe^  delle 
RcKioii  de{i- 
flt^.  .0  ì*l  cor' 
Jo,e  ijìb  yifftaf- 
fero  on  jigui' 
rebb'  Is  rovina 
del  moni^Jf  iri' 
fHale . 


5*4   .  

viucnti,  c farebbe  impoflibilc.chc  altri  lubimiallwo  in  loro  luc- 
ro quando  che  la  gcncrationc  folamcnrc  fi  faccia  per  l'altcratfo- 
nc  precedente  nella  materia  generabile ,  la  quale  altcratione  non 
potendo  leguirc  ,  lenza  che  nel  foggetto  iuccedano  le  vicende 
delle  contrarietà  cltreme  faicbbc  impofiìbilc,che  cofa  alcuna  o  il 
con  empendo  fi  genctaflc  di  nuouo  ;  Ex  hoc [equttur,  tjuod 
fi  Sol  stare  tnctperet  magno  tempore,  ea,  qu*  nuncwuunt 
pauhlper  dejicercnt&pcenttus  confummarentur:  losiea 
atta  vtuenttagtgntjiue  ammalia, 'firn >  pia  nt  attua  e  (jet  tm 
polstbiU;  asm  venerano fit per  alterattonem  prteedentem 
in materia  rei  generabili s:  Alter  atto  autemfiue  ex  tremi- 
tattbus  contrartetatts  nò  $f -Imponibile efietergo  aliqutd 
ist?nttaut  ampltus  corrumpi,  * 

IX.  E  qui  per  feenderc  alla  moralita,la  quale  deueflerc  1  ani- 
ma de  Sagri  Ragionamenti.  Se  dal  fermarli  lungamente  il  So  e 
dalle  ordinarie^  folitcfuc  raggirate,  lunederebbe  nel  mondo  a 
rouina,c  la  mone  irreparabile  di  tutte  le  creature  viuenti  neal- 
tro  reilarebbeineno,chc  vnmifchuglio  impeifcttodimiltimc- 
dtlinwmente  imperfètti:  hor  argomentando  voi  meco ,  c  lolle  - 
uandoui  a  più  alta  filofofia  dite,  che  quando  i  Prelati,*  1  Veico- 
Ui,i  quali  nel  Ciclo  dell' Ecclcfiaftica  Gerarchia  fanno  le  parti  di 
Soli,  li  fa  matterò  dal  corfo.c  defiitelTero  dalle  vifite  de  Mom- 
ileri,dcllc  Prouincie,deIle  Parrocchie,dclle  Cure,  nelle  quali  co- 
!  me  in  tante  cafc,ò  legni  d' vn  Spirituale  Zodiaco,dcuono  lccoff; 
'  do  il  prelaitto  delle  leggi  ccclcfialtiche  raggirai  fi  perpetuame- 
te:  lunederebbe  il  mcdcfimonel  mondo  miitico  delle  Rcligio 
ni,c  delle  Chicfc ,  ne  fi  potrebbe  cuitar  la  rouina  delia  «Jilcipiina 
«angelica,  e  regolare  ,  ancorché  quelti  Soli  fermaflero  dal 
corfo  per  trattenerli  in  eccedo  d'altiflàna  contemplatane  in 
mezzo  allo  fttuo  Empireo  -,  petche  ,  fc  Iddio  con  particola- 
ie  ,  e  fpecialc  prouilione  ,  non  fupplilTe  in  quel  calo  al  man- 
camento cagionato  da  tali  fermate  #  e  dimore  -,  farebbe  ne  - 
celTario ,  che  lo  ftaco  religiofo ,  e  la  vita  fpiritualc  de  ludditi , 
i  quali  rimarebbono  priui  della  loro  prefenza  ,  namontallcro 
aflolucamentc  nell'Occidente  »  di  mortaliflìmc  tiafgreflioni  , 
e  nell'Orbe  ccdcfiaftico ,  e  rcligiofo,altro  non  rimarebbe,  che  il 
confufo  mifchuglio  di  quello  imperfcttioni,corruttelc,  ce  abuli, 
'  quali  dalla  mal  inclinata  natura,produconfi  apunto  a  guiia  di 
mifti  imperfetti  :  i  quali ,  come  dice  il  Filofofo  ExputrmatC' 
Rtagenerantur .  ElTcndo  pur  troppo  vero,  che  la  mifcria  della! 
 ;  noltra 


Ibidem 
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noftia  condicione,aggrauara  dai  pelo,  che  il  fòrnice  della  conaz- 
pilcenzalc  hi  pollo  su  gl'h  omeri ,  e  sii  le  fpaiie  ;  /empie  declina 
al  ballo  de  vici),  che  dalla  diuina  legge  vengono  vietaci  ;  perche 
Tcndimusin  vetttumfemper  CHpimujquc  negata ,  atrdò, 
che  non  può  mentite  io  Spirito  Santo ,  che  dice  :  Senfus ,  (j? 
cogli at io  bumam  cor dis prona jimt  ad malam  ab  adole- 
Jceht/.ijìia .  lidie  venne  contìrmato  dall'Apoltolo ,  il  quale 
/cntcndo  in  fc  ltcflb  il  fiero  contralto  della  carne ,  e  dello  Spiri- 
to ;  era  più  di  tal  volta  necelìitato  a  gridare  :  Ahi  dell  iuiomo  in- 
felice compaflToneuoliflimo  Itato  ,  il  quale  dalie  violenze  del 
/culo  c  sforzato  ad  operare  contro  le  repugnanze  della  ragione. 
SenttoMiam  Ugem  tn  membrts  mets ,  repngnantem  Legi 
mentis  me  a  capttuantem  me  tn  Lege  peccati  ■  Caro 
cntm  concuptjcit  aduerjus  Spiritum:  Spiri tus  antem  ad- 
uerftts  carnem ,  E  perciò,  Non  quodvoLo  bonum  hoc  facto \ 
jèaquod nolo  malumhoc ago  .  Quindi  ,  i  Soli  del  Mondo 
fpirituale  ;  per  non  cooperare  alle  catiiue  inclinacioni  della  na- 
tura ,  e  per  cagionare  i  miitì  imperfetti  di  tante  imperfettioni , 
non  s'arreftino  dal  corio,non  intermettiamo  ne  tempi  opportu- 
ni le  vifitc  ncccflan'c  ,  corrano  indefTeflàntementc  da  vno  ad 
vn'altro  luogo,dali'vna  all'altra  parte ,  per  cuitare  la  milcranda 
cataltrofc  ui  quei  gran  mali  ,  che  dalle  accidiofe  loro  fermate 
procederiano. 

X. Alche  le  i Ioli  del, modo  lèi  maggiori  Prelati  dellcRcligio 
ni ,  e  della  Chicia ,  col  tiattenci  fi  neghittoiì  entro  i  recinti  delle 
mura  priuate^  delle  Itanzc  graditc,tralalciaflfero  di  correre  ad  il 
luminare  con  la  luce  ;  à  riicaidarc  col  moto  à  beneficale  con  in 
tfuJii  l'emisfero  delie  lorogiurifdirtioni  \  ahimè  sì ,  ahimè  sì ,  che 
le  rcuinc  cagionare  da  cjuelta  neghittofita,  Ci  potriano  piangere 
amaramente ,  mà  non  ^ià  pienamente  dclcriuere .  Le  lune  ,  de 
luminari  minori  ;  che  fono  i  Minori  Prelati  ,  anche  Ital  iano  in 
ripofbrcciTàrebbe  il  fluiTo,&:  il  rifluito  dcjconcorfì  a  l'agri  Tem- 
pli ,  &  alle  Chicle,  le  cjualipotrcbbono  piangere:  eo  ctuod  non 
ejjent  qui  venir ent  ad  fotemnitatem  :£  dal  l'abbandona ~ 
mento  de  luoghi  (agri,  quanti  foccorfi  ,  e  epatiti  aiuti  altresì 
heianno  alla  biiognola,e  pouera  noftrahununità?  L'imi 


mane! 


sfèro  della  portione  lùpcriorc  dell'anime,  reltarebbe  nelle  te- 
nebre olcuriiiime  dell  e  pcccaminole  ignoranze ,  godendo  per  il 
contrario  la  portione  mcn  degna  ,  il  tranfitorio  lume  di  quella 
fallace  leu  erica,  che  confeguita  l'adempimento  de  beitiali  capric 

ci,c 


Carne  combat 
t*  fieramente  ci 
Irò  lo  fpirUo. 


p 
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52,6    Della  vcilità  della  vifita, 

ci;  e  quindi  lvno,&  1  altro  di  quelli  Emisfèri,  cioè  l'anima,  &  il 
corpo ,  paflcriano  polcia  col  tempo ,  al  confalo  cluos  d'inferno, 
per  ini  irarfene  al  buio  di  quelle  pene  lenza  milùia  alcuna  di  tem 
po  .  I  pianeti  dcgl  inferiori  Minillri,  cclTarcbbono  di  oppoifi  à 
vitij,edi  congiugnerà  nell'abbracciamento  delle  virtù, per  pro- 
durre polcia  ne  ludditi  gl'effetti  defidcrabilidi  quei  beni,  che  da 
llmi'c,od'oppofitione,o  congiontionc  prouengono.  Mancarcb- 
bono  ne  fedeli  i  vcnti,c  l'aure  làiutari  delle  interne  inlpirationi 
al  bene  :  i  rempeiati  calori  della  carità  ordinata  al  proflìmo ,  &  à  j 
Dio  :  le  liete  lei  enità  delle  purgate  colcienze  -,  le  pioggic  lòaui 
^rimc  :  i  caldi  ardenti  ;  mi  fàcri  delle  infiammationi  del 
cuore  :  i  foffij  gagliardi  de  gl'impulfì  celclliali  ;  amutirebbono 
quelle  voci  tonanti,  le  quali  Igomentano  con  le  minaccic  d'In- 
ferno i  peccatori,e  gli  trattengono  dal  male  ;  mà  ripieni  in  tutto 
di  maluaggi  affetti,  la  terra  de  loro  cuori  rcftarcbbcfpogliata  de 
ioti  ,e  dell  herbe  delle  virtù  ,  e  de  frutti  dell'opre  buone  -t  abban 
donando  folantcnte  in  ellà ,  leimpcrfettioni  de  viti; ,  e  de  pecca 
ti .  E  quello  perche  :  Cejftnte  Cdlo ,  me  c&tera  mouebun- 
tur  ■ ficut  tn  minore  ttem  Mundo ,  fi ceffi t  motti s  cordis, 
omnts  animaLis  motus  per  tre  necejje  eftjol/s  imperfetti* 
mtxtis  remanentibus.  Deh  Sagri  Prelati  :  Cutufyue  ordinis 
conditionts ,  &  gradus  :  Se  dal  voftro  fermarli  ,  deriuano 
tanti  mali  ne  ludditi ,  gii  che  liete  Soli  del  Mondo ,  adimitatio- 
ìe  di  quel  celefte  Sole  ,  che  falciato  lenza  falciarlo  il  beato  pollo 
del  Cielo  ;  E  xultautt  ut  gigas  ad  currendam  niam  -,  an- 
date à  palli  gigantefehi  à  vintatele  volrrc  Chiefè ,  le  volere  Par- 
rocchie le  voltre  cure ,  i  voftri  monillcri,i  voilri  ludditi  -,  ne  vi 
I7a  graue  di  palTàrc  i  collidi  trapalTàrc  i  Monti ,  di  girare,  e  rag- 
girare per  paefi  poco  frequentati ,  6  per  poco  calcate  ftrade  ;  at- 
tclo  che  i  voftri  fatigofì  viaggi ,  faranno  copiolàmentc  ricorri  - 
penfati  con  la  mercede  dell'eterna  gloria  nel  Ciclo,da  quel  Dio, 
che  per  la  falute  pur  di  queft  anime,  lalciato  il  corteggio  de  gl'- 
Angeli del  Paradifo  ,  fi  f<»  vedere  caminante  per  le  contrade  tut- 
te di  Paleltina,  e  della  Giudca,con  i  folpiri  alla  bocca ,  con  le  la- 
grime à  gl'occhi,  e  con  i  ludori  alla  fronte .  Altamente  :  Costo 

'  ' .  1  ceJjante  ncc  c*tera  mouebuntur ,  & folum  mixta  imper  - 
feaaremanebunt- 

XI.  Ricercano  ne  fenza  ragione  i  Sagri  Elpofitori,  per  quan- 
to Ipatio  di  tempo  ftaflèro  aperte  le  cattarattc  del  Ciclo ,  all'ho  - 
he  diluuiando  dalle  nubi  per  inondare  la  terra  le  pioggie, 


Si  efirttno  ì 
VriUtiaUavi» 
ftu, 


ra ,  ci 
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pei  fajuarc  fe  mcdcnmo ,  e  le  reliquie  infiemc,infieme  dei  Mon 
do,fì  rinduufe  il  ^ran  Padre  Noè  nell'arca ,  la  quale  per  coman 
damenro  diuino,a  punto  per  fimi!  eflcteo  haueua  egli  medefìmo 
fabricau  .  E  concordemente  concludono ,  che  quel  terribile ,  e 
fpauentofo  diluuio ,  durò  lo  fpatio  d' vn'anno  intiero  .  Vaglia 
per  tutti  l'autorità  d'vnfolo  Toriato  ,  il  quale  fopra  la  Sagrata 
Gene/] dice oucftcprcdfc parole.  Stettt  amem  Noe  cum 
Caterts  anttoatifas  tri  arca  t  <vno  anno  integro  :  eodem 
emm  die ,  reuoLuto  anno  folan  \  quo  ingreffus fìat ,  egre  ' 
fuse  fi:  Ifche  anche  chiaramente  fi  deduce  dalla  fcrirtura  ncll 


(Beo.  1. 
nu.Z. 


Procop. 


-  *»  viAiitt  IU1UUI4,  nella 

GcJicii .  Ma  ic  curioiò  ricercale  tal'vno  ;  fé  in  quello  fpario  di 
:cnipo  producete  ó  horc,ò  frutto  alcuno  la  terra ,  rilpondercb  - 
Precopio  Gazeo,e  direbbe,  che  nò;  perche  diuenuta  iterile 
incuci  tempo ,  come  era  apunto  manzi ,  che  dalia  diuina  voce 
communicatc  le  follerò  la  generatile  producitiua  virtù  ;  le  ne 
Itcrrc  quell'anno  tutto  infeconda .  Gran  fatto  .N.  gran  fatto.che 
laterra,quando  ancora  :  Erat  inanis       vacua:  ò  come 
Volta  Strabonc:  Infruttuoja  :  non  producefle  alcuna  cofa 
era  bene?  Ma  doppò  dì  hauer  riceuuta  virtù  di  germogliare  hcr 
bc  nen^biade^ementi,  fiori,  frutti,  e  piante  di  tanta ,  e  sì  varia 
o^ntuà.quantaiicappaxirccdiftcraropralafeccia  del  Mondo; 
ic  ne  1  ralle  per  lo  fpatio  di  dodeci  meli  lènza  figliare  ne  fiorane 
nerba  ,  ne  frutto,  par  cofa  (tra  na,da  douc  potè  mai  originarfi 
quella  iterile  infecondità  della  terra  ?  d'onde  cagionarti  cucita 
fua  opinata  improduttione?  Vndehocì  dice  lo  fieno  Proco- 
pio,  erifpondcndoalqucfito,  dice,  che  procedette  dalia  copia 
dell'acque,  le  quali  in  quel  tempo  la  ricoptiuano  •  perche,  fico 
me ^nefuoi  principi,,  l'abbondanza  dell'acque,  le  quali  con  tu- 
mido piede  le  fpa%giauano  fopra ,  la  rendeua  iterile ,  &  infe- 
eonda^osi  le  mcdcfimc  abitandola  nel  diluuio ,  la  iftcrilirono . 
,  IlUm  rudemconfufìonem  fubmintsjrarunt aquAinutf 
jurnmA  tterum  confluentes  tn  anticfuam  collutem .  Ma  à 
noltro  proposto  Origene  aflai  meglio  rigata  di  quefta  ftcriiirà 
la  cagionc^ell  cflcre  flato  il  fole  per  tutto  quel  tempo  nafeofio 
lotto  cortinaggi  di  nuuoli ,  fenza  haucrc  potuto  percuotere  con 
luoiviuihci  raggi  la  terra:  Conciona  che ,  per  quanto  durò  il 
Caradilmo ,  quei  benefico  difpenfìer  della  luce ,  i  iftrinfe  i  fuoi 
plendori  entro  i  confini  delle  nubi ,  le  quali  cralTc,&  opachc,pcr 
Ja  denfità  de  vapori ,  di  cui  compoflc  gì  incarcerauano .  Quindi 
non  fponrò  vn'hcrba ,  non  vna  viola ,  non  vn  giacinto ,  non  vn 
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Dsii aio  ;  non  vna fragola,  non  vn  hnocchio  ,  ne  viu cenala  . 
Venne  l'Aprile ,  e  douendo  nel! 'aprirli  dell'anno  aprirti  le  vifee 
rcdcllepianrcj&ingliiilandaredifiori  la  Primauera  ,  non  fi 
vidde  pur  vna  rolà  :  giurile  l 'citare ,  e  non  comparuc  vna  (picca 
di  grano, vn  fico ,  vn  pertico,  od'vna  pruna  ?  aniuò  l'autunno ,  e 
non  pendeua  da  gl  albergò  pcro,ò  pomo ,  e  dalle  viri  non  ti  rac- 
colfc  vn  grafpo,  ò  d' vn  aeduo  d'  vua  ,  e  quello ,  perche  :  fe  be- 
ne il  fole  non  abbandonallc  in  quel  tempo  il  Zodiaco ,  nulladi- 
meno  fc  ne  ftaua  con  la  faccia  malchcrara ,  e  non  (pargeua  dall'  - 
infiammato  carro  la  lucc,i  raggi,&  i  fplendori.  Si  entm fol  non 
vibrauerit  fuper faciem  terrd  »  nullus  ex  fruii  wus  eius 
crejat/ucf.  aaolejcit jieque  maturejciu  quodmanijeslum 
eft  apud Noe.  JNam  per  annum  tllum ,  quo  Noe futi  m 
Arca  ,Jol non  effulfit Juper  terram:  idetreo  fructus  tettA 
anno  ilio ,  ncque  germinauerun,,  neque  creuerunt ,  ncque 
maturejeere  comprobattjunt .  Alla  itefla  maniera  le  il  Pre- 
Iato  nafeonde  i  Tuoi  raggi  entro  le  cortine  delle  (ale  ,  entro  le 
tapezzariedellc  lue  ftanze ,  entro  le  nubi  delle  portiere  de  gabi- 
netti :  e  fc  Regolare  fi  rratticnc  entro  i  clauftri  adagiati ,  o  fa- 
bbri di  commodo  moniftero  panche  la  rara  de  Ridditi  :  in 
antiquam  barbar  temreuoluetur:  Ritornerà  alla  ftcrilità,  & 
infecondità  de  vidj  primieri  ,  connaturali  alla  corrotta  natura: 
E t  iterum  fatta tnformis  ,  &  inutfibilis  :  non  allignerà 
in  elTa  herba  alcuna  di  Santi  pentieri,non  viole  d'humiltà  ,  non 
rofe  di  carità,non  frutti  d'opere  buone  ;  mi  :  Keddibit  ad  an- 
tiquam  barbar iem  :  barbarie  di  coftumi  :  inh umanità  d'opre, 
e  di  parole  :  Erit  inanis ,  &  vacua:  d'ogni  bene  ;  infettuo- 
fa,icnza  l'ornamento  d'alcuna  vera  virtù  ;  Quindi  i  Sommi 
Pontefici,^  i  Sagri  Concili  j  premono  cotato  nelle  vititc  de  Pre- 
latice  con  tanta  premura  le  incaricano  à  tutti  i  Vefcoui.  Quindi  i 
Santi Iftitutori  degl'ordini  Rei igiofi  ,  vogliono  altresì ,  chei 
Prelati  maggiori,  non  contenti  di  hauer  affegnato  à  ciafehedun 
Moniltero  vn  Priore ,  vn'Abbarc,vn  Preposto,  vn  Correttore-, 
vn  Miniltro ,  vn  Guardiano ,  vadano  vititando  circolarmente 
rutti  i  Conuenti ,  tutte  le  Abbatic ,  tutti  i  Moniftcri  ,  Non  per 
trattenimento,  per  ricrcationc  : ò diporto  ;  non  per  cerimonia, 
ò  per  vlànza  fuperfìcialc .  mà  per  informarli,  claperc  minuta- 
mente lo  flato  di  ciafeheduno  de  fuddiii  ;  per fomminiftrar  lo- 
ro gl'aiuti ,  che  fono  ncccflài  ij  alla  precautionc  del  male ,  &  al- 
la promotione  del  bene  :  Quindi  il  mio  :  Serafico  Patriarca ,  che 
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daJlo  flcAo Dio  riccuettcìiouclio Mose,  nel  Monte  le  tauolc 
della /La  regola,  comanda  nel  decimo  capirolo  di  lei,  àMinilbi 
dell  Ordinc,chc  vadano  in  ronda ,  &  in  giro,  fenza  fermarli  alla 
vinta  degl'altri  Frati .  Fratres ,  qui junt  Alt  ni  fin  ,&jer- 
ui  aitorum  Fratrum  ìruifitentJùos  Fratres  :  Sapendo,  e 
conofecndo  bcni/Ijmo,chc  dalle  vifìrc  dcpendeuala  manutenen- 
za  della  Regolare, &  Euangelicadifciplina. 

XII.  Oh  come  ben  l'intendeua  quel  Zeianriflìmo  Abbate 
Gio.Tritemio ,  il  quale  fommamentc  zelando  la  conuerfationc 
della  riforma  Bursfeldcnfè di  frefeo  introdotta  nell'ordine  del 
Patriarca  S.Benedetto,poichencl  Capitolo,  ò  Congrcgatione  ce- 
lebrata. / n  Exord.  l'anno  mille  quattrocento  nouantadue,tro- 
uandofì  cinto  da  venerabil  corona  di  Reucrendiflìmi  Abban, 
doppò  di  hauer  lungamente  ragionato  fopra  lo  flato  della  Reli- 
gione Cailinenie,di cui  tutti  rjrofèflauano  la  Regolare,  lopia  le 
riforme  di  già  introdotte ,  ma  infiemementc  sbandite  per  1  inno 
ferii anza  dell'ordine  ,  Moftrò  con  zelo  infùogato ,  cdiuino,che 
tanto,  enon  più  farebbe  duratala  nouclla  riforma  ,  quanto  ha 
ueflc  durato  la  diligenza  de  Prelati  nel  vifitarla  .  E  le  bene  il 
pijiTìmo  Padre  paru,  in  quei  luogo  ancora  della  nccefììtà  degl'- 
annuali congrefli,  ò  capitoli,  che  vogliam  dirli,  perche  di  quelìi 
ragionaremo  opportunamente  in  altro  luogo  fblo  efàminaremo 
Jeparole  del  fcrucnri/iimo  Abbate  in  ordine  alle  vifìtc,di  cui  par- 
liamo ,  e  quantunque  il  difeorfo  di  lui  fra  precifamente  indiriz- 
zato a  Regolari ,  la  dottrina  pei  ò  c  applicabile  fenza  minima  di- 
/crepanzaà  fccolari  Prelati  poiché  dal Ji  Ircfli  principij  ,  fi  può 
dedurre  vna  commune  conclufìonc.  Dice  adunque  riuolto  à  Re- 
ligiofi  del  fùo  tempo  ,  Tritcmio  .  J^lultx  reformationes 
oltm  wig  erunt  ;  quartini  ho  die  in  multis  nuLLum  patet  ve- 
fttgium  :  de  tua  autemperfeuerantia  quid  di  camp  Vinea 
Domini  Sabbaoth  eleda  ?  per  ibis  ne  cum  tempore  more 
cdterarum  ?  Quandiu  credam fubjìfles  ?  S'io  mi  volgo 
con  l'occhio  dell'intelletto ,  dice  Triremio ,  allo  flato  della  Re- 
ligione di  già  trafeorfò  io  vedo,  che  ne  tempi  andati  fiorirono 
in  ella  molte  riforme  ,  delle  quali  nenoftri  giorni  (  Ahimè  con 
quanto  dolore  lo  dico,  con  quante  lagrime  lo  piango)delle  qua- 
li ne  noftri  giorni  non  fi  vede  in  molti  pure  vn  vcftigio:  Mi  che 
dirò  io  di  tc,gcrmoglio  noueflo,fponrato  di  frefeo  su  la  vite  fenv 
pre  fruttifera  del  mio  doppiamente  Benedetto  Patriarca  ?  forfè 
come  tant'altri  palmiti  inariditi  fechetai  in  breue  tempo  tu  an- 
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cora?  Tolga,  tolga  pur  Dio  quefli  infelici  augni  ij,  fj  no  à  quando 
poflò  peHuadcrmi,chc  cu  fi)  per  mantenerti  in  vnaoflTcruantc,  e 
vigorolà  durata?  Quandiu  credam fupfiffesìNon fum  Pro 
pheta>&  nulla tntfji  de futuris  r eluce t  agni t io  -,  fed  cum 
exprAteritis,  futura  plerumcjue  metiamur  ,  Ucet  mtht 
[fet  me*pauluìum  in  altum  aneboram  eleuare  ?  Io  non  ef- 
icndo  Profeta  non  pollò  feoprire  Ja  verità  entro  gl'oicuri  volu- 
mi dell'auuenirc ,  e  ftrebbe  temerità ,  che  vn'huomo ,  fenza'fpe- 
ciale,c  precifa  illulìratione  del  Cielo  voleflè  vaticinare  gl'incer- 
ti euenti ,  che  (eco  porteranno  i  volubili  periodi  de  futuri  au^ 
uenimcnti  ;  ma  perche  non  oda  cofà  alcuna ,  che  dai  panato  non 
po/Iìamo  anche  prudenrementc  congetturare  gl'euenri  de  tem- 
pi ,  cheluccedcraddoppònoi  ,  per  dire  con  qualche  fonda- 
mento il  mio  parere- ,  mi  faccio  con  Ja  confìderatione  à  lui-tri 
di  già  volati  :  Annis  ferme  fexaginta  reformat  io  som 
vtguit  ,  fòrtisinplurtbus  ,  ficut'ab inixio  feruebat  in 
paucis  :  Duofunt  ,  qua  magna  fpe  huius  reformatso* 
nis  perfeuerantiam  :  pollicentur  :  videiket  annuale 
Capitulum  ,  quod  modo  celcbramus  ,  &  offictum  tifa 
fitationis  :  vnttmiflorumfi  tollatur  ,  cito  riformano 
Ypertbit  :  Già  fono  partati  poco  meno  di  feiTant'  anni  dalla 
introduttionc  di  xjbbìU  nooua  riforma  ,  c  grana  di  quei 
Dio  ,  da  cuiconuienriconoicere  tutto  il  bene  ,  quello  lpi- 
rito  ardente  ,  che  ne  principi j  era  riilrerto  in  quei  primi  ,  e 
pochi  Padri  Riformatori  ,  fi  ricroua  di  prefente,  non  pun- 
to intrepidito  nella  crefeiuta  moltitudine  de  Rifermati  ,  mi 
volere  voi  fàperc  quanto  fìano  per  durare  aecelì  ,  quelli 
feruori  ?  Dureranno  tanto  •  e  non  più  ,  guanto  durerà  trà 
noi  la  Lodeuolifìima  conluetudine  di  celebrare  annual- 
mente i  Capitoli  ,  &  il  Santi/lìmo  iftituto  di  vifìtarc  di 
tempo  ,  in  tempo  il  corpo  tutto  dèlia  felicemente  prm. 
cipiata  nolìra  Gon^regarionc  .  Che  fc  per  difàuuentura 
veniflè  à  meno  tra  di  éoi  vna  di  quelle  cofe 


ran- 


tolio ipirarebbe  ,  c  darebbe  la  riforma  gì'  virimi  traci 
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m  Bursfeldenfimn  ,  vt  costerà  expirabit  . 
diYInganrjateui  pure  ò  Padri  .  Dalla  celebratione  annuale 
de  Capitoli,  e  dalla  profèquutione  delle  vifite  ;  dipende  la  vita 
della  riforma  Brusfeldenfc  -,  il  mancamene  d'vna  di  queiìc  cofe  | 
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fi  tirarà  dietro  il  mancamento  dcJlo  fpirko,chc  le  dà  vica.  Qjita 
quo  ci  duo  ocult  factum  in  captte ,  hoc  junt  bue  dico  in  no- 
ftra  reformat  ione  -.fioculos  de  capite  vtdentis  eruas ,  ho- 
minem cacum  reddts ,  atcjue  dejormem  \  Capittdum ,  & 
rvtfitattonem fi  deponas,  reformat tonem  ad  nibilum  rede- 
gtsit  •  Quelle ,  fono  i  due  occhi ,  i  quali  abbclilcono  il  corpo 
m ii beo  della  noflra  congregarionc  :  quelle  le  collonnc  làldilli- 
me,  al  le  quali  fi  appoggia  la  mole  di  quella  machina  :  Quelle  i 
due  poli,  fopra  de  quali  ii  raggira  il  noilro  Ciclo  :  Dunque  ac- 
ciò il  Ciclo  non  cada ,  la  machina  non  vada  à  terra,  il  corpo  non 
rcfli cieco, ofTcruate  i  preferirci  de  Padri  antichi,c  non  intermet- 
tere de  vollri  maggiori  l'ottime  coltumanzc.  I-gitur  o  Patres 
veterum  tnftituta feruatejoxc  duo  noli  te  aeponere  ,fire~ 
format  tonem  Sanciam  inuiolabilcm  cupitis  perdurare . 
Così  dilcorrcuaà  quei  Religionllimi  Padri  l'antico  Tritcmio  . 
'ifper  ienza  fìcura  Macftra  del  vero,  non  Iafcia  luogo  di  vede- 
re che  vere  non  fòlTcro  le  lue  parole  ;  perche  pur  troppo  chiaro 
apparile ,  che  dallo*  rafeuradi  da  Prelati  le  vihtc  ne  nafee  la  ro- 
uina  degl'ordini  Regolari ,  e  de  Religiofì  illituti. 

XIII.  Io  non  voglio  tallcggiar  il  pollo  ad  altroché  à  me  mc- 
defìmo  ;  non  è  egli  vero,chc  nella  Serafica  mia  Religione  negP  - 
andati  tempi  ii  viddero  molte  riforme,  delle  quali  non  apparilcc 
ne  noflii  giorni  velligio  alcuno  ?  Si,  che  :  Aiultd  reforma- 
ttones  oltm  vigerunt;  ojuarum  hodte  in  multis  ntiitum  fa- 
tet  rveiligium  \  e  ben  lo  {anno  coloro  i  quali  ver  iati  nelle  Ito 
rie  hanno  qualche  cognitionc  delle  noflrc  Croniche,  e  de  nollri 
Annali .  Comparile  l'anno  1 144.  nell'ordine  fotto  la  condotta 
d'vn  Fra  Cciarino  ,  ò  Cclàreo  la  rifórma  de  Cclareni  |  mà  non 
hebbe  la  milera  più  che  67.  di  vira.  L'anno  1  z  94.  fù  da  Fra  Gio. 
Clareno  fondata  la  nuoua  riforma  de  Claccni  5  mà  quantunque 
non  così  pretto  giugnefle  all'occa{b,comc  la  prima  ,  giunta  tut- 
tauolta  all'anno  ccntefìmo,  ottantefnno  anch'clla  venne  à  mori- 
re .  Fra  Libeiato,e  Fra  Pietro  da  Macerara  con  indù  Ito  pontifì- 
cio di  Cclcllino  Quinto  diedero  principio  à  quella  de  Cclelli- 
ni,così  dal  medehmo  Pontefice,  da  cui  ottennero  l'approbatio- 
nc  cliiamati  j  mà  doppò  il  giro  di  cento  ottanta  due  anni  ,  tra  - 
montò  pur  anco  nell'occidente .  I  venti  Frati  della  Prouincia  di 
Narbona  fufeitorono  quella ,  che  da  loro  traile  il  nome  di  Nar- 
bonefe;  Mà  non  ancora  compito  vn  luftro  ,  dalla  culla  il  vidde 
nell'anno  fuo  quarto  condotta  mifcrabilmcntc  alla  tomba.  Clc- 
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mente  Scilo  approuò  la  riforma  di  Fi .  Gemile  Laico  da  Spoletto 
l'anno  1351  ;  ma  Innocenzo  Sello  à  lui  Succcflorc  nella  Cathe- 
dra di  S.  Pietro ,  doppò  il  rerz'anno  l'citinle  •  Dui  o  molto  più 
di  quella  quella  de  Collcttanei ,  che  introdotta  dalla  B.  Collct- 
ta del  14.06.  da  Benedetto  Duodecimo  venne  approuata  •>  ma 
ne  più  ne  meno  doppò  1  or,  anni  vidde  la  ma  total  rouina .  Fra 
Pietro  Capreolo  della  Prouincia  Milaneic  vn' altra  ne  co- 
minciò l'anno  1477.  mi  non  hauendo  due  anni  à  pena  fi  può 
A  dirc,chc  bamboleggiarne  IpiraflTe  inuolta  nelle  lue  falce .  Silìo 
Quarto  l'anno  1 4.60.  conhrmò  la  riformationc  de  g/'Amadei  ; 
nu  doppò  1  oS.  anni  Pio  Quinto  la  /piantò  dalla  Religione  ,  c 
dalla  Chieià,  e  ciucila,  che  ne  Padri  Conucntuali  cominciò  l'an- 
no 1  <  86 .  da  Vroano  Ottauo  Pontefice  aJMiora  regnante  l'anno 
162.6.  con  Apoftolico  decreto  vicito  /òtto  il  fello  giorno  di 
Febraro  fu  clf  inta  ;  Siche  potiamo  dire  d  hauerla  noi  Itefli  vedu- 
ta  congi'occhiproprij,enaicerc,c  morite  .  Horfe  mi  diman- 
dafte  con  le  parole  del  piangente  Geremia  .  Quomodo  objcu- 
tsntt  riforme  *i  \  ratum  esì  aurum%  mutaius  ed  color  optimus  dtjperji junt 
può  afirmcTc  no  lapide*  Sanchtarij  in  capite  omnium  platcarum  quomo- 
do Jilif  Syon  incliti  amici  i  auro  primo  ,  conuerfijunt  in 
"uafa  teitea  :  qui  nutrtebuntur  m  erneets  amptexati funt 
ftercora  :  lo  non  dubitarci  di  dire ,  che  dalla  intetmiflionc ,  à 
remiflìone  delle  vifite  fu  cagionata  la  rouina  deploranda  di  tan- 
te Rei  igioic  riforme ,  perche  :  Si  vifìtattones  Aionafter  io- 
rum Juertnt  intermtjjn ,  reformat  toties ,  expirabunt  :  La 
negligenza  de  Prelati  nei  vifitarc  fece  ìcoIoj  ire  loro  di  tanti  per- 
fetti Rcligiofi  conuerti  i  vafi  di  honorc ,  in  vafi  di  contumelia . 
conduflc  gl' ArmeJini  di  purità  à  1  iuoltatfi  nelle  immondefle ,  e 
difpcifcper  le  piazze  del  Mondo  quelle  pietre,  cheferuiuano  di 
fondamento  alla  fabrica  del  Santuario .  JSIam fi  ruifitatione$ 
Àlonasleriorum fuermt  tntermijfit  reformat tones  expt- 
rabunt. 

XIV.  Quindi  (è  mi  neccflitaftc  a  confeflàre  ingenuamen- 
te il  miofenlo  circa  la  riforma  de  Capuccini ,  c  m'obbligaltc  à 
due  fe  io  Itimi  ch'ella  fia  lungamente  per  durare  nella  Chicli, 
rifponderei ,  che  per  mifericordia  diurna  Ibmo  allolutamcntc, 
che  sì  ,  non  già  ch'io  fondi  le  mie  fperanze  fopra  la  bontà  di 
que'Religiofi  ,i  quali  rifplcndono  in  cfTa  co'lumi  d'vna  ammi 
rabilc  efcmplarità  di  vita  :  Non  già  ch'io  deduca  le  cónclu 
fioni  del  mio  credere  dalle  vigilie  conrinouate  darigorofi  digiu 

ni, 


Religione  Ca 
phecina  lodata. 


Digitized  by  Google 


    % 


-  ■       III  * ^ — .         Il    ■    .      ■        ■  -      . ..  .  

Ragionamento  XX,  533 


ni,  dalle  f.mguinofc  uifcipiine,  ò  da  altri  penali  cicrciùj,  co'  qua! 
cucco  il  corpo  di  lei  affligge  indirrercntemente  le  ilc!ib,Non  già 
ch'io  fàccia  fondamento  su  le  mortiticarioni inceri! c,sù  le  abne- 
gationi  della  volontà ,  e  fòara  le  altre  virtù  ;  le  quali  le  la  bene 
fondata  humilti  de  Capuccini  non  Jafcia  comparire  i  gl'occhi 
dei  mondo,  non  può  perònafeondere  à  gl'occhi  del  Cielo  ;  ma 
perche  io  so,  e  sò  di  ccrto,che  i  Prelati  iraìftono  nelle  vifirc  con 
ogni  po/Iìbile  diligenza,  e  non  perdonano  à  trauaglio ,  non  rif- 
pai  muno  fàtiga,per  fbdisfàrc  in  quella  parte  al  debito  dell'off- 
c  iò,  Se  all'obbligo  delia  cofeienza .  Quindi  fc  bene  io  polla  di- 
re con  maggiore  a/Teucranza  di  Tiitemio  :  Non fum  Prophe- 
ta>&  nulla  mibi  de fatar ts  relucet  agnitto  \  fed  cttm  ex 
prAteritis futura plerunufue  metìamur ,  ofjìctum  v/fita- 
tjonis ,  magna ff?e ,  huius  reformat icnis  perfeuerantiam 
follicetur  :  Mi  pur  troppo  fi  fwmo  trattenuti  ne  Regolari,  &  à 
j  chifàrà  mal  prattreo  de  religiofi  illituti,  parerà  forfè  poco  à  pro- 
pofiro  quelta^h'ci  chiamai  pur  troppo  lunga  digreflionc .  Ma 
baiti  di  queflo,non  più . 

XV.  A  voi  mi  volto  EocJcliallici  Prelati  j  e  fé  mi  permette- 
rete di  liberamente  decorrere,  dirò,  che  le  corruttele  introdotte 
nel  Chiiitianefimo  riconofcono  la  fua  origine  dalla  negligenza 
de  Prelati  nel  vii kare  le  Diocefì,c  le  Chicle  :  Da  quello  inefeu  - 
fàbileniancamcntonafcoiiogl'abubdcSagiamcnti  ,  i  publici 
concubinari,  le  vfure,  che  non  han  tcrminc,ii  meno  (prezzo  del 
culto  di  Dio,  e  l'inoiTemanza  della  Tua  legge .  Da  quello  la  vica 
lcandalolàdc  SacerdoriJ'infoicnze  del  Clero  più  mimi co,la  po- 
ca IHma.chc  fanno  i  laici  delia  dignità  Sacerdotale  .  Da  quello 
piaccia  à  Dio,chc  non  riabbiano  pi  eia  baldanza  nel  iccolo  palla - 
co  i  Calumi, i  Lurheri,c  tanti  altri  niollri  infernali ,  d'introdurre 
impunemente  mille  perlifere  hcrcfic  nel  Chriftianefimo,  e  di  far 
ìcilTìire ,  c  fquarci  pur  troppo  feonci  nella  velie  ,  c  nella  Chic- 
fa  di  Chi  ilio .  Piaccia  à  Dio  ,  che  la  tralcuragginc  de  Prela- 
ti ncU'adcmpicrc  vn  sì  lodeuole  minillero  nonfia  Hata  la  rouina 
della  Germania, della  Fiandra,dclla  Dania,delia  Suecia,dcllaSco-! 
tia,  dell'Inghilterra,  e  di  tant'altre  Pioùincic  ,  le  quali  prima  nic- 
chiando il  latte  puriflìmo  della  Cattolica  fede ,  beuono  adeflb  il 
veleno  mortifero  delle  dottrine  infernali,  perche:  Si  vifitatto- 
nes fuertnt  tntermtfs&  Cathoiica  fdes  :  Io  dico  di  nuouo  : 
Catholtcafdes pertbtt  :  e  la  Chicfa ,  la  quale  è  vn  Paradifo  di 
Dio,douentarà  vn  bofeo  feluaggio ,  nel  quale  non  albcrgaranno 
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he  fiere  d' Infcrno,di  iàngue,c  di  carne  humana  impallate.Dun- 
que  ò  Prelati  Sccolari.ò  Regolarcene  fìate,non  fiate  oriofi,  non 
vi  trattenete  à  ripofò;  mà  già  che  fiere  miltici  Soli,giratc,e  rag- 
girare continoli  amen  te,  per  vifìtarc,c  vedere  i  voliti  fudditi-,  che 
fono  incfplicabiii  à  dirfì  i  beni ,  che  dalle  v  olire  vinte  cagione- 
ranfì  nelle  Rcligioni,nc  popoli,e  nelle  Chiefc. 

XVI.  H'vero,chefàlfo  fu  pretto  Platone  il  /cntimenco  d'- 
Omero, il  quale  volcua,chc  il  Sole  altro  non  fbflcjche  d'oro  pur- 
gato vna  luminofa  carenala  quale  abbracciando,cfliingcndq in 
giro  il  mo  ndo  tutto,arrcccattc  faJutc  à  gl'huomini ,  Se  à  Dei . 
JSlil  almd Homerus  (dice  Platone  )  quam  Solem  dtett ,  & 
oslendtt  auream  effe  catenam^quìa  dum  Solmundum juo 
curiti  ambtt^  luftrat-,  omnia  fatua  funt^  conferuan- 
tur,  tum  cjUA  apud  Deos  fttnt ,  tum  qua  apud  homines  . 
Mà  non  è  già  fallo,  che  nano  Soli  del  mondo-i  Prelati ,  i  quali 
mentre  girano,  &  illuftrano  il  mondo  inferiore  de  Sùdditi ,  con 
raggi  benefici,  il  tutto  è  fàluo,c  pretto  gl'huomini,e  pretto  Dio,: 
attclo  che  il  Ciclo  non  viene  à  (capitare ,  &  à  perder  l'anime ,  le 
quali  peculio  diurno,  furono  da  Cnrifto  ricompre  con  il  prezzo 
del  {àngue  lìio  :  feflcggiano  gl'Angeli ,  e  gioifcono  tutti  que* 
bcatiiTìmi  Spiriti,  vedendo  che  per  Ja  conuerhonc  de  peccatori  fi 
riempiono  le  ledie  lalciate  vuote  da  Lucifcro,eda  fìioifcguaci  : 
cantano  nella  Capclla  del  Paradifo  al  manfteto  Agnellino  af- 
fentato  fu'l  Trono  della  Diuinità  quelle  cefciliali  Sirene;  perche 
vedono  non  cfTer  vano  il  rifeatro  della  humana  rcdcntione,men- 
tre  di  tanto  in  t  into  veggono  comparire  colà  sii  l'anime  fortuna- 
tc,lc  quali  rimaltc  in  quella  fiera ,  e  continouara  battaglia  di  no- 
llra  vita,  felicemente  vincenti  depongono  à  piedi  del  trionfante 
Agnello,  riconofcendole  dai  Tuo  fàuorc,  le  gloriole  corone.  Il 
tutto  riefee  fàluo  ancora  pretto  gl'huomini,non  folo  perche  que- 
lli abbandonati  i  feluaggi,c  bclh'ali  coftumi  fi  riducono  à  viue  - 
re  inficine  in  vna  fcambicuole ,  e  mutua  beneuolcnza  di  affetti  , 
redintegrandofì  infiemc  de  temporali  danni ,  dati  viccndeuol- 
mcnte,  e  patiti  \  mà  il  tutto  ancora  e  fàluo  appretto  dcgi'huomi- 
ni,  mentre  che  dal  lume  de  Prelati  fchiarita  loro  la  fìrada  della 
otteruanza  euangclica ,  vedono  le  tenebre  de  vitij,neJle  quali  ca- 
minauano  à  tentone  -,  e  con  gencrofà  rifblutione  voltando  le 
fpalleallo  fùiatorc  fcnticrCjpcr  atticurare,c  mettere  in  fàluo  la  fa- 
lutc dell'anima, prendono  il  viaggio  per  quelle  ftradc,chc  vanno 
al  Ciclo  ~  E  quello,  perche  mentre  il  Sole  miilico  del  Prelato  ; 
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Mundio*  juo  curju  ambita  tlluslrat.omniafalua/unt, 
tfconferuantur^um,  quA  apud Deos jtmtytumyqux  apud 
borni  nes. 

XVII.  Fù  opinione  di  Plinio,acconfcntendo  à  fornimenti  dej 
nuouamcnre  citato  Omero,che  fra  la  terra,  &  il  primo  Cielo  tra- 
mezzaflèro  fette  ireile,  dal  vagabondo  girate  chiamate  erranti  ; 
in  mezzo  delie  quali  andaife  girando  il  Solc,e  come  di  grandez- 
za^ da  autorità  tri  eflc  fùprcmo,non  folo  regolane  i  tempi,  daife 
leggi  alle  Cagioni ,  e  modcnuTclc  vicende  della  terra  ;  mi  mo- 
derane con  a/Toluto  impero  icori!  delle  ilelle ,  ce  i  moti  ancora 
de  Cicli .  Quelli  cgh  ctaamaua  animo,  ò  mente  di  quello  gran 
coi pomondiaie,principalcgouernatore  della  natura,  non  li  af- 
renendo  dagli  honoriiìitiini,ehiamandolo  Sagro  Nume,  perche 
argomentando,  che  noudifcouucniuano  titoli  fomiglianti  d  chi 
cagionaua  effetti  tali  nei  mondo,quali  fono  il  diacciare,  e  met- 
tere in  foga  le  tenebr c  :  il  rendei  e  a  ciaicheduna  colà  il  colore  ;  il 
togliere  al  Ciclo  la  nuuchera  della  melanconia  pollagli  in  faccia 
co: maligni  vapori  dalla  iogratiilima  tei ra:  il  raflercnarc  l'animo 
humano  da  nuuolr  di.torbidi  penfieri  oflìiicato  ,  liberamente 
/concua con niperboitea  eloquenza  le  lodi  di  quello  Sole .  In  - 
ter  terram}  CceUimqJeptem  pfndent  ^dera.qux  ab  tncef 
fu  uccanuts  erranti*,  cor -uni  medita  Sol fertur>amplijst- 
mamagntiudtne,acpoteslatf.  nec  temporum  modojerra- 
rnmqut.fcd [yderum  etiamip/orum,Calique  Recjor  bum 
mundi  ejfctotiHs  animum^lentufej;  mentem ,  tunc  princi- 
pale natura  rrgtmen,  ac  Numen  credere  decet,  opera  etus 
&fttmantes .  Hiclucem  rebus  ministrai ,  atifertque  te- 
nebr as  \  Hic  vices  temporum ,  annumque Jemper  rena- 
feentm ,  ex  ruju  nafurs.  temperat .  Hic  Cali  trtslttiam 
dijcuttt  y  et  lam  bumani  nubtla  animi  (erenat,  Hic fuum 
lumen  cotteris  quoq-.jyderibus  fxneratur pr  telar  us  text- 
tmus,  omnia  intuens,  omnia  exaudiens ,  vt  Principi  Ut- 
ierarum  H omero  placmffe  njtdetur  •  Mi  vadano  pur  dietro 
i  vaneggiati  capricci  con  nipcrboli  cfagei  anti  nelle  fallaci  ,  e 
mai  fondate  loro  opinioni gl  ingannati  gentil^  chc-npi  feuza  te- 
ma di  errare ,  potiamo  dare  quelli,  &  al  cri.  maggiori  encomi/  i 
qac'  Prelati,!  qualiinondcgcnerando  dilla  profetilo  ne,  e  dal  gra- 
do,fanno  nelle  Rcligioni,c  nelle  Chjcfc  le  parti  di  veri  Soli.  E(£ 
per  l'autwiità  del grado,pcr  la  fpiritualc  magnificenza  della  fa  - 
grati  dignità  auanzando  tutti  i  pianeti,  e  tutte  le  ftellc  de  fùddi ,  J 
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non  folo  fono moderatori  della  terra ,  e  degl'huomini  5  mi 
regolatori  del  Paradifb,  e  del  Ciclo ,  le  porte  del  quale  ferrano , 
&  aprono  a  lor  talento  5  perche  non  può  ritirarli  quella  pienezza 
di  podcltà  data  loro  in  San  Pietro,quando  glidhTc  Chi  ilio:  Ti- 
bi  dabo  claues  Regnt  C«lorumyquodcumque  ligauerisfu- 
per  terram,  ertt  ligaìum,  &  in  Calisi  Quelli  ponno  diri! 
animo,&  mente  di  quello  gran  corpo  de  fedeli,  il  quale  da  loro 
vitali  ricordi  conofee  il  fuo  benc,c  riceue  la  vita .  Senza  di  quel- 
le ecclcflaftichc  rcgolc,lc  quali  di  tanto  in  tanto  vanno  forman- 
do à  beneficio  commune  degl'huomini,non  lì  potrebbono  cor- 
vrrUtì  Dei  '  reggere  gl'errori  della  humana  noltra  natura .  Quelli  fono  quei 
terreni ,&  ridi-  j  Dei  terreni,i  quali  raciudendolaparticipata,non  l'auoluta  Diui- 

,i  da  i»oc*&- 1  nkì     b  co  •  dc  bcllcficij  che  preftano  al  mondo ,  riceuono 

nate  ne  juawi  •         r      .     r  "       »,    -  .  j  1  

meriteuolmente  le  adorationi  ,  che  lenza  pregiucucio  del  vero 

Iddio,  gli  fono  date  da  noi .  Quelli  comparendo ,  e  facendoli 
vedere  ne  giri  delle  lor  Chiefe  fcacciando  da  cuori  de  peccatori 
le  tenebre  de  peccati,  ecrolorifcono  i  loro  fenfì  con  i  colori  del- 
le introdotte  virtù .  Quelli  con  i  copiofi  guadagni ,  che  fanno 
dell'anime  vietando,  e  girando  per  le  Prouincie,c  per  le  Diocefi 
fcacciando  la  melanconia  dal  Cielo.pofciachecG^»^;//  Ange- 
li Dei  in  Cdis  fuper  'uno peccatore poenitentta,  agente  ma- 
gistquam [apra  nonaginta  nouemiuftts,qui  non  tndigent 
pasnitentta  ;  /gombrano  i  nuuoli  de  ramai  ichi  dalle  menti  fiu- 
mane ranercnando  le  nuuolofe  cofeienze:  fchiarendo  i  dubbi;  : 
porgendo  aita  d  bilògnolì ,  loccorlo  ì  miferi  :  conlolando  gl'- 
afflitti .fouencndoà  pupilli:  prouedcndoalle  vedoue,  e  facendo 
mill'altrc  di  quelle  opcrationi ,  à  quali  e  rilerbata  eterna  merce- 
de nel  Ciclo. 

XVIII.  E  certo  fe  il  Sole  à  dire  di  S.  Tornalo .  Sol  nosler 
fenfibtlis  lumen  infunden do  omnibus,  omnia  fenfibtlia,  £f 
quantum  adfubttanttam,  £f  quantum  ad  quali tates  re- 
nouat,  quibujdam  corruptis,  alia  de  nouo  generando  jicut 
tn plantis,  &  in  vitibus,  exgelu percufsis  appare t .  Cioè 
le  il  Sole  materiale,  e  villbile  cof^atii  e,  e  diffondere  à  ciafehedu- 
no  la  fua  luce,e  quanto  alla  lo(lanza,e  quanto  alia  qualità  rinoua 
tutre  le  cofe  lenlibili,  mentre  che  dalla  corruzione  dcli  vnc ,  ne 
caua  lagcncratione  dell'altre,  come  daJlc  piante ,  e  dalle  viti  dal 
freddo  aggiacciate  lì  puoi  vedere  :  Et  nutrit  omnia  viuen- 
tia  t  &  cuftodi t ,  ideft  con feruat  vntuerfaliter  omntx  , 
tam  viuentia,  quam  non  njiuentia  -,  & perfictt  -,  ideft  ad 
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vtt*m  reductt,  &  debitamperfeawnem  addite n ,  &  di- 
jcerwt,  tdesl  dtsltnguit Jenjibiltum  dtuerlitatem,  -j?  -vnttì 
^umexmulttsconJhtuendo.Efcalimcmi  con  la  fua  virtù' 
tutte  Jccofe  viuenti,  confcruando,c dando  iadouuta  pestio- 1 
ne  vniucrfalmeme,  tanto  alle  cofe  animate,  quanto  a  quelle,  che  ' 
non  hanno  anima:  diucr/Tncando  le  cofe  fami,  e  facendone  di 
moire  vna  fola ,  ò  componendo  di  più  fenilici  vn  loio  mirto . 1 
btplantasbyemepcrfrtgus  excitatas  reflcrere  facit  , 
eh*m  infra  tetta  concluJas,& facit  e  as  germinar  eie?  etHS 
vtr tute germinant piantavi ics,&  ammalia^  commu- 
tatea,  qu*  commutantur  in  rerum  natura  -,  &  collocat 
tdeéìj.rmiter  eje ,  &  con  ualejce  re  facit  vnumquodque in 
Ju< UòcoveUtiam  in fuis  principe /terum  ex  pianta  fa- i 
cit  predir* jrtulusì&{emma)& alias  piantasi  rurLn 1 
mouet  alimentum  a  radice  piantar um  adfummttatem  ip 
jarum.  btvtuijicat  omma,qu*<viui<nt:  &  vnumquodq-, 
omnium  naturalium  corforum ,  fccundum  fuam  ùrobrie- 
t'temparticipatvirtutememfdem  Solts.  hx  quo  ùatet, 
quod  òoltn}e  ipfocaufaltter prtacapn  fecundum  (uam 
vtrtutem  ea,  qu&  a  diuerfis partictbantur .  £  fc  fa  di  nuo- 

^^t^T^^^ dcl  Vcrno>  ,anco'chc  «KMiS 

otto  1  tetti  le  ne  ihano  rinlen  ate,c  rinchiufe,come  ne  cetran<>oil  è  t* 

1  può  vedere,eca^iona  turti  que  bcni.de  quali  6  mentlW  Dio  £ 
mito  Areopa^ca:  UOro  de  Divims  nomimbus  :  il  qua!  iuo<*o  -  *  W'i-  *£ 
vm  cornencaro  nella  lòpradetra  maniera  da  S.  Tornilo,  com?fi  ^ 
:>uo  chiaramente  vedere  dal  mede/imo  Tcfto  di  Dioniho,  nel 
qual  habbiamo  .  Che  Sol,  hic,  quem  videmus ,  eorum ,  au* 
l»bjenfu  cadunt  ejfentias ,  &  quali t ai es  renouat ,  alt 
tue  tur  perdei  t ,  dtutdtt,  comungit  Jouet,  auret,  fcecun- 
dareddit , nutrì t, mouet, firmar,  edit,  <uit alt aLe fa- 
ctt omnia,  bt  vnaqueque  res  huius  vniuerfitatts  prò 
captufuo  S olis  eSiparttceps ,  caufafque  midiorum  ,  aiu 
ptrtiapant  anticipata*  habet .  Hot  per  tornai  à  noi    fé  il 
Sole  materiale  mentre  calcando  le  ordiha.ie  fuc  ltradc  lì  nel  Zo-  AVreUtìmiì 
eliaco ,  e  partiapando  co;  fuoi  viaggi  il  lume ,  e  la  virtù  à  mot-  *ici Msfi'o* 

Mrc/ato  miftico  Soie  calcherà  le  ftrade  del  Zodiaco  della  fùa  h»»'™ 
Diocefi  e  del/a  fua  Prouincia,  vifirando  l'anime  de  fudditi  rac^ 

co.nniaMdatealfuo^rno.di^atic,  edi  beni  Ipàima/i  le 
reti  etera  copio/amento  feconde  . 
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XIX.  Che ,  Te  il  Sole  penetrando  con  i  lùoi  raggi  (otterrà , 
le  feconda  il  feno  in  maniera,  che  d  herbe ,  e  di  fiori  di  nuouo  li 
riucrte  nella  Primauera  ,  lafciataia  iparutezza,  che  dall  horri 
do  inurrno  le  fu  cagionata  :  il  Prelato  co"  raggi  della  fua  dot- 
trina ,  penetrando  il  terreno  cuore  del  peccatore ,  fa ,  che  per 
penitenza  ci  Ci  rinuoui  \  c  d  herbe ,  e  fiori  efi  gratie ,  e  di  virtù 
comparifea  adorno  mirabilmente  .  Quefti  col  pafcolo  della 
predicanone  Euangclica  ,  fofticne  i  fudditi  in  vita  :  con  la  dili  - 
genza ,  c  follccitudine  gli  preierua  dalle  fàtanichc  infìdie  :  fepara 
i  buoni ,  egli  di/lingue  da  trilli ,  acciò  non  rimangano  infetti  da 
loro  viti/  :  per  tenerezza  di  compalTìone  (occorre  à  biiogni  ,  &. 
'alle  necelTìtà  de  fiioi  proflimi  :  gli  feconda  conia  graflura  delle 
ammonitioni  :  gli  fi  crcicere  nel  bene  per  nuoui  acquilti  di  mc- 
|  riti  i  gli  trafmuta,  egli  trasforma  dalle  corruttele  :  gli  ferma  vi- 
:  uameiite  nel  pofTeflo  della  grafia  acquirtata  :  gli  viuifica  procu- 
rando loro  la  vita  dell'anima ,  e  la  gloria  del  Paradifo  .  E  come 
lenza  la  virtù  del  Sole  i  mirti ,  &  i  comporti  di  contrari» ,  e  tri 
fc  diuerfi  dementi  in  vn  fubito  ,  fi  llruggcriano  :  cosi  fuc  - 
cederà  nel  mondo  Ipiritualc  ,  fe  il  Preiato  con  la  virtù  del- 
la carità ,  non  ridurrà  ad  vnione ,  e  concordia  i  mirti ,  &  i  com- 
porti de  Itati  diiicrfì  di  pei  ione ,  à  quali  è  obbligato  dicommu- 
nicare i  iùoiinfìufli,  & i  iuoi  fplcndori:  perche  quel  tutto,  che  il 
grande  Arcopagica  dice  del  Sole  materiale,  conuienc  per  viua ,  e 
e  vera  allegoria  al  Prelato  ,  il  quale  è  vn  miftico  Sole,  imagi  - 
ne  del  vero  Sol  di  giuftitia  Chrirto  Gicsu  Dio  nortro  Signore  . 
Mi  ahimè,  eh  io  temo  di  poter  piangere  con  il  diuoto  Bernar- 
do .  Quemmiht  oSlendas  de  numero  eorum>  qtu  Jattfrnt 
mlucemgentiumynon  magis  de fublimt  fumantem>  (juam 
lucentem  :  nifi forte  lucere  dtxerts ,  qui  quurunt ,  au&  fua 
Junt^fctam  portant  pietà  tem.T  rotami  vno  folo  di  quelli, 
1  quali  da  Dio  fono  ftati  conftituiri  per  Soli  del  mondo ,  i  qua 
li  veramente  portino  la  luce  dchderata  à  popoli  bifognofì  ,  e 
gli  fomminiftrino  i  fplcndori  ncceuarij  per  fcopriie  quinci 
la  ftrada  dei  Cielo  ,  quindi  d'Inferno  .  Ahimè  che  fra  tanti 
io  non  so  fc  vn  tale  ritrouar  mi  potrai  ,  dice  Bernardo  per- 
che io  vedo  querti  Soli  oicurati ,  ottenebrate  quelle  luci  •  fe 
pure  tù  non  volerti  dar  nome  di  luce  à  que'  difordinati  af- 
fetti ,  con  quali  procurano  le  proprie  cqmmodirà  ,  meilì 
da  parte  tutti  i  rifpetti,c  tutti  i  riguardi  de  fìiddiri  .  Quem 
mihi  osiendas  de  numero  eorum ,  Qfc.  Deh  Sagri  Prelati ,  fe 
'        ~  —        —      .  ^g- 
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dal  nafcondcr  voi  à  popoli  i  faggi  della  voltra  prefenza ,  effica  - 
cernente  operante  ne  nafee  l'inolici  uanza  dalla  legge  Diuina ,  la 
{correttone  de  coftumi,  la  perdita  della  fedeja  profànation  del- 
le Chicfc,  la  pollutione  de  Monifteti ,  e  la  pulluiatione  de  mo- 
lili horrcndi,  i  quali  con  nefande  hcrelic,  c  beftemmic  infultano 
al  Chriltiancfìmo  :  &  fe  all'incontro  dal  diffondere  la  luce  della 
dottrina ,  nalcono  rutti  que*  beni ,  de  quali  lungamente  riabbia- 
mo difeorfo  pur  hora:  su  non  vi  rinterrate,  non  vi  rinchiudete  : 
in  ter  priuatos  parietes,  ma  con  gencrola  ri/blu  tione , 
gite  ad  illuminare  l'Emisfero ,  al  quale  dalla  Proui- 
denza  Diuina  lète affegnati  Soli ,  che  refteran- 
no  à  quella  maniera  lodisfàtti  i  popoli , 
conrenti  gl'Angeli ,  honorato  Id- 
dio, il  quale  ha  pi  eparata  al- 
le voftrc  farighe  ricca, 
e  gloriola  mer- 
cede nel 
Paradifo.  Amen. 

*** 
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RAGIONAMENTO  XXI. 

Della manifeftatione  deglabufi . 

ARGOMENTO. 

/  fudditi  nelle  vifite  deacno  manifestare  à  Prelati  gl'- 
ecce/si ,  a  quali  è  necejfario  porgere  rimedio  :  e  per  i  be- 
ni, che  vengono  dal  propalarli,  e  per  i  mali,  che  nafcono 
dal  tacerli. 

Prelati  vanno  alla  vilìta  per  trasformare  celefti  Incantatori  i 
peccatori  in  Santi.-lè  i  luciditi  chiudono  l'orecchio  del  cuore  ,  &c 
non  vbbidilcono  alla  ior  voce  ,  non  potino  confeguire  quella 
defìderabilc  mctamorfbfi. 

Chrifto  Medico  celellc,caIato  di  Ciclo  in  terra  per  noftra  fa- 
llite; non  mai  diede  la  lànità  6  corporale,  ò  Ipiritualc  ad  alcuno  , 
che  prima,ò  dagl  iftcilì,che  riccueuano  il  benefìcio ,  ò  da  altri  in 
loto  vece  non  ne  veniflè  pregato  ;  &  fi  proua  con  diuerfi  efempi. 

L'anima  acquifla  bellezza  dalle  Tue  colpe  col  palefàrie  co'  de- 
biti modi,  à  chi  deue ,  &  di  quell'anime  le  ne  trouano  nelle  R.e- 
ligioni  più  (ante;  &  e  ignorante,  chi  non  lo  crede;  od*  è  maligno , 
chi  fapendolo  fi  fcandÌJizza. 

Figlio  prodigo,  con  quanta  humanità  raccolto  dal  Padrej ve- 
nuto sì  male  inarnelè  dalle  contrade  iìranicie:fi  pondera  prccilà- 
mente  in  qual  parte  il  Padre  baciaflè  il  figlio ,  e  /chiarito ,  che  lo 
baciò  ncUa  bocca,  fi  ricerca  perche. 

Si  deferiue  il  peccato  :  e  li  mo/lia ,  che  quando  humilmcnte 
vien  palefàro  dal  peccatore,  gli  fi  conuerte  in  bene . 

Effetti  marauigliofi  partoriti  dalla  vili»  de  Prelatific  fudditi-, 
quando  quelli  manifeftano  à  quelli  le  loro  fpirituali  neceflìtà. 

Quel  conu  irato, di  tui  fa  mentione  S.  Matteo,non  fu  condan- 
nato alia  carcere  tenebrolà ,  per  eflcr  intrato  af  conuito  fenza  la 
velie  nuttialc  j  ma  perche  interrogato  non  rilpofe ,  riprefo  non 
volle  renderli  in  colpa  del  fuo  peccato .  Scrittura  bcllillima ,  e 
e  degna  di  ponderatione. 

Prelati  'zelanti  della  làlute  de  fudditi ,  quanto  per  cllì  fi  arTati- 
ghino  nel  le  vilìte._ 

 —  Eirao~ 
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EfTcndo  il  tutto  ftato  da  Iddio  ordinato  à  (èruigio  dcU'huo- 
mo  :  l'huomo  ancora  dcuc  ordinare  il  tutto  à  icruigio  di  Dio . 

Il  fu  cidi  to  non  fòlo  dcuc  (coprire  al  Prelato  i  propri;  bifogni 
jpirituali:  ma  è  tenuto  à  manifcihrc  ancora  ic  ncccllirà  tic  luoi 
proflìmi^oflcruareperò  le  debite  caution  i,c  fiprouacon  vna  fcrit 
tura  tolra  dal  libro  di  Giofuè,la  quale  il  cfamina  minutamente  al 
noftro  proposto. 

Ipfe  quofdam  qui  de  m  dedit  Apo  flolo$>alio$  P a fi ore  s,  & 
Dottor es  ad  opus  Alini  fieri/  ad  con femmat  ione  m 
Sanftorum.  Ephef  4. 

ERTO,  quando  io  confiderò  quel  prò- 
blema  ventilato  anticamente  da  Sauij  ,  (è 
folle  più  biaf  meuolc  il  vitio  del  tacere ,  ò 
più  riprenfìbiie  quello  del  fàuellarc  -.  non  so 
rifolueimi  à  decidere ,  (e  maggiori  fìano  in 
numero,  &:  in  grauezza  i  disordini  cagiona- 
'  ci  da  vnaafciuta ,  e  fecca  tacirurrutà  :  ò  più 
grandi  quelli ,  che  vengono  originati  da  vna  iìridola ,  e  garrula 
loquacità .  E  per  vero  dire, quando  da  vna  parte  confiderò ,  che 
Catone  rigorofo  oflèruatorc  deìh  dilaplina  de  Stoici  ,  ardilo: 
coftantemente  a/Fermare  :  che:  nulli  tacutjfe  nocet ,  nocet  effe 
locutum:  chcZenoratc  appreflb  Laertio  era  folitodire-,  ai- 
xiffe  me  alt  quando  pcenituit  ;  tacuijje  nunquam  :  che  fù  di 
parere  Tcognidc  ,  eucr  più  opportuno  chiudere  la  bocca  al  di- 
re ,  che  frodare  la  lingua  al  dilcorrerc ,  &  al  raudlarc  :  tutius 
e  fi  tacere ,  quam  loqui  :  che  Bianco  daua  per  auuertimcnto  à 
difccpoli ,  che  fodero  quanto  enriofì  di  alcol  tare  molto ,  al  tre - 
tanto  ftudiofi  di  parlar  poco .  Audi  multa,  &  lo/fuere  pan- 
ca r  quafi,  quali  anch'io,  mi  fottoferiuo  al/a  dottrina  de  Pitago- 
rici \  c  cralafcio  per  poco  dì  coronare  il  filenzio  ;  c  dichiararlo 
della  propolla  cont eia  mcritouol e  vincitore  %  Ma  quando  io 
perdo  attentamente  per  haltra,ci>e  nelle  (agre  carte  Jfàja,  e  di  ha  - 
iicrctaciuroTen&ramence  fi  pente  :  Va  mthi ,  quia  tacui  \ 
e  di  vn  Serafino  ardente ,  che  con  acciò  carbone  purificogli  le  la- 
bra,  perche  fpcdiramencc^arlafle^e  Tuoi  profetici  fogli  fi  men- 
tione:  che  quelle  felici  Sirene,  le  quali  nel  mare  della  gloria  (tan- 
no continouamente  guizzando  ,  ncli'alzare  alternatamente  la 
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vocc,ripongono  vna  parte  delia  loro  beatiffima  vira  j  iciiucndo- 
fi  da  Giouanni ,  per  mollruohrà  grande  la  breuc  paufa  d'vna 
mezz'hora  :  Et  clamabant  alter  ad alterum ,  &  dicebant: 
Sanctus ,  Sanctus ,  Santtus  : factum  e  fi Jilenttum  in  C  a- 
lo ,  quafimedùz  bora  :  che  anzi  il  Padre  Dio  tempre  diflc/cm- 
pre  dice,  Tempre  dirà  per  non  mai  cefTare  dall'eterna  produzio- 
ne dei  concetto  mentale  ,  dal  Tuo  diuino  parlare  diuinamente 
prodotto  :  già  che  fecondo  gl'infègnamcnri  del  fottiliflìmo  Sco- 
)  :  Dicendo  produci  t 'ver bum  :  mi  ritrouo  in  tale  perpieffi- 
ì,  che  riuocando  la  già  (labilità  fèntenza  -,  io  piego  l'animo  à 
credere ,  elTer  d'ogni  filentio  più  degno,  vn  continouato  difeor- 
rerc  ,  e  non  mai  interrotto  parlare  j  mà  perche  in  quella  giauiflì- 
ma  controuerfia ,  non  voglio  entrare  per  giudice -,  m'apiglio  al 
coniglio  dell'antico  Euripide,  e  decido  laqueftionc ,  con  dire 
eflcrc  conucncuolc .  Tacere  vbtnecejfe  esl ,  &  vbi  tutum  Er'g-»P 
eft  locjta  :  anf7,all'oracolo  dello  Spirito  Santo ,  che  aflegna  ag-  j  ^ 
giuftatamcntci  tempi  del  tacere  t  e  le  vicende  del  faucllare.l 
Tempus  tacendt  ,  &  tempuslocjuendi  :  Dunque  cllendo  Ecclet 
tanto  nule  il  tacere ,  quando  bifogna  parlare  ;  quanto  e  male  il  !»?• 
parlare,  quando  bifogna  tacere  .-andando  i  Prelati  alla  vifita, 
per  intendere  da  fùdditi  gl'ecccffi  à  quali  è  neceflàrio  porger  ri- 
medio ;  dcuono  cfli  aprir  la  lingua  à  parlare ,  primo  per  i  beni , 
che  vengono  dal  propalarli  ;  fccondo,per  gl  inconuenicnti ,  che 
nafèono  dal  tacerli. 

II.  Di  vnpefceaddimandaro Scolopendra,  ò  cento  piedi, 
che  fia  j  racconta  grauiflimo  Autore,cfler  tale  Intinto,  e  la  pro- 
prietà naturale,che  fc  inficme  con  l 'cica  gettatagli  dal  Pefcatorc 
con  inganno,fi  accorge;  e  (ente  di  haucre  abboccato  l'hamo,  per 
non  ferttire  il  danno  mortale,  che  cagionare  gli  potrebbe  quel 
ferro  :  vomita  mifchiato  con  le  vifecre  ]'hamoi&  in  quefta  guifà 
la  vicina  morte  viene  à  fchifàre .  Omnia  vi/cera  jimul  homo 
euomitione ,  eijcit  ,&fìcab  bamo  dtjjòluitur .  Il  paticntif  -  JS* 
fimo  Giob ,  mandò  vna  volta  certe  perfonc ,  le  quali  fc  non  era»  <P»*d 
no  mezzi  huomini,mczze  capre ,  e  tutti  beftie ,  fi  valcuano  tue- 
tauoita  si  poco  della  ragione  ,  che  fé  in  etti  Ci  fòflc  incontrato 
Bernardo  il  Santo ,  haurebbe  detto  loro .  Besltjs  beftialiores 
eftis ,  rat  ione  vigentes ,  rat  ione  non  viuentes.  Hor  quefte 
perfbnc  perche  fonerò  ammaeftratc^nandò  vna  volta  il  patien  - 
tiflìmo  alia  {cuoia  degl*  vccelii,c  dell'aquila  ;  Interroga  vola  - 
tt  li  a ,  &  di  cent  ubi  •  mà  fc  glhuomini  pct  inganno  del  Pc- 
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Icatore  d'Inferno  ,  hanno  abbocato  con  Ja  bocca  dei  cuore  ,  co' 
labri  del  conicnfo, inficine  con  l'efea  ingannatrice  di  qualche  di 
lecco  l'hamo  del  peccatole  vogliono  fdiifare  la  vicina  morrc 
dell'anima  :  perche  :  Sicut  pijces  capi  untar  hamo  tfic  homi- 
nesin  tempore  malo  :  dice  il  Sauio,  imparino  non  dagl'vccclli, 
ma  da  quello  pcice ,  à  vomicarc  non  le  viiccrc  del  corpo  -,  ma  le 
vilcere  della  co/cienza  à  Prelaci ,  quando  vanno  girando  per  le 
ProuinciCjà  fine  di  vcilicarli  :  che  a  quella  maniera ,  veranno  ad 
haucre  ìchifati  cutti  i  mali,  che  dalle  politure  mortali  deliriamo 
miitico  della  colpa  ponuocaufarfi  >  anzi  fono  cagionati  ncll'ani- 
ma,pcrchc  come  diceS.Ifidoro.  Ex  eovnufquijijue  tuslus  ef- 
fe mctpttfx  quo  fui  accufator  exttterit . 

III.  Vanno  i  Prelati  alla  vifita ,  per  conuertirc,  e  trasformare 
ftupcndi  incantatori ,  e  maghinoli  celclle  mcramoifofi.i  pecca 
cori  in  {anci.pcr  farli  di  federati  giuftirdi  nimici  di  Dio,fuoi  cari 
figli:  di  poucri  della diuinagraria,  douiciofi  di  cclelti  telon  :  di 
cluli,c  sbanditi  dal  Cielo,  Cittadini  della  beata  patria:  dirci  di 
eterni  tormenti,  meriteuoli  di  eterni  bcni,ma  fé  il  fuddiro  refifte 
alla-voccdiqucfticeleiti  incantatori,  &  inchiodando  l'orecchio 
della  ragione ,  nel  terreno  del  luo  oftinato  tacere  :  fi  chiude  1' 
altro  con  ja  coda  delle  pcrfuafiuc  inganneuoli  dell'Infernale  fcr- 
pente  :  Sicut  afpidisfurdA , &obturantts  aitres  fùas,cjuA 
non  exaudtet  vocem  tncantantis ,  &  venefici  ine  antan 
tis  fapienter  :  non  e  poilìbile,ch'egli  entri  di  nuouo  in  ami- 
citiacol  Cicl  nimico ,  clic  acquilli  la  rigiiuolanza  di  Dio  perdu- 
ta ,  che  (cancellata  1  imaginc  del  Demonio ,  comparilca  di  nuo- 
uo nella  tela  dell'anima  Tua ,  la  fomiglianza  belliflìma  del  Crea  - 
tore:  che  rinuerdiicano  nei  giardino  del  luo  cuore  i  Mori  delle 
virtù  C:hriftianc,inariditi,c  lecchi  :  none  poflìbilc  in  iomma^hc 
ll.caui  dall'anima  quel  ferro,  che  gli  da  morte  -,  fc  non  lo  vomita 
al  Prelato ,  che  defidcroio  della  iua  falute  fi  priua delle  fue  com- 
modicà.per  reitituirlo  ala  grafia  ,  &c  abbandonati  gl'agi  de 
fuoi  palazzi,  lo  và  à  cercare  nel  mare  delle  fue  iniquità ,  per  libe- 
rarlo dal  pericolo  probabiIc,&  euidente  d'eterna  morte.  Sì,sì,ri- 
ceua  dunque  il  fuddito  l'vtile  ,  &  amoraiole  configlio  del  Pa- 
dre Sanc'Agoftino,  e  per  trasformarli  in  vn  altr'huomo  f  ripro 
uicol  palesarle  le  colpe fuc,c  gli  abufi  degl'altri  ancora  ,  bifo- 
gneuoli  di  rimedio  :  che  à  quella  maniera  viueranno  alla  gratia, 
quelli ,  che  prima  rellauano  morti  al  peccato  :  Damna  quod 
es  ,  ut  merearts  effe  quodnoncs  :  Vate  rimedijs  ,  qui 
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ChriRo  venti, 
to  di  Cielo  per 
medicare  l  Infir- 
mila del  genere 
human*. 


y^pn  concefle 
ad  alcuno  la  Sa. 

uitifi  fpir ituale 
ò  corporale  firn- 
^acfitr  da  Ite  (fi 
infermi tò  da  al 
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fupplica  della 
Madre,  e  degt 
UpoHolu 


Paralitico  di 
Cafarnaoptrthc 
àfanato  da  Chri 
fio. 


Ierem. 
6.11.14. 


De  pe- 
niceli (l. 

l.C  TO- 

I  ai  ile  ne 


moriturusjueras  alienando  peccai ts . 

IV.  Che  Chrilto  Signor  noi?rò,foflc  vn  gran  mcdieojl'hab- 
biamo  da  Agoftino ,  il  quale  dice  di  lui  :  Alagnusde  Calo 
venit  AtedtcuSy  quia  magnus  in  terrts  iacebat  agrotus: 
calò  quello  medico  di  Ciclo,  e  come  ben  proueduto  d'ogni  op- 
portuno rimedio ,  quando  pungeua  ,  quando  palpaua;  fàpcua 
vfàrc  il  raglio,  e  la  fafeia  :  milchiaua  l'oglio  col  vino  :  adopraua 
alle  cancrene  il  fuogo ,  ad  al  ere  piaghe  l'vngucnco  :  e  contro  le 
forme  di  quei  medici ,  che  vCurabant  cum ignominia  con- 
tritionem popult  mei  :  applicaua  ad  ogni  morbo  i 'aggiuftato 
medicamento  j  mà,non  mai  od'à  quelli  concedeua  la  fànità  del 
corpo,c  deil'anima,fè  per  fc  fteiTi,ò  per  altri  à  voce  viua ,  non  gli 
raccontauano  la  propria  necciTìrà,&  il  proprio  biiogno  :  Chri. 
slus  legitur  altos Jufcitajfe  à  mortuis ,  altos  a  lepra  mon- 
dale ,  altos  illumi  najfe^àliorum  membra  paralyfi dijfolu- 
ta  confolidajje.  omnium  tamen.nomc  .-  omnium  tamen  fa 
nttatemypetttio  propri  &  vocis ><vcl  amtcoru  legitur  prtccf 
fiffè'Aicc  à  mio  propofitoS.  Gregorio.  Rifàna  il  putto  paralitico 
del  Centurione,  mà  lo  (congiura  per  il  languente  feruo  I*  amoro 

10  Padrone .  Domine puer  meus  iacet  m  domo  parali  ticus, 
&  male  torquetur:  E  v'interuicnc  l'interccflionc  de  maggio- 
1  afehi  dclI'Hebraifmo  :  Dignus  esi ,  vt  hoc  tllipr&ftes ,  di- 
ligit  enimgentem  noslram ,  &  Sjnagogarn  ipfe  tdtjìca- 
utt  nobis .  Scaccia  dal  corpo  olTeffo  della  figliuola  della  donna 
Cananea  il  demonio  tormentatore,  mà  vicina  da  fìioi  confini ,  h 
port-  à  Cuoi  piedi  infèruorara  la  madrc.gli  racconta  teneramente 

11  proprio  afiànnojC  lagraue  miferia  della  fua  figlia  :  Domine Ji- 
lia  me  a  male  a  demonio  vexatur .  E  concorrono  per  or  - 
rcncrc  la  grana  con  replicati  (congiuri ,  e  con  aflcrtuofc  inftan- 
fe  gl'Apoftoli  :  Dimttte  eam ,  quia  clamai  posi  nos .  Stan- 
do in  Cafarnao  entro  vna  cafa,  nella  quale  per  vederlo,  &  a/col- 
tarlo  era  concorfa  moi ritudine  glande  di  popolo ,  da  la  Falutc  ad 
vn  paralitico ,  come  riferifee  San  Marco  :  ma ,  fc  vi  louicnc ,  co- 
fa  marau igl iofa,  &  inaudira  -,  quegl'huomini  caritateuoli  feo- 
prirono  vn  tetro  ,  e  tanto  fecero ,  che  dentro  di  vn  letto  gli 
prefèntorono  inanzi  l'infermo  ,  pregandolo  à  rifànarlo  ,  più 
con  la  facondia  del  fatto  ,  che  con  l'eloquenza  delle  parole  . 
Et  cum  non  pojfunt  ajferre  eum  tilt  prd  turba  nuda- 
ttcrunt  teilum  ,  'vbi  erat  ,  Q?  patefacientes  ,  fubmi- 
ferunt grabatum ,  in  quo  par  altticus  iacebat  :  della  qual 


Mat.i  5 
n.  ai* 


Marci 
nu.i. 


canta, 


Google 


Vifior. 
Anne. 


Marci 
cap.  9 
nu.  17. 

Math.9 
nu.  17. 
Io.  1 1. 
nu.  44 
Math.4 
nu.  13 


Abul.in 
loc.&c. 


Ragionamento  XXI.  545 


cariano  può  non  ftupirc  Vittore  Antiocheno.  &.em  mtr*mtQ 
nouam  aggredtuntur:  tanquam  maxime  amdijanita:ts 
homints  tper  jcalas  ajeenderunt  tettum .  A  quello  Spirito, 
che  à  certi  punti  di  Luna  tormentaua  più  (Nanamente  vn  putto, 
cacciandolo  quando  nel  fuogo,quando  nclracqua,comanda,chc 
fi  diparta  dall  'occupato  albergo ,  e  non  habbia  più  ardimenco  d 
Tiranneggiarlo  :  magli  vien  prefenrato ,  con  humile maniera  da. 
Padre,  e  gli  vien  fatto  dallo  iteflo  vn  duro,  e  infamemente  tene- 
ro racconto  dell'eftranio  caio  del  caro  figlio .  Al agi si er  at~ 
tuli  ad  te  jilium  meum ,  con  ciò  che  feguc  in  S.  Marco  :  Ri- 
chiama in  virala  defonra  figlia  del  Principe  ;  mi  la  rifurrcttione 
di  lei  vien  preceduta  dalle  officiofe,  e  calde  dimando,  del  Genito- 
re: Domine fi  Li  a  mea  modo  defunti  a  e  si ,  jed  impone  ma- 
num  tuamt  &  <viuet .  Rauiua  con  la  Tua  voce  Lazaro  già  fe- 
tente, c  di  quattro  giorni  fepolto  ;  mi  non  vi  mancano  le  lagri 
me  di  Madalena,  e  vi  concorrono  le  interccflioni  di  Marta  .  In 
fomma  fc  rifana  :  omnem  languorem ,  &  omnem  infirma  a- 
tem>     doemoma  habentes,  £<f  lunatico s ,  & paralyttcos  : 
lo  fa  perche ,  ò  per  fé  fteflì ,  ò  per  altri  manifeftando  le  miferie , 
chegliopprimeuano;  ricercauano  inquefta  gufò  comperilo  à 
loro  mali ,  à  quali  fenzache  fé  gli  dimandale  la  medicina ,  non 
voleua  il  noftro  celcfte  Medico  applicare  il  fàrmaco  opportuno, 
&  il  neceflàtio  medicamento .  t  rat  condttio  :  dice  il  dom  ili  - 
mo  Abulcnfc  :  quod peteretur  ab  eo Janttas per  infirmum, 
Vii  per  ali  os  nomine  etus-,  prò  ets  autem  prò  qui  bus  nonro 
gabaturCbrislus,  nonfidnabat  eos\  quia  alias  non  rema- 
neret  altqius  tnfrmus  tntota  terra  Ifrael\fed  fanabat 
eosy  prò  qui  bus  rogabatur,quia  beneficium  bmufmodi,non 
confertur  nifi  petenti ,  (f  cnm  magno  defiderto  .  Sentite 
Chriitiani,  Chriito  medico  venuto  di  Ciclo  per  vifitarc  il  gene- 
re humano  infermo  :  Per  vi/cera  mtjertcordia  fu&  vifita- 
uit  nosoriens  ex  alto  :  Andaua  continouamentc  girando  per 
le  città,  &  per  le  caftella  di  Giudea,  &  à  molti,  e  molti  concede . 
ua  la  {àjute  de]  corpo,  la  quale  per  fentimcntode  Padri  andaua 
fcmpi e  accompagnata  dalla  fai u te  dell'anima  mi  non  mai,  facc- 
ua  quelle  grafie,  fenza  che  i  bifognofi,ò  per  fc  llcili,ò  per  mezzo 
altrui,  non  gli  porgefTcro  il  mcmoriale.ò  non  gli  dattero  la  fup- 
plica  ;  e  ceno  con  molta  ragione ,  pèrche  benefici  |  sì  grandi,  e 
gratic  sì  fegnalatc,  quali  erano  quelle,  le  quali  vfeiuano  dalla  li- 
bcrale,e  medica  mano  di  vn  Dio  bencfàttore,doucuano  almeno 
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compr31.fi  à  prezzo  di  aflfcctuofi  (congiuri,  c  di  fèruorofe  pre- 
ghiere: non  edendo  diccuole,  che  folle  folleuato  dal  fondo  del- 
ie fue  mifèric  coJui,che  ricufàua  di  fcoprirlc,c  manifèllarlc,  à  chi 
poteuafocconerlo,  efouenirlo .  Quia  beneficium  buiujcc- 
modi  non  confertur  nifi  petenti ,  tfeum  magno  dejiderio  ; 
e  fc  rutti  haucùcro  dimandato,  tutti  haurebbero  01  tenuto;  fc  tut- 
ti haueflcro (coperto  il  luo  male,  tutti  haurebbero  riacquiftata 
la  lalute  ;  &  non  remanfijfe  tali  qui*  infirmus  in  tota  ter- 
ra Jjrael. 

V.  Hor  quello  Medico ,  anzi  Protofifico  diuino ,  doppo  di 
hauere  tollerate  tutte  le  miferie  di  quella  noftra  ftentati&ma  vi- 
ta: doppo  di  hauere  patito  opprobrij,  e  contumelie  fenza  tìne:  di 
hauere  ratto  vn  bagno  col  proprio  (àngue  à  noftri  mailori ,  c  di 
haucie  (òftenuta  la  morte  per  darne  vita ,  trionfatore  della  po- 
tenza d'Inferno,  vincitor  onculcatorc  dabiflo  : 
riforto  dal  (èpolcro  per  virtù  propria  fui  carro  della  fua  gloria,  è 
cbrìjlo  ha  u  afeefo  al  Cielo,mà  per  no  abbàdonare  la  cura  dell'anime  cotanto 
*u>  «»  Jjw  t  amate,  hà  labiato  il  goucrno  d'eite  à  Prclati,e  gli  fyà  ordinato , 
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che  di  tanto  in  tanto  vadano  à  vi  fi  tari  e,  per  arreccafe  allegiacen 
ti,  &  inferme  la  ipirituale  (àlute .  £ili  in  ad  empimento  della  Io 
10  obbligar  ione,  fi  fanno  vedere  in  vi/ita  per  le  contrade  delle 
Diocefi  ;  vanno  per  le  vili  e,  per  le  caiìcJJa,  per  le  città  :  giungo- 
he ,  rSl^lnotaluoltafinoa  tuguri} di poueri  contadini, edi  femplici  pa- 
ardciuc.        ftqri  •  i  quali  fembrano  più  tofto  couili  di  beftic ,  caucrne  di  ne- 
re, che  ricettacoli  dhuomini  ;  ma  quantunque  con  gcnarofità 
veramente  chrilbana,  con  pericolo  della  propria  vita,  redargui- 
amo l'enormirà  de  misfatti  :  predichino  chiara,  &  apertamente 
la  diuina  giuftiria;  e  come  faceua  Agollino ,  per  amordi  Chrifto 
fi  sforzino  d'inamorarc  tutto  il  mondo ,  e  d'infiammarlo  dell'- 
amor (ùo,c  per  rendere  à  diritto  lo  (cambio  del  fuo  guadagno, 
tenrino  pei  ogni  ftrada  di  guadagnare  anime  al  Ciclo .  Si  di- 
Itgitts  Chrtftum,  rapite  omnes  ad  amor  em  C  brilli.  No- 
Itteceffare  lucrar ianimas  Chrifto  ,  qui  ettis  lucrati  à 
Chrifto  ;  Non  otterranno  però  l'intento  dcfidctatOi  fc  à  quelli 
Padri  fpirituali  dell'anime ,  non  fi  dà  conto  degl'errori  de  figli 
prodighi;  (e  à  quelli  cacciatóri,  che  con  tanto  ltudio  vanno  cer- 
non  fi  manijtju  tmào  |c  ficrc  de  peccatori,  entro  le  bolcaglic  de  vitij,non  fi  ma- 
il if  diano  i  couili ,  nelle  quali  s'intanano  :  fe  à  queft i  amoreuoli 
Pallori,  non  fi  raccontano  le  (capate  delle  vagabonde  pecorel- 
le, e  degl'erranti  agnellini  \  fe  à  quelli  pietofi  Samaritani ,  fi  na- 
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icondono  le  piaghe  mortali  del  viandante  ferito:  fc  à  quelli  me 
dici  diligenti  ,  non  fi  (coprono  imoibi  fpiriruali  degl 'amalati 
peccatoli,  Perciò  laiciò  fcritto  ingegno(amente  vn  Poeta . 
Quicunq,  dira  labe  peccati  tumet 
Sentitcj\  morbi  liutài  impotenti am , 
Animum  dolore  purget  dgrotumfìtas 
Macula* J atendo,  iuiìus  hoc  pojett  Deus. 
JMe  diana  federi  nulla  curando  potè  si 
Fxcogttan  maion  ex  animo  trahtt 
Omne  hac  'venenum ,  nec  lacefatum  fintt 
Punire  diro  fulmine  nocentes  Deum. 
Per  quello  dice  Ambrogio,che  per  medicale  i  peccati,non  fi  tro- 
ua  medicamento  più  opportuno  del  paiclàrli  al  medico  fpir itua- 
le  :  Exroris  medicina  confefsto  esl .  Et  aggiunte  Gì  ifòlèo- 
rao,  che  per  (cancellare  le  macchie  della  coicicnza,non  fi  dà  più 
(aiutare  lauanda  della  verace ,  e  (incera  manifcllationc  de  cono- 
(èiuti  mancamenti,  e  peccati.  Confefsio  eft  baine  um^uo pec- 
cati fordes  abluuntur. 

Vi.  Quell'anima  prima  peccatrice,  poi  (ànta/cntendo  rinfac- 
ciati! dallo(pirito  inuidio(b,c  malignoìe  (ùe  prime  bruttezze^  le 
me  antiche  fozzurc,  in  vece  di  dar  fi  in  preda  ad  vna  disperata  ver- 
gognaci ripofà  (òtto  l'ombra  d' vna  confidente  confedìonc  -,  e 
lenza  negare  d'eiTcrc  (tara  tinta  dalla  fiiiiginc  del  peccato,  (anta - 
mente  fi  gloria,  di  hauere  da  quel  fòco  colore  contratta  mag- 
gior beltà  ;  e  di  haucrc  infiemecon  l(à  (ua  nera  bellezza  ,  tiratili 
dietro  i  (guai  di,  e  guadagnatili  gl'affetti  del  Sommo  Rè  della 
gloria .  Migra  fum)  fed formo  fa  :  ideo  dilextt  me  Rex  : 
Non  niego  d'eiTcrc  nera,  anzi  loconfcllo  ingenuamente-,  mi  ne 
tu  puoi  negare  $  che  da  quella  nigredinc,  a  me  non  s'aggiunga 
ornamento ,  e  non  fi  accrefea  vaghezza  .  Quod  &mida  tmpro- 
perat  ad  conuitium ,  hoc fibt  tpfa  inflectit  ad commodum  . 
dice  Bernardo .  Ma  come,  6  Santo  porè  quell'anima  ritrarre  i 
guadagni  delle  fùc  perdite  ì  arrichirti  con  la  (ua  poucrtà  di  te- 
lori?  fard  più  bella  con  le  brutture.'  renderli  più  vaga  con  le 
{èhifezze  ?  comparire  più  leggiadra,  con  la  fólta  maich  era  di 
cosi  nero  colore  i  ah ,  rilponde  Bernardo  ;  con  il  conolccred'ei- 
ferc  bruttatila  è  diuenuta  più  bella  :  col  confèlTàrfi  tinta  di  nero, 
ella  compare  più  leggiadra  :  col  palcfàrc  le  Tue  (chifezze,  viene  a 
mojftraiiì  più  vaga  :  con  ifiropriic  la  Tua  pouertà,  ha  fatto  acqui- 
lo di  gran  rcfbri:  con  manifeilai  e  le  (uc  perdite,  hà  guadagnato) 
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compatii  à  prezzo  di  afTcttuofì  (congiuri,  c  di  fèruorofe  pre- 
ghiere: non  eflendo  diceuolc,  che  fòlle  (bllcuato  dal  fondo  del- 
ie fuc  milèric  colui,che  ricufàua  difcoprirle,e  manifèftarlc,  à  chi 
poteua (occorrerlo,  cfouenirlo .  Quia,  beneficium  huiujce- 
modt  non  confertur  nifi  petenti,  (Jcum  magno  dt 'ftderto  -, 
e  fe  curri  haueffero  dimandato,  tutti  haurebbero  ottennio;  fe  tut- 
ti haueiTero (coperto il  ino  male,  tutti  haurebbero  riacquiftata 
la  (alute  ;  &  non  remanfijfet  alt  qui  s  infirmus  in  tota  ter- 
ra Ijrael. 

V.  Hor  quello  Medico ,  anzi  Protofifico  di u  ino ,  doppo  di 
haucrc  tollerare  tu  tre  le  milèric  di  quefta  noftra  ftcnratiilma  vi- 
ta: doppo  di  hauerc  patito  opprobrij,  e  contumelie  fenza  bne:  di 
haucrc  farro  vn  bagno  col  proprio  (àngue  à  noftri  mallori ,  c  di 
hauciefoftenuta  la  morte  per  darne  vira,  trionfatore  della  po- 
tenza d'Inferno,  vincitor  della  morte  \  e  conculcatore  d  abiflo  : 
riforto  dai  (cpoicro  per  virtù  propria  fui  carro  della  fua  gloria,  c 
'  aiecfo  ai  Ciclo,mà  per  nò  ab  bidona  re  la  cura  dell'anime  cotanto 
amate,  ha  laicìato  il  goucrno  d'eilè  à  Prelati,e  gli  fjà  ordinato , 
che  di  tanto  in  tanto  vadano  à  vifitarlc,  per  arreccarc  allcgiacen- 
ti,  &  inferme  Ia(piritualc  falutc .  Edi  in  adempimento  della  lo- 
ro obbligar  ione,  fi  fanno  vedere  in  vi/ira  per  le  contrade  delle 
Diocefi  ;  vanno  per  le  ville,  per  le  caftella,  per  le  città  :  giungo- 
no taluolta  fìnoa  tuguri)  di  pouerì  contadini,  e  di  (empiici  pa- 
ltò; i  :  i  quali  lembi  ano  più  tolto  couiìi  di  beftie ,  cauerne  di  ne- 
re, che  ricettacoli  d'huomini  ;  mi  quantunque  con  gcnarofìtà 
veramente  chriftiana,  con  pericolo  della  propria  vita,  redargui- 
Icano  l'enormità  de  misfatti  :  predichino  chiara,  &  apertamente 
la  diuina  giuitiria-,  e  come  fàecua  Agoftino ,  per  amordi  Chrifto 
fi  sforzino  d'inamorarc  tutto  il  mondo ,  e  d'infiammarlo  dell'- 
amor fuo,c  per  rendere  à  Chrifto  lo  (cambio  del  fuo  guadagno, 
tentino  per  ogni  ftrada  di  guadagnare  anime  al  Ciclo .  Si  dt- 
Itgttts  Chrtftum,  raptteomnes  ad  amor em  Cbrtfti.  No- 
li te  cejfare  lucrar ianimas  Chrifto  ,  qui  ettis  lucrati  a 
Chrifto  ;  Non  otterranno  però  l'intento  defidcratoj  fc  à  quefti 
Padri fpirituali  dell'anime,  non  fida  conto  degl'errori  de  figli 
prodighi:  fc  à  quefti  cacciatori,  che  con  tanto  ftudio  vanno  cer- 
:  cando  le  fiere  de  peccatori,  entro  le  boicaglie  de  vitij,non  fi  ma- 
ni feit  ano  i  conili ,  nelle  quali  s'intanano  :  (è  à  quefti  amoreuoli 
Paftori,  non  fi  raccontano  le  (capate  delle  vagabonde  pecorel- 
le, e  degl'erranti  agnellini  *,  fc  à  quefti  pictofi  Samaritani ,  fi  na- 
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lcondono  le  piaghe  mortali  dei  viandante  ferito:  fc  à  quelli  me- 
dici diligenti  ,  non  fi  /coprono  i  morbi  ìpiriruali  degl 'amalati 
peccatoli,  Perciò  laiciè  fcritto  ingcgnoiamentc  vn  Poeta . 

Quicunc\\  dira  labe  peccati  tumet 

Senti  tcj,  morbi  liutài  impotentiam , 

Antmum  dolor t purget  &grotumyjnas 

Jdaculas J atendo,  tuftus  hocpojctt  Deus. 

Jidedictnajcelert  nulla  curando  poteff 

Fxcogitart  mator:  ex  animo  trahit 

Omne  lue  venenum ,  ne c  lacefcttum  fmit 

Punire  diro  fulmine  nocentes  Deum. 
Per  quello  dice  Ambrogio,che  per  medicale  i  peccati,non  fi  tro- 
ua  medicamento  più  opportuno  del  palc/àrli  al  medico  fpiritua- 
le  :  Etroris  medicina  confcfsto  elì .  Et  aggiunfe  Gì  ifo/to- 
mo,  che  per  (cancellare  le  macchie  delia  colacnza.non  fi  di  più 
/aiutare  lauanda  della  verace ,  e  fincera  manifclrationc  de  cono- 
feiuti  mancamenti,  e  peccati.  Confefsto  eft  balneum^uo pec- 
cati .fordes  abluuntur. 

VI.  Quell'anima  prima  peccatrice,  poi  finta,fentcndo  rinfac- 
ciarli dallo/pirito  inuidio/b,c  maligno  le  lue  prime  bruttezzc,e  le 
fuc  antiche  fozzurc,  in  vece  di  darfi  in  preda  ad  vnadilpcrata  ver- 
gognaci ripo/a  lotto  l'ombra  d'vna  confidente  confcflionc  -,  c 
lenza  negare  d'cilereftara  tinta  dalla  fuligine  dei  peccato,  làura  - 
mente  fi  gloria,  di  hauere  da  quel  foco  colore  contratta  mag- 
gior beltà;  e  di  hauere  infìcmecon  Ila  fùa  nera  bellezza  ,  tiratili 
dietro  i /guardi,  e  guadagnatili  gl'affetti  del  Sommo  Rè  della 
gloria .  Nigra  fum,  f ed  formo  fa  :  ideo  dtlextt  me  Rcx  : 
Non  nieg-o  d'eflerencra,  anzi  loconfeflo  incenuamentc;  mi  ne 

•  .  ■  '-pi»  grata 

tu  puoi  negare  ;  che  da  quelta  njgrcdinc,  a  me  non  s'aggiunga 
ornamento ,  e  non  11  accrefea  vaghezza  .  Quod&mida  impro- 
perat  ad  conuitium ,  hoc fibi  ipfa  infleàit  ad  commodum  •. 
dice  Bernardo .  Mi  come,  ò  Santo  potè  quell'anima  ritrarre  i 
guadagni  delle  lue  perdite?  arrichirlì  con  la  fùa  poucrtà  di  tc- 
ìori  ?  farli  più  bella  con  le  brutture  ?  rcndcifl  più  vaga  con  le 
fchifezzc  ?  comparire  più  leggiadra,  coli  la  folca  ma/ch era  di 
cosi  nero  colore  ì  ah ,  ri/ponde  Bernardo ,  con  il  conolccrcd  ef 
ferc  bruttatila  è  diuenuta  più  bella  :  col  confèflàrfì  tinta  di  nero, 
ella  compare  più  leggiadra  :  col  pale/àie  le  Tue  fchifezzc,  viene  à 
moftraifì  più  vaga  :  con  i/coprire  la  fùa  poucrtà,  ha  fitto  acqui- 
flo  di  gran  tefori:  con  manifèftare  le  lue  perdite,  hi  guadagnato 
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vngran  capitale,  oh' guance  fxì  ic«zc  raccolte  dalia  fua  antica  de- 
formità, bellezze  tali ,  che  da  ene  rapito  il  Rè  del  Ciclo ,  la  in 
trodullè  nei  gabinetto  più  fegreco  dell  amor oio  iuo  cuore. 
1  deo  dilexit  me  Rex  ,  &  tntròditxtt  me  tn  cubiculum 
juum .  Inde  manjuettor  ad  corre fttontm  ,  inde  patien- 
tior  ad  laborem ,  mdè  ardenttor  ad  amor em ,  inde  frga- 
cwradcatitelam  ,  inde  h ami lior  Pro  confeientia  ,  in- 
de acceptior  prò  verecondi*  ,  inde  ad  obediendum  pa- 
rar tor  ,  tnde  adgrattarum  actionfm  detto  t  ior ,  ac  follici- 
I  tior .  Oh  che  bella  (crittura,oh  che  gratiolb  racconto  del  diuo- 
to  Bei  nardo. 

VII.  Si  non  vogliamo  adulare  i giudi ,  perche  adulando  ad 
c/11  viene  è  rubarfì  a  Dio  la  gloria  di  hauergligjuftiiìcati.  Quan 
jtKbe  nelle  te  j  quante  anime  fi  ritrouano  anchine ciauftri  più  ritirati  ,  ne 
Keiixmi  più  là  Monìftcri  pju  fcrWanchc  nelle  Rdteiòni  più  Sante  !  echi  al- 

u  fi   Tarmano  J      r&       '  x    ,  .  -  Ti.  r  1  > 

irti  ammettere,  trimcntc  11  pei  luade  :  o  chi  lapendoio  li  icandaJiz  za  ,  le  non  ha 

\TnfefidÌbfa7a  ^  mcntcgua^a  da  v  nacra/là  ignoranza,  non  può  negare  di  ha- 

tbt  fi  periuéde  uerla  Itrauolta  da  vna  peruerfà  malignità .  Quante  anime  diccuo, 

itHcrjamente  ò  fi  ritrouano  ne  Paradifi  tcrrcftri  delle colhpa£f>ie  .c  delle  Reli- 

itlir mente  ftpe     .     .  .  *  J~o  > 

toioji  fcéniall^  g»oni  PIU  accreditate  per  lettere ,  o  più  coipicue  per  landra  ;  le 
quali  mal  caute  -,  ò  poco  con/ìderatf  ;  vengono  con  la  trafgrcC- 
(ione  delle promeflc  Rcgole,à  denigiale  l'armeilina  loro  bian  - 
chezza  ?  quante  anime  inuolrc  nei  tcncbroio  manto  del  peccato 
fcmbiano  più  nere  d'vn  Ethiopoallo  Jguatdo ,  non  dirò  de  ai- 
tici oficrua^ori  delle  attioni  de  Regolari  ;  mà  anche  alla  vifta  ri- 
lèruata  de  più  qualificati  Religion  ?  Mi  oh  marauiglia  dalla  di- 
urna boroa-  oh  lantnTmi  iitiruti  della  ditciplina  clauftialc?i  Pre- 
lati ,  &  i  fupei  iori,alla  vigilanza  de  quali  reità  appoggiato  il  go- 
ti ci  no,e  la  direttone  di  quell'anime ,  vanno  di  ramo,  in  tanto  à 
u'rrouarle  nelle  tenebre  de  loro  errori  ;  ccon  infùogati  ragiona- 
menti ,  con  afTcttuoiì  di/corij,  commendano  le  oiTcruanze:  con- 
dannano le  trafgrciTìoni  :  correggono  gl'errori  :  approuano  1'- 
cmt  nda  :  dettano  la  fonnolcnza  de  pigri ,  ò  poco  leticar  i  Re  li 
giofi ,  &  ecco,chcallacomparfaaì  sì  bella  luce  :  (gombrara  qua* 
Junquc  oicurirà,  lùaniro  da  petti  de  malcauti  ogni  inganno  :  N 
op-%  bel  anime ,  lequali  poco  prima  erano  nere  per  le  tralgreflioni ,  e  per 
'  le  innolfaruanzc  regolari ,  conofeendo ,  econfenando  fchietta- 
menrei  loiodifTctt^c mancamenti 'detefrando  i  fiiuoli  pretc- 
fti,  e  le  vane  icufe,  con  le  quali  fòglionfi  difendere,  anche  le  dar* 
pocaggini  manifcAcjCompariicono ,  oh  quanro  più  leggiadre  e  \ 
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più  vaghe  agl'occhi  diumi,di  tjuc!io,chc  non  erano  piia ,  che  ha 
ucilcro  connatta  laconoiciura,  e  manifclU  negrezza .  Se  prima, 
al  IcotMcoiTCggcre,  sboccauano  in  impatienze,  polcia  nelle 
mcreparioniiion  perdono  la  maniùctudinc;  fé  puma  abbottati* 
no  i  trauagli  delia  vira  Rcligiofa,  dipoi  abbracciano  con  animo 
pi'onro,tuctc  Jcfarighc  deiia  /cucra,  e  rigorola  dilcipJina  dedali 
ibi:  quanto  erano  nclJ  amor  diuino  più  f>ddc,alticranto  doucn- 
Uno  ncJJa  fua  caiirà  più  infiammate  :  lollcctte ,  attendono  a  non 
inciampare  ne  Jacci,da  quali  vna  volta  furono  legate,  e  prclc  dal 
cacciatole  d'abiflb  :  riulcifeono  per  Jc  cadute  più 'numi/i  , 
per  le  com me/Tè  colpe  più  vereconde  ,  pcrlcpaflàte  trafgicl' 
/ioni più  obbedienti, eperla  ecpia  dcbcnclìcij  diurni  ,  pimi- 
conoicenti  ,  e  più  grate  .  I nde  manjucttcr  ad  ccrreptto- 
nem  ,  tndt patienitor  adlaborem  t  inde  ardenttor  ad 
3S£E  amor<™>iudcfagactor  ad cautelar,,,  inde  hnmihor  Pro 
con jc;entiay  tndt  accedi  ter  prò  lerccundta ,  inde  cù  obe  - 
diendum  parar/or,  inde  adg  rattarum  ad  ione  m  deuotio- 
re,  acfodicittùr  .  E  tutti  cjucfti  guadagni  riamano  daJI  hauer 
,  conofciutc,  e  confettate  le  loro  perdite  con  uuclri  tefon  fi  arri- 
cfailccno,per  hauere  (coperta  la  propria  pouertd  :  la  douefe  il  ni 
mico  infernale,  ò  altro  lùo  diabolico partiggiano ,  rinfaccia  re- 
mcrariamente  à  cjucft  anime  l  amica  deformità  :  cflè  a  bocca  pie 
oa  ponno  dire  tutte  lictc.c  contente  :  Nigra  lum  ,lcd  termo- 
Ja,idcodtlex/tme  Rex ,  &  introduxit  me  m  cubiculi»» 
jtmm  .  1 1  quod  tmtda  imprcperat  adconuittum,  hòc  fi. 
btipla  tnfleéiitadcommoduw:  Ma  Jafciamoda  parte  l'ani 
me  Rchgiofe  -partiamo,  ad  altre fciittu re  piùmanrggicuoli,  e  più 
applicabili  i  fccolari. 

Vili.  Richiamare  alla  voftra  ìeminifccnza  cjucl  racconto, 
^  che  fa  &  LucaaJ  diciaf  cere/imo  capo  dciùoi  Vangeli  .  Fiù  ^ià,' 
dice  il  Santo  tuangelilh,  vngiouinefconfigliato  ,  il  quaJc*pcr 
S.Luc  c  VU,Crt  iiccncio^cntcruori  dt'i'a  ma  patria,  ottenne  con  sfne 
ij.o..3!  c,Jta>  &"npertinenrc dimanda,  la  portione  della  fua  ricrediti 
dal  vecchio  Padre-,  &  vfeiro  dalla  fua  cala  ,  vili  parimente  da 
termini  d'ogni  honefta ,  &  imprefò  vn  lungo  pellegrinaggio , 
ii  tiaftulò  per   vn  pezzo  ne  dishoncfti  amori  di'  remine  da 
prtiro  ,  e  di  compagni  lalciui  :  Per  egre  profcftus  eli  tn 
regwntm  longinquam  ;  & difstpauit  Jubflan tram  'fua m 
iiuedo  luxuriose, mà  come  che  ne  Tuoi  fcrigni,nó  fi  rinchiude 
nano  le  miniere,!!  ritrouò  in  poco  tempo  fenza  danar  i  perche  ef 
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fèndo  quelli  di  forma  sferica ,  eh i  non  gli  llringc  tenacemente  » 
facilmente  fdruccioiando  ci  fuggono  dalle  mani  :  l'abbandona- 
rono per  quello i  compagni:  Io Tcacciorono  le  male  fonine:  lo 
lafciorono  i  fcruitori:  gli  fi  tè  incontro  la  fame:  lo  raccolfc  nelle 
Tue  braccia  la  poucrtàrgli  fi  fecero  compagne  tutte  le  più  abbor- 
rite  miferic-poucro  gentilhuomo,  è  neccilirato  a  diuenire  guar- 
diano non  di  pecore,  mà  di  porci  &  il  Padrone,chc  più  di  lui  ha- 
ucua  cara  la  mandra  de  fiioi  maiali  tcncua  conto  cosi  minuto 
della  prouifìone  allignatagli  per  gl'animali,  che  l'affamato  gio- 
uincpotcua bensì dcllderarc, mà  non  rubbare  rame  ghiande, 
che  follerò  baflcuoli à  fodisfàr  lafua  fame .  Era  coperto  mala- 
mente di  flracci ,  e  quelli  in  vece  di  coprirgli  le  membra,  feopri- 
uano  maggiormente  ie  lue  vergogne  ,  perche  ouunquccgli  an~ 
daua,  col  fpiegare  le  infegne  della  Tua  pallata  felicità ,  fàceuano 
femore  maggiori  le  fuc  preferiti  miferic  .  Tale  era  lo  flato  mi  - 
fcrabilc  dell'infelice ,  a  cui  per  vltimo  partito  fra  tanti  mali  ,  fb- 
uenne  di  far  ritorno  alle  paterne  contrade,  animato  dalla  fpcran- 
za  d'cfTer  riccuuto  dal  Genitore  fè  non  per  figlio ,  almeno  per  : 
llalliere,  ò  ftafficre  della  fua  caia  :  Surgam       tboad  Pa-  ^^?\ 
trem  meuw,  &  dicam  et  :  Pater  non fum  dignus  locar  i  no.  >»• 
fi  li  us  tuusyfac  me ficut  vnum  de  mercenari]  s  tuis  •  Fatta,  c 
Inabilita  la  rifbiutione ,  auioflì  come  poteua  meglio  alla  patirà  , 
entrato  nella  città,  andaua  di  carriera  tirataai  palazzo  fontuolo , 
all'albergo  magnifico  del  caro  Padre ,  mà  quelli,  riconofciutolo 
da  lungi ,  quantunque  trasformato  di  portamento ,  e  di  volto , 
fcigli  incontro,  e  non  potendo  nalconderc  nei  feno  quella  tene- 
nerezza,  che  è  propria  d"  vn  vero  Padre ,  jalciollì  amorolamentc 
cadere  fopra  iTfuo  collo  ;  e  legno  di  cordiale  affetto,  di  fuifccia- 
to  amore,  baciollo .  Cecidi t  fuper  colum  eius^ofcultatus 
efì  eum.E  per  fentimenro  di  PietroChrifoIogo,di  Cartufiano,c  Gridi 
di  Grifoltomo;  baciollo  in  bocca. Al  luono  di  quello  bacio,  io  g1ro*rd<> 
mi  rifueglio ,  e  mi  riicoto  ,  &  addimandoal  Padre  :  come  la  ve-  d:go. 
neranda  canitic  della  tua  chioma,  non  ri  pcifiiadc  ,  le  non  per  ^,Jdrlb' 
oiceno  ,  almeno  per  poco  decente  quelìo  tuo  amore  ?  che  tu  ri-  chrifo. 
ccua  nella  tua  cara  il  hglio ,  che  anzi  tu  noi  riceua  ,  mà  che  gli  jj^* 
vfcilca  incótro  per  introduruclo,  tcl'acconfcnto.non  e  gran  fat 
ro,  che  tu  fàccia  commune  l'albergo,  à  chi  ancora  hajacommu- 
nato  il  cuore -,  che  tu  Ioflringa  con  l'amorofà  catena  delle  tue 
braccia,  via  sù,  non  contradico,  con  vincoli  più)  potenti  ,  con 
più  renaci  legami  à  lui  ti  flringeua  il  tuo  amore  :  che  tu  ricopra 
"      ■  lc 
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le  nude  membra  con  vcllito  decerne  alla  nobiltà  fua  natia,  il 
tutto  è  bene  ;  hauendo  tu  nel  figlio  ignuda  ancora  vna  parte  di 
te  medcfimo ,  eraconuencuole  chela  copri/li  :  non  mi  prendo 
llupore,che  tu  gli  mettale  icarpe  in  piedi ,  l'anello  in  dito:  qucl"- 
li  haucuano  biìogno  d  eflerc  coperti  per  nalcondcrc  a  poco 
amoreuoli  ifcgm  delle  {cappate  del  figlio  :  quello  era  da  te  de- 
sinato alla  noi.ella  fpofa,  con  cui  folle  dilegnaui  accompagnar- 
lo tra  poco  :  nceuilo  a  lauto  banchetto,  à  fonatolo  conuito  han- 
no biiogno  di  riiloro  quelle  membrane  quali  per  tanti  inuolon-  !**  d*lv*in9t 
tari j  digiuni  ,  rapprefentano  vn  Ichclctro  (palleggiarne ,  vna  *"rc  e> 
compagine  d'oflà  vnite ,  mi  che  tu  bacci  quella  bocca ,  ch'cflàla 
anheliti  disi  confumata  iniquità ,  che  tu  apponga  le  tue  purga 
te,  à  quelle  Ichifè,  &  immonde  labra  ,  le  quali  appellano  di  la- 
Iciuia ,  ammorbano  di  lènlùalità,  non  mi  pare  che  fi  conuenga 
al  decoro  ,&  all'honellàdivn  Padte,chenon  vogliaadularc  le 
fceleragginijClc  lcnfuali  prodigalità  dvn  figlio ,  che  ritorna  di  j 
frelco  alla  fùa  cafà .  Oh,non  lo  riprendiamo,  dicono  i  Santi  fo - 
pracitati:  meritorono  quelle  tenerezze  paterne  quc'labri,da  qua- 
li vici  la  confèflìonc  verace,la  protefta  alToluta,  la  manireftatio- 
ne  finceia  del  fùo  peccato  :  haucua  il  prodigo  figlio ,  proferito 
con  la  lua  bocca  quelle  voci  al  Padre  cotanto  grate  .  Pater 
peccata  tn  Calum     coram  te ,  tam  non  (um  dignus  io  - 
cari  fili  us  tuus  >fac  me ftcnt  mum  de  mer  cenarti s  tuts . 
E  per  qucrto,non  che  il  Padre  fchifi  di  accollare  ad  cflì  la  bocca 
(ua  :  non  che  riculi  di  auicinarui  le  labra,  più  tolto  tenera ,  &:  af 
fetruofamentc  lobaccia;  perche  da  labri  del  figlio,  non  elàla- 
uano  fetori  di  iniquità  .  ma  vlciuano  odori ,  i  quali  fàpcuano  di 
quinta  eflenzadi  Paradilb .  teco  quanto  vaglia  la  fchictta.c  fem- 
plicemanifeltationcdcl  luo  peccato  :  ecco  quanto  vaglia  ,  rilu- 
tti ile  Icopr  imcnto  delle  fuc  colpe  il  Padre  và  incontro  al  figlio, 
per  altro  mcritcuole  di  non  vederne  la  faccia.-Io  riceue  amorolà 
méte,io  baccia  su  labri,  &  à  tutto  quello  conlèguitano gl'altri  ac- 
coigimcnti ,  e  carezze>  che  dirTufàmcntc  racconta  l'Euangclifta . 
Ofculatur  os filif  per  eptod emtjja  de  corde  confefsto  punt- 
tentis  exierat  ,  cfuam  Pater  Utns  excepit  •  dicono  i  Santi 
fopracitati.  Dunque  hebbe  ben  ragione  dì  dire  quel  Poeta. 
O  mortales  r  efera  te ftnum 
Vera  fatendo: prodi te  culpa s , 
Rector  Olympi 

Nefcit  in  tras  Jurgere  :  quando 
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Animo  fa  pio  lingua  rcuclat 
Crtmma /enfi*  teiiatfatendo. 
Si,  si,  dunque  perche  non  ìfcoprite  ò  fùddiri  à  voitri  Prclati,chc 
'  4ono  voftri  Padri,  i  voftri  mancamenti,!  voftri  difjcrti,lc  voftre 
colpe:  aprite  la  bocca,diiìèrate  il  Zeno  ;  e  mentre  con  caritarcuoli 
ammonitioni,  e  con  agre  riprcnfioni  procurano  di  moftraiui ,  e 
faru  i  cono/cere  le  piaghe  dell'anima,  e  l'vlceri  delia  cofeienza , 
con  non  poca  volita  vtilità ,  non  nafcondctcil  mallorc  profon- 
damente udì 'animo,,  e  nelle  più  fegrete  parti  delle  voftre  men- 
ti ;  ma  con  (omnia  contrittionc  Jafciate,  che  erompa  fuori  la  pu- 
tredine delle  commclTc  colpe  ;  arrendete  al  ferro,  &  alia  lancetta 
delle  lor  lingue,  il  braccio  delle  opcracioni  inferme,  che  (àrà  fàci- 
le ricuperare  con  fonile  rimedio  ialàlutc,  &  emendare  la  mcn 
che  lodcuolc  conditone  de  voftri  preferiti  coftumi.  Troppo 
bella  co(a  è  l'emendare  in  meglio  la  vita  -,  &  è  pur  bello  à  mai  a. 
uiglia,  il  cambiare  in  altri  migliori  i  cattiui  coftumi  :  c  quello  fi 
può  fàcilmente  ottenere,  mentre  vogliate  à  medici  dell  anime 
manifcftarele  voftre  fpirituali  infirmità,  quando  per  voftro  fo- 

10  inrcreiTè ,  e  pei  voftra  vtilità ,  vanno  alia  vifìta  delle  Prouin- 
cie,  e  delle  Dio  ce  fi,  cercando  l'anime  inferme  per  mcdicarlcNò, 
non  fi  ricerca  altro  nò,  per  vicirc  dal  peccato,  che  vna  (chietta,  e 
(incera  ma  nife  Ita  rio  ne  di  quello,  accompagnata  da  vna  volontà 
apparecchiata  ad  incarnirla  r  fi  per  la  ftrada,chc  ti  verrà  legnata  , 
da  chi  è  tuo  condottici  e  nel  labirinto  di  quella  vita.  Sì,sì  confcf- 
(àndoti  colpcuole  diu  eri  ai  innocente . 

IX.  Le  miferic ,  che  à  noi  fono  dcriuate,c  le  trauerfìe ,  che  à 
tutta  l'humana  generatione  fono  venute  dal  peccato ,  non  pon- 
no  dcicriucrfi  pienamente .  Il  peccato  e  la  maniera ,  dalla  quale 

11  verace  Vulcano  hi  cauata  la  vena  di  quel  fcrro,con  cui  hàcom 
pofto  quelle  feruili  catene,  che  tengono  auuinti  alla  fùa  fchiaui- 
tudinc  Ì peccatori  :  è  lacauerna,  dalla  quale  l'Eolo  d'infcrno,hà 
rilafciati  i  venti  aquilonari  di  quelle  diigratie,  che  hanno  inari- 
diti i  fiori  delle  noftrc  feliciti  :  egli  e  quell'Idra  fpauentofa  ,  la 
quale  con fcttuplicata  tefta  inhorridiicc  chi  la  confiderà,  e  che 
con  il  fuogo  d'amore,  e  con  la  fiamma  della  dìuorò ne  fi  eftin- 
guc  :  è  quel  vclenolb  ierpentc ,  che  infìdia  fempre  al  calcalo 
dell'huomo ,  per  infettarlo  col  fùo  letale  veleno  :  è  vn' infedele 
compagno,  il  quale  conduce à  sfortunato,  cmifèrabile  fine,  chi- 
unque ramette  al  fìioconfortio  ,  epreftafedc  all'infedele  fùa 
(corta  :  è  quei  cinghiale,  che  con  vorace  dente  confuma  alle  viti 
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dell'anime,  ipampini  delle  virtù  :  e  vna  lànguilugu  ,  iaquaie 
iucchia ,  c  tira  a  Te  tutto  l'humore  della  g.atia  ;  vn  baliVco  po- 
tente ad aueicnarc  co:!  fguardo:  vna  Mcduià,che  conuerre  i  cuori 
degl'fiuomini  in  picrrcvna  Circc,chc  trasumana  con  la  bcuan- 
da  incantata  de  temporali  diletti ,  i  ragioneuoli  ;  e  gli  trasforma 
in  here.-infomma,  il  peccato  è  vna  pelle,  la  quale  ha  contami- 
nato tutto  il  genere  fiumano-,  vn  verme ,  che  vinto  dall'albero 
4el  pi  imo  Padi  e,  ha  infettato  i  rami ,  &  i  f  utri  di  jioì  fuoi  hgii  : 
vn  fulmine,  che  ha  incenerito,  e  ridotto  in  polucre  la  no/tra  vi- 
ta; vnhelc,  che  ha  amareggiato  tutti  i  noflri  contenti  ;  vna 
nube,  che  inuola  il  raggio  benefico  del  Sole  Iddio:  vna  zizania, 
che  nel  campo  delia  Chic/à,  foiFoca  il  grano  eletto ,  &  il  mi- 
gliore frumento  ;  e  per  fotnir/a ,  il  peccato  c  vn  difallro  vniuer- 
Ulc ,  che  danneggia  in  tutti  i  beni ,  che  però  fu  addimandaro  da 
Sant'Ambrogio  :  damnum fine  gratta .  Hor  volete  vn:anti- 
doto,  &  vn  picfèruatiuo  contro  di  quello  veleno  ?  anzi ,  volete 
non  folo  rimediare  à  tante  mùcric  ?  ma  quel  che  è  più ,  che  vi  Ci 
conucrtano  in  beni  tutti  i  mali  cagionati  da  quello  vniueilàle 
difallro  -,  non  lo  nafeondetenei  feno  •  ma  fallo  palcfcal  tuo  Su  ■ 
pcriore,  al  tuo  Prelato,  al  tuo  Pallore,  al  tuo  medico  fpiritualc , 
quando  chelpinto  dalla  carità  di  Dio,  dall'amor  tuo,  e  dai  desi- 
derio della  tua  falute ,  viene  à  cercarti ,  &  à  viùtarti  in  peiibna  , 
nei  ietto  della  tua  cofcienza  :  /copi i ,  feopri  ad  clTo  le  tue  fpi  - 
a  uali  miferic  :  Ugìi  vedere  quelle  piaghe  si  fchifc,  ledali  dm 
laici  incancherire ,  non  porranno  medicarli ,  che  con  raglio ,  e 
fuogo  :  moflragli  il  cuore  infermo ,  l'animo  trafitto  J'intd- 
Ictto  oifufcaro ,  la  ragione  vacillante ,  il  fenno  mezzo  perduto  ; 
c  non  temere ,  che  il  tutto  ritorneratti  in  bene  :  perche  come  di- 
ccua  Agoftino  fopra  quel  parto  dcli'Apoftolo .  Dtttgcnttbus 
Deum ,  omnia  Cooper  antur  m  bonum ,  etiam  peccatum  \  e 
fu  parere  di  Gerolamo,  che  ;  tfu/fua  reuelans  peccata ,  dtxc - 
rityputruerunty&  corrupujttnt  cicatrice*  me*: JtrcCtta- 
t es  vulnerum,  in fanitatts  decorem  commutai .  E  chi  non 
rimarrà  perfuafo  di  manifeftare  le  fuc  interne  hcceifità,  i  fuoi  bi- 
ìogm  al  Prelato ,  che  vilnando  altro  principalmente  non  inten- 
dane ad  altro  più  conucnicntementc  duo  attendetene  à  quello 
impiego  ?  quando  che  da  tale  manifcftationc ,  tante  felicità  ti  fi 
dcriuano,etanti  beni?  fei  rimafto  pouero  di  virtù  per  il  peccato, 
felo  confcflì  à  chi  deui,  ti  fi  conueitirà  in  miniera,  nelle  vifeerc; 
della  quale  rjtrouarai  i  pretiof7  metalli  della  grafia  diuina  ,  clic 
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per  ma  colpa  perdefti.  Quello  vento  di  fuogo,  ha  leccata  quella 
kmenrc,che  fruttiricartidoucua  vnacopiolameflc  di  gloria  nel- 
l'altra vica^riuolta  il  terreno  del  cuofe,mctrilo  fofopra  con  l'ara- 
tro, e  con  la  vanga  della  lingua-,  e  fi  che  fi  veda  la  tua  miferabi- 
lc  ltcrilità,e  non  temere,chc  (ari  oltre  ogni  credere  copiofo  il  dc- 
fidciaro  raccolto .  Sei  rimafto  dal  ferro  del  peccato  crudelmen- 
te trafitto,  portalo  al  tuo  Prelaro,  che  lo  trasformerà  in  vaio  ri- 
pieno di  pretiofo ,  e  falutifero  vnguentoper  medicare  le  piaghe 
indolite  dell'anima .  Hai  fatto  naufragio  nelle  borafchc  di  ma- 
re sì  tempeftofo?fe  pigli  la  mira  alla  tramontana  del  tuo  Prelato 
quello  mcdcflmó  mare  ri  fpingerà  con  fonde  luc,al  porto  dell'- 
eterna beatitudine  nel  Paradiso.  Ti  ha  rubbaro  quefto  Udrò  rot- 
te le  mcrci,chc  fi  ricercano  per  la  confèraatione  dello  ftatofpiri- 
tualc?fe  tu  manifcfti  il  ftirto,ti  fi  reftirutrà  co  vfura  il  già  toltole 
dalle  rubbate  mei  cacanzie  verrai  à  ritra/nc  guadagno.Finiamola, 
tutti  i-dani  ricruuti  dal  peccato,ti  fi  cóuercii ano  in  al  rreratomag  ^ 
giori  beni,  fc  tu  non  retti,  e  non  traialci  di  propalarlirperchc:/^  Jg  lup. 
Ligenttbm  Deum  omnia  cooperantur  in  bonu>ettipeccatK 
u  X.Mà,comc  dirà  quellaltro,comc  fla  poflìbile,*hc  dallo  feo 
prire  la  mia  mendicità  ài  Prclato,&  al  Paltore,io  pofla  amechir- 
mi.  £h ,  che  quelle  sigtan  promeflè  no»  ponno  cfTettuaffì  con 
mezzi -immani  sfarebbe  ncceflària  in  ciò  la  virtù  della  diuina  on- 
nipotenza, oh  qui  apunto  io  ti  voieuo  ;  e  non  fài  tu,  chemanlfe- 
lhndo  al  Prelato  i'inre ino  dell'animo,  Coprendogli  ircpoftigli 
della  eolcicnza,  vieni  à  Scoprirgli,  &  à  manifcftargli  al  mcdelimo 
Dio,  d«l  quale  il  Prelato  è  Softiruto,  Vicario,  e  Rapptcfentancc .  I  p^  ^ 
Renda  Domino  via  tua. (pera  in  eotff  tpfe faciet:andiu*  di  mva.  $. 
cendo  il  Profèta  Rè  d  lfraelcr  Renda  Domino,  tdett  Vicario  |  Vg* 
etus.òict  Vgonc.Fà  pur,chc  il  Prelato  lappia,c  conofca  l'interno 
tuo,  e  non  ri  pigliar  rrauaglio  d'altro;  perche  operando  egli  in 
quel  carico  có  aurorità  diuina^ion  con  podeltà  temporale,  ope- 
rerà marauiglia  a  tuo  timore:  Rene  La  Domino  'viam  tuam,& 
jpfe  faciet.  Qfitd  faciet-dicc  Origine  in  quefto  luogo  ?  che  mi  orf& 
farà  il  Prelato  fe  gli  manifcftò.e  feopro  le  phghcxnicìfinedubto  |  hic. 
tejanumfaciet  :  fenza  dubbio  ti  darà  la  falute,  ti  liberarà  dalla 
infirmità ,  che  ri  affligge ,  dal  morbo ,  che  ti  moietta ,  dalla  fe- 
bre>  chetitrauaglia  ,  dal  male,  che  ti  tormenta:  fine  du- 
biote  faluumfaciet .  Et  auerti  ,  dice  Sant'Agoftino  ,  che 
non  ifpiega  il  Pro  fera  ,  e  non  fpecihca  i  beni ,  che  dal  manifetta 
re  le  tue  neceflìtà ,  e  le  tue  miferie  al  Preiato ,  ti  fi  detiuano  -, 
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perche  vuole,  che  tù  fàppia,  che  il  Prelato  è  por  cure  à  mondarti 
dalle  tue  iniquità,  ad  arrichirti  con  la  gratia,  a  communicarti  lo 
Spiriro  Santo  :  perche  tu  fàppia ,  ch'egli  è  dilpenucrc  delle  gratic 
del  Ciclo,miniftro  de  fàgramenri  di  Chrillo,che  può  ferrar  il  Pa  i 
radiio,  e  palancarlo  à  lua  voglia:  che  può  riempiere  di  benedir-  ' 
rioni  iTmondo,  e  rendere  felice  la  mcdenma  infelicità  e  per  con 
iequenza  è  potente  à  concederti  quanto  del ìdcri  :  Spera  in  co, 
&  *Elefine  àubio  fdóet  Ulud,  quod  dejìderas. 

XI.  Ne  fiacchi  empio  s'imagini,  che  quanro  io  vò  raccontan- 
do fìa  vna congerie  difàuolc,  perche  quantunque  eccelli ,  (ùbli- 
mi,  e  marauigliofì  fìanogl'crfetti,  ch'io  nò  dimolhato  fin  hora , 
originari  da  Prelati  ne  fuddiri  ,  quando  quelli  non  tacciano  à 
quelli  ciò,  chchà  bifògno  di  rimedio,  Se  ha  nccc/Iìrà  d'eflerc  pa 
Jcfato,  e  (coperto,  fono  nuliadimeno  ccrriil:me,&:  indù birate  ve- 
rità :  Non  doéiasfabulas  jecuti,  notamJcctnmsruobis  Do- 
mini noffri  I e  fu  Cbrtfti  virttttcm  :  dirò  con  Pietro .  Non 
fono  fàuolc  nò,  fono  marauiglie,c  pur  fon  quelle,  ch'io  v'hò  fìn'- 
hora  lacconrc  .  Che  marauiglia,  e  marauiglia  ben  glande  è,  che 
i  Leoni  douenrino  agnelli:  che  le  pietre  di  fcandalo ,  fi  cambino 
in  pietre  rerfe,  polite,  e  (quadrare  per  addattarfi  ncil  cdir.cio  del- 
la celclte  Gcruiàicmme .  E  marauiglia,  che  chi  defìauda  gl'ope- 
rarij  della  douura  mercede ,  non  folo  paghi  ad  c/ii  quadruplica 
ramenre  le  lorofàtighe-  màad  eflì,&:ad  altri  bifogno h  fi*  libera 
le  del  proprio:  che,chi  oppreflcgl  innocenti,  fi  fàccia  lor  pai  ri^ 
giano,  e  gli  difenda:  chc,chi  fpogiiò  la  vedoua,&:  il  pupillo.fìie- 
ltifca  fe  fte/To  per  ricoprirgli  :  chc,chi  calpeltò  le  leggi  fagrolàn- 
te,  e  fe  le  pofefotto  de  piedi ,  le  porti  per  riucrcnte  oflcruanza 
fopra  del  capo,  che,  chi  daua  mi  la  voce  i  teftimonij,qua»ido  vo* 
icuano  produrre  qualche  delitto  in  giuditio ,  apra  la  bocca  à  ra- 
uorc  della  giuftiria  ,  e  ftrapazzi ,  e  condanni  liniquità  :  ,chc  chi 
proftituiua  la  pudicitia  delle  fanciulle,  e  delle  matrone  Alla  fui 
infame  libidine,  fi  feccia  difenfore  della  virginità  ,  con  aflegnarc 
ad  clTeladotc,  acciò  ncn calchino  nel  vitio  della  dishoncftà  : 
chc,chi  contaminaua  con  amplcflì ,  e  conforti)  adulterini  la  fàde 
del  matrimonio:  diuenga  si  continentCjChe giunga  ad  obbligarli 
à  Dio  con  voto  di  caftità.rhe ,  chi  adoraua  l'idolo  del  fuo  ven- 
tre nelle  crapolc ,  e  ne  bagordi  ?  fàccia  penirenza  della  commefla 
idolatria,  con  inedie  conrinouate ,  e  con  rigorofe  attinenze:  che 
chi  tendala  infìdie  alla  vira  dell'inimico  per  vendicar  1  offendi, 
uenga  sì  manfueto ,  che  da  fe  medefìmo  gli  efibifea  la  pace ,  -e  gì} 
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rimetta  l'ingiuria  :  in  fomma,  chc,chi  come  Macllro  d'ogni  m 
giuftitia,  non  oilciuaua  equità  ne  contracti  ?  mefecua  ne  luoi  tf  i- 
feorf  j  mille  menzogne?  riufeiua  intrattabile  nelle  conuerfaiiom  l 
temerario  ne  gli  attentati?  infedele  ne  tramci,c  ne  commerci j.-bc- 
ftiale  nelle  atrioni,  fuperbo  come  vn  demonio  ?  douenri  rigoro- 
fb  manrenitorc  del  giufto  :  cuftodifea  Teucramente  i  preferirti 
dell'equità  :  sbandifea  le  bugie  dalla  (ua  bocca:  il  renda  affàbile,  e 
manfùeto  nel  conuerfàre;  guardwgo,c  cauto  nel  fùo  procedere  : 
fedele  olTcruarore  di  fuc  promeflè:  fenfàto  difcuiTorc  d'ogni  iùo 
gefto:  humile  nella  fùa  itima,comc  vn  Franccfco ,  fono  maraui- 
glie  grande  sì,  mi  marauiglie,  delle  quali  fi  perde  la  marau  iglia  , 
perche  le  vediamo  alla  giornata  marauiglioiàmcnte  fuccedere  , 
ogni  qual  volta,  che  al  zelo  ardente  de  Prelati  nel  vifirarc  le  infir- 
miti delle  pecore,  corriiponda  la  pronta  volontà  de  fudditi  nel 
manifeitarle,  &  Scoprirle .  Dunque  :  Re  uè  la  Domino  viam 
tuamì  Jpera  tn  eoy&*  tpfè fatteti/pera  tn  eo,  (f factet  fi  - 
nediibto  cjuod  defederà*. 

XII.  Mi  fé  non  fi  moue  il  fùddito  à  quanto  pretendiamo, 
jjfo  i^wwEi  con  'c n°ftrc  affettuofè  pcifuafioni d'indurlo  per  fare  acquilto 
rineUre gCcccfli  de  mentouati  beni;  vi  fi  induca  almeno  per  euitare  que'  mali,chc 
Cffmim  ingiu^cpcccaminofà  taciturnità  gli  fi  deriuano  .  Vn 

ueu  per  temè  Principe  grande ,  di  cui  fi  menrionc  San  Matteo  al  capo  n-  de 
ttS^SUid  ^UCI  raccon"  ^angelici,  fi  rifol/è  in  proua  della  Tua  magnibeen- 
tacerU.  !  za ,  e  per  hoiiorare  le  nozze  del  caro  figlio,  di  dare  i  fudditi  vn 
fonruofo  banchetto .  Apparecchiato  per  il  numero  de  conuirati 
capace ,  e  ben  diftefo  filone,  oucdali'vno  de  lari  con  aggiuntata 
fimetria ,  fi  alzaua  di  molti  gradi  compofti  di  vafi  d'oro.e  d'ar- 
gento douitiofà  crcdéza;dall  altro  di  bizzarre  lucidi  enfiali  i,ope 
ra  di  no  ordinario  artificio  diipofta,la  bottiglieria.-ennano  &c  alle 
rauoleccfperfc  gentilmente  di  fiori,c  cariche  di  copiofe  viuande, 
s'alTìdono  i  conukati  5  à  quali  perche  venificro  trattati  con  ogni 
maggior  ciuilti,con  ogni  fplcndorefaceua  corteggio  buona  ma- 
no di  qualihcati  Signori ,  e gcntiihuomini  di  alto  grado  :  afìiftiti 
da  Paggi,  da  Coppieri,  e  da  Scalchi, che  tutti  intenti  a  loro  cenni, 
fecondo  il  proprio  officio,  òporrauano  ordinatamente i cibi  fa- 
pontamente  condiri,ògli  trinciauano  con  lcggiadria,ò  porgeua- 
no  in  lucidi  a  iftalli  i  vini  odorofi ,  ifodisfattionc  del  gufto  di 
chi  bcueua .  Perche  nulla  mancaflè,al  cóuito  ;  mentre  i  conuitati 
fodisfaccuano  con  le  imbandiggioni  ar  palato ,  vna  fèltofà  fin  - 
fonia  riempiua loro  l'vdito  di  muficali  concenti.  Era  il  banchet- 
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to  già  di  qualche  tempo  auan  rato,  quando  verfo  non  so  miai 
porta ,  Ci  lente  vn  grato  bisbiglio  di  corngiani ,  i  quali  accom- 

pagnauano  il  Pi cncipe,  che  delìderofo  disonorare  con  la  pre- 
lenza  i  conuiiaci,e  bramofochc  nulla  mancane  per  fodisfarli  tur- 
co lieto,c  rendente  fi  porta  in  fàla:  fi  cenno,  che  niuno  fi  muoua 
da  luogo^paflcggia  tutto  fèftofo  intorno ,  intorno  alle  menfc, 
Iccorre  con  ]'  occhio  di  ciafeheduno  de  cornatati ,  e  fermato 
fopra  vn  tal  lìracriolb,inuiperito  io  lguardo,econ  mrbaro  fem- 
bianrc ,  con  voce  irata  à  lui  riuoito  gli  dilTc .  Temerario,  come 
ardirti  di  metter  il  piede  entro  di  cjucftafala?  come  ofalti  di  com 
parirc  trà  quefta  gente  honorata  ?  E  patti  che  da  conuenicntc  la 
vcfte ,  che  porti  indoflb ,  al  nuttialc  conuito  del  figlio  mio?  par- 
ri  ,  che  quclti  miserabili  cenfì,che  ri  ricoprono ,  fi  allacciano  alla 
folennità  di  sì  gran  fèlla  ?  ò  non  doucui  entrar  quàdenrro,ò  co 
parimi  veltito  come  richiede  il  decoro  :  su  1  ilpondi,chi  ti  ha  in  - 
tromeflb ,  chi  ti  ha  concciTo  l'entrata  ?  oltinato  non  parli ,  &  al 
lairiuerenzaaggiungi  l'orgolio ,  accopij  liottinacionc  ?  ne  vuoi 
fòdisfaimi  ne  meno con  le  parole  Arnice  quomodo  huc  intro- 
ninon haknsvefìemmipt talem  -r  at  tlleobmutuit  :  òli 
miei  fetui  portatelo  di  pelo  da  quella  (àia  ,  leuatelo  da  quella 
rncnia:  è  indegno  coftui  di  comparire  con  gl'altri  alle  nozze  :  in 
pena  del  Tuo  fallo,  legategli  le  mani,  &  i  piedi ,  e  rinfcratelo nel- 
la prigione  più  buia,nclla  carcere  più  tenebrora  :  Ligatts  ma- 
ntbusyac  pedéus  preifette  eum  m  tenebra*  extertores.lo  nó 
niego  alcolranti ,  che  I  cflcrc colà  comparfo  cosi  indegnamente 
veltito  non  Ha  gran  fallo  :  poco  nfpetto  molli  ò  al  Padrone  con 
quella  velie  Ih  acclarate  tanto  maggiore  frimar  fi  poteua  il  fuo 
errore,  quanro  che  maggiormente  fpiccaua  per  il  confronto  de- 
gl'altri,  i  quali  vefticidiietc ,  e  d'ori  aggiugncuano  pompa  al 
cunuko,  &  acci  efecuano  la  folennità  della  fella  .  Fùgiulto  io 
iikguo  del  Principe  ,  e  mcritaua  il  triltarcllo  qualche  gaftigo , 
«vi  filialmente  egli  era  fuo  amico  :  Amice  quomodo  huc  tn- 
traSii  :  egli  medefimo  lo  bartezzòper  tale ,  e  l'honorò  con  tal 
nome  :  &  ad  amico  haocre  fi  poteua  qualche  riguar  do  -,  e  non 
era  piccola  pena  leflcre  alla  prefènza  di  sì  quaiifìcari  Perfònaggi, 
fcrucrmcnte  riprefo .  Quella  prigione  così  ftentata,con  l'aggiun- 
ta delle  manette  alle  mani,  de  ceppi  à  piedi ,  parmi  tt oppo  ecce-  , 
dente  rigore .  Non  riprendiamo  dice  Galfrido  la  giufta  fentcn- 
za  di  qucfto  prudenti/lìmo  Principe:  la  prigionia  di  coftui  fu 
ingiunta  per  pena  non  del  fuo  ftracciofo  veltito  \  mà  per  gatti- 
no del 
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condannato  a u  I  £°  del  &o  oftinato  tacere .  Hebbe  lenfò  si,chc,  lenza  riguardo 
carcere  tenebro-  ila  riucrenza ,  che  gli  doueua ,  haucfTc  ardimenro  di  comparire 
alle  nozze  del  figlio  sì  malamcnrc  vellico  ;  ma  non  l'haurebbe 
condannato  alla  carcere ,  Ce  egli  non  inchiodaua  con  il  filencio  la 
lingua,&  oftinacamenrc  non  chiudcua  la  bocca  ,  fenza  confeflà- 
re  il  Tuo  failo.ò  manifèftarc  il  Tuo  errore .  Tutine  ait  Rex  Ait- 
ntftns  :  dice  Galfrido  :  Tunc  vUelicet,  non  vb't  illefine  ve- 
tte nupttalt  introiuit  ;  fed  pottquam  admonitus fiLutt,  w- 
terrogatus  obmutuit ,  &  nolmt  confiteri  .  Cosi  vi  Chxi- 
ftiani,molri  vanno  dannari,non  per  hauerc  incorno  ia  vcftc  lace- 
ra d'vna  fede  non  accompagnata ,  ò  cucirà  inficine  con  l'opere 
buone:  non  fono  cacciaci  con  le  mani, e  piedi  legaci  nelle  tenebre 
palpabili  d'Infèrno,per  non  hauerc  aflil  tiro  con  la  riucrcnza  do 
uutaalla  menta  del  fàgro  altare ,  à  cjuel  nuttialcconuito,al  qua- 
le deuono  iconuicari  comparire  in  iembiance  ,  &  in  habico  di 
Dei  >  per  honore  di  quel  gran  Principe  iddio,  il  quale  dà  à  man- 
giare le  carni  del  fuo  mcdcl mio  figlio,  &: a  bere  il  fùo  {àngue: 
moki  vanno  dannati,non  per  le  ineuerenze ,  che  commettono 
nel/c  Chicfc  figurare  in  quel  fàlone,in  cui  fi  celcbraua  il  banchet- 
to ;  nuli  dannano  ,  e  fono  fentcnciati  all'eterne  pene  j  perche 
ammoniti  delle  lor  colpe  Ictacqucro  :  perche  interrogati  t  non 
vollero  1  ifpondcrc ,  riprefi  anche  acremente  ricuforono  di  mani- 
feirarc  i  loro  diferci,c  peccati .  Non  vbtfine  velie  nuptiali 
introterunt,  jedpo§icfuamadmomtt  filueruni interroga- 
tioùmutuerunty  &  no  lue  r  un  t  confiteri- 

XIII.  Vifitano  i  Chriftiani  Preiati  ,  e  con  iavoccpropria,ò 
con  le  prediche  di  reruenti,cZclantiPredicarori  fanno  conolcere, 
e  vedere  à  popoli  quali  fiano  le  loro  vtilicà,  e  quali  i  loro  dà- 
ni:  e  perche  gi'huomini,chcviuono  me{colari  nel  fango  di  que- 
llo mondo,  fono  per  natura  croppo  dilcolti  à  leguirc  conarden- 
tiflìmo  appetito  r  piaceri  di  quello  corpo ,  cd'à  ruggire  da  tutte 
le  noic,e  dia  tutei  glananni ,  lì  ftudiano  di  alleargli  al  bene ,  con 
la  fperanza  del  premio ,  ò  di  rirrargli  dal  male ,  con  le  minacele 
di  rigorofì  gaflighi  ,  vfano  ogni  arrificio  per  vincere  le  menci 
proceruo  ,  & i cuori  oftinari de  peccarori :  ricordano  loro,  che 
la  vira  humana ,  e  vna  campagna,douc  fi  feminano  lagrime,  e  fi 
raccolgono  guai  :  che  adeila  loui  al  tanno  mille  fùcnturaci  acci- 
denti :  chela  fegurc  è  pofta  alla  radice  dell'albero  :  che  dalla  nu- 
be della  diu ina  giuftitia ,  Uà  per  {copiare  il  fulmine  dell'inapcl  - 
labi!  fentenza  :  che  dall'arco  del  Tuo  fdegno  ,  fri  per  vfeire  la 
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iaettaacuca^c  pencuanre  della  condannagli  ne  eterna  i  che  le  a 
rarattedei  lùo  furore  ìUimo  per  rouerfiatc  four'elli  l'acque  rem 
pcitofe  di  mille  dishauenturc  ;  mollano,  che  dcuonfi  manifcl  h- 
rc  al  medico  ipiriruale  i  biiògni  degl'ammalati  .  e  che  i  ttk&tti 
particoIaii,prcci(amcnreic  fono  lcandalofi,cpcrucnuti  alla  no- 
titi.! dimoi;  epe;  Ione  .deuonfi  riportare  al  tribunale  del  Giudi- 
ce deli  anime ,  perche  ò  punifeacon  le  pene  impojrc  dalie  Ec 
clcfiaitiche  icgg;  il  delinquente  ;  6  perche  io  riduca  con  falutc- 
uoliinihutcioni  all'emenda  delle  fue  colpe  .  Oh  quanti  mezzi 
adopianoi  Chi  iliiani  Prelati  per  faluar  l'anime  :  quante  voci 
mandano  fuor  j  per  richiamare  le  pecore  fmarritc  ail'ouilc:  Man. 
tigridi  per  cacciare  in  fuga  il  lupo,  che  continouamenteita  insi- 
diando alia  mandra  :  quanta  lollccitudine  per  ritrouare  la  dram  - 
ma  perduta  :  quante  diligenze  per  riuocare  alle  paterne  caie  il 
prodigo  figlio:  CelcitiProthci  fi  cangiano  fecondo  il  biiògno 
in  mille  forme, prédono  ali  occorréze  mille  scbiami;e  fono  indi 
cibili  le  follicitudini,  che  pongono  nel  piantare  nei  campo  delia 
Chieia  le  virtù  -,  per  cirirparc  di  mezzo  al  grano  eletto  ,  la  mal 
creiciura  fememe  del  vif  io  :  per  di'Hipare ,  ò  far  difpcrdci  e  le  per  - 
nitioie  radunate  de  cititi  :  perinanimirc,  e  confortare  i  giù  Iti ,  a 
correre  la  Jtrada  de  diuini  comandamenti  ;  per  abolire  lo  depra  - 
uatc  vfmzc  ,  c  le  vitiofe  confucruuini  :  per  rimettere  in  piedi  le 
colficutioni  lodeuoJi ,  le  Sante  inih'tiwiom.  Nulladimcno ,  per- 
che non  fono  alcolrarc  le  loro  prediche  :  perche  chiud ano  gl'- 
orecchi alle  falcifere  loro  ammonicioni  i  fudditi  ^  perche  am- 
moniti, non  vogliono  aprir  la  bocca  à  parlare  :  perche  intcrro- 
gari,ricufànodi  rifponderc,  e  manifcfhrc  ciò ,  che  manifllrar  fi 
dourebbe  per  pubiica ,  e  particolare  vcilità  della  Chiefa  ;  molti, 
quando  Io  fi  credono  meno  fono  dai  foro  del  Cielo  rilafciati  à 
birri,&:  à  minilrri  della  fua  giurtitia,pcr  effer  gettati  in  quel  tcnc^ 
brolo  carcere  d'inferno,  ad  ardere  in  quelle  Hamme,che  non  han 
luce  :  perche  :  Nonvòt  tllefine  vette  nupttalt  intromit  ; 
fedpottquamadtttomtusfilHit ,  interrogar^*  obmutuit , 
&  noluit  conjiteri  ,  ait  Rex  mtntflris  ,  Itgatis  mani- 
bus  ,  ac  pedibus  eius  prosate eum  in  tenebra  s  ex  tenore  s . 

XIV.  Ne  deue  l'huomo  manifeitarc  al  filo  Prelaro  (blamen- 
te i  propri]  bifogni,  e  le  uccelliti  proprie  ,  mà  è  tenuto  altresì 
fargli  lapcrci  bifogni,c  le  uccelliti  de  fooi  proflìmi ,  perche  co- 
me diccua  Agoftino  :  St  dtltgitis  Chriftum  ,  rapite  om- 
res  adamcremChriilt  ,  noli  te  ce  (fare  lucrar  t  animasi  (ESP-!!!!!" 
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~ChrTftoy  qui  eiiis Lucrati  a  Christo.  imitando  in  ciò  non 
Colo  gl'Angeli ,  i  quali  per  amore  del  communc  Signore  di  tut- 
ti, ii  fanno  Tollerici  ,  e  diligenti  pedagoghi  dell'anime  noibc: 
Amant  nos ,  quia  Cbrtslus  nos  amauit  :  dice  Bernardo  j 
ma  feguirando  in  ciò  le  pedate  di  Paolo  Santo,c  de  gl'alni  Apo- 
lli, e  Santi,  che  ne  Tuccefliui  fccoii  della  Chicfa  h  moftrono 
cotanro  zelanti  della  làlutc  degl'altri.  E  certo/e  il  Sommo  Crea- 
tore ,  come  oflcruò  il  Principe  de  Peripatetici ,  diipotc  il  tutto 
i(eruigio,&  à  commodità  dcll'huomo  :  Sumus  emm>&  nos 
quodammodo finis  omnium  :  anzi  come  cantò  il  Profeta  reale: 
Qmd  esl  homo,quod  memor  es  eiusìaut fltus  homwis  quo 
mam  vtfitas  eum  \  mtnuiftì  eum paulominus  ab  Ang elis 
gloria ,  &  honore  coronarti  eum ,  &  conili tut  fi i  eum Ju- 
rffenio  da     per  opera  manuum  tuarum.  Omnia  fubiecifli  fubpedibus 
etus,oues,&bf>ucs<vniuerfas,infuper,  &  pecora  campi, 
'dtUbtwoibMo,  volucres  Cali     ptfces  mar  is ,  qui  per  ambulane  Jemiras 
Tcillumdfcr- \marts<  Anche  l'huomo  per  termine  di  gratitudine,  e  per  dirit- 
mùo  H  Dio*    I  tuia  di  giuititia,dcue  ordinar  (e  medefimo ,  e  tutto  il  rimanente 
d  Tcrujgio  di  D  io  :  che  à  quefta  maniera  ,da  quello  bell'ordine , 

3uafi  efe  viua  fonte  dcriuarà  la  bonti,e  la  bclezza  deli  Vniuci  io; 
icendo  Agoftino  :  Omne  ordtnatumpulchrum  :  c  quando 
egli  n  oi  faccia,  ftomaccato  di  tanta  ingratitudine  Iddio ,  icaiica 
à  danni  fuoi,c  degl'altri  ancora  pcfanciflima  carica  d'afiiittioni,c 
gaftighi. 

XV.  Vfcicigl'Hebrci  dalla  fchiauitudinc  di  Egitto  ,  e  var- 
cato k  Marc  coi  piedi  aiuitti,  mentre  Faraone  co'lùoi  cTcrcici  pc- 
riua  miferamentc  in  quel  l'acque,  e  vi  fàccua  naufraggio  :  vanno 
per  comandamento  diurno,  lotto  la  condotta  di  Giolìie  rimafto 
Capitano  Generale  doppò  Mose  à  flringei  e  d'attedio  laCitti  di 
Gerico,&  oue  à  cozzi  de  gl'arieti,  haurebbono  fatto  quelle  mu- 
ra lungo  contrailo ,  al  Tuono  delle  trombe  leuitichc  :  allo  ftrepi- 
ro  de  bellici  clamori ,  miracoloiàmenre  cadono  à  terra .  Cumq\ 
fept imo  circuì tu  clangere nt  buccinis  Sacerdotes  ,  dixit 
Jofue  ad omnem  fjrael ,  vocifer  omini  :  ò  come  altri  lego- 
no  :  vociferate  :  tradiditenim  nobts  Domtnus  Ciuitatem 
c  tanto  apunto  fucceflè  perche  \omnipopu lo  vociferante^ 
ci  agì  t  ibus  tubts  poSfqua  in  aures  molti tudints  vox Jbnt- 
tufque  tncrepuit ,  muri  illieo  corruerunt .  Cadute  le  mu  - 
raglie  à  terra  ?  perche  la  rapacità  de  licentiofi  foldati  non  fi  fa- 
ceflè  lecito  di  fare  alto  nano  di  ciò  ,  che  più  gli  fofle  à  grado 
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Giofuè  vietò  per  conundamcnto.diuino^hc  niuno  de  foldati  In 
uefle  ardimento  di  prendere  per  Ce  medefimo  cofa  alcuna  perche 
il  nlrto  doucua  metterli  à  /angue,  &  àfuoco;e  no  Ci  doueua  par- 
lile tra  foldari  parte  alcuna  di  quel  bottino  .  Sii  ciuitas  bue 
anatbema,  &  omntaflUA  tn  ea funt  Domino,  ideili  dice  la 
interlineare:  nulLusfibi  qutcqtiam  accipiat.  Mi  perche  quel- 
la era  la  prima  Città,  che  in  nome  del  Dio  degl'c/crcici  folle  if-  ' 
pugnata  dal  popolo  d'Ifiaele,  volle  Gio/ùè  confegraread  elfo  le 
Spoglie  opime  ;  e  però  ordinò  ltrettamcntc.che  fi  facefre  minuta 
raccolta  dell'argento,  c  dtU'oro/dcl  bronzo,  e  del  ferro,  ò  get- 
tato in  moneterò  lauorato  in  vaii,od'in  altra  maniera  manifactu  • 
rato,  e  fabricato;  e  fi  /èrba/Te  in  di/parte,pa  arricchirne  i  /agri ce- 
fori  Quidquidaurit&'  argenttfuerit,  &  va  forum  anco- 
rum ,  sferri,  Domino  conjecretur,  repofittimin  tefaurts 
et us: tanto fu  fatto; perche  tuonando i  loldari  con  la  voce ,  ful- 
minando con  le  fpade ,  fecero  cara/le  di  vecifi ,  e  ricoprirono  il 
fìiolo  della  città  con  viumontagna  di  cenere,  caeperuntquc  ci 
uit atem ,  et  interfecerunt  omnia  aut,  crant  tnea,  a  viro 
vfquead  multerem,  ab  infante  vfq,  adfinem ,  boues  quoq, 
(y  oties  et  afinos  in  oregladtf  percujjerimt  ,vrbew  autem>ct 
omnia  quA  mueta  funt  in  ea fuc cederà t>aùfq,  aurotet  ar- 
gento^ vafis,AWÌstet  ferro,qujt  in  errano  Dótmni  con/è. 
crartint. 

XVI.Cou  quello  felice  principio  digucrra  lpcrò  Gioiuè,chc  in 
timoriti  gli  habitati  Idolatri  di. quel  paele,non  hauehero  ad  afpct 
rare  la  vilhvionchc  à  far  fronte,&:à  lòitencre  la  brauura  de  fuoi 
foKjaci,cpcr  valerfi  dell'opportunità  della  vittoiia,  mando  alcu- 
ni clploratori  a  pigliai-  lingua  ,  «Se  à  far  la  /"coperta  della  città  di 
Hai,à  fine  ò  di  Zorprcndcria  /proueduta  di  difeniori  :  ò  di  fìrin- 
gcrJa  col  ricrup  dcU'sCctQitQ ,  fc  fi  mctcciTc  in  difefa  :  ritornali  i 
Itracconitori  r/porrorno  che  vii  fblo  Reggimento  baftaua  per 
impadrcnirfi  di  quella  citti,e  per  mettere  in  fuga,  &  cltcrmiuarc 
que'  pochi  fòldati^he  v'erano  alla  difefa.  Explorauerut  Hai, 
et  rcuerfi  dixerunt.  Non  afeendat  omnispopulusftd  duo, 
vei  trta  milita  vtrorumpergant,et  deleant  ciuttath  qua- 
re  ornui s  papulusfruClra  vexaùitur  contra  boftes  paueij- 
fimos.  Hàuirti  quella  auuifi,  /pedifee  il  Generale  vn  brauo  fqua- 
dione,cópolco  di  tre  milla  valorofi  foldati:  quali  non  cosi  tolto 
fi  auuicinorono  alle  mura  della  città  >  che  con  morce  di  tientaici 
depiù  arditijfùrono  ncceflìtati  à  ritirarli  con  vituperio, fugari  da 
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vna  /quadra  di  cittadini  vfcid  improuiTamcntc  da  vna  porta  con 
vnagcneroià  (ortica.  A }fcenderunt  ergo  trta  mi  Ut  a  pugnato- 
ri',/jut  slattm  rerga<vcrtetes,percnfsi  sfa  a  njtris  Jffai,ff 
corruerut  ex  eis  trigtntafix  nomine  s,  perfiditi  f,  funt  eos 
adnerfarij.et  ceciderunt  per  prona,  fugtentes,  timuitq,  cor 
poptdty  et  ad  inttar  aqu&  licjuefattum  e  fi.  E  quella  fuga  ca- 
gionò rato  difbrdine  nel  popolo,che  patena, che  no  più  follerò  im 
pallati  di  camelia  che  acqua,nò  sàguc  feoreflè  loro  per  le  vene. 

X  VII.  Sbigottito  per  quello  impaniatole  finillto  accidente  il 
Generale  Gioluè,fi  fquarcia  le  veitimenta,in  proua  di  gran  dolo- 
re^ coprendoli  con  la  cenere  ii  capo,  accopagnato  dagl' Antiani 
del  popolo,fì  getta  boccone  inanzi l'Arca,  e  dando  in  vn  {copia- 
cuore  di  piàto,parla  in  quella  guifa  có  Dio.  E  non  è  quello  o  Si- 
gnore quel  popolo  tato  da  voi  accarcaz2to,  che  no  vi  fdegnafte 
chiamarlo  pupilla  degl'occhi  vollri,  parte  più  ricca  delia  voftra 
hcredità,primogcnito  de  vollri  hgli,coronadi  tutte  le  géti,deca 
ro  del  mondojOrnamcnto  della  terra?ditcmi,nonapiiltc  à  fuo  fà- 
uorc  gl  crrarij  della  voftra  bontà,pcr  arricchirlo  di  tefori?nó  im 
piegaile  in  fuo  prò  i  più  artificio!!  configli  del  voftro  infinito  fà- 
pcrc?non  facefte  per  lui,i  sforzi  maggiori  del  volerò  braccio  on- 
nipotcntc?non  diluuiafte  iopra  dilui,Ia  pietà  delle  voftrc  eterne 
1  mifcricordie,c  có  i  porteti  de  voftri  più  gradi  prodigano  gli  da- 
ile  caparra  di  fuifecraro  amorc,di  cordiaiiflimo  affettasi  per  que 
ilo  popolo  sì ,  che  porteti  non  fece  vna  verga ,  che  moltruolità 
non  fi  viddero  negl'elementi  ?  douentano  vermiglie  l'acque  cri- 
llallinc  del  Nilo  ;  la  terra  produce  elèrcici  di  zenzarc  :  s'armano 
le  rane  à  danni  di  Faraone ,  e  vanno  à  porgli  l'aflfcdio  entro  il 
gabinetto  reale  :  fi  velie  di  tenebrofb  manto  la  bella  luce  del 
giorno:  lecaualcttc  danno  il  guaito  alla  campagna:  l'Angelo 
vecide  in  vna  fol  notte  tutti  i  primogeniti  dell'Egitto  ;  gli  ofre- 
rilcono  gl'Egittiani  le  più  ricche  gioie ,  e  gl'arredi  più  cari  :  fi 
raflodano  quai  marmi ,  e  fi  diuidono  in  due  parti  l'acque  del 
mare  :  gl'Angeli  gif  portano  fopra  il  capo  l'ombrella  d'vna 
nuuola,pcr  riparargli  dal  Sole:  gl'ilte/filo  precedono  di  not- 
te tempo ,  con  vna  torchia  comporta  di  puro  fuogo  :  i  Cicligii 
diiìillano  le  prouifioni  dalla  credenza  delle  ftclle  :  inuuoli  fi 
dilìemprano  in  catne  :  le  pietre  vomitano  dal  leno  torrenti 
d'acque  :  vengono  gl'vccel li  à  metterli  in  mano  dcgl'arTama- 
ti  foldati  :  in  (omnia  in  (cruigio  di  quello  popolo  s'impiegorono 
gl'Angeli,  gl'elementi,  la  terra,  il  Cielo,  gl'animali,  e  voi  mede 

limo. 


lofìtéib. 

QUID.  4 


famrrù  egra» 
conceffe  da  Id- 
dìo alpopòP  he- 
breo ,  e  prad>g<j 
operati 

rà. 


Digitized  by  Googl< 


r 


Ragionamento  XXI.  563 


loffi,  ibi 
num.  7. 


Iofucib. 


Iofuè  c. 
7.11.11. 


fimo  ancora ,  che  punto  dalla  compafEone  delle  fuc  miferic  (  vi 
faccile  vedere  entro  vn  fpinoib  roucto ,  circondato  da  fiamme 
ardenti .  Wor  hauendo  voi  fatto  tanto  per  quella  gente,vorre 
te  poi  darne  in  preda  à  quelli  barbari  incirconcifi,  acciò  intriden- 
do le  fpade  nelle  nollre  vene,  e  facendone jrrpezzi;  riabbiano  po 
feia  ad  inmltarc  contro  del  voftro  honorc,à  ocllcmmiarcla  mac- 
llà  delU  voftra  corona  :  ì  tacciami  d  infedele  nelle  promeflTc ,  di 
Cagrilcgo  ne  gwramenti,  tante  volte  reiterati  à  quelli  noftii  pri- 
mi Padri,  che  più  d'  vna  volta  dcgnaflc  della  voltra  prcfenza,dcl 
voftro  confortio  famigliare?  Heu  Domine  Deus,quid  'volut- 
ili traducere popidkm  tilum  1 ordanem  fluuiumt  vt  tra- 
ducei •es  net  in  man»  Amorbet,     perder  es  •  Alt  Domine 
Deus  fluid  dicamsutdens  Ijraelem  hoHtbus  terga  verten 
temi  audient  Cananei,  &  omnes  habitatores  terr&y  ^ pa- 
riter  conglobati^circundabunt  nos.atofue  delebunt  nomen 
noftrumde  terra:  &  qutdjdcies  magno  nomini  f«o?Scnte. 
Iddio  le  doglianze  del  Condotticrc  del  fuo  popolo.c  fi  compia-    Q»w  fi/de. 

•c  n      i«  i         •        i-  C'  i      »  i    *     •  gnaile  tdd.9  oer 

cemanireftaigli  Ja  cagione  di  tanta  fciagui  a.  Di  che  ti  tamerici?/  fagrìeghdi 
<rfofuè?  perche  mi  (lordila  con  tanti  £ridi?non  è  ineiullo  il  mio  *****  contn 

ri  *  e  ,       O  O  Atlanti*!*  J-it 

ldcgnOj  come  lono  irragioncuoli  le  tue  querele  :  e  non  coman  - 
dai,  che  niùno  hauclTc  ardimento  di  appropriali!  cofa  alcuna  di 
quelle,  che  fi  prcndeflero  nella  Città  di  Gicrico?  e  perche  quello 
popolo  contumace,  quella  gente  protcrua,  quelle  genti  cerui- 
cofe,  inobbedienti,  e  fagriieghe  hanno  prcuai  icato  i  miei  coman- 
di -,  e  fenza  riguardo  della  feommunica,  hanno  rubbato  parte  del  ! 
bottino,  e  di  prefente  lo  tengono  ancora  nafeofto  i  hó  fatto  bc-' 
nerìeijgiandi  à  te,  &  à  tuoi,  pur  troppo  io  lo  so  -,  pur  troppo  Io 
fàperc  ancor  voi ,  ma  da  quello  doueuate  prendere  argomen- 
to di  riconofcimcnto,c  di  ftima,non  d'iYigrarimdine.edidilprcz- 
20:  à  fé  di  vn  Dio  ;  che  quello  follo  non  rimarrà  fenza  gaftigo  -, 
ne  io  vorrò  più  prendermi  penfìere  alcu  no  de  fatti  vollà  fin  tan- 
to che  il  fàgrilcgo  non  habbia  riccuuta  la  pena  condegna  del  fuo 
peccato .  Andate,  andate  pure  à  guerreggiare  co:  volili  nemi  - 
ci,  ch'io  non  lo  diuiero;  mà  à  collo  delle  vollre  vite,  prouarcrc 
quanro  fìano  affilati  i  fèrri  di  quelle  fpade-,  &  vlcirà  da  loro  lem  I 
bianti  tanto  terrore,  che  non  hauendo  voi  cuore  di  guardarli  in; 
feccia,  gli  volterete  vergognolamcntc  le  fpallc  :  Peccauit  If- 
rael,  £^  pr&uaricatus  e  fi  paclum  meum:  tulerunt  deana- 
ibernate  ;  & furati funtyatque  mentiti-,  &  abfcondcrunt 
inter  vaja faa  -,  nec  poteri t  Ifracl  ilare  ante  hosles fuos  -, 
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*°Jf>  iMtettfuta  pollutus  esl  anathc  natt  ,nec  ero  ampliti* 
ioìtjcumtdonec  conteratis eumeni  hutus  jceleris  reus  eft: 
Mi  chi  è  il  reo  Signore,  replica  Gioiuè?  metri  le  fot  ti ,  che  lo  fa 
ptai  :  ramo  fi  fà,  fi  cauano  per  polizzini  le  Tribù  d'Ifraele,  dalla 
forte  del  Cielo  vicn  dichiarara  rea  la  Tribù  di  Giudarfi  mettono 
le  forti  di  nuouo  fopra  le  famiglie ,  cade  quefta  lopra  la  Emiglia 
di  Zare  ;  e  tutti  i  Capi  di  quella  famiglia  rimedi  di  nuouaal  tc- 
ftimonio  ,  della  forre,  doppo  mille  raggiri,  viene  àfcoprirfiil 
reo,  à  manifeftarfi  il  (agritego,  e  firirroua  ,.che  Acham  faglio  di 
Carmi  è  il  delinquente .  Inuenit  Acham  fitum  Cbarmt,fi- 
l\  Zabdt,fdij Zarc dcTnbu  Iuda  .  Horsù  lodato  il  Ciclo, 
che  il  è  feopcrto  il  ladro:  fi  fàccia  morite  fbtxo  vna  montagna  di 
pietre,  e  tutta  la  fu upclctile,  &  il  fcruigio  della  fua  cafa  fi  doni  al 
fùogo:  tanto  fucccuè .  Laptdauitquceum  omnts  populus  , 
&  cunei  a ,  c\ua  tpfius  erant,  igne  confumpta funt . 

XVIII.  Ma  Signore  mi  fia  lecito  &e  vna  replica  alla  Macftà 
voftra,  già  che  fatto  più  piaccuolcmi  pare ,  chehabbiatc  depo- 
Tercbe  nel  fai  &°  *°  ^cSno* c  ^  Vl  ^tc  riconciliato  col  popolo.  Vn'huomo 
lo  l\fban  li  folo  è  il  reo,  e  voi  dichiarate  colpcuo  le  tuttò  il  pppolo  ?  vn  folo 
dio  d\ibìar*Qe      iUb(,4t0  vn  manto  di  porpora ,  vna  lingua  d'oro ,  c  duecnto 
^»  Mitro  1  fo  ^  ^ gCmo>  c  taccjatc  tutco  j]  popolo  Ifracle  da  rubbatorc ,  c 

da  ladro  ?  per  haucre  Acham  nafeofto  cofe  chechiamat  fi  potino 
di  mura  itima,  e  di  niun  prczzo,rutte  qucftemilitie  hanno  ad  in- 
cauernarfi  nelle  grotte  per  pura  rema  di  quattro  inermi  loro  mi- 
mici ?  eh  dice  Tcodorcto,  non  più  parole,  haucua  quel  Icelciato 
farro  il  furro,  ma  non  haueua  rubbaro  con  taJfcgretczza,che  tal' 
vno  non  folfe  confàpcuole  di  quel  delitto  ■>  none  credibile,  che 
qualche  fuo  giurato  amico ,  qualche  fua  fida  camerata  non  lo  fa- 
pclTc,  e  che  lapcndojo  non  foffe  partito  d' vna  in  vn'altra  bocca, 
e  d'vno  in  vn'altro  orecchio  ;  e  perche  non  fù  chi  denontialle  al 
Generale  il  ladro,  e  gli  manifclìalfe  il  reo  :  non  fuchi  (coprine  j 
il  delinquente,  il  quale  come  haucua  celato  il  fuo  peccato  al 
Capitano ,  così  penfaua  di  poterlo  anche  nafcondcrc  ì  Iddio 
Iddio  per  iftruttione  compitine^  per  publico  auuertimentodi-  Eheod 
chiaia  reo  tutto  il  popolo,ccomc  rale  feucramente  lo  gaftiga  .  iU  lofue 
Pr  mar  te  alt  funt  jilij  Ifraclpailum  mtum ,  tulerunt  de 
anathemate ,     abjconderunt  tnter  vaja  fua .  Qutfur 
rtpuerat}putabat  perindelatereDeum ,  achomtnes,  & 
hunc  Deus  reprehendere ,  &  omnibus  volens  incutere  me 
'um  :  &ecco  il  punto  noftro,  *vt  qui  diuinarumlegum  funi 
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objeruatoresfoarguant  tranfgrefores^lioejttTnJnflìgen- 
dt  fuppltciffuturtjuntparttcìpcs. 

XIX.  Non  balta  pei  euitareii  gaftigo  del  Cirio  ,  ofletiu  - 
re  la  legge,&  i  comandamenti  diuini,  fa  di  meftieri ,  quando  al  • 
tri  notigli  otfèruino^prir  la  bocca.,  manifcikie  i  chi  fi  deue  la 
colpa  loro  (  oflcruatepcrófemprc  le  delire  cautele)  c  chi  non 
lo  fà,vicne  à  coftituirfi  partecipe  di  quel  delitto ,  e  fopra  il  fuo,c 
(opra  il  capo  della  communi^  à  tirare  la  pena  di  quel  peccato  . 
Dunque,  quando  i  Profeti  vanno  alla  vifira  delle  Prouincic,deI~ 
le  Diocefi,  delle  Parrocchie,  delle  Chicfc,dc  Moniftcri  ;  non  fo- 
la i  judditi  (fcuono  ad  cilì  manifejftarc  i  bifogni  delle  proprie  co- 
fcieiiz.c  -,  miftr/àpcic  altrui  le  piaghe  ma/lime  ,  le  inhfto- 
litc  ,  d  incancherire  de  proflimi  ,  maflimc  fc  di  puw»  di 
fctodalo  foflcro,c  di  mal  odore  :  che  à  quefta  maniera ,  non  Co- 
io  vcranno  ad  cuirarc i gaftighi  douucia  quelle  (cclcraggini,  & 
ì  quelle  iniquità  :  mi  di  più  à  farli  partecipi  di  quc'bcni,  che  da 
quefta  manifcftatipne  ,  c  fcoprimctito  fogliono  deriuarc .  Oh 
quanti  eccc^rirnarcbbono  mcdicari,quati  abufi  cirirpati,quan. 
tczizanicfuqirc  dal  campo  della  Chicli,.  Diuiquc  :  Prtctnttc 
Domino  in  confusione  :  ò  come  legge  il  Greco  :  Incantate 
Deumin  confezione  :  Date  à  Dio  quefta  lode ,  di  mani- 
fcftarc  i  voitn'A'  i  difetti  de  yoftri  pi  o/limi, bifogne 
uoh  di  rimedio  al  Prelato  ,  quando  per  rime- 
diadi  vengono  nelle  viiicc  à  ritrouaiui  r 
che  a  quefta  maniera  rimarrà,co- 
me  incantato  Iddio ,  e  da  lui 
otterrete  1'  adempi- 
mento di  voftrc 
hxz.mc.Ame. 
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RAGIONAMENTO  XXII. 

Della  frequenza  de  Sinodi,  e 
Capitoli 

....  .    .  f,  » ■ 

A  KG  OMENTO. 

Allo beffo  fi  deuono  celebrare  nelle  Religioni  *  C api t oli  • 
i  Sinodi  nelle  Diocefi  ;  $  Concili/  nelle  Proiàncte  \  per- 
che in  queste  J agre  adunante  ventilati  i  bi fogni  de 
Judditiyindi  nette  vifite fi poffano  loro  porgere  i  necejfa- 
nj fpiritualifoccorfi. 

1  ■  1 

Anticamente  era  accettata  vfanza  nella  Chiek  ,  appoggiata 
alle  ordinationi  de  Sommi  Ponrcfici,e  de  Sagri  Coricilij,  ladu- 
narfi  due  volte  l'anno  i  Vefcoui  à  Conalio  nelle  Metropoli  :  fe 
bene  foflc  ih  procedo  di  tempo  conceflb^c  vi»  foi  volta  fi  coni 
gregalTero. 

Qual  fine  habbiano  hauuto  i  Padri  della  Chiefa,  nell'ordina- 
re  la  celebrarionc  de  Concilij  :  fi  moftra,chc  particolarmente  per 
la  rifórma  decoftumi  :  e  pei  il  bene  vnuerfàle  de  fedeli . 

Alla  fremente  cclebrationc  de  Concilij,  deue  andar  congiun- 
ta la  frequenza  delle  vifitc  ;  per  mettere  in  offèruanza  i  deaeri  in 
eflì  frabiliti  :  c/Tendo  poco  il  comandare  ciò ,  che  far  fi  deue ,  fc 
non  fi  troua  modo  ficuro  per  mettere  in  cfcqutionc  il  coman- 
dato. 

Samuele  nella  legge  antica  diligcntiflimo  nel  vifiurc^fl  pò- 
polo  d'Ifraclc  :  pofciachc  tre  voice  ogn'anno  andaua  in  vifita 
per  la  Prouinda  :  c  nondimeno  ,  quando  per  la  vecchiaia 
era  meno  habile  al  vifitare  ,  gl'  Antiani  del  Giudaiiìno  di- 
mandoronomutationi  digouerno .  Saittura  degna  di  gfiandif- 
fimapondaationc. 

Prelati  nelle  vifitc  negligenti  aacmentc  ,  ma  con  bella  ma- 
niera riprefi. 
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/ ffi  quofdatn  (fuidem  dedit  /4po  ftolos^ltos  Paflores,  & 
Dofiores  ad  opus  Mtnislerij  *d  con jummat  ione  w 
S*nftorum*  Ephcf  4, 

VEL  grande  Dilpofitorc  ,  e  Dilpenlatore 
deiJ'Vniucr(ò ,  il  cjuaie  con  Piouidenza  ini 
mirabile ,  diihibui  alle  creature  i  doni  Tuoi, 
acciò  che  molto  di  bene  alle  medefimc  ne 
fuccedeflc;pcr  legge  inuiolàbilc  fi  compiac- 
que di Grettamente  ordinare,  ch'elleno  i 
vicenda  fi  porgeflero  i  conucneuoli  J  e  ne- 
ceflàrij  fòucnimenti .  Quindi  bilanciate  col  filo  fapere  infinito 
leproportioni,  eie  quafiti  delle  vifibili,  &  humane  creature, 
volle.,  che  il  mancamento ,  c di/Tetto  dell'altre  fi  compenfàfle 


nodo  indiflblubilc  trà  fe  fteffi  congiunti,*  vniti,mà  per  la  qua- 
ndipiù  ,  le  cofeofeur e  temono  alle  lucide  di  abbellimento ,  le 
iortidiftabilè  appoggio  alle  deboli,  le  più  fapute  di  benigno 
indrizzo ,  alle  meno  laggie,e  Je  inuifibili  finalmente  alle  vifibili, 
leimniortali  àllc  mortali  danno  gratiofo  fàuorc,c  porgono  cor- 
tdemente  la  mano .  Da  quefta  fcambieuole  alternatiua ,  tia  quc- 
Ita  reciproca  communicationc  vengono  ad  vnirfi  gl'huomini 
m  vn  corpo  miftico  di  cittadinanza  ciuile ,  mentre  per  louenire 
ali  aloui  bifogno ,  congiugnendoli  l'inopia ,  e  la  douitia ,  Tvno 
fomminiilra  compenfo  ali  altro  :  con  le  foftanze ,  col  còrpo ,  « 
con  la mente .  Anziché  ouelle  menti  beate ,  le  quali  inanzì  al 
Gerarca  fùpremo  fiedono  la  su  nel  Ciclo  à  conciftoro  perpetuo 
da  fimiic  vicendeuolc  panicipatione  di  lumi ,  di  gratile  di  fauo- 
ri  riconofeono  vna  dolci/lima  parte  della  loro  feliciflìma  vita . 
Per  quello  3  auell' anime  Apostoliche ,  chegouernorono  ne  gì'- , 
andati  tempi  fa  Chiefà,  conolcendo^beniffimo  quella  ftretta  ne- 
ccilìtà  di  communicarc,  perparticipareà  vicenda  5  Sanramentc 
ordinorono ,  che  fouentementc  s'adunaiTcro  i  Vcfcouf ,  &  i  Pi  e- 
m  à  Concilio  ;  acciò ,  dalla  luce  de  gl  vni,  fchiarite  le  tenebre, 
&  ignoranze  de  gl'altri  j  fi  próuedefle  pofeia  concordemente 
all'eterna  falute  dell'anime:  hauendoli  àqucft'efjctto  Iddio  ratti 
PaUoM  delia  fua  greggia,  Maceri  de  fuoi  fedeli  ,  conforme  à 
cio,chc  difTc  l' Apoftolo .  Altos  dedit  Paslores ,  et  DoBoees 
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Tra  pofiiiòM\ 
del  ragùnamcn 
tD. 


Tie  coneilif,il 
lume  della  Dot- 
trina diciafthe 
duno  fi  commn 
nicA  a  m«lu  e 
quii*  A,  malti 
.id  vr,  jolo  per 
benefuiovniuer- 
f  ale  de  (uddUi. 


■ 


ad  opus  Mmtsleru  ad  conjummationem  Sandcrum 
Dunque  allo  fpcuo  li  dcuono  celebrare  nelle  Religioni  i  Capi- 
coli  ,  i  Smodi  nelle  Dioccfì  ;  i  Concili)  nelle  Prouincie  ;  perche 
in  quefte  (agre  adunanze  ventilati  i  bifogni  de  fudditii ,  indi  nel- 
le vitìcc  frequenti ,  fi  pollano  loro  porgere  i  ncceflarij  (pirituali 
Toccar  n\ 

II.  Scncca  quel  gra  Filofofo,meritcuole  de  gl'encomi!  di  tut- 
ti ifceoli,  perlcmoiaJicà  de  Tuoi  doctiflimi,c  purgatiflimi  cópo- 
nimenti,non  feppe  meglio  rapprefentare  il  Tuo  Giouefehcemcn 
te  beato,che  uel  farlo  vedere  quafi  rifplcndcmiihmo  Sole,circon- 
dato  dalia  corona  de  fuoi  Dei ,  quafi  da  canti  fpccchi  di  trafjpa- 
rcntc ,  e  purgato  Chrilcallo,  doue  con  le  vicendeuoli  trasruno- 
nidc  raggi  di  lui  in  tutti,edi  tutti  in  lui,  voleua  infegnate ,  che 
la  luce  del  priuaro  fapere  di  quelli  ignoranti  Deità ,  à  tutti  fi  ac- 
communaua,&  il  lume  della communc  faenza,  veniuaad  cfTcrc 
prritamente  di  ciafeheduno .  Mà  fè  lalciando  da  vn  lato  le  fa- 
uole ,  mi  foffe  necclTario  di  batezzarc  vna  congregationc  capi  - 
tolarcdi  Rcligiou  :  vn  adunanza  .Sinodale  di  Parrocchie  di  Cu- 
rati vn  congreflb  Prouinciaic  di  Vcicoui,edi Prelati, gli  darci 
nome  di  Concistoro  de  Dei,  noi  mezzo  de  quali  fedendo  quel 
Dio ,  da  cui  loto  dcriua  la  Diuinità  partecipata  ,  vengono  cflì 
dalla  luce  della  fua  gratia  ,  àguilà  di  tanti  terfiflìmil  pecchi,illu- 
nunan  in  manieratile  conia  vicendcuolc  communicatione  de 
nceuuti  iplendonil  luitro  d'vno  fpecebio  viene  ad  elTer  com- 
munc à  tutti,  e  quello  di  tutto,  a  fai  fi  particolare  d'vn  folo-,  con 
tanta  vtilità,ebenehciodi  qucluddici,.!  quali  li  dcuono  tra,sfon 
dere  i  raggi  delle  participate  ilIuftrationi,ch<-  tanta  non  ne  ricc- 
uono  nel  Cielo  le  ftcllc,  per  il  rifletto, c  per  laiipercuilionc  del 
Sole.  Ne  deuo  pentirmi  di  hauer  chiamati  i  fortadetri  congreflì 
con  nome  di  Conciftoro  de  Dei,  quando  che  dalla  Scrittuta  Sa- 
gra vengono  fomigliantement e  cosi  chiamati .  Deus  sletit  in 
Sinagoga  Deorumjn  medio  autem  Deos  indicai. 

III.  Conofceuano  ottimamente  i  benefici) ,  che  da  quefte  ra- 
dunare de  Dei  prouengono  al  Mondo  gl'antichi  Padri  -,  quindi 
ad  imitarione  de  gl'ApoitoJi  incroduiTero  quello  Santiflìmo  co- 
ftume  nella  Chicfa  di  celebrare  in  vari  tempi ,  ed'in  variluoghi, 
cd'in  vai  ic  maniere  tanti  particolari^ generali  Concili),  à  fegno, 
che ,  due  volte  l'anno ,  per  quanto  riferifeono  grauiffimi  Auto- 
ti ,  fi  congi  egauano  nelle  Metropolitane  per  tale  effetto  i  Ve  • 
feoui  Diocesani .  Co$i  cherfi  inuiolabilmente  ofieruato  nella 
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Saidigna ,  c  per  conluetudinc  inucterata ,  c per  ifticiitionc  di  San 
Gregorio  rirerike  il  Fara  con  quelle  parole .  lanuarius  Epi- 
jcopus  C alari  tanus  S.  Gregory  epiHolts  clarusyerat  Me- 
tropoittanus,  &  ex  consuetudine,  &  S. Gregory  m'sl  it  li- 
ttorie ,tencbatur  bis  in  anno  condita  Epijcoporum  congre- 
gare; vt  tneiufdem  Gregory  episjola  ad  tpfum  fanuartu 
mtreconiìatix  il  fiimohilimo  Dottore  Gio.Gcrfonc  gran  Ca 
celliere  di  Pariggi  affeima,clie  per  Itatuto  inalterabile,  due  volte 
l'anno  fi  celebrauauoi  Sinodi delle  Prouincie.  Sancii  Prtores 
Eatrrs  ordtnauerM/tt,  &  ordinattones  eorumy  poslertores 
jemfcr  confrmauerunt  tn  Conci  lifs  fuis ,  vf  Jet  lice  t  bisin 
annotti  ^uaktbetPromnciaycelebranda  effet  Synodus<Co 
iìiunr.chc  fuilabilito  altresì  per  Canone  dei  Concilio  Tarraco- 
ucofr-  Ouc  fi  dice.  Propter  ecciejìasttcas  caujas>& alter  - 
cattonum  falit  rio  ne  s  y pi acuì t  per fmguias  Promnctasy  bis 
in  anno  Concilia  fieri .  £  le  bene  i  Padri  dello  Itcflb  Concilio 
Tarraconcnfe,^  per  le  difficoltà  tragrandi,  e  per  le  incommodità, 
chefeco  portaua  il  congregai  fi  cotanto  ffccjucntcmcme  i  Prelati, 
t  Ve/coui iuocraganci,&  i  Pallori  dell'anime modcraflèro  alquan- 
to il  rigore  de  eneamente  ordinari  decreti:  vollero  nuliadimcno 
clicvna  volta  l'anno  fi  viiiilèro  infieme  fotto  il  Metropolita- 
no i  Vclcouì  delle  Prouincie;  ordinando  di  più,chc  nelle nccefli- 
ta  di  tutto  il  Kcgnoi  cjuando  occorrertelo,  tutti  i  Vcfcoui  mede 
{imamente  lì  congregartelo.  Obhocya  nobts  definì tum  eliy  ut 
auiatuxta  antiquorum  Patrum  ckcreta,bis  tn  anno  dif 
pcultas  Jemporis fieri  Coticiltum  nonfimt  ;  fiat  tem  fernet  a 
nobts  celebre  ti  lur,ita  tameny~Jtfica,ufà  fit  communi s ,  to- 
tms  Ecdcfizy  Generalis  totius  Hifpanta^  Gallici*  Sy- 
nodiis  co nuoce tur  :fi vero  nec  de  communi  nj  ti  li  tate  Ec~ 
clefix  traciabitur  %Jpeciale  erit  Conctitum  ;  prout  vniuf 
c  iti  u fatte  Prouinctx,  Metropolttanus  elegerit  peragen- 
dum .  Ai  cjual  decreto  11  aggiugne  cjucllo  dei  terzo  Concilio 
Cartaginefe  :  nel  o^ale  medefimameurc  ru  detcrminato ,  che  i 
Concili;  Prouinciali  ogn'anno  fi  congrcgafTcro .  Placutty  i>t 
propter  ecclefiasltcas  caufas  ,  fingults  anms  Concllmm 
Proumctale  conuocetur .  E  San  Gregorio  il  Papa ,  quantun 
cjur  forfè  compatendo  alle  fiachezze  humanc ,  hauefle  di  già  or- 
dinaro,  che  ogni  lemcllrcfi  celebrartelo  i  Concili! delie  Prouin- 
cie ,  &  i  Sinodi  delle  Dioccfi  ;  fi  contentò  ,  che  fi  producertè  la, 
loro  celebratone  al  termine d' vn'anoo .  Tanto  dal  libro  del  re- 
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giftto  il  caua,  ch'egli  fcriucÌTe  à  Felice  Vclcouo  diMefiìna .  V IH 
tumusomnes  tn  unum  convenire  Epijcppos^t  deinciden-  erogo. 
tibuscaufis  fatdtfceptatio,  &  falubrts  de  ecclcjtafitca  J»p^P- 
objerùattone collutto.  Etquidem.qutaadhibendum  ùts 
tri  anno  Patrum  Conctltunifit ,  inftitutum  non 

Ut  et  5  y^/  //e  /tfr^  excujatto  fit, fernet  decreuimus 

congregar! .  Ne  differenti  molto  da  quelle  fono  quell'altre  pa- 
roleucf  Santo  .  I llud  quoque fiert  debere  perfpextmus  ^jt  u.  la 
Jemel  per  annum  ad  Syracttfanam.fiueCatanenfem  Cini- \  «p-p'-  »• 

vnitierjaltter,  honore,quo  dtgnum  ett,fratermtas 
*veftra  conuentat. 

IV.  Alle  quali  autorità ,  già  che  la  leiie  del  dimorfo  me  Tac- 
coni ente  ,  non  fórno  fuor  di  proponto  aggiugnere  ciò  ,  che 
nella  mia  Itelìa  Religione,  in  materia  de  Capitoli  da  farli  an- 
nualmente nelle  Prouincic,  in  alcuni  generali  Capitoli  fù  ven- 
tilato .  Correua  l'anno  i6z$.  e  fi  celebraua  in  quel  tempo  in 
Roma  il  nollro  Capitolo  generale ,  &  ellèndo  già  pafTato  vn  fc- 
colo  intiero ,  che  nelle  Prouincic  fi  celebrauano  ogn'anno  i  Ca- 
pitoli Prouinciali per  ruttala  Religione -,  fù  da  alcuni  graduati 
Padri  propofto  di  tralalciarc  l'vlò  degl'annuali  Capitoli,  e  por- 
targli ai  triennio:  dilculTc  le  ragioni , che  per  1  arTcrmariua ,  e 
la  nc^ariua  parte  adduceuanfi  :  i  Padri  del  Capitolo  compro- 
meucro  la  determinatione  di  quella  grauc  fàccnda,  al  Padre 
Generale  ,  &  à  Padri  Diffinitoii  ;  acciò  alcolrate  le  ragio- 
ni ,  concedeflero  la  facoltà  di  di/ferire  al  triennio  la  cele» 
brarione  dei  Capitolo  ,  à  quelle  Prouincic  ,  che  fòiTcro 
giudicate  bifogncuoli  di  tal  indulto  .  La  Religione  haucuaal- 
l'hora  quaranta  c  più  Prouincic,  &  à  cinque  fole, e  non  più 
fu  conceflà  la  grafia  ;  con  quella  limitadonc  però ,  che  i  Padri 
Prouinciali  di  quelle  giunti  nelle  Prouincie  delibcralTcro  nel( 
primo  congreflo  Capitolare ,  co:  voti  de  Padri,  fe  accettare 
fi  doueua  il  Capitolo  triennale  \  per  fpcrimentarc  l'effetto  , 
che  feguirebbe  da  quella  conceflione ,  fino  al  futuro  Capito- 
Io  Generale.  Di  cinque  Prouincic  ,  ti  è  fole  accctrorono  di 
tor  di  mezzo  il  Capitolo  annuale,  riculàndo  le  altre  due  -,  e 
poi  le  medefime ,  che  J'haucuano  abollito  ;  andando  io  col  Pa 
dre  Gio.  Maria  da  Noto  Santils.  Generale  alla  vifita  fupplico- 
rono  deflèr  ritornate  all  vfo  antico  :  ilchc  acciò  haueflc  (labili- 
tà ,  e  pefo  maggiotc  |  volle  il  Padre  Generale ,  che  torte  paflà- 
jto,  come  apunto  faccene,  co:  voti  del  Capitolo  Prouincialc  , 
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de  quali  fuccefli  io  parlo,  cometcllimonio  di  vifta ,  cflèndo  Ila 
to  prcicntc  nei  Capitolo  Generale;  &hauendo  fcruito  nello/fi 
ciò  di  confutare  in  quel  tempo  al  Padre  Generalc.Mà  lafciando; 
queir*  coftumanza  de  noftri  nel  celebrare  i  Capitoli  :  troppo  l 
noto  à  chi  non  vuoi  dichiararci  maligno  inimico  dei  vero ,  che 
ne  Chri/iiani  popoli  fu  accettato  coitumc, di  celebrare  vna  vol- 
ta almeno  ogn  anno  i  Concili; ,  óc  i  Sinodi  delle  Prouincic  t  Mà 
à  qua!  effetto,  à  qua!  fine ,pofèio  in  qucfto  tanta  diligenza  j  lo  - 
ilennero  per  qucfto  tante  «righe  que  memorabili  anciclii  Padri? 
Potrebbe  rifondere  alcuno ,  che  ciò  fi  fùccua  per  metterò  il  ccr- 
nello  à  partito^epcr  riilringere,  e  moderare  laliccnza,di  chi  ma- 
lamente viàndo  del  gradò  Episcopale ,  della  dignità  di  Prelato-, 
od  hauclTc  rrochinato  proditoriamente  contro  la  Chicfa,od  ha- 
uciTe  commdlb  ccceflo  indegno  di  perfona  ,  à  cui  l'autorità  di 
Ketro  erailatacommunicara,  perche  il  iàpcrc,chead  vn  rigore* 
ofindicato,ad  vno  itacttiilimo  efàme  doucuano  parlar  nel  con- 
cilio lopriuatcattionr de  Ve/coui ,  per  cfìTcre  in  vna  publica  dif- 
cuJ]jonc,ò  communementc  appi  obàcc  per  buone,  ò  rigettate  per 
criftc,trattencuano  molti  dapraui,  &  illeciti  tentatiui.  Volumus 
omnes,dicc  SGrcgorio  al  nominato  Vefcouo  di  Mcflina;  Volw- 1 
tous  omnes  in  vn*m  conuentrs  £pijcopos,vt  de  incidenti-  11  f*^rt  ri*  ** 
bus  caufis fiat  dtfceputio^jalubris  de  £  cele/tattica  mlSSS 
feruattone  colUtto.  Quatenus  dumper  hoc ,  &  pr&teritav*  le  * 
corriguntur ,  &  regulam  futura  fujciptunt  -,  ommpotens 
v6iq\  Dominus J  rat  rum  concordia  collaude  tur.  £tjemel 
in  anno  Patrum  concdium  decreuimus  congregar! ,  vt 
expecJatione  concilif  mhil prau  '*m,nibil prxfwnt  tur  ULi- 
licttum.  Namplartcf.  ftf  janeyftnon  amore  iufttt teme- 
te examinatioms  absjinent  ab  hoc ,  cfuod  omnium  notum 
eft  pojfe  dtfplicere  ludi  ciò . 

V.  E  vaglia,à  dire  il  vero  quando  le  attioni  de  Vcicoui,c  de 
Regolarle  de  fccoiari  Prelati,  nauciTcro  ogn  anno  ad  clTer  diia- 
minatc ,  molti ,  che  nella  Nane  della  Chieia  cercano  il  pollo  di 
Timoniere ,  procuravano  con  ogni  sforzo  di  non  ftaccarfi  dal 
remo  ;  e  quando  pure  per  dilpofirionc  diuina  fi  trouaflcro  podi 
ai  timone  del  gran  Valcelio,  non  prenderiano  nella  nauigatione  Tubefai.. 
la  mira  ad  altra  tramontana,  che  à  quella  del  Cielo;  &  in  vn*)fE-  «a^'/*r  1*1»* 
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modità  ,  mà  fedendo  alla  popa  ,  non  lafciarebbono  di  mirar  la 
prora:  £  come  quel  Piloto  ,  che  fblo  fi  ritrouaal  gouerno di 
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naufragante  vafcello,hor'correigJ'viùdc  pailaggicri.hor  por-  J 
ge  fòccorfo  à  gl  altri;hor  foiticnci  cadenti;  hora  conforta  inW| 
canti;  hora  inanimile  i  fmarciti  nocchieri;  hora  rauiua  le  mor* 
te  Ipcranzc  de  marinari;  hora  maneggia  ic  corde;  hora  impalma 
I  remo;nora  gira  il  cimoa^hoia  ftudia  la  carra:hora  sballa  le  ve- 
t;  hora  folieua  gl  occhi  all'alto;  hora  feconda  il  vento;hora  sfii- 
gc  i  più  potere  ÌTuoi  fiati  :  horalalcia  lanaucalla  feconda  deli'-* 
onde;  hora  rompe  con  la  prora  i  cauallom  Ipnvuiri  \  facendo 
nell'ifteflb  tcirrpo  tutti  gl'offici)  di  Piloto ,  di  Marinaro ,  di  No- 
chiero,di  rcmiganre.-tal  eglino  coni idcrando,clic, e  del  Mauiglio 
alla  lor  cura,  commeflb,  e  della  nauigatiofic  intrapfcfàynon-iolo 
wnno  a .  rendere  conto  alla  potente  giùlBtia  di  quel  Dio,cfoe  ne 
meno  al  proprio  figlio  perdona^  mi  dar  ragione  anche  à  giudeij 
de  glnuoiruni;  procurariano  dadempierc  le  partidiGhriitiano 
Piloto,  e  di  códurrcicftciìi,e  i  fìiddiri  pauaggicri,c  lanauc  dd-ì 
laxommciSa  Chicfa,al  capo;©  porto  di  buona, fpcràza  dei  Ciclo, 
e  caiando  i  zefiri  foaui  dell'amore  biella  giiiftnia,non  gonriaflcro 
ad  ejìì  in  vn  tal  viaggio  le  vele ,  i  venti  almeno  delle  contradir- 
rioni  tcmutc,dc  gl affettati  rimproucri,  glifofpingcriano  al  cor- 
fo,  allenendoli  molti ,  ■  dal  fere  operationidegue  di  biaumo,  per 
qnefti  fbii  ri/petti  :  Vt  expettattone  Comtlu.  nibtl  prauum% 
mht  Iprd  fumai  ur  tllicttum .  NampUricf,  &fi  non  amo- 
re  tuttitt*  ,  metu  examtriatioms  ab  sii  ne  nt  ab  hoc,  quod 
omnium  notum  eft,  po£è  dtjpltcere  tuMcio. 

•  VI.  Mà  quantunque  polla  efler  vera  quella  ragione,c  che  ad 
eflà  potefl'ero  hauere  la  mira  nelle  frequenti  cclebrarionidc  có- 
eilif  ouc'ben  auucnturati  Padri  de  primi  tempi  della  nalccntc 
Chiefa:  tutta  volta  Io  feopo  principale  della  fantùlima  loro  in 
tentione,  f 'ù,  per  preferiuerc  leggi (alutiferc,  per  correggimeoto 
dell'opere  catriuc,e  per  il  publico  bene  de  fudditi,c  de  fedeli. Co- 
sì Icriuc  il  Cancellici  Parigino  .  De  ejualtbet  ProutnctàI>  de 
omnibus  incjumte  abufibus^conjuetudtntbus^  pernittó* 
fis  rittbus,  efuacumcfy  ocoafione  tn  Ecciesijs ,  &  bomtmm 
slatibus^regtonum  diuerfarum  tntroduft ts\  vi  Juperde- 
uiatiombusprmiijsts  ,  &  confimtlibus  ,  omms  E  cele- 
fi  a  flatus  ,  vrlsn  Generali  Concilio reformttur  ;  aut 
in  proutnctaltbus  Conctlijs  reformari  mandetur  .  In 
quefti  Condlij  i  medici  fpiritualideil'animc^cuono  venir  infic- 
ine a  confulta  fopra  i  languori,  che  affligono  il  corpo  miitico 
de  fcdcli.e  conofccndo,chc  qucfti,colpa  di  contagiofò,  od'infa- 
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lubre  alimento,  perduto  il  colore  viuacc  di  fede ,  1  interno  calor 
deii'amorc,  ferbano  nelle  vene  il  veleno  mortale  de  vili»;  inocu- 
rargii  la  jàluteprimieta,  con  tutti  quelli  operatiuirjtmedij ,  che 
può  fomminiftrare  il  zelo,  che  deuc  andar  iempre  congiunto  co 
Jafollccitudine  de  Pallori.  Jn  quelli  Sacerdotali  conhgli,in  que- 
ile  ftgre  adunanze ,  fi  flaruifcono  i  decreti ,  fìformàno  le  leggi 
per  a^mmendarc  i.coftumi,  per  rincorare  gl'animi,  per  incalorir- 
gli, ce  accendergli  via  più  ai  ben  fare .  Da  Quelli  rcligioil  Sena- 
ti deriuano gl'ordini  di  riformare i  Cltiiyài  correggere  ia>poca 
disciplina,  e  ia  dilToluta  vita  de  laici .  In  queiti  fi  dilpeniano  pe  - 
ne  a  nocenti ,  fi  prcitriuono  allcgiuridictiooLleinete ,  fi  daunp 
diffinitiui  gl'arbitrii,  fopra  le  liti  contcncioic  de  litigiofi  Monar- 
chi. Si  tratta  come  riitringere  lai  iccntiofà  libertà  de  più  grandi 
entro  i  legami  dell  cuangclica  legge-,  co  me  cambiale  in  meglio 
idcprauaricoltumiiic popoli,  comefadkarc  dal  campo  Cori*- 
Alano,  la  mal  nata  gramigna  delie  comiriclccreicenri ..  Si,  sì,uc 
Concili]  legitimamemc adunati,  nelle  Sinodi  iòniamente  con- 
gregate, i  Padri  dilla  Chrrlriana  Rcpubiica  4  poligono  ogni  lor 
curajittrjcronarc^rri,  cfoaui  maniere  per  togliere  il  ■  lutto,  atte 
pompe,  e  rcitìtuiic  lo  fplcndcre  à  gl'alrau,  per  priuaredcUe  fi*1- 
pciflueviuande  Hauti  conuiridc  ricchi^  &c  apparecchiare  coneflc 
vnf.ugalclaanchatò-à'graffamaci:  per  defertarc  d'otiofì,  e  mal- 
dicenti ic  piazze ,  e  popolare  di  diuori  Saimeggiarori  le  Chiefc  : 
per  render  piccoli  i  notili ,  modclti  i  pppolan.obbcdicnu  i  Jùd  - 
diti, cai itatiuii  Superiori, leali i  fcrui  igiuùii  tiibunali,  fedeli  i 
coniugati ,  angeliche  le  (acre  Vergini  ,  olTeiuanti  de  loro  Sagrì 
Militili  Religioii .  Quindi  il  Santo  Pontei.ce  parlando  di  ero  j 
che  ne  Concili  j  fi  denegar  da  Prelati ,  ridi  inge  in  poche  parole 
quanto  più  difrufàmente  noi  habbiamo  detto  fin  hora .  /linci 
quoque  jiert  debere  perjpeximus  ;  vt  fitnel  per  annum  ad 
Syracujanam>fiue  Catanenjem  Ctuttatem ,  'vniHerjati- 
ttry  bonore,quo  dtgnum  efi>fratcrmtqs  veflra  coment  at\ 
quxtenus  qu^aduttlitaìem  ipfms  PrOuwcijt,Ecctefiani~ 
queperttnent , fitte, ad  necefsttatem  pauperum ,  opprejjo* 
rumque fublettandam  ,fiue ad  montttonem  omnium ,  a tq> 
corre ciwnemeorumy  quorum  exccjfits  conttgtrtt  demon* 
flrart,  congrua  debeat ts  moderatone  d/Jponere. 

VII.  Mi,  poco  farebbe  il  ritornare  in  piedi  le  antiche  cadute 
leggi,  e  rendere  con  ordini  nuoui  più  vigorofoil  loro  primiero 
I  vigore:  poco  farebbe  il  comandar  quello  ,  che  è  doucr  che  fi  fac 
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cià^Tc  non  fi  trouaflc  ficuro  il  modo,  bieue  Ja  via,  per  mettere  in 
eiècutione  il  comandato  .  Si  trouano ,  io  lo  so ,  ne  Capitoli  de 
Regolari,  nelle  Sinodi  Dloceianc,  ne  Prouinciali  Concili;,  Rcli- 
giofì  oiTcruanri,  2elajiti  Sacerdoti,  qualificati  Prelati,  i  quali  de- 
celiando  le  diflolutioni  del  Chriftiancfimo ,  lo  diicioglimenro 
delia  rcligiofa  ofTeruanza,lo  (capito  della cccleiiaftica  difciplina, 
moftrano  in  quo*  iàgri  congrefli  con  eloquente  facondia  ,  che 
hanno  cambiato  fàccia  le  Chicle  :  che  alberga  lo  (quallorenc 
Tempii  :  che  la  Spola  di  Chrifto  in  vece  delle  vcfti  nurtiali,por 
ta  indoflo  vn'habito  dimeflb ,  e  {tracciato  :  che  i  Clauitri ,  douc 
prima  ai bergau ano  come  in  ter  re  Uri  Paradifì,  in  giardini  da  ogni 
parte  rinchiufj,  in  horti  aprichi,  &c  ameni  le  fpirituaii,  e  fàcroun- 
te  dei/dei  fono  cambiati  in  bofehi  confufì,  e  frondofi,  doùe  ma- 
Jamcntc  può  ritrouarii  fiore  di  virtù ,  ò  frutto  d'opera  buona. 
Mi  per  riparare  vn  cadente  edificio  ;  non  baita  addirtarne  toui- 
nofe  Jc  mura:  pei  condurre  in  fàluo  la  naue  non  baita  inoltrare 
da  lungi  il  porto  à  remiganti;  per  rifànarc  l'infermo ,  la  fempliee 
{crittura  dei  Medico,  che  aftegna  i  rimedi)  al  iùo  male  non  e  ba- 
fteuole-,  mà  è  neceflàrio  venire  alle  incilloni,  à  falailì,alle  medici, 
ne-  per  ridurre  in  porto  il  nauiglio,  fa  dimeilicri  trattare  i  remi , 
tender  le  funi,  /piegar  le  vele,  Èquar  i'ancore,rcggcr  il  timone,& 
efèrcitare  rutti  gl'atti  dell'arte ,  e  dell'induftria  marinai efea  s  per 
foftenerc  la  mai  come/Ta  fàbrica ,  e  d'vopo  impailar  la  calcina , 
metter  inficine  i  mattoni ,  fòltenerla  co'  rraui ,  e  con  altri  aiuti , 
che  fono  giudicati  à  propofìtodal  foggio  Fabricatorc.  Dunque, 
per  foftencrcrlromnoio  edifìcio  delle  ecclcfìaftiche  leggi,  deg)'- 
ordini  regolari  :  per  condurre  al  porto  del  Paradifb  Ja  naue  delia 
Religione,  e  della  Chicla:  per  porgere  rimedio  à  conofciuti  ma- 
li, non  baita  coniugarne  ne  Concili; ,  discorrerne  ne  Capitoli , 
trattarne  nelle  Sinodi  •  mà  neceflàrio ,  che  il  Prelato ,  con  opere 
varie,  e  con  continouatc  fatighc  prattichi  nelle  vinte ,  quanto  ne 
Concili;,  nelle  Sinodi ,  e  ne  Capitoli ,  per  riftorarc  i  danni  della 
Religione ,  e  della  Chie/à  s'è  {bruito .  Non  ritrouandofi  colà 
alcuna,  la  quaJesbandiica  dal  Chriilianc/ìmo  la  diiciplina  de  co- 
ftumi ,  e  la  mandi  tanto|lontana ,  quanto  l'inoflcruanza  de  Ca- 
noni ,  e  de  Decreti ,  i  quali  nelle  Sinodi ,  e  ne  Concili;  fur  termi- 
nati. 

Vili.  Qucfta  è  la  doglianza  ,  che  communemente  fecero 
que*  grauiflìmi  Padri ,  che  fi  radunorono  nel  quarto  Concilia 
Tolctano,  per  la  riforma  principalmente  degl'abufì ,  che  in  que* 
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tempi  da  noi  ionrani  andauano  (ci pendo  per  k  Cacroiica  .Spa- 
gna .  Nulla  resypene  difcipltn*  mores  ab  EcclefiaChri- 
tfimagts expellit  ycfuam  negligenza  Sacerdotum ,  qui 
contempttscanonibusad  corrige ndos  eccleftatttcos  mores\ 
Synodorum  or  dine s facere  negligunt .  £  ccrro ,  che  giou  a, 
rebbe  conuocare  frequentemente gnUuftriflimi  Padri  ne  Con 
cilij  Prouinciaii  à  Senato  ?  che  gioiurcbbe  il  radunare  ndJc  Si- 
natii  Parrocchi,  dei  Curati:  il  richiamarci  Padri  più  graduati 
delle  Religioni  à  Capitolo  ?  per  fare  inquiiitionc  minuta ,  rigo- 
zofo  cfame,efàcta!  dijci&ilìonc  di  cip,chc  Ila  bifogno,ò  d'emenda- 
re, ò  coi  reggere,  o.rwouaic  i  ò  promoucrc  nelle  Diocefi ,  nelle 
Prouincic,  nelle,  Religioni,  ne  Moni(icri,c  nelle  Cure  ;  fé  pofcia 
non  vfciiTcro  %<3ucntcmcnrc  i  Vcfcou i,i  Generai/, iProuinciali 
à  procurarne  con  vinte  frequenti  1  onci  uanza  intiera  ì  Quindi  il 
Cancelliere  Parigino, dice  al  noftro  propofìco  quelle  parole  cer- 
to digniflimc  d 'eflerc  ftanipatc  à  caratteri  di  diamance  nel  cuore 
d'ogni  Prelato  :  Cum  mftituticnes  Canonie* fint  iaeffic* 
ces  t  &  langmd*  i  ni f per  Paflorem ,  qui  ett  lex  vtìui  de- 
mandent  ur  effctfwifaluberrimum.  videtur,pro  ref orma- 
tone morym*  &  fìibduorum  emendatane  \  quod  Pattar 
iuxta  canonica fanttiones'jifitct  diltgenter,  &  crebro 
fmmgregtm  \  Spno  languidi  i  decreti  de  Condii/ ,  fc  il  Pi  cia- 
to con  fargli  praticare  non  iòmmimitra  loro  vigore:  retano 
incrficacigl  otdini  delle  Sinodi ,  fc'dalla  iòllecitudinc  dc|  Prela- 
to l'efficacia  non  gli  vienrefà,  e  fono  morte  quelle  ccclcfiaftichc 
icggi.chc  non  riccuono  dalia  paftoralc  diligenza  la  vica.  Quindi 
cinèdo  i  Prclati,c  Paftori  viuc,&:  animare  lcggi,fù  iàntamenreor- 
dinato,chc  per  la  reformationc  de  co  fiumi ,  eper  l'emenda  de  vi- 
ti] frcquenrementcvjf'icahcro  ifuddiri,à  fiate  deftirparc  gl 'abufi, 
e  di  fpianrare  i  macche  in  e/li  regnano .  Deh  Sagri  Prelati ,  gii 
che  voi  (ète  leggi  animate  de  popoli ,  per  quel  zelo ,  che  haucre , 
c  doucte  hauere  del  diuino  fcruigio  :  per  la  memoria  di  quel 
Chrifto ,  il  quale  hauendoui  con  l'efcmpio  preceduto ,  fbtto  le 
mafeherate  fembianza  d'huomo,anche  vi  prega  dal  Cielo,à  met- 
tere sù  le  lue  vcftigic  le  voftrc  pedate,  fattcui  vedere  per  le  Dio  - 
cefi,  per  le  Prouincie,  nelle  frequenti ,  e  reiterate  vifitationi  ;  che 
à  quefta  maniera  non  iolo  non  crederanno  in  alto  j  ma  renderan- 
no cftirpatc  dalle  radici,  l'herbe  cattili  e  :  non  alligneranno  nel 
campo  delia  Chie/à  triboli,  e  /pine  :  li  lupo  d'Inferno ,  e  lefcl- 
uar/cho  fiere,  non  rubberanno dall'ouiledi  Chrifto  le  pecore,  c 


f 


rH?glÌ£cn%a  de 
Sacerdòti  in  o[ 
firuare  i  decre- 
ti delle  Sinodi te 
de  Conditi  qua n 
to  wc<W 


.  * 


Il  Trelato 
qual  legge  viua 
dette  dar  vita 
alle  leggi  morte 
/afte  ne  conciltf 


Si  pregano 
Prelati  à  fre 
quètar  le  r'iftte . 


non 


d  by  Google 


Arift.ll. 
i.  on.c> 
6. 


576  Della  frequéza  de  Sinodi ,  e  Capitoli 

non  danneggierannola  greggia.  L'ordine  Ecclcfialtico,cx  il  fHl 
nino  {evuigìo  rifplcndcrà  àmerauiglia ,  c  la  diletta  del  Celcile 
Ipolb,  comparirà  fenza  macola,c  fenza  ruga;  perche:  Saluber- 
rimumtutde$iir)pro  re  format  ione mortimi fubditorum 
emendatane  -,  qtfod  P  attor  iuxtà  Canonicas  fanti  ione  s, 
njtfitet  diligenter,  &  crebro gregem  funm  :  perche  è  troppo 
vero  quell'areico  prouerbio  ,  che":  Genius  Domini  pafcit 
ecfunm&  e  ws  vestigia  pingue faciufit  agrum ,  come  dice 
A  rifiorii  e. 

IX.  E  fc  defìderafle  tal  vno  fàperc ,  à  quali  autorità  ila  ap- 
poggiata quclta  frequenza  di  vi fite  inculcata  à  Prfeiaii ,  noli  fr- 
icbbc  difficile  apportarne  in  mezzo  buon  numero  j  tutta  volta 
io  mi  contento  di  tralafriar  tutte  l'altre,  &addurre  per  tutte  il 
foio  cfìmpio  de  gì* Apertoli  .  Erànfi  congregati  ne  principi) 
delia  nafecnte  Chicia  gi;Apoftoli,&  i  più  antichi  de  Dilccpoli,^ 
fine  di  rimediare  ad  alcune  conrroucrf  ferriate  fra  primi  fedeli  «.iel- 
la Crucia  d'Antiochia,  dalla  quale  furono fpediti  S>.  Paolo,  e  Sin 
Barnaba^chc  iui  predicauano  e  fatte,come  fcriuc  S.  Luca,  le  ri- 
fòlurioni  opportune ,  andauano  pofeia  ciàfcheduno,  per  fc  vifi  - 
tandole  Città,  e  le  Chicle,  per  vedere  con  gl'occhi  propriy  co- 
me andallèro  le  bifogna  de  fedeli,  lenza  rimettcrlcnc  alle  rclatio- 
'7?^^  ìni  Poco  ^curcdc  fpdtà  Cosi  di  Barnaba ,  edi  Paolo  narra  San 
ttrjctu  alle  reta  ;  Luca,  poiché  fpedita  la  commiflìonc  „  hauuta  dalI'A  pollolico 
^TL^flf**"  1  Senato  per  la  Citta  d  Antiochia,  icfolfcro  di  vihrarc  nel  ritorno 
i  nuoui  Chri(liani,à  fine  dicertificarfi  qual  piega  haueflèro  prc  • 
fo  i  negoti  jdclla  Religione  crcfccntc  .  Posi  aliquot  atitem 
dtes  dtxtt ad  Barnabam  P  aulus-Reuer  tntes  ruifitemus 
fraires,per  Vnmerfas  Cimtatcsjn  tJUfbtìs pr^dicauimus 
nerbimi  Domini  :  quomodo (è  habeant  :  E  le  bene  per  certo 
accidente  ,  occorfo  per  dtfpoiìtionc  diu ina,/?  fcpai afferò  l'vno 
dall'altro,  non  è  pcrò,chc  per  quello  dcfìflcflcro  dalla  vifìtatio- 
ne  intraprefa  5  procurando  di  confermare  i  fedeli  nel  bene ,  e  di 
fargli  oflcruarc  i  comandamenri  degl'Apoltoli,  e  le  ordinationi 
de  più.antichi  fratelli ,  fatte  in  quel  concilio  ,  Tanto  riabbiamo 
daS.  Luca  ,  il  quale  ferme  di  Paolo  Apoilolo  quelle  parole. 
Paultis  'vero  e  Ledo  Sila ,  profelius  esl  ,  traditus  gratta 
Dei  àfratnbus ,  perambutabat  autem  Sirtam ,  {f  Ctli- 
ciam,conjìrmans  EicLefias-.  prdeiptens  cuHodtn  prxcepta 
Aposlolorum,  (y  Seniorum . 

X.  Ncgotio  raccommandaro  à  Vcfcoui ,  &  à  Prelati  tanto 

leco* 


jtpofloll  ani* 
nano  allarìfita 


ij.  nu, 
36. 


A3  ci. 
15.  nu. 
40. 


Digitized  by  GoogI 


Ragionamento  XXII.  577 


Corei! 
Brach.j 

Àialet 
c*p.  17 
I  nden 
icfì.j.óc 
re  fui  m, 
cs  kfl 
iliade 
erte,  de 
rcfor.c. 
j.  léfl. 
l^dc 
creep» 
ritcr  de 
rctorm. 
cap.  S 


quanto  Regolari  da  Sacri  Concilij  \  come  à  dire  dai  Bracharen 
ic,  dalJ'AralctcnlcjC  più  particolarmente  da  moiri  luoghi,  e  ca- 
noni del  Sacrofànto  Concilio  Tridentino ,  ouc  riabbiamo  que- 
lle precife  parole .  Prafides ,  &  Vtjìtatorcs  ordinimi  tc- 
neantur  congregatioms  Jidonaflerta  frequentcr  <vifit si- 
re ,  &  tllorttm  rejormationt  incumbere  .  Douc  nel  Tc- 
neantur  :  Si  moftra  f' obbligatone,  e  nell'altre,  la  nccclliti  del 
frequentare  le  vifìte  ,  per  la  manutenenza  della  regolare  oflcr- 
uanza  -,  ilchc  in  altri  Canoni,  e  Decreti  viene  medenmamentc  in- 
caricato à  Vefcoui  inordinc  alle  Dioccii ,  &  il  tutto  viene  ad  cf- 
iere  conforme  a  ciò ,  che  noi  dicdli'mo  iopra  con  Gcrlonc,cioè, 
che:  S  aluBerrtmum'videtur ,  cjuod  P  attor  iuxtà  canoni, 
cas Jantttones  dilìgenter,  &  crebro  vifitet  gregent jhum . 
Colf  urne  oflem  aro  anticamente  ancor  da  Gentili.  Conciofìa- 
che  iPerfi  haucflcro  legge  inuiolabilc,  che  i  loro  Regi  viiltailèro 
per  fc  mcdcfìmi  fìcquentemente  le  parti  tutte  del  Regno  L 
per  prouederr altresì  alle  nece/Iità,&:à  bilogni  di  tutti  i  iuddi» 
E  per  teftimonianza  di  Platone  Minos  Rè  della  Candia ,  ne 
tempi  da  noi  lontani  chiamata  Creta,  figlio  di  Europa  ,  e  di 
Gioue ,  che  diede  il  primo  le  leggi  à  popoli  di  quel  Regno ,  ha_ 
uendocoiticuito  Radamanto  Giudice  vniucrfalc,  peraicoltarc, 
e  decidere  ic  conrioueriie ,  &  i  htiggi  de  fudditi  alla  iua  corona  -, 
ìàueuagli  ordinato  altresì ,  che  per  ragione  dcll'oilìcio  ,  eh' 
egli  tcncua ,  andalTc  tre  volte  l'anno  {correndo  per  tutta  l'Ilo  - 
a ,  e  lenza  iafeiare ,  non  che  le  città ,  ò  le  cartella  ;  mi  ne  meno 
vn borgo  ,  od'vna  villa  ,  vedefle,  fc  le  leggi,  cheportaua 
feco  incile  in  tauolc  di  bronzo  fattamente  veniuano  otfèruatc 
da  iuoi  Crctcnil  :  arriuando  col  Icmplicc  lume  di  natura ,  quella 
barbara,  e  perduta  gente ,  à  capire ,  che  non  fi  farebbero  le  leggi 
mantenute  nclb  douura  oflèruanza ,  fc  vn  Giudice  incflbrabilc 
non  andaua  frequentemente  in  pcriona  à  ricercarne  ragione.  Ne 
dourà  parer  rtrana  à  Prelati  quefta  obbligationc  di  vifitarc  così 
fouentc  i  loro  popoli  ;  perche  cflendo  eglino  viui  cfcmplat  i  del 
Sole  ,  deuono  imitare  i  continoui  mouimenti,  e  l'inccuabili 
operarioni  di  quel  Sommo  Pianeta ,  e  come  qucfti  fenza  mai 
prendere npofo , non  cella  vn  punto  dagl'vlati  luoi  moti,  da 
lùoi  conmeti  viaggi ,  così  quelli  eiTendo  Soli  dell'anime ,  dando 
bando  al  ripolo ,  &  alla!  quiete ,  deuono  menare  del  continouo 
vn'afYannata  vita,pronti  ancora  ad  incontrai  e  all'occorrenze  tut- 
te la  morte. 
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XI.  Da  quel  fogofò  curo,  che  da  ca uaj li  d  i  luogo  rinuajifiA 
fé  dalla  Italia  delle  f  felle  ,àJcuarc  il  Pmfcu  Elia  su  le  riue  del 
Giordano,  per  portarlo  coià,  dauc  Iddio  per  iiioigmili,  mi  in- 
arriuabjlj  decreti  lo  (èrba  prefèroi  Poeti  la  forma  di  quei  cac- 
chio ,  che  pofèia  eli:  aflègnorono  al  Sole  -,  chiamato  »*«r  .  jda 
Greci ,  Deiche  fanno  mcntione  Gio.  Grjio  Ito  mo,  Beda,  e  Sedu 
lio  con  quelli  ver/I,  .1 

Qtiam  bene fulminei  prductns  femìta  Cali 
C  onuentt  Helu  mento,  qi$i&  nomine futeens,  . 
Hac  ope  dignus  erat:  namfefermonis  Aabmi 
V na  per  accentum  mute  tur  Itti  era ,  Soldi. 
Ma  non  fi  deue  però  paflàr  con  filentio ,  la  varietà  de  colóri  co' 
quali gl'jngegnofi  Poeti  tjnfcro  jcaualli,  ch'eflìaflcgnorwio  ai 
ro'ZTsoleiìàti  f  ^  *c®°  chimcrizzaio  carro ,  Quattro  erano  in  numero ,  e  per 
r°di  'quali  colorì,  !  quanto  ne  fcriflcro  eflimcdcfimi ;  Verde  era  il  primo ,  Giallo,  il 
fecondo >  Ceruleo  il  terzo ,  c  Candido  il  quarto  »  oc  quali  non 
|  fenza  ladeuoie  aiiuiionc ,  veniuano  adombrate  le  quattro  lhg- 
!  gioni  cicli  anno  -,  la  Primauera  nel  verde ,  l 'citate  carica  di  bion- 
de (piche nel  giallo,  l'Autunno  nei  ceruleo,  ò  perche  da  copiolo 
idi  pioggic,  ò.per  altra  più  recondita  loro  ragione-,  nel  candido  il 
pigro  Inueino,  perche  vc-f  rito  Jìncui ,  e  ricoperto  digiacci.  Dal 
che  fc  noi  volemmo  fbllcuar/ì  à  più  degna  fuofoha,ci  farebbe  le- 
cito argomentare,  che  fc  il  Sole  gira,c  feorre  velocemente  il  Cic- 
lo per  tutti  i  tempi  dell  anno,  i  Vefcoui,  &c  i  Ptelati;  e  tutti  colo- 
ro, che  hanno  gouerno  de  popoli,  e  cura  d'anime ,  lenza  r  ile-ma 
alcuna  deuono  lafciatfì  vedercin  volta ,  c  fenza  fèrmarfi ,  girare 
inceflantemente  per  il  Ciclo  delle  loro  Prouincic  ,  delle  loro 
Chiel  e  à  beneficio  de  popò/i  ad  efli  raccomnundati  ,  attefo 
che:  / nttitutwnes  canonica  junt  inefficace!,  &  languida, 
nifi per  Paslorem ,  quieti UxuiUa  ,  demandentur  effe- 
ttui. 

Xli  Ne  mi  fi  fàccia  inanzi  alcuno ,  con  dire  non  enei  necef- 
fàrio ,  che  il  Preiato  vifìti  i  luci  di  ti  cosi  fouente,  douendo  Da- 
ffare ,  che  vua  volta  in  vita ,  ò  poco  r/iù ,  procuri  di  vedere  il 
volto  delle  fùc  pecore  $  perche  riprouarci  la  fua  pazza  opi- 
nione, con  cucila  ragione  efficaci  111  ma  ,  con  la  quale  i  Padri 
del  Concilio  Toletano  ricordano  à  Prelati  l'obbligatione 
ftrettiflìma,  ch'eflì  contraflero  con  Dio  di  vifitare  i  popoh  fre- 
quentemente. Summa  vohis  vigilantta,^  grandi  Religio 
V^rtipeccmtì\     c**ra proutdendnmesJy<vt  malavite ajstdue  prohihta, 
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\perpetrantur,  circumfpeófa  disciplina ccclefiaslica  cxttr- 
pentur  *  Nonenim  in  cajfum jcriptum  est.  P  e  Udente  fla- 
gellato yflultns  fapicntior  erit .  Quamobrem ,  qttomam 
preponderate  onere  deltclorum,  experientta pcencjcmpcr, 
ac  (Ape fieri  difcimtts  yquod  magnopere  aitare  debemus  -, 
quodque  ettam ,  cu/lodituros  cum  diurni s  facramentis 
jpondemus\fed  t emeritate  violamus .  I  deoque frequenter 
eli  compefeendum ,  quod  crebro  inuenitur  tranfgrcfjum  - 
Il  conradino  non  ftralcia  vna  fol  volta  i  palmiti  luflugcrianti  al- 
le viti;  mi  tante,  quante  gli  vede  germogliare , concio  Tua  vo- 
glia, (opra  que'  tronchi  :  fc  l'hcrbcmaluagic,  sbarbicate  in  vn 
tempo,  non  infettatfèro  il  campo  mai  più,nonoccorrebbc ,  che 
lhuomo  di  villa  lìatTc  Tempre  col  zapctcllo  alla  mano ,  per  fra- 
dicarle dal coltiuato terreno; ritornano  le  nubi  ad  ofcuraic  la 
faccia  fercna  del  Ciclo,  quantunque  reiteratamente  (cacciate  da 
foffi;  de  gl'Aquiloni .  Per  quello  :  Stimma  nobts  vigilan- 
ti* y  &  grandi  Religione  curaprouidendumeft-,  ut  ma- 
la,  queafsidue  prchtbitaperpetrantur  ;  circumfpecla  di- 
sciplina ecclefiafì  tea  extirpentnr  .  Se  ftralciato  col  manari- 
no  di  feuero,  e  rigorofo  diuicto  vnabufo ,  non  pullulale  mai 
>iù  :  iè  sbarbicate  l'herbc  maligne  d'vn  vitio ,  non  germogliaf- 
_cr  di  nuouo  :  fc  (cacciare  le  nubi  delle  corruttele, non  ritornaflc- 
ro  ad  orTufcarc  la  fàccia  fcrena  della  Chicfà,  riufeirebbe  fé  non 
fuperflua,  otiofà  almeno,  quella  diligenza,  quella  frequenza,  che 
noi  deli  dcriamo  ne  Prelati  ;  mi  perche  i  peccati  fono  come  i  ca- 
pi dell'Idra,  che  fc  bene  reali  ripullulano  Ottuplicati  :  per  que- 
fto  :  frequenter  esl  compefeendum,  quod  crebro  inuenitur  :  "r  JcJf 
tranfgrtffnm:  Tanto  più,  che  v'obbligaftc con  fagramento  ,  r^dinmno!' 
ò  tacita,  od'cfprciTamenrc  ò  Prelati,  quando  forte  affanti  alia  di- 
gnità, &  al  grado  ;  &  e  temerario  chi  manca ,  e  non  oflèrua  la 
Sii  giurata  prometta .  Quodque  etiam  cuflodtturos  cum 
diuints  facramentis  fpondemus  -,  [ed  temerttate  viola- 
mus .  Quante  volte  fu  corretto  quel  concubinari©  ?  riprefo 
qucll'auaro  ?  efprobrato  quel  mal  viuentc  ?  oh  quante,  oh  quan- 
te ;  e  nulladimeno  fcabbandonorono  per  poco  tempo  la  Irrada 
del  vitio,  prefero  pofeia  per  erti  più  rapida,  e  più  veloce  la  per  - 
niciofà  carriera .  Ideo  frequenter  esl  compefeendum ,  quod 
crebro  tnuenitur  tranfgrefjum .  Non  andò  Prelato  alcuno 
alla  vinta  di  quella  Parrocchia,  che  non  riprcndclfc  la  negligen- 
za di  quel  rrafeuraro  Rcttorc,di  quel  Sacerdote  poco  efcmplare. 
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chc  non  gii  moiiraflc  l'errore,  ch'entrambi  fàccuano  ,  ncll'ab- 
bandonare  il  ailro  degl'altari,  e  delle  Chicle  :  nel  tcncic  sì  male 
all'ordine  i  vah  del  diuiniflìmo  miltcro ,  lefuppcllctili  fagrc  dei 
Tempio  di  Dio ,  e  nondimeno  pallàti  i  pena  que'  quattro  gior- 
ni di  vinta,  erano  Tempre  più  grandi  le  raccontate  miièric .  Gira- 
no iSupeiioii  Regolari  per  le  Prouincie,  e  con  inferuorati  di- 
feorfi  moftrano  la  neceflìtà  di  viuerc  invna  (betta  oflcruanza 
degl'ordini  ncccfTarij,  al  mantenimento  della  regola  profetata  ; 
ma  quanto  s'accendono  i  tiepidi  al  caldo  di  quelle  accefe  parole, 
tanto  fi  raffreddano  quando  non  più  ne  rilìiona,  e  ribatte  loro  il 
grido  entro  l'orecchio  del  cuore .  Per  qucfto: jìtmma  vigilar* 
ria,  grandi  Rcligtonis  cura  prouidendum  eft,  'vt  ma- 
la, cjUA  ajsiduc  perpetrante,  circumfpetta  disciplina  ec- 
dejiaflica  cxttrpentttr. 

XU1.  Verità  ancora  conofeiuta  da  Padri  del  fefto  Concilio 
Tolctano  5  nel  quale,  inhercndo  a  decreti  fatti  nel  quinto ,  fece- 
ro quella  ftabilc  rifolutionc .  Quamuis priora  necjuacjuam 
fìluertnt,  de  tantojaetnore  concilia  \  ratio  diti  ab  at ,  *vt 

•M- !" '-fljj Vct ' ea>  cfHA  freclnentt pr mar icat ione  tterantur  ;  frequenti 
puaini  tenuti  i  \Jcn  lentia  condemnentur  .Per  qucfto  nelle  Religioni,  nelle 
v  fuare  due  voi'  ^3}]     ancor  jn  pfej]  Ja  regolare  oflcruanza,  la  fre  quenza  delle 
vilitc,  in  modo  alcuno  da  Prelati  non  fi  trafeura  .  Al  qual  ri- 
guardo per  coftitutionc  indifpcnfabile,  fatta  in  più  Capitoli  ge- 
nerali, i  Miniftri  Prouinciah  della  mia  Serahca  Religione,  dcuo- 
no  due  volte  l'anno  almeno,  vifitar  i  Moniltcri ,  Se  ì  Conucnri 
delle  loro  Prouincie.  Ordine ,  che  puntualmente  dal  principio 
della  riforma,  fino  ano  (tri  rempi  olTèru.ito ,  hi  partoriti  pofeia 
que'  frutti  di  fanrità  ,  che  fono  palcfì  à  gl'occhi  di  chi ,  ò  dalla 
paflionc ,  ò  dalla  maliria,  non  è  accecato .  Quindi  il  noftro  San- 
tilììmo  Padre,  e  Patriarca/ non  mai  à  baftanza  lodato )di  tutto  1'  - 
ordine  Minoritano,  hauendo  prima  ordinato,  che  i  Capitoli  ge- 
nerali fi  celebraflero  ogni  tre  anni ,  quantunque  pofeia  per  nc- 
ceiTìta  ineuitabile,  fianli  prolongati  al  fèiennio,  comanda,  coor- 
dina, che  fe  il  Generale  M  iniltro,  ò  per  infirmiti,  ò  per  altrojfà- 
rà  meno  habile  al  féruitio,  &  alla  communione  vtilità  de  frati,fìa 
aflblutamentc  deporto  dal  miniftero  :  Et  fi  ali  quo  tempore 
apbarcrct  vniuerfitati  Mmittrum  ,non  ejfefujjicientem 
au  feruttium ,  *S  communem  vtilttatem  fratrum,  Te 
neantur pr editti fratres ,  qmbus clettio  data cfljn  nomi 
ne  Domini,  alium fibietigeretn  Cuftodem .  Sopra  le  quali 
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parole  facendo  il  cominto  dottamente  il  Pifatio ,  oiFcma ,  che  la 
prima,  e  principal  caufa,  aflègnata  dal  Santo  Padre  della  dcpolì- 
tiore  del  Generale  Minillio,  è  l'impotenza  del  vifitare  :  Pri- 
mnm  eft,vbi  non  adejjèt  per  font  fujfictentta  ad jeruttium 
Jratrum,  vt  potè  rat  ione  tnjirmttatts,feu  alter  tus  impo- 
nenti&,  prof  ter  quam  non  pojfet  perdonali  ter  debite  vtji ta- 
refratres, 

XIV.  Diede  in  quello  particolare ,  marauigliofo  elempio  à 
Prelati  della  nuoua  legge,  l'antico  Profeta  Samuele  -,  del  quale 
leggiamo  nella  fua  Hiltoiia,  che  :  ludi  cab  ut  Samuel  Ijrae- 
lem  cunei  is  die  bus  vita  fuA\& ibatper fingulos  annos  ctr~ 
cumiens  Bei  bel  -,  &  Gàlgala,  Jdajphat;  &  iudtcabat 
IjraeUmtn fupradieJislocts -,  reuertebaturq;  in  Kama- 
tba,  ibi  erat  enim  domus  etus,  (&ibi  iudtcabat  Jjraelem. 
Chi  volc/Ic  difà minare  minutamente  quella  Icrittura ,  rirroua- 
rebbe  in  ella  moltiflìmi,  e  belli/limi  Sagramcnti .  Io  tralalcio  di 
dire,  che  fi  fà  menrione  particolare  in  quello  luogo  di  Bcthele , 
di  Gàlgala,  e  di  Malphat,  perche  quelle  erano  tre  principaliflime 
Citta  d  Iiiacle,cfamo{èinquc'  tempi  per  particolari  riguardi: 
1  &£  tres  Ctuttatesfamojx  erant;  Betbel  propter  Jòmnium 
Jacob  .  Galg  ala  propter  jecundam  ctrcuncifionem.  A4*- 
Jpbat propter  f  re  quenttam  :  dice  Vgon  Cardinale ,  che  forfè 
lo  pi  eie  da  Diomfio  Cartufiano,  il  quale  parlando  di  Samuele  in 
quefto  luogo,  dice  così  :  Htcobjerua  Samuelts Jolltcìtudt- 
nem\  prtapuas  Vrbes  Israel  circuibat ,  nimirum  Be- 
tbel, tdeft  demum  Dei:  j  acobi jomno  inftgnem.  Gàlgala, 
tdcft  rotam  laptdum  ,  in  1  ordams  aperti  monimentum 
ereci ione  -,  prima populi  ctrcuncifione ,  &  Pa[ch.t  celebra- 
tone memorabilem .  Alafpbat,  ideft  Speculam,  Samue- 
le ora  t  ione,  £«f  Jacrijicio ,  ac  totiuspopuli  lacbrimts ,  £9* 
Pcenttentta pertlluftrem .  Non  pondero ,  che  Samuele  non 
chiulc  per  tempo  alcuno  le  porte,  à  chi  da  lui  ricercaua  ragione  \ 
perche  ogni  giorno  era  aperto  il  Tribunale,  per  render  giudi- 
cioàcialchcduno,  chc'ldimandaflc:  Iudtcabat  Samuel  If 
raelem  cunei 'is  die  bus  *uit& Ju* .  Non  vu  ò  far  menrione,  che 
doppò  eflcr  andato  in  giro  per  la  Prouinda,  efodisfatto  in  que- 
lla maniera,  con  la  prclcnza  attuale  inoltrata  a  lùdditi ,  per  ob- 
bbgo  dell'officio  ;  non  andaua girando,  e  vagando  otiolamentc 
per  le  ville  a  dipono ,  ó  per  l'altrui  città  à  fpa/To ,  &  à  folazzo  ; 
Ima  le  ne  ritornaua  in  Ramatila ,  centro ,  Se  vmbilico  della  Pro- 

uincia-, 
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uincia;  per  attendere  di  là  à  tutte  le  parti  del  fuo  dillrctto  &  in 
uiarc  opporrunementc  à  rutti  i  luoghi  le  prouilìonincccflàric, 
&  darccommodità,à  bilognoil  di  ritrouarlo  più  facilmcntc/cn- 
za  obbligarli  à  ricercarlo  con  difpcndio,  con  lpefa ,  e  con  &tiga, 
bora  in  quella,  &  bora  in  quell'altra  parte  del  Regno .  Non  cla- 
mino ,  che  :  Ibat  perfingulos  annos  circumtens  Bethel& 
Gàlgala^ Majphat:S\c  ogn  anno  andaua  in  giro  per  ic  Cit 
tà ,  e  Callclla  loggcttc  olla  fùa  giù  rifa'ittionc,  e  fermandoli  op- 
jortunamentc  in  quelle,  ch'erano  più  riguordeuoli,  &  intigni-,  à 
inc,che  i  Giudici,  &  i  Goucrnatori  da  lui  depurati  al  gouerno,il 
contcnelTcro  in  officicnvedcndo.chc  il  Giudice  fupremocompa- 
riua  in  perfona,pcr  metter  al  Sindicato  le  loro  attioni.c  renderne 
ragione  à  popoli  aggrauati  dalle  loro  od  ingiuilitic,  ò  violenze-, 
quando  in  prcgiudicio  del  rctto,alcuna  ne  hauclTcro  viata:/^4f 
»rr Jìngulos  annos  ctrcumtens.tdett  quoti bet  anno  etreut- 
bat  Ijraelem  adiudteandum,  in  quo  appare?  magna  dt- 
ligentta  tlLiuSyCtrca  regimen  popuii,^  cuitum  Dei.Jacie 
bat  entm  hoc ,  ne  dare  tur  locus  mtnoribus  Iudtcibuspr&- 
uarteandi  in  tudtcw.fi  nullus  fudexjuperior  frequenrer 
re  tntromitteret  de  caufispopuli:  Non  aggiungo,  che  quello 
blo  non  era  l'intento  del  Santo  Profeta  ;  ma  che  andaua  per  la 
^rouincia  vietando ,  acciò  non  prendeflcro  anla  di  prcuaricarc 
que  popoli  inclinati  per  natura  all'Idolatria  -,  fenon  il  viàua  in 
quello  vai  elàttiflìmadiligcnzar^r/^wy^f/^r propter  cui 
tum  Dei  ;  vt  videret  an  in  aliqua  Vrbe  ejjènt  / dolatrtx, 
dice  lilleflo  Abulcnfc  nel  luogo  lopracitato:  Non  vuò  farmcn- 
tione  in  quello  luogo,c  rememorare  i  trauagli  (offerti  dall'incor 
rotto  Giudice  ne  (uoi  viaggi -,  mérreche,  llando  tutti  gl'altri  in 
ripofo,ei  folo,c  forfè  fenza  ne  meno  vn'ieruitore.od'vn  paggio, 
non  che  vn  corteggio  di  gentilhuomini  co  buon  numero  di  ftaf 
fieri,c  di  feruitori,/concua,  e  caminaua  per  tutti  i  luoghi  aflìcu  - 
rando  gl'oti  j  de  gl'altri  con  fuc  làtighc,fcnza  hauer  riguardo  all' 
intemperie  delle  llaggioni,  aH'afprczze  delle  ilradc,  olle  incom- 
modità  de  gl'alloggiiatrcndcndo  vcraccmcntc,c  di  cuore  d  fpé- 
dei  c  le  loftànze,  la  lanità,e  la  vita  in  benefìcio  de  iudditi,che  vi- 
iltaua.-efaminandone  i  coftumi,caftigandone  i  delitti,  compone 
done  le  liti,  acciò  dal  gailigo  de  trilli,  c  dal  premio  de  buoni  ve- 
nirle à  viucre  in  vna  rranquillajpace,in  vna  lonta  concordia  il  cor 
po  rutto  della  Rcpublica.  Ipje  vero  Samuetyòìcc  il  citato  Car 
iufano,qutefcenttbus  omnibus fòlus  dejcurrebat,  omnibus 
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jtiauttbns  Jolus  laborabat,non  timebat  mtemperiem  tem- 
porum  ,  fugicbat  viarum  aJper/tates%non  recajabat 
bofpitiorum  anguslia^deniq-,  non  parccbat  Juo  labari \ncc 
Jcruicbatfiiz  incolumitati\  S  ed omnia fua  in  fuor um  viè- 
ti tate  conferebatjotus fijomuneri  mtentus\alienascaii[as 
tudtcabat  ydirtmebat  Ines,  exammabat mores ,  pnmebat 
ai(pas,repellebat  maloSydtligebat  bonos\  omne  Reipublica 
[ÌAttimad  aquitatem^ '  (ancfitat  em  reuocabat .  Ma  tra 
iuldando  tutto  cjucftojfoio  io  ricerco  -,  cjuancc  volte  l 'anno  &r 
mpclc  analaua  alle  vifucdcl  popolo,e  delle  fudette  Città?Scnri  - 
te  l'idati  Chriftiani ,  c  ltupitc .  Vdjte  Vdcoui  del ChriJliancfì- 
mo,ccoJ)fondetcui,Samuclc  nel  tempo  della  legge  anticancre  voi 
re  ogn  anno, nelle  feitc  delia.  Pafdia,  della  Pei)tccQÌfcc,c  della  Sce- 
nofcgia.vifìtaua  Jafua  Prouinciaic  pai  tiuacjiK'ftc  vinte  in  tempo 
die  liulciuano  con  occasione  di  tjuclic  fblcnnità.chc  fi  cejebra- 
uanone  tempi  di  Primaucra ,  dcll'£iratc,c  dell  Autnnno,com-  ' 
modillimeà  Tuoi  popoli .  Adhas  C untate*  afeendebat  Sa- 
muel ad  iudica»dumpopuiumyin  tnbus  bebdomadahbus 
jefiisidicc  Vgoa  Cardinale .  E  doppo  le  fàcighc  di  ti  c  vifite,gli 
reltaua  tempo  ancora  da  ftarfene  pei  tre  meli  alla  refidenza  di 
Ramata; uaI]a^ualc,coinc  dai/a  citta  jUctropoli,pppoi  funame* 
te  luccoucua  a  gluncigcnci  dcjlo  irato;  Iribus  hebdomada- 
Ut?us /eftis.  .,  j       fb^oncrr:*:         .  doofiued 

X V.  Intendete  Prciati  Chriitiani ,  Samuele  non  vna;  mi  tré 
volte  ogn'anno  andauaaLla  vinta  de  iuòifùddicii  E  voi  ancora, 
a  cjuali  per  officio  appartiene  vifirarc  i  popolile  non  co«.i  frcipe 
remcntc,a!mcno  ne  tempi  ftatuiti  da  Canoni,de  iagrolànri  Con 
cili  j,dcuctc  far  il  medeumo,  S/c  cmnmoyfic  EpijcoptyArcbi- 
diaccmyAbbates  y(f  esteri Vi  filatore*  anni  tempore  op- 
portuno^m  iure  determinato  debeni  Jubditos  fuos.  Co:- 
nQbiaìColleggtaìParroccbtasych*rit*ttMey&  slrenue  vifi 
tare>vitiacxtirpare,collapJa,&' di/ormata  totts  y  tri  bus 
rcjàrmare,bonos  conjirmare  in  bonis\& prouocare  ad  me- 
Ifora,  precipue  tju* q,  loca  diligcnttus  cuslodire:  dice  Car  - 
tufumo.  Prelati fecolari,  e  Regolari  vifìcatc,c  vifuatc  allo  fpcflb 
i  voitri  Monafreri,i  voitri  Coìicggi ,  le  voftrc  Abbatic,lc  vo 
ftre  Parrocchie ,  ì  voftri  Seminariale  voilrc  Cure,  vietate  tutti 
qudti  luoghi,c  vietateli  con  carità,  che  non  germoglieranno  in 
tanta  abbondanza  di  mezzo  il  grano  eletto ,  le  lappole  de  viti  j, 
rifioriranno  le  virtù  ,  e  per  fornire  comparirà  riformata  la  Santa  | 


Dilla  fua  e fatta 
diligenza  ueve 
Mina  1  a&g'tfia 
mento  della  He . 
public*. 


Vtfitana  tre  voi 
te  l'anno  tutta  lo  , 


Si  e  fintano  iVrc 
lati  ad  imitare 
Samuele. 


t 


Digitized  by  Google 


Dalle  vifitc  di 
Samuele  origina 
te  ut  certa  guifa 
gufile  de  [agri 
-prelati. 


Umutle  incor- 
rètto ni  fuai  gM 

dieif  • 


Maggiora/chi 
del  popolo  He- 
breo  ricufano  Sa 
muele  per  Giudi 
ce, e  pache. 


i 


Aba  io 
i/Reg. 
cap.  8. 


584  Della  frequézacfc  Sinodi,e  Capitoli 

Chicia.  Siate  dunque  imiracori  di  Samuele,  gii  che  per  teftimo- 
nio  deil'Aòulenlc,dal  ianco  iuo  colèumc  di  vifitare  annualmen- 
te Hr  ade,  hanno  hauuto  principio  nella  C'hicla  le  viiìte,  le  quali 
ogn  anno  delle  loro  Dioceii  fanno  i  Prelati./»  bocautemtali- 
qnale  exordium  babutt  in  Eccie]ìa\quod  Prelati  Cernei  in 
anno  vijìtarent  Prouwctam Jùam ,  vt  feirent  de  quali- 
tate ftibditorumt  (f  corani,  qu&jiunt. 

XV l.  Mà,già  che  iàccilimo  mcntione  della  vigilanza  folle- 
cita  di  Samuele  in  vifitare  il  popolo  d'Iuacle,  icntitc  gran  mara- 
uiglia  .  Haueua  il  buon  Sacerdote  confumati  gl'anni  più  fxe- 
ichi,più  floridi ,  e  più  fermi  nel  gouerno  di  quelle  genti  e  con  le 
moltiplicate,  e  non  mai  intermefle  fàtighc ,  il  haueua  accelerata 
vna  trauaglioia,mi  veneranda  vechiaia:  £  qucl,chcè  più,hanc- 
ua  amminii trata  la  iua  carica  con  canto  zelo ,  congiunto  a  tanta 
prudenza,che  hebbe ardire  di  metterli  al  {indicato  d  vna  molti  - 
dine,  per  poco,non  direi  infinita  ;  e  non  fu  tra  tante  migliaia  vn 
folo,chc  ardilTc  di  querelarli  di,benchc  minimo,  torto  da  lui  ri* 
ccuuto,  in  vn  cor  lo  si  lungo  d'anni,  ne  quali  hauea  maneggio 

Ì timone  di  quella  grand  ìilima  nau e, gridando  rutti  ad  vna  voce  | 
fon  es  calttnmtatus  nos ,  neq,  opprej stili,  neq-,  tubili  de 
manti  alicutus  quteptam .  E  nondimeno,  quando  inuccchia- 
to  qucft'huomo,  per  il  credito,  e  per  l'ifpcrienza  acquiftaca,do- 
ueuano  bramar  fommamcntc,ch'cgli  con  inouailc  nella  reggen- 
za lodeuolmcnt e  erercitata  per  sì  gran  tempo,  io  rrouo,cnc  vni- 
ti  collegialmente  i  maggioralchi  del  popolo  ;  fanno  a  Samuele 
quclta  lcucra,c  fc  può  dirfi  maligna,&  ingrata  procella,  £  tee  tu 
jenmtttte f  jiltj  tut  non  ambulant  in  *vys  tuis-,conilitue  no 
bis  Regen>,vt  indice t  nos,ficut  &  vniuerfa  habent  riatto- 
net:  Già  Tei  tù  auanzato  di  lunga  mano  ne  gl'anni,noi  defìderià 
cambiar  rcgiitrò,  e  mutar  la  poterti  di  Giudice  nell'autorità  di 
Rè:  dunque  proponi  periona  degna  del  grado, di  cui  fi  trattan- 
do pollà  eicrcitare  con  lode  la  dignità  ,  di  cui  gli  vogliamo  far 
dono:  Conili  tue  nobis  Regem:  Marauiglia  dirò  di  nuouo .  £ 
da  chi  mai  poteua  iperarfì  maniera  di  goucrnare  più  foaue  ?  da 
chi  potcuano  hauerfì  regole  di  politica  ciu  ile  più  «  iurta  j  che  da 
vn'huomo  incanutito  ne  maneggi  publici  ,  e  nelle  fintamente 
efereitate,  epratticate  ma/lime  di  rtato?Chc  in  altri  tempi  hauef- 
fèro  ricercata  nuoua  foggia  di  comando,  va  bcncJa  negligenza 
d'Heline  fomminirtro  loro  aftre  volte  legitima  i'occafionermi 
che  renrino qu erta  nou iti  (otto  vn'Giudice,  del  qualenoncra 
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chi  fi  dolevo  lame-ralle  dvn  pcio;ritornoà  diic,<]ucrta  c  viu  g:  a 
marauiglia.il  gouerno  de  Giudici,  principiato  da  Giofuè,haucua 
durato  495-i"  yco.anni,  òpoco  meno-,  &  inaino  tempo  non  fe- 
cero iftanza  alcuna  per  efler  goucrnati  da  Regi,  &  hora,  che  Sa  - 
ttuicIc  sì  giuftamentc  ha  maneggiate  le  bilance  d'AHrea  ,  vo 
gliono  aflòluramente  io  icambio  ?  Ne  quello  era  capriccio  di 
gfouentù  fconfigliara,  d'huominidipoco  fermo,  di  pcrione  po- 
co capaci,  mà  rifolutionc  d'huomini  accredirari  per  lunga  ii pc - 
ìicnza  di  cofe,c  meritamente  ihmati  ipiù  hgg^&i  i  migliori  del 
popolo:  Congregati  ergo  vmuerjìmator e s  ria  tu  Ifrael, 
lemrunt  ad  Samuclemm  Ramai  ha,  dtxeruntcj.  ciucce 
tu  Jenni  fi  ty  continue  nobts  Regein,  vt  indice t  nostJìcuty 
&  'vniuerjx  babent  nattones .  Per  cjuai  ragione  fi  mollerò  à 
sì  ftrana  rilolurio*-  coftoro?  vna  dcJlc  principali  cagioni,  per  le 
cjuali  rifiutorono  Samuele  per  Giudice  fu  perche  non  più  potc- 
ua  andar  in  giro  alia  vifìta  dello  ftato  ,  com'era  (olito  pi  ima: 
Dtxerunt  ew»iydkc  l'Abukiì(cyTuJcnuifli,idcfl  tam  non 
potesexercereattusiudteantts ,  tjmfunt  ntmts  Uborwfi, 
porifsimum  dtfeurrendo  quoLibet  anno  per  totum  Ifrael, 
ficut  confueuitti  ?  Ricufano  coloro  il  gouerno  di  Samuele, 
huomo  giurtifTmo,c  fàntiffimo  ;  non  principalmente  per  altro: 
fé  non  perche  non  era  piùhabiicper  iahachezzadellauanzata 
Tua  eta,al le  farighc  della  vifita,c  del  gouerno  . 

XVII.  Ma  via  su  5  diià  colui,  i7afe,chc  ricuiaflao  per  le  alle 
gate  ragioni, la  reggenza  di  Samuele,  perche  riculài e  altresì  la 
iopraintendenza  de  tìgli  Tuoi  dal  Santo  Vecchio  prcpofti  alla  giù 
duratura  del  popolo  ?  dicendo  il  Sacro  Tello  :  Faiiumcsì  au- 
temy  cutnjenujjjet  S  amuelpefinr  filics  fuos  I  udì  ce  s  tn  /]- 
rael :  Ri/pondc  il  mede-fimo  Abulenfc ,  che  per  la  ragione  me- 
dcfnna,ciacaua  litrcralmcntc  dal  Sagro  Tello.  Et  filif  tut 
nonambuUnt  m  vijs  tuis:  videtteet,  qnod  non  circu/bat, 
fdif  Samuelts  I  fraelfingutts  annts  tudìcantes  :  Ahi  Egli 
di  Samuele  non  andauano  in  volta  à  vifitar  le  città,  le  cartella,  le 
terre  dello  ftato;  rincrciceua  loro  di  vfeire  dalle  proprie  cafe,e  di 
priuai  fi  delle  commodità,che  in  efTc  godeuano  :  fentiuano  flirti 
dio,  ad  incontrare  i  trauagli ,  che  ncceflàriamente  confeguitano 
le  vifite  perfonali  de  Giudici  :  per  tanto  non  vifitando  il  Padre , 
non  vifitando  i  figli ,  e  per  conferenza  rimanendo  fraudato  il 
popolo  delle  vtilità,  e  benefici)  delle  vifite  ;  fi  lollcuorono  ,  fi 
amutifono  ,  e  vollero  mutatione  di  gouerno  :  Ah  le  molti  po- 
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poli  haucfTero  gl'arbitri)  di  riattate  1  Vclcoui,&  i  Paitoii;  quan 
te  volte diriano  :  Conflttne  noùts  Efjfccpum,  confi  ttue n  > 
bisPaflortm:  Ah  feall'orrccchic deli1  Apoltolica Sede, giu- 
gneflcro  intiere  le  voci  di  que'miic-rellijche  iè  nemoiono  mol*c 
volte  decrcpirijScza  ne  pure  hauer  veduta  vna  volta  la  fàccia  del 
Tuo  PrclatOj  quanti  Vclcoui,ò  fariafio  depofti  dalla  dignità  ma 
lamente  esercitata-,  ò  non  eletti  ad  vn  grado ,  di  cui  vogliono  ha- 
uer i'honore ,  fenza  fentirne  il  pelo  ?  Ah  (e  i  belati  di  tante  pe- 
corelle derelitte  da  Guardiani  della  mandra  di  Dio ,  fonerò ,  co- 
me dcuono,  molte  volte  aicoltati  •  { 1  conofcci  ebbe ,  che  >  iè  non 
molti ,  alcuni  meritano  il  nome,  non  voglio  dire  di  lupi ,  mi  sì 
bene  di  Mercenari  j ,  non  di  Paftori .  Quanti  Prelati  fono  nella 
Chicli  di  Dio,|i  quali ,  non  che  pollino  chiamare  tutte  le  lor  pc  - 
corcllc  per  nome,non  fanno,  ne  meno,  quante  fiano  le  capanne  , 
nelle  quali  fi  riducono,  doppò  la  palhira  à  ripofo.Si,sì,pur  trop- 
po è  vero  sì,  che  molti  Prelati,  e  molti  Vefcoui  non  fanno  il  nu 
mero  delle  Parrocchie,  che  compongono  la  lor  Dioccil  i  dalchc 
ne  viene ,  che  molto  meno  conofeono  i  Parrocchi ,  &  ì  ] 
dilani.  Dicanlo  quelle  Chiefc,lc  quali  poftein  luoghi difaftrofì, 
ò  malageuoli',0  poco  ageuoli ,  non  hanno  giamai  hauuta  la  gra 
tia  di  (ciitirc  vna  volta  la  voce  defidcrata  del  caro  fpofo  .  Doue 
agiatamente  non  ponno  girar  lecarozze ,  ò  viaggiar  le  lettighe , 
non  aggiugne  mai  piede  di  Prelato  à  legnar  l  'orme ,  &  à  ftampa- 
rei  veftigi.  Onde  chiandade  perle  montagnc,cpcr  le  Viile,pcr 
le  caftella  di  molte  Dioccii,vedcrcbbc  :  Sanfttjicationem  de-  j  t  MaJ 
fèrtam,altare  profanatumt& por  ras  cxr4sJas,rtf  in  atrus 
uirgulta  nata.  Ahimc  sì.ahimc  sì.trouarcbbc  i  luoghi  Santi  Ci  ■ 
mili  più  à  fpclonche  di  ladri, &  à  deferti  di  ficrc,chc  à  Reggie  di 
Dio,  &  i  Palazzi  del  Sommo  Rè  :  Spogliati  di  fuppellctilc  làgra; 
mà  ricoperti  diragnofe  tele  :  gl'altari  rouinofi,  e  ffacaùaci  del 
fagriflcio  incruento  :  ne  pauimenti  del  tempio,  crefeiute  l'herbe 
come  ne  prati  :  e  quefto  perche  la  fc 


cbtim?»t!imo  uole  ,  ncllEcclcfiaitici  minifteri ,  trafcuia,  e  lafcia  andar  alla 


[Siqfe?  ài  pcggio,ciò,chc  appartiene  al  culto  del  vero  Iddio.  Io  so ,  che  in 
TreUti  fembra  molte  parti  di  alcune  Dioccfi,  per  la  ragione  medefìma  il  Chn- 
Z!fm!d0  ^  ftiancHmo  infcluatichito  altro  non  e ,  che  vn  baftardo  Ercticif- 
mo,il  quale  procura  à  tutto  potere^'eiTcì  riconofeiuto  per  legi- 
tono  figlio  di  Chrifto,c  dclI'Euangclo.  Oh  quanti  poueri  Chri- 
ftiani,  fc  ne  moiono  colà  come  beitic ,  piiui  de  fagramenti  di  S. 
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Chicfa,de  mi/feri  delia  quale  per  mancamento  di  Miniiho,  do 
haucndogli  imparati  in  vita,tanto  meno  li  ricordano  nella  mor- 
te .  Ah  non  fi  ponno ,  non  li  ponno  raccontare  lènza  lagrime^ 
lagrime  di  viuo  ùnguc  le  miièiie ,  che  affliggono  molti  poucri 
popoli, per  le  ncgligcnze,e  Icioperagini  de  ledati  nei  vietargli.* 
£t  Io  iò,che  le  non  hauefte  di  bronzo  il  cuore ,  di  felce  il  petto, 
vi  itruggcrcftc  per  cópa/fionc/oio  péfandole,in  vn  doloroùili- 
mo  pianto.  Nò,  nò,  non  potrclte  nò  fentire  vn  liceo  confida,  di 
abbandonaci  pupilli,di  vedouc  lalciarc  lenza  contòrtoci  poucri 
armati  di  doppia  rame,  di  fcorrctti,&  indilciplinati  tanciulli,di 
gioueni  fcapeitrati,c  fcnza  freno  di  timor  Diuino-,d'huomini  da 
ti  ad  ogni  forte  di  vitio,  di  vecciii  rimbambiti,  e  lènza  ccruelio. 
Nò ,  non  potrcltc  nò  non  intumidire  d'amaro  pianto  le  gote, 
mallimc  le  dall'orecchio  del  corpo ,  vi  ribartellèro  nella  confu- 
sone di  tancc  voci quelle parole  fu  1  cuore:  Conftttue nobis 
tbiiccùum ,  Contìnue  nobis  Pafiorem .  Dunque  ihamaz .  | #*£Yi*X 
zaremo  a  rompicollo  nella  fòfia  d'Inferno,  e  non  ci  iara,chi  pie- 1 
colò  ci  porga  la  mano,per  folleuarnc  dalia  caduta?  Dch/t  liamo 
ancor  noi  pecore  della  Mandradi  Chrifto,doue  fcnza  prcndcili 
di  noi  minimo  penfìerc,  Ce  ne  ftà  otiofo  il  noftro  PaiWfe  fia 
mo  foldati  della  chriftiana  militia,pcrche  il  noltio  CapKano  ne 
ialcia  in  preda  à  noltri  crudeli  pattici  fenza  lòccorlò  ?  ahi  crude- 
ltà inauiiira,ahi  non  conolciuta  barbaric.-C  onshttu  nobis  £pt 
jcopumjonttitue  nobis Pàslorem. 

X Vili.  La  confidcrationc  di  quelle  voci ,  Prelati  chrilliani, 
tu  quclia,chc  à  noltri  tempi  polè  à  fianchi  del  Bcatiflìmo  Carlo 
Borromeo  quc'fpronidifuogo  ,  che  acutamente  Ipingcuanlo  a 
frequentare  le  videe  de  luoghi  lcolccfi,alpcitri,&  alpriflimi,  già 
gran  tempo  tralalciari  da  fuoi  anteceflòri,  per  la  malagcuolczza 
uditi  .  Ouc  hauendo  il  Santiflimo  Cardinale  ,  e  zeiantiliìmo 
Ai  ciuciamo,  trouata  imbofehita  la  Chiefe  conuertitein  lam- 
bruichekviti  -,  fepoito  il  Chriltianefìmo  in  vn  baratro  conlufo 
d  ienoranze,di  fuperllicioni,di  veneficiftaiito  fece  con  ipriuari 
rll ,  con  ipublicì  ragionamenti,  con  le  communioni,c  con 
le  crcfimc;chc  reftaurara  la  già  fmarrita  ofTcruanza  delle  Eccic- 
lialtiche  leggi,ridulTc  lafua  Dioccfì,alla  forma  d'vna  ben  rego- 
lata ,  &  ordinatillima  Gerarchia  .  Qbcfti  fono  gl'efempi ,  che 
vorrei  vi  proponete  nel  voftro  gouemo,làgri  Prelati,per  eleni 
piari.à  quello  bianco  vorrei,  che  indrizzafte  le  lactte  de  volil  i 
penfìeri.  Vorrei ,  che  à  quelle  ftellc  pigliaftc  nella  nauigationcf 
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di  qucfto  torbolenciilimo  mare  del  mondo,lamira,c  ficuri,  che 
alla  riforma  del  Chriitianehmo ,  c  della  Chicfa,  gioua  più,  che 
polla  dirfi  la  iouentementc  reitera»  celcbtatione  de  Concilij: 
jje  quali  bet  Prouinaa,  de  omnibus  inquirite  abuftbus, 
'  >confuerudtntbust& perntttofts  rtttbus ,  quacumq,  occafio- 
ne  m  tcclcstjs ,  hominum  tfattbus  regionum  dtuerja  - 
rum  introduci  tst  vt  jufer  de  mattoni  bus  prtm/Jits^  eo- 
fimtltbus,omnts  Ecclefu  flatus ,  vcl  in  Generali  cobalto 
reforme  tur  ,  aut  tn  Proutnctalibusconctlìfsrcformari 
mandetur .  Mà  perche  non  bafta  il  celebrare  i  Concilij,fe  con 
la  frequenza  delle  vifitc  non  fi  procura  l'ofleruanza  de  làntamcn 
te  itabiliri  decreti,  dare  bando  a  gl'otij,  lalciate  le  commodka\c 
portare  Tempre  nella  memoria ,  mà  più  nel  cuore ,  cjueftc  parole 
di  Gerfone  ,  Cum  Ccntfttuttoncs  Canonie*,  jint  ineffica- 
ce*'»  &  langutd^ntfper  Paftorem,quieft  lex  viuayclcmà 
dentur  effettui;  Saluberrimum  vide  tur  prò  ref or  matto- 
ne morum,& fubdttorum  emendai toneyquod  P after  tux- 
ta  Canonie a$  Saucitones ,  'vtfitet  dtltgenter  ,  &  crebro 
juum gregem .  Jlchc  non  facendo,  od'ammettendo  grauc  tra  - 
foraggine  nel  iàrlo ,  ftnriretc  in  cjucfta  vita  i  clamori  de  popoli 
aflaflinati  dalla  voftra  negligenza^mà  cjucl,  che  è  peggio  Tcntirc- 
tc  nell'altra ,  le  voci  irate  di  Dio  ,  che  vi  dimanderà  ragione  de 
danni,  che  pei  voftra  cagione  haurà  patito  la  Chicfa  .  Quod 
auertat  Me,  qut  eft  benedictus  tnf tenia .  Amen. 
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• 

Del  gaftigo  de  Prelaci  negligenti.  \ 

-  "i 

ARGOMENTO. 

In  *vn  Tribunale,  nel  quale  rtpedono  per  Giudici  i  Pre- 
lati Ecclefiasltct,  difende  la  ragionerò  prudenza  hu- 
man*, che  non  doueua  Heli  ejfere  gasligato ,  ò  almeno 
così [eueramnte  dal  Foro  del  Cielo  :  ma  rigettate  le 
ragioni  di  lei,  come  non  conuincenti\  refi  a [incerata  la  ' 
dmina  giuslitia,  per  decreto  de  Prelati  medefimi  -,  i 
quali  dichiarano  altresì,  che  quelli  d'ef si ,che  nella  cor- 
rettone de fudditi fijfèro  tiepidi,  0  negligenti,  farebbe- 
no  meritevoli  di  gran  gas?  tgo. 

Prudenza  Humana  pretende  nel  primo  luogo ,  che  la  fenrenzaj 
fulminata  contro  di  Hcli  fja  wgiuita ,  per  eflerc  flato  da  Iddio 
pio  mei  lo  alia  fua  famiglia  il  Sacerdorio  in  (empiremo  :  ma  con 
quattro  ragioni  de  Lcgifti ,  fi  proua  efficacemente ,  che  la  grada 
fatta  >  per  conto  del  donatario  rimane  inualida  :  e  fi  molli  a  con 
vna  dottrina  del  Liiano ,  come  debbano  iikenderfi  le  prornc/Te 
fette  da  Dio  à  gi'huomini  di  profpcrarli  ,&  aggrandirli . 

Nel  fecondo  luogo,  fi  opponcalla  fentenza  vn  titolo  di  nul- 
lità j  perche  dicendoli  in  dia ,  che  Heii  viene  gaftigato  pe>  non 
haucre  corretti  i  figli:  fi  caua  dalla  Scrittura  proua  in  contrario  *. 
mi  non  ottante  tutto  quello ,  fi  mantiene ,  che  giq|bmriit$  fu 
fentcntiato-,  e  perche  lacorrcttionc  fùa  non  era  aggìuftata  i  cor- 
regerc  i  peflìmi  coltomi  de  figli  j ,  come  diftufàmentc  fi  deduce 
da  Santi  Padri  >  e  perche  non  fi  moflc  à  correggerli  pei  rifperto 
diuìnoi  ma  .per  riguardo  humano:  dubitando  dì  qualche  follcua-j 
tione  nel  popolo.  . 

Che,  che  dica  in  contrario  la  prudenza  humana,  le  cai  rapo- 

ni  fi  ribattono,  Hcli  doueua  clTcre  punito  come  complice  &  dè- 
li   '  J    c   I-J3     *  f  * 

luti  de  bgli  luoi. 

Oponendofi  faliamcrite,che  Hcli  non  fu  còrrctto  del luo  pec- 
cato, prima  di  procedere  al  luo  gaftigo  -,  fi  proua  verfafcameritè 
incontrario  :  c perche  la  fua  cofèienza  medefima adognimo- 

mcnto 
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chcnonglimoftraflc  l'errore, ch'entrambi  fàccuano,  nell'ab- 
bandonarc  il  culro  degl'altari,  c  delle  Chicfc  :  nel  tenete  sì  male 
allordine  i  vafi  del  diuiniflìmo  miftero ,  leluppellctili  fagrc  del 
Tempio  di  Dio  \  e  nondimeno  paflàti  i  pena  que'  quattro  gior- 
ni di  vifita,  erano  Tempre  più  grandi  le  raccontate  miferie .  Gira- 
no i  Superiori  Regolari  per  le  Prouincie ,  e  con  infèruorati  di- 
fcorfl  moftrano  la  neceflìtà  di  viuerc  in  vna  ftretta  oflèruanza 
degl'ordini  neceflàrij,  al  mantenimento  della  regola  profeflàta  ; 
rru  quanto  s'accendono  i  tiepidi  al  caldo  di  quelle  accefe  parole, 
tanto  fi  raffreddano  quando  non  più  ne  rifuona,  e  ribatte  loro  il 
grido  entro  l'orecchio  del  cuore .  Per  qucfto:  jumma  vigilan- 
ti a,  &  prandi  Reltgtonis  curaprouidendum  ett,  vt  ma- 
la, qttdafsidue  perpetrantur,  ctrcumjpcfta  disciplina  ec~ 
àlefialitca  extirpentur. 

XIII.  Verità  ancora  conofeiutada  Padri  del  fcfto  Concilio 
Toletano ,  nel  quaie,  inhercndo  à  decreti  fatti  nel  quinto ,  fece- 
ro quciU  fhbilc rifolutionc .  Quamms priora  nequaquam 
filuerint,  de  tanto  facmor e  concilia  -,  ratio  diclabat,  vt 
yt*tàt¥'\0*$1UA  frequenti  pr&uaricationc  iterantur  \  frequenti 
umidì Jententta  condemnentur .Per  qucfto  nelle  Religioni,  nelle 
v  fuare  d*t  vòl'i  eguali  ftà  ancor  in  piedi  la  regolare  oflèruanza,  la  fre  quenza  delle 
viikc;  in  modo  alcuno  da  Prelati  non  fi  trafeura  .  Al  qual  ri- 
guardo per  coftitutione  indiipenfabtle,  fatta  in  più  Capitoli  ge- 
nerali, i  Miniftri  Prouinciali  della  mia  Serafica  Religione,  dcuo- 
no  due  volte  l'anno  almeno,  vifitar  i  Moniftcri ,  &  1  Conucnti 
delle  loro  Prouincie .  Ordine ,  che  puntualmente  dal  principio 
della  riforma,  fino  ànoftri  tempi  oflèruato ,  hà  partoriti  polcia 
que'  frutti  di  fàntità  ,  che  fono  palcfi  à  gl'occhi  di  chi,  ò  dalla 
paltone ,  ò  dalla  maKtia,  non  è  accecato .  Quindi  il  no ftro  San- 
tifiìmo  Padre,  e  Patriarcaf  non  mai  à  baftanza  lodato)di  tutto  P  - 
ordine  Minoritario,  hauendo  prima  ordinato,  che  i  Capitoli  ge- 
nerali fi  celcbraùero  ogni  tré  anni ,  quantunque  pofeia  per  ne- 
ceflìtà ineuitabile,  fianfi  prolongati  alfèicnnio,  comanda,  coor- 
dina, che  fc  il  Generale  Miniftro,  ò  per  infirmiti,  ò  per  altro,fa- 
rà  meno  habilc  al  fouitio,  &  alla  communionc  vtilità  de  fratta 
aflòlutamentc  depofto  dal  minifteio  :  Et  fi  aliqm  tempore 
apbareret  vniuerfitati  Mwiftrum >non  efefufficientem 
ad  fermtium ,  &  communem  vtilitatem  fratrum,  Te 
neantutr prtàiclifratres ,  qmbus  eie  cito  data  cftjn  nomt 
|  ne  Domini,  ali  uni fibi  eligere  in  Cufiodem .  Sopra  le  quali] 
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parole  facendo  il  cominto  dottamente  il  Pifano ,  otfcrua,  che  ia 
prima,  e  principal  caufa,  afTegnata  dal  Santo  Padre  della  depofì- 
tion:  del  Generale  Minillro,  è  l'impotenza  del  vifitarc  :  Pri- 
mnm  etttvbi  rionadejjètperfon*  fujjìcientia  ad Jeruittum 
jratrum,  vt potè  rattorte  infrmitstisyfiu  alter  tus  tmpo- 
,  tenti  a,  prof  ter  quam  non  poffet  perjonaliter  debite  vipe- 
refratres, 

XIV.  Diede  in  quello  particolare ,  marauigliofb  efèmpio  a 
Prelati  della  nuoua  legge,  l'antico  Profeta  Samuele  5  del  quale 
leggiamo  nella  (uà  Hiltoria,  che  :  Iudtcabat  Samuel  Ijrae- 
lem  cunctis  clic  bus  vita  fu#>& ibat  per fingulos  annos  cir- 
cumìens  Bah  ti  ;  &  Gàlgala,  (f  Aiajphat\  &  indi  cab  a  t 
Ijracleminftipradiftislocts,  reuertebaturq;  in  Kama- 
l ba\  ibi  eratenim  domus  etus,  (fibi  iudtcabat  Jjraelem. 
Chi  voiciTc  diiaminarc  minutamente  quella  (a  in u  ra ,  ritroua- 
rebbe  in  ella  moltillìmi,  e  belli/limi  Sagramenti .  Io  traiafeio  di 
dire,  che  fi  fa  mentione  particolare  in  quello  luogo  di  itethclc , 
di  Gàlgala,  c  di  Mafphat,  perche  quelle  erano  tre  principali/lime 
Cittad  H'raele.cfamofeinque'  tempi  per  particolari  riguardi; 
Iftx  tresCtuttates famojxerant;Betbelpropter  /omnium 
Jacob  .  Gàlgala prop ter  (ecundam  circunctfionem.  Ma- 
Jpbat propter  frequentiam  :  dice  Vgon  Cardinale ,  che  forfè 
lo  pi  elè  da  Dioufifìo  Cartufiano,  il  quale  parlando  di  Samuele  in 
quefto  luogo,  dice  così  :  H icobjèrua  Samuelts Jollicitudi- 
nem  \  prtapnas  Vrbes  Israel  circutbat ,  nimirum  Be- 
ibel,  tdeft  acmum  Dei:  1  acobi fomno  mfignem.  Gàlgala, 
idefl  rotam  lapidum  ,  in  I  ordanis  aperti  monimentum 
erezione  \  prima popult  etreuncifione ,  &  Patch  a  celebra- 
tione  memorabilem .  Aiajphat,  tdeft  Speculam,  Samue- 
Its  ora  t  ione,  & Jacrijicio ,  ac  totiuspopuli  lachrimis ,  & 
pcenitenttaperilluftrem .  Non  pondero ,  che  Samuele  non 
chiufè  per  tempo  alcuno  le  porte,  à  chi  da  lui  riccrcaua  ragione  -, 
perche  ogni  giorno  era  aperto  il  Tribunale ,  per  render  giudi- 
cjoùcialcheduno,  che!  dimandaflc  ;  I udtc ab at  Samuel  If 
raelem  cuncìis  diebus  vita, jux .  Non  vuò  far menrionc, che 
doppòefler  andato  in  giro  per  la  Prooincia,  cfodisfàtto  in  que- 
lla maniera,  con  ia  prefenza  attuale  moftrataà  fùdditi ,  per  ob- 
bligo dell'officio  ;  non  andaua girando,  e  vagando  otiofàmentc 
per  le  ville  a  dipoao ,  ò  per  i  altrui  città  a  fpaflb ,  &  à  folazzo  , 
ma  fè  ne  ritornaua  in  Ramatila ,  centro ,  5c  vmbilico  della  Pro- 


roltutfihc  il 
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rale non  potendo 
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l'i  fu  una ,  perche 
x  Giudici  minori 
pnitutitemejje- 
ro  di  far  coi»  al 
c»)M  contro  gin- 
flirt*. 


Per  impedire 
che  non  eutrofie 
nel  popolo  l'Ido- 
latria» 


Suoi  tràUigl. 
quanto  grandi! 
ctntiaMÙ 


trincia;  per  attendere  di  là  à  tutte  le  parti  del  luo  dif  fretto  &  in 
uiarc  opportunementc  à  tutti  i  luoghi  Icproiiilionincccflaric, 
Se  darccommodità,à  biiognofì  di  ritrouarlo  più  facilmcntc,{cn- 
za  obbligarfì  à  ricercarlo  con  dilpcndio,  con  Ipelà ,  e  con  fàtiga, 
hora  in  quella,  &  hora  in  quell'altra  parte  del  Regno  .  Non  eia- 
mino ,  che  :  Ibat  perfingulos  annos  etreumtens  Bethelfè 
)  Gàlgala^  Alajpbat:Sìc  ogn  anno  andaua  in  giro  per  le  Cit 
•  ta,  c  Cartella  fòggettc  alla  lùagiurifdittione,  e  fermandoli  op- 
portunamente in  quelle,  ch'erano  più  riguardeuoli,  &  inlìgni ,  a 
TDC,che  i  Giudici,  &c  i  Goucrnatori  da  lui  depurati  al  goucrno,(i 
conteneflero  in  officio^vedendojchc  il  Giudice  fupremo  compa- 
riua  in  perfona,per  metter  al  Sindicato  le  loro  attioni.e  renderne 
ragione  à  popoli  aggrauati  dalle  loro  od  ingiuftitic,  d  violenze, 
quando  in  prcgiuaicio  del  retto,alcuna  ne  hauclTero  vfauilbat 
~>er finguLos  art  no  s  etreumtens jdeft  quolibet  anno  etrcui- 
bac  Ijraelem  adtudteandum,  in  quo  apparet  magna  dt- 
Itgentt*  illiuSyCtrca  regimen  populi^f  cultum  Detraete 
bat  enim  hoc ,  ne  daretur  locus  mtnoribtts  Iudicibusprtr 
uarteandi  in  iudteto.fi  nullus  Iudexjuperior  frequenter 
re  tntromttteret  de  caufispopuli:  Non  aggiungo,  che  quefto 
olo  non  era  l'intento  del  Santo  Profeta  ;  mà  che  andaua  per  la 
Prouincia  vifitando ,  acciò  non  picndcflcro  anià  di  preuai  icarc 
que  popoli  inclinari  per  natura  all'Idolatria  -,  fc non  iì  vlàua  in 
quello  vna  e{àtti(lìmadiligcnza:£'r/^w/<*c/^f  propter  etti 
tumDet  ut  vtderet  an  in  alt  qua  Vrbeejjent  Idolatri  a, 
dice  l'iltefTo  Abulenfe  nel  luogo /opracitato:  Non  vuò  farmcn- 
tionein  quello  luogo,c  rememorare  itrauagli  {offerti  dall'incor 
rotto-Giudice  ne  (uoi  viaggi  ,  mérrc  che,  ltando  tutti  gl'alni  in 
ripofo,ei  folo,c  forfè  fenza  ne  meno  vnTcruitore,od'vn  paggio, 
non  che  vn  corteggio  di  gentiluomini  có  buon  numero  di  ftaf 
fieri,e  di  ieruitori,fcorieua,  e  caminaua  per  tutti i  luoghi-  aflìcu- 
rando  gl'oti  j  de  gl'altri  con  fuc  fatighc,fcnza  hauer  riguardo  all' 
intempctic  delle llaggioni,  all'afprczzc  delle  ftrade,  alle  incom- 
modità  de  gI'alloggi;attcndendo  vcraccmcnte,c  di  cuore  a  fpé- 
dere  le  (oftanze,  la  lanità,e  la  vita  in  benctìcio  de  fùdditi,chc  vi- 
fitaua:  eliminandone  i  coftumi,caftigandone  i  delitti,  compone 
done  le  liti-,  acciò  dal  galìigo  de  trilli,  e  dal  premio  de  buoni  ve- 
nirle à  viucrein  vna  tranquilla  pace,in  vna  (onta  concordia  il  cor 
po  tutto  della  Republica.  Jpfe  vero  Samtielydkc  il  citato  Cat 
ziifanoyffuiejcenttbus  omnibus folus  dejèurrebat,  omnibus 
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[Orthu. 
Ivbi  Jup. 


>uantibusfoluslAbnr.*b*t%non  ttmebai  tntempenem  tem- 
po rum  j  nonfugtcbat  viarum  ajperttates \non  ree  a  Ubai 

Jcruicbatfa  tncoLumitatt,  SedommaCuatn  fuorum 

iudtcabat,dtrtmebat  lites,  exammabat mores ,  pumcbat 
cntyasfepellebat  malostdtltgebat  boms,  omnì  Keipubltcx 
flftumad  ^uttAtem&faaitetmireHceabtt.m  tra 
laiaando  tutto  aucfto/olo  io  ricercai  guance  volte]  alino  Sa- 
muele andaua  alJc  vificcdcl  popone  delle  fudette  CittarSenri  - 
te  1  rciati  Chriftiani,  e  ftupite .  Vd/tc  Ve/coui  de]  Chrié\m*Q~ 
mo,e  cqqNMtai  nel  tempo  della  legge  anticarre  voi 
re  ogn'anno,ncIIc  fcftc  della  Pafcha,  della  Pcnrecofèc,c  della  Scc- 
qo^myifii9U9/aiii9  BBPMMw.^Wftw^Htlbr-vtfiiir  in  rampo 
cne  uufciuano con occanonc di  quelle  iòlcnnita.chc  fi  cejebia  , 
uanonc  tempi  di  Pi  imaucra ,  dcil  £lUtc,e  dell  Auuinno,com-  /'J'0' 
modillvnea  Tuoi  popoli .  Adbas  Qtwtttes  afeendebat  Sa. 
muti  ad  ludicandumWuUimjn  tnbus  bebdomadalibus 
Jt  flirti*  Vgofl  Cardinale .  £  doppo  le  fatigh*  di  tre  vinte  eli 
reUaua  tempo  ancora  da  ftajfaicpcr tre  mcii [alla  tendenza  di 
Ramata  ■uallaqualc.come  daj/a  citta  Mctropoli.ppporwnamt-. 
te  iuctoucua  a  gì  emergenti  dello  irato;  'Jrtbta  bebdomada- 

UpliS  /CSllS,  Kjjjj  ,.OJ  ^no^rfp... 

XV.  InrcndctePrclati  Chriitiani  ,  Samuele  non  vna;  mi  tré 
volte  ognanno  .anJauaaUa  vinta  de  iùòi  iudditi;  E  voi  ancora 
a  quali  per  officio  appartiene  viiuare  i  popoli/c  non  cosi  frequé 
tcmcnrc,a!mcno  ne  tempi  Ilatuiti  da  Canoni,dc  favolanti  Con 
ciljj,doucrc  far-  il  mede-limo,  Sic  cmntrtoSic  t pilcopt  Archi- 
dtacc ;«/,  Abbai ■« ,  ^  cttertVifitatores  anm  tempore  op- 
portuno^ tn  ture  determinato  debcmjubdttos  (uoS>  Cat. 
»obiaìCoUeggta,Parrocchias>cbartt*t,mx&  Uremie  viti 
tarwttta  cxtirparc>collaf>Ja,&  diformata  totts  v  tri  bus 
reJormare,bQ»Qs  confi  r  mar  e  tn  bonts,  ^  ùrouocarc  ad  me 
Itora  jrACtfucqutif,  loca  dtUgentius  custodire:  dice  Car . 
tuiiano.  Prelati  fccoUri,  e  Regolari  vifitare,c  vifitatc  allo  fpcti'o 
1  voftn  Moiiafteri,!-  voihi  Coìkggi ,  |c  voftrc  Aobaric,lc  vq 
lire  Parrocchie ,  ,  voftri  Seminarle  voilrc  Cure,  viiitate  tutti 
ciuciti  Juoghi,c  vi/itateli  con  cariti  che  m>ngeiroo£lieranno  in 
rama  abbondanza  di  mezzo  il  grano  eletto ,  le  lappole  de  viti, 
' .  c  per  fornir  ecomparirà  riformata  la  Santa 
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vifre  di 
Samuele  orifina 
te  in  certa  fuifr 
.utile  de  fari 
Tre  lati 


tsmntle  iwor- 

rtmnifwùgm 


del  pop*  lo  He- 
breo  rie»  fino  Sa 
muele  per  Giudi 
ttjt  pmhe. 


Chicf*.  Siate  dunque  imiracori  di  Samuele,  gii  che  per  teftimo 
nio  dell' Abulenic,dal  lauto  Tuo  coihime  di  vifiure  annualmen- 
te Ifraele,  hanno  hauuto  principio  nella  Chicfa  le  vifite,  le  quali 
ogn  anno  delle  loro  Dioceii  fanno  i  Prelati./»  hoc  autemtali- 
quale  exordmm  babmt  in  Ecctejìa\qmd  Pr dati  Cernei  m 
anno  vt/ìtarent  Proutnciam jtiam ,  i/f fetrent  de  quali- 
tate fubditorum>  tSeontmy  quafiunt. 

AVI.  Mà,già  che  facdlìmo  menrione  della  vigilanza  fbile- 
cita  di  Samuele  in  vidtarc  il  popolo  d'iuacic-,  fèntitegran  mara- 
uiglia  .  Haueua  il  buon  Sacerdote  confumati  gl'anni  più  dc- 
{cni,piw  floridi ,  e  più  fermi  nel  goucrno  di  quelle  genti,  e  con  le 
moltiplicate,  e  non  mai  intermelfe  rarighc ,  il  haueua  accelerata 
vna  crauagliola,mà  veneranda  vechiaia:  £  quel,chca  più,hanc- 
ua  amminiitrata  la  fua  carica  con  canto  zelo  ,  congiunto  a  tanta 
prudenza,che  hebbe  ardire  di  metterfi  al  indicato  d' vna  molti  - 
dine,  per  poco  ,non  dirci  infinita  •  e  non  fu  tra  tante  migliaia  vii  I 
fòlojchc  ardilTc  di  querelati  di,benchc  minimo,  torto  da  lui  ri- 
ceuuto,  in  vn  corfo  sì  lungo  d'anni,  ne  quali  hauea  maneggio 
il  timone  di  quella  grandiflima  nauc-,gndando  tutti  ad  vna  voce 
Non  es  c alurmì ini  us  nos ,  ne q  opprejsiftt,  neq\  mitili  de 
marni  alieni us  quteptam  •  E  nondimeno,  quando  inuecchia- 
to  qucft'huomo,  per  il  credito,  e  per  l'ifperìenza  acquiitata,do- 
ueuano  bramar  fommamcnte,ch'cgli  conrinouafic  nella  reggen- 
za lodcuolmente  efercitata  per  sì  gran  tempo,  io  rrouo,chc  vni- 
ti  collegialmente  i  maggiorafehi  del  popolo  ;  fanno  a  Samuele 
quclU  f  cucra,c  fe  può  d'u  fi  maligna,&  ingrata  protetta; £  ccc  li* 
Jenuiftt,&ptf  tm  non  ambulant  in  <vys  tuis,conslttue  no 
bts  Regem,<vt  indice  t  nos  font  &  vntuerfe  habent  natio- 
nes:  Gii  fei  tù  auanzato  di  lunga  mano  ne  gl  anni,noi  defìderià 
cambiar  regiftro,  e  mutar  la  potclH  di  Giudice  nell'autorità  di 
Rè:  dunque  proponi  perfona  degna  del  grado,di  cui  fi  trattan- 
do porta  efercitare  con  lode  la  chgnità  ,  di  cui  gli  vogliamo  far 
dono:  Coniti  tue  nobis  Regem:  Marauigiia  dirò  di  nuouo .  £ 
da  chi  mai  poteua  fpcrarfì  maniera  di  goucrnare  più  foaue  ?  da 
chi  poteuano  hauerfi  regole  di  politica  ciuile  più  giufra  -,  che  da 
vn'huomo  incanutito  ne  maneggi  publici  ,  e  nelle  fàntamente 
efereitate,  cpratticate  ma/Iìme  di  ftato?Chc  in  altri  tempi  hauef 
fèro  ricercata  nuoua  roggia  di  comando,  va  bcnc:la  negligenza 
d'Heline  fomminiftfò  loro  altre  volte  legitima  ioccaiionermà 
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chi  fi  dolcfle,òlamcrafìc  d'vn  pdo;i itornoa  diroyjuella  è  vna già 
marauiglia.il  gotiei  no  de  Giudici,  principiata  da  Gioiùc,haueua 
durato  495  .in  jocanni,  òpoco  meno-,  &  inaino  tempo  non  te- 
ca o  ilìanza  alcuna  per  efler  goucrnati  da  Regi-,  &  bora,  che  Sa 
nuiclc  sì  giù flamcntc  ha  maneggiate  Jc  bilance  d'Allrca  ,  vo 
gfiono  nfìoluramente  lolcambio  ?  Ne  quello  era  capriccio  di 
gkwcntù  fconfigliara,  d'huomini  di  poco  lènno,  di  pedone  po- 
co capaci,  mi  ìifoJuricjnc  d'huomini  accreditati  per  lunga  ilpc- 
ìicnza  di  cofc,e  meritamente  limati  i  più  (àggi,&  i  migJioridel 
popolo:  Congregati  ergo  unmerjìmaiores  natu  fjrael, 
venerunt  ad  Samuclemm  Ramai  ha,  dtxeruntq,  er,ecce 
tu  Jemttflt,  con  fh  tue  nobts  Regew,  *vt  mdtcet  nos,Jìcuty 
&  vniuerjx  habent  nattoncs .  Per  cjuai  ragione  fi  molTcro  a 
sì  ftrana  riloluriorte  colloro?  vna  delle  principali  cagioni,  per  le 
quali  rifiutorono  Samuele  per  Giudice  fu  perche  non  più  potè- 
uà  andar  in  giro  alla  vifira  dello  flato  ,  com'era  (olito  prima: 
Dtxerunt  entm^icc  l'Abulenfc,  Tu jènuifttttdefl  tam  non 
potes  exercere  aflus  ittdicantis ,  ejui  funt  ntrms  labortofi\ 
porifsimum  d/feurrendo  CfuoLtbet  anno  per  totmn  /frael, 
\ficHt  conjueuiiìi  ?  Riculàno  colloro  il  gouerno  di  Samuele, 
Jiuomo  giuftifl.'mOjC  fantiffimo  ;  non  principalmente  per  altro: 
ic  non  perche  non  era  più  habilc  per  la  hacliezza  dell  auanzara 
Tua  era,alic  funghe  della  vifita,c  del  gouetno . 

XVII.  Ma  via  su  j  diia  colui;  fia(c,clic  ricufaflcro  pei  le  alle- 
gate ragioni,  la  reggenza  di  Samuele  ;  perche  riculate  altresì  la 
loprainrcndcnza  de  figli  Tuoi  dal  Santo  Vecchio  pi  cpolli  alla  giù 
dicarura  del  popolo  ?  dicendo  il  Sacro  Tello  :  Factum  est  au- 
rem,  cum  fenutjjet  Samuelpcfntt  filics  fuos  Indice s  tn  Is- 
rael :  Ri/pondc  il  medefimo  Abulcnfe ,  che  per  la  ragione  me- 
defima ,  e  la  caua  litfcralmcntc  dal  Sagro  Tello .  Et  fltf  tui 
non  ambtiUnt  tn  <vijs  tuis:  videi  tee  ty  Cftiod  non  circutbàt, 
plq  Samuelts  1  fraetfingulis  anntsiudicantes  :  Ah  i  figli 
di  Samuele  non  audauano  in  volta  à  vifitar  le  città,  le  cailclla,  le 
tcrredcllo  (lato:  rincrclccua  loto  di  vfeire  dalle  proprie  calc,c  di 
priuarfi  delle  comniodità,chc  in  eflegodcuano  :  fenriuano  falli 
dio,  ad  incontrare  i  trauagli ,  che  nccclìàriamcnte  confeguitano 
le  vifitc  pcrfonali  de  Giudici  :  per  tanto  non  vifitando  il  Padre , 
non  vifitando  i  fg\i ,  e  per  confequenza  rimanendo  fraudato  il 
popolo  delle  vtilità,  ejbcncfjcij  delle  vifite  ;  fi  follcuorono  ,  fi 
amutirono  ,  e  vollero  murationc  di  gouerno  :  Ah  le  molti  po- 
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poli  haucflero  gl'arbitri j  di  riculare  i  Vclcoui,&  i  Paltoii-,  quan 
te  voitediriano  :  Confi  itue  nobis  Eptlccpum,  conflitti  n> 
ùts  Paftorem:  Ah  fè  all'orrecchic  deli' Apof  tolica Sede ,  giu- 
gneflero  intiere  le  voci  ai  quc'mifercll^chc  le  ne  moiono  moUe 
volte  decrepiti^  éza  ne  pure  haucr  veduta  vna  volta  la  fàccia  del 
Tuo  Prelato*  quanti  Vclcoui,ò  fariano  deporti  dalla  dignità  ma 
lamcntc  clercitata,  ò  non  eletti  ad  vn  grado ,  di  cui  vogliono  ha- 
uer  l'honorc ,  lenza  fentirne  il  pelo  ?  Ah  le  i  belati  di  tante  pe- 
corelle derelitte  da  Guardiani  della  mandra  di  Dio ,  fodero ,  co- 
me dcuono,  molte  voice  alcoltaci  -,  fi  conolccicbbc ,  che  %  fc  non 
molti }  alcuni  meritano  il  nome,  non  voglio  dire  di  lupi ,  mi  sì 
bene  di  Mercenari) ,  non  di  Pallori .  Quanti  Prelati  fono  nella 
Chicia  di  Dio,[i  quali ,  non  che  pollino  chiamare  tutte  le  lor  pc  - 
corcllc  per  nomc,non  ianno,  ne  meno,  quante  fiano  le  capanne  , 
nelle  quali  fi  riducono,  doppò  la  paltura  à  ripo(b.Si,si,pur  trop- 
po e  vero  si,  che  molti  Prelati,  e  molti  Velcoui  non  (anno  il  nu- 
mero delle  Parrocchie,  che  compongono  la  lor  Dioccfi  ;  dalchc 
ne  viene ,  che  molto  meno  conolcono  i  Parrocchi,  &  i  Parroc- 
cluani.  Dicanlo  quelle  Chicfc,lc  quali  poftein  luoghi dilàftrofi, 
ò  maIagcuoli,ò  poco  ageuoli ,  non  hanno  giamai  hauuta  la  gra- 
na di  lentire  vna  volta  la  voce  defidcrata  del  caio  fpofo  .  Doue 
agiatamente  non  ponno  girar  le  carozzc ,  ò  viaggiai-  le  lettighe , 
non  aggiugne  mai  piede  di  Prelato  à  legnar  l'orme ,  &  à  lampa- 
re i  veftigi.  Onde  chi  andane  perle  montagne/:  per  le  Viile,pcr 
le  caftella  di  molte  Dioccfi,vcdcrebbc  :  Sancì tjicationem  de-  '  l  Mì] 
fèrtam,altare  profanarutni& por  ras  exuft*s>&  in  atrifs 
utrgulta  nata.  Anime  sì,ahime  sì,trouarcbbe  i  luoghi  Santi  lì  - 
mtli  più  à  fpclonchc  diladri,&  à  deferti  di  ficrc,che  à  Reggie  di 
Dio,  6c  i  Palazzi  del  Sommo  Rè  :  Spogliati  di  fuppellctilc  iàgra, 
mi  ricoperti  diragnofè  tele  :  gl'altari  rouinofi,  efracauati  del 
(àgrificio  incruento  :  ne  pauimenri  del  tempio,  crefeiute  l'herbc 
come  ne  prati  :  c  quello  perche  la  feiopcrata  vita  de  làcerdoci 
minorijviucndo  lenza  paura  d  eflcreritrouata  cotanto  manchc- 
uole  ,  ncll'Ecclefiaiiirì  miiuftcri ,  tralcuia,  e  lafcia  andar  alla 
pcggio,ciò,chc  appartiene  al  culto  del  vero  Iddio.  Io  so ,  che  in 
moltcjparti  di  alcune  Diocefi,  per  la  ragione  medefima  il  Chrt- 
ftianefimo  infcluatichito  altro  non  e ,  che  vn  baluardo  Ercticif- 
mo,il  quale  procura  à  rutto  poterc,d'ejTei  riconolciuto  per  legi- 
ttmo  figlio  di  Chri!ro,c  deli'Euangclo.  Oh  quanti poucii  Chri- 
ii'um,  fc  ne  moiono  colà  come  bcltie ,  piiui  de  fàgramenti  di  S. 
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Chielà,dc  miltcri  delia  quale  per  mancamento  dt  Munito,  nò 
hauendogii  imparati  in  vita,tanto  meno  ii  ricordano  nella  mor- 
te .  Ali  non  fi  ponno ,  non  ii  ponno  raccontare  lènza  /agrimc,c 
lagrime  di  viuo  lingue  ie  mifcu'c ,  che  affliggono  moia  poua  1 
popoh,per  le  ncgiigcnze,c  feioperagini  de  Sciati  nei  ViiìUfgià 
Et  Io  so,che  Ce  non  hauefte  di  bronzo  ii  cuore ,  di  felce  ii  pc^o 
vi  ftruggcreftc  per  cópaiW,lòio  pé7àndoie,in  vn  doloro/iili- 
mo  pianto.  Nò,  nò,  non  potrete  nò  ièntire  vn  Hcco  concia,  di 
abbandonati  pupiiii,di  vedouc  iaiciate  lènza  conlòrro,di  poucri 
aikman  di  doppia  fame,  di  fcorrcrri,&:  indifciplinati  rancidii  di 
gioueni  fcapelrrati.c  fenza  freno  di  timor  Diuino;dhuomini  da 
ti  ad  ogni  forte  di  vitio,  di  vecchi  rimbambiti,  e  lènza  ccmeiio. 
No ,  non  potrete  nò  non  inhumidire  d'amaro  pianto  ic^ote 
n^iedaU'oiccrhiodd 

iionedi  tante  voci queire parole  lu  i  cuore:  Conslttue  nobisV^^fiiZ. 
tptjccpumtConfìttHe  nobts  Pafiorem .  Dunque  ihamaz-  " 
zaremo  a  rompicollo  nella  roda  d'Inferno,  e  non  ci  iara,chi  pie  - 
colo  ci  porgaiamano,per  folicuarnc dalia  caduta?  Deh  le  iumo 
ancor  noi  pecore  delia  Mandra  di  Chriiro,douc  lenza  prenderli 
di  noi  minimo  penficrc,  fc  ne  (fi  otiofo  ii  nolho  Palcorerfc  ba 
rao  ioidan  delia  chriltiaua  miiiria,pcrche  il  nolho  Capitano  ne 
laicia  m  preda  a  noltri  crudeli  nimici  fenza  fòccorfo  ?  ahi  crudc- 
lu miuciira^hi  non  conolciura  batlmic.Conftttue nobts  tvt 
^(opum^onstitue  nobts  Paslorcw. 

XVIII  Laconfidcrarioncdiqucltc  voci,  Prelati chrifr/ani 
tu  quelia,chc  a  noftri  tempi  pofe  à  fianchi  del  Beati/limo  Carlo 
Borromeo  quc'lpi  oni  di  ftogo ,  che  acutamente  fpiWcuanio  a 
hecjucntarc  le  vibte  de  luoghi  ico(cei],aJpcitii,&  aMìmi  -ià 
gran  tempo  ti  alafciari  da  fuoi  anteceflori ,  per  la  malagcuolczza 
ueliri  .  Ouc  hauendo  il  Sanriflimo  Cardinale  ,  e  zcianriifimo 
Aiciuefcouo,  rrouata  imbofehira  la  Chiefe  conuerrite  in  lam- 
brulchcic  viti .  fcpoito  il  ChrinWìmo  in  vn  baratro  coniufo 
d  ignoranze,di  fupcritit.oni.di  vencHcir.tamo  fece  con  ipriuari 
diicor/i,  con  ipublici  ragionamenti,  con lecommunionfe  con 
e  crefimcjclie  rclhurata  la  già  fmarrita  olTcruanza  delie  Eccle- 
.aihchc  leggi,ridulTc  iafua  Diocefi,alla  forma  d'vna  ben  rego- 
lata ,  &  ordmatillmia  Gerarchia  .  Qucfti  fono  gi  efempi  ,*che 
vorrei  vi  proponete  nel  voftro  gouc.  no/agri  Prelati,pcr  elenì 
pJan,a  quello  bianco  vorrei,  che  indrizzafte  ie  facttc  de  voleri 
peneri.  Vorrei ,  <hci  quefo  fteHcpiglàfo  nella  wmj&foal 
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RAGIONAMENTO  XXlIlJ 

Del  gaftigo  de  Prelati  negligenti. 

ARGOMENTO. 

In  vn  Tribunale ,  nel quale  nfiedono  per  Giudici  i  Pre- 
lati Ecclefiafttct,  difende  la  ragione,  ò prudenza  fiu- 
mana, che  non  doueua  Heliejjere  gasligato ,  ò  almeno 
cosi [egramente  dal  Foro  del  Cielo  :  mà  rigettate  le 
ragioni  di  lei,  come  non  conuwcentt,  resla [incerata  la 
diurna  giuslitia , per  decreto  de  Prelati  nude  fimi  ;  i 
quali  dichiarano  altresì,  che  quelli d:  e f si, che  nella  cor+ 
retttone  de fudditifojjèro  tiepidi,  o  negligenti,  farebbe 
no  meriteuolt  di  gran  gasligo. 

Prudenza  humana  pretende  nel  primo  luogo ,  che  la  Tenterai) 
viminata  contro  di  Heli  fia  ingiuita ,  per  eflerc  (tato  da  Iddio 
pomello  alia  (uà  famiglia  il  Sacerdorio  in  fempicerno  :  mi  con 
quattro  ragioni  de  Lcgilti ,  fi  proua  efficacemente  ,  che  la  grafia 
atta ,  per  conto  del  donatario  rimane  inualida  :  e  fi  moftra  con 
vna  dottrina  del  Liiano,  come  debbano  intenderli  le  promc/Tc 
fette  da  Dio  à  gl'huomini  di  profperarli,&  aggrandirli . 

Nel  fecondo  luogo,  fi  opponealla  icntenza  vn  titolo  di  nul- 
lità -,  petche  dicendoli  in  cfla ,  che  Heli  viene  gaftigato  pc>  non 
hauerc  corretti  i  figli:  fi  caua  dalla  Scrittura  proua  in  contrario  j 
mà  non  ottante  tutto  quello ,  fi  mantiene ,  che  giallamente  fù 
fentcntiato-,  c  perche  lacorrcttioncfùa  non  era  aggiuntata  à  cor- 
regerc  i  peflìmi  co  fiumi  de  hglij ,  come  dirrufàmente  fi  deduco 
da  Santi  Padri  -,  e  perche  non  fi  moflc  à  correggerli  pei  rifpetto 
<i  iu  ino  ;  mà  per  riguardo  hu  mano:  dubitando  di  qualche  folleua- 
tione  nel  popolo. 

Che,  che  dica  in  cpntrario  la  prudenza  humana,  le  cui  rap'o 
ni  fi  ribattono,  Heli  doueua  eflerc  punito  come  complice  d  de- 
litri de  figli  fùoi. 

Oponendofi  ralfàmente,chc  Heli  non  fu  corretto  dcllìio  pec- 
cato, prima  di  procedere  al  fùo  gaftigo  j  fi  proua  ver  ideamente 
in  contrario  :  c  perche  la  fìia  cofeienza  medefimaaa  ogni  mo- 
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mento  io  correggala:  epcrcheda  Iddio  iblenucmcnrcglifù  fat- 
ta ia  correzione  per  mezzo  di  Samuele. 

Si  niega,  che  contro  ragione  {ia  ftato  depennato  dal  libro  de 
Giudici  il  nome  fuo ,  perche  hauendo  nel  tempo  dei  fuo  officio 
la/ciato  viucrc  ogn'vno  Icapeftratamcnte  à  Ilio  modo,&  c/Tendo 
iftato  Giudice  di  fblo  nome,  non  doucua  haucr  luogo  tra  quelli , 
che  furono  Giudici  anche  di  fatto. 

Si  dichiara,  perche  Iddio  protcfti  di  non  voler  riuocare  la  fta- 
Sita .fetenza,  ne  pet  offerte,  neper  vittimane  per  altro  fagtifi- 
cio  c/uiante. 

Prelati  eletti  Giudici  confermano  per  giuftilEma  la  diuina 
'  fentenza  ;  e  con  i  {entimemi  de  Santi  Padri  ;  i  quali  Mio  forando 
(òpra  il  caio  d'Hcli:  dichiarano  rei,  e  colpeuoli  di  graue  gaftigo 
que'  l'afrori  d'anime,  che  negiigentano  là correttione  deludenti: 
s'inducono  anch'effi  à  dichiarare  il  mede/imo ,  &  à  concorrere 
ne  fteflì  {entimemi. 

Si  loda  il  prudente  giudicio  de  Prelati  nelle  fatte  dichiaratio- 
ni  >  e  con  autorità  {agre ,  e  profane  toccandoli  di  paiTaggio  la 
grau  i/li  ma  cTbbligat  ione  del  corregger  e  ifùdditi  ;  fi  eforcano  à 
non  traforarla. 

». 

Iffe  cjuofddtn  quidem  dedit  ApoHoLostalios  Paftores,  & 
Doftorts  ad  opus  Altntfterij  *d  confummatwnem 
Sanfiorum.  Ephef  4. 

E  l'anime  ragioncuoli  haueficro  libertà  di  cauarfì 
di  tanto  in  canto  la  tieni  a,  e  nera  majfchcradi  que- 
lla carne ,  fiche  potellèro  comparire  luciate  alor 
talento,  e  moftrarc  ignuda  la  verità,  che  dentro  il 
gabinetto  dei  cuore  fèrban  na (coita  :  non  iareb- 
bono  degihuomini  cosi  ftrauolti  i  giudicij,  lelentenze  così  falla 
ci.  Ma  perche  di  tante  miferic,  alle  quali  i  noftri  corpi  ci  tengo- 
no condannati,  quefta  à  mio  credere,  non  è  la  minima ,  fà  di  mc- 
tieri,  che  fra  le  tenebre  dell'ignoranza  con  la  lanterna  caligino  - 1 
GHcl  lume  naturale  l'andiam  ccrcando.U  bello  è,chc  ne  gi  olcu-l 
ri,  b.  enigmatici  labirinti  della  fcdc,il  lume  di  quefta  lucerna  riu-| 
fccnd«  inutile,  fjamoneccilì  rati  à  credere  mol  te  di  quelle  cofè, 
che  noLvcdiamo .  Quindi  le  doglianze  degl'empi) ,  quindi  i  la  - 
menti  demi/credenti:  perche  pretendendo  con  vano  sfòrzo  la  di 
coftoro  pazza  temerità  /coprire  gl'occulti  arcani,&  i  fcgzcti  co- 
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gli  d'vn  infinito  làpcrc ,  impiegano  pofeia  le  lingue  beitemmia- 
trici  contro  la  Prouidcnza ,  e  maledicono  le  temenze  di  quella 
diuina  Giullitia,  i  di  cui  termini  non  arriuano,  le  di  cui  piagma- 
tiche  non  intendono.  Eccone  in  proua  il  caio  d'Hcii,ii  quale  ga- 
ftigatofeucramencc  dal  foro  d'vn  Dio  giù  (titillilo ,  per  non  ha- 
uere  nella  condotta,  ò  nelgoucrno  del  popolo  d'Iliaelc  correcci 
i  fcandali  de  fìidditi ,  come  doueua ,  dalla  ragione  humana  vien 
difèlò  come  innocente,  ò  prctefo  almeno  non  tanto  reo.  Vorrei 
in  quelto  Ragionamento  far  le  difefe  dei  mio  Signore,c  lalcian- 
do  intatte  le  ragioni  della  fede  metter  freno  ali  ardire  di  quelle 
lingue  lerpcntinc  ;  di  quelle  lingue  bcllcmmiatrici .  Mà  perche 
quello  fucceda  lenza  lcandalo,c  lenza  diiturbo,alzarò  vn  Tribu- 
nalc,nel  quale  rendendo  per  Giudici  i  Prelati  Ecclefialtici,potrà 
la  ragione  humana  difènderci  lùo  piacere  le  colpe  d'Hcìit  con 
quella  conditionc  però,  che  le  dall'Àuuocato  Fi/cale  d'vna  vera- 
ce equità  faranno  rigettate  comcinutili,neconuinccnti,  rimarrà 
fìncerata  la  diuina  Giullitia ,  6c  i  Prelati  medefìmi  verranno  af- 
fretti à  dichiarare,,  che  quelli  d'cllì  t  i  quali  nella  corrcttionc  de 
fùdditi  follerò  tiepidi ,  ò  negligenti ,  farebbono  mcritcuoli  di 
grangaftigo. 

U.  Prelati  chtiftiani  già  che  lete  colìituiti  Giudici  in  vna  cau- 
li di  tanto  momento,  attendete  con  mente  purgata,  e  fcr-ena  alle 
ragioni  de  litiganti ,  e  non  fa  ce  come  fà  il  mondo ,  il  quale  tutto 
carnale,  folo  li  ferma  nella  feorza  denegotij,cncll  citeriore  ap- 
parenza, guardando  la  imagine  delle  ficendc,  il  fembiantc  delle 
colè  con  occhi  folo  di  carne .  JSloltte  Jecundum factem  indi 
care,jed  re  cium  indi  cium  indicate^  lento,chc  parlandoui  al 
cuore  vi  dice  il  difìntereflàto,  e  veridico  configliele  della  coicie- 
za.  Penetrate  il  midollo  di  quella  lire  così  importante ,  ne  vi  fo- 
lciate corrompere  il  giuditio  dall'intcrcflè  rio  rcftringo  in  pie- 
ciol  falcio  vn  gran  volume  di  cofe,  &  in  brcui  parole  pretendo 
infinuarui  gran  che; già  mi  ritiro,  perche  la  ragione,  ò prudenza  j 
humana  che  Ila,  defìderofa  d  auuocarc  per  Heli,  come  potete  s^- , 
tire,  comincia  à  fàuellarecosì.  Pretendo,  ella  dice,  e  certo  come  j 
potrà  vederfi non  fenza fondamento  di  molta  ragione  ,  chele 
Heli  non  può  lòttrarfi  al  già  tollerato  gafligo,fi  dichiari  almeno 
che  la  sétenza  cótro  di  lui  fulminata  dal  fòro  del  Ciclo  fu  ingiu- 
nca.Come  quel  Dio,  il  quale  è  immutabile  ncfùoi  decreti  :  che  fi 
dà  vanto  d'eflcre  cosi  fedele  nelle  promelTc  ,  che  arrelìa- 
uanfi  fiamme  di  fàlirc  ,  perderanno  le  pietre  la  proprietà  di 
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Sirlfìmie  dall' 

jlUHOCAtO  Fifa- 
li  delia  verace 
equità- 


Promepe  fxt' 
te  da  Dio  à  gì- 
huomìni  di  prò 
fperargli  ,  & 
agratl ari' ,  carne 
ft  debbine  inten- 
dere. 


Iccndereà  piombo,  cederanno  le  ordinate- carriere  del  Sole,  i  re- 
gola-i periodi  de  Cieli ,  prima  clic  non  fi  complica  la  iùa  reale 
parola  ?  potrà  negarli ,  che  hauendo  pi  omclìò  di  mantenere  nel 
la  famcgliad'Heii  la  podeirà  fuprema  digiudicare  Ifracle. yfy* r 
te  reueiatus  sii  domui  Patrts  tut  cum  ejjèt  tn  /iegypto  in 
domo  Pharaonts*  (felcgieu  ex  omnibus  trtbubus  Israel 
mthi  tn  Sacerdote/» ,  ut  afeenderet  adattare  meum  , 
adoteret  miht  tncenfum,^  portar  et  Ephod  corame  •  & 
aedi  domiti  Patris  tui  omnia  de  Jacrijictjs  JJrael  :  Ha- 
ucndolo  prillato  ,  inficine  con  tutta  la  dilcendcnfà  del  grado  di 
già  concciTo,pocrà  negarfì,diccuo,che  non  gli  habbia  fatto  vn  cf 
pi  cflìfiimo  torto, vna  ingiuftitia  manirefta?Piano,aJlc  pretefe  in- 
PÌuftiticmanifclre,&aJli cfprcmTIìmi  torti,  ripigliai  fauore  del 
foro  del  Ciclo  l' Auuocato  Filcalc  della  verace  equità .  Se  la  pm- 
denza  humana  folle  mezzanamente  iftrutta  nella  (col artica  Teo- 
logia,© mediocremente  verlata  nella  lettura  de  Padri  ;  haurebbe 
primieramente  trouaco ,  che  il  Lirano  profondilìimo  Teologo  , 
egrauiiììmo  Spofìtorc ,  ventilando  apunto  la  controuerfia ,  che 
di  prefente  agiriamo,  dichiara  ,  che  le  promclTc  fa  tre  à  qualche 
perfonada  Iddio  di  beneficarla ,  aggrandirla,  e  prolpcrarla  in  le, 
6  ne  tuoi ,  ne  fercoli  £uturi,nc  tempi,  che  reftono  da  venire ,  non 
fi  deuc  intendere  allagroflolana  lèmplieementc  :  mà  con  limi- 
tatone,  e  con  modo  :  perche  in  limi!  calò  le  promette  aurine  li 
dcuono  intcrpi  età  re  concili  lonacamentc  :  hauendo  Dio  penhe- 
i  c  bensì  di  granare  la  pei  Iona ,  a  cui  promette  -,  le  però  la  mede  • 
fi  ma  con  peflimi  portamenti  non  fi  renderà  indegna  della  pro- 
meifa  grana  ,  e  dcili  accennari  fauon .    Che  per  altro  de  - 
uc  tenerli  per  nulla  ,  e  per  inuaiidala  prometta-,  fenzachein 
quefto  venga  à  derogarci  vn  punto  alla  lìia  immutabilità,  od  i 
riccuerc  fcapito  l'inuariabilità  de  fuoi  diuini  decreti .  Promif- 
fiones  di  ulna:  dice  il  Dottore  à  fauore  della  no  iti  a  cau  la  :  tt 
collattones  altcuius  boni  habendt  futurts  temporibus  ,  in- 
telliguntur fubconditione  ,  jcilicet ,  (itili  ,  qutbus  Jiunt 
tales  fromifsiones  vcl  collattones  bene  Je  habuertnt  tn 
vtendo  .  Ideofubdttur  ,cfutcunque  honortficauerit  me , 
glorijicabo  eum  :  bonari fcauerit  me ,  bene  v  tendo  S ummo 
Sacerdotto ,  uel  alta  dtgnitate ,  conjeruabo  eum  tn  slatti 
fuAdtgnttatts  .  Qui  autem  abutendo  collata  Cibi  poteva- 
te contemnunt  me  ,  erunt  tgnobiles  ,  quia  deijetentur  à 
slatti  fu  a  dtgnitatis .  Con  la  quale  rifpofta  tutto  che  rclti 
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16. 


Veri*  prima  J 
ragione  refia  nul  i 
la  la  donatione 


pienamente  cuacuata la  temerità  di  chi  prctendeua  in  quello ca- 
cche Iddio  fòflc  infedele  nelle  piomcHc,e  poco  ficuro  oflèrua  • 
torc  della  paiola  ,  perche  ì  noi  non  mancano  argomenti  più 
conuenienri ,  con  vn'altra  ragione  ribattiamo  la  propolla  abiec- 
t  ;one  così, 

III.  Per  quattro  ragioni  infognano  i  legiili,  che  la  donatione 
fetta  ad  alcuno ,  venga  tal  volta  riuocata  ,  anzi  ila  per  fé  ftefla 
inira ,  &  di  niun  valore .  La  prima  :  Si  donatartm  donan- 
tem  woptam  prcjfum  non  aiucrit  :  La  feconda  :  St  condi- 
ttonem  donattont  appofitam  non  implcuerit  i  La  terza  :  Si 
tmurtds  atrocestndonatorem  effudtrit  :  La  quarta  :  St 
ialìuram  non  lenem  eius  bonis  at  fulcri  t .  E  per  quelle  me- 
dcli  ine  caule  laMacllà  del  noftro  Iddio  riuocò  la  grada ,  &  iri- 
tò  la  donatione  del  fupremo  Saccrdotio  fitta  ad  Hcli  per  conti  - 
nouarlì  nella  durarione  de  fccoli  nella  fùa  fameglia,  ò  nelle  per  - 
fonc  de  pofteri  lìioi  fucceflbrt. .  E  primieramente  ,  fc  la  dona- 
tione s'intende  riuocata .  St  donatartus  donantem  inopia 
prejjkm  non  aiucrit.  Non  efTendo  ftato  fòuucnuto  da  Heli  ne 
j  fu oi  pou creili  Iddio  :  anzi  efTendo  itati  quelli  contro  ragione 
j  mal  trattati  da  figli  Cuoi ,  quando  che  à  viua  fòrza  perfidiò  mil- 

credenti  rubbauano  parte  di  ciòcche  dal  popolo  era  offerto  in  là-  f*UA  *d 
i.Reg.  griheio  alla  Maeftà  del  Signore  .  Dicebatq,  Hit  tmmclans . 
c'x.nu!  Inccndaturprtmum  bodie  tuxtamoremadeps  tollt 
tibtcjuantumcunq,  defiderat  anima  tua .  Qui  rejpondens 
atebat  ei,nequaquam  nunc  enim  dabisyalwqtùn  lolla  vi . 
Per  quello  titolo  viene  ad  clTcrc  irrita ,  e  nulla  la  donatione  del 
iùpremo  Pontificato ,  e  della  giudicatura  del  popolo  fatta  ad 
Hcli  per  tutti  i  lùoi  difendenti. 

IV.  Secondo  fc  la  donatione  e  inuaiida  .  Si  conditionem 
don  a:  io)n  impofitam  non  tmpleuerit ,  E  chi  non  vede  con 
occhio  purgato  à  luce  di  mezzo  giorno ,  che  per  vigore  di  que- 
lla claulula  doueua  rouinarc  qualfiuoglia  felicità  -,  e  rimanere  di- 
llrutta  ogni  buona  fortuna  della  cala  di  Heii,c  di  repente  di  be- 
ne llante  diuenire  miferabile,&  infelice?  conciofia  che  hauendo 
quella  fameglia  riceuuta  la  grada  del  Saccrdorio;Ff  accender  et 
ad  alt  are  Dominio  tilt  adoler  et  tncenfum ,  &?  por  tare  t 
Ephod coram  eo:  i  figli  di  quello  vecchio  Sacerdote ,  figli  più 
rollo  di  BelialjComc  gli  addinunda  la  lcnttura,in  vece  di  guada- 
gnarli fopra  ogni  cofa,la  gratia.e  l'amicitia  dei  medefimo  Dio, 
lconofccnti,& ingrati  moilrauano con  peflìme  attioni  di  non 
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conoiceno  :  e  nulla  curando  di  attcndcic  aJla  ianrjri  de  S.igii 
riti ,  c  delle  venerande  cerimonie ,  di  miniftri  dell'altare  diueni- 
uano  miniftri  dell'iniquità  :  fi  miichiauano  nelle  diflòiutioni 
più  libere  :  simbratrauano  nclli  affetti  più  impuri:  c  per  confe- 
guirei  loro  capricci ,  perarriuarcall'ingiuite,&:  irragioneuoli 
prcrxniìonicommettcuano  mille  (celeratczzc-  Porro Jilif  He- 
It  yjiltj  licitai  nejciebant  Domwum ,  neep,  ojfìctHm  S accr 
dotum  ad  populum. 

V  •  Terzo  ,  irritandoli  la  donatiooe .  St  donai anus  in  iti* 
rtas  atroce s  in  donantem  ejfuderit  .  Quanri  peccati  coiti, 
te  per  u  teryt,  niellerò  contro  Dio  loro  (Ingoiar ifiimo  benefattore  quelli  Sa, 
a  ilegi  Sacerdoti  ?  quante  volte  fi  fcruirono  delle  (ùegratie  per 
largii  oltraggio  ?  quante  volte  con  ingtatitudini  esecrande  fi 
vallerò  del  mede  fimo  dono  per  ingiuria  del  donatore  •  il  mac- 
chiare la  gloria  del  Sacerdorio  con  traffichi  sì  lontani  dalia  pro- 
fellione  Sacerdotale  :  l'impiegate^  (tendere  à  rubberie,  a  (agri- 
leggi ,  &  altri  brutti  misfatti  le  mani  desinate  à  (àcriticij  dell'- 
Altillìmo  :  il  fcruirfi  della  dignità,  &  del  grado  per  la  crudeltà, 
per  la  tirannia,pcr  le  pompe  non  erano  tutti  grauiffmi  peccati,  i 
quali  veniuano  ad  inualidarc  la  riceuutadonnarionc  ?  il  ditto  - 
gliere  il  popolo  da  confu  eri  eferciti j  della  Religione  :  lo  fcanda  - 
Jizarlo  coi  mal  efempio  :  l'irritarlo  alle  beftemmie  con  le  per- 
uctfc  [operatiom  non  erano  colpe  ,  le  quali  richiamali  ano  il 
donatote  à  ripigliarli  quel  dono  de  Jquale  con  ingiuria  fi  gran- 
de dei  Tuo  nome  ,  con  ofFcfa  sì  manifefta  del  ilio  honore  , 
con  danno  sì  palpabile  della  Santità  ,  con  mormorar  ioni 
sì  giufte  di  tutto  il  popolo  abuiauano  sì  indegnamente  ì 
Erat  peccar tim  puercrum  grande  ritmi s  coram  Do- 
mino ,  qui*  dctrahtbmt  bomtnes  à  Sacrificio  Do- 
mini. 

VI.  Vltimamcnte  vertendo  riuocata  la  donatione  :  Si  ia- 
fturamnon  leuem  bonts  cius  attulertt  -,  E  quai  danni  dalla 
rrafcu  raggine  d  He!  i  ,  dalie  (celeratczzc  de  figli  non  dcriuano 
all'anime,  che  fono  i  veri ,  e  grandemente  (limati beni  di  Dio  ì 
conciofiachc  douendo  cilì  quai  trombe  (onore  richiamare  il 
popolo  à  fanram.em e  operare ,  i'inu irauano  più  rollo  à  peruer- 
famente  peccare  :  douendo  cfprimcre  i  diurni  andamenti 
con  la  puf  ità  della  vita  ,  &  con  la  integrità  a*e  coftumi ,  por 
tauano  in  fe  fteflì  (lampata  la  forma  del  vitio  ,  la  inda- 
gine della  deformità  :  douendo  ciTerc  sì  vcriati  nella  (cicn- 
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y  za  della  diurna  legge,  sbrattici  della  notitia  dei  Cielo  ,  che  ciò 
p  óre  fiero  moilrare  non/oloconlcattioni  ,  e  con  l'opre  ,  ma 
con  il  gcfto ,  con  il  moto ,  con  i  /guardi ,  e  col  portamento  ,  e 
con  l'habito  dicendo  Gerolamo  ;  Tanta  dcbei  ejje jcientia , 
&  erudì 1 10  Pontifici* ,  vt     grcjjus  eius ,  &  motus ,  & 
vmuerja  vocaliajìnt  .  Veritatem  mente  concipiat  ,  & 
toto  eam  baùitu  refonet ,  &  ornati*  ,  vt  qiudqnid  agii  , 
quidquidloquitur fit  dottrina  populorum  :  Éili  facendo 
tutto  il  contrario,  &  operando  diucr/àmentc  fàccuano  iniquo  il 
popolo ,  il  quale  da/  loro  pc/Iimo  efempio  prendeua  audacia  di 
conculcare  le  leggi  del  Signore,  c  di  ltiappazzarnc  i  comandi  : 
dalche  ne  venne,  che  tefàurizandofi  i  te/ori  dell'ira  diuina,piom- 
bò  /opra  il  Cuo  capo  il  fulmine  di  rigorofi  ga/lighi .  Onde  a  que- 
lli mifci  i  può  tornare  in  acconcio  il  Jamcnro  ,.chc  de  Sacerdoti 
de  fuoi  tem  pi  fece  pofeia  Gregorio  .  Cauja* funi  rum*  pop  fui 
Sacerdotes  mali ,  quanto  mundus  gladio  feria*  ur  ajpici- 
tts  -,  qui  bus  quotidie  percufstombus  mtereat  pcpulus ,  mù 
\  detis .  Cium  hoc ,  ntjìnosìro  precipue peccato  agi  turi  t  c- 
ce  depopulatx  <vrbes ,  euerja  coltra  fed  ncs  peccati 1 1  popit- 
Lo  auùtores  mortis  exttttmus ,  quiete  debuimiis  Duces  ad 
vttam  .  Ex nostro  emm  peccato  populi  turba  prostrata 
eft, quia noslraf actentc neglige ntta  ad  uitam  erudita 
non  eft .  Dalche  tutto  fi  ricaua ,  chci'hauer  Iddio  riuocata  la  do-  cb*m 
nationc  non  fu  ingiuftitia ,  e  che  empiamente  audace ,  1  humana  ic{  °*  ">&*fiiii* 
p; udenza  per  riuocare  la  iènrenza  fulminata  dal  Cielo  conno  ,e  ia  ^IjiìWc, 
di  Heli  fondò  il  Tuo  argomento  lopra  vna  rtmcraria.c  vana  pio-  Sacrr<totìo  prò 

r      •  o  *  r         mcjjo  ana  fame 

lontionc.  -  gii*  d'udi  rne 

VII.  Mi  fiala  vofha  ragione,  ella  ripiglia  ,  fia  la  voflra  Pem- 
rap-ione  in  quello  caio  apunto  ,  qual  ve  la  fate  ;  rimanga  inuali-  ) 

i,i        /  r  \  j,  /r-      .     •  n    i     f  '      Kepl'ca  del 

da  la  donanonc ,  non  rimane  pero  d  c/lcrc  ingiulta  la  /entenza,  \a  puie^*  b» 
quando  che  viene  condannato  quello  buon  vecchio  per  non  ha-  ma1u  cicalasi 
nere  corrami  figli  fùoi ,  ilche  ti  proua  afTolutamcntc  per  fallo  wSA'rf/^fJ' 
dicendoà  note  pur  troppo  dille/e  la  icrimira  ,  che  hauendo  in-  ««''««jMfc  , 
tefi  i  mancamenti  de  figli ,  chiamatigli  à  fc  fece  loro  vna  buona  percbe' 
paflara,  e  gli  amonì  ad  iftradarfi  per  il  fenrierc  della  virtù  ,  &  à  '    tienici  nel* 
non  battei  e  la  carriera  del  vitio,  per  la  quale  erano  intaminati.  t*ìc*tt*tatb' 
H eli àutem erat  fenex  valde ,  & audtuit  omnia ,  qu&fa-  ;fg/77ió"7>S 
ctebant  jilqjui  vniuerfo  I Jraeli:  &  qnomodo  dormtebant  Pcr 
rum  multeribusyqu&  objeruabant  ad  oftiuntTabernacu/i, 
&  dtxi  t  cis .  Quare fa  citi 5  res  hutufmodi ,  qua s  ego  au  - 
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aio  ,rts  peistmas  ab  omm  pop  aio  ?  nohiejacere  jiltj  mei 
none nim  tfl bona fama quam ego audio  ,  vi  trarfgredi 
factattspopulum  Vernini  .  Sipeccaueritvir  in  <vtrum  > 
placar  1  et  potett  Deus  ifiautem  in  Domtnum  peccauerit 
<vtr  qnis  orabtt prò  co  ì  &  non  audicrunt  <vocem  Patrts 
fui .  Dunque  eflendo  fallo  il  tìtolo  della  Tua  condannaggionc  : 
Rat  ione  erroris  tn  fatto  :  reità  conuinto  il  giuditio  di  nulli  - 
ti ,  e  per  confeguenza  ingiuria  ancor  la  fentenza ,  nella  quale  al- 
tro non  fi  adduce  contro  il  buon  Sacerdote  ,  fé  non  che  : 
Nouerat  tndtgne  agere  flios  Juos  ,  &  non  corrtpmt  j 
eos . 

Vili..  Chi  ftuzzica  i  J  vclpaio ,  le  rcfUpunro ,  filo  danno  s 
chi  ad  altri  vuol  far  vergogna  fé  rimane  fuergognato  non  fi  la  • 
menti.  Che  i  peccati  de  tigli  del  Sacerdote  follerò  grauillìmi 
non  può  negarli ,  &s  oltreà  molti  Padri  Greci ,  e  Latini ,  che  dif- 
fùlàmcntc  Jo  prouano,  rimane  anche  più  chiaro  da  quanto  ne  la- 
fciò  Icritto  Giufcppc  Hcbrco,  che  parlando  de  loro  mancamen- 
ri  dice  così  .  Helt  Pontifici  duo  fdif  fuerunt  Ophni ,  & 
Phinees ,  bi  contra  omneetus,  &fa  omnia /ibi  licere  vo> 
iebant ,  nec  contenti  honorartjs  munertbus ,  ettam  a  rapi- 
nis  non  abtttnebant  5  multerum  tnfuper  reltgioms  ergo 
confiuentium  adjàcrum  locum  pudtctttam  vei  <vi ,  vH 
donisexpugnabant  •  itavt  tnhis  a  Tyranorum  mortbus 
non  dijferent  :  E  quelli  grauiflìmi  eccelli  doucuano  cflerc  dal 
Padre  teucramente  corretti  per  non  farli  reo  di  quella  co!pa,dcl- 
k  quale  fi  refe  contabile  nel  Tribunale  del  Cielo  ;  volendo  l'- 
Angelico ,  che ,  Corr ecito  fraterna  cadatfub  prxcepto  fe- 
cundumquod  efl  neeejarta  ad  fratris  emendai tonem  : 
alla  quale  obbjigatione  le  è  tennto  ciaichcdùno  de  gl'huomini, 
farà  maggiormente  tenuto  il  Prelato ,  al  quale  per  ragione  dell' 
officio  appartiene  l'inuigilare  fopralc  attioni ,  &  i  colìumi  di 
tutti  i  fuddiri  j  e  non  lo  facendo  incorre  nella  dilgratia  di  Dio ,  e 
non  può  fuggire  la  ccnlura  del  Padre  Sant'  Agoftino",  che  dice: 
Tu  eum  vtdes  perire  ,  &  negltgis  petor  es  tacendo  quam 
lite  conuitiando  :  Hora  confando  ,  che  l'indulgente  Pa- 
dre ,  iltralcurato  Pontefice  ,  il  fpenficrato  Sacerdote  non 
aprì  la  bocca  per  correggere  le  intendoni  ltprtc  ,  &  i  prò 
politi  difdiccuoli  de  fuoi  figli  :  à  quali  lafciando  la  briglia 
incollo  ,  die  libertà  di  traboccare  in  ogni  Iccleratczza  ,  len- 
za che  fi  vcrgognaflcro  di  far  apparire  con  troppo  manifcftc 
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dimoflrarioni  la  loro  fianJalofa  malitia,  la  qualcgli  rcndcua  co. 
tanto  odiofi,&  abbomineuoli  nel  diuino  colpetto;  clic  di  loro  fi 
porrebbono  intendere  propriamente  quelle  parole ,  che  doppo 
gran  tempo  furono  profrerite  dalla  bocca  del  Saluatoic  del  mon- 
do à  biafimo,  £>c  à  vitupctio  de  maggiori,  e  de  più  vecchi  del  po- 
polo: Amen  dico  vobtsfluia public ani y^  meretrices pnr 
cedent  vos  in  regnum  Dei .  Eifcndo  la  loro  malitia  peruenu- 
ra  à  tanto,  che  più  sfacciati  de  publicani ,  più  sfrontati  delle  mc- 
rctricii  tutto  che  fàgrati  e  deftinati  al  feruigio  di  Dio ,  non  folo 
non  ricopriuano  lotto  alcun  velo  le  loro  maligne  operarioni,mà 
in  apcrco,niun  conto  facendo  del  troppo  manifcftoaccoigimen 
to  delle  perfòne ,  con  ifuergognato  ardire  erano  i  primi  a  mo- 
uerfi  nelle  pcilimc  dcliberatioiii ,  &  andauano  inanzi  a  tutti  a  fi 
ne  di  porle  ad  effetto,  e  di  venirne  à  capo. 

IX.  Ne  fcioccamcnte  mi  fi  opponga,  che  dai  Vecchio  Padre 
di  quelli  fcandalofi  portamenti  furono  riprefi  -,  e  che  come  fu  ri- 
cordato dalla  piudcuza  fiumana  di  Topi  a ,  per  tcflimonio  della 
Scrittura  Sagra  dilTe  loro .  Quare  facttis  rcs  ba/ufwodi,quas 
ego  audio,  res  pejs/mas,  ab  omntpoùuloì  noti  te più  rnev.non 
entm  eft  bona  f ama  tquam  ego  audio yvt  trafgreaìjaaatis 
populum  Domini  :  Perche  io  rifpondcrci,  che  ficomc  è  colà 
degna  di  rilà  il  volere  pafeerc  con  l'efcadc  fànciulli,che  è  il  latte, 
vn  giouine  vigorofo,c  tobufto:  ò  dare  per  giufla  carica  vn  pu- 
gno di  bombagia  à  quel  vailo  Gigante ,  il  quale  per  così  dire  ha 
forze  per  portare  vna  montagna  ;  così  èndicolofà  cola  il  penfà- 
t  e,  che  certi  animi  protcrui,  &  oltinati  debbanfi  arrendere  facil- 
mente ad  vna  lufinghcuolc  pcrfùafionc,ad  vn  amorofo  di/corfo. 
Non  eadem  cuniiis  exhor tatto  congrui t  ,  pepe  namefuc 
alus  ojfictunt,qu&  alifs  profunt,  quia  medtcamìtum,  qmd 
buie  morbum  tmmtnmt,  alteri  vires  tungtt,& pamstqui 
vitam fortium  roborat ,  paruulorum  necat'.àìzz  Gregorio: 
•E  certo  ,  che  forma  di  correttionc  fu  quella  mai  per  illuminare 
quelle  memi  tenebrofè,  per  rompere  la  durezza  di  quc'cuori,  per 
raffrenare  l'ardimento  di  que'  maluaggi,  per  metter  termine  alla 
perfidia  de  ftgli  sì  federati  ?  Quare  f  acitts  res  buiufeemodt , 
cjuas  ego  audio  ?  res  pefstmas  ab  omrn  populoì  confeffa  di  fà- 
pcrcchc  cllì  peflimamente  opcrauano  .  Kes  pefstmas  :  dice  . 
che  è  palcfc  lo  fcandalo,  che  publica  e  l'infàmia,  che  fi  m< 
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indifferente  mente  da  rutto  il  [Popolo,  die  da  molti  n'ha  fentito  i 
proclami,  intefe  le  dogIianze,fènritc  lequcrclc  :  quas  ego  audio 
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ab  omni  populo.  Non  gli  è  nalcoft.o,chc  profanauano  laiàntità 
del  luogo  con  impugnare  ia  pudicitia  delle  donne,  le  quali  doppo 
il  parto  per  oflcruarc  la  legge  della  purificatione  concorreuano 
al  Sagro  Tempio.  Gli  c  noto  benifIìrno,chc  con  horrendo fàgri*  * 
legio  erano  publici  rubbarori  delle  orFerte,chc  fi  fàceuano  à  Id- 
dio per  conco  de  frgfificij,c  penili  di  rimediare  à  quelli  eccelli  có 
v  nomoltte facere plij  mea  Eia  quella  medicina  da  purgare  hu- 
mori  così  maligni  ?  poteua  fmorzarfi  con  quattro  gocciole  di 
ruggiada  cosi  gran  fuogo  ?  cauallicosì  sfrenati ,  e  sboccaci  con 
vna  tirata  di  freno  così  leggiera  poteuano  ridurli  in  lltada,e  met 
tcrfl  fu  i  dritto  della  carriera?  peccati  sì  fcandalofì,abbominatio 
ni  nefande,  furti  di  cole  fagrc,  violationi  di  donne,fuccidezzc  di 
carne  in  perfònc  Sacerdotali  era n  colpe  da  cancellarli  con  vna 
feiaqua  tei  la  d'acqua  dolce  e  aggiacciata  di  vno:  noli te  Jaci re 
jilif  men  io  dico,che  quello  fuo  modo  di  correggere  rendeua  il 
nule  piùgrauc,  non  lo  fànaua:  che  infingardaggine  tale  non  era 
medicamento  gioucuole,  &c  efficace  pei  mitigare  l'ardore  di  sì 
gran  febrc,mà  era  più  toflo  veIcno,chc  maggiormente  lo  fbmé- 
tauà.nam  Jkpe  verba,  qu&  bum  ad  jaltctem  reuocant,altà  ]  \£R 
njulneranf.  Io  dico,che  douendo  calcare  la  mano,  e  mettere  in  |  fc«cb 
opra  il  ferro,  &  il  fuogo  adoprò  vn  lenitiuo  fproportionaro,per- 
chc  non  contaceuolc  al  morbo,  e  non  aggiuflato  al  male. 

X.  Deh  Sagri  Prelaci ,  già  che  fetc  Giudici  in  quella  caufà  , 
io  vi  prego,  che  mi  diciate,  fetale  c/Ter  doucua  la  correre  ione  di 
coftumi  tanto  feorrctti ,  di  opetationi  così  finiflre?  afFcrmaretc 
voi,  clic  tali  doucflcro  etTcrc  i  modi  da  tenerli  per  ritrarre  da  pec 
cati  quelli  peflimi  figli  dal  Vecchio  Padre?  Io  so,  che  quelle 
grauillimc  prouc  molto  ponno  predo  gl'animi  voftri  per  con- 
dannare quello  Pontefice  sì  riafcuraro,  e  per  confermare  lafèn- 
tenza  contro  di  lui  fulminata  dal  Concifloro  del  Cielo:mà  per- 
che più  fàcilmente  pieghiate  gl'animi  ,  c  disponiate  le  menda 
quella  giuflifììma  delibcratione  fentite  ciò,clic  à  propofìro  del-' 
la  correttionc  di  Hcli  dicano  molti  grauiflìmi  Padri  Teodorcco 
è  di  parere ,  che  à  quelli  mali  si  graui  applicar  fi  douefTcro  i  più 
graui  rimedij,  e  che  premandata  vna,c  due  volte  la  correttionc, 
{cacciar  fi  doucflcro  fuori  dciT  empio.  H  or am  iniquità*  non 
egebat  lentbus  medicamentts  ,Jed  accerrimts  ?  oportebar. 
ergo  eumpoft  pr imam ,  £f  fecundam  admonitionem  ,  fi 
perfeuerajfent  tu  necjuitia ,  eos  à  Templi  ambi  tu  arcere  . 
S.  Gerolamo  approua  per  giuflifììma  la  fèncenza,  e  lo  tiene  ra- 
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gioneuolmente  dannato ,  perche  Ja  fùa  corrcrtione  fu  vn  vntura 
d  oglio  fenza  vino  j  c  fenza  vino ,  e  fenza  l'angue  mcrkcuolc  di 
quelli  horrendi  galhghi ,  de  quali  famentione  Ja  diuina  Scrittu 
ra,  perche  troppo  fiaccamente  fi  diportò  in  quello  calo,  concio- 
na, che  in  vece  di  riprendergli  con  autorità  di  Pontel:cc,li  cor  - 
reilc  con  amorcuolezza  di  Padre .  Reprehendit  eos  ntmis  le- 
utter:  dice  il  Lirano,  riportando  l'autorità  di  Gerolamo  :  prcp- 
pter  quod  dicit  Hierontmus fuper  locum  tslum:  Heli  prò 
tniquttate filtorum  damnatus  esl\  computi  fiqutdem  eos, 
Jed  Lem  tate  P  a  tris,  non  attslor  itale  PonttJicis.Del  mede 
limo  lentimemo  prellò  lo  Hello  Lirano  e  Rabbano,  il  quale  an- 
ch'egli  dice,  che  per  le  Icelcraggini  de  HgliHcli  fu  condannato , 
perche  in  vece  di  pongcrgli  con  paiole  pcncrranri ,  e  mordenti , 
lilciò  con  indebita  dolcezza ,  e  con  fcruilc  più  che  paterna  adu- 
latione  i  pcructfì  fuoi  figli:  H eli  damnatus  esi  prò  infetta- 
tefiltorum,  quia  mtnus  jeuera  antmaduerftone  pleclebat; 
(S fiqutdem  coercutt ,  &  corrtpuit ,  cum  Lenitale  tamen , 
& manfuetudtne  Patris,  non  Jeuertlate ,  &  auit Grifate 
Pontifwts  .  Vi  fi  fottofciiuc  Cartufìano  con  dire;  che  merira- 
mentc  il  Cielo  fulminò  fopra  il  capo  diHeli  sirigorolo  gaftigo: 
e  che  ad  elio  giuiìamcntc  li  alcriuono  le  ioro  pciucrfc  iniquità , 
perche  non  adopiò  la  sfèrza,  non  me/Te  mano  comedoueuaal 
ftahlc-,  mi  poco  accorto,  ch'egli  era,  li  laiciaua  operate  lenza  co- 
rninone di  Dio  ,  lenza  luce  delle  cole  ccìclri  ,  lenza  guida  di 
buoni  ammacltramcnri,con  piena  libertà ,  e  licenza  -,  che  libertà 
piena,  e  licenza  ampia  ili  far  male ,  era  il  non  gaftigarli  come  ri- 
cliiedcua  il  debiro  del  lùo  olliuo ,  c  meritauano  le  maladcttc ,  e 
feommunicate  loro  opciationi.  Quamuis  Helifilios  juos  in- 
crepauertt\  non  tamen  ita  difìrifte,  ut  tencbaturjdcò  in 
iniqui  tate jìliórum  damnatus  eft,  uidelicet  in  quantum 
ei  luffe  tmputabantur ,  in  quantnm  non  reftfltt  ets  ,  nec 
tncrepauit ,  &  casli^auit ,  ut  debuit  :  ficque  ettam  prò 
propria  culpa  prtuatus,  quia  neglexit  debitum  Jui  tmple- 

reo$cif- 

XI.  Màà  che  moltiplicare  più  parole,  à  che  produrre  più 
autorità  per  ptouarc,chc  il  Sacerdote  Heli  mancane  grandemen 
te  ai  Ilio  debito  nel  corregger  fiacca,e  debiimentc  i  luoi  figli,  le 
ne  meno  fi  mofTè  à  pallàrc  con  ellì  l'accennate  parole  di  corrcr- 
tione per  zelo  deil'honoic  diuino ,  mi  per  puro  rifpetto  huma- 
no,  e  per  apparente  fodisfattionedel  popolosi  quale  giù (tamen- 
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te  fiemeuadi  fdcgno,e  minacciaua  l'ammutinamento  accompa 
gnato  da  qualche  icucra  rilolurione  à  danno  non  fblo  de  figli  , 
ma  del  Padre,c  della  fùmeglia,  e  di  tutto  il  parentado?  fi  molle  à 
dit  loro  :  Notile jacer  e Jiiu  mei  ;  non  per  iimoizatc  le  fiamme 
ardenti  delle  loro  acccic  concupifccnzc  :  non  per  diftorgh  dalla 
bcitiale  inclinationc  del  fenfo  :  non  per^bllcuargJi  daliangodc 
balli,  e  terreni  peniàmenti  :  non  per  fueftirli  dalle  iniquità ,  e  de 
peccati:  non  per  renderli  fordi  alle  fuggeftionidel  fccolo,  e  farli 
attenti  alle  voci  del  grande  Iddio  :  non  per  fuiarli  dal  prccipirio 
d'inferno,  &  inalzarli  allcfollcuatc  cime  del  Ciclo:  ma  fùipin- 
to  i  qucfto  dalle  publichc  voci,c  forfè  dalle  minacele  del  popo- 
lo fcandalizato  di  colpe  così  eicaande  :  fu  indotto  dal  (èndie le 
lamenti  de  mariti  ingiuriati  nella  violationc  delle  mogli  :  de  la- 
grificanti  offefr  ne  rubbamenti  de  làgriflcij:  e  perche  non  paia  , 
che  parliamo  di  proprio  capriccio,  produrremo ,  &:  aportartmo 
in  mezzo  à  conhrmationc  di  quello  ciò ,  che  dice  Sant'Efrcm  : 
Dtcebat  ameni,  nefeceritts fic  -,  forfè  pop  idi  impe  um  ve 
rttus,  ttà  locjutus  :  Per  pacificare  la  feaitionc ,  per  quietare  il 
tumulto ,  per  fodisfàrc  in  qualche  parte  agl'animi  ragioneuol- 
mentc  fdegnati  :  ut feiltcet  antmos  eorum ,  quifelijs  recla- 
mabant,  emolltrettatque placare t:  fienim  diumus cultus 
Hit  cordi juiflet,  nullo  Jane  modo  tantum  a jUijs  damtwmy 
fcelujque Juiitnuijjet;  qutn potius  illud  e  uesltgio propria 
e  domo  arcere  contendi jjet.  Verum  detentus  filwrum  die 
cebrts,  ture  e  fi  tracundtam ,  quam  in  silos  Deus  osi  e  udì  t 
expertus.  Dalie  quali  confultc  de  Santi  Padri  potete  chiaramen 
te  comprendere  Sagri  Prelati,  che  giuitiflìmajquanto  clTcr  polla 
è  la  lcntenza  vicita  dalla  ruota  del  Cielo  contro  di  Heli ,  e  che 
non  è  ingiufto  il  titolo ,  nel  qual  fi  dicc,che  per  non  hauerc  cor- 
retti Teucramente  i  lùoi  rigli,alche  era  doppiamente  obbligato,  e 
come  Padrc,e  molto  più  come  Prelato,  falera ,  mi  grullamente 
fùgaftigaro. 

XII.  E fc  prctendeilc  l'humana  prudenza,  conuinta  dalle  ra- 
gioni addotte,  e  dalle  autorità  allegate  ,  fc  pretcndeue  caminarc 
per  altra  ftrada ,  e  dire  -,  che  quantunque  Heli  non  coiTcggcflc  i  ; 
Tuoi  figli,c  nó  oflcruafle  nella  correttionc  i  debiti  tei  mini,e  le  do 
uute  manicre,che  nondimeno  no  era  quello  peccato  sì  graue,chc  j 
meritale  vna  punirionc  sì  afpra ,  e  che  dato  forfè  anche  più  gra- 
ue  lacoIpa,chetuttauoltaàluinoncoltandoncpcr  ciempi  paC 
/ati  la  grauità  fipotcua  con  elio  lui  diportarc  il  Ciclo  più  dolcc. 
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/mente  ?  Pillo  dirò  io  con  Sant'Efron ,  che  à  lui  non  folle  nota 
la  granirà  dell'eccello  ,  si  perche  di  lùa  bocca  ne  free  vna  chiara 
confellìone  con  dire  ;  Quare Jacttts  res  hutujmoditres pejst- 
mastqnas  ego  audio  ai  omni  populo  ì  sì  perche  làpcua  quan- 
to  rigoroiàmente  fi  folle  porcaro  il  Cielo  con  Acham,  non  vio- 
lar ore dclPhoncili  fèminiic ,  non  federato  Minillro  del  Sagro 
Altare  ;  mi  foio  fàgrilego  rubbarore,  non  delie  arcuali,c  prelèn 
tanec  offerte  de  fàgriheij  :  mà  delle  robbe  coniegraté,c  deltinate 
allo  Iplcndorc,  &  alla  doincia  de  (agri  telori  :  iVo/z  ita  pecca 
utt  Acham jilius  Charmi ,  Uum  ali  quid  de  anathemate 
ttUiJIct,  quantum  itti:  Verum  non  his  attendi  t  Helt  , 
vnae quoque  mortis  fructum  decerpens  abift  ,  magi s fi 
qutdem  eltgens  refiflcre  Deo  -,  quam  à  mala  tmproùos  fi- 
Itos  tndulgentia  aiutili .  Anzi  fòggiugnerò  con  io  itellb  , 
egli  pur  troppo  làpcua  la  follccira  cura ,  e  la  diligenza  acurata  , 
che  il  pacicnciflimo  Giob  haueua  delle  attioni  de  figli  fuoi,fopra< 
le  quali  premeua  in  sì  fatta  guifà ,  che  non  folo  procuraua  di  cf- 
piarne  con  publici  fàgrifìcij  i  manifclti  difari ,  mà  di  {cancellar  - 
ne  con  vittime  accettabili  i  minuti  mancamenti,  che  internamen- 
te haueflcro  potuto  commettere  :  Quia»  &  l  oh  follie  ti  am 
fuorum  curamgercns jìliorum,  -vittima*  quotiate  prò  his 
Deo  obtultty  non  de  manifettis folum  -,Jèd ,  &  de  occultis , 
qui  commtfijfc  poter anty  peccati*  tpuros  eos  feruare  s~ìu- 
dens  in  propriam  tllorum Jalutem .  Da  quali  clcmpij  egli 
poteua  imparare  la  maniera  da  o/Teruarfi ,  e  da  renerfi  co'  bgli  , 
(opra  de  quali  molto  più,chc  per  la  rclatione  dclìd  carnale  figlio- 
lanza, per  la  paternità  fpiricualc  ,  e  per  la  podeità  Sacerdotale 
era  tenuto  d'inuigilarc . 

XIII.  Mà  la  prudenza  humana  defidcrofa  di  predare  à  que  - 
ilo  Sacerdote  ogni  polli  bile  aiuto,  non  fi  quiera ancora,  mà  dKcc, 
che  quando  pure  egli  riabbia  mancato  nell'obbligo  di  corrcgcrc 
i  figli,  non  hà  però  commeflb  mancamento  alcuno  di  quelli,  che 
cfljcommclTcìo  ,  echcnonfipuòconuinccrcdi  complicità  in 
cosi  fatti  delitti  -,  e  che  quindi ,  fi  poteua  ,  e  fi  doueua  haucre 
qualche  riguardo  alla  alToluta  bonrà  della  fua  vita ,  &  alia  intc  - 
grità  de  fùoi  lodeuoii  coftumi  ;  e  che  con  quello  riguardo  non 
li  farebbe  fulminato  contro  di  lui  così  fèucra  fentenza .  Sente  la 
friuola  iftanza  la  verace  equità,  te  appoggiata  alla  dottrina  dell - 
Eminenti/lìmo  San  Pier  Damiano  facilmente  la  (doglie  con  ri  è 
ragioni  del  Santo. Che  il  Vecchio  Hcli  non  commettere  armai 
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mente  i  furti:  che  nou  macelliate  con  dishonctta  la  fantiti  del' 
(uo  grado  :  che  non  taccile  fàgrilegio  alcuno  di  cole  làgrc  ;  fia- 
le i  mi  non  per  quetto  diciamo  ,  che  non  folle  complice  de 
peccai  i  de  tìgli  :  primiera  mente,  perche  e  accettato  qucUano- 
nico  aflìoma ,  nel  quale  fi  di  per  coni  co ,  e  complice  della  colpa 
colui,  che  potendo  cmcndailanon  la  corregge,  Authenttca 
certe  e  fi  tlla  fententta,  qua  dtcttttr  t  fitti  i  ctdpam  habet , 
q:n  ,qnodpotesl  tnegli?tt  emendare  :  Secondariamente  è 
nulTìma  de  Legtfti ,  che  chi  potendo  prohibnc  il  peccato ,  non 

10  diuicta,  viene  con  la  fua  conniucnza,ò  taciturnità  non  meno  à* 
commendarlo,  nu  à  comandarlo .  Qui  nowvetat  beccare , 
chw pofstt,  ttibet .  Terzo ,  &c  vlcimo  :  perche  nonfolo  è  reo  di 
morte  chi  commette  delitti  mcritcuoli  di  mortale  punitione  mà 
foggiacc  alla  medeiima  pena ,  chià  cjuc' mancamenti  pretta  il 
conlcnfo .  lunge  ULudoraculum  Jlpofiolt  Kom.  1 .  Divu 
Junt  morte  non  jolumqui  eajactunt,ffderfam  qui  conjen-, 
tiunt  f  acienltims.  Fondamenti  faldiiIimi,fopra  de  quali  alzan- 
do Damiano  viuamente  la  vocc,chiaro  dimottra,  che  non  haué- 
do  Hcli  emendato  comedoucua  le  colpe  de  figli  ne,  vietato  loro 

11  peccare  coinè  potcua ,  venne  con  quello  à  rilalciargli  il  freno 
pei  ogni  libaldcqa.e  dargli  licenza  a  quaifauoglia  misratto:c  per 
conieguenza  à  fin  fi  partecipe  delle  loro  iniquità,  £c  ì  coftituirfi 
complice  delle  loro  fcclcracczzc. Siche  potete  Chriltiani  Prelati 
vcdeie,quantQ  liano  ri  iuole  le  ragioni  della  prudenza  humana,c 
quanto  poco  di  giouamento  con  le  Giuillationi  alla  cauià  d  Heli 
polla  arreccare. 

XIV.  A  bell'agio,  vditc  ch'ella  grida,  Sagri  Prelati ,  à  beli' 
agio,  che  non  hauetefodisfatto  ancora  i  rutti  i  miei  argomenti, 
ci  retta  da  replicate,  e  non  fari  poco  ,  che  i  quanto  fono  per  ag 
giugnere  di  predente  potiate  ritfouarc  ragione ,  che  pienamente 
lodisfàcia  .  Errò,  egrauementc  errò  il  Sacerdote  Hcli  per  voftro 
fenio  ,  &:  il  maggiore  Tuo  fallo  confìtte «ell'haucrc  mancato  al 
debito  di  correggere  i  figli,  de  quali  era  Padre  sì,mà  ancora  Pre- 
laro^  come  tale  rapprefentanre  di  quel  Dio,il  quale  ftrettamentc 
comanda  ,  che  il  Prelaro  apra  ccnt'occhi  fopra  le  attioni  de 
fìidditi,  à  fine,  che  col  /tarile  della  corrcttione  sferzi  i  colpe- 
uoli  :  con  lo  ftimolo  del  gattigo  gli  fproni  all'emenda  delle 
opcrarioni  malfatte;  e  con  il  freno  del  timore  gì  induca  ad 
vn  lodeuole  rincrcfcimcnto  delle  commette  colpe ,  &  ad  vna 
lanra  crubefeenza  ,  e  -verecondia  delle  cofe  operate  contro  le 
—  -       —        "  kggi 
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[leggi  eterne.  IJ  turco  bene .  Mi  fc  Hcli  mancaua  cilcntialmcntc 
'allaiùa  carica  :  fcnegligcntaua  Jc  parti  del  luo  officio  :  le  tra- 
fgrcdiua  i  preferirti  de  diuinicomaudamenti-,  fc  era  dormig! io 
lo,  e  Icioperato  in  negotio  di  tanta  portata ,  in  fàccnda  cotanto 
ftimara,  e  nella  quale  moitraua  Iddio  di  hauerc  sì  gran  premu  - 
ra;  perche  non  decado  dalla  fonnolcnza  con  le  correcrioni  ? 
perche  non  guidarlo  con  la  verga  dcll'ammonicione  fu  i  buon 
fenticre,  fe  lo  vedeua  declinare  dalla  flrada  della  rettitudine,  e 
fòiuiare  dal  calle  delia  giuftiria  ?  Ecco  come  rimanete  prcù  ne 
voleri  medefimi  lacci,  e  come  rimanete  conuintico:  voltrittefli 
argomenti  ?  Ce  hà  fallito  Hcli ,  per  non  hauerc  corretti  1  manca 
menti  de  figli,  retta  elence,  e  libero  da  ogni  colpa ,  anzi  lontano 
da  ogni  fallo  ,  perche  ad  elfo  non  fu  fatta  la  corrcteione  del  luo 
peccato .  Oh  gran  forza  di  quello  potenti/limo  argomcnto.^lla- 
tc  làidi  alla  rifpolta  Sagri  Prelati,  e  trouarcte,che  le  facete  di  que- 
lle voci,  fono  facete  di  fanciulli,  che  non  impiagano,  fono  dardi  j  dalla  f*a  jhg* 
iponcarijChc  non  fan  lingue .  Io  potrei  dire,  che  quello  prececto  !  \TaT^nfmome 
di  correggere  il  prolTmo  fù  comandato,  c  racomandato  nelle  j 10  gbp*f*ccia- 
diuine  fcritturc  a  ciafeheduno,  ma  più  precifamenre  à  quelli,chc 
fono  deputati  cuftodi,  e  guardiani  delle  volontà,  ciceri  Macitri 
deli  honcfto ,  c  galtigatori  del  difìliceuolc  ■  e  che  ad  Hel  i,comc 
àjSaceidoic,  &  a  Dottore  della  legge  douca  clìcrne  nora  la  pu- 
biicationc  fatta  da  Mose .  Potrei  aggiugnerc,che  dalla  finderefi 
piantatagli  in  pecco  con  1  clTcrCjC  con  la  viea  egli  fu  ad  ogni  mo- 
mento fgridato  di  vna  iciopciagginc  cosi  grande ,  di  vtu  negli  - 
genza  sì  crafeurata:  che  daquclto  dimeiheo,  mi  veridico  Tri 
bunalc,  come  l'addimanda  Nazianzeno .  Conjcientta  dome- 
fticrim ,  &  ver Tribunal  :  Fù  citato  più  volte  in  fegreto 
giudicio,  e  co:  ccftimonij  più  giam,  &  aucoreuoli  d'ogni  huma- 
na  fede  conuinco  del  luo  pcccaeo:  che  quefea  perpetua ,  ma  non 
mai  fallace  acculàtrice:  accufàcricc,chc  non  ingannale  coniente 
d'cùere  ingannaea  dice  Chrifoltomo  :  femprc  gli  ftaua  à  fianchi 
auuiiàndolo,  &  acculandolo  del  luo  debieo,cfenzaabbadonarlo 
giamai  ò  in  caia,  ò  in  piazza,  6  nella  mcnlà,ò  all'altare,  ò  fòlo,  ù 
accompagnato,  Io  (gridai»,  Io  sferzaua.Io  flagcllaua,  e  con  par- 
lare non  intermclTo,  non  interrotto  gli  palclaua^  gli  manifeita- 
ua  il  fuo  errore .  Eam  ob  caufam>  mi  feri  cor s  Deus  princi- 
pio, cumformaret  hominem*  confeientiam  il  li  i n di di  t  ac- 
cu/atrscem  perpetuami  qua  dccipi,  &  deceptionem  facere 
poffèt  numquam .  Hanc  intrinfecus  babentes  vbicumq^ 
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Jumus  ctrcumjerimus .  ipja  nos  arcami  t  ,  obturbat  , 
Umat,flageUat,nxmquam  cjuiefcitjed  domi,Ff  in  foro,'*; 
in  T empiisi  tnmenja^  dormiontem,efjurgente  ado- 
ntar, &  rattonem  deiidorum  extgit.Tnhfcio  cucco  fapien- 
tifiimi  Giudici,  Sagri  Prelati,  c  dico,chc  il  pierofillìmo ,  c  miferi- 
cordiofiflìmo  Iddio  defidcrofo  di  liberarlo  dall'eminente  galli  - 
go,  lo  correflc  acerbamencc,  almamente  lo  minacciò, ,  acciò  Ce 
non  voleua  adempiei  e  le  (uè  obbligacioni  peraltro ,  fi  moueflè 
ad  adempirle  per  rispetto  delle  minaccic .  Quel  chiamai  e  vna  , 
e  tre  voice  di  notte  tempo  l'innocente  Samuele ,  emandarglielo 
al  lecco  :  qucll'incimacione  sì  rigorolà  fatta  allo  Hello ,  à  fine  che 
gli  la  ripporcaflc,nonfu  vna  chiara,manifefta,c  zelancillìmacor- 
jetnonc  ?  Cceterum,  dice  San  Pier  Damiano:  benignasi  mi- 
fericors  Dotmnus  tllam  ab  impendente  tra  per  paniten- 
ttam  liberare  voiens ,  per  innocentem  pi  te  rum  tpji  lampa 
tefaótafdemonslrautt:qnare  tpjum  Heltprxdtctorum  au- 
ctorem,teslemque  confittati .  Ma  il  Prelaro  negligente ,  il 
Pontefice  crafeurato  al  fcntirfì  dire  per  parte  del  medehmo  Db 
da  Samuele .  Ecce  ego  factam  verbum  tn  IJrael ,  cjuod  qat 
auatertnt  ttnnient  amba  aares  etus,inciptam,& compie  - 
box  Prddtxt  entm  es ,  quod  tudtcaturas  ejjem  ego  domam 
et us  in  &ternum propter  tniquitatem filtorum etus,eo  afvtod 
nouerat  fdtos  fuos  tndtgne  agere ,  &  non  compuerit  eos  ? 
Idctrco  turaut  domai  Hett ,  cjaod  non  expiabttar pecca- 
tum  ex  domo  Heltjnuneribus,  (e?  vióttmis  etus  vjque  in 
kternum  ;  Che  fece  diceuo,  in  queito  cafo?  Ci  refe  in  colpa?  pro- 
tetto l'emenda }  Ci  fquarciò  le  veihmenta  in  fegno  di  dolore?  ri- 
prefe  i  figli?  gli  (cacciò  dall'aicarc  ?  pofe  termine  alla  loro  teme 
uria  audacia?  gli  gaftigò  delle  procaciià ,  delle  olcenitd,  delle 
rubberic,  e  iàgrilegi,  che  commettcuano?  niente  di  qucfto  ;  mà 
quali  che  nulla  folte  il  peccato  de  figli,  diede  in  quefta  feiocca,  e 
Arai  riiolurione  :  Dominatesi,  tjuod piaci tum esl in ocults 
etus  factat .  O  imbccillitatém  mentis  :  potiamo  Prelati  Sa  - 
gri giulramentc  efclamaiccol  Damiano.  O  imbeailitaUm 
mentis  adobferuattonem  mandatoram  Detìo  iniqua  ad- 
uerjùs  intefuos jilios  indulge  nttamìquomodo  non  exhorutt 
caro  etus Juper  audtttsìquomodo  reneseius  no  cotènuertit? 
ojuomodo  lua  no  didtcit  vep imitai per noétauit  in facco,et 
aiuto fuper  Prolata  aduerjus  eum  damnationis  notai  (ed 
ne  commotus  eli  qutdem ,  ite  et  ab  omnium  cognttore  Deo 
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didtcìjjet  prolatam  aditerfus  eum jentcntiain\  non  tamsn 
ah  tli a  in jiltos  abji4rditAtet  atqitc  tncredaltta-e rcccjsio . 
Sì,si,  fu  corredo  HcJi  del  Tuo  peccato ,  ITU  trattenuto  dalle  lu- 
bnghc  de  figli ,  non  h  ìiloiuctc  ali  emenda  :  non  fece  quanto  eia 
Tenuto  in  adempimento  della  /ua  obbligatone  :  antepolc  l 'amor 
de  figli  alla  carità  di  Dio  :  fi  muftì  ò  Pacu e  indulgente ,  \c  Ponte- 
fice tralèurato  :  e  come  dice  Io  lìcito  S.  Damiano  :  Pro  nthilo 
banc  tantam  eorttin  tntcfuttatem  duxit,plnris  fecit  crca- 
ìuramquamcrtAtorem '■  Ladouc  potè  Dio  lamentarli  ra- 
gioncuolmcntc  di  lu'^cdircHonoraftiJìhos  tuosplns  quam 
me  :  e  potiamo  noi  conchiudcrc  col  Damiano  che  non  amette 
fculà ,  ne  può  in  conto  alcuno  in  quello  fatto  coprirli  il  luo  pec- 
cato .  Qjiijs  igitur  bunc  (cclerts  experi  em  ludicauertt  ì 
niuno  per  certo  di  Zana  mente  ,  e  di  purgato  giudicio ,  perche  è  ■ 
troppo  palclè,e  troppo  mani  fella  la  di  lui  colpa . 

XV.  Comincia  la  prudenza  Fiumana  ad  arrenderà ,  e  cono- 
fccndo  di  non  haueie ragioni  per  difendere  le  colpe  di  vn  reo, 
vorrcbbe  con  le  parole  iminuire  il  vituperio  della  fua  colpa  fi  to  bramo)', '^"vi 
duole,  che  liauendo  per  quarant  anni  hauuto  il  £ouci no  del  po-  mere.  "f  ^  me\ 
poio  Hcbrco,oc  hauendo  feduto  tanto  tempo  nel  trono  de  Giu- 
dici J'Ifracle ,  noq  li  fàccia  di  luimentionc  negl'elogi ,  che  dallo 
Ipùico  Santo iono  tenuti  ncU'tcclciialh'co  alle  memorie  de  Pa- 
dri antichi  ,  e  di  quc'primi  Patriarchi  dell  Hcbrahilmo  ;  perche 
nondclidcrando  maggiormente  gì  huemini  cola  alcuna  ,  che 
icnderc  appreflo  de  polveri  immortale  la  loro  memoria ,  ne  po- 
tendo battete  dalla  medicina  l'herbc  di  Medea  contro  la  vecchia- 
ia, ne  l'ambrofia  di  Giouc  contro  la  morte  ,  (  anzi  trouandofì, 
clic  fc  non  molti ,  alcuni  medici  :  Panini  de  di ,  & [atis  je- 
dididanguidos  mullos  ojfìcicjifstme  ocadunt  .  Come  dice 
Sidonio;  per  dcfidei  io  di  viucrc  ìitrouarono  cento  maniere  di 
non  morire .  Quindi  fi  nuolfeio  alle  arti  di  animare  le  tele  con  j  citi  »»  9S1  di  n 
i  pennelli  :  dj  rendere  Ipiraranri  con  i  fcarpellii  marmi  :  di  (qua 
gliare  i  bronzi,  gi  argentee  gl'ori  per  inalzarne  lcftatuc  :  acciò  fermi 
le  non  può  efTerli  lungamente  vn  huomo  ,  come  dice  quei  Sa- 
uio ,  almeno  {ì  fìa  vna  fìipcrfìcic  d'huomo  quadro  ,  vn  imaginc 
d  huomo  ncll'in/crictione  di  vn  arco,  e  nell'epitaffio  d'vn  lepol- 
cro .  Hora  llando  quefta  voglia  inuilccrara  in  noi  dalla  narura  :   ciò  non  fi  do 
Ji  pallài  c  a  po/tcri  la  noftra  memoria ,  e  di  falciatela  ikordan-  ***  ^^Sjj 
za  delle  noltrc  attioni  à  lueceflori  ,  gran  torto  fi  fa  al  Vecchio  spb&*  s.g  de 
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fuor  di  ragione  negl'encomi;  di  qucll'animcgràdi  di  quegl'huo 
mini  iilultii  tacere  il  Tuo  nome,c  nó  fai  mérionc  della  giudicatu 
radi  40.anni.Ragioncuolcdogliàza  in  vcro,e  certo  da  nó  cflere 
pallata  sì  lcggicrmcnrr,(e  nó  haucllcpoteftato  Iddio  ad  Hcli  di 
volerlo  trattare  in  fi  fatta  guifà  in  pena  del  (uo  peccaro,e  non  gli 
haueflc fatto  anticipatamente fàperc,  all'hora,  che  inuiatogli  vn 
(uo  legato.  GlidiiTc.  Qjiicumqut honortjicauerit  me^lo- 
rtjicaboetim,  qui  auttm  contemnHtit  me  erunt  ignobile s  : 
Che  perciò  dice  Ruperto  Abbate  ;  Dignum  non  extflimautt 
Scriptur*  Sacra  auttorttas ,  vt  ateeret  yvoft  huncjutt, 
veli)  ti  te Jucctjstt  Helt ,  licct  tudicauerit  ifracl  quadra- 
rmi a  annts .  E  vaglia  il  vero  hauendo  nel  tempo  del  fuo  go~  Rup.iib 
,  UfJiQcbé  uerno Jafciato , che ogn  vno  viuene fcapellratamcncc à fuo  mo-  "Jja 
ogn'rno  rìvefle  J0  ;  inguiia,che  con  tanta  sfacciataggine  fi  peccaua,  come  fè  Id-  Dei  e*. 
tl7/wmrt!fn'  dio  forfcihto  attente  dal  Mondo,  cfpafTeggiandoioprai  cardi- 
ni del  Ciclo. non  fi  foflc  prefo  de  fatti  deglhu  omini  alcun  pen- 
dere, à  talché  altri  fi  faccuano  lecko  con  pazza  temerità,  e  fàgri- 
lcgo  ardimento  prouocarc  la  Macft.ì  del  Signore  ;  come  fc  foiTc 
vn  Dio  di  burla,e  nulla  fòflè  la  fùa  potenza  :  altri  di  viucrc  con 
si  poco  timore  del  la  fùa  giufritia ,  come  fe  mai  non  haueflctoà 
comparire  iuanzi  al  Tribunale  diuino  per  rendere  ragione  de 
commeflì  eccefli  :  altri  di  chiudere  gl'occhi  alle  fìie  minacce,  co- 
me fc  fblfcro  Itati  ficuri,&  cfTcnti  da  fùoi  galb'ghi:  altri  di  /prez- 
zate le  lue  leggi  con  quella  libertà,  che  fi  difprc  zzano  le  cole  più 
vili  :  e  fopra  tutto  bauendo  pei  meflo ,  che  1  icclcrati  luoi  figli 
rapinerò  à  Dio  il  culto  della  Religione  con  la  profanarionc  del 
Santuario  :  che  gli  rubbafTcro  il  tributo  della  gloria ,  con  dare 
occafionc  à  popoli  di  bcltemmiarc  il  fìio  eterno  nome  :  di  fcan- 
daiizarc  con  peflìmi  efempij  i  fudditi  :  d'appellare  tutto  Ifraeic 
con  la  maluagirà  delle  fìnifrrc  opcrationi, vaglia  il  vero ,  diccuo, 
non  mentauad'eflerc  annoucrato  nei  rollo  de  Giudici  dcll'He- 
braifmo  ;  perche  più  torto ,  che  Giudice,c  Gouernatore  era  ita- 
to  vna  ftatua  muta ,  &  vn  fimolacro  infenfàto ,  e  perciò  giuita- 
mcntc  la  fcrirtura  doppò  di  haucr  narrati  i  getti ,  e  le  atnoni  di 
Sanfone ,  in  vece  di  far  mcncionc  di  Hcli ,  al  quale  palio  il  ma- 
neggio ,  &  il  gouerno  ,  conchiudc  quel  racconto  con  dire . 
In  dtebus  tltts  non  erat  Rex  in  I frati  -,  fed  vnifquifque 
quodbonum  Cibi  vidtbatur,  hocfacitbat  5  Ethcc  ;  aggiu-  Rup  , 
gne  Ru perto.Kf  recordtam  Sactrdotts  accufat,  («f  luatets  vb.iupr 
hiaujmodv.  hoc  dicendo  non  erat  Rex  in  J frati  fd  vnuf- 
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quifque,  quod  reéfumjìbt  vfdebatur,boc Jactebat  ì  &  hoc 
eft ,  ac fidicat  :  Qui  in  dieùus  tslis  indi 'cab.it  Ijrnel^  fi 
fecundum  nomen^  per -fonante  aitquts  erat,  tamen  fecun- 
dum rem ,  merltumque  nulius  erat .  Nò ,  non  doueua  ha- 
uer  luogo  tra  gl'IUtilfcri  Pcrfonaggi  diqucl  popoJo,  chi  era  ih- 
to  cagione  di  tanti  danni à  quel  popolo  .  Erara^ioncuole,chq  tbtmacando  al  t 
forte  depennato  dalie  memorie  de  Giudici  d' Iiraeìc  :  chi  di  Gm~ ,  j 
dice  hau eoa l'ima^ine (bla,  ii  foio fembiance  :  conueniua  che 
torte  cancellato  il  fuo  nome  da  regiltii  de  magiièrarìHcbrei^iu 
nonne  haucua,che  portato  l'infegne ,  non  efercitato  la  carica,  o 
maneggiata  la  dignità . 

XV I.  Si  rkroua  Sif>ri  Prelati  à  partito  la  pi  udenzar  fiumana, 
cnonchcardifcadi  più  chiamare  iniqua,  od'ir.ghiita  la  fentcn- 
zadaradal  Ciclo  contro  di  Heli  più  tolto  anch'eiia  la  confc/la 
giuftiilima ,  folohumil mente  ricerca  la  cagione  dj  quei  fiiegno 
sì  grande ,  clic  morte  Iddio  ad  accompagnare  la  fentenza  con 
quella claufu la  terribile ,  di  non  volerfi  placare  ne  per  obiatio- 
ni  dì  v'ittimc ,  lic  per  orFcrtcdi  fàcriricif ,  ne  per  altra  quaifiuo- 
gha  fodisfattionc  :  J  de  ir  co  turaut  domm  Helt,  quod  non 
e  te  tur  tn  tquitas  e  ha  vidi  mi  s ,  &  munertbus  m  a  t er- 
niari. Io  so ,  dice  Jhumana  prudenza ,  che  Iddio  non  fi  può 
pentire  ,  ne  rinarrare  i  (uoi  làpientiiTìmi  proponiti  :  Porro 
Trtumphator  Ifrael  nonparcet ,  &  ptnttudtne  non  Jle- 
ftetur  :  neque  entm  vt  homo  esl,vt  agat  panttentiam  -*  Sò 
che  i  protocolli  della  Cancellaria  del  Cielo ,  &  proccili  del  Tri 
bunate  di  Dio  fono  inalttrabili,pcrche  incih  in  diamante  :  Scri- 
ptum e ii  in  vngue  adamantino  :  masò  ben  anco  ,  che  fc 
Iddio  non  pente  per  Jcggieiczza  perche  è  immutabile;  le  non 
cambia  parere  per  ignoranza  ,  perche  è  conicio  del  tutto,  e  cofl- 
fipcuolc  d'ogni  cofa  :  ne  mura  confìglio  jjer  rauuedimcnro,pcr- 
che  fa  Tempre  il  meglio  in  tutte  le  cof  c ,  so  però ,  che  murandoli  !  tenia  quando  fi 
l'huomo ,  anche  fi  cambia  di  propofito  Iddio  :  che  facendo  U  |  f^tedtautll 
peccatore  penitenza  de  fùoi  peccati ,  fa ,  che  Iddio  ii  pente  ,  e  fi 
trattenga  dal  flagellarlo  con  igaftighi,  che  hauca  minacciato  di 
fargli  cadere fòpra  il  Tuo  capo  :  Si  pcenttenttam  egerit  gens 
tlla  a  maio /Hoiagam,r$ì  egopoemtentiam Juper  malo  quod 
co^itaueram ,  i> t  jacerem  et .  Hora  fc  il  peccatore  ritrattan- 
do le  fùe  iniquità  ,  Iddio  ritrarrà  Jc  fuc  minaccie  ?  fc  rinocando 
l'huomo  le  iùc  peflime  vie, riuoca  Dio  le  fùe  fulminate  fentch- 
fc  pcncendofìj  il|  rrifto  de  fuoìfalli ,  viene  anche  à  pentiiYi 
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Iddio ,  tutto  che  non  polla  far  penitenza,  perche  protelta  di  non 
voler  rimettercad  Hcii  Je  fue  iniquita,ne  meno  placarli  con  elio 
iui  per  vittime ,  ne  per  offerte  ?  porrebbe  rìfpondcrfi  ,ch'eiTcn- 
do  quei  doni,  e  que  iagrifìcij  macchiati  di  furto ,  e  diiagrilcgio 
Iddio  non  volcua  fagrifìcij  polluti ,  vittime  imbrattate ,  doni ,  c 
prefemi ,  che  puzzaflèro  d'iniquità  :  potrebbe  dirli,  per  acquie- 
tare lo  faopolo  della  humana  prudenza,  che  preuedendo  Iddio, 
che  le  vittime  ,  &c  i  fàgrificij,cnc  fi  farebbono  potuti  offerire  per 
quel  peccato  alla  Maeftà  (La  diuina ,  non  verrebbono  in  conto 
alcuno  accettati .  perche  con  la  iùa  prefeienza  onnifeicntc  cono- 
Rigìonì ,  per  '  fccua  >  e  preuedeua,  che  non  hauerebbono  hauuto  in  compagnia 
U  fmi  iddio  p  vn  pentimento  fincero,vn  cordiale  dolore  neceflario  per  l'eipia- 
Ure  ÉfftwrtJ  tionc  delle  cominelle  colpe .  Ma,  lafciando  quefte ,  &  alti e  ra- 
(acT$cit,e  u  r  ìt  giotìi ,  che  fi  potrebbono  addurre  ,  dirò  con  S.  Gerolamo ,  che 
gjLyjpS  Iddio  in  quello  calo  non  volle  dimoftrarc  l'impoffibilità  di  ot- 
Htii.  tenere  il  perdono  di  quel  fallo  ;  pei  che  dal  fuo  foro  fono  remif- 

fìbiii  tutte  le  colpe ,  fpcdibili  tutte  le  gratie ,  mi  volle  dinotale 
con  quello  la  difficultà  di  ottenere  la  rcmi/Iìone ,  perche  venen- 
do Iddio  ofFcfb  nel  culto ,  e  nella  Religione ,  c  più  grauementc 
punùcc,  e  più  difficilmente  fi  placa .  Hchc  anche  mollrò  d  inten- 
dere ,  quantunque  non  per  aproffirarfene ,  Heli  mededmo  ,  il 
quale  correggendo  de  comincili  falli  i  figli ,  fc  merita  nome  di 
correctione  quella  parlata  inefficace ,  fè  loro  lapcrc,  che  le  ofFefe 
fatte  alla  Maeftà  diuina  nei  culto, e  nella  Religione  da  Sacerdo- 
ti ,  ò  da  pcrlbne  preciiamcntc  dedicate  à  gl'Altari  erano  di  {can- 
cellatura difficile  i  perche  più  grauc  l'onela.  .  JNon  eo  modo 
teccatur  tnvirum  ,  quo  pec  ca  tur in  Dtttm  :  dice  Gicro- 
lamo  :  Quia  in  virum ,  idett ,  contra proximum  ,  leuius 
e  fi ,  &  veniali™  :  in  Deum  'vero  peccare  ,  idefi  à  cut  tu 
eius  recedere ,  impietatis  pecca  tum  e  fi  quoddifficilius  pu- 
nitur  tardius  remittitur  :  Etcum  quis  in  virum 
peccar, placato  viro  ,facttjibi  Deum  placaci  lem,  (ed  curri 
quts  in  Deum  peccar  .quis  orabit  prò  coti  de  fi  per  quem (ibi 
Deum  f oc  ter  propitium  ?  non  quod  nulla  fit  fpc  randa  ve- 
nta eisflui  in  dtuino  peccant  offici  o-^ed  quia  mai  or  eftpa- 
natà  tardior  venia  hts,cjuim  rebus  Deo  facratis  ojfcn- 
dunr  quia  quanto  maiorgloria,tanto  mator  ojfcnfa. 

XVII.  Con  le  quali  ragioni  venendo  più  che  giuftificara  la 
diuina  fentenza  data  contro  di  Heli  ,  ne  rcflando  più  alla  pru- 
j  rienza  humaua  argomento,©  ragione  per  dimoftrarc  in  cótrario> 
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altro  non  reità  ,  fc  non  che  quanto  al/a  lice  propolra  inanzi  ai 
Tribunale  del  voihogiuditio  Sagri  Prclari  conccdiarc  il  re/air 
to  deJ  :  male  appellai um>  &  bene  indicai  um  :  c  che  coman- 
diate, che  à  ricordanza  perpetua  del  voilro  cUfintcrcfiaró,&  in* 
corrotto  giù  ditio  facciate  ripettere  ia  fèntenza  medehma  pei 
confi  miai  la .  Tanto  dice  à  voi  i'Auuocato  rìfcalc  della  verace 
equità  -  £tioper  vbbiditcà  v  offri  ceninovi  ìcruiró  di  Attuario, 
&  adeguata  nel  i .  litro  de  Regi  al  z.  Capitolo ,  à  chi  volcflc 
leggerla  ia  copia  della  fentenza ,  decicto  à  nome  voffro,&  à  vo- 
ffro  nome  ancora  f òtcoicriuo.  Che  hauendo  Dio  cfalrata  la  ca- 
ia d  Hcii  con  1  eminenti/lima  dignità  del  ìommo  Saccrdotio  ,  e 
trafccltala  ha  tutte  le  Tribù  d'Iliade,  perche  gii  fèruilTc  à  (agri 
minilìcri),  &  alle  cerimonie  venerande  delia  Religione  ,  e  do- 
ucndo  i  Minifili  dei  diuino  altare  per  la  fublimirà  dell'offi- 
cio ,  e  per  l'altezza  del  grado  non  fòlo ,  come  dice  il  Urano  clìe- 
rc  più  che  huomini .  Sacerdotes  quantum  ad  ojjicium  junt 
fupra  bomtnes ,  quia  medi/  tnter  Deum,(f  'populum  junt. 
Ma  di  più  trapaliate  /'fiumana  conditionc  t  trashumanarc,c  pro- 
feflarc i  coftumi  ,  eie  vfànzcdcl  Cielo,  dicendo  Cirillo  .  Mp 
ncìi  ertt  homo-Jèd  tancjuam  Angelus  Det ,  cum  wgredte- 
tur  Ponttfex  truraevelamen:fiuervnus  cum  Domino  Spi- 
rttusjiat  y/iue  per  rejurrettioms  glortam  in  Angelorum 
ordmem  tranjeat  :  hauendo  i  figli  perla  rrafcui aggine  del 
Padre  commette  tutte  quelle  fcclciaggini  ,  delle  quaii  ha  facto 
mcntione  in  qucfto  Ragionamento  1  Auuocato  Fiicale  della  ve- 
.acc  cquirà ,  giufta,e  Santamente  fece  ia  Diuina  giuif  ina  a  icci 
dei  e  col  ferto  del  fuo  fdegno  il  braccio  del  Sacerdotio  Aaronico 
da  lui,c  dalla  fua  cafa  per  tutti  i  fccoli  d'auuenirc  :  che  ia  medesi- 
ma diuina  giuiritia  diuinamentc,c giultiil.maincntc  ancora  ope- 
ro nell  liauerc  confòrto  il  Sommo  Pontificato  ad  vno  nimico ,  e 
molefto  angultiatore ,  e  traualiatorc della  fùa  cala  :  meritando 
Heli  per  la  craflà  infingardaggine,  e  peccaminofà  taciturnità  d'- 
cflercgafhgato  non  folo  nella  fùa  perfona  ,  mà  in  quelle  ancora 
de  poìteri,  vna  gran  parte  de  quali  à.pcna  giunti  alla  virile  età 
cambiorono  la  vita  con  la  morte  in  pena  del  peccato  del  Vec- 
chio Progenitore  :  quale  mcdcfim amento  per  cflcre  flato  em- 
piamente pictofò ,  &  iniquamente  indulgente  co  :  peiìimi  Tuoi 
figli ,  eia  conucncuole,  che  ne  fcntiflTc  la  morte  (granata  fùccef- 
fà  ad  enti  'ambi  in  vn  mcdcfìm.0  giorno .  H  che  per  vltimo  ope- 
rò fecondo  tutte  le  regole  del  giufto  ,  dell  honcilo ,  e  del  con- 
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uuieuoic  a  foioud  Ciclo  ili  decretale  :  qucd non  expietur 
mtijuttas  domus  Heli  ,  -vietimi*  ,  &  muneribus  vf- 
j^ue  in  xternum  :  jed  Jujcitabo  aduerfitm  Hett  omnia, 
qut  tocutusjum ,  tncipiam  ,  &  completo  ,  (tfquicun- 
que  audicrtt ,  t imeni  ambaaures  etus  .  Così  ftabililcono, 
così  maturamente  deliberano ,  e  Tantamente  Tentennano  con- 
cordemente i  Chriftiani  Prelati  ,  &  io  indigniflimo  loro  fcruo 
fottoferiuo  la  fentenza  del  loro  incorrotto  giuditio  giuiliiTìma  - 
mente  vfeita. 

XVIII.  Ma  fottofetieta  ta  fentenza  contro  di  Heli  ,  de- 
lio ricordami  ò  Sagri  Prclati,che  fetc  tenuti  à  dichiarare  altre- 
sì  ,  che  quelli  di  voi  ,  i  quali  nella  correttionc  de  iudditì 
foflcio  tepidi  ,  ò  negligenti  (àiebbonomcritcuoli  dì  gran  ga- 
ftigo  .  E  perche  più  volonticri  ancora  veniate  à  quella  dichia- 
ratone ,  vi  poitarò  l'autorità  di  alcuni  ,  c  Vefcouì  ,  c  San- 
ti ,  i  quali  elàminando  il  calo  di  Heli  dichiarano  anch'eflì  à 
punto  ,  che  i  Prelati  ,  &  i  Paftori  dell'anime  nella  con  ce- 
lione de  fuddiri  rimeflì  ,  c  trafeurati  fono  ragìoncuolmcn- 
te  dal  Foro  del  Ciclo  Teucramente  puniti  .  V  Eminenriflì- 
mo  Cardinale  San  Pier  Damiano  confederando  la  infelicità 
di  Heli  ,  il  quale  fi  tirò  in  capo  il  fulmine  penetrante  della 
(cuera  vendetta  di  vn  Dio  rigorofo  gaftigatore  delie  colpe 
de  Prelati  ,  dice  così  .  Quid  projutt  Hett  ,  quia  tn 
luxurtam  non  corrutt  \  jed  fornicante*  jiltos  pater- 
naquidem  pie  tate  ,  non  autem  Sacerdotali  Jeuer  Ha- 
te corri putt  i  fatti  culpam  habet  ,  qui  cum  poj- 
fit  ,  negligtt  emendare  .  E  vero  ;  dice  Damiano  ,  eh 
m  [non  macchiò  con  le  dishonclìà  il  Vecchio  Heli  la  Santità  del 
m?Scì5«S  grado  Sacerdotale  ,  mi  non  pei  querto  potè  fcaniàre  il  gafti- 
ftrrrìtecélpe-  go  diurno  ,  perche  ie  bene  corrcife  i  figli  ,  quelia  corret- 
fàof'SeUtfue  nonc  ^  vna  PatcrnQ  indulgenza  ,  non  come  cfler  doucua 
giigetìntiu  cor  vna  Sacerdotale  leuerità  ,  vn  zelo  di  Pontefice  ,  c  dì  Prelato . 
toi"' de  fUÌ  j sia  > {l*       vn'armcllino  di  purità  il  Prelato ,  fono  lodcuolrt 
fuoi  coirumi,Santa  la  fua  conuerlàtione ,  pura ,  &  innocente  la 
fua  vita  ,  che  le  non  corregge ,  (e  non  riprende  ,  e  quando  lo 
chiede  il  bifogno  feucramentc  i  fuddici  ,  egli  fi  coititui- 
Ccc  reo  de  loro  falli  ,  e  peccati  .  Fatti  culpam  habet, 
qui  cum pofsit  negligi  t  emendare.  Il  Padre  S.Ifidoro  facendo 
rifleflìonc  attenta  alla  fentenza  vfeira  dal  Tribunale  ineiìbrabilc 
de!  Ciclo  à  danni  di  Heli ,  c  di  tutti  i  fuoi  focccflbri  dice  così . 
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i/f//  Sacerdos prò  jiltorum  iniqui  tale  damnatus  est  , 
quodeospeccantes  mtnus  filiera  ammaduerfione  piede - 
bat ,  me  mtjèrum  ?  &  qutdem  coerenti  „  £*r*  qutdem  corrt- 
puit  yjed  lenitate ,  &  manfuetudtne  Patrts ,  non  aucto  - 
ritate  ,  &  (enervate  Pontijicis  .  Non  per  i  fùoi ,  mi  per  i 
peccaci  de  figli  il  Sacerdote  Hcli  fu  condannato ,  e  pure ,  guai  à 
me,  dice  il  Santo;  e  pure  gli  corrette,  pur  gli  riprefe,  quantun- 
que con  piaceuolezza  di  Padre ,  non  con  autorità  di  Pontefice . 
Qua fententta  :  Aggiugnc  Ilìdoro  :  diJean t  Sacerdotes , 
quomodo  tpfipropter  peccata  jiltorum ,  tdeii  propier  [ce  • 
lera pepali  puniantur  :  qutque  ettam  cjuamuts  Sancii 
fint3culpa  tamen  jubdttorumt  etfdem  Si  non  coerceant  de- 
puta tur  .  Dalla  quale  Temenza  vorrei,  clic  imparalTcro  à  te- 
mere ,  &  à  tremare  i  Sacerdoti  ,  vorrei  che  imparaflcro  à  cono 
(cere ,  cheflì  faranno  puniti  per  i  peccati  de  Ridditi,  e  che  ad  efli 
non  Cu  hYagherà  la  Santità  aiTbluta,e  pedonale  ;  le  mancheranno 
nel  debiro  reipettiuo  della  correttionc  de  popoli  :  i  quali  fono 
raccommandati  alla  paterna  loro  cura,  perche  le  fcclciaggini  di 
quelli  t  ad  eilì  vengono  aicrjtce ,  e  con  ragione  fono  imputate . 
S,  Gio.  Grifoftomo  doppo  di  hauene  vcrlaco  non  vn  torrente , 
mà  vn  fiume  d'oro  iopra  la  ponderationc  di  quello  facto  ,  co  - 
no/ccndochc  fùgraui/Tìma  la  correttionc  fatta  dal  Sacerdote 
Hcli  à  fuoi  figli ,  e  bartcuolc  à  mouere  ogni  cuore ,  che  non  fof- 
le  del  tutto  pciduto,&  immerfo  nei  vitio .  Et  certe ,  dice  Gri- 
foitomo.  Piena  font  gramtatts jreuer  enti  &  ,  ac  ponderi  s 
h/LC  Dkrbdtfj  qu*  recuperare  ,  atque  adslatum  vita  me 
licris  reuocare pojfcnt  etim ,  quipcenitusexeors,  &  amens 
non  ejfet  .  Qutppe jceleris  immanitatem  tndicant  , 
quamfit  metuendum ,  &  cauendum  adorne nt  \  &quA  ti 
lud  pcenajubfequatur  oftendunty  grani fsimx fctltcet ,  & 
intollerabilis .  Mà  conolccndo  oltre  ciò ,  che  per  non  hauere 
fatto  in  quello  calo  tutto  il  fattibile  per  {piantare  dalla  radice  i 
vici  |  de  figli,  co'quali  doucua  metter  mano  à  rimedi)  più  duri ,  à 
medicine  più  amarc,(cnza  contentarli  delle  iole  parole,cg!i  ven- 
ne iufìeme  con  elTi  mifeiamcntc  à  perire  .  Verum  quia  non 
omnia  quoque fuerant  agenda ,  ift  ea  refecarentur  ruitia 
molli  tu  se  sì  }  &  tpfecum  tllisuna  perijt  .  Verborumque 
mcmtts  tantum  contentus fuit ,  (f  illis,  {fjibi  ipfiDeum 
aducrjumt  i  nf e  flumque  conili  fui  t ,  cttmqtte  tmprtbe ,  & 
wtempcfttue  flifsparceret ,  &  fuam  fimul ,  &  tp  forum 
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perdidit  jalutem  .  Viene  finalmente  il  Santo  à  quella  con 
chiufionc .  Quodfi  Sacerdotem  Senem ,  illusi  rem ,  qui  fi- 
ne querela  genus  lubreorum  rexcrar^tft  eis  temporibus 
conuerjatus  esl ,  efU4  non  magnani  <vtt*  ddigentiam  re- 
qmrebant ,  nihtl  excujare potmt,  quomwus,  quia  tilt  cu- 
ra non  fuerat,  &  diligenti  fama ,  &  wbemensjalut  ts  li- 
berorum ,  &  mijcre,  ìs  infeltctterpertret.Contemptufq, 
tlliusjceleris  t  tnslar  fluttus  tetri ,  tftngentis  <vtrtutes 
etus  cunctas  obrutt  tmtuerfaque rette Jacla fua  magni- 
tudine operutt .  Qua  tandem  nos  animaduerftone punte- 
mur  qui  eo  tempore  nati  jumus ,  quo  longe  mator  a  nobts 
pbilojophufruttus poftulaturì& fenistuius  vtrtutinon 
parum  tnjcriores Jumus  ?  Bifogna,  dice  Grifbftomo ,  che  chi 
filolofa  rettamente  {opra  il  latto  di  Heli  venga  à  concludere , 
che  le  quel  vecchio  venerabile,  &  illuftre  di  vita  per  fe  mede  fi  • 
mo  illibata,  Òc  icieprcnlibilc,  fu  sì  grauemente  punito  per  non 
haucre  corretti ,  e  gaftigati  come  e»  tenuto  i  diretti  ,  &  gl  er- 
rori de  figli  fuoi:noi,noi  molto  più  pagaremo  il  Ho  della  noftra 
tralcuraggmc,e  negligenza  j  malTìmc  viuendo  in  tcmpi,ne  «quali 
fi  di  mcltiere  porre  aliai  più  ihidio,  e  mettere  maggior  diligen- 
za per  cmendarc,c  correggere  i  diffetti  de  popoli  di  quella ,  che 
Ja  (impliciti  de  tempi  da  noi  loiuani ,  e  la  rulticità  de  trafeorfì 
fecoli  non  richiedala.  Al  quale  argomento  conclufiuo  di  Gri- 
foftomo  potiamo  aggiugner vn'alcro  del  già  citato  Pier  Da- 
.miano,  il  quale  fcruud  per  chiudere  allreM  il  catalogo  di  quei 
Padri ,  che  noi  vogliamo  addurre  per  indurre  i  Prelati  à  dichia- 
rare colpcuoli  di  gran  galtigo  quelli  ,  che  nella  correttionc  de 
fudditi  fono  negligenti .  si  Heli  :  dice  il  Damiano  :  propter  yb™pf, 
4A»*%m     duos  duntaxatpltòs  ,  quos  nonea ,  qua  dtgnt  erant  tn- 
ue  Ci  ione  corripuit ,  cum  ets ftmul,&  cum  borni  num  perijt 
multitudme  :  quaarbitramur  dignos  effe  Jententia ,  qui 
in  aula  ecclefiaflica ,  et  in  Joltjs  ludtcanttum  prtfident , 
et  fuper  non  ignoti  s  prauorum  homi  num  crimimbus  ta- 
centi Guardiui  Dio,  Prelati  Chriftiani  di haucre à  dar  conto 
non  folo  dell'anime  voftrc,  ma  anche  dell'altrui  à  voi  raccom  - 
mandate,  perche  fc  il  Sacerdote  Heli  con  haucre  trafeurata  la 
corrertionc  di  due  foli  figli  caderte  opprciTo  inficmc  con  tan- 
ta moltitudine  dal  peto  del  diu  ino  gaftigo  ,  che  (àia  di  noi, 
fe  per  noftra  diferatia  fe  la  palliamo  ,  come  fi  fiiol  dire 
cantando  nelle  paiefi  iniquità  de  popoli  ,  ò  faciamo  la  parrc 
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del  muto,  quando  buogna  parlai  e  per  profitto  do  delinquenti? 
Cosi  parlano  i  Sititi  fopracitati.  Prelati  lomnvunentc  da  me  ve- 
nerati, c  per  la  fublimità  del  grado,  c  per  la  riuct  enza  delle  per- 
Ìonc,  c  da  quanto  cfli  dilcoi  rono,voi  pocetc/enza  minimo  lcro- 
polo  di  errore  Tcn  tentiate  dichiarare  giù  ltamcnte,chc  que'  Pre- 
lati, i  quali  in  quello  grau i/limo ,  &  importarci/limo  ncgotio 
fadda, ò  trafeu raramente fiportaranno,larauno rei  di graue ga- 
ftigo  nel  cofpctto  dcll'Altimmo,il  quale ti portati  con  eili loio 
T>dla  lìdia  maniera,  con  la  quale  ti  diporrò  con  l'amico  Heli:  ne 
fuflcagatà  ad  cfli  la  bontà  particolare  della  vka,la  purità,c  i  in  - 
nocenza  de  coftumi,pcrchc  non  correggendo  i  peccati  deiuddi. 
ri,  vengono  à  rrnderij  complici  delle  loro  lcclcraggini ,  ouc 
dal  di&mularle  penTano  di  squillare  la  gloria^- l'appjaufò  mò- 
dano, c  perpetuar/i  per  quella  ilrada  appieno  de  popoli  la  loro 
memoria,  permetterà  Iddio ,  che  :  pcnat  memoria  corum  cu 
fonittr.  che  al  Tuono  delle  funerali  campane  celli  il  loro  ricordo; 
c  che  il  nome  Joro  redi  depennato  dai  libro  dell  ctcrnita.e  dalle 
menti  dcgl  liu omini  per  Tempre  ;  i  quali  quando  pu  te  habbino 
occaljonc  di  ricordarli  di  lot  o ,  ciò  ha  per  far  mentiouc  della  Te  - 
ucrità  ^conla  quale  iddio  ad  iltmrtione  degl'altri  haurà  galli - 
^teie  lioro  craicuraggini,  e  negligenze;  dall'ora;  qutcumJjue 
audtertnt  ti  ameni  amba  aure*  etus  :  e  quello  galligo  lari 
aggàifbto.  alla  minaccia  fatta  da  Iddio- Qwcumf,  uonorijìca- 
uertt  me  ,  gUripcabo  eum  :  qui  auitm  contemnunt  me , 
crtrnt  tgnobtles:  non  ciTendo  diccuoic,  che  viua  honorato  nel 
la  memoriadegl'huomini:  chi  per  I  honorc  fallace  dcgl'huomi- 
ni  fi  mede  doppo  le.  Tpalic,  ò  ToLto  piedi  i'honorc  ,  e  la  gloria  di 
Dio  ;  e  quelli galtighi  con  niuna  k>i te  dj  làgrihcij  cTpianti  po . 
tranno  da  loro  cuiraifi;  pei  che,comc  dice  S.  Pier  Dcmiano  ;  yt - 
ctimts,^ munertbus  Omnia  crtmtna  dtluunturJola  ante 
faljaitt  Eptfcopis  pietate  veniam  non  mere  tur -Miche  con- 
chiudoà  nome  voflro,e  per  fornire  la  forma  della  voilra  dichia- 
iauonc,Tcrucndomi  delle parole  del  medehmo  Damiano .  Vi- 
deat^qui  eorum  indicare  mala  dtfsimuUttquam  dura fen 
tentu  apud  diiìrttium  ludtcem fe  obnoxium  reddat . 

XIX.  Mi  giullificara  dal  vollro  prudcntiflimo  coniglio  la 
condannaggione  d  Hcli,c  detcrminato  dal  vollro  fòro ,  Prelati 
mici  Signorile  Padri,che  fiano  colpeuoii  di  graue galligo  qu  el- 
iache neglige  nrano  la  correttione  de  Tudditi ,  io  non  polTo  non 
applauderc  alle  voflre  fàpicntiflìme  deliberationi -,  perche  i  dire 
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ii  vero ,  fc  gì'  Athenicfi  condahnauano  per  infume  colui ,  che  hi 
palTaggicreforuiato  non  haueflc  infegnata  la  vera  ftrada:  Lege 
cautumfmjje apud  Athentcnfe*  legtmus ,  ignomìnia  loco 
grauifstmx  faijje  putatumfivfui*  erranti  viam  non  otti- 
deret  reti  or  :  dourà  dal  foro  del  Ciclo  cllcrc  condannato  ad 
eterna  infamia  il  Prelato,  il  quale  coftituito  Guida,e  Condottie- 
ro de  fuoi  popoli,non  pone  lfcudio  per  fare,che  quelli ,  i  ouali  ef- 
cono  dalla  Jtrada  de  diuini  comandamcnti,fi  mettano  fu  i  fende- 
re della  viitù,che  guida  al  Cielo .  Anzi,  dice  Bernardo,  fc  il  na- 
turale amore  ipingc  l'afinarolo  à  fare  tutto  il  poflibile  per  folle  - 
uaic  dal  pozzo,  ò  dal  fango  vn  vile  giumento,  quando  la  dentro 
ci  (la  caduto:  perche  tutto  lollecito  dimanda  gente  inaiuto,l'in- 
uira  ad  vfeire  co'gridi,  lo  fpingc  con  il  ilimolo,lo  lollecita  con  i 
flagellile  mettendo  in  opra  e  funi,  e  mani,  e  braccia fenza curarli 
ne  di  cibo.ne  di  fbnno,non  fi  patte  finche  non  habbia  dilà  cana- 
to quel  vile  animale,  e  quel  giumento .  Si  qui* perfpexerit  iu- 
mentum  juum  mputeum  lapfnm  ftatim  occurrttjoadtu- 
tores  vocat,  clamori  bus  insfat,  sii  muti*  pungi  t  /flagelli* 
ccedit ,  tnettis funi  bus  trabit,  nec  ab  incept  tifarne* ,  vel 
fomnus  dtsJrahit:  con  quanto  maggior  femore  eli  carità  dc- 
uc  il  Prelato  mouerfì  à  rileuare  dal  pozzo  del  peccatele  dal  fan- 
go della  colpa!  anima  del  luo  fratello,  quando  perfupremo  in- 
fortunio na  la  dentro  caduta?  Non ,  non  deuc  perdonare  a  £ui- 
ga:  deuc  alzaie  la  voce,  gridare,  farfi  icncirc,e  non  ballando  que- 
llo, impalmare  il  flagello  de  galtighi:  metter  mano  a  ltimoli  de 
rimproueri.-ligarlocon  le  funi  delle  mulrc,edelleicommuniche, 
e  non  tralafciai  e  per  rilcuarlo  diligenza  alcuna .  E  fe  comcla- 
fciò  fcritto  Geronimo  Mcicumk.Howines  co^untur  in  dies 
obsoleta  renouare,deprauata  reformare,  abolita  ref cere , 
tandem  neglcttisyet  deturpati*  fplendorem  rettituere.Vtx- 
che  non  fi  sforzerà  il  Prelato  di  rinouatc  le  buone  vfinze  trala- 
fciatc,c  trafàndarc  da  fìidditi  ?  di  riformare  i  guaiti  coftumi ,  e  le 
deprauatc  maniere  del  loro  viuerc  ?  di  rifare,  e  metter  di  nuouo 
in  piedi  il  bene  abolito,c  meflo  in  dimenticanza  ?  e  finalmente  di 
dar  fplendore,e  luftro  alla  Chriftianità  con  leuare ,  e  togliere  ài 
mezzo  le  dcformità'dc  vitij ,  e  le  bruttute  de  peccati ,  che  l'im- 
brattano, e  la  deprauano  ?  Si,  sì ,  fi  ricordino ,  che  come  infegna 
l' Angcìko-.Correptio  delinquenti*  e  fi  quodam  remedtum, 
quod  dici  tur  adhiberi  con  tra  pecca  tum  altcuius:  e  per  tan 
to  all'anime  inferme  porgano  quella  falutifera  medicina.-e  confà 
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pcue^chc  come  dice  il  grande  A reopgita .  Ommumdtutno 
rum  ammi jstmum  eli  Cooper  art  Deo  in  (Mutcm  amma 
rum,  gelido  eglino  per  obbligo  di  /occorrere,  &  agiate 
Iddio  alla  faiute  dell'anime-,  vadano  à  vi/itarc  le  inferme  per  ve- 
derc  di  nlanarlc:  à  ricrouare  lcfuiare  per  rimefreric  in  ftrada  ■  ì 
ricercare  Mmarrite  per  ricondurle  all'ouilc .  Stampando/i  fu'l 
™orequdprohttcuolc^ 
Ju/ctta  amteum  tuumjipeccauertt .  Che  à  quella  mai 
mera  facendo,  verranno  ad  cuirarc  quanto  fòprafta 
loro  dimalc:ilchcconc|da  quel  Dio,che  fecfo 
di  Ciclo  ncr  la  falutc  vniaerfàle  fa  più 
ftima  d'ciTcrc  chiamato  Dio  delle 
conlofationi ,  e  Padre  delle 
miicricordie ,  che 
Dio  delle 
vendette  ,  e  Giudice 
delle  oflfèic  . 
.  Amen. 


Quanto  babbi* 
del  dittinoti  coo- 
perare alla  fitl*. 
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RAGlÒNAMEOTO"XXlV. 
Del  premio  de  Prelati  diligenti . 

*  •  * 

ARGOMENTO. 

Sidifcorre  in  questo  Ragionamento  dell' obbligationcjche 
hanno  t  Prelati  dt  correggere,  egafìigare  f  recisamen- 
te i  peccati  de  Grandi jenz^a  riguardo  alla  parentela , 
&  aljangueejìmotfra,  che  cu ì facendo poltre  al  premio 
e  ter  no,  ne  riceveranno  una  larga  rimuneratane  in 
queftavita. 

Quantunque  i  Prelati  nel  correggere,  egaftigarei  viti)  maf- 
fimc  delle  pciiòne  grandi  incontrino  dif£cultà,dcuono  però  far 
cuore,  c  non  ritirarli  per  qucfto  indietro-,  perche  ficomc  il  foro 
con  gran  trauaglio  dei  Fabro  fi  curua,  e  fi  piega:  così  con  altre - 
tanto  ti  auaglio  del  Prelato  ha/fi  à  piegare ,  &  ad  ammollire  vn 
cuore  indurato  nella  malitia . 

Ad  elempio  de  Medici ,  i  quali  nel  medicare  le  infirmiti  cor- 
porali, prima  adoprano  gl'vnguenti ,  indi  il  reno ,  e  per  vltimo 
il  fuogo ,  dcuono  i  Prelati  nei  medicare  i  morbi  fpirituaii  prima 
adoprarc  gl'vnguenti  delle  lpiriruali  ammonirioni ,  indi  il  ferro 
4clic  riprenfioni,  pofeia  il  fuogo  d' vn  ianto  zelo  per  gaftigare  il 
peccato,  &  emendare  il  peccatore. 

Si  tratta  del  zelo  di  Paolo  Apoftolo  :  e  dal  pllio  concerto  da 
Sommi  Pontefici  à  Vcicouipcr  oiTcruationc  d'Ifidoro  Pclufio- 
ta  fi  caua,  che  i  Prelati  dcuono  coiteg-ecre  i  fudditi ,  e  non  afte- 

r  _  _  V^i  •     _  .ili. 

nerleneper  vergognalo  roflorcperche  hauendo  fatto  il  debito , 
tutto  che  non"  fornicano  l'effetto  dcll'cmendatione  defidcrata,nc 
riceueranno  però  larga  rimunerationeda  Dio . 

Finces  per  haucrc  gaftigato  il  Principe  Zambri,  che  fbrnicaua 
con  la  Principe/là  Madianitc ,  ottenne  da  Dio  la  dignità  del  Sa  - 
cerdotio  perpetuo  per  le,  e  per  i  fiioi  difendenti-,  ii  mouono  in- 
torno a  quefto  alcune  difficultà,  e  fi  rifoluono-,  fi  proua  che  Fi- 
nces fia  quel  Profeta  Elia,  che  in  vn  cocchio  di  fuogo  fu  trafpor- 
tato  in  Cielo,  ai  quale  nella  fine  de  tempi  in  efecutionc  della  cU- 
uinapromcflà ,  né  meno  mancarà  nella  Chicfà  l'honore  del  Sa- 
ccrdotio;&  è  degno  di  pódcratione,che  in  ordine  alla  prcuifion^ 
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dei  lùo  zelo  fu  promcflàalla  Tribù  Lcuitica  la  dignici  Sacerdo  -  | 
tajc  ,  Prelati  ad  imitatione  di  Finees  dcuonoj  galtigare  i  peccati  | 
de  potenti ,  e  quello  dcuono  fare  tanto  più,  Ce  ne  lor  o  gouerni  fi 
fcntilTc  il  fetore  di  lotdidezze  carnali  in  perfòne  eminenti ,  6  di 
alto  grado:  e  così  facendo  làrauno  ìimunerarj  in  quella,  e  nell'- 
altra vira 

Con  quale  Ragionamento  infiammafic  Mosà  i  Lcuiti  £  ven- 
dicare il  peccato  d'Idolatria ,  i  quali  ad  cflo  vbbidirono  sì  pron  - 
tamentc,  che  nella  ftragc  di  trenratrè  milla  perfonc,  ò  poco  me- 
no, trucidorono  i  ftefli  più  propinqui  pai  curi,  &  i  più  cari  amici: 
perche  nel  vendicare  le  diuinc  offclc  hanli  à  poftergare  tutti  iri- 
lpetti,c  riguardi  delle  parentele,  e  della  carne ,  e  del  (àngue. 

Chi  galliga  i  trilli ,  fi  vno  (àgriKcio  accetti/lìmo  alla  Macfti 
del  Signore,  e  quando  le  lue  mani  non  foflero  làgre  ,  ncll'obla- 
tionc  di  cosi  accetto  hol  ocaulìo  vengono  à  confegrarlì . 

Si  elortano  i  Prelati  à  galbgarc ,  perche  galligando  nella  lu- 
detta  maniera,  alla  perpetuità  del  Saccrdotio  terreno,  accompa- 
gnaranno  nel  Paradifo  rercrnità  dvn  Saccrdotio  cele/le. 

Si  conclude  col  mettere  inanzi  la  conlidcrationc  de  Prelati  al- 
cuni giauifl.mi  ricordi,  ò  documenti,  che  ad'vn  altro  Pietro 
Cardiualc  fono  (uggenti  dallXmincnti/I.mo  Cardinale  S.  Pie- 
tro Damiano . 

Ipfequofdam  quìdemdedit  <dpcflclestalios  Pafiores,  & 
Doftcrcs  ad  opus  J\4imft(rij  *d  c  Grijun  munto  ne  m 
òttriHorum.  Ephcf  4. 


così  erta ,  e  difficile  la  lìrada  della  virtù ,  e 
quel  lentia  e  è  cosi  ripieno  di  (pine ,  che  fc 
co"  piedi  della  fpefanza  altri  à  palleggiar  nó 
l'imprende^  alibi  u  tamentc  impofliDilc,chc 
Io  trafcoira.Ilche  con  belliflima  allulìonc  of 
feruò  S.  Eligio  allhora,  chedifle  :  Spe  s  e  fi 
dtéiay  ofuodfit  pesì  &  progrcdiendi  fa- 
cult  as  .  E  vaglia  à  dire  il  vero,  tono  tali ,  e  tanti* gl'affanni ,  che 
l'animo  humano  proua  in  quella  trauagliolà carriera,  che  lan 
guirebbe  lènza  più,  e  mancarebbe  à  mezzo  il  viaggio/c  non  vò- 
ìiiiTe  rinfrancato,  c  rincorato  dalla  fperanza  .«dicendo  Appiano  : 
Nihil  e  si  efficaciusfpe  ad fubleuandam  bominis  lafsttu- 
dinem .  E  certo  fe  la  lpcianza  iltilla  dolcemente  nell'animo  no  •  | 
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ftro  il  concetto  di  haucrc  à  ricrouarc  nel  fine  del  dilàftrofo  icn- 
tietc  Ja  rerributione,  &  il  premio  delie  (offerte  fatighc,  fi  che  ve 
locemente  rxaicorriamo  ogni  intoppo,c  fi  pentiamo  ^editamen- 
te colàjoue  n'afpctta  magnifica  ia  ricompenfà.  Perfuaf  è  dalle  ag- 
gradeuoli  Iufinghe  di  quella  faconda  Orarrice  quell'anime  gran- 
di, le  quali  nobilitorono  con  le  loro  imprefe  la  Chiefa ,  come  in 
altro  proposto  diflc  Pier  Damiano:  / n  carne  carrtts  obiti  1  na 
tura  \uà  tndefejjamedit attorte fatigabàt.  Da  quella  inani- 
miti con  pertinace  gucrra,con  non  interrotto  combattimelo  có-  dedicai 
trafàceuano  alle  inclinationi  de  ptoprij  voleri  pallauano  le  notti  tcou 
intiere  inorationc,econtinouc  vigilici  fenza  chiudere  gl'occhi 
al  fbnno,apriuano  la  métc,c  fi  follccitauano  con  l'animo  alla  có- 
tcmplationcdcl  Cielo.macerauanoconrigorofì  digiuni,c  có  af- 
tinenzecontinouate  la  cai  nc.imbrigliauano,  cteneuano  in  freno 
(Jcpaflioni  tumultuami  dei  fènfo  :  a/Toggcttiuano  con  difciplina 
feueta  i  mouimcnti  dell'animo  ribelle  all  impcro,&  al  comando 
della  ragione:  fàceuano  tella  alle  contumelie^  fi  cimétauano  vo 
lonticii  per  vincerli  con  tutti  ^gl'efcrciti  degl'affronti  ;  e  mentre 
haueuano  quell'ancora  fàldifiima ,  tencuanò  per  certo  di  varca- 
,  re  fenza  pericolo  di  naufragio  il  vafto,c  profondo  pelago  di  tut- 
te le  humanc  mifevic:  confortaci  dalle  parole  fcricte  dall  Apollo- 
Io  à  gl'Hebrei: fortifstmum folattum  babemas ,  am  conju- 
gimus  ad  tenendam propofitam  jpem ,  quam  jicut  anco- 
rar» babemus  animx  tutam,  ac  jirmam .  No,  aggiugne  S. 
Anfclmo  :  JSlc  tn  mare  hutus  jcecult  frangatur  jcopults 
aduerfìtatum  .  Quindi  fàpendo  10  quanto  fìano  graui  i  traua- 
uagli  lbffcrti  da  zelanti  Prelati  nel  portare  il  pelò  del  loroofli- 
cio,maUìmc  fc  vogliono  far  fi  onte,  e  moftrar  petto  à  gl'animi 
prorerui,ribcliije  contumaci,  riprendendone  i  vitij ,  rifecandonc 
le  difiolutioni ,  e  gaftigandone  i  mancamenti ,  io  per  rendergli 
pù  fàcile,  e  più  loauc  quello  grauiflìmo  pefò ,  doppò  di  haucr- 
gli  inlmouato  l'obbligati Dne,  che  hanno  di  correggere^  punire 
precifàmente  i  peccatori  più  grandi,  moilrarò  loro ,  che  oltre  a! 
premio  eterno ,  anche  ne  ricaleranno  larga  rimuneratone  in 
quella  vita, 

II.  Molti  dice  Gregorio  NiflTcno  ,  come  quelli  infermi  ' 

frenetici  ,  che  odiano  il  Medico,  il  quale  porge  loro  la  me-j 

dicina  amara  per  rimedio  del  male  ,  abborrifeono  il  Medico  ' 

fpirkualc,  che  per  rimediare  all'infirmiti  dell'anima  ,  porge 

loro  l'amara  medicina  della  correttionc  accompagnata ,  quando 
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Io  chiede  il  bilogno  anche  da  rigorolb  gaftigo .  Perche  in  fatti 
le  il  Prelato  voglia  riprendere  vngiouinc  iconfìgliato ,  il  quale 
con  klicciitioialua  vita  fu  cagione  di  (candalo  advna  intiera 
Città;  egli,  precilàraence  fc  alla giouentù  hauelTc  accoppiata  la 
nobilcà,c  la  iicchczza,ficmc  cucco  orgogIiolo,e  in  vece  di  pren- 
dere in  bene  cuteo  ciò,  che  fi  fa  per  Tuo  profitto,  e  per  Tua  ceci  na 
fàlute,  (parge  dalla  bocca  il  veleno  delia  maldicenza  :  fpna  da 
gl'occhi  fcintille  accefe  di  (degno ,  c  di  rabbi*  :  e  in  vece  di  por- 
gere l'orecchio  paticnce  ad  aicoltare,  fi  volge  con  lingua  male- 
dica, e  dctcracricc  à  mormorale  ingiuitamentc  di  chi  dourebbe 
per  ogni  ragione  lodare  :  Aiagistrts,  &  Dottor  tbus  irajet- 
mur ,  ($  Agre  ferimus  eorum  admomtionem ,  &  graua- 
mur  ccrtpttjs:  naufiamus  ad  rerum  bonarum,  &honefta~ 
rum  erudii  tonem ,  v(  qui  ctbum  abhorrent  tgrott ,  nau- 
or  jeant  ad  obJònia,qti&ets  porrigt*ntnra  M.edicisy&fijiat 
Niflcn.  tnet 'epatto  tndtgnamur  ,  &  fi  ajpertus  altquodvcrbum 
crat.ad-  audiU6rimus,t;j(oleraKterJertwits.  Con  metodo  fi  deuono 
qui  nd  i Prelati  difporreà  vincere iuhcmc  con  l'altre  quella  difEcultà , 
'""h^di  COM^^c,an^°  guanto  graue  colpa  fia  l'imporre  con  ddibcraco 
coniglio  vn  fìlcnrio  indegno  alla  propria  lingua  j  &  il  rinchiu- 
dere dentro  al  pecco  cjuc'  lènrimcnci,c  penùeri,  che  fono  profic- 
tcuoli  per  l'ammenda  de  Riddici:  &  il  piiuare  fé  ftellì  di  quella  li- 
bertà di  riprendere,  per  cui  (penalmente,  olttc  ali  altre  cofcjix- 
no  dirTcrcutiati  dai  rimanente dcgl  huomini.  Ilchc  incaricò  llrct- 
tamente  à  Timoteo,  &  in  lui  a  tutti  gl'altri  Prelati  I  ApoiloloS. 
Paolo  allhora  ,  che  gli  comaniu  di  correggerc  i  delitti ,  c  di 
c  mendace  i  tlchnqucnti  :  Pr&dica  verùumjnfta  opportune* 
importune*  arguey  objècra,  tncrepa  in  omm  pai  lentia,  & 
dottrina .  Timoteo  volqua,  dir  Paolo,  ncll'elcrcttio  del  tuo  mi 
niilero  incontrarai  delie  difficultà  nel  sbarbicale  gl  abufi  da  pcc- 
ci  maiTìmc  di  eerta  gente,  perche  più  cofpicua,&  apparente  ,  an- 
che più  lcpolta  ne  vitij ,  e  più  perduta  nelle  imbuirà  :  ma  non  ci 
ritirare  per  quello,  fa  cuore^  non  temere  ,  riprendi  liberamente 
i  loro  vitij,  e  quando  crouarai  che  Iiicongiuri,c  lcprcghieie  non 
vagliano  per  ammollire  quelli  animi  procerui,c  conrumaci,non 
haucr  paura  di  metter  mano  al  maitcllo  delle  inctepationi  più  du 
re;e  quando  vna  picchia  ta  non  balti,alza  di  nuouo  il  braccio,  rei 
cera  i  colpi,  moltiplica  le  percoiTc .  Argue ,  obfecra ,  tncrepa 
w  tmnt  pattern ta:  perche  altamente  facendo  è  difficile  che 
ru  poflà  piegarli,  e  ridurli  al  bene, 
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durato  nella  I 
litia, 


IN.  Vgone  da  S.  Vittore  pacando  della  iltitucionc  de  gioua- 
ni  dice  alcune  paroic,lc  quali  pare  a  me  \  chea  quelte  pi  opofito 
fiano  helliil\mc:L)ijfìcjlt  ett  cor  mattila  tnduratum  ad  jor 
mam  dijcipLtnd,&Jpccicmboncfiatis  tncurudre-,  piegare 
vn'animo indurato  nella  malitia ,  &  ammonirlo  al  bene ,  è  vna 
colà  ardua,  e  difficile  dice  Vgonc  :anzi  cotanto  diiEcile ,  che  (è 
non  adopri  con  erto  anche  più  d'vna  volta  e  maglio ,  e  fiiogo  , 
non  giugnerai  à  capo  di  quanto  intendi  :  jèd  necejjè  c$l9vt  du- 
ra materie  s  atto  facile  ad  f or mam  non j Hecì t  tur, et  acrto- 
t  rts  fiamma  tncendtum,  &  mallei gr  autor  ts  percujsw  ad- 
La  bibeatur  .  Hai  veduto  dice  quello  Dottore,  vn  Fabro  quando 

the  bà  ti  Fabro        * »  j-    •  c       ?        ,  J- 

nel  piegar  miu^c  nloluto  di  torcere ,  o  di  piegare  vn  reno  ?  uon  li  contenta  di 
r°?"ne  £'5  aMcttire  il  martello,  di  metter  Fuori  l'incudine,c  batterlo,  e  ribat- 
vrelato  nel  pie  !.tcrlo  vna,e  più  volte  :  mà  accende  nella  fornace  il  fuogo  ,  loffia 
lare  vn  c™r^",icon  i  mantici  in  quei  carboni,  &  accefi  che  grhà,mcttc  là  dentro 
il  fèrro,  &  infiiogató  ben  bene,  perche  s'ammolifce  con  ltcnto , 
lo  ritornaf  al  fùogo  doppò  le  pifte  di  braccio,c  maglio ,  c  quan- 
tunque femori  in  quella  fuccina  vn  Vulcano,  fatto  nube  piouo- 
fà  nella  fronte  per  la  còpia  del  gran  (udore,  battendo,  e  ribatten- 
do-alla  per  fìnegiugne  à  piegai  lo,  ad  ammollirlo .  Tanto  ne  più 
ne  meno  deue  ollcruarc  il  Prelato  :  ha  nella  fua  cura  certi  ruggi- 
nofi  ferri  d'animi  pi  otcrui,c  ribelli,  è  neccuario,chc  li  metta  nel- 
la fuccinna  del  fu©  femore,  e  col  mantice  dello  zelo  accefi  i  car- 
boni delle  file  parole,  procuri  d'infuogarlo,  d'accenderlo ,  e  d'- 
infiammarlo, indi  poffo  sù  l'incudine  delia  coltanza  batterlo,  c 
ribatteilo  col  maglio  dei  rigore,c  no  tralafciare  il  lauoro,nc  alle- 
tare  per  fàtiga,  perche  certi  cuori  non  potino  lauorarfi  con  minor 
ftcnto.  In/rgna  Galeno ,  per  quanto  Vittorino  ne  ferina ,  che  la 
medicina  duiidc  i  fìioi  medicamenti  intrèclafli-,  perche  nel  medi 
care  gl  'infermi  fi  teme  primieramente  di  lenirmi ,  indi  adopra  i 
ferrile  per  vltimo  mette  mano  anche  ai  tuogo.Omne  auxiltum 
itcaregr'ìriferm: 1  medicina tottus  corports  ttipartttunt  eflividcltcet  medt. 
iPjngTe rS!Z%  camento/erro/J'  igne:  e  fc  per  fanarc  il  languente  battano  i  le 
U  fer.o  pofcia  »& Ynienti,tralafcia  il  ferro,  &  il  fuogo;  mà  non  giouando  i  primi  vie 

fa*™****'  U  nc  *  ta£H>&  a'*c  incifio»i>i  quali  ne  meno  profittando ,  per  vlti- 
mo anche  fi  vale  del  fuogoiQuod fi  medicamento  curari  non 
potè  fi  ferro  igne  cure  tur .  Hora  ciò ,  che  infegna  Galeno 
per  medicamento  de  corpi,dcuc  fare  il  Prelato  per  medicamento 
dell'anime:  non  giouando  gì'  vnguenti delle  piaceuoli  ammoni- 
rioni,  fa  di  mefticti  venire  al  ferro  delle  riprenfìoni  piùafpre ,  & 
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"Paolo  Apollo- 
Ut  actcfo  dai 
lo dtli'bonor  di- 
u  no  t  tuttoché 
non  foQt  gradi- 


doprare  per  vi  rimo  il  fùogo  d'vn  (àuro  zelo  ,  per  «alligare  il 
peccato ,  &  emendare  il  peccatore. 

IV.  Accefodi quello  zelo  S.  Paolo  IcriuenJo  à  Corinthi, 
elee  in  quelle  larghe  promelle ,  in  quelle  larghe  liberali  proftèt- 
te:  Egoautem  liùenttjstme  imptndam&jupcr  impt  ridar 
ipje prò antmabus  veslrts:  licer ,  vos plus  diltgcns  mirms 
diltgar  :  nelle  quali, ci  non  promette  loro  telori  :  non  fa  meli- 
none di  miniere  d'ori,  c  d'argenti:  non  dice  di  voler  recare  in 
mezzo  quella  logora  velie,  da  lui  altre  volte  lafciata  in  Troadc. 
Penulam,  (juam  rcltqiii  Troade  :  e  di  fouuenù e  col  prezzo 
di  così  ampio  patrimonio  alle  altrui  ncccflità  è  bilogni  ;  mà  il 

frkn  cuore ,  e  la  magnifica  voce  di  quello  cclcftc  Prelato  ,  la  li- 
eralità  di  quclto  fantillimo  Vclcotio  promette  à  Tuoi  figli,per 
fouuenimento  prcdiamentcdeloroipintualibifogni  promette 
loro  il  làngue ,  &  offèrilce  in  dono  le  proprie  membra ,  c  la  prò  - 

Jmavita  .  E  quantunque  egli  làpcflè,  chela  zua  cai  -irà  (  la  qua- 
e  come  Ce  fònc  Hata  vifìbil  fuogo,chiedcua  lemprc  nuoua  ma  - 
tenapcrdiuorarla:ed'erafi,acccia  ,  che  alle  lue  prandi  voelic  [**cmtàt 
muna  cola  del  mondo  poreua  baltare  )  non  era  gradirà  da  colo-  per  pagare  t  cuo 
ro  i  qualli  fi  vedeuano  ardere ,  ma  non  incenerire  dal  lùo  zciolo  tl  ,n^,ratl  de 
amore ,  egli  nondimeno  era  dilpollo  di  offerire  con  animo  iic- 
to ,  con  mente  tranquilla ,  qualunque  danno, ò  picflura .  Nevi 
crcdclle  gii,chc  quell'anima  grande  la  quale  eia  amata  dogi  An- 
giolina bbiacciata  da  Scranni  ;  delle  cui  opere  gioiua  ;  lo  cui  pa- 
role con  lomma  attencionc  vdiua  il  Ciclo ,  cercane  di  polledc- 
re  l'amore  d'alcuna  pcrfbua ,  che  viuain  terra  ^  mà  Ce  di  non  cf- 
fere  amato  fa'  qualche  piaceuolc  lamenro  ,  e  ne  gi"ta  alcun  na  - 
Icolofofpii  o,c  perche  il  uro  zelo  ,  che  quali  fornaccardcntc,che 
diuerfe  materie  nel  Tuo  fuogo  conucrrc,dendcraua  di  ridurre ,  c 
rrasfoi mare  in  carboni  acccii  di  carità  gli  duri  ,  &  sruggini- 
ti ferri  de  peccatori  ;  petche  làpcndo  eflerc  molto  difficile  : 
Cor  malitia  tnduratum  ad  formam  dijaplwd  ,  &  jpt- 
cicmhoneflatis  tncuruarc  :  alla  contumace  ,  e  ribelle  ma- 
teria :  Honoris  fiamma  incendtum ,  & gr autor is  percuf- 
fìcrits  malleum  adhiùebat  :  Quindi  non  potendo  Ilare  nel 
filò  pcrto  nalcolla  quella  fiamma  lucida  ,  c  rifplcndcnte  ,  non 
adulauai  viti)  de  Grandi ,  mà  liberamente  gli  riprcndeua  :  e  per 
incuruarc  quelli  feri  i  col  maglio  del  rigore ,  su  l'incudine  della 
collanza ,  infuogati  nella  fucina  dei  femore  gli  nbatreua  .  E 
quello  è  quanto  far  debbono  ad  imitatione  della  magnanimi  - 
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tà  dcll'ApoltoJoi  Piclati  Chi  iliiuii  :  deuono  moltrarii  tutu  m- 
fuogati ,  &  ardenti  :  che  dal  non  haucre  i  Prelati  accefa  carità 
nel  cuore  mloti ,  &  innumcrabili  danni  dcriuano  al  Chriitianc  - 
/imo. 

V.  Oflerua  Iu*doro  Pclufiota,  che  il  pallio  dato  dal  Sommo 
Pontefice  a  Vcfcoui  è  in  t  citino  di  peli  d'agnellini,  e  non  d'altro. 
Stupiice  ciò  confiderando  il  diuoto  Padre-,  fàpendo  che  per  co- 
prire4nolte  perfonc  ptiuatc  non  che  per  vcflirei  gran  Principi , 

w?n#&r?Mi\&  * ST*a^*  »  l'ingegno  dell'ambinone  hi  inuentato  non  Colo 
U  mentione  de\  i\  ridurre  l'oro  in  hlapcr  lauorarne drappi,  ctempeftareifondi 
di  feia,  con  ricamo  di  fiori  d'oro  ;  Ma  per  rendere  le  veitimetì- 
ta  loro  (moderatamente  fontuofe ,  ha  ritrouaro  di  far  sì ,  che  t'- 
oro in  efle  fìa  la  giunta ,  non  il  principale ,  feminandole  di  perle, 
ò  fpargcndole  di  diamanti,  c  d'altre  care,c  pretiofe  gioie  fornetv- 
dole  :  ilupifce  dico ,  ciò  confiderando  il  buon  Padre  parendo- 
gli ,  che  eflendo  quel  palJio  dato  à  Vclèoui ,  per  {ingoiare  priui- 
legio  di  maeflà,  iia  intciTuto  di  materia  ordinaria,  e  poco  man- 
<à  non  difli,vile .  E  certo  rfe  come  ben  dipeli  Rè  Teodorico  : 
a  velie  di  porpora  per  eflere  cofà  folamentc  di  Rè  :  Regnane 
tem  dccerntt  dtimconjpicHum  factt ,  &  presi a  t  bunutno 
generi ,  ne  adajpettum  Princtpis pofs ti  erari:  perche  auan- 
taggiando  il  Vefcouo  di  gran  lunga  il  Rè  nella  dignità  ,  e  nel 
grado ,  non  fi  concede  ad  cflb  il  pallio ,  chc,ic  con  la  pompa  de 
£Ì' ornamenti  non  lo  dichiari  maggiore  de  Rè  v  almeno  venga  à 
dirfcrcrrcÌarjo,&  àdiftinguerlo  da  Pallori?  Oh  bella  accortezza 
del  Pclufiota  :  anzi  nò,egl  j  rifpofldc ,  il  pallio  de  Vc/coui  deuc 
eflere  inteflùto  non  d'altra  materia,  chedi  lana  i  perche  eflendo 
cili  pallori  deuono  con  palloralc ,  &  amorofa  IbiJecitudihcccr- 
caregl' Agnellini /marriti  ,  e  le  pecorelle  difperle  :  indi  rf- 
dotte  all'ouile  ,  con  ardente  ,  e  caritarcuolc  feuerità  correg 
gerlc,&  ammonirle  :  Vt  errante*  oncs  reducere  ttreduft*Jq, 
corrige  t . 

VI.  Ne  deuono  trala(ciar e  di  emendare  ,  e  correggere  con 
rigida  dilcjp]ina,e  con  Teucri  gailighi  i  peccatori ,  maltmc  fé  più 
grandi  per  certo  biafimeuole,e  vitioib  roflbrc ,  perche  non  deuc 
arroflìrfi ,  ò  vergognali!  il  Prelato,  che  altri  fappia ,  eh  cflb  riab- 
bia adempiuto  ì  jl  Tuo  officio .  Quella  peccaminofa  vergogna 
à  quante  opere  buone  fuole  eflere  d'impedimento  ?  Quanti  per 
altro  di  gran  cuore,  e  di  alto  fpirito ,  i  quali  in  altre  occorrenze 
haurebbono  fatta  fronte  alle  falangi  armate,  à  quella  dilàrma 
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\ta  erubclcenza fi  danno  vinti  ?  Ah  sì ,  ah  sì  ,  perche  i  Vefcoui , 
& i Prelati fi laiciano  ingombrare  gl'animi, eie  menti  da  vani 
ime  u',da  fi  iuole  fo{pitioni,e  dalia  louerchia  (lima  del  mondano 
honoi  e,  quanti  beni  vengono  à  diilruggcrc  ne  loro  gouc:  ni ,  e 
ndle  loro  Chicfc.Si,bilògna  dirlo ,  molti  lalciandoli  fellamente 
pcilùaderc  da  vna  Itolta  (  prudenza,  mortale ,  perche  fecondo  la 
carne  )  fi  fìngono  di  ben  fare  :  quando  bugiardamente  pronolli 
carido ,  che  non  fi  potrà  nella  tale ,  c  tale  occafìone  far  fi  utto  :  e 
che, le benci mezzi nano  aggiungati,  ic  cole  non  hau ranno  il  fi- 
li*^ che  fi  pretende  :  che  farà  vn  mettere  à  rifehio  la  riputatione 
dclmiriiftero  :  che  in  vece  di  làldarc  la  piaga  ,  fi  conuertlrà  in 
vna  cancrena  4  fi-aflengono  dail'ammonire ,  dal  riprendere ,  dal 
gailigarc.  Diromi  Prelati  Chrilliani ,  il  Capitano  dcli'cfcrcito, 
non  iti  allegra  egifiòrfc,quando  occorrendo  il  bifogno  sforza  i 
fùoi  fòldati  ad  honoratc^  o  fè  ben  diffidi  i  imprdc  ,  à  gcncrofo 
combattimento  ?  fate  quanto  à  voi  fi  conutene ,  e  non  temete , 
che  quando  pure  non  huttifìcaflc  negl'altri ,  non  reftarcte  però 
fraudati  della  mercede  douuta  al  voltro  virtuolo  operare .  Vo- 
gliono le  leggi  j  che  quando  alcuno  In  maneggiato  le  fàccn  de 
jd'vn'altro,&:hafraUagliatoftdcImenrepercifo  :  ratto  che  il 
ft.  Iirfc  negotio non  fortilca  il  prttefo  fine,  e  l'clito  defìderato  :  nulla 
dimeno  quel  tale  può  dimandare  con  ragione  la  mercede  dei 
Tuo  trauaglio  ,  e  ripetere  il  premio  di  lue  ratighc  :  Si  cjuts  jide- 
liter  negottumaltcrius  gejjerit  ,  dato  tjuod  tpfum  nego- 
titirnnonfuertt  jimm  cjjeeiHm  ,  fccutum  ,  nibtlomtnus 
potesl perereexpenjas .  Altretanto  li  può  dire  nel  cafo  noltro 
Sagri  Prelati  :  haucrc  fatto,quanto  poteuatc ,  c  làpeuate  ;  haucrc 
fcdclmentcrraua^liaro  nel  Icabrofò  negotio  della  fàlute  di  quel 
indurito ,  &  oltinaro  peccatore  :  ma  è  Hata  vana  ogni  fàtiga  :  e 
riulcito  inutile  ogni  sforzo  :  Hate  di  buon  animo ,  e  nó'n  dubita 
te  i  perche  :  dato ,  Quod  ipjum  negotmm  non  fiterit  jaum 
efìethimpcutnm  ^nibilominus poteft/s'petere  expenfas:  E 
quelle  non  folo  vi  faranno  largamente  ripartite  nell'altra  vita; 
ma  in  quelta  a  ncoiaprouaretc  gì' effetti  della  liberalità ,  e  muni- 
tìcenza  diuina. 

VII.  Non  so  fé  mai  ponderante  quelle  belle  parole  vfàte  da 
S.  Crucia  ncll  introito  della  meda  de  fanti  Confcflbri  Pontefici: 
Statutt  et  Domtnus  teftamentum  pacis  ,  Princtpem 
fecit  eum  ,  *yf  fit  Mi  Sacerdoti]  dtgnitas  in  Atermtm  : 
qucftclono  Ilare  tolte  dal  libro  dell' Ecclefìaftico  :  ouc  quello 
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Si  poni  frano 
quelle  parole  del 
"introito  della 
mcfja  de  Confi- 
fon  Pontefici ,  t 
fi  acerbe  dallo 
Spirito  Santo  fu- 
rono dotte  per 
Fineet,  le  parole 
fino  fìatuit  eiD» 
ninni. 
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icrittorc  (agro  amadhato  dallo  Spiril  o  Sanio  multato  da  cele 
Ile  fùogo  feriuendo  gl'Elogi)  di  moki  PcifonaggiHcbrci,ragkr 
naiido  di  Finccs  figliuolo  di  Eleazaro ,  e  nipote  di  Aaron ,  dice 
così  :  Phinees placai t  Deo  Israel,  ideo  Jìatutt  illi  tesla- 
mentum  paets ,  &  PrinctpemSantiorum  ,  ^gentts Jnd, 
vtfit  tilt,  &  jemmi  ctus Sacerdoti/  dtgmtas  in&ternunv. 
oue  vn'aitra  lettera  legge  :  Quapropter  Dommus  pattum 
prmauit  ctprofperitatis  ,^ìntittitem  fore  facrorum  pò- 
pulique  jui,  ($  tpjum  ypoilerttatemque  eius perpetua  Sa- 
cerdotumagnipcentta  pottturos .  Et  il  Lirano  à  quelle  pa- 
role :  T 'fiamentumpaets  :  dice  :  Dtgmtatem  Sacerdottf, 
pacifice  pofstdendamjiùt ,  &flifs  juts  :  Et  u  Cartnfiano . 
Te §t ameni  um  pacts,tdefl  paclumt& promtjsionem,<]uod 
Sacerdottum      Pornijiciumpacijice  pojsiderct  .  Nel 
qual  luogo  lo  Spintonante  dice ,  che  à  Finces  non  folo  come  à 
difendente  di  Aaron  fu  concedi  la  dignità  del  1  omino  Pont  in  - 
caco  dell  Hcbraifino ,  da  contiuouarfi  ne  Tuoi  diiccndenti  in  per- 
petuo, ma  che  la  medefima  dignità  per  parto  ipccialc,  e  per  pro- 
metta particolare  ficonuicnead  etto,  in  riguardo  a  meriti  luoi 
peilonali ,  de  quali,  il  beneficio  pattar  dotieua  à  Cuoi  poderi. 
E  che  per  le  qualità ,  e  meriti  fùoi  per lònaii,  fòlle  prometta  que- 
lla perpetuità  di  Saccrdotio  à  Finccs  nella  maniera  fudetta  -,  fi 
caua  dal  libro  de  N umeri  :  oue  comandò  Oio  à  Mosè  :  Locjue- 
re  ad  eum  \  cioè  a  Finccs  -  jL  cce  do  et  pacem  Jader  is  mei , 
&  crit  tam  ipji,  tjuam femmt  etus padum  Sacerdoiu [em- 
pii ernum  .  Mà  da  qual  virtù  di  Finecà ,  fu  mollo  Iddio  ad  vna 
promcua  fi  magnifica ,  c  liberale  ?  Clic  fece  egli  mai ,  cheacqui- 
ilattc  tanto  di  mcrito,c  tanto  di  credito  pretto  la  Macftà  dell'Ai* 
tiUìmo  ?  mantenne  forfè  come  Giufcppc  in  Egitto!  honor  diui- 
no  ?  I  honorò,  egli  drizzò  altari  come  Giacob  jgl'ofTerfc  infà- 
grificio  il  proprio  figlio  come  Abramo  ?  lolcruì  contro  la  po- 
tenza di  Egitto  nella  condotta  del  popolo  come  Mosè  ?  ò  fece 
altra  più  heroica  attione ,  per  premio  della  quale  meritane  d'ef- 
fcre  cotanto  inalzato ,  e  lubblimato ,  da  Iddio  ?  leggete  la  làgra 
frittura ,  e  trouarete  il  fondamento  fòpia  del  quale  fu  inalzata 
la  fabrica  alti/Urna  della  fùa  pontificale ,  c  perpetuamente  dura- 
bile grandezza .  Victaua  la  legge  à  gl'Hcbrci ,  e  prohibiua  loro 
il  milchiarfi  con  femine  idolatre ,  e  d'altra  natione .  non  poten- 
do ci  fopportare  di  leggieri  che  sfacciatamente  traigrcdiflc  que- 
llo precetto  il  Tuo  popolo  ,  ettcndofi  con  bcifciale  liccnza 
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Tìntet  ottenne 
la  dimoili  dei  Sa 
ceruòtio  eterno 


miichiato  con  le  donne  Moabiti,  e  da  quelle  /edotto  haueua  ado~ 
iato  gl'idoli  di  Moab ,  e  con  empia  /ceicraggine  orTc/à  la  purità 
della  Religione,  la  Santità  della  legge ,  eia  Maclià  del  lùo  Dio: 
oflèruando  che  il  Principe  Zambn  con  publico  bandolo  di  tut- 
to il  popolo  fornicaua  co  la  Infàta  tigliuola  del  Rè  de  Madiam 
ci,penctràdo  come  vn  folgore  fri  quella  infume  turba  d'impudi- 
che donzelle ,  fi  {cagliò  fintamente  /degnato  contro  i  due  Prin 
cipi  fbrnicarij;  e  non  potendo  finorzare  altramente  quelle  fiame 
lÌDÌdinofe,chccoo  vn  colpo  di  fpada  togliendo  la  vica  ad  entra- 
to ,  folFocò  la  loro  la/ciuia  nel  fangue,c  dai/i  abbracciamenti  im 
pudichi  gli  fcpaflàrc  à  legami,  &  alle  fiamme  eterne:  à  pcnaque 
ito  gloriofo  Leuita  haucua  tratto  il  fèrro  dalla  ferita  di  quei  mal 
uuggi  :  apena  egli  fi  era  mondato  dal  lingue  impuro  di  quelli 
impudici,  che  fubito  l'Angelo  efterminatorc  ,  il  quale  con  la 
fpada  del  diuino  gaftigo  haueua fetta  ftragc  di  venti ,  e  quattro 
milla  perfòne ,  la  rime/Te  nel  fodto ,  e  fece  Iddio  au uifato  Mose 
d'efTer/ì  placato  col  popolo  -,  perche  il  furore  dell'ira  fua ,  nell' 
infùogato  zelo  di  Finees ,  era  rimafto  cflinto  à  cui  non ,  perche  J 
"»lTe  della  ftirpeLcuitica,  e  della  famiglia  Sacerdotale  ,  faccua", ^atar^ffc'jafrt 
dono  perpetuo  dei  Sommo  Pontificato  Hebvaico  ;  ma  perche  '    *iia  *t*etià 
con  vn  fatto  sì  magnanimo,egrande,cra/ì  meritato  per  /c,e  per  i 
fuoi  fùcceflbri  la  grandezza  di  quel  fubblime  honoiczCeJJauttq. 
llaga  à fltos  Ijrael,  £f  occtjtjunt  vigtnti  qttatuor  milita 
loominum .  Dtxttq;  Domtnus  ad  Aìoyfem ,  Phtneesjdtus 
EleaZjartyjilq  Aaron  Sacerdotes  auerutiram  meamàf- 
•Itfs  l frael  \  quia  Zjclo  meocomotus  est  co  tra  eosyvt  non  ipjè 
delercmjilios  I frael  in  zjelo  meo:/ detreo  loquere  adeum  : 
ecce  do  eipacem  feederts  met,&  erit  tam  ipp^quam femini 
et  us  pattum  Sacerdoti/  fcmptternttm  %quta  ZjdatHs  e  fi 
prò  Deo  feto  ,  &  exptautt JcelttsJtltorUm  1 frael  :  àaue 
è  da  notare  che  Iddio  per  quello  filo  zelo  prccifàmcntc  fi  di- 
chiara di  farlo  Sacerdote  perpetuo  del  fuo  popolo  :  IdcÌY- 
co  loquere  ad  enm:  eccedo  pacemfoederts  mei^trit  tam 
ipfi  ,  quam  femini  eiuspaclum  Sacerdoti^  Jempiternum. 

VIliNè,le  promette  diuine  furono  inquefto  caio  fàllaci;mà 
fi  veriheorno  aputino  nella  perpetuità  dclSacerdorio  legale  nella 
perfora  di  Finces,c  de  luoipoftcri.Fùvn  mèntore  quelPocta  di- 
ce il  P.S.Agoftino,  il  quale  parlando  della  Romana  Rep.  hebbe 
ardimento  di  prometterle  eterno  Mmpcro,&il  dominio  di  tutto  Rom  buggiarda 
il  mondo . 
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///j  <g  0     mettas  rerum,nc(j,  1  empora  pono 
1  mpenum fine  fine  de  di  : 
Se  bene  egli  qui  (1  lculi apprettò  al  P.S.  Agoftino  con  dirc,cae  cf 
fpndofi  fatto  merendante  di  &uole  nella  RomamRcpublica,non 
pocctia  venderle,  che  parole;  e  che  effóndo  quel  popolo  cotanto 
vago  di  aduJatione,  egli  per  ricattarne  qualcfie  vtilt'tà,  volontieri 
fecondaua  il  fuo  genio:  turco  che  per  non  (capitare  di  credito  in 
qucib.chc  ftimaua  afToluramcnrc  menzogna, pofe  quelle  parole 
in  bocca  di  vn  fallo  Dio;  perche  parlando  pofeia  da  ienno,c  con 
proprio  fenrimeco  difójcoc  Iabile,c  caduca  fora  ftata  la  gràdez- 
za  di  quella  fuperba  Rcpublica  ;  Qt4id}accremy  quia  Roma- 
ni s  verbo,  vendetta ,  diflc  in  fuaperfona  S. Agoftino  ;  Nà  res 
Roman  a  peri turaq,  Regna,peri  tur*  ventare non  taciti, 
iddio  ftdtle  **Per ^lanfiir  a  .adulai  tone  prtfw/y*:  fu  dunque  bugiarda  hi 
Qffr7meT fatte1  d  HulaaonccH  Virgilio,  ma  fu  veridica,  & indubitata  lapromclìà 
J  ^  no^ro  Dio  !  perche  hauendo  sómamenre gradirò  il  zelo,che 

deii'honor  fuo  haucua  moftrato  quello  Zclantiflimo  Sacerdote, 
con  la  profòdità  di  qucll7nfòrurabilccófiglio,che  ineprenfòil- 
mete  elcggCj&abbàdona  giuftaméte  approua^e  riproua  fapié- 
temete  ama,e  difama,  lo  c/effe  pe  tuo  carillìmo  Sacerdocer,  e  con 
lineiate  equità  haucndogfi  copartito  per  fc,c  per  i  fuoi  quel  gri- 
de honore,c  pereno,epcr  i  lùot  ancora  perpetuamele  lo  glj  ma- 
tenne.  Ma  come  haflj  ad  intendere  quefta  perpetuità  di  Saccrdo- 
tio?qucfta  diuturnità,  e  lunghezza  di  Porti ihca:o?  fónti ce: Dauide 
effóndo  irato  fòilcuato  dalia  humilifìimacóditionc  di  Paftoic,u- 
no  ali  altezza  dei  trono  Rea'e.  hauendo  cabiarc  le  vcfti  di  lana  in. 
porpore  inteflùcc  d  oro,c  feminate  diperic:  le  cui  richezze  erano 
tanre,ctali  ,rhe  turri  i  refori  de  Principi  del  fuo  tempo  mefli  in- 
fieme  non  baftauano ,  e  non.porcuano  adeguarle  :  il  grido  del 
cui  nomc,ia  fama  della  cui  potenza  haucua  riepito  rutto  l'orien- 
te: dciìdcrofc  dimoltrarfì  grato  à  quel  Dio,che  gli  haueua  dato 
vnRcgno  sì  nobilc,c  si  horiro:chc  1  haueu  \  refo  séprc  vitcoriofo 
de  iuoi  ncmrci:coc  l'haucttapofperato  nella  finità,rauorito  nella 
fucce#one,e  rateigli  qup'hcneHcij  fi  grandi,che  notula  fapcrfi,da 
chi  pone  qualche  ftudio  nella  1  cctionc  delia  fàg;  a  Ceduti  n£  ijfcte- 
do  per  efprelTo  diuicto  diuino  fàbricarc,  in  fegno  di  gratitudine 
alla  Macftà  del  fuoDio  quel  tépiocosi  rriagrnnco.chc  pofei*  edi 
ficato  da  Salomone  fuo  nglio/ci  uì  vn  répo  alla  natione  Hcbrca 
di  cala  dedicata  all'r)rarionc,c  dirclrimonio  deHa  magnificéza  di 
quel  Sauio  Rè,chcdifpofc,e  perfettionò  fabiica  cosi  ftupeda;  no 
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potendo  Dauide ,  com'io  diccua ,  metter  mano  alla  defiderara 
làbrica  del  fàgro  tempio  ;  ricuperata  ch'egli  hebbe  l'arca  dalle 
mani  de  Filiitci ,  e  dato  quel  Iplendorc ,  che  poteua  maggiore 
al  culto  della  Religione  dùpoiè  con  ordiiK  mirabile  la  lei  uitù , 
&  efei  citij  de  Sacerdoti  i  à  quali  aflegno  per  primicerio  ,  e  .per 
capo  Finces  figlio  di  Eleazaro .  Ipjtjunt  butta  Juper  opera 
minifleri};  dice  la  Sagra  icrittura  -,  Phinees  autem  Jilius 
Eleaz^ari  erat  Dux  eorum  corani  Domino  .  Cercano  i 
Sagri  Impofitori  qual  Ila  quel  Finees ,  di  cui  fi  mcntionc  la  Icrit- 
tuia  in  qucfto  luogo  -,  e  doppò  di  haucrc  con  diligenza  elamina- 
ta  la  dinrcultà,  con  l'autorità  de  rabbini  Hebrci ,  vengono  à 
conchiaderc ,  che  qucfto  Finces  eletto  da  Dauide  capo ,  e  Prin- 
cipe di  quei  Sacerdoti,  i  quali  à  vicenda  lèi u ir  doueuano  alle  ce- 
rimonie della  Religione ,  era  quello  fteflò ,  a  cui  in  premio  dell' 
haucrc  gaftigato  lo  icandalo  del  Principe  Zambri ,  haueuapro- 
mcilo  i'ctctno  làcerdorio  :  tanto  cgl'è  vero ,  che  Iddio  largo  ri- 
muneratore del  bene ,  e  dò  fcruitij  ratti  alla  fua  Corona ,  e  fede- 
le oiTcruatorc  delle  fuc  promefle ,  anche  in  quella  vita  rimunera 
D.Hicr  !  iJ  zelo  de  Prelati,  riconolce  con  piena  ricompcnlà  le  lodcuoli  lo- 
Jj^o  rofàtighe  :  Htc  monslratur  quod  Phinees,  adirne  eo  tem 
ParaU.  por  e  njtueret  :  dice  il  P.  S.  Gerolamo .  Davidi  n  diftrtbutto- 
9'°'10*  nemintslnorum  Det ,quos  tnvmnti  quatuor  fòrtes  di- 
tti fet  y'ut per itces  Domino  ministrar ent ,  glonam  Phi- 
nees non  minor  attis  yjedauxit  .  Vndc  in  Paralipomcnon 
cap.  9.  dici  tur  Phtnecs  autem Jilius  Eleaz^art  erat  Dttx 
eorum  coram  DominoiVnde  H ebrei  tradunt  quod  adirne 

10  tempore  vtnxerit ,  (y  in  taberuacuio  miniìlrorum  vi- 
ces  oratnauit  :  quia  Zjdatus  e  si  prò  Deo fuo  ,  &  exptautt 
fcclus  fdiorum  ffrael  :  dice  Rabbano ,  e  dello  ftcflb  parei  c,è 

11  P.S.  Tcodoreto,  il  quale  preci/àmenrc  dice  ch'era  il  nepote  d'- 
Aaron :  Phinees  nepos  Aaron>adhuc  viuebat,  *vt  tradunt 
HàJbret  :  Siche  dal  tempo  di  Mose  vitTc  il  zelante  Sacerdote ,  c 
Santo  Pontefice  Phinees  lino  à  tempi  di  Dauide ,  &  in  tanti  {èco- 
li  ,  che framezzorono ,  fèmprc  godette  il  frutto  del  luo  zelo, 
Tempre  fu  Sacerdote ,  e  Principe  della  tua  gente  ;  e  quella  digni- 
tà :  e  quella  gloria  dal  Protetta ,  che  inficme  era  Re ,  non  gli  fu 
tolta ,  ò  diminuita ,  ma  confemata,  &  aggrandita,  facendolo  : 
Prmcipem  mtnisirorum  quia  Hat  ut t  et  Dominus  tefla- 
mentum  pacis,  vtjit  UH ,  & feminieius  Sacerdoti^  digni- 
tas  in  Aternum. 
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IX.  Mi  che  ito  io  Dicendo ,  clic  Finccs  imo  a  tempi  di  Da- 
uide  ancor  viucua  ;  (e  di  pretcntc  ancora  è  in  vita,  c  viucrà  fino 
aJia  conlùmationc  de  fecoli ,  per  regnare  pofcia  eterno  Sacerdo- 
te negl'eterni  fecoli  eternamente  con  Dio  3  voi  ricordar  vi  do- 
ucrc  di  quell'huomo  cotanto  zelante  del  diuino  honórc,  che  per. 
ogni  anco  minima  irriucrenza  commeua  conno  di  quello  ,  ian  - 
ramente,  sinruogaua,di  quell'Elia,  il  quale  ancora  nelle fak  re- 
gic,de  Principici  111 aelc,  encraua liberamente  à  riprendere gl'- 
ecccilì  de  grandi,  anzi  de  llellì  Rè  di  corona ,  e  minaociaua  di  ga- 
ftigaili  Teucramente  :  di  qucil  Elia ,  il  quale  hora  faccua  pioue- 
ic  ual  Ciclo  il  fuogo  :  hora  faccua ,  che  il  Cielu  fieno diuenuto 
di  bronzo  non  mandane  vna  llilla  d  acqua  à  fecondare  la  cena: 
di  qucil  Elia-,  alle  cui  fcruidc  iftanze  fede  vn  altra  volta  dalla  Tua 
sfc.a  vn  turbine  di  fuogo ,  che  paitorùa  la  hammafu'l  altarc,in- 
ctnerìla  vittima  làgri.cata :  di  quell'Elia,  il  quale  hauendo  ri- 
prelò  più  volte  il  popolo  d'Ifraelc ,  e  (gridatolo  inficmc  col  Re, 
per  il  peccato  d'Idolatria?  vedendo  clic  perfeucrauano  nella  con- 
lùeta  impieta ,  fatto  congregare  tutto  Ikacle  infìeme .  co'Saccr- 
doti  dell  adorato  Baalsù  le  pendici  del  Carmelo ,  doppòdi  ha- 
ucrli  conuinti  di  fallita  di  culto ,  di  fàgrilcgio  in  materia  di  Re- 
ligione ,  diuenuto  in  vn  riatto  tutto  di  acciaio ,  tutto  di  ferro , 
turco  di  fuogo,  diede  di  propria  mano  la  morrei  quattrocento 
cinquanta  di  quei  talli  Sacerdoti  :fcminando  di  fparfe  membra 
qucii'inculto  terreno ,  &  inaffiando  qucjafli ,  e  quelle  rupi  con 
vna  piena  di  lingue  :  di  qucil  Elia  in  iomma,  à  cui  trauagli  vo- 
lendo dare  il  bcniguiflimo  Iddio  qualche  ripofo,il  di  cui  zelo 
volendo  riconokere  con  appare  ,  e  dichiarare  dimollranzc  , 
fpedì  dalla  dalla  delle  llellc  vn  cocchio  di  fuogo  à  leuarlo 
sùleriuedel  Giordano  ;  cocchio ,  il  quale  tirato  da  fiammeg- 
gianti ,  e  velociflìmi  dcllrieri ,  lo  trapportò ,  come  crediamo ,  à 
godere  le  amenità  d'vn  paraculo  tetre  lire ,  fàbricato  gii  molto 
tempo  ,  da  Iddio  per  fupreme  delitie  dell  huomo  .  Mi  ditemi 
Alcol  tarori,chi  è  quello  Elia  temuto  da  Rcgi,vbbidito  da  gl'e- 
lementi ,  riconofeiuto  dalie  bcllic,  fcruico  da  gl'Angeli ,  pnui- 
leggiaro  dal  Cielo ,  e  fauòrito  si  fattamente  dallo  llclTo  Dio  ? 
chi  è  quell'Elia,  i  cui  il  Giordano  apre  di  nuoti o  il  feno,  e  ino  - 
lira  le  vilccrc  afeiute ,  perche  palli  lenza  bagnarfi  all'altra  riua  : 
qucil  Elia,  di  cui  teme  Acab,  kigclolace  Iczabcle,  trema  Iliade, 
cr  cui  s  illerililcc  la  terra,!!  feccano  i  fonti,s  inordilcono  le  nu- 
i ,  douentano  i  Cieli  di  fuogo .  chi  è  mai  ?  quelli  dice  Pier  Da- 
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miano  ?  allegando  lau  teorici  di  Gcrolamo,altii  non  c,chc  il  no- 
ftro  Finees,  al  quale  volendo  Iddio  oiTcruanc  Ja  pi  omelìa  delia 
perpetuità  del  Sacerdoti©, non  potendo  per  Tuoi  aìri  giudirij,  la. 
iciai  jo  più  viucrc  in  terra  ;  doppo  tanti,  c  tanciiccoli  di  iantnlì  - 
ma  vita,  ne'cjuali  fiiucua  accumulato  montagne  di  meriti,  lo 
rrapporròi  godere  le  ameniti  del  Paradi/o  tericftxe,  perche  per- 
petuamente conleiuaflc  nella  (uà  perfo na  ia  dignità  del  Saccrdo- 
tio  legale  ,Ja.cjuala  fino  alla  venuta  del  vero  Sacerdorc  fecondo 
l  ordine  meichilediaco ,  doucua  giuftameme  perpetuarli  nella 
fua  dikendenza  :  Audiuimus  {  dice  il  Damiano  )  quomodo 
propter  tram  Phinces  ^placata  e  fi  tra  Domini Juper  J f- 
rad  :  audsamus  etiam  nunc  quali  ter  tpfè  per  animi  J  ut 
comrnotionemyperpetuam fiùt  cum  Domino  flatuerit  pa- 
cem:  Ecce  inquit do  et  pace m  fcederismei,^  crit  tam 
ipjt,  quam fimini  tLlius  pactum  Sscerdotij  femptternutm 
quia  zjelatus  efl.jtro  Deo Juot  &  expiautt fcelus fììliorum 
JJrael  ,•  pacem  qutppe  Domimi  s  tilt  Jui  foederis  dedtt.: 
quia  feda  t a  omm  carnis  molefii*+rvwerc  eum  vfqut ' 
jinem  muri  di, in  Paradtfi  am  ani  tate  c  orisi  itutt .  Jpje fi± 
q  ii  idem  effnifatLoTiEltas  Propbeta,qui  nidcltcet  igncn 
equms^  currUy  Eltfeo  fujptaente  eft  translatus  in  Cce- 
lum  -.  uri de  me  quijquts  mentire  autumat ,  dtutnA  legìs 
J nterpretem  Hierommum  ;  qui  hoc  in  Hebraicarum 
qtiéLiiionmn  libro  teft*ti<r,pottus  repr&hsndat:  iure  trgc> 
qui  mjxhts  repentinam  intuiti  necem,  anno  f a  vita  fortt- 
tus  eff  longttudtnem  ;  qutppe  in  terrts  e  fi  ami  ni  z^cli  ar- 
dore fiiccenfKS ,  congruenter  eft  eqntus  tgnets  eleuatus  tn 
Ccelum  .  O  zero  leuitico  quanto  folli  gradito  dal  Ciclo,  ò 
Ciclo  come  elcogicafti  Je  maniere  di  largamente  remunerarlo 
anche  nel  fccolo  corrcntc,nc  gl'anni  di  queita  vita.  • 

X.  Mi  io  uon  iono  fodisfntto ,  ne  voi  farete  à  pieno  con  - 
tenti,  ic  più  chiaramente  non  fi  moltra  che  Finccs  fu  da  Dio 
riconolciuto  con  vn  perpetuo  Sacerdotio  .  Ruperto  anch' egli 
con  Pier  Damiano  concorre  a  credere  ,  che  Finees  f»a  lo  ftcllò 
che  Elia  ,  e  che  iteli*  carozza  di  fùogo  ila  Icaro  «apportato 
neir  ameniilìmo  luogo  del  Paradiio  terreno  :  Tradunt  , 
H&brei,  dice  il  Padre ,  quod  Pbtnees  ipfe (ìt  Elias  :  quod fi 
ttà  esl,  maxime  placet .  Hor  ciò  iuppofto ,  egli  godendo  le 
dclitic  di  quel  giardino  piantato  dalle  mani  del  Giardiniere  Jd 
dio,  le  ne  viuc  colà  Sacerdote,  fecondo  l'ordine  Aaronico,  e  vi 
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ucrà  fino  à  tanto,che  l'Eterno  Verbo  vog.ia  di  lui  iauirli  ne p<r 
ucoloufiimi  tempi,  i  quali  nel  Sattanico  Regno  di  Antichtiito  > 
precederanno  la  iùa  feconda  venuta  nel  mondo  ;  mi  s'egli  c  Sa- 
cerdote, mi  Sacerdote  della  legge  antica ,  le  cui  cerimonie ,  &  i 
cui  riti  già  fono  forniti,  ne  lecitamente  più  potino  ofleruarfi ,  al 
compiine  che  Finecs  fari  dinuouo  alla  preienza  degi'huomini , 
rimetterà  fbrfì  in  piedi  le  coftumanze  de  Sacerdoti  Aaronici ,  le 
cerimonie  della  giudaica  legge?  Nò ,  che  non  può  cflercchc  que- 
llo icgua  -,  perche  efiendo  terminate  le  fu pctiìciali  apparenze  dei- 
la  Sinagoga,  che  nulla  guardando  alla  coltura  del  cuore,  era  me- 
ta occupata  neilc  cerimonie  corpoiali:non  più  accettarà  il  Signo- 
re leoftcrtetli  vittime,  e  d'animali,  mi  vorrà  holocaufti  ingrai- 
fati  con  la  pinguedine  della  retta  intentionc,c  con  midollo  d  vn 
cuor  diuoto  :  non  gradirà  1  ci  tei  no  culto  della  religione  fìgura- 
tiua^  mà  nella  Chieia  figurata  riccrcarà  l'interna  offerta  della  ca- 
rita,e  dell'amore:  non  vorrà,  che  più  (opra  gl'altari  corra  il  {àn- 
gue delle  beitie  fàgrificatc  -,  mà  che  con  intcriore  diuotione  {è 
gli  porga  U  fagri brìo  incruento  del  corpo  ,  e  (àngue  del  hgiio 
ilio  :  non  farà  capitale  delie  purghe,  e  delle  lauande  dc'corpi-.mi 
Cerri  gran  conto  delle  purghe,  e  delle  lauande  dell'anime  j  fi  di  - 
lettarà  de  profumi,ma  non  gli  faranno  odorofi ,  fc  non  fari  mi- 
fchiato  con  ciìi  il  timiama  della  diuotione;  ricercarà  la  limofina  ; 
mi  non  vorrà,  che  la  finillra  s'auueda  del  mouimcnto  ,  che  nel 
porgerla  al  poucro  farà  la  delira:  fi  compiacerà  del  digiuno  >  mi 
non  di  chi  tralafciarà  di  lauarfi  il  volto,ò  di  chi  s'impallidirà  con 
manifatture  la  fàccia,  per  comparire  agl'occhi  dcgl'liuomini  ri  - 
gido  digiunante:  non  comandarà,  che  il  Sacerdote  poni  attacca' 
te,  e  pendenti  dalle  vclti  le  campanelle  -,  mà  che  riluoni  ad  ogni 
paflo  col  buon  efempior  non  che  habbia  le  fìmbrie  di  color  cclc- 
lte,  mà  che  fi  follcui  con  la  mente  alla  contemplationc  del  Cic  - 
lo  :  non  che  (canni  con  il  coltello  le  vittime  |  mi  che  mortifichi 
le  (uè  paflìoni  :  dunque  ritornato  Finecs  ad  habitarc  trà  noi,co~ 
me  potrà  godere  l'honore  del  Saccrdotio  perpetuo,  eflendo  an- 

Fcfcr!a$U  fUc  la  *cggc  y &  abrogato  di  già  il  fuo  ordine  Sacerdotale  ? 

del  mondo  Une-  Oh  prouidenza  inarriuabile  del  noftro  Iddio ,  il  quale  infallibile 
t  bifore  AtllL  oflcruatore  della  parola  già  data  ,  perche  Finecs  non  rcfti  nel 
cerdoth,         mondo  fenza  l'honore  dei  Sacerdotio  promeflbgli  così  efprcflà- 
mente  in  perpetuo  fàrà,chc  ordinato  Sacerdote  fecondo  l'ordine 
Melchifcdiaco ,  goda  ancora  in  quel  tempo  l'honore  del  Saccr- 
dotio: Tradunt  H&ùret,  quod  Phmees  tpfcfit  Elias, qt4od\ 
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ipfefit  E  lias^uodfi  itàeft,  maxime  placet,  quia  nobifcu 
Jacit  ,  ne  tgnoremus  cjuomodo  cum  ilio  pacinm  pipigent 
Deus  Sacerdoti]  fempt  ter  ni  -,  nam  cum  verter it  circa  jmé 
fkculi ,  profitto  tn  E ce tefia  Chrtsti ,  cuius  Sacerdotium 
[empi ter mim  esl,  honore  Sacerdoti]  non  carebit . 

XI.  Anzi,  chc,fe  vogliamo  tornare  vn  palio  adictro,non  Co- 
lo ricrouaremo  che  à  Finees  fu  promcllà,  e  manreunra  la  dignità 
del  Sacerdotio  perpetuo;  mà  conolcercmo  di  più.  che  in  riVuar-  .?fr  **?5re,w' 
do  alia  prcunionc  del  tuo  zelo ,  hi  la  Tribù  Lcuicica  honorara  io  di  pinta  con 


degrado  Sacerdotale.  Rupcrto  Abbate  confidcrando  lafor-.  '^jf/4^^" 
mula  delle  benedictioni  date  dal  Patriarca  Giacob  à  tutti  i  Tuoi  'zca/Lvl. 
figliuoli,  appiicandoG  pofeia  precifamentc,e  con  lludio  partico- 
lare alla  benedktiode  di  JLeui ,  marauigliato ,  che  ad  elio ,  &  £ 
fùoi  SuccelTori  più,  ,  che  ad  alci  i  lì  foirc.compiacciuto  Iddio  di 
conferire  quella  gloiia/quclla  bcncd*trjQ9e  del  Sacerdotio  eter- 
no ;  mouc  quello  quelito  :  Vnde  beneduitonem  meruit  Le- 
tti ì  per  qua!  fine  fi  mone  Iddio  à  piiuilcgiarc  cotanto  quella  fa- 
miglia? per  qual  fuo.  merito,  c  per  qual  Tua  virtù  fù  da  Dio  diffe- 
rentiata,  e  dillinta  da  gl'altri  con  il  nobjlitìimo  carattere  della 
dignftà  Sacerdotale  in  perpetuo  ?  Vnde  bene dittionem  me- 
m/^Lf«/  ?crilppndendcKalqucfito  collantemente  aiTcrifce  , 
che  alla  Tribù  Leuitica  fù  na  Dio  concetto  ranco  honore,  per- 
che con  1  occhio  della.  Tua  eterna  Prcuidenza  (coprì,  che  tri  i  fi- 
gli di  Lcui,  farebbe/i  trouaro  Finecs,  il  quale  feruido  zelatore ,  e 
giulto  vindice  delle  fueofTcfc,  in  faccia  di  rutto  il  popolo  fi  ù- 
rtbbc  arrifehiato  à  mettere  le  mani  ne  Principi  ,  e  Mag- 
gioraichid  lfraelc;  e  non  haurebbe  temuto  per  riiarcire  il  diui- 
no  honore,  di  |>riuarli  di  vira,  e  per  premiare  cotanto  zelo,fc- 
ce^cavlcre  sù  la  Tribù  Lenificala  perpetuità  del  Sacerdotio  ,  e  la 
dignità  del  Pontificato  :  In  Leni  preterito  eo  tempore,  Phi-* 
neès  Sacerdotts  dignitas  benedici  tur  -,  qui  ininittatione 
Beclpkeoor.arrtptopuponejMrettus posi <vifum  fjraeli- 
tam  m  Lupanar^ambofifue profodicns,  Virum '  fcilicet,  & 
multerem&fjAre feci ty  piagami jilijs  ffrael;  die  ente  Do. 
mino  ad  Mcyfcn'PhinecspUusEl<M&*ri>fili]  Aaron  Sa- 
cerdotts anert.it  tram yncam  à filijsdfrael ,  efuta  zjeio  meo 
commotus  e&  tontra  eos]  \  ut  non  tpfe  delercm^filios  l.jraet 
tn  zjelo  meo:  i  de  ir  co  loquere  ad  eum  :  ecce  do  et  pacem  f ce- 
der ts  mei>&  erti  ta  ipfitfua femint  e tus paftum  Sacerdo\ 
ti] fcwpitcmfc .Dunquefù  tanto  grato  à  Iddio  il  zelo  di  quello 
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giouine  gcnciolo,  che  meritò  di  ottenere  dalla  diuina  liberalità 
prima  ancora  d'eflerc  Iponraco  nel  mondo,  l'honorc  del  Sacer  - 
dono  lempitcrno .  E  non  contento  Ruperto  Abbate  di  haucrc 
cosi  ptoròndamcnrc  penetrato  nel  lènto  di  quella  fcrittura ,  ad- 
duce vn'oiacolodi  Malachia  Profeta ,  di  cui ,  ragionando  della 
benedittione  di  Lcui,le  parole  fon  quelle: Paéium  meum juit 
cum  Leut  vtu,& paasy(f  dedt  et  timorem,& ttmuu  me> 
(j3 jaciem  nomtnts  mei  pauebat  :  lex  meritati s  futt  tn  ore 
e  ws,  &  tmquttas  non  e  il  tuuenta  tn  labus  eius:  In  pace, 
Adattale  arnbu lautt  mecumy  &multos  auertit  ab  ini- 
qui tate  :  Sopra  le  quali  parole  facendo  il  commento  il  dottifli- 
mo  Abbate ,  non  fblo  dice  apertamente ,  che  la  benedittione  di 
Leui  fi  deue  riconofccrc  da  Finccs,mà  che  quelli  per  haucrc  con 
il  galtigo  del  Principe  Zambri,  e  della  Piincipcflà  Chosbi  ritrat- 
to molti  dal  peccato  >fù  come  vn'alcro  Enoch  tolto  di  terra ,  e 
trallatato  nel  Paradilò .  In  pace  ambularne  mecumjn  pace 
incfuittf  Afflitta:  e  ambulata  t  me  cum  ,fuhauditur  yficut 
ambtdau tt  Enoch ,  Cfui  tranflatus  ett  ad  Dommtim ,  nec 
mueniebatur:  tradunt  cnimH&hreifluodPbinccs  tpjefit 
Elias. 

XII.  Mi  dal  zelo  di  Finecs,  e  dalla  liberale  ricompenfa  ri- 
I  ceuuta  da  Dio  anche  in  quefta  vita,  per  riceuerlaancoi  maggio- 
^SSw rc  *n  4UC  ^cco^»cnc  a  r'ggir*  di  tempo  non  ficn  foggetti  \  che  ri- 
W  Finca.      \  cauaremo  per  nolho  fpintualc  prolitto  Pi  ciati  chi  ìitiani.Mcncitc 
il  p.  imo  documento  ricauato  da  quello  fatto  dal  dottiflimo  Li- 
rano:  Per  Phtncestqut  z>eloJJet  concitatus,  occidtt  Prtn- 
ctpem  Simeonisy& pliam  nobtltfstmi  Prtncipts  Madta- 
nttarum/t^nijica: ur  Judex  bonus  temporali  s,velecclefia 
JiicuStfÀCtilartSy'vel regulartSyVel reltgioJus,cfui  humano 
timore  [oblato ,  non  orni  ttt t  facere  iuslittam  deperjonis , 
cfux funt  in fcandalum  communi tatts ,  licetfint  alti  fta- 
r  reiato      I  tus,  nel  janguinis .  Il  zelo  di  Finees  nel  gaftigare  le  cnormirà 
Mffg"f        di  due  Principi  in  faccia  di  tutto  vn  mondo.inic^na  il  buó  Giu- 

1  tUli  delle  ptrfo  I*"      *  r.  .        ,      .       .  *  r 

'  ne  nobìli,e  di  al  \  dice  o  decorpi,o  dell  animc,o  dell  ammc,c  de  corpi  inliemca  no 
perdonare  àgl'ccccifi  di  perfonc  dialco  flato,  ò  di  nobil  fàngue, 
maflìme  fè  quelle  fcandaloic  enormità ,  riefeonodi  mal  efèmpio 
à  pufilli,c  fianoal  publico  di  mal  odore.  E  fé  vn  zelo  sì  fànco al- 
berga ne  petti  de  Vefcoui,e  de  Prclatijnon  fentono  fpauento  ne 
meno  in  vedere  le fchiere armate,  egli  difponeà  combattere  co* 
peccatori  :  ardcuadi  quello  zelo  quel  Profeta ,  che  diceua:  Pin. 
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gueyet  forte  ctiliodiam  :  Sono  Giudice  lijtnà  fono  ancora  Pa 
ftore,ccomc  rajc,  /efiritroucranno  nella  mia  greggia  pecore /u- 
pcrbc,&  ai  ciere,lc  quali  difeaccino  I  altre  da  palco!  1  deli  eterna  vi- 
ta, ò  fiano  loro  d'impedimento ,  perche  vadano  ad  abbeucrarfi 
alle  fontane  della  (òiute,si  fitte  pecore  Jc  batterete  cuftodirò  più 
diligentemente  dcll'altrc.ò  anche  quando  il  biiogno  lo  chiegga, 
le  (èparcrò  con  gl'anathcmi,  e  le  difcacciaiò  dalia  greggia .  per- 
che bonus  Index  humano  timore  fui/iato ,  non  orniti  tt fa- 
c ere  iuslittam  de perfoms^UA  funt  in fcandalum  commu- 
ni tatts,  licetfmt  alti  flatus,  vcl  fangumis .  Ilchc  ancora 
auertimoito  bene  il  Cardinale  Pier  Damiano  quando  lodando 
il  zelo  dei  nourro  Finees,  ia(ciò(ctittodiJui:£V^6/f  Phtnees 
dminifptrttus  z1eioJucccnjusicum  toruspene  IJraelttaru  [genti  popol 
populus  cumfltabus  Aloab  Jornicando  cornare t,jejeque 
Bcelpbegor ,  Jagrilegis  CAremonijs  ini t tare t  :  non  in  defpe- 
&os guofauesvelinpmos  dtutn&  legis propugna tor  infili] t , 
fed  in  excellentioresy  &  clartorcs  tn populo,  quos  ad  ter  - 
rendum  c  ce 1 eros,  tructdauitf  ele^it.  Eh  ;  eh  memre  pecca  - 
ua  la  moltitudine,uon  fi  curò  di  gaitìgarc  la  feccia  del  popolo.di 
metter  mano  nel  (àngue  dell'infima  plebe  -,  ma  per  terrore  , 
te  ammatltramanto  vniuerfàlc  i  più  graduati,  tei  più  potenti 
trucidò  di  Tua  mano  ,  e  quelli  Santi  gaftighi  (caricati  sù  Je 
(palle  ,  c  sù  le  tefte  dcMaggiorafchi  ,  e  de  potenti  ,  tanto 
1  iefeono.  grati  alla  Maeltà  del  Signore ,  ch'egli  (teflo  ne  ordina 
la  punitone  ,  e  ne  comanda  la  vendetta  :  perche,  (èguira  i 
dire  Pier  Damiano  ;  perche  nouandofì  tutto  Ifracle  imbiat 
tato  delia  iniquità  de  Moabiti  pailàndo  fotto  flicncio  ii  pec- 
cato del  popolo;  comandò  tutto  (degnato  à  Mose  ^  che  fa 
Ccilè  mettere  in  croce  tutti  i  Principi  ,  i  quali  erano  com 
^lici  di  quel  delitto  ;  e  Mose  meddimo  ordinò  à  gl'Amia 
ni,  te  à  glOttimati  ,  che prendciTcro vendetta  dell'Idolatria 
Coir»  mefladaJoro  Congiudici,o  Comprincipi  nel  1  adorare  gì" 
Idoli  de  Moabiti;// ine  est ,  fentire  Prelati  Chriftiani,  i  quali 
non  v'arrifchiaieà  mandar  fuori  vna  voce  ,  non  che  ad  impal 
mare  lafpada  della  giuftitia  eccJrfiaftica ,  per  punite  i  peccati 
e  le  (celeragginidc  Grandi:  H incesi  cfttodipfe  Ùommu. 
cumomnis  Israelitica  plebi  y  uondsfpari  crimine  tene 
retur  obvoxta ,  de populo  c/utdem  tacuit ,  aduerfus  autw, 
Jolos  Princpes  tn  furorem  fe  dtgnaanimaduerjìonis  ere 
xit ,  irvtTtis.cntm  ait  Moyfi-ToUe  cunctos  Principe  < 
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fofuk  ,  (fjujpendeeoscontra  Solemin  patibulis  ,  vt 
auertatur jurur  mcus  ab  I frael;  Piane ,  (j1  Moyfesnon 
ad  alios ,  jed  ad  Iudices  Jjrael  alt  :  Ocetdat  vnujqutf- 
que  proxtmos  Juos ,  qui  minati  funt  Beelpbegor  ;  dum 
ergo  Pbmees  prò  communi forme attorie  totius  multi  tu- 
dinis  vljcijènda ,  in  eos potifstmum ,  qui  Duce 5  videban- 
tur  wjiltjt  -,  Prmctpes jìmtlster  in pattbultsfujpcndt  ten- 
tenna (buina prxcepit  :  Jdojtjes  quoque  non  qutbusltbet 
wpmts  „  jed  1  ud  tei  bus  Jfrael ,  vt proxtmos  juos  occtde- 
rent\  prò  vtndtctaforntcationis  imunxtt  : 

Xill.  Sì ,  Prelati  Chriftiani  ,  Guardiani  della  miitica  tor- 
re di  Santa  Chiela  hauetc  ad  opponi i,  bautte  a  far  fronte  non 
porfi^W*        ac*  huormni  gra«di  per  richezzc ,  e  parentele  priuatc ,  mi 
utiefaidtffi  doùctc  opporui  quafi  muraglie  làJdilhme  alle  ptauc  voglie 
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U  uellc  j>odelrà  più  grandi,  delle  dignità  più  colpicuc;  altri 
mente  icntiretc  i  infàcciarui-ciò ,  che  clproòiaua  Iddio  i  Rettori 
dell'aurica  Sinagoga  :  Ision  accendisi  is  ex  aduerjo ,  ncque 
oppCjttisJts  murum prò  damo  IlraeL ,  ut  slare:  is  in prxlio 
in  uu  Uomini  :  le  quali  parole  interpretate  da  Gregorio  il 
grande  Tuonano  così:  J^x  aduerfo  accendere  e  si  prò  defen- 
jione gregistbriili ,  uoce  Ubera,  mundi  hutus po te sìatt- 
bus  con i  raire ,  &  in  die  Domtnt  in prxtio  slare  -,  est  malis 
decer  tannbus  ex  luslitu  z^elo  jortner  refislere  \  Pailori 
enim  timuijje  rea  a  dicere ,  quid  eslaliud,  quam  tacen- 
do terga  prdbuij/e  ì  qui  ni  mi  rum ,  fiprogrege  (e  obifeit  , 
murum  prò  domo  1 jraelyid0 prò  Dei  tectefia  ho  sii  bus 
opponi:.-  Così  fecero  que'  Santi,  i  quali  non  temettero  d'~ 
imporporarli  le  vedi  coi  (àngue,  per  forfì  muro ,  e  per  opporli 
all'orgoglio  de  Tiranni ,  &c  alle  tirannie  de  capi  coronati ,  e  del- 
le tefte  cinte  di  diadema  reale .  Così  fece  il  grande  Arciue- 
feouo  della  Chicia  Milancfe  a  tempi  ,  potiamo  dir  notòri,  il 
San  iffmo  Carlo  Borromeo  ,  quando  per  mantenimento  del- 
ia ecclefiaftica  liberti  ,  con  cuidento  pericolo  della  fua  vi- 
ta ,  fulminò  fcommunjchc ,  e  feommunicò  coloro,  chcgl'- 
impediuano  l'efcrcitarc  liberamente  l'Epifcopalc  Tua  carica 
e  forfè  l'haucua  imparato  dal  fuo  glorioio  Predcceflbrc  Am- 
biogio  ,  il  quale  non  temette  d'interdire  per  otto  me/i 
connnoui  l'ingreiTo  della  Chiefa  all'lmperadorc  Tcodofio  , 
|  hauendolo  feommunicatò  per  l'ingiufta  ftragedi  Tlflàlonica  -, 
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Si  à  Ruffino  mandalo  dali'Jmperadorc  i  piegarlo ,  che  fi  com 
piacete  di  permetterli  1  intrarancl  Tempio, nipoiè  con  Apolto- 
lica  libertà,  e  con  zelo  degno  del  fuo  inruogatiiUmo  (pirico ,  d'- 
edere  apparccchiaco  più  tofto  à  morirc/Ac  à  pennetterc  à  Teo 
dofio  1  entrare  in  Ch.icfr.Ego  vero  Ruffine predico  tibiquod 
cum  veneri  t  Impcr*tor  y  mgredicum  jacra  timi n a  prò- 
btbebo  :fi  vero  Imperium  tn  tyrannidem  mutare  volue- 
rit,  necem  prò  Dei  Ecdefia  libenter  Jubibo. 

XIV.  Ma  dal  zelo  di  Finecs  partati  à  lodare  il  zelo  di  Am- 
brogio, dal  zelo  di  Ambrogio,  riparliamo  al  zelo  di  Finecs  ,  da 
cui  per  fecondo  documento  ritrarremo  vna  ponderarionc  diDa 
miano,ii  quale  cercando  perche  il  Cronica  Mosè,vada  te/Tendo 
nella  fagrata  Tua  ftoria  la  gcncrarionc  del  Principe  Zambri, e  del- 
la Panpipcflà  Chosbi,  viene  in  quella  conclufionc:  Po  fi  dige- 
sìam fornicationem,  &  djr&  vltionis  htflorta,  quid  opus 
fiat  Jbloyfe,  vt  genealogtam  vtriuftj;  formeatorts  conte- 
xeretì  ntjìvt  doceret>carnales  ilice  ebras  in  emtnentiori- 
bus per foni sacriti,  puniendas.  Vuol  dimollrarc,  dice  quello 
Santifiìmo,&  Eminenti/lìmo  Cardinalc,vuol  dimollrarc  Mose , 
che  i  delitti  del  fenfcynailìmc  nelle  perfonc  di  cmincnza,e  di  al- 
to grado,dcuono  più  teucramente  punirli, non  permettendo  che 
inf  adducano  ne  vitij  puzzolenti  ;  perche  fi  corre  pericolo ,  che 
con  il  fetore  dei  mal  elempio  appellino ,  &  ammorbino  tutto  il 
1  imanentc  :  vuoi  dimollrarc  ficomc  in  perfònc  colpicuc  per  la 
nobiltà,ó  per  altro  riguardo  fono  più  confiderabili ,  e  più  confi 
deratc  quelle  deformi  Ichifczzc, quelle  dctcllande  brutture-  così 
fi  deue  ad  elle  rintuzzare  l'ardire,  perche  sfacciatamente  non  s'- 
inoltrino à  commettere  cnormi,&:  efècrande  Iceleratczzc,  perche 
le  à  coftoro  fi  permette ,  e  fi  concede  licenza  di  peccare  ad  occhi 
chiufi,c  di  (correre  lenza  ritegno  nelle  fragilità  dei  icnfb?oh  qua 
te  infedeltà  ne  matrimonij,quanti  adulterij,  quante  iporchezze , 
quante  brutture ,  e  quanti  lagrilegij  ancora  nelle  palone  conlc- 
giarc  à  gl'altari:  duncpic.Car  notes  iUecebrx  meminent  tori- 
bus  perjonisy  acrms puntenda  funt:  che  ficomc  qucll  intrepi- 
do Paitotc,il  quale  doppò  di  haucrc  sbranati  gl'orli,  e  finaicel  la 
ti  i  leoni ,  fpcraua  con  la  morre di  Golia  di  arrecare  làlutc  al  fuo 
popolo,  &  alla  fua  gente  :  Nunc  vadami  auferam  oppro- 
brtum pcpultrfuoniam  quts  tfle  Pbtltfieus  tncircuncifts , 
quiaujus  e  fi  malediecre  exercitui  Dei  viuentis  ?  Così  at- 
anoo  con  le  pietre  delle  (cucre  correttioni,c  de  galligli!  nelle 
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'  pcrfbnc  grandi  il  gigante  Golia  del  lcnio,  verranno  a  togliere  1'- 
opprobrio  dai  popolo,  &  alioncanaranno  da  elio  lo  Idcgno ,  e  la 
diuina  vcndctta,dicendo  il  Damiano:.^/  tates  commotus  vi- 
ctjctturtpacem Juperni  ludicis^  grattam  non  modoJibiy 
Jed  &  pop  H  Lo ,  abjèf;  dubio  promere  tur:  njnde  diurna  vox  : 
Phtnees ,  tnquits  aucrtit  tram  meam  a jìlijs  IJrael ,  quia 
z>elo  meo  commotus  est  contra  cos^t  non  ipfe  delerem  eos, 
in  zjelo  meo  :  &  zggìugn?  Rtbbàno-.Js  quis  ZjcloDei  carnts 
jtu  Luxuriam^ Jubditorum  mterjicit,meretur  a  Domi- 
|  no  dignità:  em  a  ter  ni  Saeerdotif  :  &  ad  illurn  Sacerdote 
\pertwettde  quo firipiumesl:Tues  Sacerdos  inAternum . 
Tr  elati  viri»  Dalle  quali  parole  fiamo  infcnfibilmcnte  guidaci  à  conofecre 
tMio,c gajligan  qUello ,  che  più  propria.ncure  inrendiamo  ancora  d'infinuarc  ì 
mlat;  i»  i*cfu ,  rrclati,cioe,cne  corrcggcnao,c  galtigando  ì  ludaiti  verranno  a 
riccucrc  gran  premio  in  quefta  vi:a,con  ia  diuturnità  delia  digni 
cà,c  Prelature  ccciefiafticrie  nelle  peribnc  prop;  ic,c  de  gl'attcné- 
ti:  e  quel  che  è  più,iàranno  nel  Cielo  honoraci  con  la  preminen 
za  dei  Sacerdoti©  eterno:  (futa  fiquis  Zjeio  Dei  carnts  fu  a  Ih- 
xurtam,  zf  jubditorum  interficit,  mere  tur  à  Domino  di- 
gnitatem  Aiernt  Sacerdoti/:  iiche  viene  confirmato  dal  Lira- 
nò  quafi  con  le  ilciTc  parole:  Per  hoc  au  rem  quod  Pbinees  ex 
hoc  pactoper  ordtnattonem  Dei  promorus  futt  ad  Summi 
Sacerdoti/  dtgnitatem:datur  tnteUtgt  quo d boni  ludtces 
prop  ter  timorem  humanum  mbil  ommittentes  de  conttn- 
gentibus^digmtatts  calefìis  Curi  a  conjequunturtin  qua 
omnes jùnt  Reges,  &  Sacerdotes  Deoy  tj?  Patri  >ficut  in 
Apocai.  i .  fecit  nos  Regesjt  Sacerdotes .  Sì,  ì  Prelati  zelanti 
del  diuino  nonorc,c  fcuci  i  gaftigarori  dell  t  ofTcfè  fatte  alla  Mac 
ftàdcliAltifJìmo,viueianno  lungamente  in  tcrra,e  poigloriofi, 
e  beati  viueranno  eternamente  nel  Ciclo.-fàranno  federi  nel  libro 
della  vita  dell  Agnello,cntraranno  ne  gaudij  del  Signore: veiti 
ranno  quelle  bianchi/lime  vefti  di  gloria:  fi  abbeuet  eranno  alla 
vena  inccuabilc  della  fontana  della  bcacirudinc  -,  e  calcando  co 
piedi  le  ftclle.conrcndcndo  di  bellezza  col  So/e,c  collocati  vici- 
no à  Santi  ConfèflToii,  federanno  nelle  fplcndidc  fedie  de  Beati  -, 
pel  /gabello  delle  quali  fi  leggeranno  incife  à  carattere  d  oro  ' 
queitc  benedette  parole  :  Siatuit  et  Dommus  teslamentum  i 
pactsjet  Prtncipem fecit  eum,vt fit  tilt  Sacerdoti}  digni- . 
tas  in  Aternuni- 

XV  Màlafciado  il  fatto  di  Finccs,intoi«o  al  quale  fi  fiamoam 


Lyran. 

GlofT. 


pia 


niente 


Digitized  by  Google 


Exocf. 


1 


Deut.e. 
3  i.n.6. 


Ib.n.  6- 


RagionamentoXXiV.  6u 

piament c  dirìufì ,  io  vuò  conlìderare  vn  altro  fatto  fcritruralc,& 
vnaproua  degna  del  zelo  leuitico  ,  c  riportata  daJJ  Iitoriogra 
to  iagro  nei  3  r .  capo  dell  Efodo .  Eiaflì  egli  ritirato  à  negotia 
re  con  Dio  lu'l  Montc,c  riccuutanc  in  dix  tauolc  di  marmo  Ja  - 
uoratc  perniano  del  medefitno  Ja  (agra  iegge  icendeua  tutto 
conrcnro,c  fodisfatto  di  co  :  Ja  sù,qUando  auuicwandoii  a  ileo 
cari  del  campo,  entro  dcJ  quale  erano  attendati  gleferciti  dcJ 
1  uo  popolo,  conobbe,chc  haucuano  idoJatrato  adoiandoiJ  vi- 
tello doio,c  che  pure  all'hora  danzauano ,  ccantauano  intorno 
ad  elio,  celebrandone  pubicamente  Ja  fella  :  c  non  contento  di 
liaucre  Ipoluerizarotl  vicdlo ,  c  datolo  à  bere  à  coipeuoli ,  dan- 
do vicino  alla  nona  de  (leccati  ;  lafcioili  intendere,  che  chi  ha- 
ucua  zelo  dell  honor  diuino ,  fi  accolla/Te  al  fùo  partito  A'  ad  cf 
oii  auicinalTci  St  qutseSf  Dcmtnt  iungaitir  mtht  :  ilche 
cntito  dalla  tribù  Lcuitica,  e  Sacerdotale ,  tantollo  s'en  venne  d 
lui  per  efeejuire  prontamente  quanto  piacciutogh  folle  di  co- 
mandarle. Vedendoli  ali  bora  il  Santo  Mosè  circondato  da  quel 
la fagra corona  di  Lcuiti  ,  che  all'occorrenza  haurebbe  femito 
ancora  per  vna  Quadra  di  valorofi  foldati ,  per  quanto  potiamo 
credere ,  argomentando  dalla  frittura ,  hebbe  quefto  ò  (orni- 
gliautc  ragionamento  con  dli  loro .  Voi  vedete  magnanimi ,  e 
,  jencrob  Leuiri,  che  quello  popolo  contumace,  che  quella  gen- 
te prorerua  nel  mezzodì  tante  gratic  riceu  u  te  dalla  Macflà  del 
noilro  graodi/I:nio  Iddio,ancorafc  nè  Hanno  pettinaci,  e  perfì 
tono  ingrati  ne  loro  federati  proponimenti  .  Bellic  patlanti, 
icre  fcluaggc ,  in  vece  dirinpatiate  il  Signorc,di  rendergli  tri . 
meo  di  lode  per  la  copia  de  benefici  j,  di  oiFerirgli  vittime  ,  & 
ìolocaulli  per  impiotarne  l'aiuto  ,  &  hauerne  propitia  la  eie 
menza,  fonodiuenuti  (oh'moftti  infernali)  adoratori  di  llatuc 
morte, cd'infcnfati metalli.  Generatto  frana  ,  atque  per- 
uerj*  :  H xcetne  reddit  Domino  ìoputus  ftultus ,  &  tnfi- 
piens  :  e  forfè,  che  quello  Dio,e  quefto  Signore  non  gli  hi  li- 
bqrad  con  mano  potente ,  con  braccio  forte,  dalle  fcruili  catene, 
e  dalla  ttauag!iula,&in  incomportabile  fchiauitudine  dell'Egit- 
to ?  forfè,  che  quelli  non  è  quel  Dio,  il  quale  gl'impafìò  il  cor- 
pocon  le  proprie  mani ,  egli  pofe  con  vn  fiato  l'anima  in  feno 
nei  primo  parente  Adamo?  Nunqmd  non  tp/e  eft  Pater 
fuus  ,  qmjoffedtt  eum ,  &  fecit ,  &  creanti  eum  ?  Se  egli 
c  quel  dcflo,efcfconofcentc  volgerle  nella  fua  mente  le  pollate 
età,  vedrebbe  in  erte  depinti ,  come  in  diftinriflìnfo  quadro,  tan- 
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i  innumcrabiii  bencheij  :  Ademinerit  dterum  amnjuorum, 
$  cogttet general  ione  s fmguLas .  E  fé  quelle  cofe ,  che  i  cuc- 
ci fono  palcfì ,  con  a  alla ,  c  lupina  ignoranza,  ci  molerà  di  non 
fapcrc,  ne  addimandi  à  coloro ,  che  fono  vcrlàci  nelle  padarc 
memorie,  egli  mollraranno  quanto  nano  graui  le  obbligacioni, 
c  quanco grandi  i  debici ,  ch'egli  ha  concracci  con  quello  Dio  : 
J  nterroget  maiores patresfuos,  &  annunciabunt  eijna-  7. 
iores Juos ,  &  dicent  et  :  Mi  che  occorrono  canee  inrerroga  - 
rioni ,  e  canee  dimande  :  Noluit  inteUtgeretvt  bene  ageret: 
pur  croppo  incende ,  pur  croppo  conofee ,  pur  croppo  si  :  mi  fc 
molti  a  di  non  incendere ,  e  perche  riculà  di  bene  operare .  Hor 
elTendo  quello  pur  croppo  vero ,  a  noi  cocca ,  a  noi  di  vendicare 
le  orTefe  del  noltro  Dio  :  a  noi  cocca ,  i  noi  di  moftrarfì  zelami 
dcll'honormo,  c fare  che coiioro  rimangono  galligati  per  la 
fenfìbilc  o/Fefa,c  per  il  Urano  oleraggio  farro  alla  fpi  euata  fua 
diuinicà .  Su  dunqne  ò  forti,  e  vai  oro  fi  Leu  iti,  imbrandite  le  fpa- 
dc ,  andate  per  mezzo  l'cfercico ,  e  per  mezzo  le  (quadre ,  e  lènza 
perdonare  a  Fratelli ,  à  parenti ,  à  propinqui ,  od' a  mici  fate  vn'- 
efcmplare,  e  languinofo  macello  di  quella  gencc  :  io  lo  vi  co- 
mando, eper  parte  mia ,  ma  più  per  parte  dell  onnipotente  Dio  Erod. 
d  Iliadi  ;  H  ac  dteit  Domtnus  Deus  Ijrael  \  Ponat  *vir  J* 
gladtum fuperfemur  juum ,  ite,  et  redite  de  porta  vjque 
ad portam per  medium  caslrorum ,  et  occidat  vnufcfutfq: 
fra t rem ,  et  amteum ,  etproximum  fuum  .  A  pena  haucua 
fornico  di  così  ragionare  Mose  ,  che  quei  valoroli  Lcuici ,  (cor- 
rendo armaci  per  mezzo  il  campo, fecero  vna  Itragc  sì  horrenda, 
vna  morrai  ica  sì  grande,  che  furono  annoueraci  crencatrè  mi- 
gliaia di  vecifì ,  6  poco  meno  :  Feceruntquejìlij  Leui  tuxta 
Jermonem  Jidoyji \cectderuntque  in  die  tlla  quafi  trigin- 
.he  ta  tria  millia  homtnum  -  Che  Mose  non  folo  acconfèneif- 
yccidegeroifra  fc .  mi  che  comandaiTc  vna  sì  mifèrabiic  carnificina  ?  che  fkcclTè 
'ma,  tSaSi  mcttcrc  •  w  di  fpada  vn  numero  sì  copiofb  di  gcnce  ?  v 'interuc- 
per  ymdicott  il  riiua  il  diu  ino  comando  ,  io  ancora  ad  elio  mi  ìottolcriuo  mi 
££^/ft*Mi -  P010^ comandargli ,  che  fenza  riguardo  di  lingue ,  ò  di  parcn 
dito.  tela  indirTercntcmcnce  vccidclTcro  fratelli ,  parcnci ,  &  amici.'era- 

no  forfi  colioro  efenti  delle  leggi  della  natura,  ò  non  ne  proua- 
no  le  tenerezze,  non  ne  foggiaccuano  à  {entimemi  ?  nò ,  perche 
anch'elTi  erano  impalcati  di  carne  :  e  {àngue  humano  (correua 
per  entro  delle  lor  vene  ,  fanguc  tanto  più  purgato ,  e  più  puro 
q  uanco  che  purificato  col  fuogo  del  diuino  amore ,  com'era  li 
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bcro  dalla  craflìtic  delle  afTetcioni  men  buone  j  ranro  era  più  fi- 
dici riccucrc  le  impreflìoni  delle  bcncuoicnzc  %  c  delie  fuifccra- 
rezze  fraterne ,  amichcuoli,  e  chili ,  dunque  pecche  fece  loro  vn 
precetto  ti  duro  ?  e  perche  da  efl:  con  tanta  prontezza  venne  vb-  rc  /^;™/^c 
bidiro  ?  Sapete  perche,  rifponde  Olcafiro  ;  perche  trattandoli  jc  fi  deuono  p>. 
divindicareleofFcfe,  eie  ingiurie  fatte  alla  Madia  diurna  ,  fi  $fÌ?Q& 
deuono  calcare  tutti  ìriipcrti  del  languc  :  li  deuono  nati  ere  per  dd/an^e. 
niente  tutti  i  riguardi  della  carnerhann  à  mettere  da  vn  lato  tut- 
teieconfìderationi  della  parentela ,  e  lolo  portare  inanzi  gl  'oc  - 
chi  della  confidcratione  il  reato  ,  e  la  colpa  della  oltraggiata 
MaeJti  per  vindkarla .  Proptcr  inmriam  JJet  vwdican- 
dam  ,  non  efl  atrajidtts  fraier  ,  non  amteus  ,  ncque 
\jilms. 

XVI.  Ob,fci  Prelati Chriftiani  fi  ftampairciocjueltc  paro- 
le fu'l  cuore ,  che  contento  darebbono  al  fupremo ,  &c  vniucr  - 
fàJe  Prelato  del  la  trionfante,  e  militante  Chiefa  ?  e  che  (  parlo 
ftmpre  con  le  conuenicn2C  neceiJàriejConiicaflàrij  rccjuifiti  ;  e 
che  fodisfàttioni  à  tanti,c  tanti  i  cjuali  van  dicendo ,  che  per  ga  - 
fìigare  i  difetti  de  propinqui, c  de  gl'amici ,  non  che  fàppino  im- 
brandire i  e  metter  mano  aliajpada  della  ccclcf jaltica  autorità  -, 
ne  meno  dare  di  pigJio  al  flahlc  ^  od'al  battone .  Propter  tn- 
sunam  Detoni  tacandam  non  efl  curandusfrater ,  non 
amicus ,  necfue  jduts  :  le  fi  tratta  di  delitti  di  ofrclà  Diuinirà , 
mail  me  con  icandalo  puplico  di  puiTiii ,  e  con  ragioneuoli  am- 
mirationi  de  Giandi:  via ,  via  Ungi  tenerezze ,  &  ahettioni  di 
cainc  ;  perche  cjuefti non  fono  . ri:  cgni  baiteuoh  à  trattenere  il 
Santo  feiuored  vn.Pielato  zelante  del  diuinononore  :  come  ne 
puie  balìorono  per  Icuare  il  i}Jo  alle  fpadc  di  quei  coraggiofi Le- 
niti, acciò  non  trucidaflcro  i  fratelli,  cgi'amici  ,  complici  del 
peccato^  rei  del  delitto  d'Idolatria .  Fatto,  che  eflendo  riufeito 
gratiflmoal  Santo  Mose,  comparti  loro  da  parte  di  Dio  lar- 
ghifime  benedittionj,c  fècegli  lapcrc ,.  che  gl  haucuano  offerta  bouere  ^Uto  u 
vn  grato  iàgriLciò,&  vnacccttcuole  holocaulto:  Etait  J\4cy-diulnoh'i 
[es  confecrtflis  manti  s  veflras  hodte  Domino  ^  vnuf  jurf- 
qttcwjilio  ,  &mfratrepiOevt  iictur  <vobis  ùenedivtio: 
perche  ,  ditìe  in  quello  luogo  Oleaftro-,  fc  gaftiga  i  federati ,  e 
ìà  vendetta  dej  le  diuine  ofiefe,  non  hi  temere  di  profana rfì  ,  ò 
diuenire  menoRcligiofo  il  Prclatcpcrchc  quando  pur  anco  non 
foflc  cólcguto,Sacerdotc  orTcrifcc  vn  fàgriheto  non  meno  grato 
alla  Maeltà  del  Signore  di  quelllo ,  ch'egli  gtadifea  i  prefenri,  & 
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1 1  doni  offertigli  da  mano  Sacerdotale .  Che  cerio  c  vn  lagriricio 
I  accettiflimo  al  Cielo  la  punirionc  de  trilli,  c  tanto  gii  piace  qua- 
co  la  venerarione ,  eia  diuotionc ,  che  riabbiamo  à  Santi  :  Si 
Index, aut  tortor  ?nalorumes ,  nonputes  te  irrcltgiofofn, 
aut  propharmm  \  quontam  non  mtnus  Deum  hoc  opere 
colts ,  quam fi  donar tat  &  Jacrrjicta  man t bus  Jacratis 
ojferres  i  facrifiaum  Dco  acceptifsìmum  esl  peccatores 
punire %quemadmodum  Santìos colere  .  Efcchi  fblleua 
coloro ,  che  ingiultamentc  vengono  opprcili  merita  giuftamen- 
telebcneditripniccleiti ,  non  meno  meriteuolc  le  ne  rende  chi 
col  gaftigare  1  ingiuito  toglie  di  mezzo  l'ingiuititia ,  e  fepehicc 
1  iniquità  :  come  ne  riabbiamo  l'cicmpìo  nel  fatto  di  Finces  ,  al 
quale  per  haucrc  veciib  il  fornicano  Principe  Iiiaclita  ,  fu  con- 
ceduto inricompcnla  la  dignità  del  perpetuo  Saccrdotio  :  Nec 
minus  benedici  tur  qui  tniuflum  necattquam  qui  itiilum 
ex  folli t  j  quetnadmodumvidere  e  firn  Jattfo  Phinees ,  cui 
propter  occifwneml (raelttd  Sacerdotmm  perpetuum  con- 
cejjum  e  ft . 

XVII.  Se  dunque  volete  Preiati  Chriftiani  partecipare  delle 
benedittioni  di  Finees ,  e  doppdia  lunghezza  avn  Santo ,  &  ho- 
norato  Pontificato  in  terra ,  paijàrc  à  godere  vn'eterno  Saccrdo- 
tio nel  Ciclo,  ouc  tra  le  icriicrc  de  gl  Angeli  affitterete  al  iùprc- 
mo  Pontefice,  &  al  mailimo  Sacerdote  Chrifto ,  cantando  tem- 
pre in  compagnia  di  quei  bcariilìiui  ipiriti  le  dolci  canzoni  del- 
le diuinc lodi: lèdcbdcrate dal  Principato  Eccleflattico  pallarc 
al  Principato  celcfte,  e  Baroni  dal  Ciclo  alìifterc  a  quel  gran  Rè 
la  cuipotcuza,c  onnipotente  .  i  cui  tefori  non  ponno  miiùrarfì 
.con  le  fimilirudini ,  benché  iperboliche  delle  richezze  terrene  :  la 
cui  grandezza  non  puòadirtarfi,  che  da  vna  vattiflìma,  e  da  noi 
non  capibUc  immeni  ita  :  la  cui  vita  da  à  rutti  i  fiioi  fcrui  vn  vi  - 
nere  felicemente  immortale  rlacuipcrfetrione,  da  creato  intcl- 
Jetto  non  pnò  comprenderli  ;  la  cui  bellezza  rapifee  i  cuori ,  mi 
lenza  che  dà-eflì  pienamente  ilaconoiciutai  a  cui  Icruigi  affitto- 
nò  Miniftn  lenza  numero,  e fcruitori  a migliaia , &  à  millioni , 
i  cui  beni  non  hanno  tintura  alcuna  ,  ò  melcolamcnto -di  male 
perche npllafuà corte, .enei  beato iuo  Regno  la  gfouentù  non 
inuecchia ,  la  bellezza  è  fempre  in  fiore,  l'amore  è  femnec  arden- 
te, la  fanira  non  à  contralto  da  morbi,  l'allegrezza  non  conofee 
i  periodi  della  melanconia  -,  douc  la  vita  sfugendo  tutre  le  midi- 
j  1  e  de  tcmpijJaiciandofl  dietro  ogni  fccoio,nàtato  digagliardia, 
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che  ghigne  ad  inolrrarfi  alle  manfìoni  dcJi'ctcrnirà.-onde  diccua 
Agoftino:0  regnum  beatitudini! jempitcrnx,  vbt  muètus 
nunquam  fenefett  ,  ^jbi  decor  nunquam palle jcit  ,  vbi 
amor  nunquam  tepefeit  -,  fubiJanttasìnHnc]Ham  marce- 
jet  t  ,  <vbtgaudium  nunquam  decrejcit  ,  vbt  i>tta  ter- 
minum  nejcit .  Hor  fé  desiderate  diccuo ,  eflerc  Sacerdoti  in 
quefto  Regno  di  ouel  Re,  che  à  fùoi  Sacerdoti  dà  titolo  di  Re- 
gi, imitate  il  zelo  di  Finccs ,  correggete,  gaitigatc:  e  non  perdo- 
nando ne  a  parenti ,  ne  à  confànguinci ,  non  vi  cada  di  mente  , 
che  :  Boni  Iudtces  propter  timorem  humanum  mhil 
omittentes  de  contingenti  bus ,  dignitatem  coeletti  s  Cu- 
ruconfequuntur ,  in  qua  omnesjunt  Reges,  &  Sacerdo- 
tes  Deo ,  &  Patri  ,fìcut  in  Apoc.  \  .jecit  nos  Reges ,  ^ 
Sacerdotes  :  ricordandoli i  in  oltre  che  :  propter  tmuriam 
Dei  vindieandam ,  non  ett  curandus  frater ,  non  ami- 
cust  ncque flius  :  io  vuò  terminare  quefro  Ragionamento  con 
riportare  vn'efòrtatione  che  il  Beati/lìmo  Cardinale  Pier  Damia- 
no fì  ad  vn'altro  Pietro  pur  Cardinale  in  fomigliante  propofiro. 

XVIII.  Tu  autem,  dice  il  Santo .  Tu  autem  venerabttts 
frater  hts,  alijjq  Jcrtptura  telts  armatus,  aduerfus  Ma- 
dian caiìra  congredere ,  Zambrum  &  Chosbtm  diutm 
'verbi pugtone transjige ,wt pacemf ceder  is  Domini  , 
tus  Sacerdoti}  eterni  cum  Phtnees  merearis  acciperemon 
ttaq\  beffili  tas  timeatur ,  qua  pace  diurni  fxderts  com. 
penjatur  :  Poiché  venerando  fratello  dice  Pier  Damiano  ,  &: 
io  dirò  Prelati  Sagri  miei  riueriti  Signori,  òc  amorcuoliil  mi  Pa- 
dri. Poiché  ncil'arfenalc  della  diu ina  fciittura  fono  fommini- 
ftratc  contro  le  falangi  de  trifti  le  frette  acute  ,  &  i  dardi  pene- 
tranti di  qucfti  fàntifTìmi  efempi,  vfeire ,  vfeite  d  guerra  aperta  , 
ì  combattimento  dichiarato  contro  l'infernaleMadianita  :  traf- 
ficete con  la  fpadadclla  diuina  parola  arotata  alla  cote  della  ec- 
cicfìaftica  dignità  il  miftico  Zambri ,  e  la  figurata  Chosbi  dell'- 
anime peccatrici  :  non  haucteà  temere  la  guerra  moflaui  dalle 
("quadre  de'criminofì,  e  liccntiofi  anche  più  grandi ,  perche  vi  fì 
promette  dal  Cielo  l'eterna  pace ,  &è.fommamentcdefiderabile 
quella  pugnarla  quale  ha  certa  l'afpcttatione  della  vittoria,  &:  a 
cui  fùdori  flà  apparecchiatala  mercede ,  le  cui  vittorie  fono  Co- 
gnite da  vn  certi/Timo,  e  gloriofo  trionfo .  E  fe  à  gericrolàmcn- 
te  operare  ,  &à  magnanimamente  portami  dal  zelo  di  Finccs 
non  fcte  baltcuolmcntc  fofpinti,  vi  moua  lcfcmpio  del  gencro- 
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fo  Mose ,  il  quale  col  dar  morte  air  fottio ,  che  opprimeua  ir 
Tuo  Macello  Jlraclita ,  neceflìtato  àgirfene  fuggiafeo  ,e  prendere 
dall'  tgitto,  vergognofo  il  bando  in  premio  di  quello  facto,fcn 
za  perdere  l'Egitto,ottcnne  il  Principato  del  popolo  IfraeJitico: 
Aicyfes  namque  qui  percufsit  SLegtptium  ,  profuga  non 
amijit  Aegtptum\  &  poflmodum  i e iut  aulio j cenare  to- 
ttus  fjraelttic*  plebtsobttnuit  PrtncipatumNòl* 
ancora  mentre  vedete ,  che  il  miftico  Egittio  del  PrinciL 
tenebre  battona ,  &  affligge  con  la  verga  della  libidine  qualche- 
duno  de  vottri  fpirituali  fratelli ,  ò  quel  che  è  più ,  con  il fdardo 
della  colpa  mortale  fi  ftudia  di  dargli  mottc,mcuo  mano  alia  f  pa 
,  da  penetrante ,  &  acuta  della  paiola  dmina  poncteui  in  fua  dife- 
fa,  c  fate  sì  con  le  incrcpationi,con  le  eforcarioui,con  i  gaftignì> 
che  umangafulua,ó\:  intatta  la  falure  pcriclitàtc  del  voftro  prof- 
umo .  '1  u  qut  que  cium  vides  Aegtptium  hoc  eft  Prtnct- 
pem  icnebr*rum  cfuemltbet  de  jratribus  tuis  ,  virga 
Itbtdtms  ajjligentem ,  vibrato  prottnus  verbi  gladiotin 
iftum  te  vulneri s  exera,euq,  qui  domefficumjemints  tm 
vulnerabat,  cccide^arque^bpcra  tn  omnipatictiatf do- 
\Tnn°Za^lre  !  cir  inaili  fé  pure  ritroucWi  de  coturnate  proterui,i  quali  n6 
i f*omp\  >  non' vogliano  api uc  l'orecchio  del  cuore  à  voftri  falutcuoli  ammae 
1  ftramenri ,  non  celiate  per  quello  dai  voftro  officio ,  mi  ricor- 
dcuoli  di  quanto  feriuendo  à  Timoteo  in  fomiglianti  propofiti 
dica  i  Apottolo ,  Aprite  l'occhio ,  vigilato ,  non  vi  date  ripofo, 
procurando  in  tutte  le  maniere  podibiii  di  adempiere  le  parti  del 
voftro  miniftcro  ;  Qupniam  erunt,  qui  fanam  do(fnnam 
nonjusìmebunt;  tu  noli  cejjarc,  jed age quod  requiritur; 
tu  vero  vigila ,  tn  omnibus  labora  ,  mtnisjerium  tuum 
tmp£e-,con  le  quali  induftì  ie  doppò  che  vi  farete  sforzati  di  gua- 
dagnare à  Chrifto  quei ,  che  potrete ,  non  vi  prenda  penfierc  di 
chi  oflinato  vottà  continouaic  nelle  brutture  delle  fìic  ofecne 
fporchezzc  :  che  qucfto  apunto  ,  volle  fìgnifìcarc  Mose  , 
quando  entro  al  fabionc  die  fcpoltura  all'Egittio  ;  Hoc  itaq, 
modo ,  quos  poter ts  attrahe ,  contumaces  autem ,  &  ob- 
slinata  mente  rebelles ,  tn  obfcAnttatts  fu  a  f «ditate  re- 
ti nque  :  Hoc  eft  cntm  Acvyptium  tn  Jabulo  fepeltre  , 
Qucfh,Religio(iiTìmi  Prelati ,  fono  i  ricordi,  che  alfuo  Cardi- 
naie  va  fuggercndo  ncll'opufculo  diciottefimo  il  dotto  non  me- 
no,  che  Santo  Cardinale  Pier  Damiano ,  equefte  fono  ie  memo- 
rie, che  io  ancora  fomminiftro  alla  voftra  remmifeenza-,  e  pei- 
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Jc'ic  1  ciccjuirJcriuicuà  à  volti  i  iùddii  dì  pronrto,&Ì  voi  di  ho 
noie,  e  bcnfirio  in  uscito  lècolo,  e  di  vriiirà  ,  c  di  grandma 
perpetua  nel  fecolo  (empiremo  :  prego  quel  Dio  ,  nelle  mani 
dei  eguale  fono  i  cuori  de  perenti ,  e  degrandi  ad  accendere  nelle 
volhc  vile  ere  il  fuogod'vn  Santo  Zelo  r  acciò  di  quello  arden 
do  potiate  altresì  infiammare  ,&  accendere  i  tepidi  ,  egli 
addiacciati  •  Qupdvobts  conce dat  omnium  ho- 
norum Urgttor>  &  mtmflrorttm  dtttri- 
butor.Qm  quofdam  dcdtt  Paftores^ 
Doctores  ad  opus  m/n/sferij,ad 
conjummatwncm  Sancto- 
rum.Cut  laus  honor 
^gloria  tn [acu- 
la faculorum. 
AmenK 
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Partim  explicacarum ,  parcim  non  explica- 
.   tarum,qu£BÌnhocvoluminecontinencur.  ' 

Ex  U6.  Genefis  .  -  


A  P.  i.  num.  x.    Terra  crat  inaais , 

&  vacua.  Rag.  io.  num.  fi. 
Num.  £.  Dlxic  Deus:  fìat  lux.  Et 
fatta  c il  lux  .  Et  vidit  Deus  luccm  , 
quod  effet  bona  :  eV  faéhim  eli  vefpc- 
re,8r  mane  dies  vnus.  R1g.zo.n4)  li 
Num.  £.  Dixit  Deus:  congregencur  aqbe;  in  vnum 

locam .  Rag.  i_L  num.  1  j. 
Num.  io»    Congregatone*  aquarum  appcllauit 

Maria .   Rag.      num.  lj. 
Num.  14.  Dixit  autem  Deus  :  Bant  luminaria  in 
fìrmameato  Cali,  &  diuidant  diem,  ac  noftem, 
&(ìnt  in  tigna,  &  tempora,  Se  dies,  Se  annos:  vt 
■    luceant  in  firmamento  Coeli  ,Se  illuminent  ter- 
ram:  fecit  Deus  duo  luminaria  magna;  luminare 
maius ,  vt  prareflet  dici  :  &  luminare  minus  ,  vt 
prxeflct  nodi ,  &  ftcllas  »    Rag.  13.  num. 
Rag.  zo.  num.  f, 
Num.  14.   Producat  terra  herbam  virente m  ,  Se 
facientem  fenico  fecundum  genus  tuum  ,  ìy  li 
gnum  pomiferum  facicns  frucxum  fecundum  ge- 
nus fuum .    Rag.  zo.  num.  $. 
Num.  a 6.    Faciamus  hominem  ad  imaginem  ,  Sz 
limilitudincm  noltram ■    Rag.  15.   num.  1.  j. 
Rag.  14.  num.  j. 
Cap.  j_.  num.  15.   Inimicitias  ponam  inter  te  ,  Se 
mulicrcm,inter  fémen  tuutn,&  (emen  i.lius,  ipia 
conteret  caput  tuum .    Rag.  ^  num.  j. 
Cap.  4.  num.  2:    NoniièG  bene  egcris,recipies,  fin 
autem  mule ,  ftatim  in  foribut  peccatum  aderii  ; 
fed  (ubter  te  erit  appetitus  cuus,&  tu  dominabe 
ris  illius .   Rag.  6.  num.  5 . 
C3p.  £.  num.  z  ic  Seufus  ,  &  cogitano  humani  cor- 
di* prona  funt  ab adolefcenth  tua.  Rag.zo.nu.o. 
Cap.  2i  num.  zz.    Qaod  cum  vidiflet  Cium  veren- 
da  Patris  fui  effe  nudata, nuntiauit  duobus  fratti- 
bus  Lia  foras.    Rag.  1.  num.  ifl± 
xz.  num.  JA,   Per  memetiptum  iurani  dixit 
Do  minus  ;  quia  fcciftl  hanc  rem ,  &  non  pepe  r- 
ci.ii  filio  tuo  vnigenito  propter  me:  benedicam 
cibi,  Se  multiplicabo  (cmen  tuum  fìcut  Ile  11  as  ce- 
li ,  3c  velut  arena  m ,  qug  cfi  in  littore  maris ,  Se 
bcncdiccntur  in  Temine  tuo  omnes  gentes  tcrrj  : 
quia  obedifli  voci  mec .   Rag.  4.  num.  4^  ■ 
Cap.  ze_  num.        Deprecatus  eli  Ifac  Dommum 
prò  vaore  Tua  eo  quod  efTct  Hcrilis:  qui  c  x  animi  c, 
Se  dedit  conceptum  Rebccc  .   Rag.  4.  num.  4. 
Cap.  j  1.  num.  JJ.   Oues  tue  ,  Se  capre  ficrilcs  non 


Cap. 


frenine ,  ariete»  gregis  tu!  non  comedi  :  ncc  cap- 
turn  à  bel  tu  offendi  tibi,cgo  damnum  cmnc  red* 
debam,diu,  noftuque  zllu  vrcb  t.  Sz.  gclu,£.'gie- 
batquc  fomnu»  aboculis  mc.-s  .  Rag.  lo.  nu.zi. 
Cap, 4 i,nu.4o.vfqi45.Tu  eris  iiipcr  do. num  meam,& 
'ad  tui  oris  imperium  cunótus  populus  obidict , 
vno  tantum  Regni  folio  te  preceduti  :  ecce  con- 
ftirai  te  iupcr  vniucrfam  terram  ^.gypti:  tuht- 
que  annulum  de  manufùa,  Se  dedit  cum  in  manu 
ci us,  Se  veDitiuit  cum  Mola  byfsina,  &  collo  tor- 
quem  auream  circumpoiùit,  recicque  cum  Scen- 
dere luper  currum  £ium  Iccundum,cjamante  pi  c- 
cone,vt  omnes  coram  eo'gcnuflefierenr,fifPw- 
pofitam eflè  icirentvniu -ri..- terre; itgypci /Dixit 
quoque  Rex  /Egyptf.  Ego  fum  Pliarao,  ablque 
tuo  imperio  non  mouebit  quifquam  manum,  aut 
pedem  in  vniuerfa  terra  jtìgypti .  Rag.  io.  nu-6- 
Rag.  10.  num.  if. 

Ex  lib.  Exodi . 

CA  P.  J.  num.  4.    Vocauit cum  de  medio  rubi , 
Se  ait  Moyies,Moylès.    Rag.  o_.  num.  vj. 
Num.  i-   Soluecalceamenta  de  pcdibus  tu». 

Rag.  ij.  num.  1 . 
Num.  io.    Veni,mittam  te  ad  Pharaoncm,vt  edu- 
cas  populum  meum  fìlios  Ifrael  de  X. gypto.. 
Rag.  io_.  num.  ^    Rag. 7.  rmm.  di    Rag.  10. 
num.  zo. 

Num.  1 1.  Qyis  fum  ego  vt  vadan»  ad  Pharaoncm, 
&  educam  fìlios  Ifrael  de  £gypto.  Rag. 7.  nu.cì. 


Cap.  4.  num.  1.  Non  crtdent  mihi ,  ncque  audteuc 
vocem  tneam,  ied  dicent  :  non  apparuit  cibi  Do- 
minus*  Rag.7-num.fi, 

Num.  10.  Obiccro  Domine,  non  fum  cloquens  ab 
hcr i ,  Se.  nudiuftertius  :  ex  quo  locutus  cs  ad  fer- 
mio, tuum,  impeditioris,  Se  tardioris  lingua  fum. 
Rag.  7.  num.  <L 

Num.  1 1.  Quis  fècit  os  bominis  ?  aut  quis  fabri- 
catus  eft  mutum,  Se.  itirdum,  Se  vldcntem,  &  at- 
cum :  nonne  ego?   Rag.  j_.  num.  (L 

Num.  1 3.    Mitte  Don-ine  quem  miflurus  cs . 
Rag.  £.  num.  &. 

Num.  1 4.  Obfecro  Domine ,  inquic ,  mitre  que  m 
miflurus  es  ì  Iratus  Dominus  in  Moyfen  ait:  Aa- 
ron fratet  tuus  leuites  feio  quod  eloquens  fic,  lo- 
quere  ad  eum,  Se  pone  verba  me  a  in  ore  cius ,  Se 
ego  ero  in  ore  tuo ,  &  in  ore  illius ,  Se  ollendam 

a  vcbis 
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▼obi»  quid  agcre  dtbeacis  •  Rag,  j.  num.  6.  , 
Cap.  2:  n""»"  *  <->rdi  te  Dcum  Ph-iraonis,*  in  tua 
poteilarc  lìtum  crit  f»cerc  omnia  ,  que  Deus  Illa 
tacere  poflet .  Rag  £  uum.  fi. 
N  im.  i.  »,  Aaron  fratfr  tuui  crit  Pr^phera  tuis, 
quoniam  tu  loq.icrii  Aaron  omnia  ,  q«jc  p.ar:epi 
tlbi,  ipic  vere)  loqucwr  ad  Pharaoacm .  Rag.  £ 
num.  5. 

Cap.  I num.  i  r.    Domimi*  aucem  prarcedebit  cos 

ad  oftendendan)  viam  per  dicm  in  columna  nu 

bis,  &  per  onScm  tncolurnna  ignis:  vcduxefiet 

icmeru  veroque  tempore .    Rag.  io.  num.  6. 
Cap.  ifi*  num.  t.    Dcccm  corcinai  di  byflo  rctorta^ 

8l  hyacintho,&  purpura,  coccoquebii  tinCto . 

Rag.  ri.  num.  i. 
Cap.  x  ^  num.  19.  Portabitque  Aaron  nomina  filio- 

rum  I Traci  in  ridonale  iudicij  (uprapectui  luum . 

Rag.  io.  num.  t_u 
Cap.  £2.  num.  r.    Vidcnj  popukit  quod  moram  fa 

ceretdelcendendi  de  monte  Moy/ei,dixit  Aaron; 

fac  ncbis  Deos ,  qui  nos  prateedant  .    Rag.  17. 

num.  xjj 

Num.        Si  quii  cft  Domini  iungatur  mi  hi . 
Rag.  24.  num.  jf . 

Num.  17.  Hate  dicit  Domini»  Deus  Ifrael:  ponat 
vi r  gladium  fuper  femur  /bum ,  ice  ,  Bc  redite  de 
porta  vfque  ad  portam  per  medium  caflrorum  , 
&  occidat  vnufquù'que  fratrem  ,  Bc  amicum  ,  & 
proximumfuum.    Rag.  14.  num. ic, 

Num.  18.  feceruntque  fili;  Lcui  iuxta  fermonem 
Moyits ,  cecideruruque  in  die  alla  quali  triginta 
tria  roillia  homi  num .    Rag.  14.  num.  15. 

Num.  19.  £t  aie  Morfèi  •  eonfecraiiis  manua  ve» 
ftras  hodie  Domino  vnufquirque  in  filio ,  &  in 
fratre  fuo,  ve  de  tur  vobts  beoedi&io .  Rag.  14, 
num.  tf* 

Num.  Ji.    Aut  di  mitre  illia  hanc  noxam  ,  auc  ft 

non  faci*,  dele  me  de  libro,  quem  fcnpdlti  . 
.  Rag.  17.  num.  15. 

Ex  lib.  7^«»f  ri . 

C  AP.  num.  11.  Cur  afftiiiftt  fèruum  tuumr* 
quare  non  inuenio  gratiam  cor  am  ce  ?  &  cur  im- 
pofùiOf  pondus  vniueru*  populi  huiui  fu  per  me  i 
nunquid  ego  concepì  omnem  hanc  muiiitudi- 
nem,  Tel  gcnui  eam,  vt  dica*  mi  fu  :  porta  eoa  in 
finu  tuo,  fi  cut  portare  folce  autrìx  infantulum,  Su 
defer  in  terram  prò  qda  iurafti  Pacrtbua  eorum  . 
Non  poflum  iolus  fuilinere  omnem  hanc  popu 
Ium,qui.i  grania  ett  mihi.  Sin  aliter  cibi  vjdetur, 
obiéero  vt  interfidas  me  ,  &  inueniam  gratiam 
In  ocuiit  tuii,  ne  canti*  affinar  malia .  Rag.  10. 
num.  2; 

Cap.  l&i  num.  g_  £ccededi  tibi  euirodiam  priml- 
riarum  raearum:  omnia, que  fanctifìcantur  a  G  lijs 
Ifrael  tradidi  ubi,  fit  filijs  jais  prò  officio  Sacer- 
dotali legitima  frmpitcrna .    Rag.  ló.  num.  4, 

Cap.  15^  num. 9^   Ceffauitque  piagai  filijs  IlracJ,flc 


occili  fune  viginti  quatuor^nilLiaJiotninum .  Di  - 
xitqtic  Dominus  ad  Moyfen:  Pbince»  Sliua  Elea 
xan  fili)  Aaron  Sacerdoti*  aucrtitiram  raeim  à 
filijs  Urjd  ;  quia  celo  meo  comrootus  eli  coatra 
eos,  vt  non  iplè  delerem  fiiios  Ifrael  in  zelo  meo: 
ideircò  loquere  ad  eum  i  ecce  dò  ci  pacem  fede- 
ri! mci,cV  crit  un  ipfi.quam  ieminl  eius  pacium 
Sacerdoti;  lempiternumrquia  «clama  cf*  prò  Deo 
fuo,  Se.  expiauic  fcclus  filiorum  Ifrael  .  Rag.  24. 
num.  7. 

£x  Uh.  Dtuteronomif  . 

CAP.  17.  num.  i£.  Quando  federit  Rei  In  folio 
Regni  lui  dclcribet  libi  Deutcroa»miunt  legia 
huiui  in  volumine ,  accipiena  esemplar  a  Sacer- 
dotibus  Leuitice  tribua,  le  habebit  fecum ,  leget 
jllud  pmnibua  diebus  vit{  Aie:  vt  dilear  timcte 
Domi  num  Deum  fùum,cV  cuilodire  verba,&  ce- 
re montai  ciatt<fxfia  lege  precepta  fune  Rag.g. 
num.  a. 

Cap.  )».  num.  j_.   Date  nugniheentiam  Dto  co- 
ltro .    Rag.  5.  num.  1. 
Num.  61    Generai  lo  pr  au  a  ,  atque  ptruerfa  :  Hxc- 

c  i  ne  reddia  Domino  popule  ftiilce  ,  9c  inlìpiens . 
Rag.  3±  mm. 

CAP.  fi.  nnm.  i£.  Cumque  ieptlmo  circuitu  ciao 
gerent  boccini!  Sacerdocei:dixit  Iolue  ad  omnem 
Ifraeli  vocifer  animi,  trad idi t  crwra  vobif  Domi- 
nua  ciuitatem.    Rag. ai. num.  15. 

Num.  17.  Sit  c mitai  harc  anathema,&  omnia,quf 
io  ealunt  Domino.  Rag.»  1.  num.i|. 
Cap.7.num.j_.  Explorauerunc  hai,&  reuerlì  dixerunt; 
non  afeendat  omnia  popilus  ;kd  dlto(vel  tria 
milita  virorum  pergami ,  &  deleant  ciuitatem  t 
quare  omnii  populua  fruftra  vexabitur  conerà  ho* 
(ics  paucidimos.    Rag.i  I.  num.  16. 

Num. 4.  Afcenderunt  ergo  tria  millia  pugnato- 
rum, qui  fiat  ini  terga  vertente!  pcrculii  J'unt  i  vi* 
rii  Hai ,  &  corrucrunt  ex  eia  triginta  iex  hotni- 
nca ,  perfecatique  tunt  eoa  adneriari; ,  8c_  cecide- 
rum  per  prona  rugientct,timuitque  cor  populi.flc 
adlnltar  aque  liquefaótum  eli.  Rag.it .num. to'. 

Num.  j.  Heu  Domine  Deus  quid  voluifti  tradu- 
cere popu I u m  iftum  lordane m  fiuuùim,vt  tradc'- 
rcs  nos  in  manus  Amorrbf;i,cV  perderet.  Mi  Do- 
mine Deus, quid  dicam  videna Ifraglcm  hoflibua 
iùj*  terga  vertentem?  Audient  Cananei, &  omnea 
habitatorcs  terrf  ,òc  pariter  conglobati  circunda. 
bunt  noa,cV  delebunt  nomen  nourum  de  terra?  & 
quid  facies  magno  nomini  tuo  ì  Rag. ai.  nu.  17. 

Num.  11.  Pece  au  ir  Ifrael,  &  prevaricami  eit  pa 
cium  meura  ,  tuie  rune  de  anathemate  ,  ck  furati 
funt,aique  mentici,  tk abeonderunt  intcr  vaia  fua; 
nec  poterit  Ifrael  ilare  ante  hoiìes  fuos  ,  eoique 
fugiec;  quia  pollutus  eli  anathema  te, non  ero  vi- 
ltà vo« 
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tra  vobilcum  donec  contcratis  cum, qui  huius  Ice- 
leris  rcus eli.  Kag.2i.11um.i7. 
Cap.  io.  num.  12.  Sol  né*  rooucaris  contra  Gafcaon  : 
obedicnte  Decrt'o.  hominis  ftetit  Sol  in  medio 
Cali  donec  vici  (cere  tur  (e  gens  de  inimicis  futi; 
&  non  feftmauit  occumbcrc  (patio  rniiu  dici. 
Rag. so.  num. 6. 

Bx  llb.  X.  Bfg. 

CAP.»,  num.  1 1.    Porro  fili]  Heli,filij  Belial  ncicie- 
bmc  Dominum,  netjuc  othcium  Succi  dotum  ad 
populum.    Rag.  23.0110.4. 
Num.  io.    Dicebatque  alla  immolans  :  incendatur 
prireumbodie  lufla  more m  ade pj  ,  &  colle  tibi 
quantumeunque  deiidcrat  anima  tua  Qui  re(pon< 
dens  aiebat  cimequaquamsnunc  cnim  dabis  alio- 
quintollam  ri.    Rag  25.  num.  j. 
Num.  17.  £rat  peccatum  puerorum  grande  nimii 
coram  Domino; quia  detrahebant  homincs  à  Sa- 
crificio Domini.    Rag.  13.  num. 5. 
Num.  12.   Heli  autem  erat  fctiex  valde,eV  audiuit 
omnia,  que  faciebani  filij  lui  Vniucrtb  Kracli,  Ss 
quomodo  dormiebant  cum  mulieribui.quc  obfcr- 
uabant  ad  oftium  tabernaculi  :  &r  dixit  eia:  quarc 
facitit  res  huiufmodi,  quat  ego  audio,  res  pclsi- 
mat  ab  otnni  popu!oJ  Nolitc  facere  iilij  meunon 
enim  eft  bona  tama,quam  ego  audio, vt  trasgre- 
dì factatis  populum  Domini.  Si  peccauerit  vir  in 
virum,placarl  ci  potei!  DeutiG  autem  in  Domi- 
nimi peccauerit  vir,quis  orabit  proto?  Et  non 
audicrunt  voccm  Patria  fui.    Rjg  15.  num. 7. 
Naro.  17,   Aperte  reuelatus  fum  domai  Patri;  tui 
cum  dlct  in  ^gypto  in  domo  Pharaonis,&  elegi 
«um  ex  omnibus  tribubui  Kracl  mihi  in  Sacerdo- 
tem:  v:  afecnderet  ad  Altare  meum,*  ad  olerei 
mtbi  incenlum,  Se  portaret  ephod  coram  me  :  & 
dedi  Jomui  Patris  tui  omnia  de  Sacnficijs  Ifrael. 
Rag  a  3.  num.a. 
Num.  30     Quicunque  honorificauerit  mc,glorifi 
cabocum:qui  autem  concemnunt  mecruiu  igno- 
bile;.   Ra,.i  j.  num.  1  J. 

Cap.  j.  min».  1 3 .  Nouerat  indigni  agere  filios  iuoj,cV 
non  corrjpuit  eos.    Rag. 13.  num. 7. 

Cap. 7.  num.  1 6.  lud'c  bit  Saoiu.-l  liraelem  cunétis 
dir  bus  vite;  ii.?,&  ibat  per  lingulos  anno»  circum- 
iens  Bcthel.fc  Gàlgala,  eV  Malphat,&  ludicabat 
Ilhelem  in  fupradiCtis  locis,  reuertebaturque  in 
Ramatha;  ibi  enim  erat  domus  eiui,  &  ibi  ludi 
rabat  Ifraelem.    Rag. tt.  num.  14. 

Cap.  8.  num.  1 .  Faétum  eft  autem  cum  ienuiffet  Sa- 
muel,poiult  fili 0*  felci  Iudicea  in  Ifrael.  Rag.11. 
num.  17. 

Cap. 9. mim.  1  « .  Rcnelaucrat  Dominus  auriculam  Sa- 
muelis  ante  vnum  diem,quam  veniret  Saul. 
Rag.4.  num.  11. 
Num.  10.    Et  «mia  crune  optfma  quoque  Ifrael  ; 

nonne  libi,*  omni  domui  Patria  tui?Rag.7.n.9. 
Num.  1 1 .    Nunquid  non  fi  lius  Icmini  ego  iùm  de 


minima  tabu  I/Faci ,  &  cognatlo  mea  nouifsimi 
Inter  omnes  familias  de  tabu  Benjamin  ?  q  uro 
ergolocutus  cs  mini  fermonem  illuni .  Rag.  7. 
num.  9. 

Cap.  io.  num. 1.  Tulit  autem  Samuel  lenticulam  old, 
&  errudit  lùper  caput  cius,&  deofculatus  eli  cum, 
fif  alt:  ecce  vnxit  te  Dominus  fuper  lizrcditatem 
luam  in  Principem,cV  liberabls  populum  (uum  de 
minibus  inJmicorum  cius  ,  qui  in  circuirti  cius 
Cine.    Rag-7-  num. 5), 
Num. i.z.  Et  hoc  cibi  lignum  quod  vnxerit  te  Do 
minus  in  Principe m:  cum  abieris  hodicà  mc,in- 
uenies  duo*  viros  iuxta  fcpulchrurB  Rachel  in  fi- 
nibus  Beniamin  jn  mcriJic,diccncquc  tibi:inucn- 
XX  (unt  afinz,ad  quas  icra*  perquirendjsA'  niter- 
mifsis  Pater  tuus  a/inis/ullicitus  c(t  prò  vobis.cV: 
dicit:  quid  faciam  de  filio  meo  R  u;-4-  num- 1  '■ 
Num.  j .    Cumquc  abieris  inde,eV  vltra  cranfieris, 
8e  veneris  ad  quercum  Mobcr ,  inuen  cnt  te  tres 
viri  aicendentes  ad  Dcum  in  Bcthcl,vnus  poitans 
tres  hidos,&  alius  tres  torta*  panis,&  alius  por- 
tans  lagcnam  vini:cumquc  te  falutaucrintdabunt 
cibi  duo*  pancs,&:  acciptes  de  marni  eofum, 
Rag.4.  num.i  1. 
Num.  j.    Pofl  hzc  venici  ad  collcm  Del  vbi  eli 
ftatio  Philittinorum  ,  &  cum  iogrciTus  fucris  ibi 
vrbemobuium  habebis  gregem  Prophctarum  de- 
Iceodemiumde  excel/o, &  ante  coi  Plalterium.cV 
tympanum,  te  tibia m,  8e  cytaram,  ipfofquc  prò 
phetantet.    Rag.  4.  num.  1 1 . 
Num.  6.   Et  infìlicc  in  te  Spiritus  Dominl}ck  p.'o- 
phetabiscumeii,&  mutaberis  in  virum  alterimi. 
Rag.4.  num.  1 1.  Raw.7.  num.y. 
Num.  9.   Itaque  cum  aucrciflct  humerum  fuum,  ve 
abiret  à  Samuele,  immutauit  et  Dominus  cor 
aliud.    Rag.7.  num. 9. 
Num.  1 1.  Videntes  autem  qui  ncucrant  cum  neri, 
&  oudius  tertius  ,  quod  elice  cum  Proplictii ,  Se 
prophetaret.dixcrunt  ad  inuicem:quarnam  res  ac- 
cidie filio  Ci j,num,cV  Saul  inter  Prophetas. 
Rag.7.  num.y. 
Num.  ii.    Et  confuluerunt  Dominum  pofl  hzc  vt- 
rum  nam  venturus  eflct  illue  ;  rclponditque  Do- 
minutrecce  abfconditus  eft  domi,  li  1ct-y.nu.15. 
Cap. iz.  num. 4.    Non  et  calumnutus  nos.ncquc  op- 
prc(«iftttneque  tuliftì  de  manu  alicuius  quiepiam. 
Rag.it.  num.iói 
Cap.  15 .num. 12.  Quia  proiecifli  (ermonem  Domini, 
proiecit  te  Dominus  ne  (ìs  Rex  :  nunquid  D:us 
vult  holocaufla  ,  aut  vicximjj  ,  8e  non  potius  vt 
obediacur  voci  Domini.    Rag  JJ.  num. 3. 
Num. 2 9.    Porrò  triumphator  Ifrael  non  p.irrct,eV 
pccnicudine  non  flc<3ctur  :  ncque  enim  vt  homo 
eft,vt  agat  pccnitentjam.    Rag.ì3.  num.  ie>. 
Cap.  17.  num. 36.    Nunc  vadam,  &  auferam  oppro- 
brium  populi:  quoniam  quia  eft  ifte  Philiftcus  in 
cìrcunciius,qui  aufuseft  malediccreexcrcitui  Dei 
viuentit.   Rag.14.  num.  14. 
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Ex  lib.  x.  Hfg. 

Cap- 1 4-  «ani.  14.   Omncs  morimur,8r  quali  aque  di- 
labimur  fuper  terram.quf  non  rcuercuntur. 
Rag.  13.  num.  1 6*. 

Ex  lib.  ì.Kg. 

Cip.  1 .  nUbi«  Ego  iagrcdlor  vum  vniucrf;  t«T£  , 
confortare  ,  &  cito  v  ir  ,  &  obici  uà  ,  vt  cuftodias 
i  mandata  Domini  Dei  tui,&  ambulci  in  vijs  eius, 
&  cuftodias  ex r  monias  cius,&  iudicia,  &  tetti  - 
monta  ,fìcut  tcriptum  cft  in  lege  Moyli.  Rag.  8. 
num.  3. 

Cap. io.  num. 39.  Cuftod  i  virum  iftum;  quia  fi  lapfus 
fueru,erit  anima  tua  prò- anima  illius.  Rag.  1 5 . 
oum.i8. 

Ex  lib.  4.  Hf& 

Cap-4.num.29.  Ait  ad  Girti:  accinge  lumbos  tuos>& 
tolte  baculù  meum  in  manu  tua,  &'  vadc,8f  poncs 
baculum  meum  fuper  faciem  pucri.  Rag.  1  g.nu.4. 
Num.  J  j.   CalefaAa  eli  caro  pucri  .  &  ofeitauit 
pucr  iepties,&  aperuit  eculos  [u  «.Rag.  i8«nu  4. 
Cap.  lo.  num.  14.   Quicunque  fugeric  de  hominibus 
hfsr  quoS  ego  adduxero  in  manus  vcftras ,  anima 
eius  erit  prò  anima  illius.   Rag.  1  j .  num.  1 8 . 

EU  M.  1.  VaraUpmenon  . 

(Jap.^.num.ìo.  Irti  funt  Leu  ice  fuper  opera  minttlerij: 
Phinces  autem  filius  Elcazari  crat  Dux  cortim 
coram  Domino.   Rag.14.  num.8. 

txlib.  1.  Taratìpatftenon . 

Cap.  1 9.  num .6.  Vidcte  quid  faciatis,  non  hominis 
exerectis  iudicium,  fed  Domini,  &  quodeunque 
iudicaucritis  in  voi  redundabiuflt  timor  Domini 
vobi(cum,&  cum  diligentia  cuncta  faci  te;  non  eli 
cui m  apud  Domimi m  iniquità*,  nec  pei lonarura 
acceptio.ncc  cupido  munerum.  Ragi$.  nu.14. 

Cip.  3  o-  num.4.  Przceplt  ctiam  populo  h jbitantium 
Jerufalcra,  vt  darent  parte»  Sacerdocibus,8r  Le 
uiti»,vtpofleflt  vacare  legi  Domini.Rag.itf.n.4. 

Ex  lib.  Ttbl*. 

Capa  1,  num. 8.  Bona  eli  oratio  magis,quam  thefau- 
roi  auri  recondere .   Rag.6.  num.  3 . 

E*  lib.  Efler . 

Cap.13.  num.9.  Domine  Rcx  omnipotens  in  ditione 
tua  cunda  fune  pofita,&  non  eii,qui  potsit  tue  re* 
filiere  volumati:  cu  fecifil  Ccelum,  &  tcrram,  8c 
quidqui*  Cceli  ambitu  contineturrDominus  vni- 
ucr'orum  tu  es.   Rag.ij.  rmm.14. 




Exlib.l*b. 

Cap. 9.  num.  13.  Sub  tanto  ponckrc  curuantur ,  qui 
portant  orbem.    Rag. io.  num.  10. 

Cap.  1  1.  rtum.7.  Interroga  volatitia,  &  dicent  cibi . 
Rag.n.  num.:. 

Cap.  19.  num.  15.  PcRi  lente  fi  ,1  geli  a  tonili  tu  s  fapien- 
tiorerit.  Rag.zi.num.u. 

Cap.a  6.  num.$ .   Gigantes  gemont  £ub  aquis . 
Rag.  io-  num.9. 

Cap.  j 4.  num.  14.  Si  dizerit  ad  cum  cor  [num  fpiri- 
tum  ,  &  flatum  eius  ad  fe  trahet  >  delìciet  omnia 
caro  fimul,  8e  omnis  homo  in  cincrem  conucrte- 
tur,de  qua  fumpeusett.    Rag. io.  num.4. 

Cap.39.  num.  18. 19.  Obliuifcitur  quod  pcs  concul- 
cet  c  a ,  tot  beliia  agri  conterai.  Duratur  ad  filios 
fuos,  quafi  non  fint  fui:  fruftra  laborauit  rullio  ti- 
more cogente.    Rag.. 7.  nuai.i. 

Cap.41.  num.14.  Non  eli  potcltas  /upcr  tcrram,qu* 
comparctur  ci.   Rag. 8  num. n. 

Ex  hb.  TfalmoTtim . 

Pfal.i.  num.  1 .    Quarc  fremuerunt  gentes,  eV  populi 
meditati  funt  manìa.  Afbrerunt  Reget  terre,&  ■ 
Principes  conuenerunt  in  vnum  aducrtiit  Domi-  ' 
num, (V  aduerfus  Chriftum  eius.  Rag. 3.  num.  1 4. 

Idem  num.  6.  Ego  autem  contiimtus  fum  Rcx  ab  co 
fuper  Sion  montem  fanftum  eiu«.Rag.3.num.i5. 

Idem  num.7.  Dominus  dixit  ad  me  filius  incus  cs  tu. 
ego  hodie  gcnui  te.    Rag.  3 .  num.  14. 

Idem  num.  8.  Fotiula  i  me,  8e  dabo  tibi  gentes  hx- 
reditatem  tuam.   Rag.6.  num.3. 

Idem  uum.ia  Et  nunc  Reges  intclligite,crudimini 
qui  iudicatts  terra  m:  fèruite  Domino  in  timore , 
&r  cxultate  ci  cum  tremore .   Rag.S.  num.3. 

Pfji.9.num.2i.  Sciant  gentes  quoniam  homtncsiunc. 
Rag.  13.  num.  18. 

PfiL  1 3.num.4.  Dcuorant  plebem  meam  Gcut  efeam 
pania.   Rag.  1 t,  num.27. 

Piai.  31.  num.9.  Sic  ut  cquus.cV  mutus,  quibus  non  cft 
mtelle&uc.   Rag.  18.  num.  1. 

Pfal.jtf.num.j.  Reuela  Domino  viam  tuamjfperain 
eo,&  ipfc  faciet.  Rag.ti.num.io. 

Pfal. 33-  num.9.  Verumtamen  vniuerfa  vanltos  omnis 
homo  viuens.    Rag.t4.  num.  10.16. 

Ptal-41.  nam.13.  Quemadmodum  defiderat  ccruus  ad 
fontes  aquarum,  ita  defiderat  anima  mea  ad  te 
Deus:  fitiuit  anima  mea  ad  Dcum  fortem  viuum , 
quando  veniam,cV  apparebo  ante  faciem  Dei. 
Rag.  14.  num.p. 

Pfal.  41.  num.  3 .  Emitte  lucem  tuam ,  Se  vcrJtatem 
tuam.   Rag.6.  num.  11. 

Pfal. 5  7.  num.j .  Sicut  aipidis  furdf  ,8r  obturantis  au. 
rcs  fuas,  que  non  cxaudiet  vocem  incantantis,  & 
venefìci  incàntantis  fapicntcr.   Rag.  1 1.  num.3. 

Pfal.cTx.  num.  i .  Sitiuit  in  te  anima  mea  quam  mal- 
tipliciter  tibi  caro  mea.   Rag-14.  oum.9> 

Piai.  «5 .  num.  1 1.  Impotuifti  homines  fuper  capita 
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noftra.    Rjg.  i  >  iwm  4. 
Piai-  8j.  num.  11.    Elegi  abicàuseffc  In  domo  Dei 

mei*    Rag  9.  num.i  1. 
Pfal.io?.  num  4.   Qu  facit  Aigelos  fuos  fpiricus,& 

munii  05  tuos  i.'  inn  vcntcm .  Rag  7.  num. 4. 
Fu!.  1 1  ì  -  num.  J.  Os  hibcnc,&  non  lo.iucuc.ir,©culos 

habent,&  non  vidcbunt.aurcs  habcnt,8r  non  au 

dienc.nares  hab:nt,&  non  odorabunt,rnanus  ha 

bent.eV  non  palpabunt,  pcdes  hahcnt,^  non  am- 

bulabunt,  non  clam^bant  in  gutturc  luo. 

Rag  1 1.  num.2.1. 
Piai.  1 13.  mini. 32.  .  Viam  mandatorum  tuorum  cu 

curri, cum  dilatarli  cor  mcu.n.  Rag.  1  5.  num.  1  j . 
Plal.i  54-  num. 6.    O  miu  qualunque  vo  uit  Domi. 

nus  fecic  in  Celo,&  in  terra, in  mari,&  in  ornili- 

bus  abyùis.    Rag. e-  num,  12.. 
Pfal.  1  j  3.  num.  17.    Nimis  bonoi  ificati  funt  amici  cui 

Dcus>nimis  confo  tatus  dì  Principacus  corum. 

Rag  t.  num. 6. 
Pfal. 2 46.  num. 4.   Qui  numerac  multitudincin  (iella 

rum,&  omnibus cis  nomina  vacar.  R1g.14  nu.7- 
Idem  num.  7.    Prxcinite  Doinino  in  confezione . 

Rag.il.  num. io. 

Ex  llb.  Vrouerbìorum . 

Cap. 6".  nurn.i.   Fili  n»i,fi  fpopondifti  prò  amie*  tuo, 
dchxifR  apud  exeraneum  manum  cuam,illaquca 
cus  ti  ve  bis  or is  tui.  Fac  ergo  quo  1  dico  fili  mi, 
&  rer.ìccpiiim  libera:  dilcurrc ,  fettina ,  Calciti 
amie  un  cu am  ,  nè  dederis  lomnum  oculis  tuis 
ncqui  Jorm  tene  palpebre  tue.    Rag.  1  j.  nu.ii 

Cap.  8  nu  n  1  -, .  Per  ine  Regcs  regnane  ,  &  legura 
conditore*  mila,  deccrnu  u, per  me  Principcs  im- 
prrant,  &c  potences  decernunt  ìj  Ititi  ara.  Rag-7- 
iium  5 . 

Nnm.  it.    Dominus  pofledit  me  in  initio  viarum 

(unum.    Rag.  {.num.}. 
Cap  1 5. 11:1. ti.  1 7.    Scrutatcr  in  ijclUtis  opprime  tur  à 

gio  ia.    Rag. 6.  num.  1. 
Cap.17.num  r$.  Di I igeater  agnofee  voltu m  pecoris 

tui,tuoM]uc  greges  conlidcra.    Rag.  1.  num.  j . 

Exlib.  Ecclefiaslet. 

Cap.  ?.  num.7.    Tempus  taccndi.Sf  tempus  loquendi. 

R--g zi.  num.i. 
Cap. 9  num.  li.    Sicut  pifees capiuntur  fumo: Gc  ho- 

mines  in  tempore  malo.    Rag  zi.  nura.i. 

Ex  llb.  Cant.  Car.tlcomm. 

Cap.i.  num  e.    Nigra  funi  fed  f  or  moia  ;  ideò  dilexit 
mcRcx.    Rag  21.  num.  6. 
Num.  6.  Filij  marris  mec  pugnauerunt  conerà  me. 

Rag. IO  num.c. 
Num. 7.    Indica  mihi  quem  diligit  anima  mca.vbi 
pafcasjvbt  cubes  in  meridie, nè  vagari  iucipiam 
poftgreges  iodaltum  tuorum.    Rag.  t.  n  im.4. 


Nam.  s-    Si  ignoraste  ò  pulchtrrima fmer mu- 
liercs,  egredcrc,eV  abi  poli  vdtigia  grcgum  cuo- 
ruin.eV  palcc  hcdos  tuos     Rag.i.  num.4.  } 
Cap.}.  num.j.    LuKncrune  me  vigil:s,<jui  cuItoJ."inc 
ciuitaceiu.    Rag. ti. num.  2..    Rag.  1 8  num. ij. 


Exlib.  Sapienti*. 


i 


Cap. 6.  num. i.  Audite  Rcgrs,  &r  intclligite.-difclre 
Iudices  iinium  terre,  prxbcte  aurcs  vos,qui  con- 
tinectS  m  ihituJincs  ,  &  placccis  vobis  in  turbis 
nacionum,quonia  m  data  eli  i  Dìo  potrftas  vob:s, 
cV  vircus  ab  Alcilsimo,qui  intcrrogabic  obtiu ve- 
flra,&r  cogitaci  ncs  (cratabitur:  quoni  im  cum  cf-' 
letis  Muniti  1  Regni  cius.ncc  recìe  iudicati.s,ncc 
cullodifhs  legem  alitici?, neque  (ccundum  volun-! 
tatem  Jei  ambulaftis  Rag  g.uu  4.Rig.i  s.nu.14. 
Num.  6.  Horrcndc,èV  cuò  apparebie  voOis;  quo- 
niam  iudicium  dunlsimum  bis,  qui  prelunt  net: 
potcnces  potenter  tormenta  paticncur:  esiguo  au- 
le m  conceditur  mifericordia.  Rag.  1 5.  nnm.  14. 

Cap.  1 1.  num.  14.  fcccnim  in  erroris  via  diucms  erra- 
ucrunt,  infaotium  in(enfatorum  more  vluentes.  i 
Rag.  19  num.i. 

Cap.i8-  num.  14.  In  v:ftc  podem,quam  habebacto- 
tus  erat  orbis  tcrrarum:  eV  parcntum  magnala  in 
quatuor  ordinibus  lapidum  erant  fculpca.  i 
Rag.  10  num.  lo.  ! 

Ex  lib.  Fcclcfuflki . 


Cap.lf.  num.  14.  Deus  ab  initio  fede  hominem  re- 
Cium  ,  8r  reliquie  illum  in  manu  condii;  adiecic 
manJa:a,&r  ptzcepta  fua:  fi volucris  mandataicr- 
uare  cófcruabunctc.  Adieci  tibi  ignc.m,&  aqiiam, 
ad<|uod  rolueris  poirigc  manù  tu  ini.  Ra.-. 6.0.4. 

Cap.  j  2.  num.r.  R-ctjrcm  ce  poi  ucrunt,  noli  eitoUn 
lei  cito  in  illis  quali  viws  ex  iplis  .    Rag.  1 5 
num  9.  li. 

Cap. 4$.  num.  10.  Phmecf  plàcuit  Dco  Ifraeli,  ideò 
ltatuit  alla  teltamentum  pacis,&  Ptincipem  lari- 
tìorum,&r  gcnt/s  lue:  vt  (ìt  ilh,&r  Jemini  cius  Sa- 
cerdoti diguitaj  in  ztcrnum .   Rag.24.  num.7. 


; 


EX  lib.  IjaU . 

Cap.6.  num.f.  Veh  mihi  quia  tacai.  Rag.ia.nu.19. 
Rag.z  l.  num  I. 

Cap.7.  num.  14.    Ecce  Virgo  concipiet ,  &  pariet  i» 
lium,  &  vocabitur  nomen  eius  Emmanuel . 
Rag.j.  num  e. 

Cap.9.  num. 2.  Populus  qui  (èdebac  in  tenebria  vidic 
luccra  m  gnam  ,  h  bicamibus  in  regione  vmbre 
mortis  luxortaellets.    Rag.  19.  nu.n.7. 

Cap.  1 1.  num.i.  hgredi  tur  Virga  de  radice  Icflc,fc 
flos  de  radice  eius  afecndet ,  Se  requie fcct  iupcr 
eum  Spiritus  Domini ,  Spirici*  Sapicntie,  &  in- 
tel lect  15,  (piritus  contili) ,tV  fjrcitudinis,  lpiricus 
icieneif,5f  pietatis,&  replebit  eum  fpintu  timo 

b  tis 
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rii  Domini .    Rag.},  num.;.    Rag. 6.  num.  3 . 
Rag.it.num.8- 
Cap.14.  num,  1  ^.    In  CcelumconfcenJamCjpcr  altra 
Cceli  exaltabo  folium  mcum,/edebo  io  monte  te- 
.     il  i  nu- n 1 1 ,  io  latertbus  Aquiloni*:  afecndam  lupe r 
.altitudine m  nublum  limili*  ero  AltUsimo . 
Rag. 8-  num. a.  Rag.io.num.ti. 
Ca  p.  1 6.  num.  1.   Emitte  A  gnu  ti  Domine  dominato- 

renuerre.    Rag.;,  num. 8. 
Cap.24.nnm.ij.  Erubefcet  Luna,8c  confundetur  Sol, 
cum  regnauerit  Dominai  exercituum,  &  in  con- 
Ipccfc.j  leu  im  iuorum  * 


Cap.i  j.  num.10.  Vbl  eft  gre^qiii  datu*  eft  ubi  pe 
cu»  inelywm  wum .  Quid  dicci  cum  vuuwcnt 
te.  Rag.15.n4m.j-4.t8.  . 
Cap.  17.  oum.9.   Prattum  eft  cor  homi  ni  j,  «  wuesu- 

tabiletquUcogoofcetillud?  Rag.». num  3. 
Cap-n.  num. 8-    Si  penkentiam  egeru  gens  Illa  a 
malo  Gio.agam,*  egopenitentiam  fuper  malo, 
quod  cogitaueram  vt  facetem  et.  Rag.lJ.  nu.16. 
Cap.3i.nura.it.  Statue  cibi  fpeculam,  Rag.n.ou.ig. 
Cap.jJ.num.xj.   Adhuc  tf anfibuot oue»  ad  maouni 
numeranti*.   Rag.  1  $  •  num.18. 

MxlikEytbiclis, 

Cap.i.  nura.tf.  Quatuor  facle*  voi,8r  quatuor  penne 
vni:  (ìmilitudo autem vultus eorum facies  homi- 
ni«,&  facie»  leoni»  à  dextri*  iplorum  quatuori  fa- 
eie*  autem  boui»  à  finiftri*  iplorum  quatuor,*  la 
eie»  aquile,  deluper  iplorum  quatuor .    Rag.  I< 

C»p-  J  •  num  y.  Vt  ad«manrero,&  vt  Glicem  dedt  fa- 
ciem  tuami  ne  tmiea*  eos,  ncque  mexuasà  facie 
eorum.  Rag. io. num.  19. 
Num.  17.  Fili  homlni*  fpeculatorem  dedt  te  do- 
mai  Ifrael,  k  audic*  de  ore  meo  verbum,  &  an- 
nunciabis  ei*  ex  me .  Sedicente  me  ad  impmm  : 
ii»onernorierU,oonannunciaucri»ei,neque  lo 
cutu»  fueri»,vt  auertatur  à  via  fua  impìa,&  viuat; 
iple  impiu»  in  iniquitate  fuamorictur{ianguiner» 
)tuar«quiram.Rag.il4lu.lJ. 


f 
e. 


Rje.14.  num.ic. 
Cap  *JfoT  num.  16.    Erit  lux  Lune,  fìcut  lux  Soli* ,  & 
.  lux  Sol»  (eptemplieiter  erit.    Rag.14.  num.  10. 
Cap.  4  $  •  nom.  2  ; .   Ego  Deus ,  qui  deieo  iniquitate* 

tua».  Rig^.numi». 
Cap.45,  num8.   Aptdatur  terra/;  germinet  Salua- 

torem.   Rag.  j.  num.  8. 
Num.  16.    Confuti  (utu,&  erubuerunt  omne»  fimul 

abierunt  in  ronfufionem  fabricatores  errorum. 

Rjgao.  num.  11. 
Cap. 49.  num.6.   Panini  eft,  vt  fis  mibi  ièruu»  ad  fu- 

lcitandas  tribù»  lacob,  &  fece*  Ilracl  conuerten. 

da*  t  ecce  dedf  te  in  iucem  gcntium ,  vt  fu  lalu* 

mea  vlque  ad  extremum  terre  ..  Rag.  18 •  num. a. 
Cap.  58-  num.i.   Clama  ,  ne  cefles  quali  tuba  ex  alta 

voce m  tuam,  &  annuncia  populo  meo  lederà  eo- 
rum ,  &  domui  Iacob  peccata  eorum .  Rag.  1 1. 

num.19.  RigU.nLtn.u.  Rag- IV  num.II. 
Cap.6t.  num»6.    Super  muro*  tuos  lerufalcm  coofti- 

tui  cu  ito  de  s ,  tota  die,*&  rota  notte  in  perpet 

nontacebunt. 

ceati$,&  nè  detis 

donec  ponat  lerufalcm  laudem  in  eerra . 
Rag.  1  1.  num.19- 
Cap  66.  num. 8.   Nunquid  parotriet  terra  in  die  vna, 
aut  parietur  gen*  fimul.    Rag.  1  j. 


Rag.  ii.  num.410^ 

Non  afcendifti*  ex  aduerlo  ,  ne  que 


ta  die,«  tota  nocte  in  perpctuura  f)ap.1  J'  num't-  r»on  aurenaiiuse*  «uicimj,ikiJuc 
Qui  reminifeimini  Domini ,né  ta  f  oppoluiftis  murum  prò  domo  Ifrael,  vt  ftareti*  in 
j$  lìlentium  ei  donec  ftabiliat,  5c   •      pratlio  in  die  Domini.   Rag.  14.  num. ij. 


m  Ub.Jtremi4. 


Cap.  1 .  num. 5 .    Priufquam  te  formarem  in  vtero  no- 
tti te  ,&  antequam  exirec  de  vulua  (anctifeaui  ce , 
&  Prophetam  in  gentibut  dedi  re.  Rag.7.  nu.7. 
Num.  6.    Et  dixi  1  ,ì>i  Domi  ne.cccr  nel  ciò  loqui, 

quia  puer  ego  fura.  .Rag.7.  num.7. 
NufB.  7-8-t  o.    Noli  licere  puer  fura  5  quoniam  ad 
omnia,quc  mite am  te  tbis,&  vniuerfa  quateunque 
mandaucro  tibi  loqueri* .  Ne  timess  à  facie  eo- 
rum ,  quia  egotecum  ium  vt  eruam  te  dicit  Do- 
.  mimi j  :  ecce  conftieui  te  hodie  fuper  gentet ,  fc 
fiiper  Regna,  ve  cucii  a*,*  d«ftro«s,Sr  disperda», 
8i  diftipcs.»  atdirlcea,af  piante».  Rag.7.num. 
Rag. g.  num.18. 
Thrc..}.  num.i.   1-tlij  Sion  inelvtl ,  8e  amicti  auro 
prirao,quooKMÌo  reputati  fu«t  in  vafà  teftea  opu» 
manuum  figlili  -  Rag.6.  num.6.  Rag.it.num.t. 
Cap.  6.num.  1 4.   Curabant  cum  ignominia  rontritio* 
nem  populi  mei.    Rag.*  1.  num. 4 . 


r,D  u,  num.».   fili  bominis  propheta  de  Paftortbu* 
r'llrael,  Propheta ,  &  dice»  Paftoribu*  :  h*c  dicit 
Dominu»  Deus:  vch  Paftorfbus  Ifrael,qui  palcc- 
bant  fcroetipfos:  oonn?  grege»  paicuncur  ì  Pafto- 
ribu» ?  lac  comcdebati*,&  lani»  opcriebamini.  Se 
quod  craflura  e  rat  occidebati*,8f  gregera  meum 
non  pafcebat«,quod  infirmum  fuit  non  confolida- 
fti»,quod  «grotum  erat  nó  fanafti«,quod  fraftum 
non  collegati»  ,  ouod  abieftum  non  reduxifti»  , 
quod  perierat  non  qustiftis,&  dilperfe  funt  oue* 
m«,eo  quod  non  eflet  Paftor,&  ù&q  font  in  de- 
uorationem  omnium  beftiarum  ,  &  non  erat,  qui 
requiteret.  Propterea  Pallore*  «udite  eerbum 
Domin  e  vfuo  ego  dicit  Dominu»  Dcus.quia  prò 
eoquod  fafli  funt  gregei  mei  inrapinaro.&oue* 
mec  in  de  uorationem  omnium  beftiarum  agri;eo 
quod  non  eflet  Paftor,  ncque  enim  quxfietunt  Pa. 
flore»  grege  m  meum  :  led  pafeebant  Paftore»  fc- 
metipfbs,&  grege»  meo*  non  pafeebant.  Pfcftorc* 
propterea  audite  Verbum  Domini: hxc  dicjt  Do- 
minu» Deu s  :  ecce  ego  ipie  luper  l'aito res  requi- 
ram  gregem  meum,8f  ceflare  eoi  factarOjfcyKra 
non  pafeeot  gregem  meum,  nec  paicent  ampliu* 
Paftores  lemetipfo*,  &  lìberabo  gTege.m  meum 
t  vltra  eis  in  ( 
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Rjg.ii.aum.28.    Rag.i>  iwm.3.10. 
Num.  1  |.    £ccc  ego  ipfc  requiram  ouc$  meai  ,  Se 

virujboeas.Sf  paicam  illaj.  Rag. 13.  num.j. 
Num.  15.1 6.  Cgo  paicam  oues  meas  dicit  Domi- 
mi! ,  quod  pcrierat  requiram  ,  Se  quod  abiedum 
crac  reducam,  Se  quod  confocali  m  fuerat  alliga- 
bo,&  quod  infirmo  m  fiierac  con/olidabo,fii  quod 
pingue,  Se  forte  cuflodiam,  Se  pafeam  Ulas  in  jy. 
dicio.  Rag.ji.num.ix.    Rag.  16.0001.$. 

Ex  lìb.  Baruch  • 

Cap.  3.  num.  14.  Qiam  magna  eft  domus  Dei ,  Se 
ingens  locui  poflclsionis  cius;  magmu  ell,&  noa 
habet  hncmjcxccl/us>&  immcniu5.  Rag.  14  nu.7 

Ex  lìb.  O/ce . 

Cap.4.  num.6.  Tu  fcientiam  repuliftl,  Se  ego  te  re- 
pcllaro  nè  facerdotio  fungans  mihi .  Rag.  1 1 . 
num.  io. 

Num.  8-    Peccata  populi  mei  comedent.  Rag.  is. 

narn.  2J.  1  0 

Exlib.lotUi. 

Cap.t.  num.  »8.  Et  eftundam  fpiritum  meum  fiipér 
omntm  carnem ,  Se  propàecabunt  fili)  veltri  ,  Se 
hlieveltre.lencs  veltri  fomnia  fommabunt.  Se 
luucncj  veltri  viliooej  videbunc.  Rag  4.  num.  g. 

Exlib.  Anta . 

Cap. 7. .  nmn.  1 4. 1  e.  Non  fum  Propheta  ,  Se  non  fum 
blioj  Prophctc,  /ed  armentaria  ego  ium,  Velli 
cans  Sycomoros;  Se  uilit  me  Dominui  cum  le- 
querer  gregem  .  Se  diarie  Domlnus  ad  me  :  rade 
Fropheta  ad  populum  meum  Ifracl.  Rag.7.nu.8. 
Cap.  9.  num  7.  Nunquid  noi.  vt  fili;  jfctiopum  vos 
eltis  mini  filij  Kracl  dicit  Dominus:  nunquid  non 
Ifrael  arrendere  feci  de  terra  /fcgypti.&r  Paletti, 
noi  de  Cappadocia,&  i~yros  da  Cirene.  Rag. 6. 
num.  6.  b 

I*  /i*.  lUbicuc . 

Cap.J.  num.1 1.  Sol,&  Luna  fteterunt  in  habitaciilo 
ino.    Rag.  16.  num.  11. 

Ex  tlb,  Ztehdti* . 

Cap.1i.mmfcij.irT.17.  Dixit  Domimi*  ad  me:  fu- 
mo ubi  vafa  IMtoris  Hulti.quia  egofiifcitaboPa. 
ftoremm  terra  ,  qui  dcrchctfjm  non  vilkabit,  di. 
iperfum  non  quarret ,  contrimm  non  fanabit ,  id 
qood  ihtnoncnutrtct.carncs  piaguium  comedet, 
«  rngulas  corum  difloluet .  O  Paltor,  8e  Idolum 
derelmqucr»  gregem  :  gladius  iùper  brachium 
ems  aftdkafe  ficcabitwr,aV  oculus  dcxter  obiene- 
brelceos  obfcurabitur.  Rag.i  i.num.xi.x  j.2g.  J 


Ex  lib.  Malacbìs . 

Cap.2.  num.j.    Paftum  meum  fuit  cimi  Lcui  vitc.fi; 
paci$,&  dedi  ci  tiniorem,«f  timuit  mc,8r  froem 
nominis  mei  pauebat  ;  lex  veritatis  fuic  m  ore 
cnu,cV  iniquità*  non  eft  inuenta  in  libi;,  cius:  in 
pace ,  Se  cquitate  atnbulauic  mecum  ,  &  muitos 
auertit  abiniquitatc  .    Rag.*  4.  num.  1 1. 
Num.7.    Libia  Saccrdotis  culbdimit  icicntiam  Se 
legem  rcquirunt  eie  ore  cius,  quia  Angelus  Do 
mini  exercituum  ciK    Rag.  1 1.  num.  17. 
^ap. j.  num.6.  Ego  Deus,*  non  mucor.  Rat»  i.nu  3. 
Cap.4.  num.2.   Orictur  vobis  tnncntibus  nò«*n  me- 
um  Sol  iull«ic,&  fanuaj  Jnpcnniscius  Rag.iS. 
nura.  i.  *  6 

Ex  Hb.  1.  Machabxorum  . 

Cap.4.num.j8.    Sandìificatioaem  deiertam,  Alrarc 
prophanatum,  Se  portai  exuftas  ,&  in  atrm  vir 
gulta  nata.    Rag.ix.  num.  17. 

ZxZMingelÌ9S.M*ith*i. 

Cap.  4.  num.  t }.  Clrcuibat  Icfijs  totam  Gallilcam 
doccns  in  finagogis  corum,&  predlcani  Euangc 
Hum  Regni,  ir  lanansomcn  languorcm,  &  ohi- 
ncmmfirmitatem.  Rag.i8.num.i.io.  Rao  11. 
num.  4.  b 

Cap.J.  num.  14.   V0«  cOis  lux  mundi ,  Juccar  lux  vc- 

ltracoram  hominibuj.    Rag.14.  num.6. 
Cap.  8.  rmm.  6.    Domine  puer  nieus  Uctc  in  domo 
P»ra!yticus,&:  maJc  torquetur.    Rsg.i8.num. 7. 
Rag.n.num.4. 
Cap.9.  num.».    Confide  filf.remittuntur  tibi  peccata 
tua.    Rag.7.  num.  14. 
Num.  6t   Vt  autem  feiatis  quia  filius  horoiiiis  ha- 
brt  potellatcm  in  terra  dimittendi  peccata  ,  aie 
paral/tico:  furge,  Se  tolJc  Icdum  tuum,  8r  vadc  { 
in  domum  tuam,  Se  furrexit,  &  abi/t  mdomum 
fuam.    Rag.7.  num.  14 
Num.  9.    Cum  tranfiret  inde  Iefus  vidit  hominem 
ledente  n  in  telonio Matthcum  nomine.  Rae.7 
num.  14.  °  '' 

Num.  13.    Domine  filia  mea  modo  defunéb  eft 

fed  impone  manumtuam,&  vinct.  Kag.n.nu.4, 
Num.  34.    In  Bclzcbub  Principe  Datmoniorurt 

eijcic  Dzmonia.    Rag.  j.  num.  14. 
N"m.  3  c .    Circuibat  Icius  omnes  cuiitates^  ca 
ftclla  doceni  in  Sinagogis  eorum  ,  Se  praticarli 
Euangf  lium  Regni,Sr  cur  ani  omnea»  languorcm, 
Bc  omnem  infirmititcm .    Rag.  19,  num.  10. 
Num.  jc».    Videns  Iefus  turbas  milertus  cfì  eis  , 
quia  erant  vexati ,  Se  iacentcs  ficut  oucs  non  ha 
bentes  Pallore m  .    Rag.  ig.  num.  3. 
Num.  3  8.    Me&is  quidem  multa  ,  operarlj  autem 
pauci.    Rag.  ri.  num.  14. 
Cap.  10,  pum.  r.   Conuocatis  duodecim  Dilcipulis 
luis  dedit  illis  potettatem  fpirituum  immundo 


rum 
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runi,vt  cijccrcw  e  >$t6t  curai  cut  oninem  languo- 
rcm,eV  omncm  infkiiiitJtcìn  .  Rag. 6.  num  8. 
Num.  io.    Nihil  tulcruit;  in  via,ncque  v.rg*m. 

Rag.  io.  num.  17. 
.     , ouin.15 .  Dum  dormircnt  homincs  inimicus 
'     homo  iiipcrferainauit  Ztzania  in  medio  tritici . 
Rac.15 .  num.}. 
Num  4 3 .    Fulgebunt  iufti  ficut  Sol  in  Regno  Pa- 
tri* mei  .    Rag.  14-  num.  8- 
Num.  5  5.   Nonne  hic  cft  filìus  frbri,*  Pater  cius 
nobikumeft.    Rag.  3.  num.  14. 
*tp.i%.  num  14.    Si  c«cu$  exeo  ducatum  prxftct , 
ambo  in  foucaro  cadunt .    Rag.  7.  num.  3 . 
Num.  xi.    Domine  filia  mea  nule"  à  Demonio 
.vexitur.    Rag.  ti.  num.  4. 
_     t7.num.t5-    Damine  milcrcrcfilio  meo, quia 
"    luri«icu$  eli,  8f  male  paticur  ;  nam  lepe  cadit  io 
ignem.cV  crebro  in  aqua,&  obtuli  cum  Difcipu 
lis  tuis,&  nò  potuerùt  curare  eum.Rag.i8.nu.6. 
Num.  1  «•    Et  incrcpaiiic  illum  Iefus  ,  &  cxijt  ab 
co  Dcmonium.&r  curatus  eli  pucr  ex  lift  hora. 
Rag  18-  num.6". 
Num.  19.    Tuhc  acceflerunt  Diicipuli  ad  lelum 
iecrctò,&  dixerunt:  quare  no$  non  potuimus 
eijeere  illum  ?  Rag.  i«.  num.  6. 
Num.  so.    Dixit  ÌUtt  lelus:  propter  incredulità' 
tem  veltram  .   Rag.  1 8.  num.  6. 
Cap.  18-  nutn.  18-   Quxcunque  ligaueritis  fuper  ter 
ram,erunt  ligata,&  in  Coelo.Br  quxcunque  iolue 
ritii  fuper  terram,  erunt  (biuta,  fir  in  Ce  o . 
Rag.  12.  num.  1 . 
Cap.  19.  num.xi.    MagiRer  boné  quid  boni  faciam , 

vi  habeam  vitam  xternam  .    Rag.  9.  num.6. 
Cap.  10.  num.  zi.    Die  vt  fedeant  hi  duo  fili)  taci 
Tnui  ad  dexteram  tuam  ,  &  alius  -d  (imllram  in 
Regno  tuo  .    Rag-  9-  nam- 
Num.  *  5«  x<5.    Si  quis  voluerit  intcr  vo$  magnci 
effe  erit  vcller  minillcr,  8c  qui  roluerit  inter  vos 
primus  cflc.fit  veder  ieruus .    Rag.  1 4.  num.  1. 
Rag.  9.  num.  it. 
Cap.xi-  num.|i.    Amendico  vobisquia  pubbeani, 
&  meretrice!  prxccdent  vos  in  Regnare  Dei. 
Rag.  23.  num.  8- 
Cap.i  i-  num.  1  x.    Amice  quomodo  hux  intraih  non 
habens  veftcm  nuptialem  ì  at  ilfe  obmutuit . 
Ras;.  21.  num.  1  x. 
Cap.  1 3'.  num-  3.    Omnia  ergo  quxcunque  dixerlnt 
vobis  feruate  ,  &  f«ite  ,  fecundum  «utem  opera 
eorum  nolite  facere .    Rag.  1  f .  num.  8- 
Num.  2.    Super  catbedram  Moyli  federunt  ferme; , 
&Phariki.    Rag.  15  num.  9. 
Cap.  x5.  num.  41.    Dedite  à  me  maieditzi  in 

ignemxternum  .   Rag.  iy.  num.  n. 
Cip.  14  num.  35  •  Cetani,  &  terra  tranfibunf . 
Rag.  14.  Rum.14* 

Bx  Enang.  S.  Marci . 

Cap.  i.  num.  4.   Et  cnm  non  pofient  off  erre  eum  illi 


prz  turba, mulauerunc  teflum  rbi  erat,&  patefa- 
cientci  fiibmiieruntgrabatum.inqJoparalyiicus 
tacebat.    Rag-xl-  num.  4.  . 
Num.  7.    Qi'*  el*  «ic.qui  eturo  peccata  dimittuf 
quii  potcll  peccata  dimittere  nifi  folus  Deus. 

Rac.  3-  num.  I4«  . 
Cap.6.  num.8.   Nihil  tuleritù  in  via  ncque  virgam . 

Rae.  10.  num.  17» 
Cap.9.  num.  17.  Magiller  «tuli  ad  te  filmm  meum. 

Rag.  li-  num.  4.  . 
Cap.  lofnum.  45-  Sieut  filiti»  tornimi  non  ventt 
miniltrari ,  led  minillrarc,  fcV  animam  fuam  dare 
in  rederoptionem  prò  multjs .  Rag.  14-  aam.z. 
Cap.  16.  num.  15.  Praticate  Euaogelium  omni 
creature;.   Rag.  14-  num.». 


Ex  EauwX  •  S.  ÌMUL . 

Cap.  x.  twin.  8-   Paftorcs  erant  vigilante$,vt  curto- 
dicntes  yigiliat  nofti*  fuper  gfcgem  fùum  • 
Rag.  ic.  num.  $•  . 
Cap.  3.  num.  17.   Triticum  colligct  in  horrcum 

iuum.  Rag.  ix.  num.  ij. 
Cap.  6.  num.  1  x.  Erat  pernotìans  in  orarlone  Dei, 
&  cum  dies  fadus  effee  vocauit  Dllcipulos  fuo«, 
8c  elegit  duodeeim  ex  ei*,  quos,&  Apoflqjo»  no- 
minauit .    Rag.  t.  num.  8>    Rag-  *•  mtu  3* 
Rag.  ix.  num.  ix. 
Cap.  10T  num.  30.   Homo  quidam  defeendebat  aD  I 
lerufalem  in  Hierico,&  incidit  10  latrone*. 
Rag.  19.  num.  9. 
Rag.  15?  num.  7.    Super  vno  peccatore  pceniten- 
tjam  agente.    Rag.  14.  num.  xl. 
Num.  1 3 .  Pcregrè  profedus  eli  in  regiooem  lon- 
ginqu.tm,&  diftipauitiubllantiara  Auro  vwcndo 
luxuriosè.    Rag.  zi.  num.8- 
.  Num.  1 8-   Surgam ,  &  ibo  ad  Pattern  meum ,  « 
dicam  ei .  Pater  non  fum  digaus  vocan  filìus 
tuus,  fac  me  ficut  vaum  de  mercenari}*  Wif. 
Rag.  xi.  num.  8- 
C  ap.  1 9.  num.  1 4.   Negotiamini  dura  venio . 
Rag.  1$.  num.  19* 

Ex  Enang.  S.  latrimi . 

Cap.i.  num.T-   In  principio  erat  Vcrbum ,  te  Ver- 
V  bum  erat  apud  Dcum  ,  &  Deus  erat  Verbum , 
omnia  per  tnlum  fada  font ,  &  fine  ipfo  fatturo 
eli  nihil.   Rag.f.  num.  3. 
Cap.3 .  miro-i 6\    Ribbi.qm  er.t  tecum  trans  lorda- 
nem,cni  teflimoniutn  perhibuOli,  ecce  hicbap- 
tuat.    Rag.  11.  num.  J. 
Num.  x7.   Non^otcft  homo  acaperc  ^'cquam 
nifi  fueiit  ei  datum  de  Celo;  qui  babet  fponlam 
iponfos  eli;  amicu$.iutcm  lPonl.,qui  fiat  A  audit 
eum  .  gaudio  gaudec  propter  vocem  ipoDii  :  hoc 
eaudium  meum  completimi  eli.  Kag.i  1.  num.». 
Nam.  3  4.   Spiritus  non  eft  ei  datus  ad  menfuram. 
Rag.  1 1.  num.  S<  


Cap.  S 
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•  num.2.  Hl\  autcm  Icrofolymis  probatica  pi- 
fcina ,  qu?  cognominata  hxbraicè  Bethf  »da  , 
quinque  porcicus  habcns  .  In  hisiaccbit  malti, 
tuio  magna  langucntium  cjcorum ,  claudorum , 
a  ridoni  m  cxpc&intium  aque  mot  uni.  Angelus 
autcm  Domini  dcfccndebat  iecundum  tcinpus  in 
pi(cinam,&  moucbacur  aqm.  R^g.  i  g.  num.  1 1. 
Nani.  7.  Vis  fanus fieri.  Rag.  13.  num.it. 
Num.  g.  Tollc  grabatum  tuum,  &  ambula,&  (la- 
tini lanus  fadus  clt  homo  illc ,  &r  fuftulit  graba- 
tum  fuum,&  ambulati  u .    Rag.  ig.  num.  11. 

Cap.6.  num.  15.  Qim  cognouiflet  quia  venturi  crant, 
re  ficerentcum  Regem,fugit  icerum  in  monte  ni 
ipte  lolus  .    Rag.  10.  num.  tg. 
Num.  63.    Verba  raca  fpiritus,  Se  vita  fune . 
Rag.  11.  num.  9. 

Cap-7-  num.  1 5 .  Quomodo  hic  Ittteras  (cic>  cum  non 
didicerit.    Rag.  J.  num.  14. 
Num.  24.    Nohcc  (ccundum  t'aciem  indicare;  fed 
rcdiim  iudicium  iudicatc  .    Rag.13.  nnm.r. 

Cap-8-  num.  1 3.   Tu  de  ce  iplo  tcflimonlum  perhi- 
bes,  tcftimoniù  tuu  non  cft  verum.  Rag. 3. nu.  14. 

Capito,  num.t  1.  Bonus  Pjftor  animarti  fuam  dac  prò 
ouibusluU  .   Rag.  11.  num.  io. 

Cap.i  I.  num. tt.  Domine  fì  fuides  hic  frater  racus 
non  fuiffct  mortuus  .    Rag.  18.  num.  9. 

C>p.  1 3  •  nara.7.  Tu  inihi  lauas  pedesf  Rag. 6.  nu.io. 
Num.  si.    Cum hzc dtxitTet Iefus cutbatus cft  (pi- 
rrtu,&  protettami  eft,&  dixit:  Amen,amen  dico 
vobis  quia  vnui  ex  vobis  t rader,  me  .    Rag.  16. 
num.  6. 

Num.  x  3.  £rat  ergo  recumbens  vnus  ex  Difcipu- 
lic  eius  in  finu  lem,  quem  diligebat  Iefus:  innuit 
ergo  huic  Simon  Petrus ,  &  dixic  (i  .*  quis  cft  de 
quodicit.    Rag.  1  5.  num.  6. 

Cap.  1 J .  num.j .    Si  ne  me  nihil  potetti  s  face  re . 
Rag.  7.  num,  2. 
Num.  io.    Elegi  vos  vt  catit,&  fru&um  aftcrjtis. 
Rag.  it.  num.  13. 

Cap -io-,  num. 6.  Quia  hxc  loeutus  fum  vobis  triftitia 
impleuit  cor  yeftrum  .    Rag.  4.  num.  8- 

Cap<  17-  num.  1.  Pater  venie  bora  clarifica  filium 
tuum  .    Rag.  3.  num.  20. 

Cap. 20  nuro.23.  Accipite  Spiritum  SmiS.im, quo- 
rum remiferitis  peccata  remittuntur  eis,&  quo- 
rum retinueritis  retenca  funt .    Rag.  11.  num.i. 

Cap.2 1.  num.  15.  Simon  Ioannis  diligis  me  plus  his. 
Rag.  1 6.  num. t.    Rag.9.  num.6'. 
Num.  1 7. 1 8.    Pafcc  agnos  meos:  cum  effe»  iunior 
cingcb  »s  te,&  ambulabas  vbi  volebas.cum  autcm 
(ènucris  alius  cinget  te,  &  dacet  quo  tu  non  viti 
fìgnifteans  qua  morte  clarificatutus  effet  Deum. 
Rag. il.  num.  1 5.    Rag.  10. num.  16. 
Num.  10.    Conuerfus  Petrus  vidit  illum  Difcipu 
lum,  quem  diligebat  Iefus  fcquentem,qui,fle  te- 
cubuic  in  cf  na  fùper  peSus  eius  A  dixit:  Domi 
ne  quis  cft,qui  t  r  ade  t  te .  Hunc  ergo  cum  vididet 
Petrus  dicit  Ielù:  Domine  hic  autcm  quid» 
Rag.  1 6.  aura.  7.   


Ex  Ail.  Apofiolorum . 


Cap.i.  num.4.  Et  conuefeens  prrceplt  eis  ab  Icro- 
folymis né4  difeedrrcne ,  (ed  expectareut  proinif. 
lionem  Patris,quam  aujiftis  peros  meum;  quia 
loanncsquidembaptiaauit  aqua,vos  autem  bun- 
tizabiraini  Spirieu  SanSo  non  po(t  multos  hos 
dics  .  Rag.  4.  num.  8. 
Num.  16.  Viri  fracrcs  oportet  implcri  fcripturam, 
quam  pra-dixic  Spiritus  San&us  per  os  Dmid  de 
Iuda,  qui  connumcratus  crat  in  nobis.eV  iorcuus 
clt  forte  m  minifterij  huius  :  fci iptum  ciì  enim  in 
libro  Pialmorum:  fiat  commoratjo  coium  defer. 
ta,8f  non  lit,  qui  inlubitct  in  ea,&  Fpifcopatum 
eius  accipiat  a  . ter:  oportet  ergo  ex  h:s  viris,  qii 
congregati  funt  nobikum  in  omni  tempore  quo 
intrauit,  eV  cxiuit  inter  uos  Dominus  Iefus,  inci- 
picns  à  baptilmatc  Ioannis  vlquc  in  diem  ,  qua 
aftumpeus  cft  à  nobis  teflem  rcfurrc&ionis  ciuf 
nobikum  fieri  vnum  ex  iftis.  Rag.2.  num. 5 . 
Num.  14.  Tu  Domine,  qui  corda  nofli  omnium, 
offende  quemclegeris  ex  his  duobus  vnum  acci- 
pere  locum  minifterij  huius,  Se  Apoftolatus  ,  de 
quo  pratuaricatus  clt  ludas  vt  abiret  in  locum 
fuum.    Rag.  2.  num.  y. 

Cap.  l  .  num.z.  Faétus  cft  repente  de  Cflo  fonus,  & 
appartienine  divertite-  lingue  tanquam  ignis  fc- 
ditquc  fupra  (ìngulos  corum  .    Rag.  1 1.  nu  m . 7 . 

Cap.  13.  num.  1.    Erant  in  Ecclefìa ,  qnf  crat  Antio- 
chi? Prophetf ,  cV  Do&ores;  in  quibus  Barnabas, 
8e  Simon,  qui  vocabatur  Nigcr,&  Lucius  Cyrc 
netuìs,&  Manahcn,  qui  crat  Herodis  Tctrarche 
co!ladaneus,&  Saulus.    Rag  4.  num. 6. 
Num.  a.    Dixit  Spiritus  Sanàus  ad  eos:  fegregate 
mi  hi  S  ulum  ,  &  Barnabam  in  opus  ad  quod  af- 
fumpfl  eos .    Rag.  4.  num.  6. 
Num.3z.33.    Nos  vobis  annunciarmi! eam,qoc  ad 
Patres  noftros  repromlfsio  fa&a  cft  i  quonìam 
hanc  Deus  adimpleiit  filijs  noftris  relufcitans 
Iefum;  fìcut,  &  in  Pfafmo  fecundo  Icriptum  cft . 
Filius  meiu  cs  tu,  ego  hodfe  genui  te  •    Rag.  3. 
num,  17. 

Cap.  1  $ .  num.  3 6.  Poft  aliquot  autem  dics  dixit  ad 
Barnabam  Paulus  :  re ue recate s  vifìtemua  fracres 
per  vniuerfàs  ciuitates ,  in  quibus  pr«dicauimus 
Ver  bu  m  Domini:  quomodo  fe  habeant .  Rag.  1 2. 
num.  9. 

Num.  40.  Paulus  verò  c ledo  Sila  profectus  eft  , 
traditus  grati?  Dei  à  fratribus:  perambulabat 
autem  Sirlam,  &  Cilitiam  confìrmans  Eulefias , 
przeipiens  cuftodiri  pnecepta  Apoftolorum. 
Rag.  zz.  num.  9« 
Cap.  10.  num.  26.  Conteftor  enim vos  hodìerna  die 
qui  1  mundus  fum  i  fanguine  omnium  :  non  enim 
Uibterfugi  quominus  annunciare  m  pubi  ice, &r  per 
domoi  omnc  confiliu m  Dei  vobis.  Rjg.iz.n.19, 
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INDEX 


ExEpiftoUadEtfimanu. 

Cip.  i.  tram.  i.   Paulus  fcruui  Iefu  Chrifii  vocatus 

Apoftolus .    Rag.  4.  num.      Rag. 7.  num.  10. 

Rag.  11.  num.  1 1. 
Num.  j.    Per  qucoi  accepimusgratiam,j8r  Apo 

ftoUtum  .    Rag.  7.  num.  ti. 
Cap.7.  num  za.    Jnr'eUx.quis  moJiberabit  à  cor p ore 

raorns  huius .    a.ag.  if .  num.  1 1. . 
Cip. 3.  num.  19.    Expcdatio  creature  reuelarioncm 

filiorum  Dciexpcdic.    mg.  14.  num.  £. 
Cap.  li.  num.  1 5  -    Mi  ni  lì  e  num  mr  li  ni  glorifico . 

jug  j  num.i. 
Cap.ij-  num  4.   Minifter  Dei  eli  .    nag.g.  num.4. 

ExEpifloU  I.  aiCoriubiot. 

Cap.  1.  num.  1 .    Paulus  vocatus  Apoftolus  Iefu  Chrl 
ili  per  volurttatcm  Dei .    Rag.  1 1  num.  II « 

Cap.  i.  num.  1 1.    Qjis  cnim  homimim  feie  que  flint 
horaims,  nifi  fptrttus  hominis,  qui  in  ipS»  eft. 
Rag.  1.  aum.  j. 

Cap.  4.  num.  9.    Puro  enim.quod  Deus  non  Apodo 
lot  nouifsimos.olicndic  t?uquim  morti  dcihna 
tot:  vigile  in  hanc  1  \  r  un, 8;  c(urimui,5f  fitimus, 
&  nudi  fumus,&  colaptua  ctJiratJ8,&  rnltabilcs 
fumus,  8c  1  bor  a  mu$  operante»  «anjbus  uoftris. 
»ag.  1 1.  num.  3  J. 

Cap.4.  num.  16,  Si  euangelizauero  non  eft  mihi  glo 
ria:oecclSitas  enim  mihi  inrurobit.  Ra^.U,n.t9 
Num.  19.    Cum  liber  eflem  ,  omnium  me  icruum 
feci,  vt  om  ics  lucri  facerem.   jug- 16.  num.i. 

Cap.  ti- num.  1.  De  fpiritualibus  au<em  aolovos 
ignorare  fratre$,fciti«  quoniam  cum  gente»  erte 
US  ad  fimulacbra  muti  prouc  ducebamini  euntes: 
ideò  notum  vobis  facto  t  diuifijaci  grati  arum 
(unt,idera  autem  fpiritus,8f  diuifioncs  miniftran» 
tium  fune ,  idem  autem  Dominus ,  &  dtuiuoncs 
operationum  fune,  idem  vero  Dcus.qui  operatur 
omnia  in  omnibus:  vnicuique  autem  datur  mani- 
fellatio  ad  vtilitatem ,  omnia  iuum  operar  ir 
rn-is,  Se  idem  fpiricus,  diftribicos  Gnguhs  prout 
ruult.    *ag.  j.  num.  a. 

Cap.  3.  num  < .   Non  fumus  fufficientcs  cogitare  ali- 
quid  a  n  ,b<s  quali  ca  nabis  :  feti  futficienua  no 
ftra  ex  D  : a  eft  ,  qui  idoneps  no*  Cecie  minjftros 
noui  teita  memi . .  Rag.  7.  pum.  1 , 
Num.  6-    Ut  te  r a  occjdit,  fpiritus  autem  viuificat . 

Rag. ti.  rium.9. 
Num,  ig.  lVo*wòomo*«  reuclata  facie  gloriam 
Domini  ipeculantes^a  candem  imaginem  tranf- 
formamur  à  da  ritate  in  claficatcm  tanquamà 
Domini  (pjfitu .  Rag.7.  num  i  1. 
Cap.  6.  n  j  m.  1.  Àdiuuantes  cxhortamur  vos  ,  ne  in 
vacuum  graliam  Dei  recipiatis.Rag.ii.num.)  3. 
C»p.n.  num.a.   Dclpondi  enim  vos  vnl  viroVirgi- 


1 


n:m  caftan»  eahibere  Chriflo .  Rag.i  1.  miao 
Cap.  1 a.  num.  1  j     Ego  autem  libeoti&imè  impen- 
dam.Sf  fupcr  tmpfdar  ipiè  prò  aaimabas  velina, 
licet  vos  plus  diligens.minus  diligar.  Rag.  14. 


,1 


Cap. 


Ex  EpMoU  ai  Calata* . 

Cap.  1.  num.  8.  Si  ego  aut  Angelus  dè  Ceelo  «san- 
gclizwerit  vobis  alitcr,  quam  quod  cuangeliza- 
cum  eft  a  me,anathcma  iic  Rag.ic.  num.8> 
x.  num.  g.  Qu  1  operatus  eft  Peuo  io  Apoftola- 
tum.opcratus  cli,cV  mibi  inter  gentts.  Rag.  5  • 
num.  1. 

Cap.  3»  num.  16.   Abrahf  di£?  fuat  promifsiooes,& 
femini  eius:  non  dicht&  le  minibus,  quali  in  mul 
.  li»,  fed  quafi  io  v no,  6c  iemini  tuo,  qui  eft  Cbn ■ 
ftus.  Rag.j.num.tf. 

Ex  EpìfloU  ai  Epbefiot. 


Vnicuique  noftrum  data  eft  grati» 
dooationis  C Imiti . 


Cap.  4-  ™™>T 

iccundum 

Rag.},  num. 3.    Rag. ti. num. 8. 
Num.  1 1.    Alios  dedit  Apoftolos,  alios  Paftores, 

&  Docxores  ad  opus  m  ini  Iter  ij .  Rag.e.  num.  x 

Rag.g.  nu.4.  Rag.io.nu.3.  Rag.n.nu.i.io.xg 
Cap.$.  num.xy.   Chriftusdilexit  Ecclefìam,8ctxadi 

du  ieipium  prò  e  .1 ,  n  illam  fancliiicaret . 

Rag.  ix.  oum.  3. 

Ex  E  pi/Ma  l.airimotbeum. 

Cap.t.  num.l.    Paulus  Apoftoluslefu  Chriftl  fcctio» 
dum  imperium  Dei  :  Timotbco  diledo  filio . 
Rogaui  te  vt  maneres  EpbeG  cum  irem  in  Mi 
cedoniimJ&  denunciares  quibufdam  ne  aliter 
docerent.    Ra^  1 1.  oum.i  i.ix. 
Cap.}.  num.  1 .   Qu  Epifcopatum  deiiderat ,  borni m 
opus  defiierat .  K  ^.  9. num, 3 .  Rag.  10  nunt. 
Num.  x.    Oportet  ergo  fipifeopum  irreprathenfi 
bllcm  clL- ,lobi ìu.Ti.ornitum .holpit ile m, Dodo-- 
.   rem.   Rag.  1 1.  num  14.31. 
Num.  15.    'ijc-cfì  columna,&  fundamentum  vc- 
•    ritatis .  Rig.g.num.3. 
Num.  16.   M-»gnum  pletatis  Sacramentum,  quod 
apparuit  Angeiis,  prxdicatum  eli  gentibus,  cre- 
ditumefl  mundo.    Rag.4.  num. 3. 
Cap.  4.  num.  1 3.   Penulam,  quam  reliqui  Troadf* 

Rag.»4.  num.4.  , 
Cap.tf.  num.  1$.    Rex  Regum  ;  &  Dominus  Donu- 
RigJC.  num.  14. 


tpìttoh  11-  tiTinotbt\im. 


Cap.  1 .  r  ium.  6.   Propter  quam  caufam  admoneo  te , 
vt  fufeites  gloriam  Dci,qu;  in  te  eft.  R  ig.  r  .n.». 
Cap.4,nuni.a.  Predica  verburo,infta  opponunè,im. 
portunè,argue,  obfccn, incrcpa  in  omni  patien- 
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ci»,  te  soci  ina  .    R>g.  14 .  num.  1 
Num.  {.    fu  vero  vigiU,  in 
fjc£ua:>g;ùfte ,  min.rterium  tuumirapie 
Rag.  io.  iwin  17.  R.g.u 


ExEpifÙU  ad  runa. 

Cap.  r.  num.  1.  P.ulus  feruus  Dei,  Apoftolus  autera 
lelu  Chrjftì:in  ptajJicatione,q'i%  ereditaci)  mihi 
fecunduro  prateeptum  Saluatons  D:i:  Tito  dile- 
tto filio.  Hiicjs  rei  gratia  reliqui  te  Crct?  .  vt 
conlbtuas  per  ciuitatcs  P.«>b  tcros  licuc  ego  dif- 
polii  ubi.  Rag  li,  nuio.il  it. 
Num.  9-  Poeens  lit  exKortari  in  dottrina  fana,  9e 
co»,  qui  contradicunt  arguere.  Rag.  1 1.  nu.17. 


txBpiiìoU  U.  retri. 

Cap.  1.  num.  10.  Magi*  fatate  ,  vt  per  bona  opera 
▼eftra,ccrtam  veli  am  clcCti jncm.S;  vocrtionem 
faciatis.    Rag.4.  mim.i. 

16.    Non  dotta»  r  .bn  as  fccuti,  notamfeci- 
mus  vobis  D  «nini  noflri  idu  Chnlti 
Rag.  11.  nani.  1  1. 


Bx  Epìflola  III.  loannit . 

Num.  4*  Maiorem  horum  non  habeb  gratiam  , 
quam  vt  audiam  filios  incus  in  ventate  ambula, 
re  .   Rag.  15.  num.  ij.  .r 


Ex  EpmoUadHtbreor. 

Cap. ; .  num.:.   Nouifio'mè  locutus  eft nobi$  in  Bio , 
tpem  conihtuit  bjeredem  vniucriotum.pcr  quem 
rccit,&  fzcula.  Rag.3.num.tc. 
Nam.  14.   Omoes  £inc  ajmimftntorij  fpiritui  in 
minilterium  milii  propter  cos,  qui  hxrcdnatcm 
•   capiuot  falutiì .    Rag.g.  nam .»  1. 
Cap. 4.  num  ir.   Pcrttngit  vloue  ad  diuifionem  atti- 
ro? ,8c  ipiritut  ,contpagkmque,&  me  lui  jrum,«il- 
crecor  cogttatianunr,ac  intcntionutncordis. 
-  Rag.  *o.  num. 4. 
Cap.6 .  num.  1 8-  Fortifsimum  folatium  habemas,qiii 
coniugi  mas  ad  tenendam  propofitam  (pen^quam 
fi  cut  aocnoram  habemus  animj  tutara  ,  ac  fir- 
mam.    Rag.  14.  num.  1. 
C ap.  1 4.  num.  17.   Obcdrte  Prrpofitis  reftris.Sr  lab- 
tacete  eis  :  ipfi  peruigilant  t»nquam  prò  anima- 
raaooem  reaiituri .  Rag.  15.  nuin.1. 

ExEpUlcU  Ucobl. 


»  ». 


Cap.  1.  num- 5. 


Iplè  dat  omnibus  afducntcr ,  &  non 
.    Rag  7.  nuca  10. 

Ex  EpirUié  I.  Tetri . 


Cap.  ».  num.  1  j.   Shie  Regi ,  quali  prxcellenti . 
Rag.  15.  num.  7. 


Ex  lìb.  vtpocalypfu . 

Cap.  1.  num.  13.    Et  vidi  feptem  candelabra  aurea, & 
in  medio  feptem  candelabro™  m  aurcorum  limi, 
lem  hi  10  ho  mi  ni  s,&  habebat  in  m  inu  Tua  leptem 
Stellas.fcribe  ergo  Sacramentum  feptem  StelU- 
rum ,  quas  ridilli  in  denterà  mea  :  feptem  Scelle; 
Angeli  funt  tepccm  Ecclefiarum.  Rag.  14.  nu.6. 
Rag.  10.  num.  ij. 
Cap.  x.  num.  5.    Age  pcnitentiam  ,  8e  p  ima  opera 
facenti  autem  renio  tibi  ,&r  mjuebo  candelabrum  I 
tuum  de  loco  filo,  nifi  pocoitcnriam  egciis .  Qji 
habst  aurea  audiendi  ajidiat  quid  Spiritusdicat 
BcclcQji.   Rag.  19.  mm.14. 
Cap.  g.  num.  1.    Et  clamabinc  alter  ad  alterum  ,  & 
dictbant  Sanctus  ,  San&us ,  Sanctus  :  factum  eli 
filentium  in  Calo  quali  media  h ara .    Rag.  ti. 
num.  I. 

Cap.  12.  num.  8*    Non  e  fi  inuentui  locut  in  Calo . 

Rag  8  num.*. 
Capt7.num.lj.    Aquc  popttli  multi .  Rag  10  nu.  9. 
Cap.  19.  num.7.   Vencrant  nuptie  agni,  Se  vxor  prs- 

parauitfe.    Rag  li.  num.  ). 
Cap. 11.  num.  1.    Vidi  Ccelum  nouum,  *  terram  no- 
uam,  eV  non  erunt  In  memoria  priora .  Rag.  14* 
num.  14. 

Num.  1.   Vidi  Ierufàlem  à  Dco  paratim  ficut 

Rag.11.  num.j. 
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TAVOLA 

Delle  cofe  più  nocabili ,  che  fi  contengono 

in  quell'Opera  . 


Ingoiare 

Monaco  per  ejjer  putito  al  titolo  di 
abbate.   Rag.ii  ««"»•!<. 
abbate  Tritemio  quanto  premtfie  nel- 
le vìfite  it"  Monatìeti ,  e  nella  frequenta  de'  conjeffi 
capitolari.    Rigxo.  num.ix. 

t abbandonare  Je  non  deut  la  nane  il  Piloto  in  tempo  di 
calma, rantomenoin  tempo  ditempejia  Rai*.  ló.n.io. 
Abbandonate  la  greggia  q«^do  pojano  i  Pittori  dell'- 
•  anime  .    Rag  1 6  num.to  il. 
Abbandonandola  refiden^a  mo  ti  t>cjcouì  fi  trottano m 
pericolo  di  eterna  dannatone .    i\Jg.  17-  num,  '  *• 
Cagionano  molti  danni  alla  Cbirja .  num,  1 4. 
Abfcn^ade'Trelatiéca^oneaUaCbicJj  di  mMldanni 
Ra^.i6.  numix.  Rag  17.num.14.  if   J<5.  2^t7< 
pojjon»  emure  con  la  fo'tituttone  de'  Vicarq  a>icor' 
ebe  buoni. 

Abjin^a  de'  'Prelati  è  cagione  della  morte  ttana  dell' 

an'me  immortali .    Rpg.ti-  nutn.io. 
Abfep^a  dì  Cb'iflo.cagio  àia  tempe'sla  ,  che  patirono 
gli  Aooilolì  ti  l'  dioica  barca,  partii,  nu.  13.  I 
Accademie  prr  imparai  l  ane  digouemure  anime  non 
fi  trottano  per  noftra  lùagura  ,  e  per  rouina  eterna  di 
molti  nel  cb*Utlancfi>r.o .    Mg.  1 .  num  1 1 
Accia  madre  di  Cejare  ,  ebe  fi  gnaffe  portandolo  nel 

venire  .  Rag  4-  num  1. 
Acque  mite  tutte  itfteme  al  comando  della  voce  Diut 
na^imbolo  delle  R,elhioni,e  della  Cbiefa  mefie  infte 
me  di  buomini ,  e  di  perjòne  di  paeft  ,  e  di  conditioni 
diuerfe.  Ra^.ii-  numia-  Ouefiri'rouafieroprima, 
ebe  fi  viti/tiro  aU'mrero  d'  Uà  voce  del  Creatore,  n.  16. 
Adriano  'Papa  quanto  grauemente  fi  doltfie  del  Venti' 
ficato*  R*g.ì>.  num.  1 1.  Difidinua  di  non  rfiere  mai 
vjcito  dall'Inghilterra  ,  e  ai  efferc  fiato  Monaco  tutto 
il  tempo  di  fua  Vita .  num.  1 6. 
Adriano  imperatore  era  iolito  direbbe  baurebbe  am 


m'n'flrato  il  "Principato  in  maniera ,cbe  tutti  haurtb 
boni>  tompiejòjtbe  non  il  Juo  ben  fido  particolare ,tnÀ 
ccriaitn  tviUe  delia  Repubtica  .    J^rg.  1 6  uhm.  3 . 
Agri  ti  naturali  celando  U  moto  del  Sole  non  potrebbo- 

m  vfiire  in  operatione  alcuna .    Rag  io.  num  y. 
Agoiuno  Santo  r.fiatendo  tu  le  cadutele'  gran  Santi , 

ttmeua  grandemente  .    Rag.6.  num.  1 6. 
Agosltno  Santo  lue  loi',e /ha  recmgnan^a  ncll'acccttare 

il  K  frenato .   Rag.  1 5 .  num.xo  x  3 . 
Aleiandro  .jitam  Vapa  quanto  graue  fiimafie  il  pefb 

dtl  Sommo  Tont  ficaio .    Rag  g.  num.  1  3. 
Alcfl.aJro  Macedone ,cbe  fivantaua  figlio  di  G'iouetad. 
dimandato  da  Diogene  fcb'iauo  de'Juoi  appetiti  * 
j;^.io.  num.  1 3 
Alcllandro  Macedone  à  chi  rafiomigliato  da  Dtmtfiene. 

Rig.  io.  num.  2. 
Alf^',0  Ri  di  CasllgUa, e  fua  Juperbia  .  Rag.x.  num.  1 . 
Amante  nm  pauei.tate  non  teme .    Rag.i6.num  5. 
Ambitici  è  infinita.  F.ag.f.num.  13.  Ambitlofi  no* 
plinto  battere  ingtvfjo  nel  Cielo .  num.  14.  Cbe/aC' 
ciano  per  confeguire  le  dignità .  num.  19. 
Ambinone  quanto  ingegno fàneU'inuentione  di  vcftimen 

tafuperbe.    Rag  ià,  num  \. 
S.  Ambrogio  fi  oppòji  qual  muraglia  faUiffima  alle  pth 
disia  lettene  ptr  d fefa  della  Chiefs.  Rag-x+.nu.lì. 
Ai*orc [caccia  dal  petto  il  timore  .   Rag.  1 6.  num.  J. 
Amore  addi  mandato  dolce  Tiranno  dal  ì^a^ian^eno. 

Rag.  17.  !,;(  ><:■  1 4. 
Amos  fatto  dì  Capraio  "Profeta .  num  8- 

Anacatfe  perche  deridere  Solone .    Rag.xo.  nuvul. 
Aneli»  di  ferro  dato  da  Romani  d  Juoi  trionfanti . 

Rat*  num  9.  ,  _  , 

Anello  dato  al  Vefoouo  nella  fuaconjegratione^beftztt' 

fichi .  Rag.11.  num. 2  6. 
Angelo  non  cono/ce  ipmfitri  del  cuore  humano,(bc  per 
congetture.  Rag.i.numx.  Sua  fetenza  quanto  gran' 
de .  Quiui .  Creato  per  cortegpo  del  Meffia .  Rag.  3. 
num.  x.  Arcangelo  Gabriele  ,  e  fua  imbalciata  *IU 
Vergine  .  num.  %. 
Angeli,  e  loro  perfettioni .  t\ag.  $.  num.  xt.  Chiamati 
Miniati,  e  ter  ut .  Quiui .  Ricufa  d' efiere  odorato  da, 
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dottatale  perche .  nwm.x1.14. 
Agneli  defticrano  lo gloùfin tifone  dei  .'baomo,e  come  fi 

rallegrano  delta  folate  de' giusti;  così  fi  attristano  del 

maU  de'  riprobi  •   Ra& .1 4.  rum. Zi. 
Angeli  inaìi.  fpettatori  deUe  fatiche  di  Vaila  Apoflolo. 

Ra$  16.  i. 
ùntiti  per  amor  dal  Signore  fMccitiffimt  della  nostro 

folate  .    Rag  ti.  nani  14. 
Aninta  habìtare  in  corpo  ftmtle  i  fe,opinione  de  vitto  - 

tticl, e P dianomi.    Rag.l.  num.z. 
Anima  fua  tara  quanto  travaglio/a  .   Rag.  2.  num.  2. 

Ver  non  errare  nclgoncrno  di  lei  fi  deue  confutare  il 

Cielo  .  Lhi.lt:  . 

Anima  Santa  chiama  faette  mortali  %  Voti  di  chi  con- 
corre nella  fu»  elettone .    I{ag.  1  o.  num.  5. 

Anima  humana,e  fua  nobiltà quàtogranic.  Hag.i4j.nJ). 

Anima  humana  fua  valutale  fita  perdita  quanto  gran- 
de .  Rpg.  1  j .  num.  1 7. 1 8.  Anime  date  da  Bto  in  con- 
fegna  i  Vrelati,  mi  non  cercate  minutamente  per  ri- 
trouarue  il  computo  iutiero  .  Quiui  . 

Anima  peccatrice  con f  e  fiondo  i /noi  peccati ,e  le  Jue  col- 
pe,acqui  sta  maggior ■oeUe7fta,che  non  haueua  prima 
di  bauer  peccato .  Rag.  x  l.  num.  6.  Cooperare  alla 
Jalute  deW  anime  è  cofa  diuiuiffima.  Rag.  x  } .  num.  1 

Animali,  che  tirauano  il  carro  di  Ezechiele  Simbolo  de' 
Vrelati.   Rag.  1.  ambi.  15 . 

Anime  affettano  imbiancate  alla  mefje  la  falce  de' 
Mietitori Evangelici  per  ejfer e  affa/iellata  per  il  grò- 
naro  del  Cielo.   Rag.  ii.num.i^. 

Anime  inftrme  non  farebbono  ri lanate ,  fv  Cbriilo  non 
feendeua  dal  Cielo  i  vifirarle.  Rag  8.  num.  3.  Anime 
immortali  moiono  per  l'abfen^a  de'  Vafìori,e  Vrela- 
ti .  7{um.  1  o.  Simboleggiate  nella  barca  ApostvVxco 
naufragante.  Tfum.  14. 

Antigono ,  che  dicefje  al  figlio,  ebe  vfoua  foperchiera  d 
Sudditi.  RtgZ-num.$. 

Apoflolato  officio  di  gran  pefe ,  {no  honore ,  e  carica  de- 
fentti.  Rat.x.  num  5. 

Apofloli  feruida  mente  orano  per  non  errare  nella  clet 
tlone  del (uccefjorc  di  Giuda,  eflendo  varie  le  opinimi 
di  quel  collegio  in  finti  calo .  Rag.x.nnm.  5.  Quinto 
difoppaffionati  in  fimile  elett'me.  Quiui.  Vercbe  pri 
ma  di  licentiare  Voolo  ,  e  Barnaba  alla  predicatlone 
oraflero,fapendo,cbe  tale  era  la  mimi  di  Dio.  Rag. 
4.  num.  7-  A  chi  raff>migliati .  Rag.  6.  num.  3.  A' 
quali  ofjicij  destinati  •    tytiN.  7. 

Apostoli  cambiati  di  volubili  arene  in  rocche  laidi  {finte, 
&•  in  àuriffimt  fhfji  dalla  Diurna  grafia.  Rag.  1. nn.  1. 
j\on  per  virtù  propria  ,  mi  per  virtù  delia  Diurna 
gratta  operauano  quei  miracoli  si  grandi.  \um.x.ii, 

Apofioli  Sdegnati  fer  ia  domanda  de'  Zebedei .  Rag.  9. 
num.  xx. 

Apostoli  non  rieeuetttro  la  piatela  deUe  grotte .  Rag. 
li.  num.% 

Apoflolo  {no  nome ,  che  fignifubi ,  f\ag.  12.  num.  i%. 
Eletti  da  Cbrifìo  parche  ondi  " 

jreh.   Rag.  11.  rum.  13 
Apostoli  quantunque  operatori  di  marauiglie  inaudite  , 

non  poterono jeacciareda  vn  corpo  ofieffo  il  Demonio,  ) 


e  perche.  Rag.iS.  num.6.  S*imbarcorono per firw* 
tu  la  funicella ,  perche  temeuano  di  qualche  periglio 
priui  della  prejen^a  del  caro  Maestro.  \\um.  1 3. 

Arca  di  ì^oè  disegnata  da  Dio .  Rxg.  x .  num.  1 . 

Argo  deue  effert  il  Vrelato  nella  cuftodia  de' Sudditi . 
Jt1g.15.nnm.i2. 

Armonio,  &  ordine  delle  Stelle  fono  chiaro  argomento  , 
che  fi  ritroua  vnfuprema  Artefice,e  governatore  del 
Mondo.  Rag.ii.num.6. 

Atte  delgouerno  quanto  difficile .  Rag.  1.  num.t.  E  im. 
pofJlbile,che  l'buomo  non  erri  in  efia .  Qpwi,  e  feguita. 

Artefici  nel  dìfiorrere  fi  vogliono  degli  iftempi  pioprij 
della  loro  profeffione.  Rag.?,  num.%.  Htuendo  inauri 
la  materia  dell'arte  fua  ancorché  ro^tFa  ,  <y  informe 
conofeono  i  qual  rf,  poffa  (erulrgli .    i\um.  t  5. 

Artefici  fi  riconofeono  dalla  qualiti  delle  loro  opere  . 
i\ag.\x.  num.xx. 

Astronomi  danno  nomi  barbari  alle  imagini  del  Cielo. 
Rag.  14.  nwm.% . 

Atheniefi  riputavano  infame  colui ,  che  al  f  oraggiere 
l'alato  non  bauejje  ir. fegna t a  la  ftrada.  Hag.x^.nu.x^. 

Atlante  carico  del  Mondo  {ottiene  minor  pejo  del  Vre. 
lato  Ecclefia!iico .    h\ag.  1  o.  num.  1  o. 

S.  Atranafio,e  fua  lettera  al  Vefcouo  dìApameajn  ordi- 
ne alla  riftden^a .  I\ag.i6.  num.  4»  Altre  Jue  lettere 
nella  medtfìmo  materia .  fytg.  17.  num.  7.  Suoi  ti- 
mori confìderando  le  obbliga  1,0 ni  grandifjime  de'yc 
{coni.  Vum.  13. 

ruttori/ à  esercitata  da  Superiori  non  è  loro  mi  di  Dìo . 
Ha%.  15  num. 19. 

Air.  torta  del  Romano  Vontefice  non  rìconojce  alcuna 
vgualiti  in  terra  .    t\ag.\6.  num.  J . 

Annotiti  del  Vrelato  quanto  grande .  tyg.u.r.um.i  o. 


BArca  Apofiolìca  naufragante  nel  Mare  ,  fimbolo 
dell'animo  naufragante  nel  fecoto.  t\ag.t$  nu.14. 
Bojtone  paflorate  de' Vcfcouifbc  figo: fichi  I{ag.  teunu.  1 5. 
Formo  del  medtfìmo  confider abile .  i\am.  16.  Qttal 
conceffo  i gl'Apostoli,  &  i  Difcepoli,e  qual  negato. 
i\um.  17. 

Baflone  dì  Elifeo  portato  da  Gic%i  non  bastò  per  fu  fata- 
re il  figlio  della  Fedoua,mifu  neceffario,  che  campa 
ria  e  Elifeo  in  per  fona .  }\ag.  1  g.  num. a.  Et  il  bastone 
del  rigore  della  legge  antica  non  baflaua  i  fufeitare 
il  genere  humanoje  non  comparino  in  per/ona  il  mi- 
flico  Blijeo  Cbristo .  Q  tlui. 
Battista  fi  addimandi  amico  dello  fpofo ,  e  perche . 

Hag.  11.  num.}. 
Beati,  e  loro  palalo  quanto  grande .  PAg.  la.  «km. 7. 
Beati  nel  Cielo  fi  rallegrar  anno  di  bauer  e  in  quella  vita 
naufragato  in  vn  Mare  dì  trauagli.  Rag.  1 6.  num.  10. 
Beati  nel  parlare vìccndeuolmente  ripongono  vna  porte 

della  loro  bcatiffima  vita.   Rag.11.  num.i. 
Beni ,  eh*  deriuano  a'  Sudditi  dalla  vì{ita  de'  Vrelati . 

Rag.  19-  num.  7. 
Bernardo  Santo  fi  lamento  per  Fefjuntiane  di  Eugenio  al 
Verificato .  Rag.  t.  num.  17.  Interrogato 
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dall'eletto  di  Coloni*  fe  accettare  doneu,.  l'Ardue- 
f conato, n/bofe  dopò,  malte  perpleffitd,  che  Jole  polena 
pregare  p.r  lui  •  Rag.i- num.j. 
Bernardo  >.nt  -  quanto  premere,  che  Eugenio  Papa  co- 
nofiejìe  ti  .  psfo  dei  Sommo  "Pontificato .  Rag.  3- 
num  li- 

Bernardo  Santo  chiamaua  l'ambitione  hfinita,e  perche. 
Rag.o.  num.  i  J.  Si  duole, ebe  i  Prelati  giungano  ali* 
pelatura  per  maneggi  proprij ,  csr  artifici/ de'  pa- 
'  reati.    .\«  "-  '9 

Bernardo  Santo  ,  (he  lenimento  bauefie  della  Sedlà  ,  e 
Trono  Pontificale  jer  vendo  ad  Eugenio.  Rag.ix.n.Q. 
BeHia  flrauagante  compofla  di  molte  fiere  da  S.  Grcgo- 
rio  Ha^ian^eno  .  R;g.  1.  num.  1 1 .  Simbolo  del  cor- 
to multo     fedeli .    l\*m.  ix. 
Biar.te  infegnaua  à  fuoi  dìfccpoli  di  parlare  poco  ,e  di 


Carro 
num 


di  £ ^echide  ,  e  juc  vane  fignficationì .    Rag.  1 . 


CarToleì  tic  deferitto  da  Toetì  da  doue  tolto .  Rag  zi. 

Ca*ffio"doro  in  qual  maniera  giugneffe  d  gi"bo  nari . 
Bflg'9- nnm.%. 

Catone  amicamo  dclfilcnt'io  .   Rag  **• 

Cauallo  i  il  [addito,  À  cai  il  "Prelato  da  il  maneggio  ca- 
ricandogli fopra  del  capo .    KagM  •  num.+ 

Caualli,  che  tirauano  il  carro  del  Sole  quanti,  e  di  qual 
colore.  Kag.xx.numAi. 

Centurione  nei  ractomnandare  à  Cbrifìo  la  falute  del 
fuo  paggio  confefiò  la  parità  di  natura ,  che  baueua 

con  tao  lui .   Rag.ii-  »«»• 1  «•         u  ,Kt/r 
Centurione,  e  Jue  fède  quanto  grande:  pertbe  con/ejjan  . 
do  Cbritìo  per  signore  cbiamaHe  pojcia  il  languente 
putto  firn  fimo .    Rag.1%  r.um  j. 
Cer emonie  vjatc  da  Romani  ne'  loro-Trionfi .  Rag.  8. 
nnm.  6.7.9.  Ceremonia  di  dare  à  Trionfanti  lancilo 
di  ferro.    1\um.  9. 
Ceremonie  dcUa  legge  antica .   R«£.*4-       '  °\ 
Cbiefa  di  Milano  ridotta  da  S.  Carlo  alla  forma  di  vna 

ben  rtgolata  Gerarchia  .   Kag.lx.  num.  1 8-  ■ 
Cbiefa  Janta  farebbe  meglio  lei  una, e  fcanfai ebbe  molte 
incommodità,  e  riceuerebbt  moUiffime  vtU'nàJc  fe 
lettimi  de' fuji  MmiHri  fofiero  precedute  dalle  ora 
tion't .  Rag.i.  num  9-  Compir  fa  nel  Mondo  comevn 
prodigio  mnraui%l'.i>Jò  .  Kag-6.num.ft.  Donenacre 
fiere  nelle  perfecutionì .  Quiul .  Suoi  dogmi  impu 
gnati,  fuoi  dottori  perfegnitati,  màgl'vni,  e  gl'altri 
trionfatori  di  Un  bugia,  e  del  mondo  .  Qjfiul . 
Cbiefa  Janta  hi  bauuto  da  Dio  vn  Pefiatore  per  capo  . 

liag.io.num.2o. 
Cbiefa  vnita.qnal  Spofa  d  Cbrifio  ntu"Incarnatione,nel 

Battefimo,  e  nega  Palone .    Rag. il. num. 3. 
Cbiefa  [anta  fimboleggiata  nella  congregatane  dell'ac- 
que,1e  uiuli  al  cumulando  della  voce  Diuinafi  vniro- 
no  ir/teme  nel  principio  del  Mondo .  Rag.  1  }.nu.  1 4. 
Cbriillanefimo  injelnatichito  per  negligenza  de'  Prelati 
jembra  vn  ballar  do  eretitifmo .    Rag-  *    num. 1 7. 
CbriHo  quantunque  ne  come  butmo ,  ni  come  Diofoffe 
bijtgnofò  di  far  oratione  ,fpe\e  però  in  effa  tutta  vna 
notte  intiera  prima  di  nominare  i  dodeci  spopoli  per 
najlro  ammaefhamento  in  (imili  occorrente  .  Kag.x. 
num  g.  Tacila  incarnationefpiccanogV attributi  delle 
tri  Oiuine  Ter  fané .  Kag.  1 .  num.x.  Si  farebbe  incar- 
nato quantunque  non  baucfje  peccato  Adamo.  Quitti» 
lncarnationc  figurata  in  Elfio.  *t*i»4-  DtfUera- 
ta  da  gl-buomini, da  gl'Angeli, dallo  (ìeflo  dio.  7\u.?. 
Ottenuta  dalle  preghiere  della  t  ergine  ,  e  come  ciò 
debba  intenderfi  dal  num.%  fino  al  ». 
Cbriilo  domandare  al  "Padre  la  clarificatione  delfuono 
me  <ome  debba  mtcndcrft.  Rag  J-  num-  20.  il. 
"Perche  faceffe  pubiisa  oratione .  Quiui .  Tiel  disìri- 
bnire  i  fkoi  doni  opera  ,  non  come  per  fona  (ingoiare 
della  Trltuù, ma  come  Dio  acutamente  Padrone  del 
tutto .  Rag.e .  num.  ix.  Paragonato  alla  lucere  pet- 
.  che.  Kag.6.num.h  Cbriilo  non  puotà errane  nei'' 
elettme  di  Oiuda,r.i  in  quanto  Dio,né  in  quantoVuo- 


a  co. 


itare  affai .  Rpgix.num.i. 


S.  Bonauentura  Cardinale ,  e  Dottore  ferafico  di  Santa 
Cbiefa  effendo  Generale  dell'ordine  de  Minori  fi  fu- 
mana feruo  de  Prati .    Bfig.  8  •  nu  m.  1 5 . 
Bontà  afjoiuta  non  baila  per  accettare  il  gouerno  dell'- 

anime.   Rag.i.  num  18. 
Brunone  eletto  Arciuefiouo  di  Colonia  non  ardì  di  accet- 
tare quel  sì  grande  Arciuefconato  fen^a  prima  con- 
sigliarli con  %  Bernardo .   B,ag.i.  num.7. 


CAdnte  ne'  peccati  perche  permefje  da  Dio.  Bag  t. 
num.  16.  >  7. 

Cadute  più  ptecipitofe  v'itine  à  polii  più  alti ,  à  luoghi 
più  /allenati .   Rag  9.  num.  t  ; . 

Camdlo,e  fuo  trionfo.   Rag-Z- num  8- 

Canale  (imbolo  del  peccatore,e  perche.       »  ?  •  num.  10. 

Capitano  prudente  nel  tempo  di  combattere  non  (1  trat- 
tiene negitvfi  nelle  tende  i  mi  egli  in  per  fona  vjcijie 
ad  ordinare  le  /quadre .    Rag-io.  nnm  1. 

Cardinale  Alefiandnno  nel  fine  della  J«a  vita  più  toiìo 
che  Cardinale  bramava  d'efjere  fiato  cuoco  de  Frati. 
Bflg  %-  nnm.  16. 

Cardinale  Bellarmino  [iima,cbe  la  re(lden%\a  Cu  de  iure 
diuino.  Rag- 17 -num.  $.6.  Era  di  opinione, che  molti 
Vefconi  flàfiero  in  pei  icolo  man  fefto  di  eterna  dati 
natione  per  mancamento  di  refiden^a  .    j\nm.  1 2. 

S.  Carlo  Borromeo  (ne  f atighe  ,fne  rifar  me  yefne  lodi. 
Rag.-j.numi}. 

S.Carlo fue  opere paiìorali,e  fnoì  fatai  eficrcitii. Rag.lo. 
nnm  il-  Quanto (emiffe  male, che  va  Pefcouo  diceffe 
di  baucr  tempo  diflart  in  olio .  Qtlu'i . 

S.Carloldea  del  vero  Prelato,^  altre  Jue  lodi.Rag.lt. 
nnm.y  Ordinò,<be la  Sedia  F.p  fiopale  flafje  in  Ino. 
fo  eminente  iirlk  Chirfe.  &,iui .  Suo  fio  non  infe- 
riore à  quello  di  Agallino,     nitri  fanti  rtfcoui . 
"Hum.  t>. 

S.  Carlo  quanto  ^claflc  le  vlfite     Ra%  xx.  num  ii- 
S.  Carlo  fi  oppefe  alle  podcRi  terrene  per  difefa  della 

Cbiefa  qual  muraglia  fàldiffima.   l\ig  14.  num.  1 J. 
Carne  combatte  con  lo  (piruo.  RAg-9-  num.6.  Bag.xo. 

1\um.  9. 
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mo  Quitti.  Sua  jcien^a  quanto  grande .  Qjt'm.  Elefie 
Giuda  per  the  campc^gia/lc  la  for^a  &eH*  mr'ai 
Euangelica  non  abbattuta  dalla  ì  fedeltà  dì  ti  per 


altri  huomìni,mì  [apra  fiere .  Rag.  1 4.  num.  j. 
I  Conca  fimbolo  del  giufio .   Rag.  1 5 .  num.  1  o 


L'ondili, eh:  comandano  la  refiden^a .  Rag.  1 7.  nu  m  .9. 
io- il-  £  particolarmente  il  Tridentino, che  dichiara 
la  rc/iden^a  de  lare  diuino .  Quitti .  V^nno  dsbrn  - 
raretmi  non  difpenfare  il  lus  diuino .  7\um.  io. 
Conci ltf,i  anali  ingiungono  à  Vrelati  la  reftdcn^j,e  par. 
tms  :  intenàlua  richiamarlo  d  penitenza ,non  fpinger-  !     ticoitrnunte  ti  Tridentino  .   Rag  1 9.  num. a  y . 
lo  al  tradimento  .  Quoti.  Il  corpo  ,  che  inoifrue\  Conditi, e  loro  frequenta .  Rag.nx.  Ver  tutto  il  dijcor- 
di  carcere  d  ini  jeruì  di  corona.  Wum.  ij.  Eleffe, 
che  più  follo  {capitaflc  preffo  degl  buomini  il  concet- 


uerjo  miniHro  •  "h^um.  4.  Suodi/corfò  àgiApofhli 
quando  gli  elcffi'  all' Apo/lolato .  Ì{ttm.%(  t\el  lauare 
i  piedi  dal  f  ango  à  Giuda  prete fe  lauargli  l'anima  dal- 
la tolpt .  }<{um.  10.  7<(cl  dirgli  :  Qjocl  ficii  fac  ci- 


to del  fuo  fapere,cbc  fminuijje  il  concetto  dell'affitti»- 
ne,cb'egli  portaua  i  Giuda  .  Quiui . 
Cbri/lo  perche  prima  di  chiamare  Matteo  all' A  popola- 
to rifitnajfe  il  paralitico.  Rag  7.  num.t^.  Lochiamo 
nel /cruore  delle  fue  auaritie  .  ìfum  16. 
Cbritlo  che  iicefje  à  quel giouine,cbe  moflraua  defiderio 
di  voler  fi  faluare ,  e  the  dìceffe  d  Vietro  nel  farlo  fuo 
sicario  in  terr.a .   Rag.9.  num.6. 
Cbrffla  perche  non  volere  efiere  chiamato  Ri .  Rag.io. 
num.  ig. 

Cbritlo  neltlncarnatione,  Battefimo,  e  Vagone  vnì  à  fe 
fleffo  la  Cbiefa  come  fua  Spofa .  Ra%.  1 1 .  num.  j .  T^el 
dare  d  S.  "Pietro  la  cura  della  Chìcfa  vniuerfale  non 
Cffiminà  d'altra  materia  ,  ebe di  amore.  T^um.  6. 
Egti  fido  riceuette  ia  piene^a  delle gratie.  T^um.  8- 
Chrijlo  eU(ie  gl'Aposto.i  perche  andaffero  predicati 
per  il  Moaio  il  fuo  Vangelo .  Rag.  1  x.  num  1 J. 
Cbriilo  nel  commetteje  d  Vietro  ilgouerno  della  Cbicfn 
gli  comandi,  che  per  fe  Sello  pafecfie  le  pecore, e  gì'. 
Agnellini.  Rag.  16  num  7.  Ciò,  eòe  diffe  A  Vietro  , 
lo  diffe  i  tutti  gl'altri  Vafiori  d'anime .    Tium.  8- 

Cbrifiofece  S.  Vietro  Pattare,  non  Signore  delle  fue  pe 
core.   Rag.17.  num.z. 

Cbriilo  per  acqui  flar  credito  alle  fue  parole  operaua 
miracoli  grandi .  Rag.  19  num  II.  Cbriilo  perche  fi 
ficeffe  vedere  i  Gìouanni  in  babito  di  Sacerdote  ,  che 
eaminaua  in  me^o  de'  fette  candellier'. .  t\um.  1 3 . 

Chr'ifio  medico  celette  dlfcefo  in  terra  non  mai  conceffe 
adulatilo  la  falute  di  corpo,ò  dei'an'ma,  che  pyfe 
fkfflo  non  gli  haueffe  dommiata  la  grana  .  R.i?.i  1. 
num.4.  Se  tutti  da  lui  bamllero  domandata  la  f unità, 
tutti  l'hauercbbono  ottenuta  .  Qtiui . 

Ci  duri  ornamento  de'  Regi  Verfianite  fua  figura* 
Rag.1t.num.9- 

Culi  dopò  la  glorifiutitne  iell'buomo  acqueranno  for- 
ma più  perfetta .    Rag  14  num  1 1. 

Ciro  faptua  II  nome  di  tutti  j  f*oifoliati,egli  ch'amaua 
partaamente .   Rag.  t,9»m  %, 

Cognitlone  dell'Angelo  qnauto  cbiara,deH'buomo  quan 
to  confuja  .    Rag.  1 .  num.z. 

Collana  d'oro  polla  al  collo  di  Gìuftppe  nell'ebete  fatto 
yke  Ri  d'Egitto,  che  (iguificalje .  Rag  io-  num  14. 
Collana  d  oro  fpraROta  da  Temiftoclt .  Quiui. 

Colonna  di  fuoco  /òtto  la  qujle  Iddio  preceieua  il  popò 
UfCbe  lignifichi .   Rag.  10.  num  6. 

Comando  inferto  nelle  vifeere  dell'buomo  nel  bel  princi. 
pio  della  fua  trettione .   Rag.  1  j .  M m.%. 

Comando  fù  dato  nella  fua  creathne  aUbuomonon  fopra  J 


fo  :  addimandati  congregatiom  di  Dei .  h(um.  1. 
Conditi  anticamente  fi  celebrauano  due  volte  l'anno  in 
ogni  Vrouinc'ut .  fyg.11.  num.i.  Celebrati  frequen- 
temente,che  buoni  effetti  cagionano .  T^um  a.  $  6. 
Concorfo  fpcciale  di  Dio  neceffarìo  perche  vn  buomo  vb 

bidijta  ad  vn'altr'huomo .   Rag.  1 } .  num  % . 
Confeffione  delle  colpe  i  fuperiori  quanto  ville.  Rag.  \  1 . 
£  fegue  per  tutto  il  dijcorfo'.  il  peccatore  coxfeflàndo  i 
fuoi  peccati  diuien  più  grato  d  pio,  che  pria  non  era . 
t\um  6. 

Congregatine  de' fidili  raffbmìgliata  ad  vn'efercito. 

Rag.ix.  num.6. 
Connivenza  de'  Sommi  Vontefici  non  ftufa  i  Vrelati  dal- 

la  refidcnxa.    Rag.  17.  num  i ,. 
Conjiderationo  del  pefo  grande  del  Fermato  mantiene  | 
l'anima  del  Vrelato  in  hnm.it j  .    Rag  9.  num.  1 1»  f 
Confiderai  ione  de'  diuini  giudicif  non  lafcia  cercare  le 

"Prelature .   Rag  9-  num.  19 
Configlierite  direttore  deue  effere  migliore  de'  ioufiglia 

ti, e  diretti.    Rag  10.num.it. 
Conto  1  che  Iddio  domanderà  i  Prelati  dell'anime  rac- 
commandate  alla  loro  dUirer.xaJàrà  più  tigorofo  af 
fai  di  quello,che  Glacob  daua  à  Laban  fuo  (unteti  per 
conto  delle  pecore  .  Rag  11.  num. za.  facendo  conto 
Iddìo  co  l  Vrelato,e  co'l  Pcfcouo  non  vorrà  pagameli 
to  di  parole, mà  moneta  d:  fatti.  T^um.n.  L  bau  ere 
d  render  conto  dell'altrui  falli,cbi  non  baila  à  renderlo 
de'  propri} ,ma(fime  de  pericoli.    K<t|.ty.  num  4. 
Conto  dimandato  al  Vrelato  dell'anime  comm  ffe,ricer 

condolo  douc  l'babbia  pofle.    Rag.  1  g.  num.  1 6. 
Conuitato  fù  condannato  alla  carcere  non  perche  entrò 
con  la  veiie  lacera ,  mà  perche  interrogato  non  volle 
rifondere.    Ragli. num.it. 
Correi t ione  obl>li£o  di  precetto  quando  i  neceffaria  alln 
jalute  eterna  del  proffimo  .  Kag.i  J.  num  8.  Chi  ve- 
dendo peccare  ,1  propino  non  lo  corregge  è  di  lui  peg. 
giore.  Qjiui.  Correttione  non  deue  farfià  tutti  alla 
fiefja  maniera .  l^um.9. 
Correttione  diHcli  non  fo'.o  non  fu  aggiuRata  per  emrn 
dare  i  difetti  de  figli;  mà  più  toHo  diede  loro  occafto 
ne  di  crejeere  nelle  colpe  .    Rag.i} .  num  9. 
Correttione  qual  medicina  amara  r.ftutata  da  malti . 
Rag  14  num.  1.  T^on  de  nono  ì  Vrelati tralafciarc  di 
farla  per  vergogna  .    7(um.  6. 
Corona  Rcalejn  che  concetto  tenuta  da  Sokuco. 

Rag.  io-  num.  1. 
Corpo  bumano  carcere  dell'anima.   Rag.6.  nnm.  1  h 
Corpo  bumano  contraila  con  la  medicina.Rag.9  num.6. 
Corpi  celeUi  tutti  fi  arrefhrouo  arrefiandofi  it  Sole  al  co. 
diGiofui.    Rig  10.  num.6. 

  Cortiggiatio 


Digitized  by  Google 


TAVOLA 


Cortiggxano  nel  giuoco  di  Jcaechi  deuc  /lare  jiu'.-  ritto  d 
non  darcfcucco  matto  al  Rè .  Rag.  i 3.  num.  4.  Suoi 
aneti  non  ottenendo  quanto  d< fiderà  .  Quiui  . 

Cortine  del  Tabernacolo  minutamente  deferitte  da  Mosi. 
Rag.ix.num.  [• 

Cofcienxa  è  d  noi  accuf atrite  perpetua  de  «offri  misfat- 
ti.   Rag.iì- num.  14. 

Cofiellato.e  di  Orione  quante  Stelle  rinchiuda  per  nuo- 
ua  ofjeruatione  di  moderno  Autore  .  Rag  If<  rudi  4. 
Cofhtut  one  Urbana  dichiara ,  cfce  la  taciturnità  de' 
Tapi  non  ifeufa  1  frf.oui,cr  altri  Trelati  dalia  refi 
dcn%a .    Rag.  17.  num.  1 1. 

Creature  inferiori  regolarfi  dat'e  Juperiori  regole  della 
diuina  prouidenxa  .    Rag  1 1.  num  1 1. 

Creature  infen/àte  naturalmente  abborri/cono  di  feruire 
l'vna  aU'altra  .    Rag  1  j.  «mi».  5. 

Creature  corporee  tutte  create  per  l'buomo .  Rag.  14. 
uni*.  8.  Creature  tutte  defiderano  la  glorificttione 
deU'buomo  .  r\um.  1 1,  Gemiti  ,/ofpiri ,  e  fperan^e 
delle  creature  per  la  glorificatione  dell' huomo  quoi 
ftano.  ì^um.  14.  Sojpiranu  per  efjere  liberate  dalla 
fcruitù  deU'buomo  ,  à  cui  vbbidifcono  per  for^a . 
Wam.  16.  17-  Lo  violenta,  che  fentononell'vbbtdire 
aU'buomo,  cagiona  alle  volte  l  danni,  che  opprimono 
il  Mondo,  ItyN»  18.  Creatione  del  Mondo  deferiua. 
Quiui . 

Creature  fijòccorrono  l'vne  l'altre  i  vicenda .  Rag.  x x. 
num.  1. 

Cuore  bumauo  mare  orgogliofo,e  g>umante.Rag.i.nu.}. 

Quanto  il  cuore  dvn'buomo  fi*  diuerfo  dall'altro  . 

7^um.6.  Difficile  à  conofeerft.  Quiui. 
Cuore  del  "Prelato  efjer  deue  di  ttmpra  diamantint . 

Rag.ic*  num.  ti 
Cuore  noHro  non  può  quietarfi,cbe  in  Dìo  Hat.  1 4.811.9. 
Cuore  indurato  neUa  maluia,dijjicilmente  fi  piega. 

Rag  ià,  nnm.j. 
Curùftti  di  Talete  derrifa  .  Rag.  6.  num.  1.  Di  fa  pere  i 

/enfi  della  finltura  quale  bìafimeuole ,  e  quale  degna 

dilode.  ty/Mbli 

D 

Djinni  cagionati  alla  Cbiefa  dalla  negligenza  de' 
Taslori.    Rjjj. ii.hh«.i2.i  3. 
Danni  g*andi,the  vengono  alla  Cbiefa  per  non  attendere 
i  Vrelatì  per  fc  Sltffi  alla  cura,&  al  goutmo  de'  po- 
poli.   Rag  16  nttM.it. 
Danni ,  che  cagionar ebbono  i  cieli  fe  fi  fermale  il  loro 
moto .  Rpg.  io.  num  7.8.  Danni,  che  cagionarebbono 
nel  Mnndo  fpfr  ludi  i  Tretatlje  ncn  fi  mouejjero  nel- 
le vifite  .  b{um  9.  10. 
Danni  cagionati  dal  peccato  fi  conuertono  in  beni  quando 

fi  confefja .    Rag-  ti.  num  9.  io. 
Decime  douute  à  Sacerdoti  per  diuina  ijìitunone  . 

Rag.  1 2.  num  4 
Demetrio  ,che  rifpondefie  A  chi  gli  offerlua  il  Trincipato. 

Rag.?,  num  16. 
Demonio  non  premette  altera  di  dignità  ,fenond  chi 
cade  ,  perche  l'eff:  re  da  lui  foUeuaio  altro  non  i,  che 


cadere.  H}gt.num.x. 
Demostene  d  cui  paragonale  AleQanin  Macedone  ,  & 
liuti  Capitani ,   Rag.xo.  nnm.z. 

Defirittioni . 

Del  cuore  humxno  •    Rag.i.  num  34« 
Delle  fatìgbe  .A  pofiotiebe  .   Rag.  1.  num.  5. 
Del  trauaglio  di  chifiaua  vn  tejoro .  Ra*.  6.  num.  x. 
De' frutti,*?  vtilitàieU'oratioue  .  H*g.6.num.}. 
Degl'effetti  della  luce .    Rog.6.  num.}. 
Delle  virtù, e  loro  proprietà  •    Rag. 6.  num. 9. 
De'  miracoli  di  Cbri/lo  operati  efjerdo  in  terra.  Rag.  6. 
num.  1 1. 

Dell'opere  virtuofe  di  S.Carlo  Borrom-o.  Rag.j.  un.  13. 

Del  trionfo  de'  Ramar.:  .    R«g.tt*  num.7.%. 

Dell'eccellente  degl'Angeli .   Rag.*,  num.xt. 

De  gl'infegnamenti  della  legge  luangelica.  Rog.f.nu.6. 

De  tormenti  de'  Martiri .    Rag  9  uum.S 

Della  varietà  delle  grandette  terrene .  Rag.9.  nu.11. 

Delle  feufe  di  Mosi  \>er  non  accettare  ilgouerno  del  po 

poto  Hebreo .    Rag.  9.  bum.  17. 
Delle  pompe,  e  vanità  fuperflue  di  molti  Tr elati. 

Rag  10  rum  i. 
Delle  fatìgbe,  0-  opere  paflordi  di  S.  Carlo .  Rag.  10. 

num.  11. 

De'  moti  dijtordemente  concordi  de'  Moneti ,  e  delle 

Stelle.    Rag.i}.num  7. 
Della  crcat'wne  del  Mondo .   Rag  1 4-  num.  J. 
Delle  creature  defideranti  la  glorificatione  deU'buomo . 

Rig.l*.  1NM.1I. 

Del  trauaglio  ,  che  Jente  nelle  tré  petente  dell'anima 
l'buomo  neceffitato  ad  vbb.dlre .    Rag.l\.  iwm.4. 

Delle  faligbe  d'vn  Capitano  generale  d'ejerciti  dejcritte 
dal  B.  Lorenzo  GwR.   Rag.  1 S-  num.%. 

De'  danni,  c be  cagionano  i  Tnlati,  i  quali  4  fili  merce- 
nari? appoggiano  ilgouerno.  Rag.i6.num.lt.. 

Della  infirmìtàje  morte  dì  Labaro, e  dolore  delle  forelle. 
Rag.i%.  num.9. 

Della  p.fcina  di  Gerofblima .   Rag.iS.  num. il. 

Delta  tempcfla  della  barca  jipofloltca.  Rag.iZ-uu.ii. 

Del  figlio  prodigo .    Rag.  %  1 .  nu  m.  S . 

De'  d'anni, e  mìferle  del  peccato .  Rag.x  1.  num.9. 

Delle  grafie,  e  fauorl  fatti  da  Dio  al  popolo  Hebreo  . 
Rig.u.  num. 17. 

Ctf  Varij  offici?  del  Tiloto  per/kUétre  il  naufragante  fu»  I 
Vafiello  .   Rag. tx.  num.}. 

Delle  auioni,  e  funttoni»  ebe  fi  forno  ne'  Concili/  legitti- 
mamente congregati  .    Rag  xx.  uum.S. 

Del  vk,e  dell'opere  marauigtiofe  fElia.Rag.xq}*»* 

Delle  cerimonie  della  legge  antica .    Rag.  24.  num- 10. 

Defiderto  del  Vefiouatofe  lecito .  Rag.  9.  Ter  tutto  il 
dì  fior  j0 .  il  defiderio  delle  digutt*  dellaCbiefa  non  i 
ni  vtilc,  né  ragionevole .  tyrm.  1  x. 

Defiderio  dellaTrelatura,o  Trincipato  farro  non  viene* 
ebe  à  pa^ifid'à  gente, che  non  tema  £ diuino  gfodi- 
cb .  Rag.to.num.4f. 

Defiderio  della  Beatitudine  fà,  ebe  l'buomo  pianga*  fo- 
fpiri.  R4j.i4-a1tw.10.  

 ^Diamante,  — 
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ejua  proprietà  !    Rag.  io.  n  m 
Differenza  fti  lo  slato  Bpijcopale gloriato  Reltgiofo  . 

Rag  9.  »*»•$. 
Differenza  frd  il  Tafiore,  &  il  Signore  della  greggia. 

0(piif  i,  m£  Grwif^,  Motore  , 

Doniti  non  fant  fica  l'huomo .  Rog.6.  iumb.i  f .  T»  «/le 

fca fino  il  precìpiti»  più  vicino .  \\um.  1 6. 
Dignità  del  Vcjcouatofe  appetibile,  mg.  9.  •per  tutto  il 

difior/b  , 

Dignità  impicciolifcono  grimmeriteuoli.  fUf-9*  num.$. 
Vigniti  terrene,e  loro  vanità .  tyiw.i  1.  Dignità  Ee- 
clefiaflicbe,  e  loro  dtfiderio  ne  vtUe  ,  né  ragionatole . 
Quiui . 

Dìgn//i  impaliate  dì  amarene ,  <$•  «co/foie  pS  porti 
o/foiMt.     lU?.s».  nuw.i  5. 

Dignità  Ecclcfiafticbt  non  fi  cercano  da  chi  è  de  fiderò  fo 
della  filate  proùria .    Rag.?,  nnm.  17.  ig. 

Dignità  é cofa  miserabile  il conjeguìrla.  Rag.io  num.%. 

Dilanio  quanto  tempo  duraffe .    Rag.  so.  num.  1 1 . 

Dio  prima  di  dare  l'edere  alle  creature  ,  cr  al  mondo 
baueua  nella  mente  per  feopo  Vincarnatione  del  Per- 
ho  .  Rof  UHI».).  Vuole  che  fé  gli  dimandi  quello , 
tb'egli  Hi  promeffojuciò  l'oratitne  meriti  quello  ch'- 
era per  concedere  gratti  .  \um.  11, 

Dio  fi  finte  de  gl'bumani  artifici}'  per  prendere  i  Sauij 

■  del  Mondo  nella  loro  aUutia  ,  e  per  arriuare  i  fuoi 
fini .  Rag-S  ■  num.  3.4.  Nocchiero  ,  che  d'Ogni  Vento 

fi  vale  per  condurre  felicemente  la  nauigamne  della 
jita  Cbiefa .  e.  ?{o»  può  ingannarli  nella  di- 

Slributione  de'  (uoi  doni .  7{um.  1 3 .  "Perche  non  lafci 
fruutfeare  molte  volte  le  fpertnje  di  chi  afpira  alle 
Ttelatutc.  Quini.  Dìfpenfatore  delle  Prelature . 
Rag.  < .  "Per  tutto  il  dìfeorfo . 
Dì*  eleggendo  à  qualche  grado  dona  ancora  l'babUiti. 
Rflg.6.  num.9.  Suamifer\tord\a  fpicca  maggiormen- 
te nella  elettione  de'  mini/hi  peruerfi  Quìu}  ì^um.  i  x. 
Ptcme,tbcglbuomini  babbino  concetto  alto  della  fua 
bonti,e  del  fuo  amore.  Tium.i}.  Termettetcbe  nella 
fua  Chic  fa  fi  trenino  due  forti  di  "Prelati,  e  perche. 
7{Hm.  14. 

D\o  fola  dona  l'babUiti  per  i  carichi  Bcclefiafiicl  ,&à 
quelli >cb' egli  elegge  concede  la  idoneiti  neceflaria  per 
efercitarU.  Rag 7.  E  fegue  per  tutto  il  dìfeorfo.  Sua 
virtù  campeggia  mirabilmente  nella  canuerftone  del 
Mondo  fatta  per  mezzo  di  gente  ti  poco  filmata  quali 
erano  gl'apostoli .  \um.  ».  Quando  flano  le  per  Ione 
da  fe  elette  inbabili ,  eleggendole  le  rende  h abili . 
Tium.  6.  Dio  fece  morirà  della  fua  potenza  nella 
chiamata  di  Matteo  aWUpofiolato.  .\  wi6. 

Dia  andé  in  colera  con  Mote  ,  perche  non  veletta  accet- 
tare Il  Trinci  poto  ■    Rag.g.  num.  1 7. 

Dio  perche  precedere  U  popolo  Utbreo  in  forma  di  co- 
Iona  a  .  Rag.  1  ©.  num.  6.  "Perche  aftegnaffe  alla  Sina- 
goga per  capo  vn  vafiorc,  &  vn  "Pejcatore  alla  Cbie- 
fa .  Tium.  10. 

Dioyuole ,  che  le  creature  inferiori  fiano  regolate  dalle 


Rag.  ti 

Dio  nel  far  de'  conti  co'  "Prelati  non  accettar  à  pagamen- 
to dì  parole,  mà  cercirà  fotti»  Rag.  1 x .  num.  xz.  £ 
Speculatore  de'  fpeculatori  de  popoli.  7Jum.  x  5. 

In  Dio  non  fi  dando  figuraci  cerca  come  debba  intenderli, 
che  l'huomo  folle  creata i  fua fimilitudine,efembian - 
%a  .    Rag.l  3.  num.z. 

Dio  conofie  con  quanta  ragione  le  creature  fi  dolgano  del- 
la feruitk>cbepreHanooaknhuomo,&  in  certa  manie- 
ra  le  con/ola.  Rag.  14.  num.  19.  Dio  tnnouera  minu- 
tamente l'anime  date  in  confi  gna  i  "Prelati per  ritto- 
marne  il  computo  intiero,  num.  is- 
olo domandar i  al  Prelato  doue  babbia  poste  l'anime  , 
che  fi  danneranno  per  fua  neglì^en^a.  Rag.  1  i.nu.  1 6. 

Dio  perche  comparifie  à  ' 
Rag.  19.  num.%. 

Dio  paragonatoaWvtccilOytbc  coua  l'oua  nel  nidoj  per- 
che. Rag.  20.  num.  5 .  Guanti  la  cr  catione  del  Sole 
Iddio  fuppliua  alle  creature  in  fua  vece.  Quiui.  ' 

Dio  efiendo  immutabile  ne' /uoi  configli ,  come  t'intenda 
quando  fi  dice  pentirti  di  alcuna  eoja.  Rag.  1 3 mu.  1 6. 

Dipendenza  jubordinata  delle  creature  mantiene  il  Mon- 
do in  pace.  Rag  14»  num  i. 

Bacamenti  da  cauarfi  dal  %clo  di Pintet.  Hag.i4.nn.ix. 

Don  a:  ione  refla  inualida  per  quattro  ragioni,  gag.  3 .  dal 
num. 3.  [ino  al  7. 

Dottrina  de  Tolìtici ,  che  infegna  al  "Prìncipe  di  venire 
Tiranno  per  propria  vtilitariprouata.  Rag.'H-  nu.z. 

Dottrina  del  nuouo  ,  e  vecchio  teHamento  neesfianai 
yefeoui.  Rag.  1 1.  num. 9  e  figuìta .  Dottrina  è  quella 
proprietà  dìfferentiale,cbe  coHitkìfce  il  yejtouo,^ùl 
"Prelato:  non  cfjcndo gl'indetti  ne'  Prelati,ne'Vefcmt 
mà  imag'mi,e  pitture  de'  medefimi.  num.  xi.efene 
parla  lungamente  per  tutto  il  Ragionamento  . 

Dottrina  di  Baftlio  meditata  dal  Ha%tan%eno  c:ò,cbe  in 
Cffo  ape  rafie.  Rag.  1 9.  num.  IX. 

Dottrina  di  molti  ne'  Concilif  fi  partecipa  vitendeuol- 
mentc  i  ciafihedum per  vniucrjalc  vtiliti.  Rag.xx. 
num.  x. 

Eccellenze  de  gli  Angeli  defiritte.  Rag.  8.  num.  »T. 
Elefante*  fua  gran  forza.  Rag.  1  y .  num.  4,. 
Elementi  non  fiarebbono  fermi  ne' loro  pojii.fe  non  foto 
ro  afitetti  dilla  forza  della  diuina  ordmatione .  JR$g. 


ri 


I4JMB.I. 
Elettione  de'  "Principi*  de' 
ta  dalle  oratami.  Rag.2.num.x.  dipende  da  iddìo  non 
dalla  fortuna, ò  dal  fatto,  num  4.  nelle  clcttionì  non  [i 
deue  batter f  riguardo  alla  carne, od' al  f  angue, à  ad  al- 
tro intere ffe  particolare  ferebe  altrimentefì  rouinano 
le  Cini,  ere.  num.K.  Elettione  far  fi  iene  per  iflinto 
dello  Spirito  Santo .  Rag.  4.  num.  7.  Tacila  elettione 
preci  fornente  del  Vicario  di  CbriHo  lo  Spirito  Santo  fi 
ferue  della  fatuità  de'  configli  bumani  per  arriuare  i 
fuoi  fini.  Rag.i .  num  4.5 .  Elettione  de'  Miniflri  per- 
uerfi fi  fpiccare  maggior  menu  le  dimne  mijerìcardie. 
Rag.6.num.i2. 
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Elettione  de  gl'jtpofloii  fà  fatta  da  Cbnsto  ,  perete  i 

me  de  fimi  anda fiero  predicando  per  il  mudo  il  fuo 

y angelo  .    Rag.  I ».  num.  1 5 . 
Utile  e  leti  ioni  de'  -prelati  focolari, e  Rego'arftcbe  nafia- 

no  de  di  (par  cri, e  dil  concerti,  non  i  da  marauigliarfi, 

e  perche*    Rag-  i^.nmm.%. 
Elettori  chiamati  vecifori  dell'anima  fanti.Rag.io.n.). 
Elia,e  (he  opere  marauigliefe .    Rag. 14,  num. 9- 
Empì  perche  non  intendono  gl'arcani  di  diu'.ni  configli 

befiemmlano  ld  gi*flitiate  maledicono  la  Trouiden^a. 

Rag.i}.  num.  i't 
Entrate  Ecelefiaflicbe  fono  dote  della  Chie  fa, in  che  deb- 

bino  impiegarle  per  qnal  fme  fumo  IfUtnite.Rag.  16. 

num.  ai 

Epicuro  voleua/be  il  mondo  è  calo  baueffe  banuto  l'el- 
itre .   tyf>*l*  nmm  *• 
\  Errore  di  chi  crede  la  fortuna ,  ey  U  fmo  regolare  le 
tofebumane.  Rag.x.nunut. 

Efage  fattone  contro  chi  dalle  Stelle  e  da'  Ti  aneti /lima 
dip.  ndere  la  libertà  del  Ubero  arbitrio.  Rag.innm.a. 

Efageratione  contro  chi  Utile  elettioni  prende  con/ulta 
da  tutt'altr.,  furori  che  da  Dio,   Ragx.  nu m . 9. 

Efageratione  della  fuperbta  de' Vr ciati,  che  pretendono 
comandare  djndattit  come  i  Tadroni  a' firn.  Jfcig.g. 
num.  za}. 

Efageratione  contro  le  maniere  indegne  di  chi  fembra 
nella  Prelatura  più  toflo  faldato  f  che  "Prelato*  Rag.9. 
unni.  9. 

Efageratione  di  S.Bernardo  contro  la  /moderata  ambi ti 0- 

ne  de'  "Prelati  non  mai  contenti .   Rag.9.  num.  1 5 . 
Efageratione  contro  di  quelli, che  poco  curanti  della  pro- 
pria falutr  cercano  il  "Principato  dell'anime.  Rag.  9. 

■MI?.?  8-1? 

Efageratione  di  S.Bernardo  delle  man  .fatture, e  pr  atti- 
che de' genitori  per  portare  i  figli  aile  dignità  della 
Cbiefa.  Kag.9-num.i9. 
Efageratione  di  Vgone  Cardinale  contro  quei  Vr  dati  del 
fuo  tempo ,cbe  giunti  alle  Prelature  diceuano  di  vole 
re  ri  po far  e  .    Rag.  »  o.  Wwj.l  1 . 
Efageratione  contro  la  Jupe>flu'ttà4e  palaci  Bpifiopa 
ti,  mefla  à  confronto  del  blfognoje  della  vile Juppelet 
tile  di  molte  Cbiefe  .   Regi  1 .  num.j. 
Efageratione  di  S.  Bernardo  per  d  rigorojb  efamt  di 
amore  fatto  da  Chriflo  à  S  "Pietro  nel  dargli  U  tura 
della  fua  Ch-eja  .    Rag  1 1.  num  6 . 
Efageratione  contro  la  negligenza  de'Vefcotùf  de'  Tre 
lati ,  (he  trafeurano  foffii  io  dilla  predicatane . 
Rag.ti.  num-}9. 
Efageratione  contro  la  negligenza  de'  Pallori  neiU  vìft 

te  d'igni fima  di  pondtrjttone .   Rag  z  %.  num.  1 7. 
Efageratione  contro  ta  taciturnità  di  quei  Trelatiti  qua 
li  per  erubefeen^a  ladano  di  correggere  i  Judditi . 
Rag.ia}.  num.6. 
Efame  fatto  da  Chriflo  d  S.  "Pietro  nel  farlo  fuo  Vicario 
interra  non  cannneua  altra  mateiia,cbe  amore. 
Rag.  11.  num  6. 
Efaminanéo  Dio  il  Prelato  non  vorrà  f aliare  /  fkol  conti 

per  parole, ma  vorrà  fatti     Rag.  1 2.  r.um .  1 1 . 
i  {clamat  one  di  S.  Gregorio  Tapa  contro  coloro,  che  te 


m:taiiameme  allumano  il  generno  dell'anime  ,  arie 
Jopia  tutte  diffi.tlijjima .   Rag.  1.  uum.i%. 
Efciamatione  di  Gregorio  T^a^tan^eno  contro  di  ehi 
cerca  dejìert  fatto  "Prelato  fen^a  cQevft  affatìgato  in 
acquiflare  quota  difficilifjìma  fetenza.  Rag.t.  nu.io. 
Efciamatione  41  f^a^tan^eno,  dolendoli,  che  i  Tre  lati, e 
Vcfconi  della  Cbiefa  fi  ritrovino  in  tutti  l  tempi  ,  9  » 
tutti  i  luoghi.    Rag.7.  uni*. 3. 
hfclamòt'me  di  Tfonan^eno  contro  chi  da  per  fe  ftefjo 
t'intrude  nelle  Prelature, e  ne' governi.  Rag. 7.  nu.io. 
Efilamat'ume  di  SL  "Pietro  Damiano  contro  gl'abuft  de' 
Ih  ciati  Regolari  de'fuoi  tempi.  Rag.  $.  nun$ .  19. 20. 
EJclamatiom  di  '^a^an^tno  contro  Te  fubite  elettiòni 

di  gente  immeriteuoli .   Rjtg.9.  num.$. 
Efclamatione  li  Vgone  Cardinale  contro  i  "Prelati  ,  che 
intrudendofialU  Prelature  cercano  in  ejic  l'hoaóre,* 
nonilpefo.   Rag.  9.  num  ir,. 
Efciamatione  di  S.  Bernardo  control  "Prelati ,  the  fan 
ffoft  della  Cbiefa  ne  distruggono  i  beni.  Rag.  1  i.nu.a- 
Efciamatione  di  S. Ber  nardo  contro  Cambinone  de'  Tre- 
tati,cbe  voglfono  jpucare,  e  comparire  trd  gl'altri . 
Rag  9.  num.ij. 
Efciamatione  di  Vgone  contro  i  "Prelati  adulteri ,  e  non 

fpofi  della  Cbiefa .    Rag.  1 1.  num.  5 . 
Efclmauone  di  S.  Bernardo  contro  i  Taftorit  &  i  Tri- 
lati  più  intenti  aM'auaritiatche  aft'vtilìtd  dell'anime, 
e  de'  popoli .    t\ag.  1 1.  uum.1tf.z7. 
Efciamatione  di  Vgone  contro  i  (pecnlatori  de'  popoli 

di  uni  iui  ciechi .    R,ag.  1 1 .  n  u  m .  1 1 . 
Efciamatione  di  S.  Gregorio  Tapa,  e  di  DionìfU  cor  tu 
fiano  contro  la  numerofkà  de'  Prelati  ,eia  fcarfet^a 
de  gl'operaru,  che  trattagli  no  nella  mtfje  dell'anime. 
Ra^.il.  num.  te,. 
Efciamatione  di  5.  Gregorio  contro  l  Trelad, l  quali  7i- 
uendo  de'/Upendi  della  Cbiefa, non  fi  ajfatigano  come 
deuono,é  tono  tenuti  di  fare.   l\*g.u-  num.\\. 
Efciamatione  di  S.  Gregorio  fi  tra  il  ri  foro fo  conto  addi- 
mandato  da  Dio  a'  Vrelatl  dell'anime  commeffe  alla 
loro  cura  .    Rag.  1 5 .  num.  1 9. 
Efciamatione  contro  i  'Prelati,  che  àfoli  mercenaria 

feiano  la  cura  dell'anime .    Rag.  1 6.  num,  1 1 . 1  »•  I J . 
Ijilantatione  di  S.  Bernardo  Jopra  il  grande  amore  por- 
tato di  Moiè  al  fuo  popolo .    Rag.  1 7.  rium.i  5- 
Efciamatione  di  Vgone  contro  i  Va  fiori  d'anime, che  non 

fi  cura  no  dell*  pecore .    Rag.  j  7 .  nu  m .  t  6. 
Efciamatione  di  S.  Bernarfa  perche  i  fili  del  mondo  fo- 
no otturai  i .  Rag.  io.  num.  1 9. 
Efempt  quanta  for^a  babbino  per  perfuadere  :  motte 
volte  mouono  più  delle  fitffe  ragioni .  Rag. 8 ■  num.  l . 
Efcmpi  deltopere  pi*  facondi  delle  par ole.  Rag.  11.  n.n- 
tf empio  di  Cbrìflo,che  vbbidl  à  Tilatotdeue f fingete  il 
fuddito  ad  vbbtd'tre  al  fuo  Prelato .  Rag.  1  j .  num.  1 9. 
Efipo  à  chi  paragonafìe  1\ettabane  Rè  d' Egitto, & i  f*ol 

Cauallieri.    Rag  io.num.i. 
Efortatione  affèttuofa  4  gl'elettori,percbe  nelle  elettroni 
babbiano  riguardo  non  al  priuatò  iutertffetmà  ni  fu» 
blico beneficio .  Ragi.uum.tD. 
Efortatione  di  Danide  d  "Principi  della  terra  ni  offeru*. 
re  le  leggi  dimine .    Rag. 8 .  num.  \ , 
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Efortatione  a'  Trelati  di  non  ambire  di  comparire  f  e 

/'piccare  tri g. altri .    Rag  9'  «««••  !  5- 
Efortatione  d  Prelati  di  eonliderare ,  che  dcuono  effere 

continone  le  loro  fatigbe .  Rag.io.nnm.it. 
Efortatione  A  Prelati  di  considerare  la  fuperfiuìtàde 

loro  arredi,  e  la  neceffiti ,  e  mijeria  della  Jkpellctiile 

ccclt frastica  .   Rag.  1 1 .  num.  5 . 
Efortatione  a  Prel*ti~cbe  vogliano  ammonire, riprende. 

re,  correggere,  e  far  fi  ritti  cjemplari  de' popoli. 

Rag.i  i. 'num. ii. 
Efortatione  deprecatoria  d  Prelati  per  confiderai  ciò , 

che  Dio  pretende  dir  loro  quanào  fatti  yefeouifi  af- 

fentano  la  prima  volta  fu 'l  trono  Episcopale.  Rag.  i  z. 

.num.  $. 

Efortatione  di  S.Gregorio  d  Prelatì,cbe  vogliano  vigila- 
re, Or  effere  follciiti  fopra  lajalute  deli  anime  . 
Rag.n.  num. ti. 

Efortatione  di  S.  Gregorio  d  Prelati  d  trattare  i  Sudditi 
'non  quai  ferui}òfcbiaui,  mi  quai  compagna  Rag. i  j . 
num.  io. 

Efortatione  di  S.  Bernardo  à  fedeli  per  la  vbbidien^a 
douuta  al  Romano  Pontefice  .    Rag.  1 {•  num. 19. 

Efortatione  à  Prelati  per  confiderare,cbe  per  il  peccato 
perdettero  il  dominio  fopra  le  creature  corporee  . 
Rdg.14.  njim-io. 

Efortatione  d  Prelati  per  il  computo  deWanime  ricerca- 
to loro  minutamente  da  Dio.    Rai.ij. num  18- 

Efortatione  d  Prelati  ad  effere  JoUeciti,  per  non  trouarft 
rei  della  perdita  deU'qntme .   Rag.  1  > .  num.  1 2. 

Efortatione  d  Sudditi  per  incitarli  d  non  accrescere  il 
pefo  della  carica  i  Prelati  con  le  loro  ceruicofiti . 
Rag.iy  num.i$. 

Efortatione  à  Prelati  d  pafeere  per  ft  flt/fi  le  loro  pe. 
core .    Rag-  i6,num.il. 

Efortatione  i  Prelati  d'andare  in  viftta  ielle  pecore  per 
medica  rie,  e  rifanavle .    Rag.  1  g.  num.  8- 

Efortatione  a  Prelati  perche  vadano  à  iltrouire  i  gia- 
centi paralitici, the  fi  ritrouano  ammalati  nelle  psjci- 
ne  delle  loro  c afe.    Rjtg  i%.num.\  l. 

Efortatione  a  Prelati  in  ordine  ada  vijita-  l{ag.  1 9  n.  1 4, 
Efortatione  iglifieffi  nel  me d/t  fino  propalilo.  num.9. 
lo.  elitra  efSrtatione  nello  lleflo  istituto,  num.  1 5 . 

Efortatione  à  Sudditi  per  la  manìfcslatione  delle  toro 
Colpe  4  Pre'ati  ■    Rag.  n.num-%. 

Efortatione  d  Prelati  per  la  viftta  de'  Sudliti.  Rag.  Zi. 
num.  8. 

Efortatione  d  Prelati  per  il  caSigo  de'  peccati  ma/fime 
nelle  perfine  grandi .    Rag- 14-  num.ii. 

Eterniti, che  cofa  Ha .   Rag.h  num.11. 

Eterniti  i  vno  fcoglio ,  nel  quale  vanno  4  rompere  l'ac- 
que ,ò  l'onde  miUicbe  de  gSbuomini.  Rag.  13. 
vtm.it. 

Encbarifiia  contiene  quanto  di  bello,  e  di  buono  fi troua 
nel  Cielo .    Rag.  1 6.  num  6. 

Euonio  trinato  de  gl'occhi  per  fenicia  di  tutto  il  po- 
polo ,  perche  basendo  bauuto  in  cura  l'ouile  della 
Città,  lajciouui  entrare  il  lupo ,  Rag.  }i.r,um.i$- 

■  


f  F 

FAbro  quanto  tramagli  nel  piegare  il  duro  fem  . 
Rag.i*,.  num.). 
fanciullo  vincitore  nello  slanciare  la  pietra  ft  rallegra 

come  di  gran  vittoria  .    Rag.  l }.  num  4. 
Faraone  perche  facendo  Giufeppe  vice  Ri  d'Egitto  gli 

metteffe  al  collo  vna  collana  .   Rag.  io.  num.  1  a. 
Fatiche  Apostoliche  deferiste  .   Rag. i.num.$. 
Fatiche  di  S.  Gregorio  Papa  lodate.  Rag.  1  5 .  num.  15 . 
Fatiche  di  S.Carlo  Borromeo.  Rjtg.T-n.i^.Rag.  io.n.i  i- 
Fatiche  del  Sommo  Pontificato  quanto  grandi.  Rag.  g. 
num.  11. 

Fatiche  del  Vefcouato  Juperano  tutti  !  franagli  dclgo- 
uerno  politico  .   Rag  9.  num.  1  o. 

Fatiche  de' Veroni  maggiori  di  quelle  de'  contadini ,  ef. 
fendo  da  quelle  collimiti  febiaui ,  e  ferui  de'  Sudditi . 
Rag.10.num.il. 

Fatiche  de' Prelati, bai  il  duodecimo  Ragionamento,  mi 
fpxrfamente  per  tutta  l'Opera  fempre  fe  ne  tratta ,  e 
je  ne  difeorre,  &  il  notarne  tutti  i  luoghi  riunirebbe 
di  tedio,  &  allungarebbe  con  aggrauio  dello  Stampa- 
tore fouer chiame nte  la  tauola . 

Fatiche  d'vn  Capitano  Generale  oVeferciti  quantogrtn- 
di»    K*g-ii  -  num.%. 

Fatxbe  di  Paolo  Apostolo  inuidiate  da  gl'Angeli. 
Rag.i  $.  num.  1. 

Fatiche  de'  Pastori  dell'anime  quanto  laboriofe.  Rag.  16. 
num.  t. 

Fatiche  di  CbrìUo  nell'andare  dietro  all'anime.  Rag.  1 8- 
num.  3. 

Fatiche  de' Prelati  gelanti  ncllevifite.  Rag.i  t.num.  1 3. 
Fatiche  del  Piloto  per  faluare  il  vafceUo  naufragante  , 

de  nono  edere  imitate  da  Piloti  della  Chic  fa .  Rag.  t:t 

num.  5. 

Fafti,e  pompe  dell'Impero  impaflate  dì  arflarc7;%e,e  a". 

abfmbu  .   Rag.9.  num.  15. 
Fato  ,  vedi  fortuna  . 

Fedeli  riconojcono  da  Prelati  la  fpirituale  generano  ne  . 
Rag.  19.  num. 2. 

Figlio  prodigo  baciato  nel  fuo  ritorno  in  bocca  dal  Pa- 
drc,e  perche .    Rag.i  1.  num.%. 

Figli  di  Samuele  ricufatiper  Giudici  dal  popolo  Kebreo, 
e  perche  .    Rag.  1 1 .  num.  1 7. 

Figura  non  fidi  in  Dio .   Rag.  1 3  .num  1. 

Ftlofofo  veduta  in  terra  vna  corona  Reale, che  le  dìcefje. 
Rag. io.  num.  1. 

Finees  ottenne  da  Dìo  la  promeQa  del  Saardoiio  eterno, 
e  per  quai  fuo jnerito.Rag.ia.num.'j.  fiucua  in  tem- 
po di  Lanide.  num.  S-  Finees  è  quell'Elia ,  che  tante 
gran  mataniglie  operò  nel  Regno  di  Acab, Ri  d'ifrae- 
le.  num.  9.  ideila  fine  del  Mondo  bauri  l'bonore  del 
Sacerdotio  fempìterno  .  num.  io.  Finees  ottenne  per 
la  prouifione  del  fuo  yclo  Cbonore  del  Sacerdozio  per 
petuo  alla  Tribù  Lenitica,  num.i  1.  Fmeet  nel  vendi- 
care  le  diuine  ofefe  fi  (cagliò  contro  de'  peccatori  più 
grandi,  num  u- 

Flagelli  molte  volte  fono  mandati  da  DiA  biondo  per 
colpa  de'  Sacerdoti .    R ag.  1 1 .  num.  wm 
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formi  fola  ptffettifflms  del  Cielo  fati*  neiU  materia 
prma  quel  vagabondo  appetito  di  nu*uc  forme  . 
Kag.14.  num.9-  Sari  più  perfètta  la  forma  dc>  C'*K 
dopò  la  glorificatione  dell'hvomo.  num  ti. 

portata  creduta  regolatrice  delie  coje  Immane.  Rag.  l. 
num.  }. 

fortuna  grande  occafione  di  gran  difgrat1e.Rag.9Mu.  1  j . 
S.  francefili  Patriarca  fera  fico  grettamente  ingiunge  À 
Miniflri  del  fuo  ordine  le  vl(ite,e  comanda  ,  che  il 
Miniftro  Generale  non  potendo  vifitare  fu  de po fio 
dall'officio.  Rag.ix.  numi  $. 
frequenta  de' Sinodi te  de'  Capitoli.  R«j.n.  fcr  tutto 
ildiicorjo. 

...  ,  

•"  O 

GAUigo  de'  fuperbi.cbe  vogliono ficcare, e 
rire  fopra  de  gl'altri .    Rag-9-  num.  1  $. 
"  GatUga  de'Vefeoui  ,  e  Prelati ,  che  ntgtigentano  l'officio 
della  predicano'-. c  .    Rag.  1 1 .  num.  10. tg. 
GaHigo  minacciato  al  Speculatore,  che  non  vigila, 

Rag.  1 1.  num.  1 6. 1 7. 1  g. 
GaHigo  de'  Prelati  negligenti,  Rag.  13.  per  tutto  il  di- 
jcorfo . 

Caricare  fi  devono  t  peccati  de' grandi.  Rag.x+  nu.li. 
gafligo  de' tristi  è  vn  /acri fido  accetti/fimo  alla  Mae- 
Jtiiel  Signore,  num.16. 
Gemale  Capitano  d'efereitljt  fuefatiche.Ras.iynu.^. 
Gentili  non  accettauano  Ugouerno  deUe  Republicbe  fen- 
%a  il  con  figlio  della  loro  Deità.  Rag  i.nvm.z.  A  eia- 
fibeduna  att'ione  human  a  faceuano  Prefidente  vn  Dio. 


Gentili  baueuano  per  coflume  di  -pattare  frequenlemen 
te  i  popoli  per  l'ofìcruatt^A  delle  leggi.Rag.  zi.nu.  10. 


Giudici  divini  iMomprenfibili.  H»g     aum'  * 

rariotcbiprefume  intenderli.  Qmm-  , 
Giudici»  diuino  quanto  rigorofo  con  »  Pre lati .  R*&- 1 3» 

GindUij  del  Mondo  fìrauoliijfercbe giudica  le  ce-fe  dati' 
apparen^guardaniaie  W  occhi  dlcame .  Rag.%1. 

Gmje mp  'pe  ' fatto  Vice  Ri  d'Egitto  hebbe  da  Faraone  vn* 

collana  d'aro ,e  perche.    Rag.  10.  num.  14. 
Giufeppe  fatte  Vite  Ri  d'Egitto  vfcì  tantalio  alla  lupa 

delpaefc.    Rag.i  9.  num.6. 
Giulio  in  graiia  fua  furono  creati  tutte  le  creature  cor- 
poree. Rag.iA.num.17. 
GiuHo  paragonato  alla  Conca  .  Rag.  1 5 .  «km-io. 
Gloriaiel  Paradifò  deftdeiata  dall  buomo  per  rafioml- 
gllarft  al  fuo  celefie  ?adre .  ""»•  *  '«fg 

hmmo  Sarà  Ubero  d(t  ogni  molefita.  num.  10.  2\£l 
godimento  di  lei  può  effertfbe  il  Prelato  rimanga  m 
feriore  al  Suddito,  num.  1 1* 
Gloria  del  Paradijo  quanto  grande .  Rag.iA.  »*m'l~' 
Glorificane  delfbuomo  deaerata  da  tutte  le  creatu- 
re. Rag.ia:num.  n.  i».  Tacila glerduatme  deU 
buomo  r  alerà  In  eerta  maniera  glorificato 
creato,  num.  1 3.  Si  accresceranno  alla  Luua,&  *l  So 
le  con  auantaggio  grande  1  Splendori.  num.1.0. 
Gouerni  di  Siati  non  accettati  da  Gentili  feitza  bauer 

premandate  le  orationi .  Rar.x.num.%. 
Gouerno  rifiutato  da  Mosi.Bag.j.n.6.da  Gerem1a.nu.7- 
Governo  fue  regole  devono  frenierft  dalla  Scrittura. 

t\ag.%.  num.x.  . 
Gouerno  del  Vernato  più  laboriojo  del  Prencipe  terre- 
no. IUf*  9- nuw-  lo-  ™0  V***'  *   fu*T0  V""™0 ' 
e  Principato  dell'anime ,  ebe  con  facondia  bumana 

non  può deScriuerfi.num.ii.  '       .  . 

Geremia  Jua  clcttione.t  fuc  feufe  per  non  accettare  cari-  Gouerno  della  Republica  quanti  trattagli  /l  tiri  «»  cooa 
co  d  "Profeta.    Rag.  7.  num. 7.  Rag.ii.num.it.  .  . 

Giacob  Pallore  delle  pecore  di  Laban  ,  vero  efemplare  Gouerno  di  Samuele,  e  de' Sigli  fuox  nenfàto  ani  popw> 
del  "Pallore  deW  anime .  Hag.n.  num.  ij.  Conto  ri- 
goreSo  refi  i  Laban  dell' ammiaiRr ottone  àtll'ouile  . 

'num  1.;. 

Giganti,  tbe gemono ]otto  l'acque,  qual  fiano  .  l\ag.\o. 
num.  9> 

Gioue  Pianeta  in  quanti  anni  complica  il  fuo  wSò* 

itaj.  1 3.  num  7. 
Gioue  Pianeta  ba  per  cafe  il  Sagittario^  i  P«/A 

%ag.  1 4  mm.7. 
Gioitine  di ' fiderò fo  della  perfèttionetcome  difeorreffe  con 

Chrifio.    B,a?.<a  num.ò. 
Giuda  ,  e  jua  elettione  all'  jipoflolate .  t\ag.  6.  Efegue 

per  tutto  ti  difeorfò  ;  eletto  con  pefato  configlio  della 


Hcbreo,e  perche.    Rag.il.  num.16.17. 
Governatore  fé  non  i  Jauio,non  è  buono.  Rag-ti  -n mm.  ■ 
Ooucrnatori  de'  Pfgni  obbligati  à  cercare  non  il  proprio  j 
commoioM  l'vtilità  commune.  Rag.  19-  uo' 
bligatl  alla  vifita  de'  Sudditi,  num.7. 
Grandc^e,  vedi  dignità,  bonari. 
Grandezze  terjenete  loro  vanità.  *«£  9*  *Mm'tx'mM  , 
Grande^e  Ecclefiailicbe  quanto  àaloro\c.  **lA*™'°' 
Grandi  dei  Mondo  fegnati  à  dito  qnai  prodigi 
mondana  prosperità.  Rag.  9-  *um'  »•  P**<Ul*\l  ™. 
Siane  di  /luccio  di  PraffiteU,e  perche.  num.x.  tytu- 
ciifimì  tutto  il  Mondo  fimi  altrimente.  num.  V 
Qrandi  delia  corte  di  Cbrifh  picdaU  nel  moti» 
grou.dcr.z\*Diuin«.uum  i.  Sua  infedeltà  non  nacque      Rag.9.  num.it. 
alla  CbieS»  num  4.  Dalla  fua  elettione  non  coutraffe  Grandi  del  Mondo  non  efenti  da  debiti  iella 
ueccffttà  di  tradir  Chrifio.  num.  5-  nell'atto  iella  fua  \     Rag.it>.  num  4.  ... 
elettione  era.  buo'io  num.7.  Ai  efic 1  furono  cornette  le  Grotia  divina  opera  cofe  granii  in  cw  no»  mette  0 


t  l 

I 


I 


gratie.cbe  àgC altri  Apoftoli  per  l'efecutione  àel  mi 
nifiero  Apoflolko.  num.  g.  Suo  cognome  d'ifeariote  , 
che  figa  'fichi,  num.  li 
Giuda  quanaUtHigcfSe 
t\ag.it.nW[.6. 


alla  fua  vitti.  tAgT  Cbemarauig lie  o pe 

ratte  nt  Santi  Aposloli .  1{um.  u.Conceffa  qvalt  net 
medefimo grado  ad  altri  Santi  Vefcouiloro  {#«Bj£' 
num.  ix.  Pienezza  di  gratta  J 
Rtfg.il.  num.  8» 


Digitized  by  Google 


DELLE  COSE  PI V NOTABILI. 


$f  Gregorio  Papa  ,  e  fua  lettera  granofa  i  i  eotifiafo  i 

rei/*  di  Maurilio  Imperatore .  Rag  7. 
S-  Gregorio  "Papa  primo  mentore  del  titolo  :  Sema  de* 

Sem  ì  di  Dio  .   Rag.  8 .  nu  m  4 . 
S.  Gregorio  Papa  pcnfindo  al  conto ,  cbe  il  Preleto  dette 

rendere  i  Dio,  quanto  ternata.  Rag.if.  Mrw.19.  Sue 

lodatoti  operai  toni .  Quitti, 
S.  Gregorio  Papa  [ue  lettere ,  [noi  ordini ,  e  fio  %clo  in 

materia  di  refiden^a .    Rag.  1 7.  num  8- 
S.  Gregorio  Papa  non  potendo  infilare  per  fi  ffeffo  la 

Promncia  di  Luni.vifpedi  votatori.  R«g.  19-  nu.  16. 
S.  Gregorio  ^a^m^eno  ricufiua  la  Prelatura.  Rag.  1. 

num.  tg. 

S.  Gregorio  T^azian^eno  fi  trasformati*  in  vn  Tempio 
dì  Dio  confidcranio  la  dottrina  del  gran  Bafttio. 
Rag.  19.  num- 11. 

Guadagni,  cbe  ritraggono  igiufli  dalle  loro  per  dite . 
Rag.Zi.Vtm.7. 


Mutuo  creato  da  Dio  per  comandare  non  ad  b  uomini  » 
mi  à  fiere  •  Rag.  1  a-  num.  4.  Communica  nell'efler' 
con  tutte  le  creature  ,  e  le  corporee  per  cfjo  luì  tutte 
fur  fabrìcate.  num.%.  -  5. 

rinomo  per  ricuperare  la  falute  dell 'anima  baueua  bifo 
gno  d'vn  Medico  calato  di  Cielo.  Rag.  1 8.  nnm.t. 

rinomini  quanto  bramoft  di  vittore .  Rag.  1  j .  num.  1 5 . 


I 


Htmifrido  Vefcouo,  cbe  ritirato  fi  era  in  vn  Mona- 
stero ,  e  volontierifi  farebbe  trattenuto  U  dentro 
Jenx*  ritornare  alla  reftdeuyt,  che  rifpofla  bebbe.  da 
.olà  -apa  .  ■  Rag.i6.  num. 10.  « 
udì  10»  la  fua  mal  fatta  cor  tentone  diede  occafione  d 
t    fuoi  fati  di  far  pià  gratti  le  colpe  loro.  R-i?.i  $.««.$. 
Undo  damato  per  ejjcrfi  portato  fioccarne  me  nella 
torreit'ìone  de' figli,  num.  10.  fi  mofie  i  cirreggtre  \ 
figli  non  per  rtfpetto  dìuino,mà  p*r  ristarà:  bumani. 
num,  i  l.  Complica  de' peccati  de'  fi?ìi  ptr  tri  ragioni, 
num.  1 J  •  »4uuijat»  dalla  co  faenza  l'uà  fieffa ,  da  Dio 
per  me^o  di  Samuele ,  cbe  correggere  i  p  ccan  del 
popolo,  cbe  fatua  rìfposla  egli  dafje  al  putto  innocen- 
te, num  14-  ternato  dal  libro  de' Giudici, pei  cbe  man- 
cando al  ftto  debito  bebbe  l'infegne  del  Magislrato,mi 
non  ne  ademfì  l'offich.  num.  1  ^.Perche  protesti  Iddio 
di  non  voleraccettrre  h  vittime  ,  ò  altro  (acrificio  '' 
efpante  il  taHìgo  dd  Ino  peccato,  num  1 6. 
Uoaoredcl  Trionfi,?  de"  Vnon f  inti  guanti  grande. 

R«{  8- a**  7-8  9.  ♦ 
Honar mondano  carica  pejantUpm*  dì  pen{amentit 

Rag  9  num... 
tionori  primi  ddla  Cbiefa  indegnamente  itftdcrati  a* 
cbe  da  quelli,  che  degnamente  gli  c (et citano.  Rag.  9. 
num.}.  Vpnore  vero  condegno  premio  dell'opere  v'ir- 
tuofe.  rum  %. 

rinomo  quanto  difficilmente  conofia  le  cofe.  Rag.x.n*.t. 
Difficilmente  abbandona  il  proprio  volere  per  l'altrui, 
num  4.  Creato  per  corteggio  del  Mtffia.  Rag.  $.nu.i. 
Suoi  artifici/  non  ponuo  can.biare  le  carte  in  mano  d 
quelgtuocétore  ,  cbe  per  guadagnare  ilguoco  fi  vale 
di  tutti  i  pumi.  Rag  5  -num  y  T^on  bà  nelle  fue  vene 
oro  per  comprare  le  grotte  del  C  elo .  num.  6-  Quanto 
franagli  per  feauare  vn  te/oro.  R.ivo  num.  1 .  Sua  li 
berti  quanto  grande.  >i«m  f . 
Huomoereata  daDio  al  comando  R4g.13.num.w1.  Solo 
fri  tutti  gl'animali  vi  cu  fa  la  jcruìtk.  num,  3 
e  fua  infedfltd,e  mi  feria,  num- 10. 


Icaro,  efuo  precipita .   Hag.6. num.r. 
Indie  [coperte  dal  Colombo  quanto  migliorate  dopò  lo 
{coprimento  particolarmente  in  r  guardo  à  costumi . 
Rag  19-  num.i. 
Infirmiti  del  languido  della  pi  fi  ina  ,  qualfoSe  propria 

mente.    i{ag.l$.  num.il. 
Infirmiti  Jfrirituali  dell'anime  medicare  non  fi  pomo  da 
Prelati,i-  ad  e  (fi  non  fi  manifestano.  Hag.u.  num  5. 
Infermi  frenetici  abborrifeono  la  medic\na.R,ag.2a.nu.\. 
Infitta  ornamento  jagro  vn  tempo  de'  Sacerdoti  de'  Jfc- 

gi ,    Rag- 14.  num.x. 
ingratitudine  quanto  difpiacca  ad  vn'animo  nobile. 

Rag. 6  num.ij. 
Injegnamenti  della  legge  ermgelica  deferirti .   Htg.  9. 
num.  6. 

Infegne  del  Sommo  Pontificato  quali  [tana  per  opinione 
di  S.  B mordo  .    R«f-8  •  num.  1  j . 

Inuidià  de' fiottili  di  Giujeppefu  daDio  adoperato,  per 
me^o  di  condurre  quefti  al  fine,  che  pretendeuo  l'e~ 
terna  fua  Prouiden^a  .    Hag.  19.  num  6. 

lfaac  ottenne  con  le  orationi  la  fecondità  della  moglie  , 
fe  bene  iddio  hauefie  predefiinato  ab  zterno  di  pren- 
der carne  dal  ftme  fio.    Bfig.a.  num*. 

£ 

*   •  "       •  ,      -  *         ^  .'..'ÀilV». 

Ljtmenù  de'  popolt,cbe  fi  dannano  per  la  negligenza 
ie' Prelati.    Rag.n.num.  17. 
U^aro  non  farebbe  morto  fe  Cbrifio  fi  [offe  trovato  pte- 

finte  alla  fua  infermiti .  Hag.  18.  num  9. 
Legge  lèuangclic ate  fuai  celetìi  infegnamenti .   Rpg.  9« 
num.  6. 

Legge  di  Dio,  altre  cofe  fono  in  efla  di  precetto,  altre  di 
conftglio .    Rjg.  1 1 .  num.  1  < . 

Leggi  diuina,  &  bumana  dichiarano  per  pa^o  cbi  re- 
nne in  dnbbio  l'obbligo  della  rtftden^a  de'Vefcoui . 

Legge  diuina  può  effere  dichiarata ,  mi  non  dlfpenfata 
da  Concigli,  e  da  Papi .    fi^iy.  1 7.  num.  10. 

Legge  Trina  de' popoli  fono  i  Prelati .    S/tg.  21.  num.  8. 

Leggi  comandate  ne'  Sinodi, e  ne'Concilij  à  nulla  vag  io 
no  fi  non  fi  ojjeruano .   Rag.iz.  nuuii$. 

Leggi  vogliono ,  cbe  chi  hi  maneggiato  fedelmente  le 
facende  altrui jtutto  cbe fen^a  fine  felice, pure  fi*  pre- 
miato*   ì\.3t>.i4.  nur/ì.à. 

Leggisli  infignano,cbe  per  quattro  ragioni  retia  inuaii 
da  la  don  ottone .   Ra?,.t  j .  num.  j.  fino  al  7% 

Lettera  di  S.  ottano  fio  al  Fefcouo  di  Apnmea  in  mate' 
1  ia  di  refiden %a .  fyrf •  1 6.  num.o. 

t  Lettere 
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Lettere ii  S^Attanafo <nt'm:rfi ì*  materia  di  refide*za. 

Ra?.  17.  num  7. 
Zmerc  rfi  J.  Gregorio  Papa  neUa  jlefla  materi*  di  refu 

dcn^a.   Rag.  1  7  r.Kw.g- 
£mM  /«rj«»fa/f  benedetti  da  Moti  per  hauere  yen- 

dime  le  d'mlne  offefè .    Ra^.xa.  «mi».  16*. 
Itimi  dell'arbitrio  deVbuomo  quanto granie.  Rag.  tf. 

Lodi  dì  S.  Carlo  Borromeo .  Rag.  7.  mini.  1 J.  Rag.  11. 

nume.  Rag.ii.num.it. 
lodi,  &  epiteti  de' "Prelati .  Rag.  1 5.  num.  1.  Lodi  di 

S-Gregor»  Papa.nttm.19.  di  S  Sgottino  num.20.ti. 
lodi  de'  Vadri  del  Concilio  di  Trento  .  Rag.17.  num  9. 
Luce,e  fuoi  effetti  de  ferini .   Rag  6.  num. }. 
Luce  creatura  bomogenea ,  le  di  cui  parti 

contrario  .    Rag.  1 3.  nttm.% . 
Luciano  Poeta  i  Ai 

Rag.9.  «MI.». 
Luminari  Celefli  fen^a  precife  determinati ont  di  Dio 

contender tbbono  tra fe ffeffila  preminenza*  Rag.  ■ 

num.  <  • 

Luna  à  qual  jSve  creata .  Rag.  1  j .  num-  J.  Compi/ce  il 

'fuo  giro  in  giorni  vnti  fette.  Qniui  . 
Luna  bi per [uo  domicìlio  U  Cancro .  Rag.  if.  num.  7 


MMre  de' Zebedei^  fuafkperba  domanda.  Rag.9. 
num  11 

Maestà  di'  popoli  non  deuonofarfi  quelli,i  quali  non  fo- 
no fiati  dijcepoli  .    Rag. 7.  num  j . 

Magnificenza  diMifa  propria  del  Trencipe.  Rag.  $.»«.  1. 

Mali ,  che  opprimono  il  Mondo  n a/cono  alle  volte  dalla 
violenza,  ebe/entouo  le  creature  ntl  feruire  all'buo- 
mo .   Rag.14.  num.i%. 

Manifefiatione  degt'abufi.  Rag.  ti.  per  tutto  il  diftorfi. 

Mano  del  Prelato  deue  parlate  pù  dtllaliugna.  Rag- «  »• 
num.  il. 

Mare,percbe  da  Latini  fi  chiami  Aequor.Rag.i  j 1 J. 

Da  effo  deriuano  tutte  l'acque.  Quiui . 
Maria  ^ergine  noHra  Signora,  fue  orationi  ottennero  U 
Miflero  dell' Infamai  ione, e  come  ciò  debba  intenderfi. 
Rag. i .  num  %. firn «/ 1 } . 
Marte  Pianeta  in  quanti  anni  compi fca  U  fuo  corfo. 

Rag.  \  1.  num. 7.  . 
Marte  Pianeta  alberga  nell'Ariete,  e  nel  Scorpione . 

Rag.14..  nuna.7. 
Martirio  grande  dvn'buomo  e/Jere  uecffttato  ad  vbbi- 

dire  ad  vu'aitr'buomo .    K*g  k>  »"m.  3 . 
Martiri  pouno  addimandarfì  i  Prelati ,  che  fedelmente 

trauagiiano .    ftag.  1  y  num. 6. 
Matteo  Apoi\o\o,c  fua  mirabile  vocatione  attApoRola- 
to.  Rag.  7.  num.  1 4.  1  j.  1 6.  Matteo ,  ebe  fignìhcbi , 
Quiui.  nmm-ie. 
Materia  prima  folo  nella  perfeitiffima  forma  del  Cielo 
fatìa  Ujuo  vagabondo  appetito  di  nuoua forma . 
Kfm.taymm.9, 
Medico  non  adopracou  tutti  gt infermi  gli  fieffi  medica- 


menti,ma  i  diuerje  infermità  applica  diuerfi  rimedr- 


CoUftt  deue  d  Ardito  nel  m. die  are  i  morbi  /pirit  uà- 
li  de'  Sùdditi .   Rag.  t.num.iz. 
Medici  fpìrituall  dell' ànime  fono  i  "Prelati, md  non  pan- 
no medicarne  le  infermità ,  fe  i  Sudditi  ad  ejji  non  le 
manifeiìano.   Rig.i  i.numy 
Medci  ignoranti,  e  troppo  filleati  in  vece  di  rifanare  , 

danno  la  morte  à  molti  infermi .  Rag  »  3  .num.  t  f  • 
Medici, ebe  01  dine  ofjeru'm  nel  medicare gCinfèrini. 

Rag  M  num.i. 
Memoria  facilmente  fi  /corda  le  eofe  fentite  i  viua  race, 

fenonle  rumina  nel  faritto .   Rag.  1 1 .  num  ai . 
Mer cenarti  molti  diuentaao  lupi.  Rtg.  1 6.  num  1  ? . 
Mertenarii  quantunque  buoni  non  poffono  impedirei 
danni  cagionati  dall  abfeà%a  dclVrclato .    Rag  17. 

Mercenari»  (oll'ituti  non  biffano  per  rifu/citare  l'anime 
defonte  de' peccatori .   Rag.t%.  num.',. 

Mfrcenarij  yofofiituti  fino  Angeliche  muouono  l'acqua, 
mà  i  Paralitici  non  acquistano  la  fanità  Jcmra  la  pre- 
fen^x  del  "Prelato .   R/ig.  I  g .  num- 1 1  • 

Mercurio  Pianeta  in  quanti  anni  compifia  il  fuo  giro. 

Rtg.  l  J  MI»  7. 

Mercurio  Pianeta  bi  due  flange,  e  cefi  cioè  il  Gemini,  e 

la  tergine.    R*g.  14-  r.um  7. 
Mej]e  deltanime  i  copiofa,ma  non  fi  tremano  per  quelle 

operatili  ebe  fi  affatigbino .    Rag.tx.  num.  1  j . 
Medito  conueniua  i  Cbrìffo  per  tri  titoli.  ftf.|»Mfal  4- 
1 5 . 1 6. 17.  Ottenuto  però  dallo  fieflo  con  le  pregbie 
re.  num.  1 8- 

lAinislri  dell*  Chicli  fono  fiipendiati  daU  M't  ma 
perche  la  Jeruano,  e  la  gouernino .    Rag.  16.  num  4- 
Minitlri  TrouintiaH  de",CapuccÌni  tenuti  à  vìfitare  la 
Trouinùa  almeno  due  vòlte l'anno.Rag.li'nunn.1}. 
Minot  Ri  di  Candia  cofttttì  Radamanto  per  Giudice  ,  e 

gfie%iun}e  la vifita  del  Regno .    Hag.zi.  num.9. 
Miracoli  da  Cbrifh  operati  effendo  in  terra, de  ferini. 

Rag.6.  num.  1 1. 
Mitra  Epifiopale,efua  forma  miileriola.  Rag.t1.nuu9. 

num.  10. 

Mitridate  parlano  in  vintidne  lingue .  Rag.  1 .  num  *, . 
Mifericordia  diuina  fjpicca  maggiormente  neila  eletuone 

de'  peruerfiminiflri.  to.tf.MMkr». 
Monaco  fatto  Abbate  nonlafiia  di  ejfere  Monaco» 

Rag.xynum.i  $. 
Monarca,  vedi  Trencipe . 
Mondo,e  fuoi  inganni.    Rag.  10.  num.Z 
Mondo  elementare  efiere  flato  creato  i  forte  opinione  il 
Epicuro.   Rag.xì.num.t'  .  , 

Mondo  fi  mantiene  in  paté  per  la  dipendenza  fubardi- 

nata  delle  creature  .    Rag.  1 4.  km».  1* 
M ondo, e  fua  barbarie  auanti  la  venuta  di  Cbrifio,e  do- 
pò la  fiefja fuo  miglioramento  .    Rag.  1 4.  num.  1 
Mondo  elementare  foggiate  al  Mondo  ulemale 

ceffaria  dipendenza .   Rag.xo.  amm.j. 
inondo  guardando  le  cole  con  occhi  tutti  di  carne ,  bene 

fpefio  foMifte  ne  fuoi  giudici/  .    Rag.  1 3 •  r. u m ■  » . 
Mosi  (limato  vn  Semideotpercbe  feppe  conofcerejCr  ne- 

Rig.i.num.%. 

Mosi 


\ 
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Moti  perche  eletto  da  Iddio  alla  reggenza  del  popolo 
non  filo  fu  furiente  alla  carica  impostagli ,  md  di- 
ntnne,e  \ù  fatto  quafi  vn'altroD'io.  Rag.7.  num. 6. 

Mosi  domandano  la  morte  per  e fiere  liberato  dal  ptfi 
dei goucrno  Israelitico .    Rjg-io.  num.j. 

Moti  quanto  minutamente  dtfiriua  i  veli ,  e  cortine  del 
Tabernacolo .    H*g-  unum.  I.. 

Moti  quanto  amaffe  il  f ito  popolo .  Hag.17.  num.  1 5-  la 
fua  abfen^a  tutto  ebe  per  nebulare  con  Dto  quai  ma 
ìi  cagionale  nel  Popolo.  num.%*.  e  16. 

Moii  co'  piedi  (calzi  foutificò  U  terreno  da  lui /paleg- 
giato- Hag.19.num.}. 

Moti  per  bauere  vecifi  l'Egittio  fi  fatto  Prenci pe  d'IJ- 
racle .   fa  ?  ■  i4.num.it. 

Moflri  marini  ftmbolo  de'Vrelati ,  ebe  tali  fono  foto  di 
mme .    Hag.ii.num.it.  ( 

Moti  concordemente  aifeordi  de'  Pianeti  , e  delle  Stelle 
de  feruti  .    J^f.  1  3.  num.j. 

Molino  efficace  di  S.  Vocio  per  mouere  i  Sudditi  ad  vb 
bidire,&  i  Prelati  à  vigilare  .    Rag.  1 5 .  num. } . 

Moto  de1  Cieli  Je  ccfiafie,ceffarebbc  il  moto  di  tutte  l  ai 
tre  creature  inferiori .   Hag.io.  num.f. 


NAtur*  bumana  non  più  ne  caua  chi  più  la  preme, 
mi  chi  più  indouina  il  fio  genio ,  e  fecondo  la  fua 
babittti.  Hag. 9  num.}. 
datura  bumana  fua  infeliciti,e  mifiria  Hog-  1  3 .»«.  10. 
Sua  confiderai  ioni-  rimedio  contro  la  fiperbia.  nu.11. 
Per  ragione  di  natura  tutti  gl'buominl  fono  tri  fi 
vguali num.  IO/. 
Ha  ue  di  S.  Pietro  data  in  goucrno  i  'Prelati,  ricerca  U 

loro  indugia  per  fonale  .    Rag.  1 6.  num.  1  j . 
T^ane  della  CbVfa  iene  efiere  governata  con  quella  cu- 
ra, che  il  "Piloto  goucrno  d  naufragante  fio  vafceUo . 
Jfcg.ii.  uum.$. 
Negligenza  de' "Prelati  nella  predicatane  minacciata, e 
riprefa.  Rag.  11.  nu.19.10.  Et  altri  per  entro  fparfi; 
dannitc  he  cagiona  i  popoli,  num.  11.  il. 
"negligenza  de'  "Prelati  punita  dal  Cielo  come  peccato  di 

proditione,e  di  tradimento .  Rag.  1  ».  num.  ig. 
negligenza  nelle  cofe  diuinefi  tira  dietro  la  maledittio- 

ne  dello  fìeffo  Dio .    Rag.17. num. 7. 
Kr! ^eB^4  ie'  'Paliti  regolari  nelle  vìfite  cariane 
della  rouina  delle  He ligion] .    Rag.  20.  num.  1».  H. 
y*tliS**Zf     "Prelati  EcclefiaUki  nel  rifilare  te  Dio- 
cefi  cagione  di  tutti  j  mali ,  ebe  opprimono  la  chiefi 
di  Dio .    Hag-  1  o.  num.  1  < . 
Hegtif,e»za  de'  Sacerdoti  nel  far  offeruare  i  llatuti  de' 
Sinodi  t  e  de'  Conciò  nocenoliffima  alla  Chic  fa . 
Rag.ix.num.%. 
Topati  de"  ktfcoui  quantunque  nati  da  "Padre  di  baffi 
condltione  tutti  vogliano  effere  nobili .  Hag.i  11. 
"nìcolò  Sommo  "Pontefice  dell'Ordine  Minoritano  defide- 
ratta  ancor  Cardinale  d'efiere  più  tofh  cuoco  de'  Fra)- 
ti.  Hog.%.num,i(. 
Ricalò  "Papa  cbeftrlueffc  d  Maurilio  Imperatore  circa 
U  negligenza  de' Prelati ,  e  Vcfcoui  negligentanti  la 

 .    ***  


predicai  ione  .     Rag.  \i.num  io- 

inimici  di  CbriHo  non  ricevono  contento  maggiore  di 
quello  viene  loro  dal  fapere  ,  ebe  i  fpoft  della  Cbiefa 
non  le offeruino  la  fedelti .   Rag.  1 1 .  num  4. 

Home  di  "pafhte^be  cofa  fignifiebi .  Rag.  1 6.  num.r. 

"npuatianoberefufca  raffomigliato  alla  V.mia,c perche. 
Hag.it.  num.ie. 

"Huma-PompUio  nonvolfe accettare  URegnofinz*  ba- 
tter efflorata  da  gl Auguri  la  volontà  de' Dei . 

*•*•«*»•*• 

° 

Otbligo  della  refidenzo.  H*g>  »»•  per  tutto  il  Bogio- 
namento . 

Obbligo  della  refide  nz«  quai  fu .  Hag.  17.  per  tutto  il 

difeorfo . 

Obbligo  del  rifilare.  Rag.19.  per  tutto  il  difiorfi. 
Occhio  del  Padrone  'mgraffa  il  tatuilo.  Rag.  ig.  num.i. 

Occhio  del  "Prelato  gioueuole  al  Suddito.  Qttiui. 
Officio  di  predicare  ingiunto  al  Pefcouo  nella  fio  confi. 

granone .    Rag  1 1 .  num.  1  o. 
Officio  d'vn  Generale  d'eferciti  quanto  trauagUofi. 

Rag.ie.mm.e. 
Omero  (I  mòtcbc  il  Sole  fsffe  vna  catena  d  oro.  Rag.  lo. 

num.  1 6.  Mire  volte  lo  addimandaua  animale  meo. 

te  del  Mondo,  nun-i  j. 
Opcraru, che  trauaglino  fedelmente  nella  meffe  dell'ani 

me  fono  pochi-    P^.  1 1.  num.  14. 15  • 
Operationi  diuine  nonfi  ieuono  mifirare  con  la  canna 

dell  bumano  fapere  .    Hag-7-  num  1 6. 
Operationi  dell' buomo  non  nceuoao  ncceffiti  dalla  diuìm 

"Prescienza  .   Hag.  6.  ■»«.$. 
Opere  della  Triniti  ad  extra  indiuife  .  Rag.  y .  num  4 
Opere  virtuoje  di  S*  Carlo  Borromeo  definite .  Rag.  7. 

r.um.l]. 

Opere  del  buon  Vefiouo  quali  efjer  debbano  .  Hag-  lo. 
num.  1 1.  Dell'opera  de^Vrclati  fi  difeorre  lungamen- 
te nel  Rag.  1 1.  QuaUti  dell'opere  dimostrano  qualfia 
l'artefice  .  Hag  1  \ .  num. *t> 

Or  ai  ione  tramontana  delle  elettioni .  Hftg.  ft  r  tutto  U 
difeorfo. 

Orai  ione  fole  ,  che  illumina  lo  tenebre  dell'intelletto  . 
Rag.%.  num  l.  luce,cbe  Jerue  per  la  nauigationc  £ 
quello  ficaio.  Qumi.  Deue  premandarli  nelle  elettioni 
de' Prenc\pi%c  Prelati  num.t.6.  Da  premandarft  an- 
che nelle  cofe  i  noi  decretate  ab  sterno.  Rag.  j  .n«.Q. 
Efficacia dtfforatioue.  Hag-}-  Bfegue  per  tutto U  di- 
fior  fi.  Orazione  deue  premetter  fi  anche  nelle  cofe, che 
fappìamo  certamente  douer  auuenìre  .  Bag  A-num.  1. 
E  fegue  tutto  il  difeorfo .  Suoi  effetti  ,  C  Wtf M  de- 
fritti .    Rag.  6.  num.}. 

Oratore  proponendo  nuoue, e  fb aordinarie  materie  diffi- 
cilmente i  creduto .  Rag.l.num.l. 

Ordinare  il  tutto  deue  fbuomo  i  Dio,efiendo  il  tutto  fia- 
to da  Dio  creato  i  beneficio  deWbuomo .  Rog.  1 1 . 
num.  14. 

Qttauio  che  fognafje  effendo  la  moglie  grautda  del  figlio 
Cefire.   Rag*,  num.  u 


Ottone  \ 
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Ottone  Imperatore  ,  qual  vanto  fi  dafie  UcWvUimo  iella 
fiu  vita  .   R*£.  i  $ .  num.  3 . 

7 

PAcefi  cenftrua  nel  Mondo  net  la  dipendenza  Jubor- 
iinata  delle  creature .    fagi*.  num.i. 
Tadre  eterno  genera  il  Figlio  psrUndo,  e  dicendo. 

Rag  1 1 .  nurn  t . 
Tadri  del  Concìlio  di  Trtnto,e  loro  lodi  Ha%.  1  7  num.  9. 
Tallio  dc'Pefcoui  perche  inteffkto  di  peli  d'agnelli. 

Rag  24.  nMW.5. 
Taolo  IH.  Sommi  Pontefice  fi  augnava  d'effere  flato 
cuoco  di  Capmh:  mio  il  tempo  di fua  vita . 
Kog-8-  num.  16. 
'  Taolo  Apollo  le  bene  predetlinato  all' A  popolato,  non 
l'hauerebbe  ottenuto  fen^a  le  orationi  di  Stefano . 
Rag.  4.  nurn.  5.  Perche  attribuita  allo  Spirito  janto 
le  gratle,al  Pigilo  i  mini  fieri, al  Padre  eterno  le  ope- 
ratici.   Rag  f.  num.\. 
Taolo  Apotlolo  qual  varietà  di  titoli  vfafje  nello  ferine- 
re  le  fuc  lettere         1 1.  num  1 1.  jyoi  potendo  più 
à  viuavocc  ammae'hare  Timoteo,:  Tito,per  adem- 
piere il  fuo  mi  miilerio  lo  fi  per  lettere.  Q;tiu>. 
Taolo  4p 'loia  chi  intendeffe  dire  in qu-lle  parole  ,  fi 
quis  fi  -uro  »  tran  ^efi  lcr.it,  8ec.  Rao.  9.  mini .  jo. 
Taolo  4 popolo  dWgmtilfimo  nella  predicanone . 

Rag.  li.  num  19. 
Taolo  dpoilolo  per  quii  ragione  -polena  ,  che  i  Sudditi 

vbbidiffti'o  i  Prelati .    lugli  5.  num.i. 
Taolo  Apoflt)lo,e  fuc  glorio/e  fatiche.  Rag.  16.  num.%. 
Taolo  Apoilolo  tutto  che  non  fofje  gradita  la  fua  entità 
quanto  faceQe  per  la  connerftone  de' peccatori . 
Rdg.14.  num.*,. 
TaraliRajc  fue qual'td.J(ag. ?8.  nu.iì.  Paralitico  dell* 
pìfeina  perche  >n  trent'otto  anni  non  ft  nuanci  tanto , 
che  ft  portaffe  alte  fponde  dell'acque  bauendo  fitta 
qualche  pirte  del  corpo .  Quiui . 
Taflor.  pr.uato  de  gnocchi ,  perche  l'afeiò  entrare  neU' 

ouile  il  Lupo  .    Rag. n.mtm  i\. 
Taftorv  dì  pecore  feimnnite  merit* cattilo ,  non  le  cu 
randa  ;  mà  cafìlgo  fen^a  comparatone  maggiore  me 
rita  il  Pittore  de&  anime  negltgcntando  U  fuo  officio . 
Rao  17.  numj. 
VaHòri  di  pecore  (e  non  hanno  cura  dì  loro  andar  anno  À 

dare  •'»  bocca  al   upo.    R1g.10.num  t. 
Vatlori  d'anime  tenuti  J  pateerr  le  pecore  per  fe  mede- 
fimi.  Rag.  ttf.  per  tutto  il  l-.ftorfo,  e  Rag.  17.  per 
tutto  il  dìfeorfo .  Tenuti  4  mettere  la  vita  per  le  pe- 
core.    Rax  t6  num. ìi.  Rag.iy  numj. 
Vaflorale  de' Ve  fiotti, che  ftgnifichl .    Rat;  10.  IWW.  1  f . 

Figura  dello  fleflo  confiie*  àbile,  nnm  1 6. 
Ta^ia  di  chi  mifura  le  operationi  diuine  con  la  canna 

delfapere  humano  riprefa .    Ra?.y.  num.  1 6. 
Ta-^V*  -volere ,  che  vna  Slmla  iouenti  Leone ,  &  vn 

Pigmeo  Gigante  .    Rtfg.9.  num.*. 
Ta^o  chi  deftdera  il  (agro  Principato  dell'anime  . 
I    Rag.to.  nuw.4 
Teccatore  trai  portare  dal  peccato  allagratia  diljkiliffì- 


m  j  metti  t  re  .    l\.ag.  1  o.  num.  J. 

Teccatore  feruito  dalle  creature  corporee  contro  Ur  "vo- 
glia. Rag.i+num.17. 

Tettato  grane  ae'V cleoni  il  trajeurarc  Pofliciodtlla  p?e. 
dicatione  .    t\ag.  n.  num.  19. 

Tettato  di  negligenza  nt'refcom  punito  qual  colpa  dì 
tradimento.    Rag.  11.  num- 13. 

Te  cento  hi  introdotto  nel  Mondo  lafcruità .  Sfig.  14. 
num.  4. 

Tettati  de'  Sniditi  più  leggiermente  puniti  di  anelli  de' 
Prelati.  Hag.i$.  num.  1 :  ó.  peccati  de'  Sudditi  cagione 
della  dannatione  de'  Prelati .  Quiui . 

Tettatole  fi  co tifc fja  fi  connette  in  noflra  grandifflma 
vtiliti .  e\»g.xi.  num. 9. 10.  peccato  di  vn  folo  i et- 
gione  iella  ronina  di  molti-  num.  18.19. 

Tcccati  ratio  come  i  capi  dell'Idra ,  che  recifi  vna  volta 
fipuiùlano  di  nuouo.    Rag.  t  r .  ohm»  i  1 . 

Tcccati  de' foli  d'Helì  quanto  granì .  gpg.  1  j.  num.  8- 
peccato  d'Heli  grauufmo  num.ll. 

Tcccati  de"  granii  deuono  efiere  cafligati  rigorofamente 
da'  Prelati .  Rag.i*.  num.  1 1.  peccati  di  fenfoft  de- 
uono Jeucramente  punire  t  maffime  nelle  perfone  di 
qualità,  nttm.14. 

Tetopida  diceua  ,  the  il  Prenci pe  i  proprio  collo  deue 
comprare gl'anan^amenti  de' Sudditi,  tyig.  16.  nu.}. 

Terfecutioni fecero  crefeere la  Chiefa.  Rag.6.  num.4. 

Tianeti  in  quanto  tempo  compifeano  il  loro  tlrcolo. 
Rag  ii.num.7.  Tfonjlarebbono  in  pace  finora  l'or- 
dine preeijo  della  Diuina  Prouiden^a .  Qniui. 

Tianeti  fe  non  fbffero  neceffitati  à  prendere  le  regole  de' 
mtuimenti  dal  primo  mobile, verrebbono  farfi  regola- 
toti de'  moti  celefti .  Rag.  14.  num.  1.  Pianeti  tutti 
eccettuali  la  Luna,  dr  il  Sole  hanno  due  cafe,  in  vna 
delle  quali  fljnno  come  in  caft  propria  ,  e  nell'altra 
combinala  imprecata,  num."]. 

Tianeti  non  fi  vaitebbono  nelle  loro  conginntionl ,  fe  ref- 
fa(fe  il  moia  de'  Cicli .    \ag.  10.  num.j. 

Tiene  prtttpfe,& altre  merci  rare  non  fi  trottano  in  rut. 
ti  i luoghi.  uum.3. 

Tietro  Apoflolo  tutto  che  Sommo  Patine  non  ari)  prò 
eedere  all'elettione  del  fucteffore  di  Giuda  fevata  le 
communi  orationi  di  tutta  la  Chiefa .  Rag.2.  num.6. 
Sua  bumiltà  nella  lanata  de'  piedi .  Rog.6.  num.  1  o» 

Tietro  Apoflolo  nel  ritener t  il  gouerno  della  Ch  'tefafk 
interrogato  da  Cbrifio  t'era  perfetto .  Rag.f.  num.6. 

Tietro  nell'edere  fatto  Prelato  fupremo  iella  Cbiefatno* 
fk  efamìnato  d'altra  materia^  he  di  amore.  R.ag.  1  ». 
num  6. 

Pietro, perche  tré  volte  interrogato  da  Cbrinot'egli  Va 
maua.  Rag.  16.  num. 5.  Fatto  Pallore  della  chiefa, 
gli  fu  comandato  d)  pafeert  per  fe  RcQo  tutte  le  peto, 
re.  Bjig.i6.num.(>. 

Pietro  Apoflolo  perche  non  hauendo  ofato  interrogare 
Chriflo  del  tradimento  gli  dimandale  pof eia  qua!  fine 
toff'e  per  hauere  Gumann  i .    t\ag.  1 6.  nnm.7. 

Pilato  fupetbamente  fi  vantaua  dell 'autoriti  ,  che  non 
era  fua.    Rag.ix.  num.xv. 

Piloto ,  ejkoivarij  officij  per  fatture  il  VàJceUo  naufra- 
gante. Jtig.to.««».f.   
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Pifiin*  dlQervftlemmedcjcritta.    Hag.ig.num.\  i. 
"Platone  qual  titolo  daffe  4  Qjuei notare  ,  e  Comandante 

de'  popoli .    Rag.  l i .  num.  1 1 . 
"Plutarco Jlimaua fraudolente  chi  p  accommodtut  a'  ge- 
nti altrui .    i\ag- 1 •  num. i o. 
"Politici  vogliono ,  che  il  Preneipe  pofja  pt/Jare  alla  Ti- 
rannide per  proprio  beneficio.  RagS.num.z. 
Pontefice  Homano,e fuagran dignità.  Rag. S.  num. li.  Si 
*ddim*ndano  fervi  de'ferui  di  2>w,  perche  non  ji  tro- 
ua  Jcrvitv  della  toro  più  [tentata  fatto  le  Stelle  :  deue 
effere  quel  fervo  fedele  da  Dio  eletto  per  di/'penjatore 
della  fu*  famiglia .  Quiui .  Ud  efjo  perche  può  il 
tutto ,  nulla  conuienc  :  fe  in  ferità  non  fertie  non  può 
dirftPapa.  num.  il.  Sen^a  particolare  a/fi.len^a  di 
Dio  ni  meno  per  lo  fpatio  di  p  chl giorni  potrebbe  fo 
fienere  il  pefo del  Pontificato,  num  il.  Sue  infeste 
quali  ftano  per  opinione  di  S. Bernardo,  num-ic. 
Pontefice  Bpmano  pud  dichiarare ,  mà  non  difptnfare  il 

ius  diurno.    Rag-  t"j.  num»  io» 
Popolo  Hebreo  quantj  fautrito  da  Dio.  Rag  2  r.  nu.  17 
perche  cafl:g*to,e  trattato  come  colpeuoie  per  il  pec- 
cato di  vn  fola  Acham-  ama».  13. 
Porpora  jegno,cbe  dt/lfngue  i  Regi,<Sr  i  Prencipi  da  pie. 

bri.   Rag.za.  num.f. 
Praffitele,  e  tue  fìotue .    Rag.y.  num.  ». 
Predeliinatione  del  giuflo  fe  ricette  il  giovamento  dalle 
or  alienile  come.  Rag.*,.  »«/«.*.  Prede  (linaio  per  ot 
tenere  il  fine  della  prcdcHutationc  deue  òr  are.  nu.  j . 
Predicatane  ingiunta grettamente  a'P:fcovit& «'  Pre- 
lati. Rag.  1 1.  per  tutto  quafi  il  difeorfa  ;  tr.ifcvraggi 
ne  dc'Vcfcoui,  e  de'  Prelati  in  e/Ja  negligenti  riprefa. 
num.  19.  Grane  peccato  la  mdcfma  negligenza  . 
Quiui. 

Predicanone  preeifamente  de' Fef covi  fono  apparecchia- 
ti  i  popoli  i  fìntiti* ,  ma  non  fi  trova  chi  la  i'fpenft . 
Rag  11  uhm.  1  f .  Il  traf curar  la  per  dapoccaggme  ,  ò 
altro  mondano  r Jfctto  è  peccato  grauiffimo.'nnm.  19. 
Predicata,  im  deuono  /pregne  le  vdien^e  ignobili,  ò 

poco  qua  ifi-ate  .  Rag.l§.  num. io. 
Prelato  .  Vedi  fefeovo  . 

Prelato  difficilmente  può  gouer  iure  ì  Sudditi .  Rag.  1. 
num.  i.  gtjeguit*  per  tutta  il  difcorfix.  Devefluditrfi 
di  ctmifcem  i  Sudditi-  num  {  ■ 
Prelato  fmbo'tggiato  ne' quattro  animali ,  che  tiravano 
il  carro  di  Efcbulc ,  deue  ejere  i  tempo  ,  a  tempo 
Huomo,  Aquila,  Leone ,  e  Bue.  n nm.  1 5 .  Deue  hauere 
come  queWà  animali  feffontaquattfo  facete,  num.  16 
Degni  di  g'andiffima  tompajfioiic*  num.  16.  Prelati 
non  ifeufati  da  graue  caftigo  per  le  rouine  cagionate 
nel  fpiriiuale  edificio  per  e  (fere  da  altri  flati  chiama' 
ti  alle  Prelatue .  num.  19,  Riconofcano  la  Prelatura 
della  diuina  liberalità.  Rag  ? .  num.^ .  Pr  iato,che  li 
vale  della  Prelatura  ad  altro  fine  ,tbe  à  giovare  fpi 
ritualmente  àfuoi  Sudditi  contabile  nel  diurno  giudi 
ciò.  Rag  i- num.it.  E  titi wu  perche  (pendanola 
vita  in  delitie  .  Rag.  6.  num  5  Loro  dignità  quanto 
grande, e  loro  fermiti  quando  nobile .  Q«ìui .  Prelati 
abufando  la  dignità  fi  aferiue  alla  loro  militi* ,  non 
ali*  Prouidtn%a  ditti** jbc  gii  bd  eletti.  Quitti.  Si  de 


uoko  confolare  quando  fatte  le  debite  diligente  non 
incettano  nella  <  Unione  de'  Soggetti. num.i$.  2{é  per 
errare  talvolta  nelle  prouifloni  deuono  pretermetter 
le.  num.19. 

Prelati  da  Dio  chiamati  alle  Prelature  nonftfgoncnti- 

no  d'accettarle.    Rag"/,  num.}.*. 
Prelati  dalla  ferittura  deuono  prenderete  regole  del go 
uerno.  Rag.%.num.i.  Sono  Sudditi,  e  Sera ì,  nello 
flefjo  Ragionamento  di ffu fornente  .  Quando  àfe  fteffi 
ritorcono  le  commodità  della  Prelatura  fono  Tiranni, 
num.  < .  Prelati  regolari  ,  e  loro  abufi  riprefi  da  San 
Pietro  Damiano.  Quiui  •    7^  «  m -  1  y .  c  i  o. 
Prelato  tanto  deue  fuperare  nella  bontà  i  Sudditi, quan- 
to il  Pallore  auan%*  le  pecore  nella  condit'ione,e  nell'- 
effere .  Rag.  9.  num  4.  Prelati  ambitiofi  non  mai 
fornifeono  di  ambire,  num.  1 3. 
Prelati  fino  i  Giganti , che  gemono  folto  l'acque-  Bfig.  10. 
num.  9.  Hanno  maggior  pefo  tu  le  fpalle  di  Atlante 
carico  del  Mondo,  num.  10.  Sevom.ofare  il  debito 
non  hanno  vn  momento  dì  rtpofo .  num.  1 1 .  Deuono 
effere  di  tempra  di  Diamante .  num.  18.  Prelati ,  ì 
quali  vogliono  federe  nelle  Prelature  t  e  nelle  dignità 
paragonati  à  Lucifero,  num.n. 
Pretati  deuono  /limare  grandemente  la  Chiefa  per  ha 
uerla  hauut*  in  tur*  da  Cimilo  .  Rag.  1 1.  num.  }. 
Prelati  f è  vonno  efiere  addmandati  amici  dello  Jpojo 
deuono  imitare  il  Battala .  num.  4.  Prelati,  che  non 
amano  Dio  fopr*  ogni  cofa  deuono  grandi  mente  te- 
mere, num. 6.  Obbligati  per  precetto  alla  predicano- 
ne, num-  li.  E  Jèguita  .  Deue  efiere  cotanto  fauio  , 
che  co'  juoi  gefli  Rampi  ne  granimi  altrui  le  velli- 
già  del  fuo  fapere.  num.if.  Tacendo,e  /landò  muto, 
ptette  àf degno  iddio,  num.  18-  Sen^i  dottrina  noni 
.yeftom,md  vna  pittura  diPefcouo.  num.il.  Prelato 
negligente  e  vna  Simia.  num.x^. 
Trdati,e  fuoivarif  epiteti .  R.ag.n.num.1.1.  Prelati 
negligenti  puniti  quai  traditori,  num.  1 8.  Commetto- 
no grani  (fimo  peccato  tr  a/curando  ^officio  della  predi- 
catione-  num- 19.  Dene  imitare  nella  pastura  dell'a- 
nime l'efempio  di  Giacob.  num.xi. 
"Prelato  deue  trattare  co'  Sudditi  come  co' futi  vguali . 

Raglì.num  9-  E  fognila  per  tutto  il  Ragionamento. 
"Prelati  addi  mandati  flette  netta  ferittura,  e  perche. 

Ra?.  14.  num.6. 
"Prelati  quai  Capitani  d'ejercito  fi  trovano  in  grandiffi- 
no  travaglio.  Rag.  15.  num.6.  Quando  travagliano 
come  deuono,  ponno  raffomigtiarjt  d  Martiri .  Quivi. 
Citati  al  giudicio  quando  meno  lo  penfer anno. num.  1 4. 
Prelati  per  altro  buoni  fi  dannano  alle  volte  per  i  pec- 
cati de'  Sudditi,  num.  1 6.  Prelato  quantunque  bauefle 
cooperato  alla  falute  di  mittioni  d'anime  mancando 
nella  cura  di  vna  fola  fi  ne  vd  dannato  .  num-  17* 
Prelati  obbligati  à  curare  i  Sudditi  nò  i  [anarli.n.2*- 
Trtlati,  che  d  foli  mercenari  lafc  'utno  la  cura,  &  il  go- 
verno dell'anime  fonili  atte  meretrici.  Kag.16.nH.  1 1 . 
"Prelato  quanto  bene  operi  co»  la  fua  pretenda  vedi  il 
Bag.\%.  per  tutto  -  Prelati  diligenti  vanno  atta  caca 
dell'anime  Jcn^a afptltarc  d'tjjene  ticbicfli.  Quivi. 
nvm.it. 
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Prelati  Eccleftafìici  à chi  faffomìgliati .  ili {.19.  nu.i. 
Andando  atta  vifita  faitifìcheranno  i  popoli,  nitm.  3 
Pretori  regolari  che  debbano  fare  vifttanio  per  obblv 
gatione  i  Sudditi  num.  5 . 
Tr  elati  fmboleggiati  n  l  Sole  unmih  adonti  alla  Prela 
tur  arcuano  efll-re  in  moro  per  influire  fopra  i  Snidi 
ti .  Rag.  2  j.  num.  4   Afe  meno  per  rn  punto  date 
/attrarre  il  calere  de  fno>  ammaeHramenti  a'  Suddi- 
ti, num-i.  i n  tutto  quefh  Ragionamento  con  perpe- 
tua aHufioncfi  motlra  ,  the  il  Prelato  è  rn  Sole  ,  e  fi 
toccano  1  bmi,cbe  camion*  con  la  fu*  luce  nel  Mondo, 
&  ì  maliche  nafcoio  da'la  fottratione  detta  Jua  luce. 
Trelativanno  alla  -rifila  per  tratformare  canti  incanta- 
tori i  peccatoci  in  Santi .  Rag.n.  num.%.  SonoMe- 
dici  fpirituaU  Ufciau  da  Carisio  in  terra  per  la  Jalnte 
iell'ammr.  num  5.  y 
-prelati  nel  gouernare  la  nane  iella  Cbieja  denono  imi- 
tare i  fluiti  del  Piloto  mila  cura  di  Jaluare  il  naufra 
gante  fuovafcllo.  Rag.zt.  num.j.  Prelati  noavan 
no  atta  viftta  di  quei  luoghi  iouenon  panno  viaggiare 
le  corrode ,^le  letighe  num.  17. 
Tre  lati ,  che  non  correggono  i  Sudditi  fono  compiici  ie* 
loro  peccati ,  e  come  tati  fono  cafligati  dal  foro  del 
Cielo .    Rag. i^.  num.  1 8. 
Vrelati  ieuono  caMgare  teucramente  l  piccati  delle 
perfonc  grtnii.  Rag.  14.  num.  1 1.  Deuono  opporfi 
quai  muraglie  faidìfjìme  per  difefa  itila  Cbiefa  alle 
podefià  terrene,  num.  1 3  • 
-Prelatura.  fTeii kefeonato . 

-Prelature  chiamate  ministeri  ia  Paolo  ApoHoh,e  per- 
che.  Rag  5  num  8-  typn  conceda  per  tfogare  i  fiegni 
priuati ,  0  per  attendere  alle  vaniti  ;  mi  per  profitta 
fpnituale.e  iel  pretato.e  de'  Sudditi. Rag  %.num.m;. 
Prelatura  officio  ti  alto  ,  che  ninno  per  fcfttfjoi  *aWe 

ad  efercitarlo .    Rag.7.  num  1.  as« 
"Prelatura  mera  (eruitu  1  per  tutto  il  Rag.  8. 
"Prelatura  non  li  defilerà  cccett*  che  ò  da  pa^rj. ,  i  da 
coloro,  che  non  panentano  i  iiukti giudici .  Rag.  10. 
»ki».4  Quanto  è  più  grande  fono  da  ptè  grane  ptfo 
i  accompagnata,  num.  7.  Prelatura  pura  per  paffa- 
tempo  t  gioconda  ,  ni  indicibilmente  fatigofa  ,Je  fi 
preniecomepretultrefideutnum.il. 
Trelatura  non  fi ,  cbt  il  Prelato  fia  ia  più  iti  Suddito 

quanto  alla  natura  .   Rag.  1  3.  num. 10.      :  «i 
Trelatura  non  efjere  molino  iifuperbla .  Rag.  1 4.  per 
tutto,  &c 

Premio  de'  Prelati  iiligtnti.  Rag.14  P*T  tutto,&f» 
Prr/ensr*  iti  Prelato  quanto  gioueuole  al  Su  lino.  "» 

Rag.ig  per  'utto,&c. 
Pre/en^a  ii  Cbrilto  nUcfSiria  per  la  fallite  iel  genere 

humano.    Rag.H.  num.%  3. 
Pretenda  ii  Elifeonecellaria  per  nfufcitare  H  figlio  itila 

V ciana.  iium.Aj. 
Prtlenx*  di  Chrtfto.bourebbe  tenuto  lungi  ia  Labaro 

ogni  infermiti,  num.  9; 
Prefen^a  ii  ci»  . sto  ntctfiaria  per  fanare  il  languido  il 
trenta  otto  anni,  numi  11.  .  *  .wv 
1  Ptefen^a  df  Prelati  darebbe  la  faina  a  molti  paralitici. 
\  num.11. 

1= 


trefeaZ*  di  Cbrifto  meffe  in  calma  la  tcmptfUfhe  tra. 

uag'iaua  gl'ApoHoli.  num.  il . 
Prefciè^t  diulna  no  sforma  l'bnomo  ai  opcrarc.R?6A.<t . 
P  tene  \pato, che  cofa  fin.   Rag.t6.num  }. 
Prencipe  nel  reggere  la  Republìca  iene  imitare  il  "noc- 
chiero nel gouerno  iella  nane  .   Rag.  t.  num  9- 
Prtncipi  ponnoiare  i gradi,  mi  non  l'babilitd  a' futi 

fauorìti.  Rtgj.num.a. 
Prencipe  poter  feruirfi  della  Rfpublica  A  fua  pofiafalfa 
dottrina  de'  Politici.  Rag.$.num  .1.  Dalla fiera  fcriu 
tura  deue  prendere  le  regole  del  gouerno,  &  alt aut- 
torità  della  Cbkfa  appo;ggìarc  il  maneggio  ie' Stati, 
num.  j.  Efortati  ia  Douide  ai  offeruare  le  leggi  ii- 
ulne.  Qaiui .  Quelli ,  che  i  fe  Jleffi  ritorcono  le  com- 
mtditd  iel  Pjtgno  fino  Tiranni .  num.  j.  Prencipci 
creato  per  il  Prencipato  ,  e  non  il  Prencipato  per  il 
Pnncipe.  Quiui.  Prenc/>/,e  Regi  fono  fibiauivclllti 
di  por  por  a, c  legati  con  catene  i'oro.  num. 6. 
Trencipe,  ò  h\i  addimaniato  in  Greco  »*«•»>••**,  *  perche. 

Rag.  10.  tium.6. 
Procefh iella  coniannaggione  ii  Helijue  Hfefe,inuali- 
iatione  iifue  ragioni,  fua  fonten^agiujliflìma . 
IUg.i  j.  per  tutto  il  iifeorfo. 
Tromeffe  fatte  ia  Dio  i  gibuominì  ii  profperarli,c«mc 

fi  debbano  intendere  .  Rag.i}.num.%. 
Promcfie  ofiolutc  ii  Dio  infallibili.  Hag.i4.num.%.  . 
Pretbeo,c  fue  varie  forme.  Rag.  1 .  num.  1  o.  0e*e  efftre 

imitato  ia  Prelati  num.  1 1. 
Prouiien^a  diuina  come  fi  fpìcgb' .  t\a%.6  num.h  r 
Prouiien^a  diuina  j 'picca  uell'clettionc  ii  Giuia.  t\ag,  6. 
■  quaft  per  tutto  li  iifeorfo. 

Prouiien^a  campeggia  UeBueonuerfione  iel  Mondo  fat- 
ta per  mczipde  gl'Apofloli.  Hag.-j.num.x.  Xe^* 
elatione  di  Mottper  legato  à  Faraone,  rtum.6. 
Prouiien^afingotare  ii  Dìo  it  ebe  vn'buomo  comam 
l'altro  vbbidifea.  ì\ag.\\.  num.a.  La  medefima fi , 
cbt  le  Stelle,®-  i  Pianeti  fl'tano  in  pace  tràfe  medefi 
9  mi  :  dal  num.^.  fino  atri. 


IL. 


'  "      .  "  *       1     ■   •  .  ti  * .  *". 

RAdamanto  coflituìto  ia  Minot  Giudice  £  Caniia 
andana  vifttanio  il  Regno  per  l'offernan^a  ielle 
leggi*  Rag- 11  .num. lo. 
Ragionamento  di  Moti  i  Leniti  per  m  vieni  a  vendicare 

la  iiuina  offrfa .    Rag, xa. num.i% . 
Regno  non  accettato  iaT{tma  Tompìlio  fen^a  banert 

premaniata  l'or  aliane  .   Rag  2.  num.%. 
Ri.  Veii  Prencipato .  • 
Rè  in  Greco  f  he  ftgn  ifiehi .    Rag.  io.  num.6. 
Regi  ni  mancoveionovolontleri,cbe  nel  giuoco  de' fcac 
cbi  retli  imprigionato  il  pe^p  ,  che  rappre/ema  la 
perfona  Re  ale .    Rag.  1  $ .  n  u  m .  4  ■ 
Regi  non  iinfuperbirgnno  confiierando  la  naturale  loro 

coniitione.nnm.il. 
fi  paragonato  al  Sale .   Rag.10.  nnm.t, 
fi/timone  fimboleggiata  nella  congregatane  £  atout  j  It 
uafi  finirono  infieme  al  comando  dettavate  iiuina 


quaft  i 
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Religioni  ratinano  per  la  negligenza  de'  irrelati  in  vifi 
tarle.  Rag.  io.  num.  12.13.  Religione  Capucuna  du 
rarà  lungamente  in  offeruanza ,  e  perche .  num.  14. 
2£tfe  Religioni  già  accreditate  per  (antttà,  e  per  lei 
tere  fi  trottano  delf  anime  nere ,  le  quali  l'imbiancano 
ad  rna  purità  celcfte  mediante  le  vlftte  de'  Trelati . 
Rag  »u  num.7.  T^eBa  Religione  Capuccìna  fi  celebra 
no  ogr'anno  i  Capitoli  Provinciali  >  particolarità  de 
gnu  di  faperfi  intorno  alla  continouatione  di  quefl'vfo. 
Rtg.xz.  num. a. 

Rennio  "Polentone, efita  pazzia.  Rag, 1 .  nnm.i.  . 

Rt fidenti  t  obbkgatione  peculiare  dffefcoui .  Rag  \6. 
per  mio  il  dilcorjo .  La  refiden^a  obbliga  i  Vefcoui , 
or  altri  Trelati  de  iure  dmino .  Rag.  17.  per  tutto  il 
di/corjò .  ; 

Ricordi  di  5.  "Pietro  Damiana  ad  vn  Cardinale  del  fuo 
medeftmo  nome .   Rag.14..  omw.ijj. 

Rjformc  dell'Ordine  Minoritano  :  quante  ,  quali ,  in  the 
tempo  incominciarono,  e  fornirono  Rag.  io.  num- 1  j  • 

Loro  rouma  cagionata  dal  mancamento  delle  vifttc. 

Riformi  de' coturni  (irratta  ne'Concilif.  Rag.n.nu  6. 
Riprenftone  di  Vgme  à  "Prelati  regolaritche  attendono  i 

tutte  le  loro  commiiitd .  Rag.  t  j.  num.  11. 
Hjprenfionc  d'ifidoro  Telatola  ad  vno,cbe  d'iceua  efiere 

lecito  il  defiierio  del  Vefcouato .  Rag.?,  num. io. 
Ripugnanza  ad  ubbidire  hanno  tutte  le  creature  .  R*«. 

U«  E  Jelue  Pei        il  difcèrfo . 
Rif petti  tutti  della  carne ,e.  del  fatiguc  banft  i  postergare 

nel  vendicare  le  ojf  cje  della  Divina  Mae/ld .  Rjg.  14. 

MHB.tf.l6. 

Romani  quai  pompe  vjauarp  ne"  loroty'atiji .  Rag.  8. 

num.  7. 8-  Dxuano  à  Trionfanti  l'anello  dife.no. 

Quiui.  num.?. 
Ruinn  dell'.  Religioni  uafcedal  pretcrmeUcrfi  le  vifre  . 

Rpg.io  num.it. ih  , 
faìna  della  Chic/a  Jt  della  Fede  nafie  dalla  negligenza 
.  de'  Trelati  nel  vifùare .  Rag.io.  «n«.i  j. 


Sacerdote  dell'H'braifmo,e  fua  veste.  Rag.10.nu.10. 
Ratinale  del  mede/ima  compatto  di  diamante ,e  per* 

che.  num  18-  c— .  .:x.  ?  ar  1 


Sacerdoti  interrogato  de'  duhbij  della  fegge  ^obbligalo, 
•fi  rifpondere .  Rag  1 h  num.  14.  Deue  bautte  in  deflo\ 

la  vette  mìmica  dell'opere  buone,  num.  17.  Se  muto 
.  Ufcia  di  ammaccare  il  popolo,  mone  à  fdegna  iddio . 
num  18 

Sacerdoti, e. futi  varif  epiteti,  Rag.u.num.z.}.  Molte 
volti  fono  cag  ane  de  mali  mandati  da  Dio  al  (dando, 
num  11.  .      .  .\ 

Smerdate  ir'iffofim'de  all'acqua  ,  la  quale  latta  le  wac- 
c , t  pj  ca/ca  in  vr.a  cloaca  ■  Rag.  1 5.  num.?.  Sa- 
cerdotipochi  fi  faiuano.  num.  17. 
Sacerdòti  per  ragione  deirtffkio  fono  più  fbe  buominU  I 

Sacrilegio diytcbam  quanto  fpiaceffed  Iddio.  Rag.n. 
num»  tjt  ,0| 

 —  


Sacrilego  farebbe  chi/tìmafletcbe  Iddio  infieme  col  gru 
do  non  conceda  l  b abilità  .   Rag  7 .  nu m . 4 . 

Samaritano  addìmanda  fe  ftefjo  il  benedetto  Chr'ifio  ,  e 
perche .  Rag.  1 9.  num.  9.  Che  coja  fignifiebi  questo 
nome.  Quiui. 

Samuele  Profeta  fóllecito  nelle  vifite  del  popolo  incorrot- 
to ne'  fuoi giudici/ \e  ripieno  di  tutte  le  v':rtù,che  deue 
hauere  vii  buon  Giudice,®-  vn  buon  Prelato.  R*g-iz. 
num.  14. 1 5-  Rkujàto  da  gl'Hebrei  per  Giudice ,  tutto 
che  fantigimo  per  non  poter  vifùare.  num.  16.  . 
Santi  oprano  cofe  grandi  confortati  dalla  fperan^a  del 

premio  .  Kag.i^. 
Saturno  Pianeta  in  quanti  anni  compifia  il  fuo  giro . 

$d£.i3.  num  7. 
Sa; tir >.o  Pianeta  bà  per  cafe  il  Capricorno,&  acquario. 

Rag.  1 4.  num.y. 
Sauio  alcuno  non  i  mai  tanto ,  eh*  non  habbia  bìfogno 

d'imparare  molte  cofe .    Ragi-i  I.  NM.I», 
Sauio  Rabbino  Uebrco  qual  rimedio  daffè  à  Tolomeo  Pi- 
ladelfo  per  non  infuperbifi  nelle  grandezze  del  Rtgno. 
Rag.ih  num.li. 
Sauij  ricufano  di  comandare  non  d'vbbidire .  Rag'  14- 

num.  i.         -   .  3 
Saule ,e  fua  clettione  al  Regno  .  Rag.  1.  num.9. 
Saule  perche  non  ofjeruòle  leggi  di  Dio  priuo  del  Regno, 
C.riprobato  .    Rag  i.  num.  i.  -/  «tiri 

Saule  eletto  Ri  [1  nafeofe  nella  fua  coja,  e  perche. 

Rag.?,  num  15. 
Scolopendra  pcfce,e.fua  proprietà ,  Rag,i  1.  MM» !*..',<' 
Scrittore  di  cojefacre  non  può  effete  troppo  accurato. 

•  R4f.1a.MMM*  ^.  .. 

Scrittura  facra  fi  deue  ben  Jerutinare.  Rag-6.  nu.z.  Sua 
fetenza  neceffaria  al  Kcjcouo.  Rag.  l  i  num  ?  Si  deue 
penetrare  al  midollo ,  non  fiarfene  nella  feor^a  della 
lettera,  num. io- 
Sedic,e prime  catbtdre  della  Chiefa  indegnamente  fi  ap- 
petirono anche  da  quelli,  che  degnamente  te  occupa 
no .  Rat  ?,  num. ti-     . .  L 
Sedia  Epifcopale ,  perche  nell:  Chiefe  collocata  in  luogo 
pi«  d*  gl'altri  eminente  .  Rag  u.  num.  4  Decretar, 
!    di  S.  cario  Borromeo  Intorno  alla  meàelma  Sedia  . 
num.  f .  Évna  vedetta^ò  torre  di  Jeajin<Uat4^Il4  yaa • 
le  il  yefiw  deue  Scoprire  tutte  le  attionJ  de'  Sudditi. 

:  4è*w ...  .  -db 

SHeuco,efuo.ùarolt.ÉJUcoronn,cbir'tolfc  di  capo*  \ 

Rag.  10.  num.  i.    -,  hn  •  - 

Stufo  combatte  fieramente  con  la  ragione.  Rag.?.  nuTS. 
Seritin»U4>  pofltn  cima  agi 'alberi  d(Ue  nani,  e  delle 
galee  ;  ò  entro  le  torricelle  delle  muraglic'yche  circon- 
dano la  CUtà,e  loro  diligenza.  Rag.  1  >.  num.ij.  <«- 


'Vi. 
num.  *, . 


BigMte  fi neramente  fe  fono  infedeli  num.  18. 
Sanità  quanto  abbonita  dattbuomo .  Ra^.ij. 

&  altri  foarft  per  entro. 
Strutti  introdotta  dal  peccato  ntlMondo.  Rajj.r  4.HK.4. 
Signori  deitagreggia  fi  addimandano  abufimamente  Ta- 

stori.    Rag.iJ.  num-i.  * 
Sileni  io  quando  buono ,  e  quando  cattiuo .   Rag.  1 1 . 

num.  l. 

Simiafimbolo  delVrelato  negligente.  Reg.ii.num.i<. 


Digitized  by  Google 


TAVOLA 


Simone  Mago  fua  temer iti,e  fna  caduta.  Rag.  6  num.i. 
Stnaroga  banc  da.  Dio  bauuto  per  capo  vn  fattore ,  e 

perche  .   R*g.  io.  Rum.  io. 
Sinodi^  loro  frequenta.  Rsg.tt.  per  tutto  il  dtfcorfo. 
Socrate tefuo  dtfcorfo  con  Artfiìppo  per  dimoflrare  le 

difficolti  del  goutrno .    Rag.  i 1 .  num.$  i. 
Sogno  di  Accia  fi  di  Ottanta  •    Rag.a.  nnn».  t. 
Soliato priuato  non  bi  da  attendere  ad  altro ,  che  alia 

propria  falme .   Rag.  1  5 .  nnm.  5. 
SoUeatndine  di  CbriHo  nel  ricercare  gV'mfermi  pecca* 

fon-    Rag.  18  nunt.x. 
Sole  creato  per  regolare  le  vicende  del  Mondo.  Rag.  1  3 . 
num.) .  Compijce  ilfuogiro  nello  fpatio  di  bore  yen- 
tìqnaitro.  num.?. 
Sole  hà  psr  (no  domicilio  il  Leone .   Rag.  1 4  ■  num.y. 
Sole  vino  cfcmplare  de'  Prelati,  perche  lamina  .  do  fem 
pre  non  mai  abbandona  la  propria,  if  era .   Rag.  16. 
nnm. \. 

Sole  imagine  de'  Prenciplte  Prelati .  Rng.io.  num  i 
Da  Dìo  ò  ertalo,  ò  perfett'mato  folamente  net  quarto 
giorno  ,  perche  tantoHo  egli  douev&  accìngerfi  i  per- 
fettjomre  per  il  Zodiaco  it  fue  carriere  num  j-4-  Se 
fifone  fermato  hngamente  al  comando  di  Giofniil 
Mondo  farebbe  andato  in  retina,  nnm.  g.  Solca  ebe 
ptrangonato  di  Rimerò.  nnm.i9. 
Sotìitntione  deificar*  quantunque  buoni  non  può  rime- 
diare 4*  danni  cagionati  ne'  popoli  daiaùfen^a  it' 
"Prelati.  Rag.fj.num.ti.i6. 
Speculatore  nome  datei  Pefioui  da  Db,\l  quale  abbrac- 
cia tutti  gi' altri  nomi,  che  ad  effl  pojftno  darfi .  Rag- 
x  t.  num.  4.  ì^on  baHa,  ebe  il  fpeculatote  inni  fili  i 
necefjario,  che  gridi  tfjendo  queho  fuo  proprio  officio . 
num  it. Speculatore  dell'anime d fue  imitare  le  f enti- 
nelle  poìe  d  guardia  iella  Città ,  e  non  offendo 
lantev.mcafl.gato  fcucram:nte.num.  16  17»8«  Spe- 
culatori dell  anime  hanno  per  Speculatore  Idèo . 
nnm.  tf 

Speranza  dilungata  è  vn' affittino  tormento .  Rag.  14. 
nkm.ii. 

Speranza  ailimandata  piede  fi  perche.  Rag.  14.  num- 1 . 

£  vn'inchora  falii'fima  per  varcare  Jen^a  pericolo 

di  naufragio  il  peLigo  dille  ntìferie  buntane .  Quiui . 
Spinto  Santo  ueiiacrèàtbie  precifatatntt  del  ruario  di 

Cbrisloctn  -fetrno  de  gt'Arufpici,  Uiammìlf&  altra 

fatta  di  perfvte  fi  feruetoghrttficìj  human  pergiu- 

onere  àfuo:  fi'.i  •    K^.f.ww  4.  - 
Spirito  del  Signore  #Mr**orèìSaute ,  che  optraffe  in 

M.  Ratgrnu.9.  Traifoltna  gt'bumlm' di  arreni  in 

e&m.n*m.M*--  '  •  '} 

spirito  Sarto  non  mai  apparut  in  férma  v'tftbUe  innanzi 

l'incarnatione  del  yerbo  .  FUg.t  Yvifm»  7.  Venbe 

fiéndrfjè  Jopra  di  ChriHo.  in  forma  -{i  Colomba ,  e  J6. 

prati' Apofioli  in  figura  di  lingue feparate ,e  difper- 
.fi.-***.*  -       *  \ 

Stato  Bpikepalejuppme  la  perfèttkme  acqnifita  Rag  9 

NM .  Stato  di  '  Religiofi  i  metfo  per  giugnere  alla 
p&fàtione  .  Qyiuìl  '"-;  ,<!■'«■ 
Stefano  Protomartire  ottenne  con  le  fue  orationi  l'Ape- 

fiolato  i  S.  "Paolo  .    Rag  4.  r.um.  5. 


S ielle  farebbono  fidatone  nel  Cielo  per  il  tornando  fi 
l'ordine  pre/critto  loro  da  Dio  non  le  frcuaffe.Rag.  1 3  • 
nu.6.7.  Stelle  fifie,cr  erranti,e  loro  proprieti.Quiul. 
Stelle  fiffe,  e  loro  numero  fecondo  l'opinioni  ordinaria 
de  gl'Asìrolegi.  Rag.  1 4.  num.  J.  "Perche  create  tutte 
ad  vn  tempo.  Quiui.  T^ella  cofteUawne  di  Orione  per 
opnient  dì  moderno  Ruttore  quante  Stellaji  tr  omino. 
Ovini. 

Suddito  con  lerempio  di  Cbrifio,  che  vbbidì  àVilato 
deue  piegarli  ai  vbbidprc  voiomieri  alfuo  -Prelato  , 

Rag.  13  num.19-  ,     .  „ 

Sudditi  fono  (kUe>t-bc  splenderanno  nelCEmptreo  dopò 
la  prefente  vita  .  Rag.ta.nunuj.  j\ell' altro  fecola 
forfè  più  lumino/e  deUe  flelle  de'  Trelati.  num.S. 
Sudditi  ieuono  vbbidire  è  Prelati,  e  perche .  Rag.  1 5. 

num.t.  erbai  per  tutto  il  Ragionamento, 
guiditi  nell'efercito  de  fedeli  fcb  'terato  contro  SatanaQo 
fanno  le  parti  di  faldati  Orinati .  Rag.  15.  nnm.  6. 
Suiiao,  ebe  ritufa  di  vbbidire  al  "Prelato  fi  può  dire 
pa?ro.  num.  7.  Ttyn  deue  fare  la  fentinella  al  Pre- 
lato  num.$.9.  Sudditi  pikfpeiiti  de'  Prelati  pergm 

Stre  al  Cielo,  nm».!). 
ti  non  fruttificano  nel  bene  tJe  il  fole  del  Preiato 
Jòttrabe  loro  i  fuoi  raggi .    Rag. io.  num.  ti. 
Suddito  Je  qual  pefee  i  flato  frefo  all' amo  mi  Hi  co  iella 
colpa  dal  Vefeatore  d'Inferno ,  vomiti  al  "Prelato  le 
vìfeere  proprie.  Rag.xi.num.z.  Se  vuole  effere  traf- 


num.  3 


1 


Stru^o,  e  fu»  fiero  ifUnto .   Rag.  1 7.  num.  1. 
Superbia  ie' Prelati  in  volere  Jeruirfi  de'  Sudditi  come  i 

"Padroni  dc'ftrui  ripreja .    Rag.%.  110111.14. 
Superbia  grande  farebbe  lo  ffimarfi  atto  al  carie»  del 

yefcouato.  Rag.p.num.6. 
Superbia  de'  Prelati  BccteflàHiei  m  volere  nobilitare 
con  la  Ugnici  tutto  il  tafato  riprefit.  Rag. ij.nm.ii. 
Supnfiua  fuppclUttilc  di  molti  Prelati .  R4g.11.  a».  J. 


Taciturnità  nelle  colpe  guanto  dannefa .  Rag.  «. 
num.  a»,  fino  alfine , 
Talett,  e  fka  cttrtefiti  ieri  fa .    \\a«.6.  num.  I. 
Temiflocle  veduta  in  terra  ma  collana  d'oro, che  dicefje 

al  juo  ferito .    Rag.  1  o.  nnm.  1 4. 
Teogntde  Jlìmaua  più  opportuno  il  tacere ,  cbt  il  fattoi- 
lare.     R4g.&  I.  MHW.I. 

TempeiU  iella  batté  ApeMoUca  deferitta  .   Rag.  18. 
■  num.  13. 

Templi,  e  loro  yile  fuppeUettUe  .  Rag.11.  umn.<. 
Terra  per  tutto  il  tempo,  che  durò  il  diluuio  rimafi  in» 

fruttuoja,  e  perche .  Rag.io.  bmm.ii 
Tiara  ornamento  de'  Trencipt  Armeni,  ed 

Rag.  t  1.  num. 9. 
Titolo  di  feruo  d*  ftrui  di  Di»  da  chi . 

mattato.  Rag .3.  r.um.  14.  ,  ! 
Titolo  di  Ri  abbonito  da  CbriSo .  K«g.  «o.  num.  1  g-  I 


Titoli 
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itoti  90*1  V/OtiiaSi.  Votilo  *tlit  juc  laure,  tv«g.  1 1 . 


li* 


Titoli 


lorìofiffimì  isti  ia' Santi  Padri  »  vtfemi ,  &  à 
tienili  perdano  U  Prelati*  Ftftm  neg^n 
ti.    Rag.x»..  nnm.7. 
Titolo  di  Trtlaio  non  porge  annua  aceafme  di  torniti  . 

.JUgUj.  num. ti. 
Tolomeo  f'Xadelfo  feci  trainare  la  mia  da  fettunta 
Atte  Interpreti ,  rno  de'  quali  gli  diede  per  regola  di 
ottimo  goncrno  per  no»  teuarfi  ut  fuperbia  U  confido- 
Tallone  della  proprio  natura .    Rag. t J ,  num.  1 1 . 
Tormenti  da'  Martin  quanto granii.  *a_.).,mm\ 
Traiano, e  fua  Religione.  Magi.  Utt.i.  3. 
Travaglio  di  di  /tana  mt  tejoro  decritto.  Raq.tS.  nu.x. 
Trattario  deii'buomo  ,cbe  Moto  libero  è  ncceffitato  ai 

ubbidire  ieferato .    Rat».  1 5.  num .a. 
Tribù  letica  ottenne  l'kowe  dei  Saceriotio  perpetuo 
,.:$* U  prcuifiene iti  zelo  di  riuett .  i\ag.xa,.  nn.i u 


»  IT» 


paf/attm,  0  i  giun>»ui>pn*o'i  '*«  pia ,  ebepuy*  girti 
ficntatoft  ft  ejertita  nei  modo,cbejt  fornirne  nu.'i'x. 
rpumato  dignità  tanto  fonde ,  «or  fon  M  pio  nome 
uam  poo J pittarti.  Rag.  11.  num.%.  Tanto  perxxuo 
fa,cbe  uiente  pi*,  num.  18* 
Vefcouato  quanto fugito da  S.  ^tgoffino.  Rag.i^.nu.zo, 
Vtfceui .  Vedi  Trelati,  Sacerdoti . 
Vefeoui,  e  loro  epiteti .  ^ag.^nm.-f.        *  *  /  * 
Vefeoui  Santi ,  i  quali  fù  da  V^coneefta  la  fua  "mia 
quaft  nel  medeftmo  grado,  tbt  à&Apoftoli.  vìev.j., 

Pe/iouo  dette  Mancare  tanto  ne&toutilSadditttfanJ 
io  UTaflort  amanza  It  pente  nella  tondi  ciotte.  b.ag. 
9.  num- a.  k efcouofubito  efettó  quanti  bonari  riceua. 
mum.  7,  •  . 
Vejcouoaì  virti  4  Iti  ne  ceffone  neWemmtnìf\rat'o>ie  dil 
Vefcouato  •  Rag.io.  num  i,  Vefcouo  rìpreJÒ  da  'iati 
.  Carlo  ver  dire  Si  bàttete  tempo  iì  Atre  In  otio.nu-  1 1 . 
Vedono  tm/egrato  ricette  dal  cpnjegratore  il  btfkne 
patloralete  perche,  mm.  tf?  «  * 
VeJcoui,cbe  non  fpefi  iella  Chi  fa ,mi  ffitrurieri  de* /noi 
\  beni  panno  addi  maniat fi  finti  fiano.  /cfr.  %  1 .  num  4. 


14.  Obbligato:  r«  pr*arpc*diuihd  à  predica 
re.  num.  1 5   Deue  h.uere  in  defio il  vefii  mento  deli' 
opere  Imohc .  num.  1 7.  Stando  muto  prumoca  iddio  à 
/degno,  num.  ig.  *r»;«  dottrina  non  i  befano ,  mi 
pittura,*?  tmagUe  dà  Ve/corno,  numxu 

ptfnmt,  e/noi t punì .  tytf  uria*. % . < ;  Vengono  di 

c Inarati  fpeculatori  quando  la  prima  'tolta  fono  y^/ii 
a  veden  Iti  Trono tpijcoPale.  num.  4.  Entrano  in 
fentmeUa  la  prima  >oitattbe  ajjentano  nel  Trono  Epi  ' 


V {nitidi  ibi  a  calcoli  iella  Sulla  argomenta  la 
elettiome,&  aQuraione  ie'  Trelati  rtprtia.Vjtg.  (J 
fmm\nym  ,  1  .  '  . .      .  . 

Vaniti  di  adobbit  dicanola, cani. &c.  non  convenienti  i 

Prelati.   Rag  %.  num.  10. 
Vaniti  itile  grandem  terrtne  deferitta.  tiflg*  nu.  1  r. 
Vanita/  pompe  ii  motti  -Prelati  defaitte.Fég-.io.nu.z, 
Vbbidien^a  pronta  it  S.  Matteo  .   4*3.7.  num.\6. 
ybbiiita.  ripugnano  natmraimrnte  tutte  te  creature .  ' 

t\it.t }.  e  UN  per  tutto  il  iifcorfo  .  Sarebbe  impof. 

ftbilcsbe  vn  bnomo  vbbiditfc  ai  va  olir  b uomo  fen~ 

%a  (pedale  concorfe  di  Dio .  num.  %.  vbbMenxa  de' 

Sudditi  Jcfia  maggiore  iella  vigilanza  de'  Prelati  f  J  '{copale,  num.6.  Sopra  quante  t-cr/one+jofr*  quante 

bai  il  Hai- 1^  .Quanto  ella  flagrauofi,  e  penofa.nu.*,.  attieni  ft  debba  /tendetela  loro  n^lau^a.  nmu.%.: 

Vbbtdienra  è  don  ut  a  dai  Suddito  al  "Prelato  dìffettuolo,  3^»  baila,  che  vigili,  i  neceffàrio,  che  gridi.  D*uì  . 

purcb  non  manchi  in  materia  di  fede,  num  8  •  Deue  imitare  le  jentheUe  folte  in  cima  à  italbcr 

Vccllo  che  faccia  perche  lefueouanon  infracidi/cono*  i^lk  nauiaì  dguardia  ielU  tltfdr  num.iy.  ìs(ou  bai 

iU^iù.  *ume.  finche  parli  conia  lingua  ma  deue  ancora  parlare 

tenere  Viaria  in  quanti  giorni  complica  itfmocor/b.  con  la  mano:  »ttm.xx.  i^ftauo  6  ' 

Rag  1  ì.num  j.  opere.  num.n. 

Venere  pianeta  hi  per  ea(a  U  T»o*  la  Libra.Kag.t4:  Ve/coni ethhgtti  alla  reflKnXà  perlagione  itWentrate 

num.  7.  Eccleftaiìiche .    Wag.i,6.  num  a, 

VerUd  najcofla  neWanima  non  eomparìfee ,  perche  to-  \  Vtjtom  veri  Pafìort  delle  pecore  di  Cbrido.  Rtg.  \j. 

perta  con  la  ma/c  beta  del  carpo.    Kag.xi- nunulA  num.x.Ve/cono^be  non  vuole  fare refidenza  nella  fya 

Vefcouato .  Vtd  't  Prelatura ,                             \  CbieCajton  doutua  accettare  il  Ve/conato,  mm.7.  Ve 

Vefcouato  fé  appettiate-  Rag.  9.  e  fogne  peo  tutto  U  iif*  1  /com  fi  trottano  in  gran  per  kob  d'eterna  dannatlone 

coffa .  tornirà  appetibile  A  chi  male  intende  le  paro-  .  per  abbandonare  la  refidenza.  num.  1 JU 


t 


Siui ,  Tijl  Vefcouato  fi  confiierano  pe\o,e*r  bonore,  J     lonza  ie'  Trelett  /«  di  maggior  pefo  ddfvbbiditn^a 
per  qnt/lvltimo  lo  deftdera  ,  non  ti  the  eofd  fia      de'  Sudditi  ;  bai  U  hytgonamento  it.  ' 
f4treV*ftem.nunj  Vefcouato  appetibile  qnanié  •  Vif.<tanz.a  di  $ -Sgottino  ft  propone  per  efen?plare  de' 
trucidi  [cala  *t  martirio,  num*.  Vefcouato  nè  m*      Prelati.  Kagl^nurnsf. 
no  appetibile  ia chi  iegnamoute  Cammitùfbra.uu.9*   Violenta  fintita  ielle  creature  uel  feruire 
Cenfiicrntieoe  del  fuo  pefo  mantiene  l'anima  in  bm-  ,    cagione  ie  waii,  tbc  opprimono  U  Mondo ..  X?g.  H 
mtiid.num.il.  I  MN.I8- 

VeftomaUtbi  lo  iefiiera  per  fentf  minto  di  Paolo  i*0~  rtrgilio  fai fornente  promette  a'  Immani  la  perfetti  di 
iera*tou*tl»,tf*tiga.K&it>.uum.x9f>Tej9  ftp,    felle  iQim  Impero*  *ég;X*.*um*. 

■  ^2   k_ 
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Vi . Ù,    /«ro  propri*.  4  de lentie  .     tyag  6. 
l'Irti  A»M  c*w/««Ì4  rnbrabilmtMt  nelbetonutrfio  e| 
df  l  Minilo       Mft  «»<      *  fW  fi  /»o»  /baMM.' 

^  «m/<  er^»a     Apolli .    R.tf»-7.  «*>«  1. 
l'irti  ii  confa!  .0.  di  prudenza,  di £iujiuia,  di  farteli 
cpmefairtggnoTideWmmc.  K.«<.7  JWJflr.5.  ipicca 
M J  mattone  di  S. Hutto.  num.16. 
V'trtà  hi  »«o  fcntjfrt  molto /ptnofo  .    H*g.  14.  nurn.  I. 
Vifua  obbligatine  ftretttfima  de'Ve/i.oni  ,  e  Pre{ati 
.~£<g  l>  per  tutto  ti  itjcorfo    yiiuanda  i  9r-  tati 
J   >  mnnfitano  i  popoli  nurn  {  4  Strettami  ntt  inaarkata 
1  -nU/1*™  d*  f        .  «ums  4  5  /«/ffMM  fororfa 
(Uriti»  rol  jno  cjemp.o  »um-  io-  Vifi'adeU, 


yolmtA     D  u  piuf....  4&*jdd  -  arfi  di  qxetia  tic  gt  ' 
buomihi.  Hag.  1.  ohm.o~  Wi»H  fWlB 
mutabile. mm.ix.  .4 
ftti  fioratoli  de  gl'elettori  cbutmui  facete  mortali 

déU  anima  futa  .    fytg. I or.  num  \ 
Vxbano  Vili.  dkbior*tcbela  comune n^a  àf  Romani 
Vontefici  no*  fenja  i  Veroni  ,  cri  prrto*  ^  rr/,- 
<l«5j*.  te*«7i<aMNi*v.\  «  ..  A  flv...  * 
.  ,  ,  .  "  'ì        ,    •     ,     -  wi-  1 

ZElo  péjbxalc  il  Sun  Carlo  non  inferiore  al  ?e lo  dì 
.  ^otlmo^afUto^  mitri  Santi*  gag  1*.  nnm.6. 

tanto  prtmr  À  ehm»,  tbedal  Cielo  ancor*  dinoilra  Zy*  dèlia  tcjtdtnora  dai  Vefcomttbc  ha****  1.  jttmna- 
d'tfjre  dì  quella  yi(katore.  nurn.  1 3.  Co»  dita  di  lui      fio.  ifeg.  17.  uri».  7.  Di  f.  Gregorio  "Papa  nella  fètffa 


%  trafori  de&'antme  demmo  effere  folciti  nel  rifu* 

rt,  numia,  , 

y'Uìte  de'  9relat\tcbe  effetti  portorifeanoof  Sudditi. 

ilag 11.  nurn.  11 
Vita  nude  natte  dauocommuuicatione  ditfbnomini. 

Ragzi  nnm.1.  v  I 

Vittoria  riportata  antbc  nelle  co/e  da  gìuo»  ci  rie  fi  e 

jommam:ntt grata.    l{ag  i*.»«m.{. 
Votatione  di  S.  Matteo  aWÀpolkUtQ  quanto  mirabile. 

Rag*  W«.44/Jj.»6'. 
'  .  .  ,  -  \  - 1 ...  a  .  w  . 

---     -  -  ■  ' 


materia-  nnm.&. 
Zi lo  de'  -Prelati  nelle  riftte  lodato.  ftdg.ai.NMt). 
2s<P      T«>to  Apoléolo  fter  la 
tori  grandi/fimo.         14.  «tu»* 
i<  Finea  ntct 


Zelo  di  Fitteti  aie  et  tiffm"o  À  'iìio,e  targa 

tata .  bkmj  7.  Zc io  d<  ^ni'n  prtuifio  daDio otti 
aiU  Tribù  Le  unica  la  dignità  ioter  dotale  perpetua  , 
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